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Résumé 

La recherche fait partie d’une histoire globale de la décolonisation et de la guerre 

froide. Cette histoire est centrée sur l’édification et le développement des états 

postcoloniaux de l’Afrique subsaharienne francophone (Guinée, Mali, Sénégal, Cameroun 

et Congo) et sur l’intervention des puissances étrangères dans ce territoire. En ce contexte, 

la perception des deux partis communistes les plus importants de l’Occident, le Parti 

communiste français et le Parti communiste italien, témoigne d’une point de vue originel à 

l’égard de l’histoire des pays et des mouvements africains nationalistes et marxistes. Les 

dynamiques transnationales qui concernaient l’Afrique occidentale et équatoriale sont ici 

analysées avec la visuelle « globale » montrée par les deux partis communistes européens, 

ce qui définit leurs caractéristiques politiques, sociales et culturelles.  Les similarités et les 

différences entre ces deux partis communistes et les mouvements anticoloniaux africains, 

ainsi que les fractures internes au « camp socialiste » et les relations entre PCI et PCF 

constituent une histoire croisée qui fait référence aux sources produites et conservées par 

ces deux organisations politiques.  

Il s’agit d’une thèse en co-tutelle entre l’Université de Rome « Tor Vergata » et 

l’Université Paris 1 « Panthéon-Sorbonne ». 

 

Summary 

The research is part of the global history of the Decolonization and Cold War, focusing on 

the formation and development of the postcolonial states of the former French Sub-

Saharan Africa (Guinea, Mali, Senegal, Cameroon, Congo) and on the intervention of the 

Superpowers in that area . In this regard, the perception of the two most important Western 

communist parties, the Italian Communist Party and the French Communist Party, allows 

an original viewing angle to reconstruct the history of African nationalist and Marxist 

countries and movements. The transnational dynamics that have crossed western and 

equatorial Africa can be analyzed with a global view resulting from the PCI and PCF, 

defining their political, social and cultural features. The affinities and theoretical 

differences between the communist parties and African anti-colonial movements, the 

divisions in the "socialist camp" and the relations between the PCI and the PCF is an “

histoire croisée” referring to the sources produced and preserved by these two political 

parties. 
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INTRODUZIONE 

 

I. Decolonizzazione e guerra fredda in chiave globale. 

L’indagine relativa alla politica, alla società o all’economia africana postcoloniale è 

affidata normalmente a un approccio duale, che tiene in considerazione talvolta le fonti 

europee – prodotte dalle istituzioni delle potenze che dominavano l’Africa fino agli anni 

’60 e ’70 – talvolta quelle derivanti dagli stessi movimenti o governi africani nati dalla 

decolonizzazione.  

Questa ricerca, invece, tenta di assumere una prospettiva differente, che tenda a svincolarsi 

da questi criteri, che disegnano prettamente una storia post-imperiale o una post-coloniale, 

ma non riescono ad ampliare gli orizzonti storiografici fino a comprendere una serie di 

dinamiche transnazionali che hanno regolato i processi di decolonizzazione e di 

edificazione dei nuovi stati africani. La ricostruzione dei rapporti transnazionali che hanno 

caratterizzato la creazione delle repubbliche postcoloniali in Africa, invece, è qui affidata a 

due attori apparentemente lontani dalle questioni africane, che rivelarono tuttavia molti 

punti di convergenza con il terzomondismo e il movimento afroasiatico. Si tratta dei due 

più grandi e importanti partiti comunisti dell’Europa occidentale, il PCI e il PCF. La loro 

funzione politica, ma anche culturale (visto il loro notevole peso sulla società italiana e 

francese) ha dato voce alla classe operaia e ai lavoratori dei rispettivi paesi e fornisce una 

visione ampia sulle interconnessioni tra Est, Ovest, Nord e Sud del mondo. In particolare, 

la loro dualità – caratterizzata da un’appartenenza ideologica al movimento comunista 

internazionale e da una geografica e culturale al blocco occidentale – offre punti di vista 

particolari sulle problematiche africane ed evidenzia un ruolo tutt’altro che secondario dei 

due partiti nello scacchiere continentale. 

Si cerca dunque, di contribuire a colmare questa lacuna inserendosi in una nuova corrente 

di ricerca, che da pochi anni ha dato vita e stimolato nuovi e originali studi sulla questione 

afroasiatica o latinoamericana e che  ha assunto informalmente il nome di Global Cold 

War History, dal nome dell’opera di Odd Arne Westad (“La guerra fredda globale”), la 

quale ha inaugurato questo nuovo campo di studi. In tale prospettiva, ci si propone di 

analizzare le dinamiche e i processi storici della guerra fredda inserendoli nel più ampio e 

complesso panorama della decolonizzazione, con il duplice obiettivo di sfatare l’idea di un 

isolamento politico e scientifico del blocco socialista e di allargare la ricerca sul confronto 

bipolare ai paesi extraeuropei in via di decolonizzazione, in particolare quelli africani. La 

concezione di una guerra fredda non più confinata a un contesto “eurocentrico” chiarisce i 

caratteri transnazionali di questo conflitto ideologico e sociale, che a partire dalla metà 
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degli anni ‘50 vide i suoi più evidenti sviluppi proprio nel terzo mondo. Inoltre, tale punto 

di vista confuta una categorizzazione di questo conflitto come prettamente “bipolare”, e 

tende a valorizzare il ruolo degli altri attori internazionali che hanno preso parte alla 

contesa (Cina, Cuba, Comunità Europea).  

Avvicinarsi alla storia dell’Africa indipendente partendo da tale paradigma storiografico, 

dunque, apre nuove piste di ricerca. L’interesse di tale campo di ricerca ha moltiplicato gli 

studi sulla cooperazione e sulla presenza delle grandi potenze mondiali sul suolo africano e 

sulle relazioni dei protagonisti di questa stagione di confronto ideologico e militare con i 

movimenti e i partiti del continente. Ciò ha chiarito le interconnessioni e le influenze 

esercitate dai campi avversi nello sviluppo di pratiche e culture politiche nei diversi angoli 

dell’Africa, concentrandosi sui diversi snodi territoriali e sui focolai locali di tensione. In 

tal modo molti storici si sono concentrati sulla cooperazione (economica, culturale e 

tecnica) dell’Unione Sovietica o della Cina con gli stati subsahariani, mentre altri si sono 

interessati all’influenza dell’american way of life o alla penetrazione militare degli USA 

nel continente. Altri ancora, invece, hanno evidenziato i caratteri originali che distinsero le 

varie anime del movimento comunista e il loro impatto sui movimenti di liberazione 

africani. Per raggiungere tali obiettivi, questi studiosi hanno intrapreso indagini accurate 

all’interno degli archivi istituzionali delle potenze mondiali più attive in Africa, svelando il 

contenuto dei fondi documentari cinesi, sovietici, americani o cubani. 

Il mio lavoro, pur ambendo a inserirsi in questa corrente di studi, non fa uso di archivi 

istituzionali e tantomeno analizza l’operato delle superpotenze attraverso loro fonti dirette, 

ma si avvale delle fonti di PCI e PCF in quanto rappresentanti di un comunismo 

occidentale in formazione, legato al socialismo reale e al contempo esterno ad esso. 

La scoperta dell’oggetto politico in Africa da parte dei due partiti comunisti conobbe degli 

sviluppi specifici. Alle problematiche del PCF (operante in una nazione coloniale, 

impregnata dalla cultura della civilisation française) nel suo approccio alla questione 

terzomondista e all’originale e complesso sviluppo delle relazioni africane del PCI, si 

affiancarono le dinamiche interne ed estere che condizionarono la vita delle due 

organizzazioni. In questa ricerca, l’utilizzo delle loro fonti documentarie e a stampa è 

declinato non solo in funzione dell’indagine storiografica a proposito delle loro relazioni 

concrete con l’Africa subsahariana, ma anche di una loro più ampia visione delle 

dinamiche transnazionali che interessavano il continente e la costruzione dei nuovi stati 

sorti dalle decolonizzazioni. Il punto di vista dei due partiti, pur ricostruendo una 

prospettiva “di parte”, fu sicuramente votato a una spiccata percezione globale, dettata 

dall’ideologia dell’internazionalismo proletario tipica dei comunisti. Per questo motivo, la 
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narrazione proposta dal PCI e dal PCF riguardo alle questioni africane e mondiali fornisce 

nuove piste di ricerca allo studioso, permettendogli di acquisire una più ampia visione 

della decolonizzazione e della guerra fredda. 

Il campo di ricerca scelto interessa in particolare lo spicchio di territorio africano che, se si 

esclude la guerra di liberazione algerina del ’54-’62, più di tutti gli altri contesti 

continentali ha rappresentato la prima ondata di decolonizzazioni tra la fine degli anni ’50 

e l’inizio dei ’60, la nascita del panafricanismo e dell’utopia socialista subsahariana: 

l’Africa occidentale e centrale francofona. Stati come la Guinea, il Mali, il Senegal o il 

Congo Brazzaville sono stati protagonisti di tale periodo, attirando gli sguardi di PCI e 

PCF e delle loro diverse prospettive politiche. La storia di questo spicchio di Africa, 

inoltre, mostrò chiaramente ai comunisti occidentali l’evoluzione della lotta anticoloniale, 

che da quelle esperienze sarebbe sfociata nella seconda ondata di decolonizzazioni e nella 

battaglia contro il neocolonialismo e l’apartheid nella parte meridionale del continente. Per 

questo motivo, la visione dei Partiti comunisti francese e italiano su questi territori è 

fondamentale per ricostruire le loro successive relazioni con gli altri movimenti africani e 

il ruolo delle potenze mondiali su tutta l’Africa in una prospettiva di medio periodo che 

copre poco meno di trent’anni di storia mondiale. 

 

II. La documentazione dei partiti comunisti francese e italiano come nuova 

prospettiva storiografica. Quale contributo per la storia delle decolonizzazioni e 

dell’Africa post-coloniale? 

Il dibattito e la ricerca sulle dinamiche transnazionali della decolonizzazione, della guerra 

fredda e della globalizzazione in Africa francofona si sono finora concentrati sulla 

documentazione dei protagonisti attivi delle vicende africane. Alcuni storici, come Mazov, 

Friedman e Iandolo, hanno ricostruito la storia delle nuove repubbliche sorte dalla 

décolonisation française partendo dagli archivi sovietici, mentre diversi ricercatori si sono 

interessati alla documentazione di altri attori del panorama storico postcoloniale, non solo 

locali (quali partiti politici o sindacati, studiati da Ruth Morghentau, Catherine Cocquery-

Vidtrovitch, Calchi Novati o Tony Chafer), ma anche internazionali. Ciò è dimostrato dal 

lavoro di studiosi del calibro di Elisabeth Schmidt, Odd Arne Westad, Piero Glejeses o 

Nancy Mitchell, che hanno prediletto l’analisi dell’influenza delle potenze mondiali nelle 

dinamiche africane.  

Dunque, la visione della guerra fredda come conflitto globale, non limitato alle frizioni 

internazionali per la supremazia in Europa, ha allargato il campo di ricerca al terzo mondo, 

osservandone gli sviluppi sociali, politici ed economici in relazione alla maturazione e 
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all’involuzione dei rapporti bipolari. In questo senso, questo terreno di studi si è 

naturalmente inserito nel più ampio filone storiografico dedicato alle decolonizzazioni e 

alla costituzione degli stati postcoloniali. All’interno di tale terreno d’indagine, ci si 

propone di analizzare le visioni dei due partiti comunisti più importanti dell’Occidente 

estrapolandone due punti di vista fondamentali per la costruzione di un’immagine 

“africana” in Francia e in Italia e tentando di ricomporre le tessere di un’histoire croisée 

che ha segnato le vicende euro-africane. La storia dei rapporti tra i comunisti francesi e 

italiani e il terzo mondo, infatti, è già stata affrontata egregiamente da Jean Suret-Canale, 

Marc Michel, Marco Galeazzi e Onofrio Pappagallo, ma si è concentrata maggiormente 

sulle dinamiche di partito e ha spesso tralasciato l’analisi di una visione globale – quale 

deve essere quella sulla guerra fredda e sulle decolonizzazioni – nel contesto locale 

dell’Africa subsahariana francofona. Tale approccio ha interessato quasi esclusivamente lo 

studio delle relazioni tra PCI, PCF (analizzati singolarmente), la parte mediterranea, 

orientale (Corno d’Africa) e australe del continente africano, scosse da conflitti ideologici 

e razziali fino all’inizio degli anni ’90. Tale approccio ha tuttavia mostrato qualche limite 

quando si è trattato di collocare le relazioni tra questi partiti e l’Africa occidentale in un 

ambito transnazionale. Lo studio delle relazioni tra i due partiti comunisti occidentali e 

l’Africa francofona post-coloniale rivela due diversi punti di vista rispetto alle grandi 

questioni che hanno interessato il continente dagli anni ’60 agli anni ’80, sfruttando il 

rapporto privilegiato di PCF e PCI con il movimento comunista internazionale e il loro 

ruolo fondamentale nel contesto occidentale. La duplice funzione dei comunisti francesi e 

italiani, il loro legame con il blocco socialista e la loro rilevanza nazionale, nonché la loro 

ricerca di uno spazio autonomo per la classe operaia dei paesi capitalisti, li rese 

protagonisti di un fitto dialogo con il terzo mondo. Un interscambio che interessò i 

movimenti anticoloniali e i partiti post-coloniali africani, offrendo una visuale inedita sulla 

storia recente dell’Africa occidentale e di tutto il continente. 

Questa ricerca è frutto di un percorso di studi in Francia e in Italia, scaturito da una mia 

precedente indagine riguardante le indipendenze dell’Africa subsahariana francofona viste 

dal PCI e dal PCF, poi riportate in tre saggi pubblicati nelle riviste Studi storici e 

Dimensioni e problemi della ricerca storica.  

L’approccio metodologico, volto a far emergere il punto di vista del PCI e del PCF, 

prediligerà l’analisi sui documenti di questi partiti, conservati negli archivi della 

Fondazione Gramsci di Roma e negli Archives départementales de la Seine-Saint Dénis, a 

Bobigny. La difficoltà derivante dalla lettura di queste fonti, fondamentali per il mio 

studio, sarà principalmente costituita dal tentativo di svolgere non solo una ricerca 
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finalizzata a fornire un contributo per le storie dei comunisti francesi e italiani, ma a 

collocarla in un ambito globale. Il punto di vista dei due partiti, infatti, dovrà essere 

esaminato tenendo conto degli avvenimenti internazionali che ne influenzarono la visione, 

poiché questo rappresentava solo un tassello nel mosaico di una più ampia storia 

internazionale. Nell’analizzare l’immagine dell’Africa riportata dai due partiti comunisti, si 

procederà nella consapevolezza di trattare due punti di vista particolari, che rispecchiano 

l’ideologia e la strategia di due forze politiche inserite nel contesto occidentale, pur nella 

propria identità marxista-leninista. Per questo, sarà fondamentale evitare il rischio di 

omologare queste visioni a una supposta verità storica assoluta, non tenendo conto della 

provenienza delle fonti utilizzate per la ricerca. I documenti del PCI e del PCF 

rappresentano due visioni grazie alle quali si possono osservare le dinamiche 

transnazionali che attraversarono il continente africano durante la guerra fredda, 

ricordandosi, al tempo stesso, di tener conto del “prisma” ideologico che – insieme alle 

contingenze internazionali – avrebbe deformato queste immagini. 

Le carte del PCI e del PCF (comitati centrali, direzioni, segreterie, Sezioni esteri), insieme 

a quelle dei dirigenti, alla stampa e ai documenti delle personalità politiche e sindacali 

legate alle due formazioni, saranno integrate alla bibliografia esistente e alle fonti già edite. 

Diverso materiale utile alla ricerca è contenuto nel fondo della Federazione sindacale 

mondiale (diviso tra gli archivi della CGT e quelli del PCF) e in quello dell’Università 

operaia guineana, fondata dalla CGT a Conakry nei primi anni ’60, conservato negli 

archivi del sindacato stesso. 

L’obiettivo non sarà solo comprendere le relazioni stabilite tra PCF, PCI e i movimenti 

nazionalisti, panafricanisti o marxisti dell’Africa francofona, ma anche di illustrare la 

prospettiva dalla quale i comunisti europei osservarono quelle zone del continente africano 

e i mutamenti della percezione che ne scaturirono. Tale punto di vista lascia affiorare 

nuove piste di ricerca riguardo al recente passato dell’Africa indipendente e ai suoi rapporti 

con l’Europa e con le potenze mondiali. Per questo si cercherà di far emergere non tanto le 

cause e le conseguenze del cosiddetto “neocolonialismo”, ma di spiegare come l’idea di 

questo nuovo imperialismo abbia condizionato la cooperazione dei comunisti francesi e 

italiani con queste terre, nonché la loro visione su quei territori. Questa percezione, che 

emerge dagli archivi dei due partiti comunisti, avrebbe influenzato un’immagine 

dell’Africa ancora oggi maggioritaria nella mentalità della sinistra occidentale, quella di un 

continente mai realmente liberatosi dalle ingerenze esterne e bisognoso di aiuto e 

solidarietà.  
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Questo studio tenta un approccio globale alla questione relativa alle decolonizzazioni 

africane, interessando non solo diversi attori internazionali ma anche un mosaico di 

tematiche e di approcci storiografici comparati e incrociati. Ciò concerne non solo la storia 

delle idee, delle culture politiche o delle relazioni internazionali, ma anche la storia sociale, 

così da ricostruire i percorsi politici e le influenze che, partendo dalla decolonizzazione e 

della costruzione dello stato in Africa, hanno ispirato evoluzioni e trasformazioni nei 

comunisti occidentali e in tutto il movimento operaio internazionale.  
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PROLOGO. 

Indipendenze, progresso e guerra fredda. L’Europa e l’Africa 

nel dibattito storiografico. 

 

 

Le indipendenze 

Il mondo che sorse dalla Seconda guerra mondiale, scosso dal terremoto del conflitto totale 

del ’39-’45, si ritrovò diviso tra le due sfere di influenza opposte degli Stati Uniti e 

dell’Unione Sovietica. La lotta antifascista aveva dato grande forza al modello comunista, 

ertosi come pilastro dell’antifascismo e guida dei movimenti partigiani e patriottici europei 

contro le forze dell’Asse. Dal lato opposto, gli Usa e il modello della democrazia liberale si 

proponevano come nemesi del totalitarismo e ambivano a influenzare i movimenti 

antifascisti non comunisti. Le nuove idee provenienti da Est e da Ovest, però, investirono 

anche il mondo coloniale, che era divenuto d’importanza vitale durante la guerra per le 

Metropoli, poiché aveva permesso il riorganizzarsi di forze di liberazione antifasciste sui 

propri territori: soprattutto le colonie francesi in Africa avevano ospitato molti resistenti 

fuggiti dalla Madrepatria occupata dai nazisti e da quelle zone era partita la riscossa 

dell’Esercito della Francia libera del Generale De Gaulle. Fu ancora De Gaulle ad avviare 

un processo sempre maggiore di inclusione del mondo coloniale nel sistema socio-politico  

francese grazie alla Conferenza di Brazzaville del 1944, nella quale le élites dei territori 

d’Oltremare cominciarono ad uscire dalla subalternità ed a rivendicare i propri diritti 

politici all’interno del mondo francofono, senza però fare cenno ad istanze 

indipendentistiche di sorta1. 

Con la fine degli anni ’40, però, si sarebbe mostrato il primo effetto della vittoria Alleata 

nella guerra: le rivendicazioni di libertà investirono il continente asiatico, dove il Regno 

Unito e i Paesi Bassi furono costretti a concedere l’indipendenza alle sue colonie più 

moderne e sviluppate (India, Birmania e Indonesia, per dirne alcune)2. Questa volontà di 

autonomia, questa consapevolezza e desiderio di autodeterminazione arrivò anche in 

Africa, non solo nelle zone settentrionali del continente (dove l’Egitto era formalmente 

indipendente dal 1936, mentre la Tunisia e il Marocco ottennero la sovranità nazionale dal 

1956), ma anche nell’Africa subsahariana. Qui il colonialismo aveva tracciato a tavolino i 

confini delle colonie, senza tener conto della miriade di società ed etnie che costellavano il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Cfr.: C. R. Ageron, La décolonisation française, Paris, Armand Colin, 1991. 
2 R. Betts, La decolonizzazione, Bologna, il Mulino, 2003, pp. 42-49. 
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continente: i movimenti anticoloniali, dapprima orientati su base etnica, assorbirono le 

ideologie nazionali e politiche europee (soprattutto il socialismo) e le applicarono 

all’Africa, dando vita ad una serie di esperimenti politici interessanti. Le richieste di 

indipendenza e di autonomia riprendevano l’idea dello stato-nazione europeo applicandola 

ai confini coloniali, che non rappresentavano comunità con etnie, tradizioni e lingue 

omogenee, bensì un mosaico di popoli diversi e regolati da strutture sociali profondamente 

differenti3. Il modello del socialismo africano – di cui in seguito si parlerà più in dettaglio 

– fondava la sua legittimazione sulla lotta contro lo sfruttamento coloniale come fattore 

unificante di tutti i popoli e di tutti gli strati sociali africani, poiché la lotta di classe, in cui 

il proletariato insorgeva contro i padroni, era sostituita dalla contrapposizione delle colonie 

all’imperialismo. La terminologia, ripresa dalla dialettica leninista, veniva depotenziata del 

suo significato sociale e rafforzata nella sua valenza “nazionalista”, in cui è un intero 

popolo a dover prendere coscienza della propria condizione subalterna e risorgere per 

occupare il proprio ruolo nel mondo4. Questa ideologia, era nazionalista e internazionalista 

al tempo stesso, sia perché gli stati africani erano composti da numerose popolazioni, sia 

perché l’idea di indipendenza era allargata a tutto il continente: il Panafricanismo, che 

mirava all’indipendenza dei singoli territori per poi diminuirne la sovranità nazionale e 

creare degli “Stati uniti d’Africa”, sarebbe però rimasto un’utopia 5 . Quando la 

maggioranza delle ex-colonie francesi e inglesi divennero indipendenti (dopo il 1964 

rimasero sotto il dominio coloniale solo i territori dominati dal Portogallo oltre a piccole 

“enclave” come Gibuti o Ceuta), la questione panafricana fu affrontata più volte, ma il 

peso della guerra fredda e del cosiddetto neocolonialismo portò alla divisione dello 

schieramento degli stati indipendenti africani in due blocchi contrapposti, il gruppo di 

Casablanca e quello di Monrovia, portando al fallimento ogni tentativo di unità 

continentale6. 

Il desiderio indipendentista non derivava solo da un pensiero di tipo progressista, di 

stampo europeo: secondo Melchior Mbonimpa la decolonizzazione ha avuto anche una 

spinta di tipo “nostalgico”, un ritorno alle radici precoloniali che erano state negate dai 

decolonizzatori. In effetti, molti leader africani degli anni ’50 e ’60 si rifecero a parole 

d’ordine come la “Negritude” di Senghor, o evocarono la ri-africanizzazione di Cabral o 

l’armonia ancestrale di N’Krumah. Questo ritorno alla tradizione, mescolato all’influsso 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
3 G. Carbone, L’Africa. Gli stati, la politica, i conflitti, Bologna, Il Mulino, 2005, pp. 46-49. 
4 Cfr.: Y. Benot, Idéologies des indépendances africaines, Paris, Maspero, 1972; Cfr.: T. Diop, Marxisme et 
critique de la modernité en Afrique, Paris, l’Harmattan, 2007. 
5 M. Mbonimpa, Idéologies de l’indépendance africaine, Paris, l’Harmattan, 1989, pp. 215-240. 
6 M. Michel, Décolonisation et émergence du tiers monde, Paris, Hachette, 1993; G. Calchi Novati, P. 
Valsecchi, Africa: la storia ritrovata, Roma, Carocci, 2005. 



13

delle ideologie occidentali di stampo marxista o liberista, divenne la base per le 

rivendicazioni nazionali degli intellettuali dell’Africa subsahariana7. 

Le indipendenze degli stati dell’Africa occidentale ed equatoriale francese furono il 

culmine di un lungo processo di riforme che la Metropoli attuò nell’oltremare a partire dal 

secondo dopoguerra. La Costituzione della IV Repubblica francese e dell’Union Française 

prevedeva che il suffragio si estendesse anche alle colonie, unite con uno stretto vincolo 

alla Madrepatria, ma che gli “indigenes” votassero in collegi separati dai cittadini 

francesi8. La loi Defferre del 1956 (dal nome del ministro socialista che la promulgò), detta 

anche loi cadre, mirava a rendere più autonomi i territori coloniali concedendo una serie di 

assemblee territoriali che avessero il potere di legiferare su questioni locali. La novità 

avrebbe causato diverse proteste tra gli intellettuali africani e il movimento anticoloniale, 

che vedevano nella nuova legge un modo per legare ancor più le colonie alla Francia e per 

non concedere l’indipendenza9. Infine, lo stimolo dei movimenti anticoloniali e ancor più 

la pressione internazionale seguita alle sanguinose guerre di Indocina e – soprattutto – di 

Algeria, spinsero il presidente De Gaulle a giocarsi l’ultima carta per tentare di salvare 

l’impero: con la nuova Costituzione della V Repubblica, le colonie divennero autonome 

per quasi tutte le questioni di governo, fatta salva la politica estera, ancora in mano alla 

Metropoli, legandosi alla Francia con uno stretto vincolo denominato Communauté 

Française. La nuova Costituzione fu approvata con un referendum in quasi tutto 

l’Oltremare francese tranne che in Guinea, dove il leader politico anticolonialista Sékou 

Touré si schierò apertamente contro la riforma delle colonie, provocando la fuoriuscita di 

Conakry dalla Communauté e portando all’indipendenza il suo paese, primo stato a 

ottenerla nell’Africa subsahariana francofona (1958)10.  

Nonostante lo sforzo dei francesi per mantenere un potere formale sui territori coloniali, 

anche la Communauté fallì e la Francia concesse l’indipendenza a quasi tutti gli stati 

dell’Africa subsahariana sotto la sua dominazione. Questa concessione, che avrebbe 

scatenato numerose polemiche nel movimento anticoloniale, avrebbe permesso alla 

Metropoli di non abbandonare totalmente il suolo africano (cosa che – invece – era 

successa nel caso guineano, poiché tra Conakry e Parigi erano stati tagliati tutti i ponti 

dallo stesso De Gaulle, irritato dalla posizione di Sékou Touré) poiché la gestione politica 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
7 Mbonimpa, cit. 
8 Ageron, cit. 
9 Cfr.: C. Cocquery-Vidtrovich, H. Moniot, L’Africa nera dal 1800 ai nostri giorni, Milano, Mursia, 1976. 
10 J. Suret-Canale, La République de Guinée, Paris, Editions sociales, 1970, pp. 159-172; O. Goerg, C. 
Pauthier, A. Diallo, Le NON de la Guinée (1958). Entre mythe, relecture historique et résonances 
contemporaines, L’Harmattan, Paris, 2010; B. Charles, Un parti politique africain: le Parti démocratique de 
Guinée, in «Revue française de science politique», n. 2, 1962, pp. 312-359. 
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dei territori fu affidata a quadri locali d’indubbia fedeltà alla vecchia amministrazione e 

l’influenza francese in materia economica e militare sarebbe rimasta la stessa11. Catherine 

Cocquery-Vidtrovitch, in un suo saggio, ripercorse il processo di trasferimento del “potere 

economico” dalla vecchia dominazione coloniale ai nuovi stati indipendenti dell’Africa 

francofona. La grande africanista francese sottolineò come – dopo le indipendenze – ci 

fosse una sostanziale continuità, tra colonie e stati postcoloniali, tra chi deteneva non solo 

il potere politico, ma anche le leve dell’economia: i quadri superiori, intermedi e i 

consiglieri economici rimasero gli stessi e non vennero “africanizzati”12. 

 Il raggruppamento dei leader africani francofili nel “gruppo di Monrovia” (da cui si sfilò 

la Guinea), che scelsero di rafforzare i propri legami con l’ex-madrepatria invece che con 

gli altri stati africani indipendenti, causò il fallimento della politica panafricanista e 

compattò l’Africa occidentale attorno alla Francia e all’Occidente, determinando uno 

sviluppo politico, sociale ed economico particolare di quelle zone rispetto al resto del 

continente13. 

L’ondata del sentimento anticolonialista che investì l’Africa tra la fine degli anni ’50 e 

l’inizio dei ’60 fu anche il prodotto di una nuova ideologia “terzomondista” che aspirava a 

emergere tra i due blocchi contrapposti che si dividevano il globo. Questa idea ebbe 

origine con la Conferenza afro-asiatica di Bandung, in Indonesia (1955), che inaugurò il 

cosiddetto afroasiatismo, la solidarietà e l’azione anticoloniale comune di tutti quei paesi 

dell’Asia e dell’Africa che erano stati sottoposti alla dominazione coloniale. La 

Conferenza fu enormemente mediatizzata e la sua eco arrivò in Europa e in Africa, 

portando con sé la problematica della questione coloniale. Bandung, in qualche modo, 

spostò il centro della lotta del Terzo mondo dall’Asia all’Africa, dove già nel 1954 era 

scoppiata la rivolta algerina14.  

In Africa nera francese, a partire dall’immediato dopoguerra (1946), era già nato un partito 

di evidente ispirazione antimperialista, il Rassemblement Démocratique Africain (RDA), 

che si strutturava su base interritoriale con sezioni locali per ogni colonia, ognuna con una 

propria sigla ma tutte facenti capo ad un unico Comité Directeur. Questa formazione, 

legata a doppio filo al Partito comunista francese, non puntava alle indipendenze africane, 

ma proponeva una lotta per l’uguaglianza di diritti tra africani ed europei e si scagliava 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
11 D. Domergue-Cloarec, La France et l’Afrique après les indépendances, Paris, Sedes, 1994, pp. 25-47; 
Carbone, cit. 
12 C. Coquery-Vidtrovich, The Transfer of Economic Power in French-Speaking West Africa, in W. R. Louis, 
P. Gifford, Decolonization and African Indipendence: The Transfer of Power, 1960-1980, Yale University 
Press, 1988, pp. 105-134. 
13 E. M’Bokolo, l’Afrique au XX siècle. Le continent convoité, Paris, Seuil, 1985, pp. 161-174; H. Almeida-
Topor, L’Afrique du 20e siècle à nos jours, Paris, Armand Colin, 1993, pp. 255-258. 
14 Michel, cit., p. 154-159. 
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contro l’imperialismo, seguendo la linea dettata dal PCF e mostrando aperta simpatia per 

l’URSS 15 . Nel 1950, dopo una dura repressione delle autorità coloniali, il Partito 

democratico della Costa d’Avorio, una delle sigle del RDA, abbandonò la linea del PCF 

associandosi ai socialisti francesi; la mossa degli ivoriani, capeggiati dal presidente del 

partito Félix Houphouet-Boigny, spaccò in due la grande formazione africana, divisa tra 

una “sinistra” vicina ai comunisti e una destra sempre più vicina alla Metropoli e sempre 

più anticomunista16. Da questa scissione si generarono le basi del movimento anticoloniale 

in Africa nera francese, poiché le sezioni locali RDA più vicine ai comunisti si 

avvicinarono sempre più alle idee anticoloniali, ispirati anche dalla rivoluzione algerina e 

dagli intellettuali della sinistra movimentista francese 17 . In realtà, i destini del 

Rassemblement démocratique africain non erano legati esclusivamente a un discorso 

ideologico, che assunse un ruolo secondario nella scissione del partito e nella fine del suo 

apparentamento ai comunisti francesi. Houphouet, di fronte all’accanita repressione delle 

autorità e alla prospettiva di una dissoluzione fisica e legale dell’RDA (sull’esempio di 

quanto era già successo dopo la rivolta in Madagascar del 1947), scelse di slegarsi 

nettamente dal PCF. L’ostilità delle autorità contro il Partito comunista, infatti, era ai suoi 

massimi livelli in quel momento di tensione bipolare evidente tra l’Unione Sovietica di 

Stalin e gli USA di Truman e della strategia del “containment”. Per salvare il ruolo del 

Rassemblement, dunque, il suo leader – seguito dalla maggioranza del partito – decise di 

abbandonare la sua vecchia linea antimperialista, avvicinandosi agli ambienti più moderati 

della Metropoli18. 

Uno dei leader più importanti della “sinistra” dell’RDA, il già nominato Sékou Touré – 

leader del Partito democratico della Guinea (PDG), la sezione del Rda guineano – aveva 

basato la sua politica puntando sulla lotta per l’eguaglianza dei diritti tra europei e africani, 

virando sull’autodeterminazione solo in un secondo momento. Pur non puntando subito 

all’indipendenza, il PDG si era scagliato contro la colonizzazione già a partire dai primi 

anni ’50, organizzando scioperi e manifestazioni in linea con il resto del Rassemblement. 

Quando le strade dei guineani cominciarono a divergere da quelle di Houphouet-Boigny, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
15 Ivi, pp. 195-196; T. Chafer, The End of Empire in French West Africa, New York, Oxford, 2002, pp. 83-
116. 
16 R. Morghentau, Political parties in French speaking West Africa, Oxford, Clarendon, 1964, pp. 90-107; R. 
P. Anouma, Aux origines de la nation ivoirienne, 1893-1960, v. III, Paris, l’Harmattan, 2008, 147-154; E. 
Schmidt, Cold War and Decolonization in Guinea, 1946-1958, Athens, Ohio University Press, 2007, pp. 45-
67; J. R. De Benoist, L’évolution des partis fédéraux (RDA, PRA, PFA) vers l’indépendance (1957-1960), in 
C. R. Ageron, M. Michel (a cura di), L’Afrique noire française. L’heure des indépendances, Paris, Cnrs, 
1992, pp. 177-204. 
17 Ibid. 
18 G. Siracusano, I comunisti francesi e il Rassemblement démocratique africain negli archivi del PCF 
(1946-1951), «Studi storici», 3, 2018, 711-744. 
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Sékou Touré cominciò a utilizzare lo spazio concessogli dalla nuova loi cadre, che 

organizzava parlamentini locali nelle colonie, per attuare una politica di massa che potesse 

fare pressioni sulle autorità coloniali: il mancato ottenimento delle richieste, infine, 

avrebbe provocato la scelta indipendentista radicale del 195819.  

Il PDG aveva creato una struttura partitica capillare, puntando sull’abbattimento delle 

barriere etniche e sulla neutralizzazione del potere tradizionale delle chefferies 20 . 

Affascinato dall’ideologia marxista, seppe adattarla alla realtà africana superando il 

classismo del socialismo europeo e dando una nuova definizione di “rivoluzione”, intesa 

come cambiamento positivo, come progresso e avanzamento, a prescindere dal suo 

svolgimento violento21. Proponendo un modello di sviluppo “non capitalista”, che puntava 

sulle nazionalizzazioni e il ruolo centrale dello Stato nell’economia, mise al primo posto 

l’indipendenza politica della Guinea come primo passo fondamentale per la totale 

autonomia dal colonialismo22. A ciò si aggiunse – dopo l’indipendenza del Ghana di 

N’Krumah nel 1957 – la volontà panafricanista, volta alla solidarietà e all’unificazione 

africana in funzione antimperialista.  

In Camerun, la sezione locale del RDA – l’Union des Populations du Cameroun (UPC) – 

era da sempre favorevole all’indipendenza nazionale. Il Camerun, infatti, non era una vera 

e propria colonia francese, ma un territorio sotto tutela amministrato da Parigi dopo che la 

Società delle Nazioni lo sottrasse alla Germania in seguito alla sconfitta nella Grande 

Guerra. Nonostante il suo particolare status, questo territorio era governato come una vera 

e propria dominazione coloniale e ciò aveva spinto l’UPC alla lotta per 

l’autodeterminazione. Il partito camerunense rappresentava una delle sperimentazioni 

politiche più interessanti dell’Africa francofona: molto legato al PCF, basato su 

un’ideologia nazionalista che superava le barriere etniche e mirava a riunire il Camerun 

francofono con la piccola porzione di territorio sotto dominazione britannica, si rifaceva 

alla società egalitaria precoloniale pur lottando contro il potere dei capi tradizionali, 

asserviti ai dominatori europei e strumenti di coercizione della Metropoli23. Frutto della 

commistione tra sindacalisti, studenti e intellettuali, il partito aveva assorbito la cultura 

europea, in particolare francese, e l’aveva adattata alle comunità di villaggio, luogo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19 D. Abdoulaye, Sékou Touré et l'indépendance guinéenne. Déconstruction d'un mythe et retour sur une 
histoire, in «Outremers», n. 358-359, 2008, pp. 267-288. 
20 Cfr.: A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, Président de la Guinée, Paris, l’Harmattan, 2009; Suret-Canale, La 
République, cit.; Charles, Un parti, cit. 
21 Suret-Canale, L’indépendance de la Guinée, in Ageron, Michel (a cura di), L’Afrique noire, cit., pp. 161-
176. 
22 Ibid. 
23 Cfr.: A. Eynga, L’U.P.C.: une révolution manquée?, Paris, Chaka, 1991; Cfr.: R. Joseph, Le mouvement 
nationaliste au Cameroun: les origines sociales de l’Upc, Paris, Karthala, 1986; Cfr.: R. Um Nyobé, Le 
problème national kamerunais, a cura di A. Mbembe, Paris, L’Harmattan, 1984. 
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naturale dove sperimentare una società socialista autogovernata. Nel 1955 l’Union fu 

duramente colpita da un’ondata di repressione e il partito fu posto fuorilegge dalle autorità. 

Dopo una serie di contrasti interni all’UPC, tra i fautori di una linea moderata – di 

conciliazione con l’amministrazione e con il parlamento locale nato dalla loi cadre del 

1956 – e quelli di una linea dura, favorevoli all’uso della violenza, il partito approvò la 

creazione di una propria ala armata, il CNO (Comité National d’Organisation)24. Dalla 

fine del ’56, dunque, il CNO iniziò una dura guerriglia nella selva, dove tentò anche una 

sperimentazione politica nelle comunità di villaggio della regione bassa, alla foce del 

fiume Sanaga. La superiorità delle milizie coloniali, la cronica mancanza di armamenti 

dell’UPC e l’isolamento determinato anche dal temporaneo allontanamento del PCF, 

spaventato dalla radicalizzazione del partito camerunense e dalla sua sempre più evidente 

simpatia per la Cina maoista, condannarono il CNO alla sconfitta. Un’ulteriore scissione 

dell’UPC, che vide la fine della solidarietà interetnica delle due etnie principali che 

componevano il movimento: i bassa tentarono una mediazione con il governo camerunense 

nato all’interno della Communauté française del 1958, mentre i bamileké proseguirono una 

guerriglia intransigente e disordinata. Il centro del conflitto si spostò nel pays bamileké, 

dove nacque l’ALNK (Armée de libération nationale du Kameroun), ispirata in particolar 

modo all’ideologia maoista. Tagliata fuori sia dai rapporti con PCF e URSS che da una 

vera e propria solidarietà con i cinesi, ancora non totalmente rivolti verso la realtà africana 

alla fine degli anni ’50, l’ALNK non riuscì a coinvolgere l’intera popolazione contro il 

governo di Yaoundé, considerato fantoccio dei francesi. La politica dell’UPC, infatti, si era 

fatta troppo rigidamente ancorata al marxismo-leninismo di stampo cinese e non era 

riuscita a dare una vera direzione alla guerriglia, ormai troppo caotica e slegata 

dall’ambiente circostante25; aveva così prestato il fianco non solo alla reazione delle 

milizie coloniali, ma anche a un passaggio dei poteri nelle mani delle élites fedeli alla 

Francia, che sottrassero all’Union le motivazioni di stampo indipendentista e favorirono un 

passaggio di consegne che garantì il mantenimento degli interessi europei sul territorio26. 

Come si vedrà più avanti, la questione camerunense sarebbe stata destinata a complicarsi 

ancora dopo l’indipendenza del paese e in contemporanea con lo scoppio del conflitto 

sotterraneo tra i due maggiori poli del movimento comunista internazionale. L’UPC stessa 

si trovò divisa tra due tendenze politiche e ideologiche che rispecchiavano un orientamento 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24 M. Michel Une décolonisation confisquée? Perspectives sur la décolonisation du Cameroun sous tutelle de 
la France1955-1960, in «Revue français d’histoire d’outre-mer», t. 86, n. 324-325, 1999, pp. 229-258; J. F. 
Bayart, One party government and political development in Cameroon, in «African Affairs», n. 287, 1973, 
pp. 125-144. 
25 A. Eynga, L’U.P.C, cit. 
26 P. Nken Ndjeng, L’idée nationale dans le Cameroun francophone, Paris, l’Harmattan, 2012. 
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internazionale preciso ma che – a causa della nuova implosione all’interno del movimento 

di lotta armata – si ritrovarono ancora più isolate nella loro lotta. 

Nelle altre colonie dell’Africa subsahariana francese si passò senza traumi dalla 

dominazione francese all’indipendenza grazie alla concessione dell’autodeterminazione da 

parte di Parigi, che affidò il governo di quei territori a fidate gerarchie di amministratori 

formati tra le classi dirigenti francesi e che avrebbero garantito uno status privilegiato 

all’ex-madrepatria nei commerci e nella politica estera27.  

 

Guerra fredda, neocolonialismo, stabilità. 

L’interesse delle due grandi potenze globali per il terzo mondo era iniziato con la 

rivoluzione maoista del ’49 in Cina e con la Guerra di Corea, eventi che avevano 

globalizzato un conflitto ideologico, politico e militare che inizialmente sembrava 

confinato all’Europa della “Cortina di ferro”. Le possibilità apertesi per il socialismo reale 

di allargare la propria influenza ai paesi di nuova indipendenza dell’Asia e la volontà degli 

Stati Uniti di contenere l’avanzata del comunismo nel mondo portarono a un innalzamento 

della tensione anche nei territori extraeuropei. L’ascesa di Kruscev in Urss e la presidenza 

di Kennedy negli USA diminuirono la tensione militare ma accrebbero la competizione 

ideologica, che metteva a confronto due modelli di sviluppo e li portava ad esempio per i 

nuovi stati indipendenti che stavano nascendo. La crisi di Suez evidenziò la volontà delle 

due potenze di non foraggiare il vecchio colonialismo europeo, ormai considerato un freno 

all’espansione dei due campi contrapposti, ma allargò la questione della lotta anticoloniale 

anche all’Africa, ormai ispirata dall’Egitto di Nasser28.  

Con Stalin l’URSS aveva prestato relativamente poca attenzione al terzo mondo e 

all’Africa, anche a causa di una visione ortodossa dell’ideologia marxista-leninista, che 

non avrebbe potuto attecchire nel mondo coloniale a causa della mancanza di una classe 

operaia che guidasse una rivoluzione29; con l’ascesa di Kruscev, la destalinizzazione e il 

riconoscimento delle vie nazionali al comunismo, l’Unione Sovietica si aprì a un 

policentrismo del socialismo mondiale, volto ad allargare l’influenza di Mosca nei paesi 

del terzo mondo. Con la distensione e l’avvio della competizione pacifica, infatti, il 

modello di sviluppo socialista si propose come alternativa allo sfruttamento imperialista 

per i paesi di nuova indipendenza, gettando le basi per un’economia ed un progetto di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
27 Domergue-Cloarec, La France, cit.; Mbokolo, L’Afrique, cit.; Cocquery-Vidtrovitch, Le transfer, cit. 
28 Michel, cit., pp. 163-165; A. Alexander, Communism in Islamic World, in S. A. Smith (a cura di), The 
Oxford Handbook of Communism, Oxford, Oxford University Press, 2014, pp. 329-348; A. Drew, 
Communism in Africa, in The Oxford Handbook, cit., pp. 149-170. 
29 Michel, cit., p. 137; A. Iandolo, The rise and the fall of the Soviet Model of Development in West Africa, 
1957-64, in «Cold War History», n. 4, 2012, pp. 683-704. 
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crescita tecnica e politica non capitalista. Questo non avrebbe prefigurato l’allargamento 

del campo socialista agli stati che avessero scelto il modello di sviluppo proposto dai 

sovietici, ma avrebbe posto le basi per una graduale ascesa del comunismo secondo diverse 

vie, non obbligatoriamente omologate al marxismo-leninismo di stampo sovietico30 . 

L’URSS, che era stata solo osservatrice alla Conferenza di Bandung 31 , avrebbe 

incrementato il proprio impegno in Asia e in Africa, dove avrebbe potuto dispiegare il 

proprio ascendente sui paesi che si stavano rendendo indipendenti. La decolonizzazione 

africana, secondo Elizabeth Schmidt, aprì le porte non solo agli interessi commerciali e 

finanziari delle grandi potenze, ma anche all’intervento militare diretto, soprattutto ove i 

dominatori coloniali erano più deboli politicamente e non riuscivano a gestire le istanze 

indipendentistiche senza la violenza aperta. Fu questo il caso del Congo belga o delle 

colonie portoghesi, dove si scatenarono sanguinose guerre coloniali e dove USA e URSS 

divennero attori principali dei conflitti grazie al sostegno dato all’una o all’altra fazione32. 

Dinamiche ben diverse si svilupparono nelle colonie francesi dell’Africa occidentale, dove 

l’intervento delle potenze mondiali giunse all’apice di un processo di decolonizzazione in 

cui l’autodeterminazione fu sostanzialmente concessa dalla metropoli e in un momento di 

distensione militare tra i due poli contrapposti che si spartivano il globo. L’intervento 

armato non sembrava essere efficace per la supremazia di un campo sull’altro, poiché 

ognuna delle due superpotenze puntava ad allargare la propria sfera d’influenza ideologica, 

dimostrando la validità del proprio modello di sviluppo per i nuovi stati indipendenti33. 

Alessandro Iandolo, storico che si è occupato delle dinamiche globali della guerra fredda 

in Africa, ha analizzato l’influenza del modello di sviluppo sovietico nella parte 

occidentale del continente africano tra le indipendenze del 1960 e la caduta di Kruscev 

quattro anni dopo. La sua ricerca si è orientata soprattutto verso due particolari paesi: il 

Ghana e la Guinea. I rapporti sovietici con quest’ultima, in particolare, ebbero un rapido 

sviluppo in seguito all’indipendenza del paese africano dalla Francia, avvenuta il 2 ottobre 

1958. La popolazione guineana, infatti, scelse l’indipendenza dalla Metropoli votando 

contro il referendum gollista per l’instaurazione della V Repubblica francese e della 

Communauté Française, seguendo le indicazioni del presidente del Partito democratico 

della Guinea, Ahmed Sékou Touré. Il leader guineano, con una formazione politica vicina 

al PCF e di stampo marxista, puntò alla separazione totale dall’ex-madrepatria fin 

dall’instaurazione della Repubblica in Guinea e dalla sua nomina alla presidenza, tanto più 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30 A. Iandolo, The rise, cit. 
31 Michel, cit., p. 159. 
32 Cfr.: E. Schmidt, Foreign intervention in Africa. From the Cold War to the War on Terror, New York, 
Cambridge University Press, 2013. 
33 Cfr.: F. Romero, Storia della guerra fredda, Torino, Einaudi, 2009. 



20

che i francesi, lasciando il paese, avevano smantellato ogni infrastruttura esistente, 

portandosi via qualsiasi tecnologia dell’ex-colonia. La prima ragione dell’avvicinamento 

della Guinea all’URSS, dunque, derivò dalla difficile situazione economica che i sovietici 

potevano risolvere grazie alla loro assistenza tecnica. Anche se i guineani vollero 

comunque mantenere uno status “neutrale” nella contesa tra Est e Ovest – così da poter 

avanzare richieste anche agli stati dell’alleanza atlantica – gli investimenti sovietici 

cominciarono a fluire nel paese africano, facendo della piccola repubblica un esempio del 

modello di sviluppo economico non-capitalista. Inizialmente Sekou Touré volle perseguire 

una politica neutralista, di equidistanza dai due blocchi, cercando un riconoscimento anche 

da Washington per poter contare – in futuro – anche sull’aiuto statunitense; in realtà, gli 

americani non si interessarono immediatamente alla situazione guineana, anche a causa 

delle pressioni francesi che puntavano a isolare la nuova repubblica africana. Dal 1959, 

dunque, la Guinea puntò le sue carte sul blocco sovietico, ricevendo aiuti in armi e denaro 

dall’URSS e dalla Cecoslovacchia e beneficiando di tassi d’interesse molto bassi. Lo 

studio di Alessandro Iandolo sul modello di sviluppo sovietico in Africa occidentale ha 

affrontato l’impegno krusceviano in quelle zone mettendo in luce una politica di aiuti e 

cooperazione mirati ad attrarre i nuovi stati indipendenti alla sfera d’influenza socialista, 

che avrebbe potuto garantire una reale autodeterminazione economica delle ex-colonie. Si 

puntò alla ricostruzione di un sistema produttivo, grazie all’ingente flusso di rubli e ai 

macchinari provenienti da Mosca e dalle capitali dell’Est europeo, così da sviluppare non 

solo la moderna agricoltura, ma anche un germe di industrializzazione che avrebbe anche 

modificato la società contadina africana, dando il via a quella “rivoluzione sociale” che era 

mancata fino a quel momento. Squadre di tecnici provenienti da Berlino, Praga e Mosca 

furono inviate a Conakry per formare dei quadri dirigenti guineani che potessero gestire e 

governare il paese nel suo nuovo sviluppo economico. La precipitosa “fuga” dei francesi 

dalla Guinea, infatti, aveva lasciato il paese senza tecnici, economisti, amministratori e 

impiegati di alto livello, che scarseggiavano tra la popolazione africana34. Come ricorda la 

storica Domergue-Cloarec, infatti, le classi dirigenti locali non erano sufficientemente 

numerose e preparate per sostituire chi aveva gestito le colonie fino a quel momento (e che 

continuava a gestirle in altre repubbliche indipendenti come Costa d’Avorio, Senegal o 

Gabon) 35 . L’intervento del blocco socialista nella formazione dei quadri, dunque, 

rappresentava un aiuto considerevole allo sviluppo di una vera indipendenza. Sempre 

secondo Iandolo, la cooperazione sovietica favorì la nascita di fattorie moderne e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
34 Iandolo, The rise, cit. 
35 Domergue-Cloarec, La France, cit. 
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meccanizzate basate su piani di collettivizzazione statale, seguite dalla nascita di 

un’industria nazionale sempre controllata dallo Stato, unico motore della crescita36. 

La cooperazione sovietica con l’Africa occidentale, però, era destinata a non raggiungere i 

propri obiettivi, poiché fattori politici ed errori di valutazione posero ostacoli difficili da 

superare al programma di sviluppo promosso da Mosca. La pianificazione economica 

varata da Sékou Touré in Guinea, appoggiata e finanziata dal Cremlino, non fu mirata ai 

settori produttivi che ne avevano bisogno, causando sprechi e alimentando la corruzione 

della classe dirigente. Inoltre, forti tensioni tra sovietici e guineani allontanarono 

progressivamente l’URSS da Conakry: nel 1962, infatti, una protesta degli insegnanti, 

guidati dalla sinistra del PDG e dai sindacati, scosse il partito di Sékou Touré, che ne 

ritenne direttamente responsabile l’ambasciatore sovietico Gefremov 37 ; il cosiddetto 

“golpe degli insegnanti” fu un duro colpo per i rapporti tra PCUS e PDG, ma la 

mediazione del PCF, così come altri fattori che saranno analizzati più avanti, evitarono che 

i legami tra sovietici e guineani si rompessero del tutto38.  

La crisi del Congo e le sue conseguenze, però, segnarono il definitivo cambio di rotta della 

cooperazione krusceviana in Africa, oltre a provocare malumori nel politburo che 

causarono la definitiva sconfitta politica del leader sovietico. Nell’ex-colonia belga, infatti, 

l’indipendenza del 1960 fu seguita da forti contrasti tra il Mouvement national congolais 

(MNC) del primo ministro eletto Patrice Lumumba – nazionalista e influenzato dal 

marxismo – e il presidente Kasavubu, timoroso della popolarità del suo rivale. Alleatosi 

con i separatisti del Katanga, regione mineraria nel sud-est del paese, Kasavubu si preparò 

a neutralizzare Lumumba con un colpo di mano. Gli scissionisti katanghesi, guidati da 

Moise Tschombé e finanziati dai belgi e dai francesi, interessati alle ricchezze della 

regione, furono presto coadiuvati dalla Cia e dai servizi di sicurezza americani, intimoriti 

dall’ideologia lumumbista e dall’appoggio sovietico al MNC. Lumumba fu catturato da 

Kasavubu, consegnato a Tschombé e assassinato; le truppe del Katanga acquisirono una 

potenza di fuoco inarrivabile per l’esercito congolese e si accinsero a controllare una gran 

parte dell’ex-colonia belga39. L’aiuto sovietico ai lumumbisti di Antoine Gizenga non fu 

sufficiente e il Congo precipitò in un conflitto sanguinoso tra scissionisti e forze militari 

del generale Mobutu Sese-Seko, appoggiate dagli USA, che schiacciarono le resistenze 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
36 Iandolo, The rise, cit. 
37 Ibid. 
38 Suret-Canale, La République, cit. 
39 Cfr.: L. Namikas, Battleground Africa: Cold War in the Congo, 1960–1965, Washington D.C., Woodrow 
Wilson Center Press, 2013. 



22

marxiste e si dedicarono alla lotta per la conquista del potere40. Secondo Alessandro 

Iandolo e Sergei Mazov, la sconfitta del fronte progressista congolese avrebbe evidenziato 

tutta l’inferiorità di Mosca nell’apparato militare e questo avrebbe portato a un mutamento 

della strategia sovietica verso l’Africa41. L’aiuto finanziario e tecnico, infatti, a partire dal 

1964 fu sostituito dall’incremento della cooperazione bellica, dedicata solo a coloro che 

avrebbero scelto chiaramente l’opzione socialista e abbandonando definitivamente la via 

“non-capitalista” allo sviluppo42.  

Anche gli Stati Uniti, dopo il ’64, si avventurarono su un’impervia politica estera 

aggressiva, inaugurata da Lindon Johnson, che li avrebbe portati al disastro del Vietnam43. 

Gli USA, nei primi anni ‘60, avevano sviluppato una cultura anticolonialista anticomunista 

che sfruttava le sedute dell’ONU come tribuna internazionale per condannare la politica 

coloniale delle vecchie potenze europee e affermarsi come modello per i paesi in via di 

sviluppo. Come ricordato da Marc Michel, la strategia anticoloniale degli Stati Uniti fu 

osteggiata non solo dall’Unione Sovietica – che la considerava una politica imperialista nei 

confronti dei paesi di nuova indipendenza – ma anche dalla Francia, che riteneva che gli 

interventi americani in favore delle indipendenze fossero inammissibili ingerenze negli 

affari interni francesi44. La strategia del presidente John Fitzgerald Kennedy, succeduto al 

duro interventismo anticomunista di Dwight Eisenhower, puntava ad attrarre consensi e a 

ergersi come faro dello sviluppo economico e sociale occidentale, esportando non solo 

capitali, ma anche il proprio stile di vita, l’american way of life, che doveva imporsi anche 

sul piano culturale come modello da seguire45. La politica estera degli Stati Uniti verso il 

terzo mondo è stata descritta da Odd Arne Westad come una doppia azione strategica, 

mirante all’esportazione del concetto di “libertà” grazie all’esempio americano e alla 

contemporanea azione anticomunista, che non escludeva il finanziamento bellico ai 

governi filo-occidentali. Da questo punto di vista, gli USA accolsero con favore le 

decolonizzazioni, perché gli avrebbero permesso di aprire nuovi orizzonti politici, 

sostituendosi agli europei46. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
40 S. Mazov, Soviet Aid to the Gizenga Government in the Former Belgian Congo (1960-61) as Reflected in 
Russian Archives, in «Cold War History», n. 3, 2007, pp. 425-437. 
41 Iandolo, Imbalance of Power: The Soviet Union and the Congo Crisis, 1960-1961, in «Journal of Cold 
War Studies», n. 2, 2014, pp. 32-55; S. Mazov, Soviet Aid, cit. 
42 Id., The rise, cit. 
43 Romero, Storia della guerra fredda, cit. 
44 Michel, Décolonisation, cit. 
45 Cfr.: L. Tosone, Aiuti allo sviluppo e Guerra Fredda. L’amministrazione Kennedy e l’Africa subsahariana, 
Roma, Wolters Kluwer Italia, 2008. 
46 O. A. Westad, The Global Cold War: Third World Interventions and the Making of Our Times, New York, 
Cambridge University press, 2006, pp. 25-29. 
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Il confronto tra il modello sovietico krusceviano e quello statunitense kennediano si risolse 

nella strategia della “competizione pacifica” del mondo socialista verso l’Occidente, in cui 

si appurò che – nell’impossibilità di cancellare la propria nemesi – si sarebbe dovuta 

gestire la convivenza con il capitalismo mondiale mostrando a tutti la superiorità dello 

sviluppo filo-sovietico. Alla morte di Kennedy, però, il suo successore Johnson sfruttò i 

canali bellici aperti dalla crisi congolese e da quella vietnamita (dove erano già stati inviati 

istruttori militari) per attuare una politica aggressiva contro l’espansione del socialismo nel 

terzo mondo. La distensione tra USA e URSS, dunque, non si sarebbe più basata sul 

confronto di due opposti modelli di sviluppo, ma sulla parità strategica dovuta 

all’incremento massiccio degli arsenali bellici47.  

In breve, come affermato da Latham, la guerra fredda fu un conflitto ideologico 

fondamentale, una lotta per definire in sé il concetto di “modernità” e per questo i suoi 

protagonisti – USA e URSS – si approcciarono al fenomeno della decolonizzazione 

attraverso un proprio egemonico e universalistico modello di cambiamento. Mosca puntò 

le sue carte sulla sua industrializzazione rapida e massiccia e sulla centralità dell’autorità 

statale e del partito nella propria crescita: la pianificazione fu considerata un’attrattiva 

determinante per l’espansione del modello di sviluppo non capitalista in Africa e avrebbe 

favorito una successiva espansione del socialismo. Washington, invece, contò sulla sua 

superiorità di risorse economiche e sui maggiori aiuti finanziari allo sviluppo offerti per la 

crescita economica48. Ben presto, però – come, oltre a Latham, ha ricordato anche Romero 

– si sarebbe aggiunta l’influenza cinese, che beneficiava di un’aura mitica grazie alla 

rivoluzione maoista, partita dalle campagne non industrializzate del terzo mondo e 

teorizzante un “assedio alla città globale”, rappresentata dalle potenze occidentali49. 

L’aggressività cinese non avrebbe aiutato a risolvere le tensioni dell’Africa e – insieme 

allo shock congolese e vietnamita – avrebbe contribuito a far fallire i programmi di 

sviluppo di Washington e del Cremlino nel continente. L’affinità ideologica di molti 

regimi africani con i cinesi, infatti, avrebbe favorito la cooperazione di Pechino rispetto a 

quella già attuata dai suoi concorrenti sovietici e americani, inserendosi in un ambiente che 

– contrariamente a ciò che spesso veniva dichiarato – necessitava dell’aiuto delle potenze 

straniere50. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
47 Romero, Storia della guerra fredda, cit.;  
48 M. Latham, The Cold War in the Third World, 1963-1975, in M. P. Leffler, O. A. Westad, The Cambridge 
History of the Cold War, Cambridge, Cambridge University Press, 2010, pp. 258-280. 
49 Romero, Storia della guerra fredda, cit.; Latham, The Cold War, cit. 
50 Westad, Rethinking Revolution: The Cold War in the Third World, in  «Journal of Peace Research», n. 4, 
1992, pp. 455-464. 
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Con la distensione, in atto dal ’56 al ’75 tra USA e URSS, si stabilizzarono i confini delle 

sfere d’influenza delle due potenze globali in Europa, dove il ricorso krusceviano alla 

“coesistenza pacifica” dava una sorta di riconoscimento all’esistenza di un campo 

capitalista nella parte occidentale del continente, pur nella competizione tra modelli 

economici e società differenti51. Le indipendenze africane dei primi anni ’60, ricalcando i 

vecchi confini coloniali, fissarono un equilibrio politico duraturo del continente: una serie 

di stati “neutrali”, ma vicini al campo socialista, formarono il cosiddetto “gruppo di 

Casablanca”, mentre – dall’altro lato – prese forma un’alleanza conservatrice, il “gruppo di 

Monrovia”, ispirato dal modello di sviluppo capitalista e legato alle economie degli ex-

dominatori coloniali. Gli storici Calchi Novati e Valsecchi affermarono che questa 

divisione, pur portando alla scissione dell’ideale unità africana e alla fine dell’utopia 

panafricanista, avrebbe stabilizzato i confini di stati africani caratterizzati dalla cronica 

precarietà sociale e politica interna52. Questa interpretazione, che era stata sostenuta anche 

da Hobsbawm ne Il secolo breve, è dimostrata anche dai diversi accordi raggiunti tra i vari 

stati africani all’indomani delle indipendenze53. Alla Conferenza di Addis Abeba del 1963, 

dove s’inaugurò l’Organizzazione dell’Unità Africana (OUA), le divisioni ideologiche dei 

due schieramenti, che permanevano riguardo alla lotta contro il colonialismo e 

l’imperialismo, furono accantonate quando si trattò di riconoscere i confini nazionali degli 

stati africani: questi si tutelarono a vicenda garantendo la rinuncia a qualunque 

rivendicazione di tipo territoriale e mettendo da parte del tutto la volontà panafricanista 

della rinuncia alla sovranità nazionale54. 

Il 1964, che rappresenta uno spartiacque importante nella periodizzazione di questa ricerca, 

fu un anno cruciale per lo sviluppo del Terzo Mondo. Come riportato anche da Onofrio 

Pappagallo nel suo contributo sulla storia dei rapporti tra il PCI e l’America Latina, 

l’assassinio di Kennedy nel 1963 e la caduta di Kruscev l’ano successivo cambiarono le 

prospettive delle due grandi potenze riguardo alla crescita e al progresso dell’Africa, 

dell’Asia e dell’America Latina55. Una volta crollati i due protagonisti della “competizione 

pacifica”, vennero a mancare le basi per proseguire la politica del confronto di modelli di 

sviluppo universali. Secondo Mazov e Iandolo, come già accennato, l’URSS rinunciò 

all’assistenza tecnica e finanziaria verso Ghana e Guinea, dove gli aiuti non riuscivano a 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
51 Romero, Storia della guerra fredda, cit. 
52 Calchi Novati, Valsecchi, Africa, cit. 
53 Cfr.: E. Hobsbawm, Il secolo breve, Milano, Rizzoli, 1994. 
54 Cfr.: G. Naldi, The Organization of African Unity: an analysis of its role, London, Mansell, 1989; 
Carbone, Africa, cit.; Calchi Novati, Valsecchi, Africa, cit. 
55 O. Pappagallo, Verso il nuovo mondo. Il PCI e l’America latina (1945-1973), Roma, Franco Angeli, 2016, 
pp. 
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centrare gli obiettivi desiderati e gli sprechi e l’incapacità della classe dirigente africana 

avevano condotto alla corruzione e alla malversazione; le finanze sovietiche, infatti, 

avevano arricchito i leader guineani e ghanesi (in primis Sékou Touré) e avevano 

rafforzato la loro immagine, ma non erano arrivate alla popolazione, non avevano creato 

una reale industrializzazione, una modernizzazione agricola o posti di lavoro concreti. I 

molti errori compiuti da Mosca nel tentativo di edificare un’economia industriale guineana 

praticamente dal nulla, spinsero il Cremlino a riconsiderare l’entità dell’aiuto tecnico e 

finanziario verso l’Africa. La spesa sostenuta per la cooperazione, infatti, divenne troppo 

gravosa per i sovietici, che si ritrovarono a foraggiare dei quadri dirigenti che non 

favorivano lo sviluppo e ad assistere impotenti all’afflusso di risorse cinesi, più mirate alla 

modernizzazione agricola e strutturalmente utili a soppiantare l’influenza sovietica nel 

continente56. La rivalità tra Mosca e Pechino nel Terzo mondo e gli aiuti tecnici ed 

economici ai paesi afroasiatici sono stati oggetto di una ricerca di Jeremy Friedman, che ha 

affrontato l’impatto dell’apertura del Cremlino ai paesi in via di sviluppo anche nella 

società sovietica, con l’apertura di giornali, radio e distribuzioni cinematografiche 

destinate ai paesi asiatici e africani e con l’arrivo in URSS di studenti dai paesi ex-

coloniali. Anche Friedman, come Iandolo e Mazov, ha osservato come le lacune della 

cooperazione krusceviana avessero lasciato spazio all’intrusione cinese e come i russi 

avessero perso progressivamente il favore dell’opinione pubblica guineana: infatti, i 

tecnici, i militari e gli studenti africani giunti nelle città sovietiche andavano spesso 

incontro a una forte discriminazione razziale durante il loro soggiorno. Friedman, dunque, 

ha affrontato il tema della sfida cinese a Mosca e ha spiegato i motivi del successo della 

Repubblica popolare in Africa, a discapito dei suoi concorrenti. Tra i fattori che 

determinarono il buon esito della cooperazione di Pechino in Guinea, egli ha messo in 

evidenza lo stile di vita dei tecnici cinesi, più adattabili alla società africana e meno 

avvezzi a richieste stravaganti, cosa che gli avrebbe ingraziato la popolazione e la stampa 

locale. Inoltre – e ciò risulta più importante – la Cina aveva notato che l’Unione Sovietica 

stava perdendo il suo appeal in Africa a causa del suo impegno per la distensione e ciò fu 

confermato dalle numerose richieste di armi all’URSS arrivate dai movimenti anticoloniali 

e mai soddisfatte. Pechino, dal ’61, cominciò ad accusare il Cremlino di non appoggiare la 

lotta anticoloniale e questo, come si vedrà più avanti nel dettaglio, si riflesse sugli sviluppi 

del conflitto esploso in Congo57. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
56 Iandolo, The rise, cit.; Cfr.: Mazov, A Distant Front in the Cold War. The Ussr in West Africa and the 
Congo, 1956-1964, Palo Alto, Stanford University Press, 2010. 
57 J. Friedman, Soviet policy in the developing world and the Chinese challenge in the 1960s, in «Cold war 
History», n. 2, 2010, pp. 247-272. 
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Con l’ascesa di Breznev e la fine del modello di sviluppo “non-capitalista” per il Terzo 

Mondo, l’Unione Sovietica si allontanò da quei paesi che poco prima erano stati foraggiati 

dalla politica krusceviana ma che non avevano scelto una più netta via socialista: tra questi 

vi erano la Guinea e il Mali, che – verso la fine degli anni ’60 – beneficiarono di un forte 

appoggio sia cinese che cubano58. Come hanno spiegato Piero Glejeses e Latham, Pechino 

e L’Avana si presentarono agli africani come campioni del “terzomondismo”, pronti a 

rivolgersi anche e soprattutto verso le colonie portoghesi e l’Africa australe59. I cubani, in 

particolare, intervennero anche militarmente nei teatri di guerra africani, inviando un primo 

contingente nell’ex-Congo belga, nel 1965, comandato da Ernesto “Che” Guevara. Il 

rivoluzionario argentino, prima di impegnarsi nella guerrilla a favore dei “Simba”, i ribelli 

marxisti guidati da Pierre Mulele, si recò a Brazzaville, dove il presidente filo-francese 

Fulbert Youlou era da poco stato detronizzato da una rivolta di piazza. Il paese vide 

l’avvento di un governo nazionalista rivoluzionario guidato da Alphonse Massemba-Debat 

e divenne una base sicura per i movimenti anticolonialisti africani. L’arrivo di Guevara a 

Brazzaville fu all’origine dell’interessamento di Cuba non solo per i guerriglieri Simba, ma 

anche per l’MPLA (Movimento popolare per la liberazione dell’Angola) e per il suo leader 

Agostinho Neto, con i quali L’Avana avrebbe stretto legami di ferro partecipando 

attivamente alla guerra contro i sudafricani in Angola60. Per Piero Glejeses, il Congo-

Brazzaville fu una tappa fondamentale per l’influenza cubana in Africa: l’ideale 

guerrigliero derivante dall’esperienza rivoluzionaria dell’isola caraibica, che aveva 

incontrato molte resistenze nella sua esportazione in America latina, trovò nuova linfa a 

sud del Sahara, aprendo un nuovo fronte nella lotta tra imperialismo e socialismo. Grazie 

all’analisi di documenti diplomatici e dei servizi segreti americani, Glejeses è riuscito a 

ricostruire il percorso di Guevara in Congo e a sottolineare l’importanza di questa 

spedizione dal punto di vista strategico. L’arrivo dei cubani in Africa, così come il 

rinnovato impegno di Mosca in Congo a sostegno dei ribelli lumumbisti, segnò l’inizio di 

una nuova strategia del confronto tra USA e URSS, dominato dalla distensione in Europa e 

dall’ostentazione di potenza bellica nel terzo mondo61. 

L’intervento delle potenze mondiali nel continente, dunque, rappresentò una svolta epocale 

per le nuove nazioni sorte dalla decolonizzazione, che si trovarono a doversi schierare 

nell’uno o nell’altro campo, scoprendo il fianco a colpi di stato e sconvolgimenti che 

avrebbero marcato e strutturato le due forze in gioco. In questo senso, le dinamiche della 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
58 Iandolo, The rise, cit.; Cfr.: Mazov, A Distant, cit. 
59 Cfr.: P. Glejeses, Conflicting Missions: Havana, Washington and Africa, 1959-1976, Chapel Hill, 
University of North Carolina Press, 2002; Latham, The Cold War, cit. 
60 Glejeses, Conflicting, cit., pp. 77-123. 
61 Ibid. 
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guerra fredda furono un elemento fondamentale nella costruzione degli stati postcoloniali 

africani, nella divisione ideologica e politica del continente e nel fallimento del pensiero 

panafricanista, che aveva teorizzato la creazione degli Stati Uniti d’Africa e l’unione di 

tutti i popoli che si erano liberati dal colonialismo. La crisi congolese e la nuova dottrina 

brezneviana avrebbero modificato il panorama del confronto bipolare in Africa, poiché il 

continente si sarebbe trasformato da campo di sperimentazione politica a terreno di prova 

per il confronto militare tra le potenze mondiali, fomentando guerre sanguinose che si 

sarebbero risolte solo negli anni ’80 e ’90. Le stesse superpotenze che si fronteggiavano 

nel terzo mondo, in Vietnam, a sud del Sahara e attraverso i golpe sudamericani, avrebbero 

perseguito una contemporanea strategia di pacificazione dell’Europa e attuato una 

progressiva distensione che sarebbe durata fino al 197562. 

 

La formazione dello stato postcoloniale e il trasferimento dei poteri: l’evoluzione delle 

repubbliche indipendenti nell’Africa subsahariana francofona 

Con la creazione dell’Organizzazione dell’Unità Africana (OUA) e la Conferenza di Addis 

Abeba del 1963, pur mantenendo a parole l’impegno per l’unione continentale, si fissarono 

i confini nazionali degli stati africani e si stabilirono le sfere d’influenza, determinando una 

stabilità impensabile per delle entità statali plurietniche e artificiose quali erano le nuove 

repubbliche indipendenti del continente63. 

La Conferenza di Addis Abeba rappresentò l’apice di un processo di formazione e 

stabilizzazione degli stati postcoloniali africani, nati in quasi tutti i casi come creature 

deboli, etnicamente balcanizzati e governati da classi dirigenti fuoriuscite dalla 

dominazione europea64. 

Tra la fine degli anni ’50 e i primi anni ’60, con il pieno affermarsi dell’ideologia 

anticoloniale e il suo riconoscimento tra le classi intellettuali della sinistra europea, la 

proposta panafricanista e l’abbattimento dei confini imposti dai dominatori suscitarono 

entusiasmo nei movimenti anticoloniali. Il capofila di questa volontà unificatrice, il 

ghanese Kwame Nkrumah, divenne il simbolo dell’Africa libera e indipendente, desiderosa 

di eliminare anche gli ultimi brandelli dell’imperialismo europeo, quali erano i confini 

imposti a tavolino. Anche Sékou Touré e la Guinea si schierarono dalla parte di Nkrumah, 

ma le tensioni della guerra fredda e la conservazione degli interessi europei nel continente 

avrebbero presto stemperato gli entusiasmi panafricanisti65.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
62 Cfr.: S. Pons, La rivoluzione globale, Torino, Einaudi, 2013; Cfr.: Romero, Storia della guerra fredda, cit. 
63 Calchi Novati, Valsecchi, Africa, cit.; Cfr.: Naldi, The Organization, cit. 
64 Mbokolo, L’Afrique, cit., pp. 334-351. 
65 Ibid. 
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Uno degli elementi che contribuì a frenare l’unità africana fu la carenza di funzionari, 

tecnici e amministratori che potessero dar vita ad una classe dirigente locale. Ciò 

determinò una continuità tra le amministrazioni coloniali e quelle indipendenti che aiutò i 

vecchi dominatori a mantenere la propria influenza e i propri interessi nei propri ex-

domini. Il trasferimento dei poteri dalle vecchie alle nuove istituzioni governative, dunque, 

in quasi tutti i casi fu molto graduale ed effimero. Come ha fatto notare Catherine 

Cocquery Vidtrovitch, le élites africane sotto la dominazione europea – provenienti dalle 

famiglie dei pochi funzionari coloniali locali – continuarono a detenere il potere anche 

dopo le indipendenze, poiché proprio a queste furono affidati i compiti di governo dai 

colonizzatori nell’imminenza della loro partenza, ottenendo l’assicurazione di una 

continuità nell’amministrazione del territorio e nella conservazione degli interessi delle ex-

metropoli66. Soprattutto la Francia, grazie alla strategia delle independances octroyées del 

1960, riuscì a mantenere forti legami con l’Africa, sia politici che economici e militari. 

Florence Bernault, ad esempio, ha evidenziato il ruolo dei milieux coloniaux nella 

costruzione del potere politico locale del Congo. Le nuove classi dirigenti africane che si 

affermarono durante il periodo del passaggio dei poteri amministrativi dalle istituzioni 

coloniali a quelle locali, secondo Bernault, furono essenzialmente formate da coloro che 

meglio interpretarono i bisogni degli impiegati e della borghesia bianca67. Roger Pasquier, 

invece, ha ricordato come il persistere degli affari delle aziende francesi nelle ex-colonie 

avesse mantenuto, nella visione di alcuni leaders dei movimenti progressisti africani, un 

legame neocoloniale dei loro paesi con la Francia68.  

Elikia Mbokolo, approfondendo i concetti espressi da Pasquier o Cocquery-Vidtrovitch, ha 

affermato che l’obiettivo primario per le élites africane fu quello di sostituire uno “stato 

nazionale” a quello coloniale, mantenendo e riutilizzando le istituzioni fornite dagli ex-

dominatori. La nazione africana era concepita come l’emanazione della totalità della 

popolazione in un contesto in cui la visione anticoloniale più comune rappresentava  

l’intero popolo come vittima dei soprusi dei dominatori europei, senza alcuna differenza di 

classe, etnia o religione. Nonostante la volontà di rimpiazzare le istituzioni coloniali con 

quelle nazionali, ricalcando le strutture delle nazioni europee, secondo Mbokolo, in molti 

hanno semplificato il fenomeno descrivendo l’attitudine delle élites africane verso il potere 

come uno sbrigativo desiderio di prendere il posto dei governatori europei. Per quanto 

suggestiva, la teoria risulta troppo superficiale, perché – secondo lo storico congolese – i 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
66 Coquery-Vidtrovich, The Transfer, cit. 
67 F. Bernault, Le rôle des milieux coloniaux dans la décolonisation du Gabon et du Congo-Brazzaville 
(1945-1964), in Ageron, Michel (a cura di), L’Afrique noire, cit., pp. 313-330. 
68 R. Pasquier, Les milieux d’affaires face à la décolonisation (1956-1960) d’après quelques publications, 
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regimi africani conobbero un periodo di reale pluralismo subito dopo le indipendenze, con 

la presenza di diversi partiti politici o di un ampio dibattito ideologico in quei paesi dove si 

era imposto un partito unico. Nell’effervescenza iniziale di questo clima sociale, si pose il 

problema principale che caratterizza i cambiamenti di regime: la fine del vecchio ordine (la 

decolonizzazione, in questo caso) è stato un punto di partenza o di arrivo? Le classi 

dirigenti che detenevano il potere scoprirono che la realizzazione dello stato nazionale 

sarebbe stata impossibile e inefficace, poiché il pluralismo e il particolarismo etnico 

regnavano nella maggior parte delle nuove repubbliche e perché la costruzione di 

un’identità nazionale rischiava di far passare in secondo piano dei compiti molto più 

urgenti che i nuovi governi dovevano assumersi, come la necessità di uno sviluppo 

economico. Le ideologie dello sviluppo si sostituirono a quelle dello stato nazionale e, allo 

stesso tempo, quelle stesse élites che si erano impadronite delle istituzioni scoprirono che 

sarebbe loro convenuto conservarle com’erano sempre state. Infatti, si trattava di non 

rimettere immediatamente in questione i privilegi appena acquisiti dall’esercizio del potere 

e, al contempo, assicurare la regolarità delle entrate fiscali, come durante la 

colonizzazione, anche se con l’obiettivo di incrementare lo sviluppo; per il mantenimento 

dell’ordine, invece, fu necessaria la creazione di forze pubbliche improvvisate e messe 

insieme pescando tra i ranghi delle truppe coloniali. Le classi dirigenti africane cercarono 

di legittimare tale situazione istituendo dittature militari o regimi a partito unico e le 

potenze straniere – secondo Mbokolo – non nascosero i vantaggi che gli si profilavano 

grazie al perenne mantenimento dei loro interessi69. Dunque, come fece notare Tony 

Hopkins, africanista statunitense, le indipendenze dell’Africa occidentale rappresentarono 

la più grande vittoria degli ex-colonizzatori, che si erano da tempo preparati per garantire 

un futuro ai propri interessi nel continente70. 

Il fallimento dell’unità africana non fu causato solo dalle divisioni etniche e religiose, dalle 

fratture ideologiche, dall’impreparazione delle nuove classi dirigenti o dal mantenimento 

degli interessi delle ex-metropoli. A queste problematiche, infatti, si accompagnarono 

questioni più puramente economiche. Sempre Hopkins, infatti, ha fatto notare come il 

nazionalismo africano nella parte occidentale del continente non si sviluppò solo come 

ideologia anticoloniale, ma anche come elemento divisivo tra le stesse entità statali degli 

ex-domini, assumendo un significato più tradizionale del termine. Le ex-colonie più ricche 

e produttive (come la Costa d’Avorio) si rifiutarono apertamente di fornire assistenza ai 

territori più deboli e poveri, provocando una serie di risentimenti e inimicizie che non 
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facilitarono i rapporti tra le nuove repubbliche. Spesso i governi degli stati più 

economicamente importanti rimasero legati alla vecchia metropoli, che garantiva la 

sicurezza e l’immutabilità del sistema; al contrario, i paesi più poveri si avvicinarono al 

nazionalismo africano di stampo socialista, accostandosi all’URSS e nazionalizzando le 

poche risorse che detenevano. In generale, Hopkins mise l’accento sulla diversità delle due 

sfere d’influenza rappresentate dalla Francia e dalla Gran Bretagna, che più di tutte 

determinarono il fallimento del progetto panafricanista. Le ex-colonie francesi, infatti, a 

causa di un’amministrazione direttamente controllata dalla metropoli e di un intervento 

deciso di Parigi nella loro economia, rimasero non solo legate ai destini dei loro antichi 

dominatori, ma anche strettamente correlate tra loro71. Ciò generò un vero e proprio 

“campo” economico, culturale, sociale e politico di stampo francofilo, favorito dal 

mantenimento del francese come lingua ufficiale e dall’instaurazione di un’area monetaria 

legata al franco72. Questa particolarità dei territori francofoni li distingueva e li separava 

dal resto del continente e rendeva impossibile il progetto di Nkrumah.  

Nel 1963, inoltre, gli stati francofoni siglarono un accordo di cooperazione economica 

(Convenzione di Yaoundé, poi rinnovata nel 1969) che li legava alla Comunità europea ma 

che – in realtà – ribadiva il loro rapporto speciale con la Francia, unica nazione della CEE 

a beneficiare di questo patto. Non è un caso se, come affermato da Pasquier, già dal 1957 

(anno dei trattati di Roma) si cominciò a discutere del ruolo che le colonie, come possesso 

della nazione francese, avrebbero dovuto assumere nel contesto dell’integrazione europea. 

E non è un caso se l’unica repubblica francofona che tentò l’unione con il Ghana, la 

Guinea, fu proprio quella che respinse la convenzione di Yaoundé e che tagliò i ponti con 

Parigi73. 

La Guinea e il Mali, in un periodo in cui numerosi stati africani subirono colpi di stato 

militari (1963-65), furono tra le poche repubbliche a costruire un partito di massa senza 

bisogno di atti di forza da parte dell’esercito. I partiti unici al potere negli altri paesi 

dell’ex-Africa occidentale ed equatoriale francese, secondo quanto affermato da Mbokolo, 

non garantirono mai la partecipazione della popolazione alla vita pubblica, limitandola alle 

sole manifestazioni celebrative74. A Conakry e Bamako, invece, si puntò a compiere 

graduali riforme sociali ed economiche per costruire nazioni realmente indipendenti, sulla 

base dell’ideologia socialista ma sempre puntando sul neutralismo e sull’autonomia dai 

due blocchi contrapposti della guerra fredda. Secondo André Lewin, ex-diplomatico e 
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storico francese, la Guinea non era ancora pronta per le riforme strutturali pensate da 

Sékou Touré e questo avrebbe scatenato forte malcontento popolare75. La vicinanza di 

Touré all’Unione Sovietica e alla Cina avrebbe favorito tensioni bipolari nel paese 

africano, aumentando la paranoia del presidente guineano e influenzandone la linea 

politica, che – con il passare degli anni – divenne sempre più repressiva e dittatoriale76. In 

effetti, fu anche per questo motivo che le riforme strutturali non ebbero seguito: Sékou 

Touré evitò, in tal modo, di soccombere sotto le pressioni occidentali e di essere scalzato 

dal potere a causa di colpi di stato orditi ai suoi danni.  

Sempre secondo Elikia Mbokolo, dopo le indipendenze del 1960, con l’avvento dei 

governi golpisti della metà del decennio, gli stati africani subirono una regressione per quel 

che riguardava le riforme sociali, la democrazia e la modernizzazione. Da una parte, le 

nuove classi dirigenti invocarono la necessità di concentrarsi sullo sviluppo socio-

economico dei propri paesi, rimandando una serie di riforme in senso democratico 

giudicate essenziali dalle élites intellettuali, sacrificandole sull’altare del progresso. 

Dall’altra, eressero un sistema corrotto e autoritario per preservare i propri privilegi, 

motivando la propria condotta dietro il bisogno di stabilità. Si crearono, in questo modo, 

delle “borghesie africane”, molto ristrette ed elitarie, che non riuscirono a risultare credibili 

nei loro appelli ai valori morali di bene pubblico, di efficacia e di sicurezza, poiché 

l’instabilità politica era ancora più preoccupante di prima e l’immoralità e la corruzione 

delle classi politiche (sia militari che civili) era evidente77.  

Giovanni Carbone ha ricordato come «la formazione di organizzazioni partitiche, fazioni 

di potere e cordate clientelari […] avveniva nella piena coscienza di quanto fosse 

fondamentale vincere e inaccettabile perdere», provocando conflitti potenzialmente 

esplosivi tra chi deteneva il potere – élites aggrappate ai benefici della loro condizione – e 

coloro che ne rimanevano esclusi, convinti di pagare un prezzo troppo alto78. 

Sia Carbone che Mbokolo hanno affrontato la questione del principio di etnicità negli stati 

africani. L’inclusione o l’esclusione dai meccanismi del potere, infatti, era facilmente 

ascrivibile all’appartenenza etnica o religiosa di un gruppo umano. Lo storico congolese, 

analizzando le diverse teorie che hanno ricondotto i conflitti tribali al colonialismo o 

all’organizzazione sociale precoloniale, ha messo in evidenza come le divisioni etniche si 

siano sviluppate in gran parte nelle nuove repubbliche indipendenti. Pur riconoscendo 
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come all’interno dei confini coloniali fossero state raggruppate popolazioni di diversa 

origine e ne fossero state divise altrettante con la stessa lingua, religione o costume, 

Mbokolo ha fatto notare come le stesse istituzioni coloniali avessero tentato di soffocare le 

derive del tribalismo procedendo a manovre amministrative accentratrici che sostituirono 

spesso dinamiche di classe a quelle tribali. Gli stessi movimenti anticoloniali, nei molti 

casi in cui erano guidati da diverse élite africane in lotta per il potere, hanno manifestato e 

ravvivato questi particolarismi. Nonostante questo, lo stesso studioso africano ha 

riconosciuto la responsabilità dei regimi coloniali nello scatenamento di molti conflitti 

etnici, causati, nella maggior parte dei casi, dalle pratiche utilizzate dai dominatori per 

mantenere il controllo del territorio. Tra queste si possono ricordare – con un termine 

scorretto per il suo significato reale – la “politica di razza” dei francesi, che opponeva tra 

loro due gruppi etnici per ergere i colonizzatori a “moderatori” tra i contendenti (ancora 

più marcata si rivelò la pratica britannica di adottare metodi amministrativi differenti 

all’interno della stessa colonia)79. 

Giovanni Carbone, parlando delle guerre civili africane, ha affermato che il sorgere dei 

movimenti di guerriglia nel continente, che hanno sfidato i governi sin dalle lotte per 

l’indipendenza, è diventato endemico anche per colpa della debolezza delle entità statuali 

emerse dall’esperienza coloniale. Il riconoscimento internazionale di questi stati li avrebbe 

condannati a rimanere dei «gusci vuoti», poiché il sostegno esterno gli avrebbe garantito 

una legittimazione che rese inutile il processo interno di «state bulding»80. Così, uno stato 

indipendente «che non si ricostruisce sulla base di valori tradizionali, bensì della stessa 

rappresentazione di quei valori che era lo stato coloniale», per dirlo con le parole di 

Annamaria Gentili, non avrebbe avuto interesse a destrutturare i meccanismi stessi che lo 

reggevano, eredità della dominazione europea81. Jean François Bayart scrisse che lo stato 

contemporaneo africano, pur essendo integrato nell’economia capitalistica mondiale, era 

controllato da élites all’interno di diverse sfere di appartenenza, non dipendenti da 

un’unica giurisdizione. La sovranità, valevole verso l’esterno, non fu altrettanto valida 

verso l’interno e la mancata rivoluzione sociale, così come il fallimento della costruzione 

di un’identità nazionale, rese le repubbliche africane strutturalmente deboli82. La ricerca 

dell’unità nazionale, del superamento del tribalismo e l’urgenza di attuare una politica di 

sviluppo, ha spesso provocato la presa del potere da parte di sistemi autoritari, controllati 

da partiti che sono riusciti a presentarsi come “espressione di tutto il popolo”, nascondendo 
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i contrasti sociali che stavano nascendo. Nonostante ciò, la mancanza di quadri tecnici e 

amministrativi, oltre all’endemica divisione etnica delle società subsahariane, ha 

determinato il fallimento del sistema a partito unico, generando un paradossale rapporto tra 

stato africano “forte”, tendente all’abuso di potere, con uno “debole”, dove l’autorità 

centrale faticava a intervenire83. Anna Maria Medici, Arrigo Pallotti e Mario Zamponi, in 

una loro recente opera, hanno posto in risalto le debolezze strutturali dello stato africano 

contemporaneo, tra le quali hanno segnalato la mancanza di una sua realizzazione 

“empirica” e un apporto quasi esclusivo del riconoscimento internazionale, nonché una 

debolezza intrinseca derivante dal rapporto centro-periferia, erede delle amministrazioni 

coloniali84. In sostanza, alcuni studiosi affermarono che lo stato africano contemporaneo 

affonda le proprie radici in quello coloniale, causando un’atrofizzazione delle loro 

economie, una forte concentrazione monopolistica e una personalizzazione (o anche una 

“tribalizzazione”) del potere85. 

 

Il ruolo del movimento comunista internazionale nel Terzo mondo e in Africa 

occidentale. 

Giovanni Arrighi, in una riflessione scritta a quattro mani con John Saul, affermò che il 

bisogno di socialismo che risiede nell’uomo è generalmente legato alla convinzione che il 

potenziale creativo dell’essere umano possa essere pienamente realizzato solo in una 

società che trascenda dalla centralità culturale del possesso individuale e nella quale siano 

garantite misure economiche di uguaglianza sociale come precondizione di una 

democrazia genuina. Allo stesso tempo, Arrighi ha fatto notare come i marxisti si siano 

interessati allo sviluppo economico, al progresso e alla crescita delle forze produttive nella 

società. Se l’opposizione tra sviluppo e uguaglianza o i legami tra essi non avrebbero 

potuto essere teorizzati prima di aver analizzato le relazioni tra classi sociali e le strutture 

della società, fu sempre l’economista italiano a notare la particolarità del “caso” socialista 

africano, poiché aveva fuso la filosofia dello sviluppo economico con la percezione del 

ruolo giocato, nella via per il progresso, dall’esistenza e dalla convivenza di gruppi con 

diverse origini e interessi 86 . La difficoltà nell’analisi di un “socialismo africano” 

all’interno di un sistema senza classi condusse Elliot Berg – dopo aver studiato il caso 
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guineano – ad affermare la sua inapplicabilità in Africa87; secondo Arrighi, però, la teoria 

di Berg soffriva di un sostanziale disinteresse nel definire il dilemma dello sviluppo 

comune in tutti gli stati del continente, poiché lo stesso Berg non si occupò neanche di 

approfondire uno studio riguardo alla strategia del socialismo per il perseguimento di un 

progresso unitario africano. L’applicazione del caso guineano a tutta l’Africa non poteva 

che risultare un limite all’analisi globale di una politica economica continentale, dato che il 

fallimento della via non capitalista a Conakry fu la conseguenza di una serie di fattori che 

hanno modificato lo sviluppo e gli obiettivi della pianificazione economica di questo stato. 

Paradossalmente, è stata proprio la mancata consolidazione dell’unità africana a indebolire 

e a vanificare maggiormente le mosse di Sékou Touré verso il progresso e la 

modernizzazione, condannando la Guinea all’isolamento politico nella sua area geografica 

di competenza88. 

In generale, però, anche la strategia guineana per lo sviluppo seguì i canoni che Arrighi 

indicò come esemplari di un’originalità del marxismo in Africa: il socialismo africano fu 

fondato sull’integrazione dei caratteri egalitari della società tradizionale, con un 

interclassismo di base e con una pianificazione globale dello sviluppo che tenesse conto 

delle differenze di tutti gli stati del continente89. 

Il marxismo ebbe un ruolo centrale nei movimenti indipendentisti africani, teorizzato e 

riplasmato dagli intellettuali – che avevano studiato nelle scuole e nelle università coloniali 

– secondo caratteri locali, adattandolo a un ambiente che non conobbe industrializzazione e 

conflitti di classe, ma in cui lo sfruttamento imperialista si era espanso alla conquista di 

materie prime e manodopera a basso costo. Si desiderava una società che superasse la 

condizione feudale pre-coloniale, ma che perseguisse uno sviluppo egalitario, un progresso 

democratico per giungere, infine, al socialismo. I movimenti anticoloniali, nella loro 

politica di sviluppo e progresso, ebbero un forte debito ideologico nei confronti della 

rivoluzione bolscevica e del leninismo, pur adattando le idee comuniste alla propria 

situazione specifica. Per Raymond Betts, infatti, i toni della protesta anticoloniale furono 

decisamente tendenti al socialismo, facendo propri i concetti occidentali di crescita 

economica nella denuncia dello sfruttamento di classe. La divisione tra padroni e 

proletariato venne ampliata e applicata al sistema imperialista coloniale: la nazione 

dominatrice divenne lo sfruttatore, il popolo dominato lo sfruttato90. 
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Giampaolo Calchi Novati, in una delle sue prime opere dedicate alle indipendenze africane 

(Le rivoluzioni nell’Africa nera, 1967), affermò che «nelle intenzioni del movimento 

nazionalista, la “rivoluzione africana” avrebbe dovuto forzare il condizionamento di 

dimensioni generali che il sistema imperialista ha imposto all’Africa fin dai tempi della 

spartizione del continente», ma, a causa di una serie di problematiche e di limiti, il 

contributo dell’Africa subsahariana è stato «trascurabile». Dunque, l’indipendenza non 

modificò il sistema coloniale e la sua divisione sociale, ma ne fu spesso una continuazione 

e le rivoluzioni africane, che avrebbero dovuto essere anche sociali, rimasero solo 

nazionali. In questo senso, sempre secondo Calchi Novati, anche l’URSS evitò di mettere 

in causa «con una pura e semplice azione eversiva» i vecchi rapporti coloniali, confidando 

nell’avanzamento tecnologico per giungere a un nuovo ordine per la realizzazione di stati 

socialisti. Qui, lo storico africanista italiano, mise in risalto gli aspetti della politica di 

sviluppo non capitalista messa in atto da Kruscev nel terzo mondo e sottolineò la volontà 

sovietica di non appoggiare conflitti armati ma di procedere ad aiuti economici per 

l’allargamento del «campo della pace». Come si è visto, la guerra civile congolese, il 

fallimento della cooperazione dell’URSS in Guinea e la caduta di Kruscev impressero una 

svolta decisiva a questo tipo di azione91.  

Nonostante queste constatazioni, lo stesso Calchi Novati ha confermato la forte influenza 

del marxismo europeo in Africa. Una visione tipica degli intellettuali marxisti riguardo allo 

sviluppo coloniale del continente, che avrebbe ispirato i movimenti indipendentisti, 

affermava che la cultura dei bianchi si sarebbe limitata a strati minoritari di popolazione, 

perlopiù legati all’amministrazione europea; questo creò una classe di “evoluti” alienati dal 

resto del paese, che – al contrario – sarebbe rimasto fermo alle tradizioni e alla gerarchia 

pre-coloniale impersonata dai “capi”. La penetrazione dell’economia «mercantilistica e 

capitalistica, urbana, in un’economia che aveva fondato il proprio equilibrio […] 

sull’agricoltura di sussistenza portò alla formazione di “isole” altamente sviluppate in un 

“mare” di stagnazione», compromettendo anche l’armonia che le società tradizionali, pur 

ad un livello tecnologicamente inferiore, avevano saputo raggiungere. L’analisi marxista 

imputava le difficoltà nella costruzione degli stati nazionali in Africa proprio a questa 

mancata attuazione di una comunità economica integrata. Per questo motivo, il marxismo 

ha avuto grande impatto in una «rivoluzione africana» che – in ogni sua espressione – si 

proponeva di colmare i divari che l’imperialismo aveva creato. In questo senso, anche la 

dissociazione fra passato precoloniale e presente colonizzato (soprattutto per ciò che 

riguardava le società dei territori sotto la dominazione francese, in cui l’élite era stata 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
91 Calchi-Novati, Le rivoluzioni nell’Africa nera, Milano, Dall’Oglio, pp. 27-37. 



36

fortemente francesizzata) ha portato il nazionalismo africano a tentare di riempire il vuoto 

tra due esperienze apparentemente in contraddizione tra loro, poiché se da una parte si 

proponeva di liberare l’Africa dal dominatore straniero, le forze indipendentiste dovevano 

obbligatoriamente agire contro le forze tradizionaliste che incarnavano il passato 

precoloniale. Si operò, dunque, una sintesi tra un pensiero progressista di stampo europeo e 

un ritorno alle radici del continente, in una soluzione di non facile applicazione92.  

In questo contesto, le pressioni modernizzatrici, provenienti dalle classi intellettuali dei 

nuovi stati indipendenti dell’Africa avrebbero inizialmente trovato la loro ancora 

nell’Unione Sovietica e nella sua politica di sviluppo per il terzo mondo93: d’altro canto, 

secondo Jeremy Suri, non solo l’URSS, ma anche Cuba e la Cina, ebbero un grande ritorno 

d’immagine, ancor più che economico, dalla loro cooperazione con i paesi in via di 

sviluppo, affiancandosi all’occidente e agli USA nella loro volontà egemonica. Infatti, 

l’influenza degli stati socialisti sul terzo mondo e sulla cultura terzomondista, secondo 

Suri, fu evidente nell’analisi di storici, sociologi e letterati come Edward Said, che videro 

la decolonizzazione come strumento di lotta contro l’imperialismo statunitense e il suo 

sistema internazionale94. L’aiuto del mondo socialista, che a questo sistema si era sempre 

opposto, avrebbe fermato il capitalismo invasivo proveniente da occidente, arrestando lo 

sfruttamento che esso arrecava e favorendo lo sviluppo di un sistema più giusto e 

rispettoso dei diritti dei popoli. 

Come già accennato, l’URSS si propose da subito come nazione protettrice e amica dei 

popoli coloniali. Arnold Hughes asserì che, già dopo la Rivoluzione russa, gli africani 

furono entusiasmati dagli ideali dell’internazionalismo proletario leninista, vedendoli come 

un’arma contro il colonialismo. Furono soprattutto i bolscevichi – secondo Hughes – a 

utilizzare il movimento anticoloniale in Asia e Africa come strumento per difendersi dagli 

attacchi delle potenze dell’Intesa, destabilizzandole all’interno dei loro domini extra-

europei. In questo senso, l’internazionalismo proletario leninista sarebbe stato sempre 

sottomesso agli interessi sovietici, fin dalla rivoluzione, rientrando in un «cynical self-

interest» che avrebbe caratterizzato la politica estera dell’URSS per tutta la sua esistenza95. 

Questa visione, profondamente segnata da un antisovietismo di fondo, si è scontrata con le 

convinzioni di alcuni esponenti della storiografia della guerra fredda globale, secondo i 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
92 ibid. 
93 Cfr.: N. MacFarlane, Superpower Rivalry and Third World Radicalism, Baltimora, John Hopkins 
University Press, 1985. 
94 J. Suri, The Cold War, Decolonization, and Global Social Awakenings: Historical Intersections, in «Cold 
war History», n. 3, 2006, pp. 353-363. 
95 A. Hughes, The Appeal of Marxism to Africans, in Id. (a cura di), Marxism’s Retreat from Africa, Oxon, 
Routledge, 1992, pp. 4-20. 
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quali l’interesse dell’URSS per il terzo mondo derivò dalla convinzione, interna al 

movimento comunista, che l’interesse del movimento socialista (e quindi dell’umanità, il 

cui fine ultimo era proprio il socialismo) combaciasse con quello di Mosca. Questa 

certezza avrebbe dato il via alla competizione pacifica krusceviana, al confronto tra 

modelli di sviluppo opposti, al tentativo di espansione del movimento operaio nei territori 

coloniali e al conseguente sviluppo di una tensione bipolare al di fuori del tradizionale 

terreno di scontro europeo96. Alla base del tentativo di allargamento ideologico e sociale 

del marxismo nel Terzo mondo, inoltre, ci sarebbe stato l’anticolonialismo del pensiero 

leninista e l’idea che l’URSS potesse effettivamente arrogarsi il diritto di rappresentare una 

giustizia globale per l’umanità. Già i bolscevichi, secondo Odd Arne Westad, avevano 

posto al centro della loro politica la liberazione del potenziale produttivo del popolo; 

questa liberazione, per Lenin, significò la trasformazione dei contadini in lavoratori 

moderni, in operai, ma senza lo sfruttamento insito nel sistema capitalista che aveva 

condizionato la modernizzazione degli stati europei. L’ideologia sovietica, dunque, si 

distingueva dalle altre teorie di sviluppo proprio per il significato che essa assegnava al 

concetto di “modernità”: i comunisti negavano il mercato e vedevano il progresso come 

una democratizzazione e un avanzamento sociale di una società senza privilegi. Questa 

teoria ben si adattò al continente africano, in cui la modernizzazione era stata imposta da 

un sistema imperialista in cui lo sfruttamento era alla base del meccanismo produttivo97. 

Lo sviluppo economico e sociale, però, non prevedeva un’industrializzazione massiccia dei 

nuovi stati indipendenti, ma il recupero delle tradizioni del collettivismo agricolo 

precoloniale, integrato da macchine moderne che ottimizzassero la produzione. In questo, 

la via di sviluppo proposta da Mosca nei primi anni ’60 cercò di avvicinarsi alle richieste 

dei nuovi governi africani, ma il fallimento di questa strategia portò all’indebolimento del 

ruolo sovietico in Africa e al suo mutamento tattico nell’era Breznev98. Oltre alla ricerca di 

Iandolo, incentrata sulla via “non capitalista” allo sviluppo in Africa, anche Sara Lorenzini 

ha tracciato una storia dell’assistenza economica europea in quelle zone. Insieme alla sua 

prima monografia, dedicata al ruolo delle due Germanie nel continente africano99, il suo 

ultimo libro ha analizzato la cooperazione allo sviluppo come una vera e propria ideologia, 

scatenando una “guerra degli aiuti” tra due società e due concetti di modernità che si 

fronteggiarono e si sfidarono per conquistare l’appoggio dei popoli che si stavano 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
96 Cfr.: S. Pons, La rivoluzione globale, cit.; M. Latham, Cold war in the Third World, cit. 
97 Westad, The Global Cold War , pp. 39-72 ; Friedman, Soviet policy, cit..  
98 Iandolo, The rise, cit.; Mazov, A distant front, cit. 
99 Cfr.: S. Lorenzini, Due Germanie in Africa, Firenze, Polistampa, 2003. 
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affacciando all’indipendenza100. Concetto, questo, ripreso anche da Giuliano Garavini, che 

ha condiviso con Sara Lorenzini l’idea che gli anni ’70 abbiano ridefinito i poli – da Est-

Ovest a Nord-Sud – rendendo permeabile la contrapposizione bipolare a problemi globali 

che hanno opposto il mondo ricco a quello povero, rimpiazzando il paradigma ideologico 

della guerra fredda con quello della globalizzazione e del sottosviluppo101. 

Il ruolo sovietico in Africa, però, avvicinò tutto il movimento comunista e operaio alla 

questione coloniale già a partire dagli anni ’50. Non solo i partiti al governo nei paesi 

dell’Europa dell’Est (DDR, Cecoslovacchia e Ungheria su tutti), ma anche i partiti 

comunisti occidentali si interessarono alle problematiche africane, in particolar modo il 

PCI e il PCF, che avrebbero riportato il proprio punto di vista nei rispettivi paesi, 

anticipando e – in qualche modo – favorendo la successiva solidarietà del movimento 

studentesco degli anni ’60. 

 

Il Partito comunista francese in Africa. 

Il Partito comunista francese e la sua “politica coloniale” sono spesso stati al centro dei 

dibattiti degli storici a causa, in particolare, di una presunta ambiguità esercitata dal PCF 

riguardo a questa specifica problematica. Anche se la discussione si è molto spesso 

incentrata sul ruolo di questo partito nell’ambito delle due sanguinose guerre coloniali 

intraprese dalla Francia per la conservazione del suo impero, in Indocina e in Algeria, 

l’influenza del PCF in Africa subsahariana, seppur spesso sottovalutata, è stata anch’essa 

oggetto di dispute storiografiche. La questione principale su cui s’imperniò il dibattito si 

muoveva attorno all’identità di un’organizzazione politica antimperialista, internazionalista 

ma – al contempo – patriottica e fedele alla nazione francese quanto a quella sovietica. Una 

doppia lealtà, per dirla utilizzando una categoria dello storico Franco De Felice, che 

s’inseriva nell’ambito di un paese fortemente impregnato di cultura coloniale. Come si 

sarebbero conciliati gli ideali antimperialisti del PCF con quelli patriottici? 

Lo storico Alain Ruscio, parlando del mancato appoggio dei comunisti francesi al 

movimento indipendentista algerino, utilizzò la categoria di “gallocentrismo” per definire 

l’attitudine centripeta di un partito che agiva nella convinzione che solo un cambiamento al 

“centro” (il suolo metropolitano) avrebbe potuto mutare anche i rapporti di produzione 

anche nella periferia (i territori coloniali)102. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
100 Cfr.: Id., Una strana guerra fredda: lo sviluppo e le relazioni Nord-Sud, Bologna, Il Mulino, 2017. 
101 Cfr.: G. Garavini, Dopo gli imperi. L’integrazione europea e lo scontro Nord-Sud, Milano, Mondadori, 
2009. 
102 A. Ruscio, Les communistes français et la guerre d’Algérie, 1956, in Le Parti communiste 
français et l’année 1956. (Bobigny, Archives départementales de la Seine-Saint Dénis, 29-30 
novembre 2006), Fondation Gabriel Péri, Paris 2007, pp. 88-9. 
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Il ruolo del PCF nelle colonie subsahariane, però, è stato studiato principalmente da Jean 

Suret-Canale, storico, dirigente comunista ed esperto africanista del suo partito. La sua 

monografia sull’esperienza dei GEC in Africa francese (Groupes d’études communistes), 

basato sulla documentazione residua della Sezione coloniale del PCF e su fonti private, ha 

rivoluzionato la ricerca riguardo all’influenza marxista nei partiti politici dell’Afrique 

Occidentale Française e dell’Afrique Equatoriale Française. I Gruppi di studio comunisti, 

infatti, furono dei circoli intellettuali, di educazione politica, creati dai militanti comunisti 

presenti in molte città delle colonie africane. In questi collettivi si formarono diversi futuri 

dirigenti sindacali, parlamentari africani, leader di partito che avrebbero plasmato le 

proprie organizzazioni sul modello del PCF e avrebbero dato una spinta decisiva al 

processo di decolonizzazione. Dai GEC, infatti, nacque il più grande partito dell’Africa 

francese, il Rassemblement Démocratique Africain (RDA), creato a Bamako nel 1946 e 

allineatosi al Partito comunista nella lotta antimperialista, pur collaborando – nei primi 

anni in cui il PCF era al governo con tutto il CFLN – con le altre forze antifasciste che 

popolavano l’Assemblea nazionale francese103. Guidato dall’ivoriano Félix Houphouet-

Boigny e dal suo vice Gabriel D’Arboussier, il RDA si sviluppò come grande forza 

interterritoriale, con sezioni locali (aventi delle proprie sigle) in ognuna delle colonie in cui 

era diviso il dominio africano di Parigi, ma controllata da un Comité Directeur comune. Il 

RDA si adeguò fin da subito alle direttive del Partito comunista, ma la vera svolta si ebbe a 

partire dalla cacciata dei comunisti dal governo francese all’inizio della guerra fredda, nel 

1947, che vide l’inasprirsi del confronto politico e lo spostamento a destra dell’esecutivo. 

Il segretario della Sezione coloniale del PCF, Raymond Barbé, nel 1948 diramò una 

circolare in cui si dettavano le linee guida per il Rassemblement, giudicando necessaria una 

strategia antimperialista per far fronte all’avanzata dell’Alleanza atlantica, ma negando un 

carattere marxista-leninista al partito africano. Questa scelta derivava da una visione molto 

ortodossa di questa dottrina, secondo la quale un partito comunista avrebbe dovuto 

necessariamente essere guidato dalla classe operaia, inesistente in ambito coloniale104. 

Questa convinzione avrebbe influito anche sulla politica coloniale del PCF, che non 

appoggiò apertamente – almeno fino al 1958 – le indipendenze in Africa105. Se la 

rivoluzione con cui si sarebbero dovuti emancipare i popoli africani avrebbe dovuto essere 

guidata da una classe operaia cosciente della propria condizione, per i comunisti francesi 

solo la metropoli e la sua modernizzazione avrebbero creato differenze classiste e dato vita 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
103 Cfr.: J. Suret-Canale, Les groupes d’étude communistes (GEC) en Afrique noire, Paris, L’Harmattan, 
1994. 
104 J. Moneta, Le Pcf et la question coloniale, Paris, Maspero, 1971, p. 273. 
105 Cfr.: A. Ruscio, La décolonisation tragique. Une histoire de la décolonisation française, 1945-1962, 
Paris, Messidor-Editions sociales, 1987. 
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ad un proletariato di fabbrica forte. Fu lo storico austriaco Jacob Moneta a mettere in luce 

questo aspetto, portando all’attenzione la volontà dei dirigenti del PCF di incoraggiare la 

formazione di una “ecumene” franco-africana egalitaria, che potesse fornire gli stessi diritti 

ai suoi abitanti ma che – sostanzialmente – avesse il suo fulcro nella civilisation française. 

Per questo motivo, una lotta vittoriosa in Francia, lo sviluppo di una nazione democratica e 

socialista, avrebbe portato alla nascita di questa utopica società idealizzata, smorzando le 

richieste indipendentiste106.  

Il RDA, che a partire dal 1948 si radicalizzò e si allineò ancor più a fianco del Partito 

comunista francese, scatenò una serie di scioperi contro l’amministrazione coloniale, con 

l’obiettivo di fornire una dimostrazione della forza di massa del partito, conquistando spazi 

politici e di dialogo con le autorità. Se alla base vi furono senza dubbio motivazioni 

internazionali (protesta contro l’adesione della Francia all’Alleanza atlantica) o legate 

all’ambito coloniale (il rifiuto della nuova Union Française e delle sue strutture), esse 

convissero con una serie di problematiche locali quali le rivendicazioni dei piccoli 

commercianti contro i grandi mercanti e affaristi africani e europei o le richieste di parità 

di condizione tra gli agricoltori neri e i grandi latifondisti bianchi. Molti storici, tra i quali 

spicca Tony Chafer, si sono convinti che l’allineamento tra RDA e PCF fosse dettato solo 

da una scelta strategica di Houphouet-Boigny per conquistare le simpatie dei nuovi elettori 

africani e per ottenere una posizione di forza nel dialogo con l’amministrazione e con le 

gerarchie metropolitane. Houphouet, infatti, FU rappresentante dell’aristocrazia terriera 

ivoriana e non avrebbe avuto nessun interesse nell’appoggiare lotte contadine e 

rivendicazioni popolari. Per Chafer, ciò sarebbe dimostrato anche dal mancato appoggio 

del Rassemblement allo sciopero dei ferrovieri africani del 1948, poiché questo avrebbe 

compromesso l’arrivo dei prodotti agricoli sui mercati107. In realtà, secondo Francis 

Cooper, questo sciopero si sarebbe inserito pienamente nell’ambito di rivendicazioni 

indipendentiste che non si fermarono alla semplice richiesta di diritti per i lavoratori. In 

questo caso, dunque, il RDA non avrebbe potuto fiancheggiare i ferrovieri a causa della 

sua fedeltà alle direttive del PCF108.  

Anche altri studiosi, come Ruth Morgenthau, hanno sostenuto che l’apparentamento del 

RDA al gruppo parlamentare comunista degli URR (Union des Républicaines et 

Résistants) fosse dettato unicamente dalla volontà dei dirigenti africani di poter contare sui 

numeri del PCF all’Assemblea nazionale, poiché avere una rappresentanza a Parigi, di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
106 Moneta, Le Pcf, cit. 
107 T. Chafer, End of empire in French West Africa. France’s Successfull Decolonization?, Oxford-New 
York, Berg, 2002, pp. 100-103. 
108 F. Cooper, “Our strike”: equality, anticolonial politics and the 1947-8 railway strike in French West 
Africa, in «Journal of African History», n° 37, 1996, pp. 81-118. 
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qualunque colore politico fosse, avrebbe dato enorme lustro e potere alle élites politiche 

africane. Il rafforzamento del legame tra RDA e comunisti sarebbe stato strumentale a una 

strategia di difesa dalle pressioni dell’amministrazione coloniale, decisa a stroncare 

l’alleanza tra il Rassemblement e il partito di Thorez109. Questa visione della politica 

africana, che la studiosa americana ha slegato eccessivamente dall’influenza dei centri 

culturali europei nelle colonie, è alla base della successiva lettura politologica delle scelte 

attuate dai governi postcoloniali subsahariani nell’ambito della competizione bipolare degli 

anni ’60 e ’70. La sottovalutazione dell’ideologia nell’ambito della lotta anticoloniale (e 

delle successive opzioni socio-economiche post-indipendentiste) non è riuscita a spiegare 

il cambiamento delle pratiche di governo africane dal periodo precoloniale a quello 

successivo alla dominazione, tendendo a riproporre una lettura eccessivamente “tribalista” 

che non ha tenuto conto del peso culturale della dominazione europea. L’analisi delle 

ideologie anticoloniali, del nazionalismo africano e dell’influenza della guerra fredda nel 

continente fu, dunque, svuotata del significato ideologico che avrebbe meritato. La 

storiografia legata alla scuola marxista più classica, invece, ha evidenziato maggiormente il 

ruolo del movimento operaio europeo nello sviluppo delle teorie indipendentiste africane, 

ma ha spesso tralasciato gli aspetti originali, propri di una politica che mirava alla 

commistione di alcuni aspetti della filosofia marxiana (la rivalsa dei subalterni, il 

progresso) con elementi tradizionali di molte società subsahariane (collettivismo di 

villaggio, autogoverno)110 . Anche gli storici liberali e conservatori, basando le loro 

ricerche sui documenti dell’amministrazione, hanno rilevato una forte influenza del PCF 

nell’Africa francese tra la fine degli anni ’40 e l’inizio dei ’50, ma ne hanno sottolineato 

unicamente l’aspetto sovversivo, in funzione filosovietica e a favore di un disegno politico 

che portasse l’Africa nel mondo comunista111. 

Dunque, i limiti di queste proposte storiografiche e la scarsità di fonti diverse da quelle 

coloniali, hanno causato una lettura deficitaria del ruolo del PCF in Africa occidentale e 

del percorso di maturazione del RDA. Il determinismo sociologico di alcuni storici (tra i 

quali il già citato Chafer) , nel considerare l’appartenenza sociale di Houphouet-Boigny al 

ceto dell’aristocrazia terriera, evidenziarono l’aspetto opportunistico della militanza 

antimperialista del leader ivoriano. Questo avrebbe spiegato il suo “voltafaccia” del 1951, 

quando abbandonò l’alleanza con i comunisti – in seguito alla violenta repressione di 

alcuni scioperi da parte delle autorità francesi (1949-50) – per schierarsi con i socialisti di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
109 R. S. Morgenthau, Political parties in french-speaking West Africa, Oxford, Clarendon Press, 1964, pp. 
90-102. 
110 Cfr.: J. S. Canale, Les groupes, cit. 
111 T. Filesi, Comunismo e nazionalismo in Africa, Roma, Istituto italiano per l’Africa, 1958. 
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Mitterrand: la garanzia di poter conservare (e ampliare) il proprio potere, abbandonando un 

PCF destinato all’opposizione perpetua, non avrebbe rappresentato uno strappo nella 

filosofia di Houphouet, ma una vera e propria continuazione ideale del suo percorso 

politico112. Questi, infatti, non si era formato nei GEC ed era sempre stato guardato con 

sospetto dai dirigenti della sezione coloniale comunista a causa delle sue origini facoltose. 

La visione di un Houphouet “alieno” alle strategie del PCF e dei suoi accoliti in Africa (tra 

i quali c’era il vice del leader ivoriano, Gabriel D’Arboussier) fu condivisa dai 

conservatori, che alimentarono una sua immagine da statista saggio, mai ideologizzato e 

sempre propenso a scegliere per il bene del popolo113. Lo stesso leader RDA volle 

ricordare la sua ascesa politica, all’epoca della sua presidenza della Costa d’Avorio, 

ricollegandosi a questa sua supposta assennatezza nella scelta delle alleanze114.  

L’analisi di Ruth Morgenthau ha trascurato il ruolo del PCF nella formazione del 

Rassemblement, ma ha riconosciuto il forte legame tra i due partiti e la crescita 

dell’influenza comunista in funzione antimperialista, nel momento di maggiori pressioni 

governative sui dirigenti RDA. Anche in questa prospettiva, il “voltafaccia” del RDA fu 

visto come lo sbocco naturale di un percorso politico a-ideologico, legato certamente 

all’opportunità, ma non alla volontà di un singolo. Quando i deputati RDA capirono che 

non avrebbero ottenuto nulla dalla strenua opposizione contro il governo, le condizioni 

dell’apparentamento sarebbero semplicemente venute meno115.  

Queste letture storiche, negando un fondamento ideologico alla creazione e allo sviluppo 

del RDA e rifiutando l’immagine di un Houphouet filomarxista, hanno faticato a spiegare 

il frazionamento del partito africano e l’iniziale vicinanza ideale e umana tra il leader 

ivoriano e i vertici del Partito comunista, testimoniata dai documenti del PCF. Questi fu 

più volte descritto come «Le Lénine d’Afrique»116 e la corrispondenza con i dirigenti 

comunisti fornisce la prova del rapporto fraterno con molte personalità del partito 

francese117. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
112 E. Mbokolo, Afrique noire, Histoire et civilisation, t. 2, Paris, Hatier, III ed., 2008, pp. 475-476; Cfr.: 
Anouma, Aux origines, cit. 
113 A. Sénou Adande et. Al., Hommage à Houphouët-Boigny, homme de la terre, Paris, Présence Africaine, 
1982 ; G. Lisette, Le combat du Rassemblement Démocratique Africain, Paris, Présence Africaine, 1983 ; M. 
Coulibaly, Houphouët-Boigny, vingt ans de jeunesse, cinquante ans de travail, Abidjan, Société Ivoirienne 
d’imprimerie, 1975. 
114 Cfr.: Rda 40 ans. Actes du colloque international de Yamoussoukro, 18-25 octobre 1986, Abidjan-Paris, 
Ceda/Hatier, 1986. 
115 Morgenthau, Political parties, cit. 
116 F. Grah-Mel, Félix Houphouet-Boigny. Biographie, vol. 1, Cerap, Abidjan 1994, p. 465. 
117 Corrispondenza di Houphouet-Boigny con il Bureau Politique e con i dirigenti del Pcf, Archives 
départementales de la Seine-Saint Dénis (ADSSD), archivio del Pcf (APCF), Séction de politique extérieure 
(Polex), 261 J 7/Afrique Noire 97. 
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Proprio riguardo alla politica coloniale del PCF si sono scatenate diverse polemiche 

storiografiche tra chi evidenziava le ambiguità dei comunisti e le loro mancanze 

nell’appoggio alle lotte per l’autodeterminazione e chi, al contrario, intendeva riaffermare i 

meriti del Partito nella creazione e nell’organizzazione delle forze politiche che avrebbero 

lottato per l’indipendenza. Suret-Canale, in particolare, evidenziò il ruolo fondamentale dei 

comunisti francesi – attraverso i GEC – nella formazione culturale e politica di molti di 

questi movimenti, facendo notare come tutte le sezioni locali del RDA fossero composte 

da dirigenti fuoriusciti dai Gruppi di studio comunisti118. Jacob Moneta, invece, sviluppò 

una severa critica sulla politica coloniale del PCF, affermando come gli alti dirigenti 

comunisti francesi non si fossero mai schierati a favore dell’indipendenza delle colonie, 

adducendo motivazioni di carattere dottrinario119. 

L’esperienza antimperialista del Rassemblement, pur essendo effimera, fu all’origine dei 

movimenti anticoloniali dell’Africa subsahariana francofona. Quando l’ala maggioritaria 

del RDA, guidata da Houphouet, ruppe l’apparentamento parlamentare con il PCF e si 

alleò con i socialdemocratici di Mitterrand, il più grande partito dell’Africa francofona si 

trovò diviso in diverse correnti in lotta tra loro. Houphouet-Boigny divenne sempre più il 

simbolo dell’élite filo-coloniale ed entrò in contrasto con le sezioni locali camerunense e 

guineana, guidate rispettivamente da Um Nyobé e da Sékou Touré. In Camerun, dove il 

Rassemblement locale, l’Union des populations du Cameroun (UPC), aveva da tempo 

adottato una politica emancipatrice, nazionalista e filo-marxista, l’amministrazione 

coloniale scatenò una sanguinosa repressione contro gli indipendentisti (1955), rendendo 

l’UPC illegale nel paese120. Proprio a proposito della questione camerunense, Suret-Canale 

e Marc Michel hanno affermato quanto fosse stato fondamentale l’apporto del Partito 

comunista francese per Um Nyobé e compagni: il primo ha ricordato l’esperienza di 

Gaston Donnat – comunista francese e fondatore del GEC di Yaoundé – nella fondazione 

dell’UPC, oltre al caso del militante del PCF e ferroviere Ernest Fines, imprigionato e 

rimpatriato in Francia per le sue convinzioni politiche121; il secondo, invece, basandosi 

sulle fonti dell’amministrazione coloniale, descrisse l’Union des populations du Cameroun 

come un movimento fortemente basato sulla struttura del Parti communiste, a cui spesso si 

sarebbe appoggiato nei momenti di difficoltà122. Entrambi, però, non hanno tenuto conto 

della scarsa considerazione delle questioni africane in seno al Bureau politique del PCF, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
118 Suret-Canale, Les groupes, cit. 
119 Moneta, Le Pcf et la question, cit. 
120 Cfr.: Joseph, Le mouvement nationaliste, cit. 
121 Suret-Canale, Les groupes, cit.; sulle vicende di Gaston Donnat, Cfr.: G. Donnat, Afin que nul n’oublie. 
Itinéraire d’un anticolonialiste: Algérie, Cameroun, Afrique, Paris, L’Harmattan, 1986. 
122 Michel Une décolonisation confisquée?, cit. 
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dimostrata dalla mancata discussione riguardo al caso Fines e dalla mancanza di contatti 

diretti con Donnat 123 . Inoltre, i documenti delle istituzioni coloniali conservati 

nell’Archivio d’Oltremare di Aix-en-Provence, soprattutto nel caso delle carte della surété, 

tesero ad amplificare il “pericolo rosso”, parlando – in molti casi – della possibilità che 

l’URSS mirasse all’installazione di una base in Africa occidentale (informazione riportata 

anche da Chafer) 124 . Michel, pur riconoscendo che questa documentazione fosse 

influenzata da «les lunettes de l’anticommunisme», non ha rivelato particolari 

problematiche nel rapporto tra PCF e UPC125. La corrispondenza tra Félix Moumié (nuovo 

leader UPC dopo la morte di Um Nyobé), il parlamentare comunista Louis Odru e altri 

esponenti del partito, però, testimonia l’esistenza di diverse frizioni tra le due forze 

politiche. I camerunensi, infatti, rimproverarono più volte al PCF di averli abbandonati, di 

non averli appoggiati abbastanza e di non aver dato spazio alla questione del Camerun 

sulla stampa di partito. Dal canto loro, i dirigenti del PCF allentarono progressivamente i 

rapporti con la dirigenza dell’UPC, sempre più tendente al maoismo e ormai invischiata in 

una guerriglia senza speranza e senza controllo126. Il conflitto nel paese africano continuò 

anche dopo la morte di Moumié, avvelenato da un agente segreto francese a Ginevra nel 

1960, protraendosi fino ai primi anni ’70127. In questa ricerca, come si vedrà, saranno 

affrontati anche gli ultimi sviluppi della guerra civile camerunense e il suo impatto sulle 

dinamiche globali in Africa. 

  

Il Partito comunista italiano e l’Africa francofona: tra vie nazionali e unità del 

movimento comunista internazionale. 

Lo sviluppo della via italiana al socialismo, analizzata da Franco De Felice come 

un’esperienza autonoma in funzione della difesa degli interessi del campo socialista, nel 

solco della categoria di doppia lealtà alla democrazia italiana e all’URSS, ebbe un ruolo 

imprescindibile per l’avvio di una politica terzomondista del PCI128. Il rapporto tra la via 

nazionale pensata da Togliatti e il Terzo mondo assunse un significato fondamentale a 

partire dal XX Congresso del PCUS e dall’VIII Congresso del Partito comunista italiano. Il 

segretario del PCI sostenne l’idea di un cambiamento strutturale del mondo, in cui 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
123 G. Siracusano, Tra partitismo e gallocentrismo: il Partito comunista francese e il movimento 
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124 Chafer, End of empire in French West Africa, cit., pp. 83-99; Archives nationales d’Outre-mer (ANOM), 
1Affpol//2246, Dossier sur la pénétration communiste en Afrique, 7/6/1950.  
125 Michel Une décolonisation confisquée?, cit. 
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127 Eynga, L’U.P.C.: une révolution manquée?, cit. 
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l’Unione Sovietica avrebbe rotto il suo isolamento, le democrazie popolari si sarebbero 

rafforzate e le indipendenze nei paesi ex-coloniali avrebbero favorito l’espansione del 

socialismo. La fine dell’unicità del modello sovietico e il policentrismo all’interno del 

mondo comunista, secondo Franco De Felice, non determinarono uno strappo tra Togliatti 

e l’URSS, poiché, per accelerare la crisi del capitalismo, rimase fondamentale il ruolo di 

Mosca: a mutare sarebbe stata una forma organizzativa che non si rispecchiava più nelle 

precedenti organizzazioni monolitiche come il Cominform. La politica togliattiana 

dell’unità nella diversità si propose di sfruttare la varietà delle molteplici forme di 

socialismo, nazionalismo e antimperialismo che si sarebbero affermate nei paesi di recente 

indipendenza, creando una formula di unità anticapitalista dalle diverse sfumature. Così 

facendo, la disintegrazione del capitalismo sarebbe stata causata da un’eterogenea 

coalizione a guida sovietica, la cui influenza non sarebbe più stata limitata dalle condizioni 

sociali e ambientali che avevano sempre caratterizzato il marxismo-leninismo classico. Per 

Togliatti, sfruttando la tendenza dei popoli del terzo mondo a «muoversi verso il 

socialismo senza una direzione politica comunista» si sarebbe realizzato «uno 

schieramento ampio, unitario ma estremamente articolato» che avrebbe favorito anche 

un’originalità delle singole esperienze. In questo contesto, il PCI avrebbe dato prova del 

proprio contributo per il progresso del movimento comunista internazionale, fornendo 

l’esempio della «giustezza ed efficacia delle posizioni reali e pratiche» conquistate dai 

comunisti italiani129 . Dal momento in cui le indipendenze africane spalancarono al 

socialismo le porte di un terreno vergine, un campo aperto alle sperimentazioni, il PCI si 

pose come diretto interlocutore dei movimenti africani130. Marco Galeazzi ha affermato 

che il Partito comunista italiano avesse sviluppato la propensione a svolgere un ruolo 

egemonico nei confronti dei movimenti antimperialisti del sud del mondo131: benché tale 

convinzione sia decisamente da sfatare, data la sopravvalutazione della funzione dei 

comunisti italiani nel terzo mondo, è innegabile che il Partito comunista avesse rivolto il 

proprio sguardo verso i territori afroasiatici a partire dalla fine degli anni ’50. Gli stati 

africani progressisti, come il Mali e la Guinea, attirarono ben presto gli occhi di via delle 

Botteghe oscure, poiché rappresentarono l’esempio di quel movimento democratico 

mondiale ricordato da Togliatti all’VIII Congresso del PCI. 

A partire dal 1958, il Partito comunista italiano s’interessò concretamente all’Africa, 

nella convinzione che la lotta per l’indipendenza potesse rappresentare un’opportunità da 
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130 Cfr. P. Borruso, Il Pci e l’Africa indipendente, Firenze, Le Monnier, 2009. 
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non sottovalutare per l’allargamento del mondo socialista nei paesi coloniali. La tendenza 

dei popoli africani a sviluppare dei movimenti rivoluzionari senza la guida dei comunisti, 

convinse il partito di Togliatti ad allacciare relazioni con i movimenti indipendentisti, 

proponendosi, al contempo, come esempio di partito nazionale e marxista-leninista 

internazionalista 132 . I nazionalismi subsahariani, influenzati anche dalle esperienze 

algerina e vietnamita, seppero trasferire il concetto della lotta di classe – alieno ad una 

società non industrializzata  - all’intero popolo coloniale, che da soggetto dominato e 

sfruttato avrebbe dovuto prendere coscienza della propria condizione ed emanciparsi dai 

dominatori stranieri, portatori dello sfruttamento imperialista133.  

Una delle esperienze che più interessarono i comunisti italiani fu quella dell’Union 

des populations du Cameroun (UPC), nella quale Um Nyobé aveva saputo fondere istanze 

nazionaliste, marxiste e panafricaniste. Come già accennato, il Camerun – a partire dal 

1955 – fu scosso da una terribile guerra civile che oppose l’UPC alle truppe coloniali. Non 

ottenendo un aiuto concreto dal PCF, gli indipendentisti camerunensi tentarono di 

allacciare rapporti con diversi partiti comunisti e operai del mondo, giungendo fino a 

Mosca e a Pechino134. Come si vedrà, i militanti africani sarebbero giunti sino a Roma, nel 

tentativo (in parte riuscito) di allacciare contatti con il più importante partito comunista 

dell’Occidente. 

Il PCI si avvicinò anche ai paesi progressisti dell’Africa occidentale, guidati da partiti forti, 

vicini all’ideologia marxista e beneficiari dell’aiuto sovietico allo sviluppo. Queste nuove 

repubbliche africane, tra le quali spiccavano la Guinea e il Mali, rappresentarono gli 

ambienti migliori per lo sviluppo di un socialismo africano che, seppur interclassista, 

avrebbe ampliato il consenso per il “campo della pace” e si sarebbe schierato a difesa 

dell’URSS135. 

L’interesse per la Guinea indipendente da parte del PCI fu stimolato dalla forza di massa 

del Partito democratico di Guinea di Sékou Touré, che era riuscito a conquistare 

l’indipendenza senza ricorrere alla violenza. Grazie a questa strategia, coerente con la 

“coesistenza pacifica” sovietica, ma anche con la via italiana al socialismo di Togliatti – 

che si sarebbe servita delle istituzioni democratiche per giungere al socialismo – avrebbe 

avvicinato il PCI ad un partito africano strutturato e organizzato, spingendo gli italiani a 

proporsi come esempio politico136. 
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Il progresso fu al centro dell’analisi politica del PCI verso l’Africa indipendente e la 

Repubblica di Guinea fu la prima vera protagonista della politica internazionale dei 

comunisti italiani verso i territori subsahariani. L’avvicinamento di questo paese al 

socialismo, reso possibile dalla cooperazione dell’Unione Sovietica (interessata a proporre 

il proprio modello di sviluppo ai paesi ex-coloniali), avrebbe allargato la base di consenso 

dell’URSS e ne avrebbe anche difeso l’interesse nazionale, che per i partiti comunisti 

combaciava con quello del movimento operaio stesso. Come si vedrà, seppur nella sua 

innovazione, il processo delle “vie nazionali” immaginato dal segretario del PCI rimase 

funzionale alle necessità del movimento comunista internazionale, il cui ruolo non doveva 

uscire ridimensionato da questa strategia a lungo termine137. 

Uno dei protagonisti di questa ricerca, il senatore comunista sardo Velio Spano, si rivelò 

entusiasta della pianificazione economico-sociale espressa nella Guinea di Sékou Touré138. 

Allo stesso modo, anche il giornalista e quadro del PCI Dante Cruicchi, che si sarebbe 

recato a Conakry nella primavera del 1960, descrisse puntualmente la struttura produttiva 

guineana, informando la Direzione di via delle Botteghe oscure riguardo ai meccanismi 

che regolavano le cooperative agricole, le comunità di villaggio e le aziende di Stato139. 

Secondo Spano e Cruicchi, dunque, la pianificazione della produzione agricola e 

industriale grazie agli aiuti sovietici e la spinta verso il progresso del governo del 

presidente Sékou Touré avrebbero portato la nazione guineana all’annullamento dei 

contrasti sociali. Nella visione anticoloniale europea tra XIX e XX secolo – di cui fu 

principale esponente Joseph Conrad140 – i dominatori avevano turbato un equilibrio che 

era rimasto intatto per secoli, imponendo uno sviluppo tecnologico e importando il sistema 

capitalista e l’oppressione. Per i comunisti, gli stati progressisti africani come la Guinea 

furono la dimostrazione che la modernizzazione avrebbe potuto conciliarsi con la 

tradizione comunitaria locale e che avrebbe generato una società socialista dai caratteri 

originali. Il progresso non fu più sinonimo di sfruttamento imperialista alieno alla cultura 

africana, poiché uno Stato progressista si riconosceva in una tendenza modernizzatrice in 

funzione dei bisogni del popolo. La Guinea, agli occhi di Cruicchi e di Spano, combaciava 

perfettamente con questa descrizione. 

La Repubblica del Mali, ex-Soudan francese, sorse dal fallimento dell’omonima 

federazione, frutto dell’effimera unione con il Senegal di Léopold Senghor. Il presidente 
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maliano, Modibo Keita, leader dell’Union Soudanaise, fu anch’esso un sostenitore del 

modello di sviluppo non-capitalista promosso da Mosca nei primi anni ’60. In uno stato 

povero e semi-desertico come il Mali, l’URSS finanziò un piano di modernizzazione 

agricolo e industriale senza precedenti, così da assicurarsi l’influenza su Bamako 

strappandola ai francesi141. 

Cruicchi, come si vedrà, si sarebbe recato nel paese saheliano nel 1961, ospite – e 

organizzatore di fatto – del Convegno panafricano dei giornalisti. Il delegato del PCI e de 

L’Unità osservò come il Mali fosse divenuto il rifugio di tutti i progressisti e i 

panafricanisti senegalesi, fuggiti dal presunto neocolonialismo senghoriano. I comunisti 

italiani furono anche spettatori attivi della politica di assistenza sovietica (sia economica, 

sia culturale e tecnica) alla nuova repubblica del Mali. L’aiuto dell’URSS avrebbe aiutato i 

maliani a liberarsi delle vecchie strutture “feudali” e della presenza francese, 

riorganizzando il sistema produttivo e avvicinandosi al socialismo seguendo una propria 

via nazionale. Nonostante la forte influenza cinese nel paese, il mondo socialista avrebbe 

dovuto tener conto delle specificità locali, senza costringere il marxismo africano 

all’interno di un percorso prestabilito. Oltrepassare le divisioni e abbandonare i vecchi 

dogmi doveva essere l’imperativo per chi – come il PCI – avrebbe voluto giocare un ruolo 

da protagonista nel continente senza essere considerato fautore di un’ideologia 

“paternalista”142. 

Su questo tema ritornò anche Velio Spano, che nel 1961 avrebbe invitato i suoi compagni 

di partito a superare lo schematismo – in senso strutturale e ideologico – che limitava 

l’allargamento del movimento antimperialista e dei comunisti. Secondo il senatore sardo, 

tale approccio avrebbe potuto dare nuova linfa a un processo di progressivo avvicinamento 

al socialismo, senza forzare le tappe in un ambiente diverso da quello europeo 

industrializzato. L’impegno di Spano, oltre a dimostrare un suo grande attaccamento per i 

temi legati all’Africa subsahariana (una situazione che egli stesso definì «familiare»), 

testimoniò una sua spinta a non rinchiudere gli orizzonti del movimento operaio su modelli 

europei, poiché questo avrebbe arrestato l’avanzata del movimento socialista nei paesi ove 

i comunisti non erano in grado di guidare un’avanguardia rivoluzionaria. Il partito italiano, 

perciò, avrebbe dovuto sviluppare le scelte del XX Congresso del PCUS riguardo alle vie 

nazionali, cercando di allargarle e farle adottare anche agli altri partiti comunisti per il bene 

del socialismo mondiale143.  
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L’allineamento di Spano a Togliatti riguardo ai compiti del PCI in ambito internazionale, 

pur con qualche riserva in più riguardo ai problemi di una totale destalinizzazione e ai 

risultati del nuovo corso economico sovietico, è evidente nel suo impegno politico: anche 

per questo motivo, dunque, la sua morte (avvenuta pochi mesi dopo la scomparsa del 

segretario) avrebbe determinato un cambiamento fondamentale nell’immaginario africano 

dei comunisti italiani. 

 

La fine dell’era Kruscev e la morte di Togliatti e Thorez. Uno spartiacque? 

Il 1964 fu l’anno della svolta per il socialismo mondiale. La strategia della competizione 

pacifica, messa in piedi da Kruscev, subì un arresto e una sconfitta pesante in Congo, nel 

1961. La guerra civile nel paese africano aveva evidenziato l’inferiorità degli armamenti 

sovietici in un confronto armato e ciò avrebbe determinato una brusca virata della strategia 

di Mosca nella cooperazione verso il Terzo mondo, fino a quel momento incentrata su aiuti 

a carattere tecnico, politico e produttivo144. La fine della cooperazione sovietica in Africa 

occidentale, come già detto, si sarebbe accompagnata al cambiamento dell’intervento 

dell’URSS nei paesi ex-coloniali, più aggressivo e mirato alla sfera militare, ma non 

avrebbe intaccato l’impegno sovietico nel dialogo con l’Occidente, soprattutto riguardo al 

disimpegno militare in ambito europeo. La nuova ambivalenza della guerra fredda avrebbe 

scatenato il suo potenziale offensivo nel terzo mondo, aprendo all’accordo in Europa, 

teatro principale del confronto bipolare fino al 1956. La volontà del politburo e del nuovo 

segretario del PCUS, Leonid Breznev, era quella di raggiungere la parità strategica con gli 

USA: questo, come affermato da Federico Romero, portò al massiccio riarmo sovietico, 

finalizzato all’accumulazione di forza per poter condurre un dialogo paritario con 

Washington145. 

La fine dell’era Kruscev e dell’aiuto economico sovietico ai paesi progressisti africani, 

analizzato da Mazov e da Iandolo, è stato visto da Elizabeth Schmidt come l’inizio della 

stagione degli interventi bellici delle potenze mondiali in Africa. La ricercatrice americana 

analizzò l’intervento delle potenze socialiste in Congo fino al 1965, ma rilevò 

l’innalzamento della tensione bellica anche in altre aree dell’Africa francofona, dove 

l’Armée française fu protagonista di numerose azioni militari, atte a fermare il comunismo 

(oltre al Camerun, l’esercito francese giunse in Zaire, alla fine degli anni ’70, per difendere 
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il regime di Mobutu dagli insorti congolesi rifugiatisi in Angola e appoggiati da Cuba e 

dall’MPLA)146. 

Il 1964 fu anche l’anno della morte di Maurice Thorez e di Palmiro Togliatti, i due 

indiscussi leader del PCF e del PCI. La successione alla segreteria dei due partiti fu 

all’origine di cambiamenti radicali nell’analisi delle dinamiche globali all’interno delle due 

formazioni. Soprattutto il PCI, pur mantenendo il legame con l’URSS, rafforzò il suo 

sforzo nella politica dell’unità nella diversità, per scongiurare la scissione del mondo 

comunista tra filo-sovietici e filo-cinesi. Secondo Alexander Hobel, il dibattito riguardante 

la coesione del socialismo mondiale fu al centro del pensiero dell’ultimo Togliatti e – a 

partire dal 1956 – si accompagnò a «una sorta di sganciamento dall’URSS, non solo nel 

senso di una più forte autonomia, ma anche del possibile inizio di una nuova fase della 

transizione al socialismo, in cui siano i partiti comunisti dei paesi a capitalismo avanzato a 

porre il problema». La novità della scelta autonoma, ridefinita nel Memoriale di Yalta, 

secondo Hobel non rappresentò una rottura con l’Unione Sovietica, poiché, grazie alle sue 

critiche, voleva essere funzionale all’evoluzione del movimento comunista internazionale. 

La pubblicazione del Memoriale togliattiano, alla morte del segretario del PCI, rappresentò 

una scossa per il mondo politico italiano e per il marxismo globale, chiarendo il rapporto 

fra democrazia e socialismo su cui il Partito comunista aveva speso tante energie nella sua 

via italiana. Riallacciandosi al pensiero di Franco De Felice, però, Hobel affermò che il 

documento redatto dal defunto segretario PCI, oltre alla rivendicazione di autonomia, 

poteva essere letto anche come un sostegno al PCUS, uno stimolo per la sua politica estera 

e una dichiarazione di solidarietà147. 

Il PCF, che aveva perduto il suo segretario carismatico, Maurice Thorez, si rivelò molto 

critico nei confronti del contenuto del Memoriale. Tuttavia, il nuovo leader francese, 

Waldeck Rochet, tentò un’apertura verso una linea unitaria con il PCI di Luigi Longo, pur 

temendo una “europeizzazione” del partito italiano. Secondo Marco Di Maggio, 

l’abbandono di una concezione “massimalista” del policentrismo e l’adozione ufficiale 

della formula de «l’unità nella diversità», attuata dopo la scomparsa di Togliatti, avrebbero 

indotto il Partito comunista francese a mostrarsi più incline a tollerare l’originalità degli 

omologhi italiani, a patto che la formula scelta dal PCI non nuocesse al movimento 

internazionale: in sostanza, Botteghe oscure avrebbe dovuto rinunciare alla costruzione di 

“centri autonomi” per avviare un dialogo tra marxisti-leninisti occidentali148. Lo sguardo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
146 E. Schmidt, Foreign intervention in Africa, cit., pp. 165-192. 
147 A. Hobel, Il Pci di Luigi Longo (1964-1969), Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 2010, pp. 47-57. 
148 Cfr.: M. Di Maggio, PCI, PCF et la notion de « centre ». Enjeux stratégiques et questions identitaires des 
PC de l’Europe occidentale, in « Cahiers d’histoire », n. 112-113, 2010, pp. 25-44. 
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sempre più europeista dei comunisti italiani, realizzatosi infine con la segreteria 

Berlinguer, fu al centro della politica del PCI verso l’Africa negli anni ’70, integrando la 

concezione del confronto bipolare dell’Est contro l’Ovest con il paradigma della divisione 

tra Nord e Sud del mondo, concepito dal segretario della SPD tedesca e campione 

dell’unità europea, Willy Brandt149. 

Il 1964, dunque, può essere considerato un anno cruciale per i destini dell’Africa e del 

mondo intero, un turning point in cui la disfatta della competizione pacifica avrebbe 

lasciato il posto a politiche più aggressive delle due superpotenze, decise a dimostrare 

reciprocamente la propria forza militare scatenandola nel terzo mondo. Fu anche l’anno 

che diede il via al lento processo di allontanamento del PCI dall’URSS (apertamente 

iniziato solo dal 1968), trasformando il “legame forte” tra comunisti italiani e PCUS nel 

“legame debole” di cui ha parlato Silvio Pons riferendosi alla relazione tra Partito 

comunista italiano e sovietico negli anni ’70150. 

 

L’Europa e l’Africa negli anni ’70. I comunisti, la Comunità europea e il terzo mondo 

nel dibattito storiografico. 

Il dibattito sul “neocolonialismo” in Africa, promosso dai partiti comunisti, dai movimenti 

studenteschi e dalla sinistra extraparlamentare, fu il prodotto di un’ideologia terzomondista 

portata in Europa da intellettuali del calibro di Fanon o di Sartre. Fu anche il frutto di una 

nuova immagine dei territori subsahariani da parte dei due maggiori partiti comunisti 

dell’Occidente, alle prese con la deriva delle repubbliche progressiste africane. La 

storiografia internazionale ha affrontato la crisi dell’Africa postcoloniale, a partire dalla 

metà degli anni ’60, mettendo in luce l’influenza delle ex-potenze coloniali sui loro vecchi 

domini. Secondo i due africanisti Valsecchi e Calchi Novati, i colpi di Stato, la debolezza 

endemica delle nuove nazioni indipendenti e gli interessi economici occidentali furono 

fattori destabilizzanti per il continente, ma rappresentarono, al contempo, un impensabile 

elemento di saldezza. La conferma della validità dei confini coloniali, studiati a tavolino e 

adottati dalle nazioni africane dopo le indipendenze, fu la testimonianza non solo della 

continuità della supremazia europea, ma anche della stabilità causata dalle dinamiche della 

guerra fredda e della distensione151. Giovanni Carbone ha evidenziato come l’eredità del 

dominio europeo fosse simboleggiata da una continuità nella geografia politica 

continentale e come la lotta per la leadership politica avesse opposto i “modernizzatori” 

intellettuali e i tradizionalisti, sostenitori di ascendenze aristocratiche. Questi elementi, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
149 Cfr.: M. Galeazzi, Le PCI, le PCF et les luttes anticoloniales (1955-1975), in Ivi, pp. 77-97. 
150 Pons, Il Pci nel sistema internazionale, cit. 
151 Calchi Novati, Valsecchi, Africa, cit., pp. 328-329. 
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insieme alla scarsa preparazione tecnica e amministrativa dei quadri locali delle nuove 

repubbliche, creò tensioni esacerbanti nelle società postcoloniali. La problematica della 

modernizzazione fu centrale per il dibattito politico dei nuovi stati africani, legandosi a 

doppio filo alle dinamiche transnazionali della guerra fredda. Le due proposte di sviluppo 

presentate dai due campi avversi, l’Occidente e il mondo socialista, si posero l’obiettivo di 

formare i quadri politici e tecnici in Africa, ma l’assenza di tradizioni costituzionali – non 

bilanciate dagli insufficienti elementi di egalitarismo precoloniali – e l’ingerenza degli ex-

dominatori coloniali fecero fallire il processo di acquisizione della piena sovranità152. Le 

trasformazioni istituzionali, come fece notare Calchi Novati, non si accompagnarono a 

sostanziali trasformazioni sociali e la debolezza dei nuovi soggetti nazionali accrebbe le 

ingerenze delle superpotenze della guerra fredda. Lo stretto legame neocoloniale con le ex-

metropoli, soprattutto nel caso dell’Africa francofona, condizionò lo sviluppo economico 

dei nuovi stati: le colture di sussistenza, che durante la colonizzazione furono spesso 

sostituite con quelle richieste dai mercati, non furono mai ripristinate ne modernizzate. Le 

economie delle colonie, specializzatesi in singoli campi produttivi in funzione dei bisogni 

dei suoi dominatori, non furono rivoluzionate e rimasero dipendenti dalle importazioni 

estere, finendo per essere intrappolate in logiche commerciali ricattatorie153.  

Negli anni ’60 i governi africani si convinsero che sarebbe bastata la piena acquisizione del 

potere politico per avviarsi verso uno sviluppo che gli era stato precluso, fin a quel 

momento, dalla colonizzazione (Carbone)154, ma nel decennio successivo fu evidente che 

non sarebbe stata sufficiente un’oculata pianificazione economica, né lo sviluppo di un 

liberismo sfrenato, per emancipare realmente gli stati africani. La “gara agli aiuti” di cui ha 

parlato Sara Lorenzini, opponendo due concetti di modernità antitetici, a partire dagli anni 

’70 conobbe un terzo grande attore: la Comunità economica europea. Il consolidamento 

della CEE, guidato dai governi socialdemocratici della Germania federale, avrebbe inserito 

le istituzioni europee nelle dinamiche bipolari, facendo dell’Europa un interlocutore 

imprescindibile per USA, URSS e terzo mondo. Sia Giuliano Garavini sia Sara Lorenzini, 

come già detto, hanno parlato degli anni ’70 come di un decennio che avrebbe mutato la 

polarità della guerra fredda, spostando l’asse Est-Ovest a quello Nord-Sud155. Tale teoria, 

che analizzava i cambiamenti globali dati dalla fine della convertibilità del dollaro in oro e 

dall’esportazione del capitale (che avrebbe scavato un solco ancora più profondo tra 

“mondo ricco” e “mondo povero”), sarebbe stato il prodotto del Rapporto Nord-Sud 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
152 Carbone, L’Africa, cit., pp. 101-113 
153 Calchi-Novati, Le rivoluzioni, cit., pp. 27-37. 
154 Carbone, L’Africa, cit., pp. 54-57. 
155 Cfr.: Lorenzini, Una strana guerra fredda, cit.; Cfr.: Garavini, Dopo gli imperi, cit. 
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redatto dal cancelliere tedesco Willy Brandt e avrebbe avuto una grande influenza sulla 

sinistra europea, decisa a superare la divisione tra blocchi e a uscire dall’impasse della 

guerra fredda. Come riportato da Michele Di Donato, ciò avrebbe rappresentato una fonte 

ispiratrice per il PCI di Berlinguer, che, negli anni ’70, inaugurò un processo 

d’avvicinamento alle socialdemocrazie europee, pur rimanendo fedele a una sua identità 

comunista che lo mantenne solidale verso l’URSS156. Il crescente spirito d’integrazione 

comunitario avrebbe sviluppato un nuovo protagonismo della CEE in Africa, che si 

sarebbe presentata come l’alternativa più concreta al bipolarismo, rinegoziando la 

cooperazione già esistente tra stati africani ed ex-potenze coloniali, ora parte della 

Comunità. In particolare, l’urgenza di ratificare nuovi accordi euro-africani, in sostituzione 

alla convenzione di Yaoundé tra Francia e paesi subsahariani sotto la sua influenza, 

avrebbe occupato gran parte del dibattito sul terzo mondo nei primi anni ’70. L’approccio 

dei partiti comunisti italiano e francese verso l’integrazione europea, dapprima contrari alla 

firma dei trattati di Roma del 1957, cominciò a evolversi a partire dal 1969. In quest’anno 

cruciale, che il mondo comunista ricordò soprattutto per lo svolgimento della Conferenza 

dei partiti comunisti e operai a Mosca, la CEE venne rilanciata grazie alle decisioni del 

Congresso dell’Aja, che avrebbero scosso la Comunità da un periodo di estremo 

immobilismo. Sempre nello stesso anno, il PCI entrò a far parte dell’emiciclo del 

parlamento europeo, accettando la dialettica comunitaria che aveva sempre rifiutato. 

Questa nuova prospettiva europeista dei comunisti italiani si inserì in un contesto di 

riallineamento della politica estera del PCI a quella nazionale, poi formalizzatasi con 

l’avvio della strategia del compromesso storico nel 1974. Maria Serena Adesso, in un suo 

saggio, ha affermato che il ’69 (anno in cui Berlinguer fu eletto vice-segretario comunista) 

rappresentò una svolta nella visione continentale del Partito comunista italiano, poiché da 

quel momento avrebbe smesso di inserirsi nella politica europea per “socializzarla” e 

utilizzarla come pungolo per la politica interna157. A questo proposito, Silvio Pons ha 

sottolineato la forte interdipendenza tra il nesso nazionale e quello internazionale nella 

strategia del PCI, parlando di una consonanza di vedute globali tra comunisti italiani e 

sovietici fino alla metà degli anni ’70. Quest’immagine può essere riassunta in una 

percezione catastrofista della crisi del capitalismo e della debolezza del sistema economico 

occidentale dopo lo Yom Kippur e la sconfitta americana in Vietnam, con relativa 

convinzione dell’ineluttabilità di un avanzamento delle forze del progresso. La revisione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
156 M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra europea. Il Pci e i rapporti con le socialdemocrazie (1964-
1984), Roma, Carocci, 2015, pp. 110-114. 
157 M. S. Adesso, Il consenso delle sinistre italiane all’integrazione europea (1950-1969), Diacronie. Studi di 
Storia Contemporanea, n. 13, 2012,URL:< http://www.studistorici.com/2012/02/13/adesso_numero_9/ > 
(consultato il 06/10/2017). 
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della politica internazionale del PCI all’epoca della segreteria Berlinguer, dunque, fu 

mirata a legittimare il Partito comunista come forza di governo occidentale e a enfatizzare 

il ruolo dell’Europa nel processo di distensione 158 . Tale orientamento della CEE, 

testimoniato – agli occhi del segretario PCI – dalla Ostpolitik, fu confermato dalla 

rinegoziazione degli accordi di Lomé, che – secondo Paolo Borruso – fu accettata anche 

dai comunisti italiani nella prospettiva di un avvicinamento alla sinistra democristiana159. 

La visione della cooperazione italiana ed europea in Africa da parte del PCI, però, non si 

limita all’analisi delle questioni di politica interna. Come contestualizzare la politica estera 

del PCI a sud del Sahara in un momento in cui il ruolo internazionale dell’Italia, secondo 

Antonio Varsori, divenne più passivo che attivo160? Come fu conciliata questa presunta 

passività all’attività estera dei comunisti, proprio quando questi erano in procinto di 

convergere verso una strategia condivisa? 

Il PCF, contrariamente al suo omologo italiano, rimase contrario al processo d’integrazione 

europeo, considerato uno strumento del “capitalismo tedesco” per riconquistare l’egemonia 

sul continente: in questa prospettiva, gli accordi di cooperazione di Lomé avrebbero 

rappresentato un “cavallo di troia” dell’imperialismo di Bonn per espandersi in Africa, 

coadiuvato dagli USA. Una visione, questa, che si contrappose alla volontà del segretario 

Marchais di trovare un’intesa con il PCI nell’ambito di una strategia “eurocomunista”, mai 

realmente portata a termine sia a causa dell’ortodossia ideologica dei francesi, sia per la 

loro politica “gallocentrica” che ne condizionava i movimenti161. In questo senso, dunque, 

questa ricerca si propone di chiarire la visione del PCF riguardo al ruolo europeo e 

francese in Africa, in relazione alla situazione internazionale e ai suoi rapporti con i 

comunisti italiani. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
158 S. Pons, L’Italia e l’Europa nella politica del PCI, in F. Romero, A. Varsori (a cura di), Nazione, 
interdipendenza, integrazione. Le relazioni internazionali dell’Italia (1917-1989), Roma, Carocci, 2007, pp. 
317-331. 
159 P. Borruso, Le nuove proiezioni verso l’Africa dell’Italia postcoloniale, in «Studi storici», n. 2, 2013, pp. 
449-479. 
160 A. Varsori, L’Italia e la costruzione europea negli anni del centro-sinistra: una proposta interpretativa in 
Romero, Varsori (a cura di), Nazione, interdipendenza, integrazione, cit., pp. 276. 
161 Cfr.: S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste français, Paris, PUF, 1995, pp. 380-386. 
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PARTE I - GLI ANNI DELLA VIA DI SVILUPPO NON-

CAPITALISTA IN AFRICA OCCIDENTALE. MODELLI DI 

COOPERAZIONE ECONOMICA E POLITICA A 

CONFRONTO E VISIONE DEI COMUNISTI 

OCCIDENTALI (1960-1964) 

 

1. La costruzione degli stati indipendenti in Africa francofona tra 

bipolarismo e multipolarismo. 

 

La storia delle decolonizzazioni dell’Africa occidentale francofona, in particolare quelle 

delle due nuove repubbliche di Guinea e Mali, non può tralasciare un’analisi delle 

dinamiche transnazionali che ne hanno determinato la costruzione statuale, nazionale e 

sociale, oltre che lo sviluppo economico. La narrazione storica del periodo a cavallo tra 

gli anni ’50 e ’60, spesso monopolizzata da un’immagine bipolare che contrappone il 

blocco socialista e l’URSS agli USA e all’Occidente, si scontra con una reale 

multipolarità del panorama politico mondiale di quegli anni. La distensione in atto tra 

Mosca e Washington, la ricerca di un dialogo tra i due blocchi e l’apertura del Movimento 

comunista internazionale a un suo policentrismo interno, portarono alla ribalta altri 

soggetti politici – Cuba, la Cina, la Jugoslavia, i paesi socialisti e la Francia – che 

avrebbero giocato un loro importante ruolo nel conflitto ideologico e sociale che si stava 

combattendo in Africa. Questo continente, campo di prova della distensione mondiale, 

rappresentava il terreno perfetto, per ognuna delle potenze in gioco, per allargare le 

proprie sfere d’influenza e le proprie ramificazioni politiche e commerciali. I nuovi stati 

sorti dalla decolonizzazione dell’ex-impero francese furono investiti da tale processo 

globale e i loro sviluppi ne risentirono fortemente. 

La ricostruzione di queste dinamiche caratteristiche della cosiddetta Global Cold War (la 

guerra fredda al di fuori del terreno di scontro europeo o nordamericano) in Africa sarà 

qui basata su alcuni documenti presi dagli archivi dei partiti comunisti francese e italiano 

o dai fondi dei dirigenti politici e sindacali legati a tali organizzazioni. A questi si 

aggiungono i contributi di alcuni importanti studiosi che hanno analizzato le carte degli 

archivi delle potenze mondiali che più hanno giocato un ruolo in questo angolo di 

continente. Le fonti degli archivi di PCI e PCF, presentate in questo paragrafo specifico, 

sono quasi tutte ritagli stampa provenienti da periodici sovietici (in lingua francese) o 
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documenti prodotti da enti esterni ai partiti stessi e pervenuti alle rispettive sezioni di 

politica estera. Queste carte compongono la documentazione in lettura ai dirigenti 

comunisti francesi e italiani e pertanto forniscono una prospettiva in merito alle 

informazioni acquisite da questi stessi quadri di partito sulla questione africana. Le loro 

rielaborazioni teoriche, ideologiche e politiche – prodotte direttamente dagli organismi di 

partito di PCI e PCF – saranno presentate nei prossimi paragrafi e forniranno l’ossatura 

di questo lavoro di ricerca. 

 

1.1 L’URSS alla prova in Africa tra solidarietà e competizione con l’Occidente. 

Agli inizi degli anni ’60, in gran parte del continente africano erano nate nuove 

repubbliche indipendenti, sorte dalle ceneri degli imperi coloniali europei. I territori sotto 

dominazione francese, in particolare, avevano attraversato quindici anni di lotte sindacali e 

politiche, oltre a tentativi di riforme amministrative e costituzionali162. Le battaglie dei 

lavoratori e dei militanti africani erano state portate avanti da diverse sigle, nate 

dall’influenza degli ambienti cattolici, marxisti o gollisti della metropoli ma create e rivolte 

per gli abitanti delle colonie da intellettuali e politici locali163. L’influenza del PCF sul 

Rassemblement Démocratique Africain, derivata dai Gruppi di studio comunisti, dalle lotte 

contro il lavoro forzato degli anni ‘40 e dall’apparentamento parlamentare tra le due 

formazioni, si era ormai esaurita dai primi anni ’50 in quasi tutti i territori dell’AOF e 

dell’AEF. Solo alcune vecchie sezioni territoriali del RDA erano ideologicamente rimaste 

legate al pensiero marxista: il Parti démocratique de Guinée, l’Union Soudanaise-RDA, e 

l’Union des populations du Cameroun. I tre partiti, come già visto, ebbero sorti molto 

diverse tra loro, con i camerunensi costretti all’esilio, all’illegalità e alla guerriglia e le 

altre due formazioni al governo di due stati africani indipendenti particolari come la 

Guinea e il Mali. Come già accennato nel prologo, queste due repubbliche – nel corso dei 

primi anni della loro esistenza – moltiplicarono i loro legami con l’Unione Sovietica e il 

blocco dei paesi comunisti, come la Cecoslovacchia o la Germania democratica. La scelta 

di perseguire una via di sviluppo “non-capitalista”, per il progresso della società contro “lo 

sfruttamento dell’uomo sull’uomo” e contro “l’imperialismo”, era stata permessa dalla 

strategia di Mosca di contrapporre il proprio modello economico e sociale a quello 

occidentale164. Le nuove aperture di Mosca al mondo coloniale furono parte integrante 

della nuova linea dettata dal successore di Stalin, Nikita Kruscev: questi riscoprì – tra le 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
162Cfr: F. Cooper, Citizenship between Empire and Nation_ Remaking France and French Africa, 1945-1960, 
Princeton, Princeton University Press, 2014, pp. 26-65. 
163 Cfr.: C. Cocquery-Vidrovitch, H. Moniot, L’Afrique Noire de 1800 à nos jours, Paris, PUF, 2005. 
164A. Iandolo, The rise and fall of the “Soviet Model of Development” in West Africa, 1957-1964, «Cold War 
History», 4, 2012, pp. 683-704. 
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tematiche care al leninismo – l’importanza di un’amicizia tra i popoli coloniali e il 

proletariato mondiale, alleati naturali contro l’imperialismo 165 . La scelta del leader 

sovietico di rivolgere la sua attenzione al terzo mondo si sarebbe rivelata fondamentale per 

lo sviluppo di dinamiche nuove all’interno della guerra fredda, che sarebbe divenuta 

globale, uscendo dai confini europei e nordamericani. 

La Guinea e il Mali si avvicinavano al mondo socialista nel contesto di una scelta di 

neutralismo positivo e di non-allineamento e questo implicava una serie di riflessioni 

all’interno del movimento comunista mondiale. La più importante era che la lotta 

all’imperialismo, all’epoca delle decolonizzazioni e dell’ascesa del terzo mondo, non era 

più confinata solo al blocco socialista, ma poteva allargarsi a quei paesi che – per 

condizioni economiche e sociali – non potevano considerarsi marxisti-leninisti, ma che si 

opponevano all’occidente capitalista contro lo sfruttamento coloniale che avevano subito, 

per rendersi realmente indipendenti. Ciò aveva determinato l’accostamento di molti paesi 

ex-coloniali alle cosiddette “democrazie popolari”. L’apertura del movimento comunista e 

operaio ai movimenti anticoloniali, sancita dal XX Congresso del PCUS del 1956, 

rappresentava una novità ideologica molto importante, che rompeva l’isolamento 

internazionale dell’Europa dell’Est e – al tempo stesso – allargava la contrapposizione 

bipolare su nuovi terreni di sperimentazione politica e sociale166. 

La necessità di tale politica del blocco comunista verso l’Africa era giustificata, oltre che 

dalle ovvie pulsioni ideologiche marxiste-leniniste a favore della solidarietà con i popoli 

coloniali167, dalla volontà degli stati socialisti di fermare l’ingerenza americana nel terzo 

mondo ed evitare così un accerchiamento e un isolamento168. Agli occhi dei militanti 

comunisti, questa strategia occidentale era testimoniata da diversi scritti di denuncia contro 

la politica di Washington. Una bozza di un articolo del 1956 – conservata nell’archivio del 

dirigente comunista e storico africanista francese Jean Suret-Canale – per la rivista Vie 

internationale (edita a Mosca in lingua francese), fornisce un esempio abbastanza chiaro di 

come il timore di un accerchiamento avesse giocato un ruolo fondamentale nell’impegno 

del movimento comunista internazionale in Africa. In questo documento si evidenziava la 

volontà degli Stati Uniti di inserirsi in un contesto africano in via di decolonizzazione per 

dirigerne le sorti e lo sviluppo. Il testo riporta, così, il rapporto della Commissione affari 
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Alto, Stanford University Press, 2010, pp. 20-45. 
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esteri della Camera dei rappresentanti degli USA, presieduta da Francis Bolton, in cui si 

rendeva conto di un viaggio nelle colonie africane sotto il dominio francese e della corona 

britannica. Secondo lo scritto sovietico, questa missione non avrebbe dovuto avere luogo, 

perché operata in luoghi sui quali gli americani non potevano avere nessuna autorità, ma – 

dati i rapporti instauratisi dopo la seconda guerra mondiale tra stati dell’Europa occidentale 

e Washington – le potenze coloniali erano disposte ad accettare di buon grado la 

« désinvolture » dei « leurs amis atlantiques ». In particolare, il viaggio di Bolton, secondo 

il documento, aveva lo scopo di  

 

Voir clair dans la situation existant sur le ‘continent noir’ par suite de l’essor […] du mouvement de 

libération nationale des peuples africains. Il n’est pas besoin d’être particulièrement perspicace pour 

comprendre que les jours du colonialisme sont comptés en Afrique. Tout l’immense continent bouillonne. 

Des dizaines de millions d’Africains s’éveillent à une vie politique consciente et entrent en lutte contre le 

régime de famine, de misère et d’absence de droit, pour l’indépendance nationale. Le caractère inéluctable de 

la liquidation des régimes coloniaux et de la formation d’Etats africains indépendants est reconnu par les 

auteurs mêmes du rapport présenté au Congrès.169 

 

Questo testo presenta diversi elementi tipici dell’analisi marxista in merito ai movimenti 

anticoloniali, tra i quali la sensazione che fosse in corso un risveglio delle coscienze in un 

mondo che era stato completamente alienato dal progresso sociale umano e che non aveva 

avuto accesso alle normali fasi di sviluppo storico, rimanendo inchiodato alla fase feudale 

e cadendo vittima dello sfruttamento imperialista. La novità di questa percezione, però, è 

lo svincolamento dalla rigida concezione operaista del materialismo, secondo la quale 

sarebbe la classe operaia a prendere coscienza della propria condizione e a guidare la 

rivoluzione verso il socialismo. Nel mondo coloniale, invece, non esisteva un proletariato 

consistente e organizzato e fino alla metà degli anni ’50, sia in URSS che all’interno dei 

partiti comunisti occidentali – come si vedrà più avanti – non ci si era interessati veramente 

all’ideologia indipendentista. Probabilmente questo disinteresse era causato anche dalla 

convinzione che la necessaria presenza della classe operaia per lo scoppio di una 

rivoluzione fosse assicurata solo dall’instaurazione di una fase storica capitalista, in quel 

momento portata dagli stessi imperialisti. Secondo questo punto di vista, tipico dell’epoca 

staliniana, sarebbero stati gli stessi imperi coloniali a creare le condizioni per la propria 

sconfitta nelle colonie, costruendo una società industriale nei loro domini e dando vita al 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
169 Archives Départementales de la Seine-Saint Dénis (ADSSD), Fonds Jean Suret-Canale (FJSC), 229 J/99, 
S. Datline, L’Afrique dans les plans des conquistadores modernes, bozza per « Vie internationale », 12, 
1956. 



59

proletariato170. Un pensiero, questo, che aveva a sua volta rimpiazzato le prime teorie 

anticoloniali leniniste, che difendevano l’autodeterminazione dei popoli171. 

Anche Ivan Pothekin, il più grande esperto africanista sovietico, aveva inizialmente 

sposato questa teoria, salvo poi convincersi dell’esistenza di un potenziale rivoluzionario 

nel mondo coloniale: l’isolamento dal progresso storico doveva essere rotto172. Questa 

svolta nel punto di vista degli analisti sovietici si inquadra nella grande trasformazione 

della politica estera di Mosca dopo il XX Congresso del PCUS del 1956, in cui si decise 

l’accettazione delle vie nazionali al socialismo e ci si rivolse direttamente al mondo 

coloniale come alleato contro l’imperialismo. Questa scelta non fu solo dettata dalla nuova 

immagine di un terzo mondo che lottava per la pace e la giustizia (mostrata al mondo dalla 

Conferenza di Bandung del 1955) e dall’impatto che questa ebbe sul movimento comunista 

alla fine dell’era staliniana173, ma anche dal già ricordato timore che gli Stati Uniti 

potessero approfittare del crollo del sistema coloniale per allargare il proprio consenso al di 

fuori dell’Europa occidentale. La percezione che fosse in atto un tentativo di 

accerchiamento statunitense ai danni del blocco socialista è ben testimoniata dalla già 

citata bozza per la rivista Vie internationale. Tale documento evidenziava come i relatori 

del rapporto Bolton sull’Africa occidentale fossero convinti che Washington dovesse 

giocare un ruolo primario nello sviluppo futuro del continente. E la necessità di questo 

impegno africano era dettato anche dal timore manifesto che « d’autres le joueront ». 

Secondo questo testo, gli USA giustificavano le loro pretese sul continente africano con il 

« dogma » messianico che avevano sempre utilizzato in merito al ruolo degli USA nel 

mondo contemporaneo: 

 

Les Etats Unis, occupant  une position de direction dans le monde libre, ne peuvent échapper à leur 

responsabilité dans le développement de l’Afrique.174 

 

Il testo poi insisteva sulle contraddizioni dell’imperialismo mondiale che opponevano gli 

interessi delle potenze coloniali, gelose dei propri domini e desiderose di conservare la 

propria supremazia sull’Africa, agli USA, che facevano leva su una loro pretesa credibilità 
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in più rispetto alle nazioni europee grazie alla propaganda portata avanti dalla stampa 

americana.  

Un altro documento conservato nell’archivio della Sezione esteri del PCF (Polex) – un 

articolo di Yuri Botchkarev sulla rivista sovietica in lingua francese Temps Nouveaux – si 

sottolineava come, dietro le apparenti intenzioni umanitarie degli Stati Uniti verso i paesi 

in via di decolonizzazione, si nascondesse in realtà una strategia ben precisa, ben descritta 

da una legge in merito all’aiuto americano verso l’estero in cui, secondo l’autore del testo, 

si leggeva: 

 

[on doit servir] en premier lieu les intérêts de la politique étrangère des Etats-Unis : notre intérêt moral est de 

secourir les nations moins évoluées pour améliorer leur condition ; notre intérêt économique est d’avoir des 

nations prospères et évoluées en tant que sources de matières premières et débouchés pour nos production ; 

notre intérêt politique est d’avoir en permanence des voisins enclins à la démocratie dans la communauté 

mondiale ; notre intérêt stratégique, enfin est que les nations du monde libre soient fortes et déterminées à 

tenir tête à l’agression [du communisme].175  

 

Un altro documento, estratto da una pubblicazione dell’Istituto di studi africani di Mosca, 

tradotto in francese e conservato nel fondo della Polex del PCF come documentazione 

riguardante l’attività americana in Africa, sottolineava come fosse stato un testo 

statunitense dedicato al ruolo degli USA nello sviluppo dell’Africa (United States and 

Africa) ad evidenziare che  

 

Le rôle des Etats-Unis en tant que grande puissance, la pression de la guerre totale et le rétrécissement des 

horizons mondiaux ont mis fin à la possibilité pour chaque continent de se désintéresser des affaires des 

autres. […] La II° guerre mondiale a démontré l’importance vitale de l’Afrique […] pour l’Europe… et à une 

époque où la défense en profondeur est devenue essentielle la péninsule européenne est bien plus exposée si 

elle n’a pas la possibilité de s’appuyer sur les grands espaces que l’Afrique lui ouvre.176  

 

Una nuova politica sovietica verso l’Africa diveniva, dunque, fondamentale: la necessità di 

allargare le simpatie del campo socialista, infatti, si accompagnò alla volontà di rispondere 

ai tentativi di penetrazione americana e atlantica per obiettivi economici (le materie prime) 

e strategici. Per Mosca diventava vitale rompere l’isolamento europeo e inserirsi nel 

contesto africano come soggetto politico credibile e alternativo all’Occidente capitalista. Il 

confronto si sarebbe spostato dal piano militare a quello socio-economico, per dimostrare 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
175 ADSSD, Archives du Parti communiste français (APCF), 261 J 7/Afrique Noire/48, Y. Botchkarev, 
Tactique du Néocolonialisme, « Temps Nouveaux », 39, 1960. 
176ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/48, Les Etats Unis et l’Afrique, « Le développement africain », 3-4, 
1959. 



61

che una scelta di sviluppo e modernizzazione di tipo socialista avrebbe potuto aiutare 

l’indipendenza reale dei paesi decolonizzati. Si trattava di una prospettiva nuova che 

avrebbe influenzato il movimento comunista e operaio globale, alle prese con gli 

sconvolgimenti della destalinizzazione. L’ascesa di Nikita Kruscev e il XX Congresso 

causarono una radicale inversione di tendenza nella politica sovietica non solo a causa 

della celebre denuncia dei crimini staliniani, ma anche – e soprattutto – per il mutamento 

sostanziale della concezione dello “spazio politico” sovietico. Il nuovo segretario generale 

del PCUS si trovò d’accordo con il presidente americano Eisenhower sul fatto che 

un’eventuale guerra termonucleare non avrebbe avuto vincitori. Ciò permise a Mosca di 

superare i timori di un conflitto che avevano caratterizzato l’era staliniana per rivolgersi ai 

paesi al di fuori della loro sfera di influenza. Kruscev, inoltre, avrebbe cominciato a 

considerare i movimenti del terzo mondo come parte di un neutralismo positivo che, 

lottando contro l’imperialismo, poteva essere un prezioso alleato per l’URSS, interessata a 

diventare la guida politica dei popoli coloniali. I vecchi quadri rivoluzionari sovietici si 

convinsero che la lotta nel terzo mondo e l’assistenza dell’URSS a questi movimenti 

potesse accelerare la caduta del capitalismo, poiché questo impegno avrebbe sortito un 

doppio effetto: oltre a liberare le popolazioni dominate dal colonialismo, convincendole 

della giustezza del modello socialista in opposizione ai loro antichi dominatori, la perdita 

dell’impero coloniale nelle nazioni occidentali avrebbe scatenato una crisi e creato le 

condizioni per un’esplosione rivoluzionaria. In realtà, Kruscev non era ottimista come gli 

altri dirigenti sovietici. Questi considerava il terzo mondo come un nuovo fronte per la 

guerra fredda, mentre il neutralismo positivo – sganciando i paesi decolonizzati 

dall’Occidente – li avrebbe ben disposti verso una cooperazione con il blocco socialista177.  

Lo sguardo del Cremlino, dunque, si rivolse verso l’Africa, focalizzandosi sul Ghana e 

sulla Guinea, indipendenti rispettivamente già dal 1957 e dal 1958.  

Nei mesi seguenti il XX Congresso del PCUS del 1956, ci furono piccoli ma sostanziali 

cambiamenti nella politica sovietica verso il terzo mondo. In particolare, l’anno 1958 

avrebbe rappresentato la vera svolta per le prospettive di Mosca verso il terzo mondo. Se 

dal ’57 al ’58 l’aiuto finanziario del Cremlino verso i paesi ex-coloniali si era duplicato, si 

sarebbe poi accresciuto ancor più a partire dall’indipendenza guineana fino ad arrivare a 

triplicare nel 1961 rispetto a tre anni prima178. 

L’aiuto dell’URSS e dei paesi socialisti ai nuovi stati indipendenti dell’Africa occidentale, 

nonostante le preoccupazioni dei dirigenti sovietici, s’inserì in un contesto di vuoto tecnico 
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e di abbandono finanziario da parte dell’occidente. La catena di eventi che aveva portato 

alla decolonizzazione guineana assunse contorni contraddittori che scaturirono infine 

nell’avvicinamento al blocco comunista degli anni 1958-1964179.  

L’azione del Movimento comunista internazionale nella lotta contro il colonialismo e il 

neocolonialismo, dopo il XX Congresso del PCUS del 1956, venne delineata con maggior 

precisione nel corso dalla Conferenza di Mosca degli 81 partiti comunisti e operai del 

1960. In questa grande riunione si affermò che la trasformazione del sistema socialista 

mondiale – ampliatosi e rafforzatosi con la lotta dei popoli del terzo mondo contro il 

colonialismo – sarebbe stato il fattore decisivo per il progresso umano. Nell’ambito di una 

“coesistenza pacifica competitiva” con l’Occidente, infatti, i paesi decolonizzati avrebbero 

sviluppato un socialismo nuovo, ispirato dai partiti comunisti, fermando lo sfruttamento 

neocoloniale e contribuendo alla vittoria inevitabile (poiché frutto di un determinismo 

storico) sul capitalismo180. 

 

1.2 La via di sviluppo non-capitalista in Guinea. 

La Repubblica di Guinea si rese formalmente indipendente dopo la vittoria del “no” al 

referendum per l’accettazione della Communauté française, il 28 settembre 1958. 

Rifiutando tale istituzione, il paese si emancipò dalla dominazione francese. La Guinea 

non aveva intenzione, almeno inizialmente, di slegarsi improvvisamente dalla Francia, 

dalla quale dipendeva economicamente: secondo Frederick Cooper, la scelta radicale del 

leader guineano di rifiutare la proposta di istituire una Communauté française nel 

referendum del 1958 fu dovuta a una serie di garanzie non rispettate da questo progetto 

gollista. Inizialmente, il segretario del Parti Démocratique de Guinée – così come il 

senegalese Senghor o l'ivoriano Houphouet-Boigny – era convinto che un'unione franco-

africana fosse parte di un processo necessario all'unità del continente, ma voleva che le 

scelte politiche per l'Africa non fossero prese a Parigi, ma a Dakar, cambiando il baricentro 

di un'eventuale nuova comunità franco-africana egalitaria. Con il ritorno di De Gaulle al 

potere nel 1958, invece, i francesi vollero costituire una nuova struttura confederale o 

federale con maggiore potere dato ai singoli stati. Dunque, si mise da parte l'idea di una 

comunità basata sugli organi federali già esistenti, che secondo Touré avrebbero garantito 

l'unità dei popoli dell'Africa francofona senza  la necessità di istituire confini nazionali 

artificiali. La proposta gollista di creare una Communauté Française che, seppur dando più 
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poteri ai singoli territori, non dava garanzie sulla loro autonomia reale, venne recepita da 

Touré come un tentativo di dividere e balcanizzare una porzione di continente che 

condivideva partiti, sindacati e associazioni politiche. Fu allora che l'opinione del 

carismatico leader guineano cambiò, prendendo in seria considerazione la possibilità di far 

accedere il piccolo paese subsahariano all'indipendenza diretta181. 

Venute meno le richieste del PDG, Sékou Touré impegnò tutta la forza di massa del suo 

partito – costruita grazie alla paziente e sistematica distruzione del potere dei capi tribali 

locali e al lavoro politico sul territorio – per rigettare la comunità di De Gaulle. Il risultato 

del suffragio, con più del 90% dei voti a favore del “no”, illustra non solo il radicamento 

del Partito democratico di Guinea sul territorio, ma anche – sempre secondo Cooper – 

l’utilizzo di pratiche antidemocratiche tipiche di una visione totalitaria. Lo storico 

americano mette a confronto le percentuali di voto negli altri paesi dell’ex-Union 

Française, che presentavano cifre simili a quelle guineane ma sbilanciate verso il “si”, e ne 

deduce che non solo le clientele dei singoli capi politici africani, ma anche i loro legami 

forti con le élites intellettuali o economiche avessero avuto un ruolo fondamentale nelle 

scelte elettorali dei rispettivi paesi. Dunque, pur se con esito inverso, i meccanismi che 

guidavano l’elettorato guineano erano gli stessi che avevano determinato l’accettazione 

della Communauté negli altri territori dominati dalla Francia182. In questa sua visione, 

Cooper critica l’analisi di Elizabeth Schmidt, secondo la quale la deriva dittatoriale di 

Sékou Touré risalirebbe a dopo l’indipendenza, in un contesto di pressioni internazionali 

rivolte verso la Guinea (che saranno affrontate più avanti)183. Cooper, in questa sua 

prospettiva, pur cogliendo l’effettiva accezione dispotica del PDG, non tiene conto delle 

difficoltà incontrate da qualunque movimento o partito politico delle colonie nell’opporsi 

alle decisioni metropolitane; in un simile contesto, una così ampia vittoria referendaria 

presupponeva un’effettiva dimensione di massa del partito di Sékou Touré nel suo paese, 

senza la quale non avrebbe potuto imporsi su una scena politica inquinata da numerosi 

brogli elettorali favoriti, negli anni, dall’amministrazione coloniale184. Tale radicamento 

del PDG nella società guineana era dovuto anche alla costruzione di un sentimento 

nazionale fortemente rivendicato dai quadri di partito e inserito in un contesto 
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“panafricano” in cui la Guinea diveniva l’esempio per i popoli del continente 185 . 

L’ideologia del Parti démocratique de Guinée, come si vedrà più avanti, si prestava 

all’esaltazione del ruolo specifico del paese come guida della liberazione africana e la 

vittoria del “no” al referendum assunse da subito una funzione “mitologica”, da celebrare e 

ricordare come trionfo dell’Africa sui dominatori europei e sulla prevaricazione 

imperialista 186 . Tale narrazione “epica” della conquista della sovranità nazionale e 

dell’avvio di una sedicente “rivoluzione guineana” (prologo di una rivoluzione africana), 

fu funzionale anche al consolidamento del PDG, che – nell’immaginario pubblico – era 

stato lo strumento del popolo per la conquista all’indipendenza. Il partito divenne, 

nell’ideologia di Sékou Touré, il mezzo del popolo per l’accesso al potere, poiché doveva 

rappresentare tutti i guineani a ogni livello, grazie ai suoi organi specifici dedicati alle 

diverse categorie sociali (giovani, donne, lavoratori salariati, contadini)187. 

Il presidente francese non accettò serenamente la sconfitta in Guinea. La decisione di De 

Gaulle di isolare la nuova repubblica africana (pretendendo che gli alleati della NATO 

facessero altrettanto, escludendo così qualunque possibile aiuto da parte degli USA), 

spinse Sékou Touré a rivolgersi a Mosca e ai paesi dell’Est per ottenere assistenza tecnica 

e finanziaria188. L’assistenza militare – per la quale la Guinea aveva chiesto inizialmente 

l’aiuto americano senza ottenerlo – venne fornita a Conakry dalla Cecoslovacchia, mentre 

giunsero nel paese tecnici polacchi, tedeschi dell’Est e nord vietnamiti. Questo nuovo 

legame dei guineani con il blocco comunista fu percepito dalle potenze occidentali come 

una relazione perniciosa e premeditata dai dirigenti del PDG, giustificando, così, 

l’atteggiamento da esse assunto contro Sékou Touré189. 

Nell’ideologia del nazionalismo africano, pur se con differenze sostanziali da un caso 

all’altro, s’instaurò una visione développementiste, che metteva al centro del proprio sforzo 

politico ed economico la costruzione dello stato-nazione e l’accesso alla modernità190. 

Nella grave situazione d’isolamento subita dalla Guinea, divenne necessario 

l’avvicinamento al mondo comunista per lo sviluppo della nuova nazione indipendente: 

l’Unione Sovietica e le cosiddette “democrazie popolari”, dunque, divennero la sola ancora 
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di salvezza per la Guinea e – successivamente – per il Mali. La scelta di collaborare con il 

blocco dei paesi dell’Est, però, fu dettata anche da una forte spinta a sinistra da parte della 

base e dei militanti del PDG, che nel delicato periodo successivo all’indipendenza videro 

nel movimento comunista internazionale un alleato affidabile contro le pretese 

neocoloniali dell’occidente191.  

La cooperazione economica sovietica, oltre all’effettivo aiuto economico ai paesi africani 

progressisti, si prefiggeva soprattutto dei risultati politici, dando impulso a strategie di 

stampo socialista. La programmazione dell’economia in senso marxista doveva essere 

compresa anche dai dirigenti e dalla popolazione delle nuove repubbliche indipendenti. Per 

questo motivo, nei paesi africani la penetrazione finanziaria fu preceduta da una possente 

penetrazione mediatica da parte dell’URSS: radio e televisioni in lingue locali furono 

installate dai sovietici sul continente per far conoscere ai popoli africani le innovazioni 

tecnologiche e sociali in atto in Europa dell’Est e in Asia centrale. Altrettanto 

fondamentale fu l’invio di macchinari per la stampa, utili – nelle intenzioni di Mosca – a 

diffondere pubblicazioni sovietiche in Africa, compresi bollettini, opuscoli, riviste e 

giornali. Questi scritti, tradotti in francese, avrebbero denunciato la politica imperialista 

degli Stati Uniti e avrebbero illustrato, al tempo stesso, la natura dell’aiuto “disinteressato” 

del Cremlino192. La Pravda o gli altri periodici sovietici, infatti, riempivano le loro pagine 

di fotografie che ritraevano i cooperanti russi in Africa o i professori inviati dal Cremlino a 

Conakry per mostrare a tutto il mondo che l’URSS era alleata e amica dei paesi africani,193. 

In queste pubblicazioni propagandistiche rientrano anche i testi sopraccitati della rivista 

Temps nouveaux. Nel 1960, un articolo di Nikolai Gavrilov su quest’ultima rivista, per 

esempio, mostrava come fosse forte la fratellanza e la solidarietà dei sovietici con i popoli 

africani, quest’ultimi divisi arbitrariamente tra loro da confini imposti dai colonialisti. 

L’autore del testo, descrivendo i disagi delle popolazioni del continente causati dalle 

ingiustizie dei dominatori europei, volle dimostrare di comprendere i problemi africani, 

ponendo l’URSS nella posizione di partner affidabile e senza secondi fini. Soprattutto, 

Gavrilov sottolineava come il sentimento di unità sentito dalle popolazioni decolonizzatesi 

in Africa fosse l’unica maniera per sconfiggere il neocolonialismo. Rappresentava, in 

questo modo, la volontà del Movimento comunista internazionale di schierarsi al fianco dei 

due principali campioni del panafricanismo (oltre che principali partner sovietici nell’area), 

Kwame Krumah, presidente del Ghana, e Sékou Touré, suo omologo guineano. Conakry e 

Accra avviarono un tentativo di unificazione politica in base alle convinzioni 
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panafricaniste dei due presidenti e questo progetto federativo doveva essere, nei piani di 

N’Krumah e Sékou Touré, il punto di partenza per un’unione degli stati dell’Africa 

occidentale. 

 

En novembre 1958, le Ghana et la Guinée ont scellé une Union dont les principes sont définis dans la 

déclaration publiée en avril 1959 par les gouvernements des deux pays. 

Ce texte prévoit le maintien du régime politique et étatique des pays membres. La question des abandons de 

souveraineté, partiels ou complets, doit être réglée en commun par les membres de l’Union. Une politique 

concertée sera pratiquée dans les domaines diplomatique, économique et culturel. Les relations avec tous les 

Etats du monde, dont l’attitude n’est pas contraire aux intérêts de l’Afrique, se développeront sur la base de 

l’égalité et de la réciprocité. 

Les membres de l’Union se feront représenter à l’étranger chacun en particulier ou les deux en commun ; les 

armées seront nationales, mais la politique en matière de défense sera élaborée en commun. La création d’un 

Conseil économique a été prévue pour mettre au point une politique économique commune ; une Banque 

émettra le papier-monnaie et garantira les devises des Etats et de l’Union. 

Au moment de la création de cette Union, on entendait dire en Occident, et plus particulièrement en France, 

que cet acte « renforcerait l’aspiration à l’indépendance de tous les territoires africains et constituerait sans 

aucun doute un pôle d’attraction des forces ». La prévision s’avéra juste. Dans tous les pays d’Afrique 

occidentale, on observe un vif désir d’établir des contacts sous telle ou telle forme avec l’Union Ghana-

Guinée. De toute évidence, ces pays sont attirés par l’orientation anticoloniale de l’Union.194 

 

Il ruolo anticoloniale dell’Unione Ghana-Guinea è ostentato e posto in evidenza da questo 

testo. La scelta di mettere al centro dell’attenzione i due paesi dell’Africa occidentale non 

era affatto casuale, poiché si trattava proprio delle due repubbliche che più beneficiavano, 

in quel momento, degli aiuti finanziari e tecnici del Cremlino. Così, non solo l’importanza 

politica di Ghana e Guinea diveniva centrale dal punto di vista del giornalista sovietico, ma 

lo stesso Gavrilov mostrava di riconoscere la preponderanza del loro ruolo. Il peso di 

Nkrumah e Sékou Touré nel consesso continentale, secondo l’autore del testo, si sarebbe 

mostrato chiaramente all’interno dei congressi panafricani, ove i due leader si mostrarono 

come i rappresentanti dell’anticolonialismo e dell’unità africana. In particolare, il 

presidente guineano rappresentava il campione della lotta anticolonialista, poiché il suo 

partito – nell’autunno 1958 – aveva ottenuto l’indipendenza vincendo una competizione 

elettorale e rimaneva un caso unico nel panorama della première vague di decolonizzazioni 

africane, la maggior parte delle quali era stata concessa dalle ex-metropoli195.  
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Per Gavrilov i nemici dell’unione politica tra Ghana e Guinea – e, dunque, 

dell’antimperialismo -  erano le strutture feudali di natura tribale sostenute e foraggiate dai 

colonialisti per mantenere il loro potere sui territori africani. A queste si aggiungevano 

alcuni elementi della borghesia nazionale che, invece di costituire un elemento cosciente di 

una rivoluzione socialista a favore dell’egalitarismo e della democrazia, operavano per il 

proprio interesse personale, spesso legato a quello degli imperialisti. Il nemico peggiore, 

però, rimaneva uno in particolare: le potenze occidentali196. 

In realtà, già nel 1959, Pavel Gerasimov – futuro ambasciatore di Mosca a Conakry – 

notava come l’unione tra Ghana e Guinea fosse solo formale, difficilmente perseguibile sul 

piano pratico e basata su fondamenta ideologiche fragili. Il protagonismo dei presidenti 

africani, ad esempio, non facilitava una reale comunione d’intenti tra i due stati. Sékou 

Touré, nella sua operazione di avvicinamento all’Unione Sovietica, nei primi anni ’60, 

cercò di presentarsi come unico portavoce dell’indipendenza e dell’unità panafricana, 

ostentando – davanti ai sovietici – un ruolo centrale della Guinea nel processo di 

autodeterminazione del continente. Nel tentativo di dar risalto alla posizione guineana nel 

contesto africano, il leader del PDG non esitò neppure a descrivere il suo alleato 

N’Krumah come leader di uno stato a “sovranità limitata”, schiavo degli interessi inglesi e 

americani. Inoltre, la visione dell’unità africana portata avanti da Sékou Touré si 

distingueva da quella del presidente del Ghana riguardo a diversi passaggi fondamentali. 

Nel 1963, in un suo intervento alle Nazioni Unite, il presidente guineano mostrò se stesso e 

il suo paese come punto fermo dell’unità panafricana, ma allo stesso tempo chiarì il punto 

di vista guineano sulla questione: 

 

Les aspirations à l’unité africaine ont été une des manifestations de la prise de conscience des peuples 

africains dans la lutte pour recouvrer leur liberté et assurer le respect de leur personnalité, tout en 

sauvegardant leur originalité propre. Ainsi, dans la lutte de libération de nos pays l’unité africaine a été un 

mot d’ordre clé. Elle le demeure encore pour nos Etats qui s’efforcent de consolider rapidement les bases 

nationales de leur jeune souveraineté et d’accroitre, grâce à la coopération interafricaine, leurs possibilités 

d’une évolution économique sociale et culturelle, harmonieuse et pacifique. […] Nous précisons que l’unité 

africaine ne saurait signifier unicité des institutions et des structures de nos Etats, encore moins création d’un 

seul parti ou d’un seul grand Etat africain.  

A travers l’unité à laquelle ils aspirent, tous les gouvernements désirent assurer la mise en commun de 

certains moyens de leurs Etats, afin de préserver leur liberté reconquise et leurs intérêts des aliénations de 

toutes sortes. Par ailleurs, ils sont conscients qu’unis entre eux ils arriveront plus facilement à assumer plus 
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efficacement, sur le plan international, leurs responsabilités dans la sauvegarde des intérêts légitimes de 

l’Afrique et le rayonnement de sa personnalité et de ses valeurs matérielles et humaines.197  

 

Il presidente guineano, in questo suo intervento, mostrava come la priorità degli stati 

africani decolonizzatisi non fosse, in realtà, l’istantanea unificazione in un grande stato 

continentale. Questi prese le distanze da N’Krumah sulla possibilità di abbandonare 

totalmente la sovranità nazionale198, affermando la necessità di costruire dapprima le basi 

nazionali della sovranità per poi concentrarsi su di un’unione ideale, basata sulla creazione 

di programmi e di piattaforme comuni a tutte le nazioni del continente. Le dichiarazioni 

pubbliche e gli scritti del leader del PDG, proprio grazie ad una maggiore dose di realismo 

e alla minore carica utopica rispetto alle teorie panafricaniste diffuse da Accra, fornirono 

un altro tassello importante per l’edificazione del mito di Sékou Touré come capo 

carismatico, realmente in grado di dare seguito ai suoi propositi199. Questo pragmatismo 

dimostrato dalla Guinea aiutò il governo di Conakry a presentarsi come il partner più 

affidabile per Mosca in Africa occidentale. 

La figura di Sékou Touré, ammantata dall’aura di eroe dell’indipendenza e dell’unità 

africana, acquistò un’importanza fondamentale agli occhi dei sovietici: il presidente 

guineano aveva fama di rivoluzionario a prescindere dal suo tentativo di distinguere i 

progetti guineani da quelli ghanesi. Il duro confronto da lui avuto con De Gaulle e il suo 

passato di membro dei Gruppi di studio comunisti di Conakry e di sindacalista della CGT 

gli avevano donato un’aura di filo-marxismo200. Il Cremlino ignorava che in realtà la 

radicalizzazione del PDG del 1958 era stata frutto di un processo di lotta interna durata per 

tutti gli anni ’50, in cui solo alla fine aveva prevalso l’ala sinistra del partito201. Su questo 

tema si è scatenato un dibattito tra gli storici che hanno analizzato la figura di Sékou 

Touré, che vide opporsi due correnti: André Lewin, Ibrahim Baba Kaké e Lansine Kaba si 

dissero convinti che la forte personalità del leader del PDG avesse dettato la quasi totalità 

delle scelte politiche del paese (tra le quali la stessa soluzione indipendentista al 

referendum), mentre altri, come Céline Pauthier – tentando un approccio storico « par en 

bas » – riconobbero un ruolo molto importante alle correnti interne al Partito democratico 

di Guinea, oltre che all’interazione di quest’organizzazione con i militanti di base, con i 
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sindacati e l’elettorato 202 . Il governo di Mosca era convinto dell’orientamento 

marcatamente marxista di Sékou Touré, tanto che i rapporti tra URSS e Guinea divennero 

da subito cordiali, all’indomani dell’indipendenza del paese africano. Già il 3 ottobre 1958, 

il presidente Touré inviò un telegramma a Mosca per esprimere il proprio desiderio di 

stabilire legami diplomatici con il Cremlino, accordati con interesse dal Comitato centrale 

del PCUS il giorno successivo.  Conakry, abbandonata a se stessa dagli ex-colonizzatori 

francesi, si ritrovò da subito sotto i riflettori. In tutto il mondo ci si chiedeva se un paese 

così piccolo e povero sarebbe sopravvissuto senza l’aiuto della metropoli. L’avvicinamento 

all’URSS faceva della Guinea un interessante esperimento di cooperazione socialista, il 

primo in Africa subsahariana, che avrebbe rivelato a tutti le reali capacità del Cremlino di 

fornire un’alternativa al modello di sviluppo occidentale203.  

I legami tra paesi dell’Europa dell’Est e Guinea divennero sempre più forti, 

accompagnando la vicinanza diplomatica alla cooperazione economica. Nel novembre 

1958, l’ambasciatore sovietico al Cairo, il già nominato Gerasimov, fu inviato a Conakry 

per capire se fosse possibile stabilire un’ambasciata nella capitale del paese africano. 

Inizialmente, le trattative furono frenate dalla volontà guineana di ricercare rapporti 

diplomatici con dei paesi capitalisti, nella speranza di ristabilire relazioni con Parigi o – 

almeno – di non aggravare lo scontro con l’ex-metropoli. La necessità di ricevere aiuti 

finanziari e militari, però, giocò a favore di una cooperazione con Mosca, disponibile da 

subito nell’aiutare la nuova repubblica, funestata da una terribile situazione economica. La 

Guinea offrì beni alimentari (banane, caffè e cacao) all’URSS in cambio di aiuti militari, 

ma il legato del Cremlino, Gerasimov, non aveva l’autorità di accettare un accordo di 

cooperazione senza il parere del suo governo. Così, con il favore di Andrey Gromyko, 

ministro degli esteri sovietico, una delegazione dell’URSS fu inviata a Conakry alla fine di 

gennaio 1959, stabilendo che Mosca avrebbe aiutato la Guinea a meccanizzare 

l’agricoltura, a sfruttare pienamente le risorse minerarie, a mettere in piedi cooperative 

agricole, a costruire un esercito sul modello sovietico e a eliminare l’analfabetismo. I 

membri del PDG intendevano utilizzare l’esperienza sovietica per riformare l’economia e 

costruire un forte partito di massa e per questo motivo accettarono di limitare l’azione delle 

compagnie straniere che operavano nel territorio. Gli accordi sovieto-guineani furono 

firmati ufficialmente il 13 febbraio 1959, rompendo l’isolamento economico della nuova 

repubblica africana. In aprile, la Guinea divenne il primo stato indipendente africano ad 
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ospitare un’ambasciata dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche e Gerasimov 

s’installò nella nuova sede di Conakry, accolto da una cerimonia in pompa magna204. 

Nell’estate del 1959, una delegazione guineana – guidata dal presidente dell’Assemblea 

nazionale della Guinea, Saïfouylaye Diallo, dal ministro Ismaïl Touré e da altri membri del 

PDG – si recò in Unione Sovietica, compiendo un tour del paese e incontrando Nikita 

Kruscev nella sua Dacia in Crimea. Il viaggio era funzionale alla firma di alcuni accordi di 

natura economica e tecnica, ma si poneva anche l’obiettivo di stabilire relazioni politiche. 

Così recitava il comunicato comune sovieto-guineano: 

 

Ont pris part à Moscou aux rencontres avec la délégation gouvernementale en Union Soviétique, un échange 

de vues a eu lieu sur les différentes questions des relations soviéto-guinéennes, surtout dans le domaine de la 

coopération économique.  

Les entretiens se sont déroulés dans un esprit de bonne volonté, de sincérité et d’amicale compréhension 

mutuelle. Le gouvernement soviétique a consenti  à la République de Guinée un crédit à long terme d’un 

montant de 140 millions de roubles à 2,5 pour cent d’intérêt annuel, remboursable en 12 ans, en vue de lui 

accorder une aide économique et technique dans l’édification d’une série d’entreprises industrielles, dans le 

développement de l’agriculture, la construction de routes.  

Au cours des entretiens, la délégation gouvernementale guinéenne a déclaré que dans ses relations avec les 

autres pays, la République de Guinée s’inspire  des principes de paix, de neutralité positive et du 

renforcement de l’unité et de la solidarité des peuples africains dans leur lutte pour leur indépendance 

nationale. 

La partie soviétique a souligné que l’Union Soviétique, en pratiquant une politique de paix et de coopération 

entre les peuples, a manifesté et manifeste une sympathie inaltérable pour la lutte des peuples africains contre 

le honteux système du colonialisme et qu’en sa personne les peuples d’Afrique ont un ami fidèle et sûr. 

Les parties ont exprimé la certitude que la visite de l’Union Soviétique par la délégation gouvernementale de 

la République de Guinée contribuera au développement de l’amitié soviéto-guinéenne dans l’intérêt des 

peuples des deux pays, en vue d’une large coopération internationale et du renforcement de la paix 

universelle.205 

 

Il documento, rendendo pubblica l’entità degli accordi tra Guinea e URSS, forniva un forte 

apporto propagandistico al Cremlino, che si presentava al mondo come sincero partner del 

continente africano e come alleato disinteressato contro il colonialismo e l’imperialismo 

occidentale. Il prestito in rubli a interesse ridottissimo accordato a Conakry avrebbe 

favorito le simpatie degli ambienti anticoloniali africani e asiatici, ma anche dei militanti 

della sinistra non comunista europea. La repubblica di Guinea, nel suo percorso di 

avvicinamento al campo socialista, si era inserita nel terreno del “neutralismo positivo”, in 
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cui l’accezione del termine era riferita a una posizione nello scacchiere internazionale 

esterna ai blocchi, ma opposta all’imperialismo; tale anti-occidentalismo della Guinea 

post-indipendentista ne faceva un alleato ideale per il Movimento comunista, poiché 

l’apertura di Kruscev al terzo mondo presupponeva un’alleanza con movimenti e partiti 

non comunisti ma guidati da un marcato antimperialismo, in contesti dove non esisteva una 

classe operaia e una borghesia nazionale. Per il leader sovietico la Guinea era una sorta di 

« finestra sulla nuova vita in Africa ». La piccola repubblica dell’Africa occidentale, per 

gli analisti di Mosca, rappresentava una terra promessa, un’opportunità da cogliere per la 

penetrazione dell’URSS nelle zone subsahariane. Nel gennaio 1960, con l’intento di 

approfondire le relazioni con Conakry e di concentrare i propri sforzi sull’apertura di 

ulteriori spazi di manovra nel continente africano, Danijl Solod – esperto diplomatico che 

aveva già lavorato in diversi paesi arabi – fu nominato ambasciatore sovietico in Guinea. 

L’obiettivo, oltre a favorire l’allargamento dell’alleanza antimperialista, era rendere 

realmente indipendente il piccolo paese africano, non solo politicamente, ma anche 

economicamente. Una Guinea moderna avrebbe respinto più facilmente gli assalti del 

“neocolonialismo”, poiché non avrebbe avuto il bisogno di chiedere aiuto all’Occidente e 

non sarebbe caduta in un supposto ricatto imperialista. La questione del trasferimento dei 

poteri agli stati indipendenti, infatti, risulta essere una problematica fondamentale nella 

storia delle nuove repubbliche del continente africano206. Per Lansine Kaba, l’ambiguità di 

questo concetto risiedeva nella volontà delle ex-potenze coloniali di cedere autorità politica 

alle classi dirigenti africane senza recidere i legami di sottomissione economica di questi 

paesi con l’ex-metropoli. Venivano, cioè, trasferiti gli strumenti socio-politici di potere ma 

non necessariamente quelli economici, detenuti dai vecchi dominatori europei. Per Kaba, 

l’esperienza di Sékou Touré ne è la prova, poiché la Guinea assurse all’indipendenza 

grazie al controllo socio-politico del PDG, ma gli fu sottratto l’apparato economico da De 

Gaulle207. L’importanza della cooperazione sovietica e dei paesi socialisti in Africa 

occidentale, però, smentirebbe in parte questa teoria, poiché, agli occhi dei russi – ma 

anche degli stessi africani – l’aiuto del blocco socialista avrebbe permesso alla Guinea di 

rendersi realmente sovrana208.  

Oltre alle operazioni economico-finanziarie e a quella propagandistica, fu messa in atto 

una strategia culturale che mirava a educare nelle università sovietiche i quadri delle nuove 

repubbliche indipendenti dell’Africa: nel 1959, 300 studenti africani furono accettati negli 

istituti e nelle accademie dell’URSS. Tra questi, una sessantina erano ragazzi guineani, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
206 S. Mazov, A Distant Front, cit., pp. 43-65. 
207 L. Kaba, From colonialism, cit. 
208 A. Iandolo, The rise. 
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ammessi nelle università dell’Unione Sovietica con borse di studio elargite dal 

Cremlino209. L’importanza di un’educazione di stampo marxista per i giovani africani era 

fondamentale per favorire una diffusione delle idee comuniste nei nuovi stati indipendenti 

e per garantire la presenza in quei paesi di un’avanguardia intellettuale necessaria per far 

avanzare le repubbliche progressiste verso il socialismo vero e proprio. In Unione 

Sovietica, l’istituzione dell’Università dell’amicizia tra i popoli “Patrice Lumumba” fu 

l’esperienza trainante in merito all’educazione degli studenti africani, con 1000 iscritti 

dalle zone subsahariane già nel 1962, che sarebbero poi diventati 5000 nel 1967210. Gli 

studenti guineani in URSS avrebbero dovuto avere – nelle intenzioni dei dirigenti sovietici 

– un ruolo di avanguardia nell’evoluzione del paese africano verso il socialismo reale. 

Come si vedrà in seguito, l’importanza di questi giovani del PDG presenti in Unione 

Sovietica avrebbe contribuito a causare alcuni attriti tra Conakry e Mosca nel 1961211.  

I sovietici fornirono assistenza politica per l’educazione dei quadri dirigenziali del PDG 

anche sul territorio guineano. Molti professori universitari russi lasciarono Mosca nei primi 

anni ’60 per occupare incarichi didattici nell’insegnamento secondario guineano, causa 

l’assenza di università; questi aiutarono anche il governo del paese africano nella creazione 

della prima istituzione accademica della nuova repubblica: il Politecnico di Conakry212. 

L’Unione Sovietica non fu la sola ad adoperarsi per accogliere e formare studenti africani, 

poiché anche altre cosiddette “democrazie popolari” s’impegnarono in questo campo. La 

Repubblica democratica tedesca, in particolare, fu molto attiva su questo fronte. La DDR si 

presentava come uno stato antimperialista e antirazzista contrapposto a una Germania 

occidentale considerata come erede della tradizione razzista e nazista. Berlino Est 

guardava all’Africa con le lenti della solidarietà e per questo i quadri dirigenti tedeschi 

orientali, in quanto parte di uno stato economicamente più avanzato in termini di 

materialismo storico marxista, si sentivano in dovere di aiutare i partner africani a 

raggiungere l’armonia socialista. La realtà della Germania Est, però, non era sempre così 

idilliaca e permanevano spesso pregiudizi razziali e intolleranza sopravvissuti alla sconfitta 

del nazismo. Secondo Sara Pugach, ricercatrice americana che si è occupata degli studenti 

africani in DDR, la cooperazione di Berlino Est verso le nuove repubbliche africane non si 

attuò in funzione di interessi nazionali, ma era direttamente correlata alla strategia 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
209 S. Mazov, A Distant Front, cit., p. 66. 
210 C. Katsakioris, Transgresser les frontières de la guerre froide. Militants, intellectuels et étudiants 
africains en Union Soviétique, 1956-1991, « Présence Africaine », 1, 2007, pp. 85-92. 
211 C. Katsakioris, Transferts Est-Sud. Echanges éducatifs et formation de cadres africains en Union 
Soviétique pendant les années soixante, « Outre-Mers », 2007, n. 354-355, pp. 83-106. 
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sovietica verso il terzo mondo213. Come si vedrà più avanti, analizzando la politica dei 

partiti comunisti occidentali verso l’Africa, questa spiegazione può risultare riduttiva: tale 

lettura dona un’immagine unicamente “eterodiretta” dall’URSS dei paesi socialisti (e dei 

partiti comunisti) e della loro politica estera, non prendendo in considerazione l’esistenza 

di una loro minima linea di condotta autonoma. La stessa Pugach, in realtà, ammette che 

tra gli obiettivi della DDR in Africa c’era quello di ridimensionare l’influenza del suo 

ingombrante vicino, la Repubblica federale tedesca, concorrendo in una sua piccola guerra 

fredda con Bonn. In questa sua competizione con la Germania Ovest, la Repubblica 

democratica tedesca costruì una propria legittimità come entità politica siglando accordi 

per lo scambio culturale e per l’educazione dei quadri dei nuovi stati indipendenti africani, 

tra i quali la Guinea214. Proprio la Repubblica federale, secondo il giornale cinese in lingua 

inglese Hsinhua, stava cercando di allacciare rapporti diplomatici con i nuovi stati africani 

indipendenti: il ministro degli esteri di Bonn progettava di creare legami commerciali, 

proponendo la Germania occidentale come partner economico delle repubbliche 

dell'Africa215. 

Tra le “democrazie popolari” più impegnate nella cooperazione con la Guinea si può 

annoverare anche la Cecoslovacchia. Già nel 1958, Praga aveva inviato nel paese africano 

un carico di armi per la formazione del nuovo esercito guineano. Il ruolo cecoslovacco si 

rafforzò ben presto anche nel campo economico. Nel marzo 1960 Sékou Touré decise di 

attuare una riforma monetaria che creasse una valuta nazionale – il franco guineano – 

uscendo dalla zona del franco, che riuniva le ex-colonie francesi dell’Africa occidentale. 

Questa iniziativa si rivelò disastrosa, poiché la moneta non era convertibile e non 

permetteva commerci con l’estero. Per risolvere la situazione, il governo guineano chiese 

l’aiuto di esperti finanziari cecoslovacchi, che analizzarono la situazione e cercarono di 

risolvere i problemi che attanagliavano la banca centrale guineana. Nonostante l’intervento 

di Praga, i problemi persistettero e le difficoltà della valuta nazionale di Conakry 

avvicinarono ancor più la Guinea ai paesi socialisti, unici partner commerciali rimasti alla 

piccola repubblica africana216.  

Sékou Touré, nel 1959, creò anche un organo per il controllo del commercio interno, il 

Comptoir Guinéen de Commerce Intérieur (CGCI), che – assieme a quello per il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
213 S. Pugach, Transnational socialism. African students and the politics of race in the German Democratic 
Republic, 1957-1990, Q. Slobodian (a cura di), Comrades of colors, New York, Berghan, 2017, p. 132. 
214 Ibid. 
215 FG, FSG, b. 18, Fascicolo “Pace documenti (Algeria, Africa, Marocco)”, West Germany Seeks 
Expansion in Africa, «Hsinhua», 19/10/1959. 
216 C. Altersohn, La collaboration des pays de l’Est à l’équipement des pays non communistes en voie de 
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commercio estero, il Comptoir Guinéen de Commerce Extérieur (CGCE) – doveva 

assicurare il monopolio degli scambi con i paesi dell’Est.  Questi organi accumularono 

debiti e furono veicoli di sprechi di risorse, divenendo uno strumento di arricchimento per i 

funzionari statali217. Tale politica favorì un forte impoverimento dell’economia guineana e 

nella primavera del 1960 il paese dovette affrontare una grave carestia, a causa della 

mancanza di riso, il cibo base dell’alimentazione dell’Africa occidentale. Anche in questo 

caso, la crisi fu risolta dall’intervento sovietico: una nave partita da Odessa, nell’aprile 

dello stesso anno, recapitò 2.500 tonnellate di riso e patate nel porto di Conakry. Proprio su 

questo fronte, però, il monopolio della cooperazione sovietica (e dei paesi dell’Europa 

dell’Est) fu insidiato dalla Repubblica popolare cinese, che inviò in dono alla Guinea 

10.000 tonnellate di riso come segno di amicizia tra il popolo cinese e quello guineano218. 

La competizione sino-sovietica in Africa è un’altra problematica fondamentale dello 

sviluppo degli stati indipendenti nella parte occidentale del continente e sarà affrontata in 

maggiore dettaglio più avanti. 

Sékou Touré si sforzò ancor più di presentare il proprio paese come “avanguardia” della 

rivoluzione africana, evidenziando come il neocolonialismo avesse ormai il controllo di 

molte nazioni africane e riaffermando l’importanza dell’aiuto del blocco socialista ai paesi 

progressisti, unica barriera alla riconquista imperialista del continente. Fu così che nel 

settembre del 1960, durante una visita del presidente Touré in URSS, furono firmati 

ulteriori accordi di cooperazione con il Cremlino, che aggiunse altri 86 milioni di rubli al 

suo precedente aiuto di 160 milioni inviato qualche anno prima: tale cifra servì a finanziare 

il piano triennale che il leader del PDG aveva prefissato per favorire lo sviluppo 

dell’economia guineana. Il patto commerciale siglato all’interno degli accordi di settembre 

‘60 con l’Unione Sovietica, inoltre, era volutamente sbilanciato a favore della Guinea e 

Mosca investiva milioni di rubli per comprare e vendere merci guineane. Malgrado 

l’economia della piccola repubblica africana dipendesse completamente dal blocco 

socialista, Sékou Touré lavorava in segreto per trovare nuovi aiuti, soprattutto da parte 

degli Stati Uniti. I suoi rapporti con il presidente liberiano William Tubman erano 

sostanzialmente mirati al tentativo di allacciare relazioni con Washington, partner 

principale di Monrovia, e il leader del PDG desiderava beneficiare del favore americano 

per la costruzione di alcuni grandi progetti infrastrutturali, come – ad esempio – la grande 

diga di Konkouré219. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
217 A. Lambert, Les hommes d’affaires guinéens, « Cahiers d’études africains », 124, 1991, pp. 487-508. 
218 S. Mazov, A Distant Front, cit., p. 131. 
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In generale, la Guinea rappresentò il primo e più importante banco di prova sovietico in 

Africa. I 35 milioni di dollari investiti dall’URSS nel paese africano, così come gli aiuti 

tecnici e culturali verso Conakry, miravano a fare di questa nuova repubblica subsahariana 

l’esempio del modello di sviluppo sovietico “non-capitalista” nel continente africano220. 

 

1.3 “L’ombre de Washington sur l’Afrique”. La cooperazione USA in Africa 

occidentale vista dal blocco socialista. 

La politica estera statunitense verso il terzo mondo era marcata dalla visione di John 

Fitzgerald Kennedy e del suo vice Lindon Johnson verso la guerra fredda come paradigma 

di un nuovo tipo di relazioni internazionali degli USA. Ogni evento era interpretato nella 

prospettiva di una lotta ideologica tra Est e Ovest, tra propaganda comunista e 

anticomunista. In questo contesto s’inseriva rapidamente la competizione con il blocco 

socialista per influenzare lo sviluppo sociale, politico ed economico dei nuovi stati 

africani. Anche le mosse di Washington erano spesso condizionate dal timore che Kruscev 

potesse tentare di colpire gli Stati Uniti – se non militarmente – economicamente, 

sfruttando la “malleabilità” dei nuovi stati per sottrarli alla sfera d’influenza occidentale221.  

L’impegno americano nel continente africano si focalizzò soprattutto sul Congo, colonia 

belga resasi indipendente nel 1960 ma ancora oggetto di mire dell’ex-metropoli e delle 

altre potenze europee, data la presenza massiccia di ricchezze naturali sul suo territorio. 

Come si vedrà in seguito, il conflitto congolese rappresentò uno dei teatri di guerra più 

determinanti nello sviluppo delle dinamiche bipolari e multipolari che caratterizzarono la 

guerra fredda in Africa.  

L’azione statunitense in Africa occidentale, nonostante i timori espressi dalle riviste e dalla 

propaganda sovietica, non ebbe inizialmente l’impatto che aveva avuto in Congo, anche se 

il punto di vista di Mosca aveva trovato una conferma, nell’esperienza di quest’ultimo 

paese, riguardo alle intenzioni di Washington nei territori subsahariani. Le ex-colonie 

francesi, soprattutto quelle che erano rimaste nella Communauté française dopo il 1958 e 

che erano rimaste nella zone finanziaria del franco, avevano firmato numerosi accordi di 

cooperazione con la ex-madrepatria222. Gli accordi, che prevedevano aiuti di natura 

tecnica, finanziaria, militare e culturale, furono discussi tra il 1960 e il 1961 dal Senato e 

dall’Assemblea nazionale francese, prendendo in considerazione il rapporto bilaterale della 

Francia con ognuna delle ex-colonie e stabilendo particolari convenzioni mirate con esse 
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(Fondo Suret-Canale). Tali accordi, secondo Catherine Cocquery-Vidrovitch, erano la 

diretta emanazione della politica di assistenza che la metropoli aveva attuato verso 

l’Oltremare durante la colonizzazione. Nel 1958, per scoraggiare le velleità indipendentiste 

guineane, De Gaulle asserì che questa assistenza sarebbe stata impossibile con 

l’indipendenza dalla Francia; nel 1960, con la concessione dell’autodeterminazione 

nazionale a tutti i paesi dell’Africa occidentale francofona, l’assistenza si sarebbe 

trasformata nominalmente in cooperazione, ma avrebbe mantenuto un carattere di natura 

coloniale, determinando un rapporto di sudditanza delle nuove repubbliche africane 

rispetto al governo di Parigi. L’aiuto finanziario e tecnico francese sarebbe cambiato, 

dunque, nella terminologia (con le parole d’ordine golliste di « grande ambition de la 

France » trasformate in « devoir » sotto la presidenza Pompidou), ma non nella sostanza223. 

Da questa cooperazione restò fuori la Guinea, le cui relazioni con Parigi erano interrotte 

dalla sua emancipazione per volontà del generale De Gaulle. Se gli accordi rigidamente 

bilaterali stabiliti dall’Eliseo con gli stati della Communauté Française (poi divenuta, per 

poco tempo, Communauté rénovée) avevano reso difficile la penetrazione economica e 

tecnica americana, l’impegno di Washington non poté svilupparsi inizialmente neppure in 

direzione di Conakry, poiché il presidente francese aveva espressamente richiesto agli 

alleati della NATO di isolare il paese di Sékou Touré224. Anche gli incontri diplomatici tra 

il presidente guineano e i funzionari americani – ad esempio, l’incontro con l’ambasciatore 

USA a Dakar, Donald Dumont – non ebbero esiti particolarmente positivi. A parte la 

difficoltà statunitense nel riconoscere la Guinea come stato indipendente, dovuta alle 

iniziali opposizioni francesi, i diplomatici americani giudicarono troppo difficoltoso 

stabilire contatti amichevoli con Conakry a causa dell’approccio di Sékou Touré, diffidente 

e marcatamente refrattario a un modello politico di tipo liberal-democratico225. Ciò lasciò 

campo libero all’iniziativa dei paesi socialisti, facendo della Guinea – almeno per tutta la 

prima metà degli anni ’60 – un terreno di competizione tra le cosiddette “democrazie 

popolari” (guidate dall’URSS), la Cina maoista e la Jugoslavia titina, all’epoca ertasi a 

capo del “movimento dei non allineati”. 

Tuttavia, partire dal 1960, anno in cui la Guinea si trovò in preda a una feroce carestia, gli 

USA avevano tentato di invertire la tendenza e di rioccupare gli spazi perduti in Africa a 

causa del veto francese. Nonostante l’aiuto proposto dagli americani per risolvere la 

carestia non fosse stato accettato (causa l’arrivo della nave sovietica carica di riso), questo 
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primo approccio fu il precedente per la prima vera operazione di aiuto economico 

statunitense verso la Guinea: il finanziamento della diga di Konkouré226. 

Il barrage progettato a Konkouré era fondamentale per l’economia guineana: il paese 

possedeva il più grande giacimento di bauxite al mondo, nei pressi di Fria, e la diga serviva 

per generare energia elettrica e produrre alluminio dalla bauxite per elettrolisi. Gli 

americani temevano che i profitti della vendita dell’alluminio potessero cadere nelle mani 

dei sovietici se costoro avessero finanziato l’opera, così l’ambasciatore USA a Conakry, 

John Morrow, decise di scrivere al Dipartimento di Stato americano per richiedere 

maggiore impegno al riguardo. Quando Sékou Touré chiese ufficialmente un aiuto 

finanziario all’allora presidente statunitense Dwight Eisenhower, nel luglio del ’60, la Casa 

Bianca si rese disponibile alla collaborazione con Conakry, promettendo un aiuto 

economico dopo aver studiato il progetto nei dettagli. Tuttavia, nell’ottobre dello stesso 

anno, Touré informò Washington che i sovietici avevano già offerto un prestito a lungo 

termine per la costruzione della diga e avevano già messo a disposizione tecnici e 

materiale per iniziare i lavori all’inizio dell’anno 1961; gli americani, stizziti dal 

comportamento guineano, si rifiutarono di rialzare la loro offerta di cooperazione e si 

ritirarono dalla competizione, convinti che il loro aiuto non avrebbe servito i loro interessi 

fino a che non fosse cambiata la situazione politica nel paese africano227. 

Nonostante le difficoltà incontrate in Guinea, gli Stati Uniti svilupparono i loro contatti 

africani già a partire dalla fine degli anni ’50. Le fonti legate al blocco socialista, tra le 

quali si annoverano diversi articoli (alcuni dei quali già visti in precedenza) poi inviati ai 

partiti comunisti dell’Europa occidentale e conservati nei loro archivi, tendevano a 

ingigantire il ruolo degli USA in Africa per ragioni propagandistiche. Come si è già visto 

in precedenza, il timore di un accerchiamento occidentale aveva concorso – insieme 

all’idea di giustizia sociale per i popoli coloniali, che da sempre accompagnava il 

marxismo-leninismo 228  – alla volontà di Mosca di aiutare i popoli africani. 

Quest’interpretazione della politica estera americana si basava su alcuni dossier 

provenienti dagli Stati Uniti che non sempre rappresentavano la reale strategia della Casa 

Bianca verso il continente africano, ma ricostruiva una serie di studi e analisi portati 

all’attenzione degli alti dirigenti federali per favorire una supposta “conquista” economica 

dell’Africa. Alcuni di questi articoli sono già stati citati in precedenza, ma in altri testi di 

questo tipo, tuttavia, erano trascritti dati concreti sulla presenza americana e ci si riferiva 

direttamente anche alla penetrazione statunitense in Guinea. Il giornalista di Temps 
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Nouveaux Victor Bogoslovski, nel 1959, registrava l’accrescimento progressivo delle 

importazioni statunitensi dall’Africa dal periodo della Seconda guerra mondiale alla fine 

degli anni ’50 e l’imponente lavoro di propaganda anticomunista attuato dalla Casa Bianca 

nel continente africano. Registrava, in particolare, l’azione dei monopoli USA nelle regioni 

ove la ricchezza di materie prime nel sottosuolo aveva attirato le attenzioni occidentali. 

Questi trusts non erano presenti solo in paesi considerati conservatori o filo-imperialisti 

come la Liberia o la Nigeria, ma si affermava che « le capital américain est également 

présent dans l’industrie de l’aluminium et du fer en Guinée », esplicitando il pericolo di 

penetrazione imperialista anche nelle repubbliche progressiste. L’azione di Washington 

avrebbe potuto cancellare queste esperienze socialiste attuando una tattica molto più 

pericolosa di quella europea, perché contraria alla dominazione politica e formalmente 

anticoloniale ma guidata da intenti predatori rivolti essenzialmente agli interessi dei 

monopoli.  

 

L’ombre de l’impérialisme américain menace d’escamoter le soleil de la liberté qui se lève sur le continent. 

Le danger est d’autant plus grand que les impérialistes américains sont autrement plus avertis que les 

Européens. Ils ne prétendent pas à l’annexion de territoires pour y envoyer leurs gouverneurs généraux, 

comme les colonialistes le faisaient au XIXe siècle. Ils ne posent au contraire en adversaires du colonialisme 

et se permettent même de critiquer leurs prédécesseurs.229 

 

Per Bogoslovski, dietro la sua strategia apparentemente anticoloniale, Washington avrebbe 

voluto frenare le aspirazioni indipendentiste dei popoli coloniali per mantenerli nella sfera 

d’influenza occidentale, dominata da « l’impérialisme américain ». Per il giornalista 

sovietico, dunque, gli americani erano anch’essi persuasi della reale vicinanza ideologica 

dell’URSS ai popoli in via di decolonizzazione e, pur d’impedire lo scivolamento 

dell’Africa verso il blocco socialista, avrebbero segretamente mantenuto in vita il 

meccanismo di coercizione coloniale, ma sottraendolo al controllo delle potenze europee: 

 

Sa politique vise à placer toute l’Afrique sous le contrôle américain à la faveur d’un affaiblissement graduel 

des positions ouest-européennes. C’est précisément ce que Satterthwaite 230  entendait par la nécessité 

d’engager le nationalisme africain dans une « voie constructive ».231 
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231 FG, FGS, b. 18, f. 119, Opuscoli Algeria, Africa, Marocco, V. Bogoslovski, L'ombre de Washington sur 
l'Afrique, cit. 
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Bogoslovski, che aveva scritto questo articolo nel 1959, era a conoscenza del viaggio di 

Sékou Touré negli USA nell’ottobre dello stesso anno, su invito dello stesso Joseph 

Satterthwaite appena citato nel testo. Tale visita, riportata anche da Sergei Mazov per 

spiegare l’entità della competizione tra Est e Ovest in Guinea, secondo lo storico André 

Lewin aveva assunto un significato simbolico non solo per i comunisti, intimoriti dalle 

pressioni americane sulla giovane repubblica africana, ma anche per il generale De Gaulle, 

che pensava che Sékou Touré fosse manovrato (forse anche prima dell’indipendenza) dagli 

USA per indebolire la presenza francese nelle ex-colonie. In effetti, nel giugno del ’59, la 

Casa Bianca aveva già proposto a Conakry, per bocca di Satterthwaite, un accordo 

“alimentare” (2000 dollari consistenti in 5000 tonnellate di riso e 3000 di farina) e aveva 

inviato un ambasciatore afroamericano – John Howard Morrow – nella capitale guineana. 

La diplomazia francese rimase sconcertata dall’avvicinamento tra Sékou Touré e 

l’amministrazione statunitense: il 26 settembre, il Quay d’Orsay inviò un telegramma al 

Dipartimento di Stato americano chiedendo chiarimenti riguardo ai ringraziamenti fatti dal 

PDG agli USA, oltre che ai partiti comunisti dell’Est e dell’Ovest. L’arrivo del presidente 

della Guinea negli Stati Uniti, il 26 ottobre, spaventò Parigi a tal punto da intensificare le 

pressioni sulla Casa Bianca per evitare un avvicinamento degli USA a Touré232. Gli 

accordi firmati, riguardanti la concessione di alcune borse di studio, furono abbastanza 

timidi e denotarono l’intenzione di Eisenhower di non inquietare eccessivamente De 

Gaulle, seppur senza tagliare totalmente i ponti con Conakry233; al contrario, i contatti 

avuti nella stessa occasione dal leader del PDG con il futuro presidente John Fitzgerald 

Kennedy avrebbero avuto un seguito, con una visita ufficiale di Sékou Touré negli USA 

nel 1962. Ad ogni modo, durante il viaggio del ’59, gli USA si mostrarono ben disposti nei 

confronti dei guineani, dicendosi contrari a ogni forma di colonizzazione poiché «We 

desire to be helpful. In this connection he recalled that we ourselves were once a colony» 

234.  

In virtù dell’elezione a presidente USA di John Fitzgerald Kennedy, nel 1960, anche la 

politica statunitense verso il terzo mondo avrebbe subito sostanziali cambiamenti. La 

cooperazione con i paesi decolonizzati divenne una priorità per il nuovo inquilino della 

Casa Bianca, che si rendeva conto di come la competizione con l’URSS si fosse spostata 

dal piano militare e difensivo a quello propagandistico ed economico235. La guerra fredda 

era diventata – secondo le parole di Henry Kissinger su Foreign Affairs nel 1956 – «una 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
232 A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit., pp. 209-262. 
233 S. Mazov, A Distant Front, cit., p. 132-146. 
234 Department of State, Central Files, 770B.11/10–2759. Confidential. Drafted by Satterthwaite and 
approved in the White House, https://history.state.gov/historicaldocuments/frus1958-60v14/d322. 
235 S. Lorenzini, Una strana guerra fredda, Bologna, il Mulino, 2017, p. 91. 
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gara per conquistare la fiducia dell’umanità»236 e Kennedy aveva intenzione di combattere 

l’influenza del comunismo nei paesi in via di sviluppo esportando il modello dell’american 

way of life anche ai paesi africani. Il dialogo con Sékou Touré, cominciato con la visita del 

leader guineano nel 1959, sarebbe rimasto cordiale e si sarebbe sviluppato nonostante i 

propositi antimperialisti assunti in pubblico dal capo di stato africano.  Il presidente 

guineano si sarebbe recato per ben tre volte in America tra il 1959 e il 1962 e nonostante la 

sua fama di filo-comunista, i suoi discorsi contro l’imperialismo americano e contro la CIA 

come strumento per combattere la “rivoluzione guineana”, i rapporti tra Washington e 

Conakry ebbero solo brevi momenti d’interruzione, dovuti ai contatti troppo frequenti del 

paese africano con cubani e sovietici237. 

Il continente africano, infatti, rimaneva un obiettivo strategico della cooperazione 

statunitense. Un documento proveniente da Washington e conservato nel fondo del 

senatore comunista italiano Velio Spano (di cui si parlerà successivamente nel dettaglio) 

riporta una relazione del Segretario aggiunto agli Affari Africani della Casa Bianca durante 

la presidenza Kennedy, James K. Penfield, chiarendo alcune motivazioni dell’interesse 

americano per l’Africa: 

 

Strategically Africa is of utmost importance in 20th-century geopolitics. It is clear that a friendly Africa […] 

is vital to the defence of Europe and NATO’s southern flank. […] Also important from the strategic, as well 

as the commercial, point of view, is the fact that Africa, particularly sub-Saharan Africa, provides the United 

States with many of its most essential raw materials, such as uranium, cobalt, diamonds, columbite, gold, and 

manganese, to name but a few.238  

 

I rapporti con la Guinea, in questa concezione americana, erano fondamentali per evitare di 

perdere terreno a favore del blocco socialista, che poteva servirsi dell’Africa per 

accerchiare gli alleati europei. Per questo motivo, gli USA avevano scelto, come primo 

approccio, l’azione diplomatica, stabilendo ambasciate e consolati nei paesi africani (nel 

documento è esplicitamente indicata l’Ambasciata di Conakry). Penfield, inoltre, spiegava 

la natura dei numerosi aiuti tecnici e finanziari devoluti dagli USA all’Africa, 

accompagnati da una forte propaganda filo occidentale (radio e giornali) e da una 

campagna per l’apprendimento della lingua inglese239. Tali operazioni erano mirate a 

provare agli africani che la cooperazione con l’Occidente e gli Stati Uniti era più 

vantaggiosa rispetto a quella con il blocco socialista. Anche per questo motivo, i rapporti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
236 Ibid. p. 78. 
237 A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit., pp. 209-262. 
238 FG, FGS, b. 18, f. 119, Opuscoli Algeria, Africa, Marocco, J. K. Penfield, The role of the United States in 
Africa: our interests and operations. 
239 Ibid. 
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tra la Casa Bianca e Sékou Touré non furono mai rotti irrimediabilmente240. Secondo 

André Lewin, gli americani approfittarono anche della crescente sfiducia dei guineani 

verso l'Unione Sovietica. Scontenti del materiale fornito da Mosca, essi si convinsero che 

il Cremlino gli consegnasse solo prodotti di scarto e residui. In definitiva, « un blanc reste 

toujours un blanc » e Washington, così come i francesi o gli altri paesi occidentali, 

compresero che l'ideologia antimperialista di Touré si sarebbe rivelata meno rigida del 

previsto e il paese africano avrebbe accettato di buon grado qualunque aiuto utile alla 

sopravvivenza dell'economia241. 

 

1.4 La cooperazione sovietica in Mali. 

Il Mali non ebbe lo stesso cammino della Guinea verso l’indipendenza. Nel 1958, Modibo 

Keita, il leader dell’Union Soudanaise, partito di maggioranza del paese (allora chiamato 

Sudan francese), scelse di aderire alla fazione del “si” al referendum gollista del 28 

settembre 1958. Nel gennaio del 1959, il Sudan francese e il Senegal scelsero di unirsi in 

una federazione, all’interno della Communauté française, la Federazione del Mali242. 

Originariamente, questa entità avrebbe dovuto comprendere anche l’Alto Volta e il 

Dahomey, ma questi ultimi due paesi, cedendo alle pressioni del presidente ivoriano Félix 

Houphouet-Boigny, decisero di non aderire al progetto unitario. I sudanesi avrebbero 

voluto accogliere anche la Guinea all’interno della Federazione, presentando tale proposito 

come necessario per la salvaguardia dell’Africa occidentale dal comunismo proveniente da 

Conakry. I senegalesi, invece, erano contrari all’ingresso guineano, poiché consideravano 

il governo di Conakry come un regime dittatoriale allineato all’Unione Sovietica. Il 

disaccordo sull’eventuale unione con la Guinea fu analizzato diversamente dalle due 

principali potenze mondiali: gli americani lo giudicarono frettolosamente come un innocuo 

dissidio che non avrebbe rotto l’unità della Federazione; i sovietici, al contrario, pensavano 

che un’entità unitaria senza la Guinea – simbolo dell’indipendenza e del nazionalismo 

africano – fosse totalmente anacronistica e basata su concetti coloniali243.  

Il 20 giugno 1960, la Federazione del Mali divenne totalmente indipendente, slegandosi 

dalla Communauté française. Kruscev si impegnò subito a riconoscere il nuovo stato e 

Modibo Keita, all’epoca presidente della Federazione, assicurò al leader sovietico che 

Bamako e Dakar avrebbero instaurato relazioni amichevoli con Mosca. La nuova entità 

statuale, però, si disintegrò prima che entrambe le sue componenti nazionali potessero 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
240 A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit., pp. 209-262. 
241 Ivi, cit., p. 155. 
242 F. Cooper, Citizenship between Empire and Nation, cit., pp. 372-430. 
243 S. Mazov, A Distant Front, cit., p. 148. 
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stabilire rapporti diplomatici con l’URSS. Gli analisti del Cremlino in Africa erano 

convinti che Senghor fosse in realtà un «agente della penetrazione francese» e che operasse 

per il mantenimento dei monopoli coloniali in Mali. L’ambasciatore sovietico in Guinea, 

Solod, affermò che le spinte imperialiste delle potenze occidentali avrebbero portato al 

collasso della Federazione stessa. Secondo il legato russo, gli Stati Uniti avrebbero favorito 

una trasformazione dei possessi coloniali franco-britannici in Africa occidentale in un 

vasto conglomerato costruito su basi tribali, così da assicurarsi un facile controllo su 

territori instabili e amministrati da governi deboli244.  

Nelle divisioni tra Bamako e Dakar, inoltre, la composizione sociale dei due paesi giocò un 

ruolo importante, con il Senegal più “europeizzato” e con una borghesia intellettuale più 

numerosa e il Sudan abitato da piccoli agricoltori e pastori nomadi. Sul piano politico, poi, 

le distanze erano ancora più evidenti: Senghor, leader a capo dell’Unione progressista 

senegalese (UPS), aveva un’idea del socialismo africano rivolta allo sviluppo di 

un’economia di mercato e al multipartitismo, mentre Modibo Keita era più vicino a una 

visione marxista, convinto assertore di un sistema monopartitico e basato sul centralismo 

democratico, che favorisse l’accelerazione di piani di sviluppo industriali e che si 

schierasse – in politica estera – nel campo del “non-allineamento”. A Bamako, infatti, 

l’Union Soudanaise rappresentava l’unico partito esistente: per i sovietici, 

quest’organizzazione risultava abbastanza affidabile per stabilire una collaborazione, 

poiché si trattava di un partito che esercitava forte influenza sulle masse attraverso il 

prestigio dei sindacati e delle associazioni giovanili e femminili245. 

Dopo solo due mesi di esistenza, nell’agosto ’60, la Federazione del Mali si disgregò, in 

preda alle crisi politiche tra le due fazioni. Dopo l’instaurazione dello stato d’emergenza da 

parte di Keita e il dimissionamento forzato di alcuni dirigenti senghoriani (tra i quali il vice 

del leader senegalese, Mamadou Dia), una serie di arresti tra i quadri dell’UPS e 

dell’Union Soudanaise da parte delle gendarmerie di Bamako e di Dakar scossero l’unità 

federale. Senghor, interpretando gli atti di Keita come un tentativo di colpo di stato, decise 

di dichiarare – tra il 20 e il 21 agosto – l’indipendenza del Senegal246. 

Keita considerò il crollo della Federazione come un’umiliazione personale e affermò di 

voler preservare le istituzioni unitarie, rompendo le relazioni diplomatiche con gli stati che 

avevano riconosciuto il Senegal. I primi di settembre una delegazione sudanese incontrò 

gli ambasciatori sovietico e cecoslovacco in Guinea, esplicitando l’intenzione di voler 
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lottare contro le pressioni francesi – colpevoli del crollo della Federazione del Mali – 

annunciando l’indipendenza del Sudan per stabilire legami col blocco socialista e con la 

Guinea. Il 22 settembre Modibo Keita dichiarò la nascita della Repubblica del Mali (ex-

Sudan), dopo poco riconosciuta dall’URSS (i due stati stabilirono relazioni diplomatiche in 

dicembre)247.  

L’espulsione delle basi militari francesi sul territorio maliano, la condanna della «guerra 

imperialista» in Algeria e in Camerun e la spinta di un forte movimento di sinistra 

all’interno del governo di Bamako sembravano l’inizio di un’altra indipendenza di tipo 

“guineano”; tuttavia Parigi, al contrario di quanto fece nei confronti di Conakry, non volle 

interrompere le relazioni con Bamako e continuò a fornire aiuti alla nuova repubblica 

saheliana 248 . I rapporti tra Bamako e Parigi, dunque, conservarono un’importanza 

preponderante, anche se si annunciavano molto difficili a causa della scelta di non-

allineamento, sbilanciata verso una pianificazione di tipo socialista, compiuta da Modibo 

Keita. Le complicazioni non sorsero solamente dalla scelta maliana di smantellare le basi 

militari di Parigi nel paese, ma anche dalla retorica anti-francese utilizzata dai dirigenti 

dell’Union Soudanaise per denunciare le prevaricazioni coloniali in Africa subsahariana e 

in Algeria. Nonostante le incomprensioni e le tensioni con l’ex-metropoli, il Mali (a 

differenza della Guinea) rimase nella zona monetaria del Franco e conservò rapporti più o 

meno cordiali con l’Eliseo almeno fino al 1964249. 

Pubblicamente, il Mali richiese l’aiuto di Mosca in materia militare, finanziaria e tecnica, 

assicurando di non volere assistenza dagli Stati Uniti per non consegnare il proprio paese 

nelle mani degli imperialisti. Segretamente, però, i maliani si rivolsero anche agli USA, 

rivelando il persistere di divisioni ideologiche anche all’interno della stessa Union 

Soudanaise, nella quale Modibo Keita rimaneva aperto anche all’Occidente, mentre il suo 

ministro alla difesa, Madeïra Keita, risultava essere – agli occhi degli americani – un 

partigiano del blocco sovietico. L’inviato di Washington in Mali, Loy Henderson, 

soggiornando a Bamako nell’ottobre 1960, notò di essere stato isolato e che le attenzioni 

dei dirigenti africani erano rivolte verso le delegazioni sovietiche e cecoslovacche presenti 

in città. Con esse, i quadri dell’Union Soudanaise firmarono accordi finanziari, ricevendo 

crediti per 8 milioni di rubli, atti a sviluppare un commercio bilaterale e pagare il 25% 

delle esportazioni maliane in valuta forte250.  
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249 P. Decraene, Deux décennies de politique extérieure malienne (1960-1980), « Politique étrangère », 1980, 
n° 2, pp. 437-451. 
250 S. Mazov, A Distant Front, cit., p. 140-160. 



84

Nel 1960, il Mali si ritrovò isolato dal resto dell’Africa occidentale, senza un accesso al 

mare, in una situazione di estrema povertà e con il 95% della popolazione impegnato nel 

settore agricolo. Gli accordi siglati con i paesi dell’Europa dell’Est miravano a risolvere i 

problemi endemici del paese, modernizzando le infrastrutture e l’economia. Lo sviluppo 

economico del paese, così come quello politico e sociale, nell’ideologia développementiste 

tipica del marxismo-leninismo, non potevano prescindere da un massiccio tentativo di 

industrializzazione. La creazione di una classe operaia cosciente e lo sviluppo in senso 

materialista della società, nella mentalità degli analisti sovietici, erano il solo modo per 

assicurare un progresso in senso socialista dei nuovi paesi nati dalla decolonizzazione. Tali 

concetti furono adottati anche dai quadri dirigenti maliani, in accordo con le linee guida 

della modernizzazione “non-capitalista” proposta da Mosca. Le priorità dettate dall’agenda 

del governo dell’Union Soudanaise prevedevano la valorizzazione delle materie prime 

locali, la sostituzione delle importazioni con una produzione locale di beni di consumo e 

l’accumulazione di capitale. La pianificazione dell’economia era pressoché totalmente 

dipendente dagli investimenti esteri – quelli dei paesi socialisti – sia per ragioni di forza 

maggiore, sia per escludere volontariamente investitori locali, così da sventare la nascita di 

una borghesia imprenditoriale e capitalista maliana251.  

Nell’archivio di Maurice Gastaud, un dirigente sindacale comunista della CGT francese il 

cui ruolo in Africa sarebbe stato fondamentale per l’educazione politica dei quadri 

dirigenziali dei partiti locali (e di cui si parlerà ancora più approfonditamente), sono 

conservati numerosi ritagli stampa di pubblicazioni sovietiche. Proprio la stampa di Mosca 

s’impegnò a promuovere l’immagine della pianificazione economica maliana e della nuova 

via “non-capitalista” di sviluppo di Bamako, facendo risaltare la facilità di propagazione 

del socialismo nei paesi africani, convinti della necessità di attuare riforme strutturali per 

accedere a una reale indipendenza. Uno dei corrispondenti di Temps Nouveaux dal Mali, 

Victor Tsoppi, nel 1962 descriveva la situazione economica e sociale nella città di 

Bamako, esprimendo qualche perplessità riguardo alla persistenza di alcune tradizioni 

locali maliane, legate a consuetudini residue di una struttura feudale da superare. In 

proposito, il ministro Seydou Badian Kouyauté affermò la necessità di attuare alcune 

riforme strutturali nel paese: 

 

Cela exigera de profondes réformes de structure : la décolonisation économique et financière, la mise en 

place de structures socialistes à la campagne et à la ville, le développement du secteur d’Etat dans l’industrie, 
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les transports, le commerce et les finances… Au cours de ce premier plan, l’essentiel de l’augmentation de la 

production sera obtenu dans l’agriculture et l’élevage… 252 

 

Per realizzare queste riforme strutturali e portare il paese verso il socialismo, dunque, era 

necessario modernizzare e rendere più efficiente anche l’agricoltura, fonte di produzione 

primaria e primo passo per mettere in piedi una società industriale. 

 

Les dirigeants du nouvel Etat se proposent de construire le socialisme et estiment nécessaire de créer des 

coopératives paysannes. La dispersion actuelle empèche un développement valable de l’agriculture. Le 

mouvement pour la coopération grandit dans tout le pays. Partout sont créés des « groupements ruraux de 

production et de secours mutuel ». […] Tout d’abord ils organisent le travail en commun sur les champs 

collectifs. […] Le produit de la récolte est versé à la caisse commune du village et réparti sur la décision du 

conseil du village pour les besoins de la communauté. Souvent, les paysans chargent ce Conseil de vendre le 

produit de leur travail, d’acheter l’outillage, les semences, les engrais et les articles de première nécessité.253 

 

Il giornalista sovietico intendeva valorizzare l’esperienza delle fattorie collettive e delle 

cooperative di Stato messe in piedi dal governo di Bamako. Si trattava di un esperimento 

che, ispirandosi ai Kov’choz russi, si prefiggeva di adattare la pianificazione agricola 

socialista alla tradizione collettivista dei villaggi africani. Come si vedrà successivamente, 

questo tentativo di sperimentazione produttiva avrebbe affascinato e stimolato alcuni 

dirigenti comunisti nei partiti comunisti occidentali, ma avrebbe anche suscitato numerose 

opposizioni in seno al movimento comunista internazionale. 

La collettivizzazione delle campagne africane, così come presentata in questo testo, non 

sembrava aver sconvolto la società di villaggio. Tale aspetto favoriva l’attuazione di 

sperimentazioni socialiste senza procedere a collettivizzazioni forzate e sfruttando le 

particolarità locali, ma dall’altro lato non permetteva la distruzione totale di un sistema 

anacronistico – secondo la teoria del materialismo storico – ancora ancorato ad aspetti 

feudali e addirittura legati al cosiddetto “comunismo primitivo”, prima fase dello sviluppo 

marxista. 

In un altro articolo di Temps Nouveaux, un altro giornalista sovietico, Pavel Tretiakov, 

pubblicò nel 1962 il resoconto di una sua intervista con Sylla, capo di gabinetto del 

ministero maliano della Pianificazione e dello Sviluppo Rurale. 

 

M. Sylla me fournit aimablement toute la documentation nécessaire, y compris le plan quinquennal de la 

République : 
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- C’est le premier plan national de développement économique dans l’histoire de notre peuple, explique-t-il. 

Nous mettons en lui de grands espoirs. Vers 1965, nous voulons augmenter de 60% le volume global de la 

production, en accordant une attention particulière à l’agriculture… 

L’emprise coloniale maintenait le niveau de la production agricole très vas. Le pays importait des céréales, 

des produits laitiers et autres. On comprend que l’un des premiers objectifs que les Malis se soient fixés une 

fois l’indépendance acquise, était d’élever la productivité dans le secteur rural, multiplier les cultures, 

résoudre enfin le problème alimentaire. 

- Deux chemins nous conduisent à ce but, poursuit M. Sylla : d’une part, les fermes d’Etat, et de l’autre les 

coopératives. En dix-huit mois d’existence de la République, précise mon interlocuteur, plusieurs fermes 

d’Etat ont été mises sur pied. […]254 

 

Anche in questo caso, ci s’interessava alla modernizzazione dell’agricoltura, che occupava 

la quasi totalità della popolazione. Nel suo articolo, Tretiakov descriveva gli sforzi fatti dal 

governo di Bamako per modernizzare il paese, tentando di raggiungere l’indipendenza 

economica e l’autonomia energetica. La diga costruita sul fiume Niger, descritta 

successivamente nell’articolo, forniva un esempio dell’impegno dell’Union Soudanaise per 

un reale sviluppo autonomo: grazie all’aiuto tecnico e finanziario dell’Unione Sovietica, la 

campagna circostante fu resa coltivabile con una serie di canali di irrigazione provenienti 

dalla diga stessa. L’accesso all’acqua del Niger aveva permesso di impiantare colture 

risicole, così da produrre in loco il cibo base della popolazione del paese e allentare i 

legami della vecchia economia coloniale de traite basata sulla monocultura255. 

L’articolo di Tretiakov, però, portava all’attenzione del lettore anche le lacune della società 

maliana. Tra le più gravi c’era la mancanza di quadri nazionali, poiché tra questi c’erano 

ancora molti francesi. L’istruzione di quadri nazionali maliani era fondamentale per 

pianificare uno sviluppo economico in senso socialista e l’URSS e i paesi dell’Europa 

dell’Est, così come i partiti comunisti del mondo, avrebbero tentato di mettere in piedi 

alcune scuole politiche per dirigenti di partito, quadri e sindacalisti per costituire una classe 

dirigente marxista256. 

Lo sforzo dei paesi socialisti – in primis dell’Unione Sovietica – di favorire una 

modernizzazione in Mali, così come in Guinea, era legato alla consapevolezza che 

l’ottenimento dell’indipendenza fosse solo il primo passo di una rivoluzione 

antimperialista. Tra il 1961 e il 1962, infatti, l’euforia per la conquista 

dell’autodeterminazione di diverse nazioni africane lasciò il posto al pragmatismo e al 

realismo, alla contezza di non essere ancora giunti all’obiettivo. Nel gennaio 1961, con la 

creazione del “gruppo di Casablanca” – che riuniva gli stati progressisti africani e si 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
254 IHS, FMG, 30-CFD-80, Mali, P. Tretiakov, Le village Mali, « Temps nouveaux », n. 13, 1962. 
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opponeva al “gruppo di Brazzaville”, formato dai governi conservatori – si posero le basi 

per un nuovo tentativo di unione tra le repubbliche di Guinea, Mali e Ghana, l’Unione 

degli Stati Africani, annunciata in aprile dello stesso anno. Questa nuova prova 

panafricanista fu ben accolta negli ambienti sovietici, tanto che il più grande esperto 

africanista russo, Ivan Potekhin, la immaginò come una barriera al neocolonialismo e una 

sponda per le lotte del Congo e dell’Algeria. Lo stesso studioso sovietico ribadì 

l’importanza dei successi ottenuti da questi paesi africani nella lotta per l’indipendenza 

economica e per una forte sovranità nazionale257. Dal canto suo, nella primavera del 1961, 

il governo maliano chiarì la sua netta scelta antimperialista e la volontà di adottare 

l’opzione socialista per il suo sviluppo economico e sociale. L’organo dell’Union 

Soudanaise,il giornale L’Essor, il 22 marzo pubblicò una dichiarazione di Modibo Keita 

sullo stato dell’economia del suo paese che si rivelò essere una pesante accusa contro gli 

stati occidentali e il loro tentativo di mantenere il controllo sul continente africano: 

 

Enfin, le fait que les forces financières privées du pays colonisateur retirent de gros bénéfices de 

l’exploitation coloniale, qui sont en partie compensées par le Gouvernement du pays colonisateur, prouve 

que celui-ci est dans une large mesure tributaire des forces d’argent et que ses « aides » correspondent au 

double  but de maintenir son influence politique et de ne pas se couper des forces réelles qui le soutiennent.  

L’indépendance et les attributs qu’elle confère aux Etats qui en épuisent le contenu, permet ainsi de dévoiler 

clairement les ressorts profonds du colonialisme et de l’impérialisme, et de parer à leur tentative de perpétuer 

leur exploitation sous le couvert d’un néo-colonialisme, apparemment et faussement apolitique.258 

 

Il presidente maliano, esprimendosi pubblicamente contro il neocolonialismo, manifestava 

anche di aver compiuto una scelta ragionata verso l’opzione socialista, unica via per 

fermare l’aggressività delle potenze occidentali in Africa: 

 

L’indépendance et l’analyse concrète des conditions du développement économique dans les pays colonisés, 

conduit nécessairement au socialisme, qui est le seul moyen, compte tenu de l’absence du capital national 

privé, de substituer aux forces d’exploitation étrangères privées, une organisation économique cohérente axée 

sur l’intérêt des larges masses populaires.259 
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 A tal proposito, nel settembre del 1962, il Congresso dell’Union Soudanaise confermò « la 

consécration de l’option du parti en faveur : d’une édification socialiste, de l’unité 

africaine, du neutralisme positif »260.  

Nonostante il Keita ostentasse la sua vicinanza al blocco socialista e la sua scelta in favore 

di un neutralismo positivo, attivo contro lo sfruttamento neocoloniale dell’Occidente, il 

Mali non si precluse mai un dialogo con la Francia o con gli USA261, così come non 

avrebbe disdegnato l’aiuto che sarebbe giunto dalla Repubblica popolare cinese262. 

 

1.5 Non allineamento e neutralismo positivo: la Jugoslavia e l’Africa. 

La Jugoslavia, guidata da Josip Broz Tito, pur presentandosi come uno stato socialista, 

guidato da un partito comunista, aveva interrotto i suoi legami con l’URSS nel 1948. Nel 

1956, un anno dopo la grande Conferenza di Bandung e parallelamente allo svolgimento 

del XX Congresso del PCUS, il presidente jugoslavo fondò – in accordo con i capi di stato 

di India ed Egitto, Jawaral Nehru e Ghamal Abdel Nasser – il Movimento dei paesi non-

allineati (NAM) 263 . Secondo Giampaolo Calchi-Novati, uno dei più grandi storici 

africanisti italiani, fu l’espansione coloniale europea a fornire un’identità e una coscienza 

comune ai territori che subivano questo dominio, nonostante le notevoli differenze 

culturali e sociali. La nascita delle prime forme di solidarietà, al livello di forze politiche o 

di opinione pubblica, si ebbe già durante l’epoca coloniale, ma la necessità di lottare contro 

un nemico comune, per far valere il proprio diritto ad autogovernarsi, portò alla creazione 

ufficiale del Movimento, continuatore dell’esperienza di Bandung. Il contesto della guerra 

fredda avrebbe portato ad unirsi in un'unica organizzazione «tutte le correnti di pensiero e 

d’azione che  tenta[va]no non solo di uscire dalla dipendenza coloniale ma anche di forzare 

le chiusure e le repressioni di un sistema internazionale che è stato predisposto al 

soddisfacimento di una minoranza»264. Per Marco Galeazzi, i principi della Conferenza di 

Bandung avevano dato vita a un altro tipo d’identità comune, l’afroasiatismo, che fondeva 

le teorie panarabe, panafricane o panislamiche; fu l’impulso della Jugoslavia di Tito a dare 

vita al “non allineamento”, andando al di là del movimento di decolonizzazione e 
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262 O. Rillon, Corps rebelles: la mode des jeunes urbains dans les années 1960-1970 au Mali, «Genèses», 
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ingaggiando una polemica contro l’ordine bipolare e le costrizioni dovute al sistema dei 

blocchi contrapposti265. 

La Jugoslavia, dunque, si presentava come alleata naturale dei paesi in via di 

decolonizzazione, poiché offriva loro una terza via tra l’imperialismo occidentale e il 

blocco socialista. La repubblica balcanica si mostrava come baluardo dell’anticolonialismo 

e della pace, contro la sopraffazione dell’uno e dell’altro blocco, ma il tentativo di 

allargare il Movimento dei non allineati al maggior numero di paesi possibile rese ambigue 

le rivendicazioni di tale consesso e debole la sua azione nella pratica266. 

Benché dall’ascesa di Kruscev in URSS la Lega dei comunisti jugoslavi (LCJ) si fosse 

maggiormente riavvicinata a Mosca (in particolar modo dopo l’autocritica sovietica sulla 

rottura del ’48, durante una visita a Belgrado di Kruscev nel ’55), la Jugoslavia attaccò 

duramente le scelte della Conferenza degli 81 partiti comunisti e operai di Mosca del 

1960267. Tra i punti contestati c’era proprio la modalità d’azione verso i paesi in via di 

sviluppo. In una riunione del Comitato centrale della LCJ, Velijko Vlahovic, alto dirigente 

del partito e ministro degli esteri, affermò che la risoluzione degli 81 riguardo agli aiuti da 

destinare al terzo mondo non era sufficiente, poiché ci si sarebbe aspettata una maggiore 

pianificazione da parte dei partiti comunisti, invece dell’atteggiamento paternalistico che 

era stato dimostrato. Secondo Vlahovic, inoltre, la definizione di “democrazia nazionale” e 

di “via di sviluppo non capitalista”, utilizzate dal documento della Conferenza degli 81 in 

merito alla pianificazione economica e sociale degli stati progressisti in Africa, presentava 

dei caratteri quantomeno ambigui: 

 

La risoluzione adopera per la prima volta anche un nuovo termine. Si parla dello “stato di democrazia 

nazionale” senza alcun chiarimento. Anche la spiegazione secondo la quale questi stati “seguono una via di 

sviluppo che non sia di tipo capitalistico” è insostenibile dal punto di vista ideologico. Bisogna domandarsi: 

che cosa è questa via di sviluppo che non sia di tipo capitalistico? Se non è capitalista, allora deve essere 

soltanto socialista.268 

 

Secondo Vlahovic, il rischio di non riconoscere una realtà socialista nei paesi africani 

poteva generare un rapporto non paritario con i partiti comunisti, che si sarebbero sentiti 

responsabili di dare impulso a uno sviluppo in senso socialista di questi stati. 
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È evidente che i delegati della conferenza non hanno scoperto completamente l’essenza dello sgretolamento 

del sistema coloniale, non hanno tenuto abbastanza in considerazione il fatto che questo sgretolamento 

avviene nell’epoca del costante rafforzamento del socialismo come sistema sociale. Numerosi paesi che fino 

a ieri erano colonie, si sono allontanati tanto dai loro ex padroni capitalistici, che questo allontanamento li ha 

avvicinati moltissimo al socialismo come sistema. È evidente che questi paesi non vogliono svilupparsi nel 

senso capitalista, non perché questo sia il sistema sociale dei loro sfruttatori, ma anche perché esiste 

l’aspirazione e la necessità dei popoli sfruttati di liquidare il più rapidamente possibile le gravi conseguenze 

dello sfruttamento secolare, e questo lo possono raggiungere soltanto orientandosi sulla via dello sviluppo 

socialista. Sottraendosi al capitalismo, le ex colonie si orientano inevitabilmente verso il socialismo. 

Riconoscere questo significa riconoscere il carattere progressivo dei movimenti di liberazione nazionale, per 

stabilire con questi movimenti relazioni in cui si rispetti completamente il principio della parità dei diritti, 

della non ingerenza negli affari interni, senza tendere a stabilire un rapporto di superiorità e di paternalismo 

benevolo, e un rapporto settario che porta inevitabilmente all’isolamento dei partiti comunisti dei paesi già 

coloniali.269 

 

Il dirigente jugoslavo, dunque, temeva che tale atteggiamento – confusionario e 

paternalista – nei confronti dei movimenti anticoloniali e delle nuove repubbliche sorte 

dalla decolonizzazione avrebbe portato all’effetto contrario di quello voluto dai quadri 

sovietici: l’isolamento del Movimento comunista internazionale. La critica riguardava 

anche la distinzione, fatta dal documento degli 81 partiti comunisti e operai, tra paesi 

«progrediti», paesi in cui i movimenti di liberazione «conducono all’esterno una politica 

antimperialistica e aspirano all’indipendenza economica, e che al tempo stesso combattono 

il movimento comunista» e «paesi di democrazia nazionale». L’uso di una simile 

distinzione, secondo Vlahovic, aveva portato a percepire la lotta contro l’imperialismo e lo 

sviluppo umano secondo una suddivisione su tre fronti: il sistema socialista mondiale, la 

lotta anticoloniale e la lotta della classe operaia dei paesi capitalisti. Ciò denotava, secondo 

il dirigente della LCJ, una trattazione antiscientifica del progresso dell’umanità. I processi 

della società moderna non dovevano essere divisi, poiché erano dialetticamente legati tra 

loro; separarli – non riconoscendo la possibilità che il socialismo potesse svilupparsi in 

maniera ineguale nei diversi contesti geografici – significava arrivare a conclusioni 

teoriche assurde. L’esistenza dei paesi socialisti, proseguiva il dirigente jugoslavo, era 

molto importante per i processi sociali contemporanei, ma esagerare il peso di questo 

fattore avrebbe significato trascurare la lotta popolare nei singoli paesi, limitando «lo 

stimolo alla lotta di liberazione dei popoli»270. Per gli jugoslavi, la scientificità della teoria 

materialista era determinata dalla convinzione che solo il socialismo avrebbe potuto 
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sostituire il capitalismo e l’imperialismo: dunque, l’analisi dei movimenti di liberazione 

anticoloniali come distruttori di un sistema di dominazione, faceva di essi dei movimenti 

rivoluzionari che stavano instaurando il socialismo, seppur con modi e mezzi diversi da 

quelli utilizzati dai partiti comunisti. Non riconoscere questo aspetto, secondo i dirigenti 

della LCJ, significava limitare la portata storica delle decolonizzazioni e fermare 

l’avanzata del Movimento comunista internazionale. 

Il discorso di Vlahovic, tenuto davanti al Comitato centrale della Lega dei comunisti 

jugoslavi, fa parte delle carte della Sezione esteri del Partito comunista italiano e la sua 

visione, così come quella dell’intera LCJ, avrebbe influenzato fortemente l’analisi dei 

dirigenti del PCI riguardo alla cooperazione con il terzo mondo271. Tra queste carte si trova 

anche un fascicolo dedicato ai discorsi del presidente jugoslavo Tito, in particolare quelli 

dedicati alla creazione di un fronte comune tra Belgrado e i paesi afroasiatici; come si 

vedrà, infatti, il tema dell’apertura ai paesi decolonizzatisi divenne di fondamentale 

importanza per il PCI a partire dalla fine degli anni ’50. Nella traduzione italiana di uno di 

questi comizi, avvenuto nel giugno ’61 a Krusevac, Josip Broz Tito volle sottolineare che 

l’avvicinamento della Jugoslavia ai paesi ex-coloniali rispecchiava la volontà di dialogare 

e di decidere l’avvenire del mondo assieme alla maggioranza dell’umanità. 

 

Noi ci siamo collegati con altri Paesi, con molti Paesi appena liberati dell’Asia e dell’Africa, con tutti coloro 

la cui parola una volta sulla bilancia internazionale, secondo una logica trapassata, non significava nulla. Ci 

siamo collegati per poter dire assieme a tutti coloro che ignoravano il parere dei rappresentanti dei piccoli 

Paesi – ed oggi la maggioranza dell’umanità sta proprio da quella parte – che essi non potevano nulla senza 

di noi né avremmo permesso che senza di noi si decidesse la sorte della grande maggioranza dell’umanità per 

parte di una minoranza di uomini. 

Questo è uno dei motivi fondamentali della lega da noi fatta con questi paesi amici e delle nostre visite ai 

loro popoli.272 

 

Con questa nuova alleanza, secondo le parole di Tito, la Jugoslavia avrebbe beneficiato di 

un nuovo peso politico fornitogli dall’appoggio delle nuove nazioni affacciatesi sulla scena 

internazionale, mentre i paesi del terzo mondo avrebbero trovato in Belgrado un alleato 

affidabile, un portavoce sensibile alla causa dei popoli subalterni e un partner commerciale 

interessato allo sviluppo e alla modernizzazione e senza secondi fini. L’allacciamento di 

rapporti economici, per il leader jugoslavo, sarebbe stato fondamentale per una reciproca e 

durevole amicizia. Allo stesso tempo, però, Tito negò di voler costituire un terzo blocco, 

perché «noi vogliamo che non ci siano più blocchi! […] Noi appoggeremo ognuno di 
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questi grandi che desideri sinceramente risolvere le questioni come il disarmo, il problema 

della liquidazione del colonialismo, la liquidazione dell’ineguaglianza dei diritti, 

l’arretratezza e le differenze nello sviluppo dei vari Paesi e così via»273. La liquidazione del 

colonialismo, secondo Tito, era una precondizione essenziale per la liquidazione dei 

blocchi che dividevano il mondo e per il raggiungimento della pace, poiché la stessa 

condizione dei popoli coloniali causava tensioni e «continui focolai d’incendio e […] 

pone[va] il mondo di fronte ad un grave pericolo per una nuova guerra mondiale»274. I 

paesi afroasiatici avrebbero rifiutato la guerra con tutti i mezzi a loro disposizione perché 

consapevoli che un nuovo conflitto su scala globale avrebbe impedito la loro liberazione e 

minacciato l’indipendenza di coloro che si erano già decolonizzati. Per questo motivo, il 

dovere delle forze democratiche era quello di aiutare queste nuove nazioni, ancora prive di 

mezzi di produzione per imporsi sulla scena mondiale275. 

La questione dello sviluppo dei paesi ex-coloniali fu presa a cuore dal presidente jugoslavo 

nei suoi discorsi, in particolare perché su questo specifico terreno avrebbe potuto dare 

impulso alla sua visione anti-blocchi, visti come un impedimento alla modernizzazione 

dell’Africa e dell’Asia. L’aiuto allo sviluppo del terzo mondo, infatti, doveva essere dato 

senza pretendere tornaconti, poiché una reale indipendenza delle repubbliche afroasiatiche 

sarebbe stata nell’interesse della pace globale. Nonostante il grande impegno del governo 

di Belgrado, però, la Jugoslavia non avrebbe potuto aiutare da sola il terzo mondo: 

 

I piccoli paesi come lo è la Jugoslavia, possono dare dell’aiuto, e noi già lo abbiamo fatto per molti Paesi 

asiatici e africani. Noi abbiamo offerto loro l’aiuto tecnico, noi gli diamo anche un aiuto in crediti, a seconda 

le nostre possibilità, li aiutiamo con i nostri esperti, li facilitiamo affinché istruiscano presso di noi una parte 

dei loro quadri, accettiamo gli studenti di questi Paesi nelle nostre università ed altre scuole. In una parola, 

noi li aiutiamo fin dove possiamo. Ma ciò non è sufficiente; loro hanno bisogno di un grande aiuto. I popoli 

di questi Paesi hanno conquistato la propria libertà. Essi hanno diritto alla propria indipendenza. È necessario 

fornire l’aiuto a questi paesi senza condizioni politiche e diverse altre concessioni che andrebbero a loro 

danno.276 

 

Nel fare appello alle potenze mondiali perché dessero aiuti più sinceri e concreti al terzo 

mondo, Tito si scagliava direttamente contro il sistema bipolare, che condizionava 

qualunque scelta politica o economica delle nazioni orientali e di quelle occidentali. In 

questa logica, la cooperazione con i paesi afroasiatici era vista come un modo per imporre 

la propria influenza e per allargare il proprio campo d’azione a discapito dell’avversario. 
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Certi Paesi oggi fanno a gara nell’offrire per primi l’aiuto, per la verità, ma alcuni vorrebbero dar loro l’aiuto 

a determinate condizioni, per realizzare la dominazione, un’influenza dominante nel Paese aiutato. I popoli di 

questi Paesi appena liberati hanno molto ben compreso quanto ciò sia pericoloso e proprio per questo motivo 

sono contrari alla divisione in blocchi, proprio per questo motivo sono contro l’introduzione degli elementi 

della guerra fredda nei loro Paesi. Essi sono coscienti che nessun Paese, e neanche gruppo, può essere da solo 

sufficiente a soddisfare le loro necessità ed i compiti di fronte ai quali oggi si trovano. Loro possono essere 

aiutati soltanto da tutto il mondo, da tutti i Paesi sviluppati e perciò temono questa suddivisione in blocchi. 

Essi desiderano ricevere l’aiuto da chiunque lo dia senza condizioni, chiunque sia bene intenzionato, 

chiunque lo dia per aiutarli effettivamente. Si, alcuni Paesi già da oggi danno dell’aiuto, ma ancor sempre 

esiste una tendenza ad infiltrare, con l’aiuto che si offre, anche degli elementi di neocolonialismo. Ed il 

neocolonialismo non è meno pericoloso del colonialismo, se questo processo dovesse continuare.277 

 

Tito presentava la Jugoslavia come una nazione fondata sulla giustizia e sull’eguaglianza, 

che aveva combattuto per la propria libertà contro la tirannia e che non aveva mai oppresso 

e dominato alcun popolo. In questo modo si mostrava come l’alleato più sincero sul quale 

l’Asia e l’Africa avrebbero mai potuto contare. 

 

Sotto questo aspetto dell’offerta di aiuto sincero e disinteressato, la Jugoslavia ha conseguito un prestigio 

molto alto. È interessante notare che in tali Paesi, che noi conoscevamo poco, anche la gente comune sa che i 

rappresentanti della Jugoslavia vengono da un Paese che non solo ha combattuto contro i diversi occupatori 

ma anche che mai essa ha portato su di sé il marchio dell’usurpatore della libertà di qualche altro popolo. 

Essi sanno molto bene che la Jugoslavia viene nei loro Paesi con intenzioni sincere e col sincero desiderio di 

aiutarli.278 

 

Gli interessi della Repubblica federativa socialista di Jugoslavia, secondo il suo presidente, 

combaciavano totalmente con quelli dei popoli del terzo mondo, in particolare con quelli 

dei paesi africani. Consentire a queste nazioni un rapido ed efficace sviluppo avrebbe 

significato favorire uno scambio reciproco commerciale, economico, politico e culturale. 

Inoltre, la Jugoslavia avrebbe rappresentato – nelle intenzioni di Tito – l’esempio di stato 

socialista “multinazionale” che avrebbe potuto costituirsi in Africa, superando barriere 

etniche e rafforzando l’eguaglianza non solo tra i diversi strati della popolazione, ma anche 

tra le diverse componenti nazionali279. 

Tito, nel suo discorso di Krusevac, faceva riferimento ad alcune sue esperienze dirette nel 

terzo mondo, in particolare al suo viaggio – appena avvenuto – in Africa occidentale, nel 

marzo del 1961, nel quale visitò la Guinea, il Mali, la Liberia e il Ghana, incontrandone i 
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rispettivi presidenti280. In occasione di questi meeting, vennero firmati alcuni accordi di 

cooperazione tra la Jugoslavia e questi stati africani: lo stesso presidente jugoslavo, come 

già visto, aveva pubblicamente ricordato l’impegno di Belgrado nell’aiuto finanziario, 

tecnico e culturale verso questi paesi, tre dei quali (Mali, Guinea e Ghana) facevano 

effettivamente parte del Movimento dei Paesi non allineati281.  

Nel 1961, a Belgrado, si svolse il primo vertice del Movimento dei non allineati (MNA). 

Josip Broz Tito, in tale assise, reagì alla nascita della Comunità Economica Europea (1957) 

e al rafforzamento del Comecon affermando che il MNA non avrebbe formato un blocco 

economico separato, ma avrebbe spinto per lo svolgimento di una grande conferenza 

mondiale sotto l’egida delle Nazioni Unite282. L’obiettivo principale era di organizzare un 

terzo fronte di stati che non si sarebbe schierato né con l’Occidente, né con i paesi 

socialisti, ribadendo fortemente una sostanziale autonomia del MNA dai blocchi 

contrapposti. Secondo Tito, infatti, la guerra fredda costringeva il mondo in uno stato di 

tensione perenne, nuocendo alla pace e alla libertà dei popoli, che venivano 

sistematicamente sacrificate in favore degli interessi delle grandi potenze. Lo stesso 

presidente jugoslavo, riferendosi alla lotta anticoloniale nel corso della grande conferenza 

di Belgrado, affermò che: 

 

Il fatto che la guerra fredda si vada trasferendo nelle regioni coloniali intralcia in modo particolare il processo 

di decolonizzazione. 

La liquidazione dei rapporti colonialistici e dei tentativi neocolonialistici per il prolungamento della loro 

essenza nelle mutate circostanze, oggi è nell’interesse sia dei popoli coloniali che di quelli delle metropoli. 

Un generale appoggio ai popoli ed ai paesi che lottano contro la dominazione coloniale, per i loro diritti 

elementari, rappresenta nello stesso tempo una delle premesse fondamentali per un’efficace eliminazione dei 

focolai di guerra e dei pericoli che minacciano la pace generale.283 

 

Il Movimento dei non-allineati, nella visione jugoslava, avrebbe dovuto fornire un 

appoggio politico ai paesi appena decolonizzatisi, accerchiati dagli interessi delle grandi 

potenze e degli ex-dominatori coloniali. La reale autonomia di questi stati passava dalla 

loro indipendenza economica, ma questa non sarebbe stata mai raggiunta senza un aiuto 

disinteressato e solidale che gli avrebbe permesso di svincolarsi dalla morsa del 

neocolonialismo. La situazione che richiedeva un intervento d’emergenza – secondo Tito – 
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era proprio quella del continente africano, dove la debolezza e il sottosviluppo economico 

non solo rallentavano l’emancipazione, ma limitavano anche lo sviluppo indipendente di 

quei paesi. Tale era, per il leader jugoslavo, l’essenza del neocolonialismo: il 

mantenimento del controllo economico (e quindi anche politico) su di un paese appena 

liberatosi da parte delle ex-potenze coloniali, così da salvaguardare le posizioni acquisite in 

anni di dominio284. 

La condanna jugoslava alla politica dei blocchi contrapposti, in riferimento alla guerra 

fredda come danneggiamento dei nuovi stati indipendenti, assumeva anche dei contorni 

antimilitaristi. La massiccia corsa agli armamenti attuata da USA e URSS per il dominio 

del mondo, infatti, sottraeva risorse che potevano – e dovevano – essere utilizzate per 

aiutare i paesi afroasiatici a uscire dalla miseria e a rendersi autonomi. La riduzione degli 

impianti bellici e lo sviluppo del terzo mondo avrebbero ridisegnato una nuova panoramica 

dei rapporti globali, costruendo una rete di scambi e di commerci molto più ricca di quanto 

non sarebbe stata altrimenti. La cooperazione bilaterale, data l’insufficienza di un 

programma comune delle Nazioni Unite, non doveva essere esclusa da un programma di 

modernizzazione dei paesi afroasiatici, ma – data la natura delle «odierne condizioni di 

anormali rapporti internazionali» - questa soluzione portava spesso con sé le rivalità tra le 

grandi potenze e vari tentativi di influenzare la politica interna ed estera delle nuove 

repubbliche indipendenti di Asia e Africa285. 

La conferenza di Belgrado, come già accennato, costituiva una reazione alla creazione 

della Comunità europea286. A conferma di ciò, Tito affermò che «uno degli ostacoli 

maggiori al collegamento economico ed alla collaborazione è rappresentato dalla creazione 

del Mercato comune nell’Europa occidentale». Per superare l’accerchiamento neocoloniale 

costituito dalla nuova Europa, il presidente jugoslavo si augurava l’ampliamento della 

collaborazione economica a tutti i paesi non-allineati, così da edificare una rete di scambi e 

commerci multilaterali non influenzati dalle dinamiche della guerra fredda e 

dell’imperialismo287. 

La questione dell’indipendenza economica dei paesi del terzo mondo, in particolare di 

quelli africani, come condizione necessaria per la preservazione della pace nel mondo, era 

già stata affrontata da Tito nel suo viaggio in Africa occidentale del marzo 1961, nel corso 

del quale si era recato in Mali, in Guinea, in Liberia e in Ghana. Proprio nel corso della sua 

visita ad Accra, in presenza del presidente ghanese N’Krumah e di fronte al parlamento 
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della repubblica africana, il leader jugoslavo si era espressamente scagliato contro qualsiasi 

ingerenza interna nello sviluppo degli stati africani, bisognosi di assistenza tecnica e non di 

imposizioni neocoloniali. Ancora una volta, la Jugoslavia si poneva come interlocutore 

affidabile per l’Africa, poiché si presentava come unica vera erede dei valori della 

resistenza al nazifascismo: i principi della Carta Atlantica, tra i quali quello fondamentale 

dell’autodeterminazione dei popoli, erano stati calpestati dalle potenze vincitrici. Tito, 

secondo una concezione della storia marcatamente materialista, era convinto che 

l’indipendenza e la libertà dei popoli fosse una tappa inevitabile del progresso umano e che 

neanche le aggressioni imperialiste avrebbero potuto impedirle.  

 

Il dissolvimento del sistema coloniale e il sorgere di nuovi stati indipendenti rappresentano quel processo 

ineluttabile e legittimo che nella storia moderna si sta svolgendo in maniera incontenibile in quasi tutti i 

continenti. […] Ora ci troviamo di fronte ad una delle ultime tappe di questo processo in Africa. Oggi circa 

40 nuovi Stati partecipano alla vita internazionale, 40 nuovi Stati i cui popoli sono riusciti a realizzare e 

creare il loro proprio stato alla fine della seconda guerra mondiale e in un prosieguo di tempo. Ma i successi 

dei movimenti anticoloniali non si rispecchiano soltanto nel numero dei paesi che si sono liberati dal 

colonialismo classico ma bensì nel riconoscimento generale del mondo contemporaneo che questo sistema è 

definitivamente tramontato. […] Oggi, sulla base delle forti pressioni dei popoli coloniali e grazie al ruolo 

dei nuovi stati de di tutti gli altri popoli, è stata riconosciuta la necessità storica della liquidazione definitiva 

del colonialismo.288 

 

Risulta evidente l’avvicinamento politico e ideologico della Jugoslavia all’Unione 

Sovietica, tra la fine degli anni ’50 e l’inizio dei ’60, anche attraverso la dialettica titina: 

come già avvenuto in URSS dopo il ’56, l’attenzione jugoslava si spostò sul terzo mondo 

come nuovo elemento distruttivo per l’imperialismo. Il materialismo storico risiedeva nella 

definizione delle tappe del progresso umano verso il socialismo e una di queste, percepita 

come fondamentale, stava per essere raggiunta nei paesi coloniali. L’indipendenza 

nazionale, fase fondamentale nel cammino verso il progresso, era parte di un'unica grande 

spinta verso la distruzione del sistema imperialista e capitalista e verso l’instaurazione del 

socialismo. Nei discorsi di Tito, il processo d’indipendenza dei paesi coloniali 

rappresentava una fase imprescindibile, la fine dell’epoca imperialista e l’inizio di una 

nuova era. Assistere i paesi africani – come la Guinea, il Ghana o il Mali – nella loro 

crescita economica e nella loro modernizzazione, dunque, significava difendere le nuove 

conquiste dell’umanità dai tentativi antistorici di riportare questi paesi sotto il dominio 

(diretto o no) delle ex-potenze coloniali. Rafforzare questi stati indipendenti avrebbe 

significato stabilire l’avvento della nuova epoca e preparare le condizioni per il 
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raggiungimento del socialismo. E secondo tale visione, Tito riscontrava «una grande 

affinità fra la Jugoslavia ed i paesi dell’Africa – di nuova formazione», presentando 

l’esperienza del suo paese come esempio di avvenuta liberazione politica ed economica dal 

dominio straniero289. Il presidente jugoslavo, dunque, affermò ancora una volta che la lotta 

dell’Africa, com’era stata quella contro il nazi-fascismo, avrebbe cambiato la struttura del 

mondo, aprendo una nuova era di speranza e di pace. 

 

Oggi avvenimenti storici di portata decisiva si stanno svolgendo sul suolo dell’Africa, i cui popoli 

combattono per occupare il proprio posto sulla scena mondiale, come membri indipendenti e con pari diritti 

della comunità internazionale. Noi anche qui riscontriamo i grandi ed inevitabili mutamenti nella struttura del 

mondo, il suo incessante procedere verso mete migliori, più perfette, più giuste. Tutti noi, in una maniera o in 

un’altra, siamo attivi partecipanti a questo evento che è della massima importanza non solo per questo 

continente ma per il mondo intero, ivi compresi anche quei Paesi i cui circoli al potere si oppongono tuttora 

alla sacrosanta lotta dei popoli africani per la libertà. In questa giusta lotta, condotta per sé e per gli altri, i 

popoli africani hanno dalla loro parte le forze progressiste del mondo intero. Io sono profondamente convinto 

che nel mondo crescerà maggiormente e si rafforzerà vieppiù la consapevolezza che la Nuova Africa – 

Comunità di popoli africani liberi ed indipendenti – sarà un indispensabile fattore di libertà, di pace e di 

progresso per tutti i popoli.290 

 

Questo estratto del discorso di Tito confermava la diversità tra i punti di vista assunti dal 

presidente jugoslavo e da quello sovietico. Riconoscere nelle decolonizzazioni la causa di 

un mutamento strutturale della società, infatti, significava attribuire a questo processo 

un’importanza epocale in senso materialista, poiché l’ondata di indipendenze assurgeva a 

stadio necessario dell’evoluzione storica.  

 

1.6 I conflitti intestini del movimento comunista internazionale e la cooperazione 

cinese in Africa occidentale dopo le indipendenze. 

Alla metà degli anni ’50 il Movimento comunista internazionale era nel pieno della sua 

espansione. Sempre più paesi si erano sottratti – nella visione comunista – al dominio 

capitalista e il processo di decolonizzazione avrebbe allargato ancor più il campo 

antimperialista. Grandi paesi come l’India e l’Egitto scelsero vie non capitaliste di 

sviluppo, ma fu soprattutto l’ingresso della Cina nel novero dei paesi socialisti a cambiare 

gli equilibri mondiali e interni allo stesso Movimento comunista. In questo contesto, i 

partiti comunisti del mondo si riunirono a Mosca, in occasione del quarantennale della 

Rivoluzione d’Ottobre (novembre 1957). Secondo Carlo Spagnolo, questa grande 
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conferenza di partiti comunisti e operai – denominata “la Conferenza dei 64 partiti” – ebbe 

un’importanza fondamentale per lo sviluppo del movimento comunista. La presenza di un 

nuovo grande partito marxista-leninista al potere, il Partito comunista cinese (PCC) – che, 

a differenza di quello jugoslavo nel ’48, contava milioni d’iscritti e rappresentava una delle 

nazioni più grandi del mondo – faceva sorgere alcuni problemi di leadership all’interno del 

blocco socialista, poiché i sovietici si erano illusi di poter controllare il PCC come avevano 

sempre fatto con i partiti dell’Europa dell’Est, ma non avevano fatto i conti con il peso 

politico, ideologico e demografico dei cinesi 291 . La “Conferenza dei 64”, secondo 

Spagnolo, rappresentò anche una sorta di “controriforma” rispetto al XX Congresso del 

PCUS dell’anno precedente, poiché si attaccava esplicitamente il “revisionismo” 

(soprattutto quello titino) e si riaffermava la natura transitoria della propria epoca, in cui 

«un terzo della popolazione mondiale si è [era] avviata sulla strada del socialismo»292. Le 

“vie nazionali al socialismo”, riconosciute nel ‘56, in tale contesto furono concepite solo 

come passaggio verso un socialismo più classico. Dalla Conferenza dei 64 scaturì una sorta 

di condominio sino-sovietico sul Movimento comunista internazionale, poiché l’URSS – 

difesa dai cinesi contro Tito – sembrava aver accettato l’idea di condividere una parte del 

proprio potere con la Cina. Ma l’affermazione di Mao come leader influente sulla scena 

internazionale, nonché l’allargamento dell’influenza comunista a una parte consistente del 

globo avrebbero cambiato le carte in tavola, provocando la messa in discussione 

dell’ideologia marxista-leninista perseguita dai sovietici. Nonostante la massiccia 

espansione del comunismo al di fuori dell’Europa e più in generale del rifiuto del 

capitalismo, secondo Spagnolo l’espansione geografica dettò l’inizio della crisi 

dell’Unione Sovietica, che da quel momento in poi si sarebbe impegnata (senza riuscirci 

completamente) a tentare di ristabilire la propria supremazia sui comunisti di tutto il 

mondo. 

Quando nel 1959, al XXI Congresso del PCUS, si lanciò l’idea di una competizione con gli 

Stati Uniti sul piano produttivo, la sfida fu lanciata anche nei confronti dell’altro grande 

paese socialista, la Cina. Lo sforzo sovietico per il raggiungimento e il superamento della 

produzione americana, divenne il simbolo della modernizzazione e il naturale sbocco dei 

paesi in via di sviluppo appena decolonizzatisi. Ciò determinò delle vere novità 

ideologiche che – secondo Spagnolo – avrebbero «seppellito Marx e persino Lenin», 

rinunciando all’emancipazione della classe operaia dal capitalismo a favore della 
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modernizzazione agraria nel terzo mondo 293 . Su questo terreno, però, le ambizioni 

sovietiche si scontrarono presto con quelle cinesi, che si consideravano i campioni dei 

paesi in via di sviluppo e i fautori di una rivoluzione comunista di natura antimperialista, 

più che anticapitalista. La messa in atto del cosiddetto “grande balzo in avanti”, il piano di 

sviluppo economico e di modernizzazione cinese, mirò a creare una società socialista 

sfidando il modello sovietico e le tensioni si accrebbero in merito alla ritrattazione della 

collaborazione sovietica per la bomba atomica cinese, alla crisi di confine in atto in Tibet 

tra India e Repubblica popolare cinese (1959) e al rifiuto di Mosca di interrompere il 

dialogo con Washington294. In realtà, secondo Spagnolo, l’accordo raggiunto tra URSS e 

Cina alla “Conferenza dei 64 partiti” di Mosca fu troppo fragile e frutto delle avvisaglie di 

un conflitto che stava per esplodere all’interno del Movimento comunista. 

Il 1960 fu un anno di pesanti tensioni tra Mosca e Pechino. Sia il PCUS che il PCC si 

scambiarono reciproche accuse di tradimento degli accordi del ’57 e in giugno Kruscev – 

in occasione del III Congresso del Partito operaio rumeno – organizzò un incontro 

internazionale segreto dei partiti comunisti per condannare le posizioni cinesi e il loro 

rifiuto della distensione. Ma la frattura vera e propria nel Movimento comunista 

internazionale si consumò con la grande Conferenza degli 81 partiti comunisti e operai di 

Mosca, nel settembre 1960. L’incontro fu preparato per testare l’unità del Movimento, 

nonostante i dissidi sino-sovietici appena esplosi. In realtà, l’esito fu di cancellare ogni 

riferimento all’URSS come guida dei comunisti e di accentuare le rivalità con Pechino. Pur 

mantenendo propositi unitari, le divisioni furono importanti in merito all’applicazione della 

cosiddetta “coesistenza pacifica”, considerata dal PCC come una rinuncia alla lotta contro 

gli imperialisti, ma anche gli accenni alla “vie nazionali al socialismo” furono rimpiazzati 

dal termine “peculiarità nazionali”. Cinesi e albanesi attaccarono con veemenza le 

posizioni di Mosca e quelle jugoslave, cercando in tutti i modi di impedire un 

riavvicinamento tra Tito e Kruscev e la politica della distensione messa in atto dal 

Cremlino e dalla Casa Bianca fu duramente criticata, rilanciando la retorica della “guerra 

inevitabile” contro il capitalismo295. 

Lo scontro tra URSS e Cina ebbe delle forti ripercussioni nel continente africano. Anche la 

Repubblica popolare cinese si impegnò fortemente nella cooperazione con le nuove 

repubbliche indipendenti sorte in Africa e in particolar modo con gli stati progressisti 

dell’Africa occidentale francofona – che all’epoca venivano considerati all’avanguardia 
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nella costruzione di un socialismo africano e nella lotta per l’indipendenza economica – 

come la Guinea o il Mali296. 

La Cina, a partire dal 1959, stabilì relazioni diplomatiche con Conakry297, ma già dal 1958 

Pechino si era dimostrata interessata all’Africa. Richard Lowenthal, eminente studioso 

tedesco di simpatie filoatlantiste, intervenne riguardo alla competizione sino-sovietica in 

Africa in occasione di un seminario all’Università di Uppsala (Svezia), nel novembre 

1963. Secondo Lowenthal, l’approccio sovietico e quello cinese alle questioni africane 

apparivano nettamente differenti poiché diversi erano gli interessi dei due paesi sui territori 

subsahariani. L’URSS, da grande potenza atomica qual era, aveva bisogno di preservare la 

propria sicurezza prevenendo il rischio che piccoli conflitti locali – come quelli 

anticoloniali in Africa – potessero sfociare in un più grande conflitto nucleare. Secondo il 

professore tedesco, infatti, dal 1957 al 1962 l’Unione Sovietica avrebbe attuato 

un’offensiva nel terzo mondo, supportando le guerre di liberazione nella convinzione che 

ogni tensione potesse essere tenuta sotto controllo o gestita diplomaticamente. I cinesi, pur 

detenendo un’influenza regionale in Asia, non erano ancora una potenza atomica e non si 

presentavano come una moderna nazione industriale e tecnologica, neppure negli 

armamenti. Per difendersi e competere con le altre grandi potenze, dunque, avevano 

bisogno di moltiplicare dei diversivi che sorgessero lontani geograficamente dal territorio 

cinese: per questo motivo, secondo Lowenthal, Pechino fomentava guerre o lotte 

anticoloniali in Africa per creare nuovi teatri della guerra fredda298. Se si accosta l’analisi 

di Lowenthal alla documentazione dei partiti comunisti e alle conclusioni di molti storici 

contemporanei (quali Westad, Mazov o Friedman), tale interpretazione risulta riduttiva e 

confutabile: l’azione dei due stati socialisti verso la cooperazione con il terzo mondo venne 

ridotta alla sola sfera geopolitica, ma – perfino su tale terreno – la teoria di Lowenthal 

appare comunque discutibile. Il professore tedesco, probabilmente influenzato dagli 

equilibri della politica del suo tempo, non aveva compreso che l’impegno sovietico e 

cinese in Africa era mosso dalla pressante questione ideologica (e strategica al tempo 

stesso) della lotta all’imperialismo globale, ormai allargata a coloro che, pur non 

definendosi marxisti-leninisti, si sentivano dominati, economicamente e politicamente, 

dall’Occidente. Il Partito comunista cinese, però, attuava una lettura diversa da quella del 

PCUS in merito a questa lotta antimperialista. Il PCC, rifiutando il paradigma della 

“coesistenza pacifica”, visto come tradimento dell’antimperialismo, concepiva solo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
296 L. M. Luthi, The Sino-Soviet, 221-222; J. Friedman, Shadow Cold War. The Sino-Soviet Competition for 
the Third World, University of North Carolina Press, 2015, pp. 36-40. 
297 Cfr.: P. Mertens, F. Smets, L’Afrique de Pékin, Bruxelles, P. Mertens et F. Smets Editeurs, 1966. 
298 R. Lowenthal, The Sino-Soviet Split and its Repercussions in Africa, in S. Hamrell, C. G. Widstrand (a 
cura di), The Soviet Bloc, China and Africa, Pall Mall Press, London, 1964, pp. 131-145. 
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l’approccio rivoluzionario violento come confronto con l’Occidente, ma al tempo stesso si 

rivolgeva alle masse ex-coloniali e ai nazionalisti africani come destinatari di un modello 

maoista di rivoluzione, che sostituiva la lotta contro il dominatore coloniale a quella di 

classe. L’esempio cinese era molto apprezzato in Africa, in particolar modo in Camerun, 

Guinea e Mali, poiché ammetteva una scelta rivoluzionaria in un contesto dove le classi 

sociali non avevano una propria coscienza e non agivano per il proprio interesse299. A tal 

proposito, Sékou Touré dichiarava che l’indipendenza guineana – rivoluzionaria poiché 

rappresentava un cambiamento qualitativo della struttura sociale – era stata diretta dal 

Partito democratico della Guinea come espressione del popolo intero. Secondo il pensiero 

del leader africano, dunque, la necessità della lotta di classe era stata già superata 

dall’accesso delle masse al potere per mezzo del PDG300.  

I sovietici, che invece pensavano alle indipendenze come parte di un più lungo processo 

rivoluzionario che prevedeva l’instaurazione del socialismo, prefiguravano una 

differenziazione della società africana in classi sociali coscienti politicamente. L’istruzione 

dei quadri politici e sindacali e il tentativo d’industrializzazione del tessuto economico 

degli stati a partito unico, come ammetteva anche Lowenthal, dovevano servire a portare al 

potere una classe dirigente marxista-leninista che guidasse il partito (e lo Stato, che da quel 

partito dipendeva) verso il socialismo 301 . I cinesi, dimostrandosi più malleabili 

dottrinariamente e più aperti verso i nazionalismi e i cosiddetti “socialismi africani”, 

conquistarono simpatie nei governi maliano, guineano e ghanese, oltre che nell’UPC, il 

movimento di guerriglia del Camerun302. L’attenzione dei tecnici cinesi per le questioni 

agrarie e la loro semplicità nei modi, nonché la loro identità ostentatamente afroasiatica, li 

presentava come alleati naturali per i partiti africani. La Cina rappresentava l’intero terzo 

mondo, la “campagna globale” nella dialettica maoista, in lotta contro “la città globale”, il 

mondo industrializzato. 

Nel 1959, anno dell’instaurazione di rapporti diplomatici tra Pechino e Conakry, 

l’ambasciata cinese in Svizzera aveva redatto un rapporto sui paesi africani indipendenti e 

in particolar modo sulla loro situazione socio-politica. La Guinea veniva analizzata come 

un paese retto da una borghesia nazionale, al pari dell’Egitto e del Ghana, che – pur 

essendo di natura anticomunista – risultava perseguire una politica estera di neutralismo 

positivo e di amicizia con i paesi socialisti. Tale rapporto seguiva ancora i dettami delineati 

dalla Conferenza di Mosca del ’57, ma è anche la testimonianza della progressiva crescita 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
299 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., pp. 36-40. 
300 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique noire/36, Statut du P.D.G., édition 1969. 
301 Lowenthal, The Sino-Soviet, cit. 
302 Friedman, Shadow, cit., pp. 36-40. 
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dell’interesse cinese per l’Africa. Sempre nello stesso anno, infatti, apparve un articolo 

sulle decolonizzazioni africane sulla “Peking Review”, periodico del PCC distribuito 

all’estero in lingua inglese e in lettura anche al senatore comunista italiano Velio Spano, 

interessato alle lotte di liberazione in Africa. Tale testo descriveva l’accesso del continente 

all’indipendenza come evento ineluttabile, mostrando un determinismo storico materialista 

degno della tradizione marxista. Già in questo articolo, però, il metodo della lotta armata 

assumeva un significato particolare. Nonostante l’indipendenza guineana – avvenuta grazie 

a un referendum – fosse indicata come uno degli eventi più importanti appena avvenuti in 

Africa, il testo sottolineava come molti movimenti indipendentisti avessero scelto una via 

violenta per liberare il proprio paese. 

 

Another significant development of the national independence movements in Africa is the fact that in a 

growing number of places the African peoples have adopted the method of armed struggle, in addition to 

their energetic struggles by various others means, to reply to colonialist armed suppression. The armed 

struggles of the peoples of Algeria and Kamerun against French colonialism are being waged successfully. 

[…] In the Congo, too, the people have fought valiantly against the Belgian rulers.303 

 

In particolare la guerriglia camerunense dell’Union des Populations du Cameroun, guidata 

da un’ala radicale influenzata dalle idee maoiste, sembrava aver meritato le attenzioni di 

Haung Cheng, l’autore di questo articolo. Egli notava che il paradigma della “guerra 

inevitabile” era stato ben accolto dall’UPC e che il Camerun appariva, in quel momento, 

come l’esempio dell’impossibilità di un dialogo con gli imperialisti. 

 

“Colonialism”, said Ernest Ouandi, Vice-President of the Union of the Kamerun People, “is based on 

violence and we can only use the same method to destroy it”.304 

 

L’articolo metteva in evidenza come per gli africani fosse inconcepibile una soluzione 

pacifica al conflitto con i colonialisti. La libertà dell’Africa, così come quella di tutti i 

popoli sottomessi e di tutti gli sfruttati, doveva essere perseguita con tutti i mezzi necessari 

e solo la violenza rivoluzionaria avrebbe potuto contrastare la violenza imperialista.  

L’idea che non potesse essere possibile alcun dialogo era un attacco evidente alla politica 

della coesistenza pacifica messa in atto dal Movimento comunista internazionale e dai 

sovietici in particolare. Secondo i cinesi, la risoluzione della Conferenza Panafricana di 

Accra del dicembre 1958 avrebbe segnato un punto di svolta nella strategia anticoloniale 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
303 FVS, FG, f. 119, b. 18, H. Cheng, Awakened Africa, «Peking Review», 14/4/1959. 
304 Ibid. 
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dei popoli africani, decisi – se necessario – anche ad appoggiare la lotta armata contro la 

violenza imperialista, riconoscendo i limiti della strategia sovietica. 

 

The All-African Peoples Conference which convened last December in Accra, the capital of Ghana, passed a 

resolution proclaiming its support to “all those who resort to peaceful means of non-violence and civil 

disobedience as well as to all those who are compelled to retaliate against violence to attain national 

independence and freedom for the people where such retaliation becomes necessary.” This resolution shows 

a new trend in the present national independence movement in Africa.305 

 

La giustificazione dei metodi violenti da parte della Conferenza Panafricana, dal punto di 

vista cinese, era tanto più comprensibile quanto più aumentavano i casi di repressione e 

aggressione coloniale nei paesi africani. Huang Cheng, in questo testo, riportava il caso del 

Camerun, nel quale i francesi, dopo aver accordato l’accesso all’indipendenza del paese 

per il 1960, rifiutarono di ritirare le loro truppe dalla zona, opponendosi anche alla 

celebrazione di libere elezioni generali prima della fine del loro controllo sul territorio. 

 I toni dell’articolo – scritto nel 1959, prima della definitiva rottura tra URSS e Repubblica 

popolare cinese – non erano ancora aggressivi come lo sarebbero stati già l’anno 

successivo, ma erano evidenti i segnali della contrapposizione che presto sarebbe scoppiata 

tra Mosca e Pechino. Nel caso di questo articolo di “Peking Review”, la narrazione 

pubblica cinese della lotta anticoloniale era destinata ai lettori europei e mostrava il reale 

interesse della Repubblica popolare cinese per la situazione africana proprio nel momento 

in cui l’ambasciata della Cina in Svizzera analizzava le possibili alleanze in Ghana e 

Guinea. Seppur la vera e propria frattura tra Cina e URSS, soprattutto nelle relazioni con il 

terzo mondo e con l’Africa in particolare, si sarebbe aperta ufficialmente nel 1963, i 

sintomi del conflitto interno al Movimento comunista erano già evidenti dal ’59. Quando i 

cinesi persero le simpatie dell’Egitto nasseriano, infatti, individuarono nella Guinea 

l’obiettivo della propria azione diplomatica, ma – salvo reciproci riconoscimenti 

diplomatici – Pechino non sarebbe passato all’offensiva in Africa occidentale fino al 1964, 

anno del tour africano del ministro degli Esteri, Zhou En’Lai306. 
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2 Il PCF e il PCI e la via di sviluppo non capitalista in Guinea e Mali. Gli 

anni della modernizzazione socialista (1958-1961). 

 

2.1 I comunisti francesi tra “gallocentrismo” e antimperialismo. 

La linea del Partito comunista francese nei confronti della questione coloniale è stata 

spesso oggetto di dibattiti storiografici, soprattutto riguardo alle questioni vietnamita e 

algerina. Lo storico Alain Ruscio aveva affermato che la politica del PCF in merito a 

questi due sanguinosi conflitti si caratterizzava sostanzialmente come gallocentrica: 

l’interesse del partito si focalizzava prima di tutto sugli interessi nazionali dei comunisti 

francesi e solo successivamente su quelli “periferici”, in cui erano inclusi gli affari 

coloniali307. L’interpretazione del PCF come un partito “giacobino”, allo stesso tempo 

patriottico e filo-stalinista308, porterebbe a pensare la categoria di gallocentrismo ideata da 

Ruscio come una sorta di avallo del colonialismo da parte dei comunisti francesi, convinti 

dell’impreparazione dei popoli afroasiatici di governarsi da soli. In tal senso, Jakob 

Moneta si fece portatore di un’analisi storiografica che vedeva nell’ortodossia staliniana 

del PCF un freno alla comprensione dei movimenti indipendentisti delle colonie: la 

mancanza di una classe operaia nell’Oltremare non permetteva una transizione 

rivoluzionaria di quei territori verso il socialismo e si rendeva necessaria 

l’industrializzazione dei domini coloniali – anche ad opera degli stessi dominatori 

imperialisti che controllavano quelle zone – per sviluppare un proletariato cosciente che 

desse vita a una rivoluzione in alleanza con il popolo francese. In questa visione, secondo 

Moneta, l’indipendenza delle colonie non era nemmeno concepita dai quadri dirigenziali 

del PCF, che puntavano, invece, alla costruzione di una grande comunità francofona 

allargata. Il libro di Moneta, Le PCF et la question coloniale, fu pubblicato negli anni ’70 

dalle edizioni Maspero, legate alla sinistra radicale giovanile che si oppose al Partito 

comunista francese dal ’68. Seppur influenzato da una visione politica che contestava 

espressamente l’azione del PCF, l’autore colse le debolezze e le ambiguità della 

concezione dei comunisti francesi, ma tralasciò alcuni importanti dettagli: parlare di 

un’organizzazione di massa come di un oggetto monolitico – pur considerando il forte 

“centralismo” e lo scarso dialogo che sussisteva all’interno del PCF – non rispecchia la 

realtà di una strutturazione complessa che inglobava centinaia di quadri e migliaia di 
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militanti, ognuno alle prese con un contesto sociale e geografico diverso309. Dal lato 

opposto, invece, si posizionò colui che si rivelerà essere uno dei protagonisti di questo 

lavoro di ricerca, Jean Suret-Canale. Questo importante dirigente comunista, del quale si 

parlerà più avanti nel dettaglio, era anche uno storico, appassionato di storia precoloniale e 

coloniale. In uno dei suoi lavori più recenti, dedicato ai Gruppi di studio comunisti in 

Africa – dei quali si è già parlato – contestò le tesi di Moneta citando l’impegno di molti 

militanti comunisti francesi all’interno dei movimenti anticoloniali in Francia e in 

Africa310. Tale interesse, però, seppur registrato a livelli di militanza di base o di quadri 

intermedi, non si sarebbe riscontrato negli organi direttivi del PCF, in cui solo un gruppo 

ristretto di alti dirigenti (tra i quali spiccava lo stesso Suret-Canale) metteva al centro del 

proprio impegno politico le questioni relative all’Africa e al terzo mondo 311 . Le 

problematiche ideologiche che hanno animato il dibattito storiografico sul PCF – e che, 

evidentemente, hanno guidato le analisi di Moneta e Suret-Canale – hanno dato vita a 

convinzioni radicalmente opposte, ma quasi tutte segnate da un giudizio quasi manicheo 

sull’operato dei comunisti nei paesi coloniali ed ex-coloniali, in particolare in Africa. 

Dall’indagine nei fondi del partito, però, la questione appare molto più complicata di come 

è stata spesso esposta e anche la categoria di gallocentrismo potrebbe essere analizzata in 

maniera differente. Lo stesso Ruscio, infatti, non nega l’impegno del Partito comunista 

francese nella lotta al colonialismo, visto come riflesso dell’imperialismo occidentale, ma 

– da parte soprattutto degli organismi dirigenti del PCF – afferma la subordinazione di 

quest’attività anticoloniale alla politica prettamente nazionale del partito312. In questa 

rientravano le alleanze e i programmi con i socialisti, la lotta al gollismo e alla permanenza 

della Francia nella NATO.  

La conservazione di una grande comunità franco-coloniale o franco-africana era stata 

perseguita dai comunisti negli anni ’50, ma già alla fine del decennio aveva perso la sua 

ragion d’essere a causa della politica gollista verso l’Oltremare e soprattutto a causa degli 

sviluppi della guerra d’Algeria. Il filo conduttore della strategia del PCF, però, fu la 

costruzione di una grande alleanza di sinistra per sconfiggere la destra e trasformare la 

Francia in un paese democratico e socialista: la presa del potere da parte dei comunisti 

avrebbe creato le condizioni per un rapporto egalitario con le ex-colonie e con il terzo 

mondo. In questa prospettiva, dunque, i comunisti si posero sempre in continuità con l’idea 
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di una grande società multietnica e socialista, la cui guida culturale e politica doveva essere 

sotto la responsabilità francese.  

Uno degli obiettivi di questa ricerca è comprendere l’azione del PCF in Africa studiando le 

carte del partito e dei suoi dirigenti e molti di questi documenti serviranno a confermare la 

tesi appena esposta, arricchendola e irrobustendola. Un altro obiettivo importante, però, è 

far luce sulla politica internazionale dei comunisti francesi, spesso sottovalutata 

(probabilmente a causa dell’evidente gallocentrismo della dirigenza del partito) soprattutto 

per quel che riguarda i rapporti e le prospettive riguardanti l’Africa. Tali relazioni sono 

sempre state affrontate dagli storici con una visione “postimperiale”, in cui il dialogo del 

PCF con i movimenti africani era legato al ruolo storico che gli stessi comunisti si 

assegnavano nella crescita politica di coloro che erano stati dominati dalla Francia e che si 

erano formati con la dottrina marxista à la française. Seppure tale problematica sia stata 

effettivamente al centro dell’azione comunista in Africa (e ciò sarà evidente anche in 

questo lavoro), è necessario delineare una politica internazionale del PCF nei territori 

subsahariani che non esulava dal contesto internazionale in cui operava. I rapporti con il 

Movimento comunista internazionale, con l’URSS e con l’altro grande partito comunista 

occidentale, il Partito comunista italiano, si intrecciarono con il dialogo e l’interscambio 

che i comunisti francesi operavano in Africa con i movimenti e i partiti nazionalisti e 

filomarxisti. 

Nelle relazioni africane del PCF, l'inevitabile sguardo sugli eventi internazionali del 

momento fu testimoniato da una resoconto di Georges Lachenal sul Congresso dei Paesi 

non allineati di Belgrado del 1961. Questo documento, inviato alla Séction de Politique 

Extérieure (POLEX) del Partito comunista francese – ma in lettura a tutti gli alti dirigenti 

che più si erano impegnati nelle questioni riguardanti l'Africa e il terzo mondo, quali 

Raymond Guyot o Jean Suret-Canale – mostra chiaramente le difficoltà incontrate dai 

comunisti francesi nella loro analisi politica e ideologica dei movimenti di 

decolonizzazione e del loro ruolo storico. I dissapori avuti dai francesi con gli jugoslavi, 

già a partire dal 1948 e dalle tensioni tra Mosca e Belgrado, condizionavano il punto di 

vista di Lachenal verso il Movimento dei Paesi non allineati, visto come uno strumento 

dell'antisovietismo di Tito. In quest'ottica, i paesi africani presenti (tra i quali la Guinea e il 

Mali) venivano spinti dal Congresso verso una via ideologicamente anticomunista e ciò 

avrebbe costituito una dinamica antistorica, non mirata all'instaurazione del socialismo.  

 

L’Intérêt porté à l'Afrique par Tito était expliqué en ces termes par le « Monde » du 21 mars : 



107

« Conscient de l'importance des premières tentatives de pénétrations soviétique, le Maréchal Tito entend 

apporter une contribution active pour en limiter les conséquences ». 

Qu'une même préoccupation ait guidé le leader Yougoslave dans son initiative d'une Conférence des « non-

engagés », cela devant le développement de l'influence de l'Union Soviétique et du camp socialiste dans les 

pays en lutte contre l'impérialisme n'est pas pour surprendre. D'autant moins que du même coup la 

Yougoslavie se plaçait en bonne position pour le leadership qu'elle convoite à la tête d'une espèce de 3ème 

force internationale.313 

 

La presenza dei partiti socialisti italiano e giapponese alla Conferenza, secondo il parere di 

Lachenal, dimostrava le intenzioni antisovietiche e anticomuniste di quest'assise.  

Pur segnate dallo scetticismo, le riflessioni del dirigente del PCF dovettero tener conto del 

peso che questo incontro del Movimento dei Paesi non allineati ebbe sul contesto 

internazionale. Si trattava di una conferenza che riuniva i rappresentanti di milioni di 

uomini e donne e che finalmente dava voce a una parte di mondo che era stata inascoltata 

per secoli e – in tal senso – Lachenal registrò la reazione positiva dell'URSS e di Kruscev, 

che inviò un messaggio ai partecipanti all'incontro. Il riavvicinamento dell'Unione 

Sovietica alla Jugoslavia durante l'era krusceviana non poteva essere ignorata dai 

comunisti francesi, che si trovavano ad affrontare un momento di riflessione politica al 

proprio interno causato anche dalle decisioni del XX Congresso del PCUS e da quelle della 

Conferenza degli 81 a Mosca, l'anno precedente314. Per questo motivo, secondo quanto 

riportava Lachenal, il PCF approvò pubblicamente le conclusioni della Conferenza di 

Belgrado attraverso il proprio organo stampa, “l'Humanité”, poiché la direzione presa dai 

non allineati, seppur piena di lacune e di insufficienze, verteva verso l'anticolonialismo e 

l'antimperialismo. La partecipazione di molti paesi dell'Africa all'incontro dimostrava la 

concretezza delle tesi della Conferenza dei partiti comunisti e operai di Mosca del 1960: 

l'apertura di un nuovo periodo storico, la liberazione di molti popoli asiatici, africani e 

americani e la partecipazione di un numero sempre più accresciuto di persone alla vita 

politica confermava una prossima vittoria del socialismo. Nella visione del dirigente 

comunista, l'inevitabile conclusione del cammino dell'uomo verso il progresso sarebbe 

stata aiutata dalla borghesia nazionale che si stava formando nei paesi ex-coloniali e la 

pretesa “equidistanza” professata dalla Conferenza di Belgrado sarebbe stata smentita dalla 

storia315. I dirigenti del Partito comunista francese, dunque, conservavano un'immagine 
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multipla: da una parte rimasero fedeli a una visione filo-stalinista dei rapporti 

internazionali, delineata da un forte patriottismo e dalla conservazione di alcuni dogmi 

dottrinari del marxismo-leninismo degli anni '30; dall'altro lato, però, dovettero fare i conti 

con delle dinamiche transnazionali mutate, con una nuova attitudine sovietica che poneva 

nuovi interrogativi sul rafforzamento del Movimento comunista e con il prepotente 

ingresso del terzo mondo nel panorama internazionale.  

Nonostante l'approvazione pubblica del PCF all'incontro jugoslavo, la presenza dei 

guineani e dei maliani in tale consesso avrebbe provocato delle ripercussioni sull'analisi 

dei comunisti francesi verso questi paesi africani, anche a causa di alcuni eventi che – 

come si vedrà – avrebbero destabilizzato la cooperazione sovieto-guineana a pochi mesi 

dopo la conferenza. 

 

2.2 Il PCF e la Guinea indipendente. Sviluppo, modernizzazione e socialismo. 

Il Partito democratico della Guinea e il suo leader, Sékou Touré, avevano intessuto rapporti 

di amicizia e di complicità politica con il PCF fin dagli esordi di questa stessa formazione 

politica africana, alla fine degli anni ’40, quando il PDG era ancora parte attiva del 

Rassemblement Démocratique Africain (RDA). Lo stesso Touré, prima della sua ascesa a 

capo del partito e poi della Repubblica indipendente di Guinea, era stato un sindacalista 

organico alla Confédération générale du travail (CGT), organizzazione legata a doppio 

filo al Partito comunista francese316. 

Anche dopo la scissione del RDA317, il PDG rimase uno dei partiti africani considerati più 

vicini ai comunisti francesi e la conquista dell’indipendenza del 1958, in opposizione al 

referendum costituzionale voluto dal generale De Gaulle, diede un nuovo impulso ai 

rapporti con il PCF318. Nonostante i legami ideologici e di reciproca conoscenza tra i due 

partiti, dall’inizio degli anni ’50 fino al 1958 il Partito comunista francese aveva rivolto le 

proprie attenzioni sulle problematiche interne e sulla questione algerina, provocando un 

raffreddamento degli interscambi con il Partito democratico di Guinea. Il paese africano, 

prima della svolta indipendentista, non rappresentava un territorio rilevante dal punto di 

vista sociale, politico o culturale, soprattutto per i comunisti: a Conakry non esisteva un 

settore industriale e non esisteva una classe operaia, il paese – piccolo per dimensioni e più 

povero di altri territori dell’Africa occidentale per risorse naturali – non spiccava sugli altri 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
316 Cfr.: A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit., 
317 Vedi prologo. 
318 J. S. Canale, J. Suret-Canale, L'indépendance de la Guinée et le rôle des forces intérieures, C.R. Ageron, 
M. Michel (a cura di), L'Afrique Noire française, l'heure des indépendances, 2° ed., Paris, CNRS éditions, 
2010, pp. 173-174. 
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per innovazioni sociali e niente sembrava presagire gli avvenimenti dell’autunno ’58319. I 

quadri del PCF, che alla metà degli anni ’50 non avevano ancora riflettuto in maniera 

approfondita sul ruolo storico della lotta per le indipendenze coloniali, osservavano con 

preoccupazione gli sviluppi delle lotte armate in Algeria e in Camerun. In Guinea, però, la 

costruzione di una politica e di partito di massa – il PDG – avrebbero presto reso il piccolo 

paese subsahariano un modello di panafricanismo, di nazionalismo e di socialismo 

africano. Una volta salito al governo della colonia, dopo le elezioni del 1957, Sékou Touré 

agì per rafforzare l’unità del paese e per aumentare i consensi del suo partito, diminuendo 

la distanza sociale e culturale tra campagna e città e organizzando le strutture periferiche 

del PDG perché potessero arrivare anche nelle aree agricole. In questo senso, il leader 

guineano operò una lotta senza quartiere contro le chefferies locali, i capi tradizionali ai 

quali il potere coloniale aveva affidato per lungo tempo l’amministrazione politica e 

giuridica delle province rurali320. L’abbattimento dei localismi e dei particolarismi tribali, 

oltre a favorire la costruzione di un’identità unitaria guineana sotto l’egida del Partito 

democratico di Guinea, presentato come organizzazione delle masse popolari, eliminava 

pericolosi oppositori del governo del PDG, portatori di istanze etniciste e scissioniste. 

Parlando della politica anti-chefferies di Sékou Touré, lo storico africanista David Cooper 

afferma che il leader guineano aveva già cominciato ad attuare una sua strategia dittatoriale 

già prima della conquista dell’indipendenza del paese: Cooper, infatti, criticò l’analisi di 

Elizabeth Schimdt secondo cui Touré avrebbe progressivamente trasformato il suo governo 

in una tirannia solo in seguito ad alcuni efferati episodi organizzati contro la sua persona 

da alcune potenze straniere, in particolare tentativi di colpi di stato e complotti influenzati 

dal clima di tensione della guerra fredda321.  

Grazie al consenso di massa acquisito dal Partito democratico guineano nella seconda metà 

degli anni ’50, Sékou Touré acquisì un ruolo di spicco nel panorama politico dell’Africa 

francese. Nel '57, in seguito alla sua ascesa al governo della Guinea, questi attirò su di sé le 

attenzioni dei comunisti francesi, che cominciarono a interrogarsi sul futuro dell'Africa. Il 

PCF non aveva ancora abbandonato l'idea che si potesse costituire una società franco-

africana egalitaria e democratica e, per questo, le idee di Sékou Touré non dispiacevano 

affatto in seno al partito comunista. Infatti, l'obiettivo iniziale del carismatico leader 

africano non prevedeva l’accesso diretto all’indipendenza della Guinea, poiché, secondo lo 

stesso Touré, Conakry non era ancora pronta a questo passo. Il capo del PDG, a differenza 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
319 F. Cooper, Citizenship between Empire and Nation, cit, pp. 279-325. 
320 J. Suret-Canale, L'indépendance de la Guinée, cit. 
321 E. Schmidt, Cold War and Decolonization, cit., pp. 157-179; F. Cooper, Citizenship between Empire and 
Nation, cit, pp. 279-325. 
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di ciò che predicavano i partiti della sinistra radicale africana (il PAI senegalese o l’UPC 

camerunense) o degli studenti africani in Francia (FEANF), pensava che fosse necessario 

costruire una comunità multiculturale egalitaria che prevedesse, in un futuro prossimo, la 

sovranità nazionale322. Tale concetto fu ribadito dallo stesso Sékou Touré a Bamako, 

nell’ottobre ’57, al Congresso dell’ormai inconsistente e fumoso Rassemblement 

démocratique africain, scosso da gravi divisioni politiche e irrimediabilmente diviso. Il 

grande partito interterritoriale africano, in questa fase della sua esistenza, esisteva ormai 

solo nominalmente e le sue sezioni locali erano divenuti già da tempo delle organizzazioni 

politiche autonome. L’ala destra e filo-coloniale, guidata dal Partito democratico della 

Costa d'Avorio (PDCI) e dal suo leader, Félix Houphouet-Boigny, premeva per approvare 

il progetto gollista di costruzione di una nuova comunità franco-africana (poi votato al 

referendum costituzionale dell’autunno ’58), che prevedeva che l’Africa francofona fosse 

divisa in diversi stati autonomi direttamente dipendenti da istituzioni comunitarie poste a 

Parigi. I comunisti francesi osservarono con preoccupazione questo congresso, perché 

temevano che una suddivisione dei territori africani in repubbliche autonome (ma non 

sovrane) avrebbe balcanizzato il panorama politico, scoprendo il fianco ai piani di dominio 

imperialisti occidentali. Anche Sékou Touré era contrario al progetto gollista, poiché la sua 

idea comunitaria era di natura confederale e non prevedeva divisioni amministrative 

arbitrarie, poiché queste avrebbero distrutto le organizzazioni sindacali e politiche che 

agivano trasversalmente in tutta l’Africa occidentale ed equatoriale francese e avrebbe 

dissolto le rivendicazioni panafricane.  

Robert Lambotte. militante comunista francese e giornalista dell'organo stampa del PCF, 

l’Humanité,  fu inviato al Congresso di Bamako e dai suoi resoconti, pubblicati sul suo 

giornale, traspariva la convinzione che il carisma del leader del PDG avrebbe potuto 

riportare il filo-coloniale RDA verso sinistra, anche grazie all’assenza di Houphouet-

Boigny: 

 

Les dernières heures du congrès du Rassemblement Démocratique Africain auront été à plus d’un titre riches 

d’enseignements. Si l’enthousiasme était hier soir encore vibrant après le vote de la résolution, il était 

cependant tempéré par un malaise certain provoqué par l’absence du président Houphouet à la tribune du 

congrès. C’est lui qui, selon le programme établi au début des travaux, devait prononcer le discours de 

clôture. […] Sékou Touré, député de la Guinée, a clôturé le débat. L’absence du président Houphouet-Boigny 

est due encore une fois à son hostilité à l’égard de certains termes contenus dans la résolution adoptée hier 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
322 I. Barry, Réflexions sur le « Non » de la Guinée, cinquante ans après, O. Goerg, C. Pauthier, A. Diallo (a 
cura di), Le « Non » de la Guinée (1958) entre mythe, relecture historique et résonances contemporaines, 
Paris, L'Harmattan, 2010, pp. 32-33. 
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soir, notamment ceux concertants l’exécutif fédéral […]. Le discours de Sékou Touré, formidablement 

applaudi, devait concrétiser […] ce qu’avaient été ces six jours de congrès de Bamako.323 

 

Sotto l'impulso di Sékou Touré, il Congresso del RDA adottò una risoluzione significativa, 

che riconosceva il diritto inalienabile dei popoli ad autogovernarsi, ma allo stesso tempo 

optava per una scelta confederalista per l'Africa d'expréssion française, unita dalla cultura 

francese e autonoma dalla Metropoli, con cui avrebbe conservato un rapporto privilegiato. 

Il primo obiettivo del capo carismatico del PDG, dunque, non prevedeva l'immediata 

indipendenza, ma neanche una suddivisione arbitraria in stati semi-indipendenti sul 

modello del Commonwealth inglese.  Lambotte riferì con queste parole le conclusioni del 

Congresso di Bamako: 

 

Le Congrès considère que l'indépendance des peuples est un droit inaliénable leur permettant de disposer des 

attributs de leur souveraineté selon les intérêts des masses populaires. Mais il considère que 

l'interdépendance est la règle d'or de la vie des peuples et se manifeste au 20ème siècle par la constitution de 

grands ensembles politiques et économiques. Le Congrès rappelle que, dès la constitution du RDA en 1946, 

notre mouvement avait adopté le principe d'une association librement consentie avec le peuple de France.324 

 

Nonostante il Congresso del RDA si fosse espresso a favore della mozione di Touré, 

l'Eliseo non volle procedere verso la costituzione di un'autonomia confederale per le 

colonie subsahariane.  La soluzione comunitaria venne giudicata più confacente per la 

conservazione di forti rapporti bilaterali – considerati “neocoloniali” dai comunisti – tra la 

Francia e le colonie africane. Infatti, Parigi propose di votare – insieme con una riforma 

costituzionale che prevedeva un rafforzamento dei poteri per il presidente della Repubblica 

– la proposta di una Communauté française tra Francia e territori d'Oltremare che avrebbe 

stabilito la nascita di nuovi stati autonomi, facenti capo all'Eliseo per quanto riguardava la 

loro politica estera ed economica325. Il PCF si scagliò contro la proposta gollista e scatenò 

una battaglia contro il referendum sui propri organi stampa, invitando i propri militanti a 

votare per il “no”. Tale scelta, seppur in linea con la politica anti-gollista del Partito 

comunista fino a quel momento, rappresentò anche una rottura con il passato per quel che 

riguardava l'approccio del PCF alla questione coloniale. Schierandosi per il “no”, infatti, i 

comunisti invitarono i francesi a rifiutare l'approvazione di una Repubblica 

presidenziale326, ma, al contempo, spinsero indirettamente gli elettori africani progressisti a 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
323  R. Lambotte, Sékou Touré. La révendication d’un gouvernement fédéral est celle d’un milliers d’hommes 
représentés à Bamako, in « l’Humanité » del 2/10/1957. 
324 Ibid. 
325 E. Mbokolo, Afrique Noire, Histoire et civilisation, 2 ed., Paris, Hatier, 2004. 
326 Cfr.: S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste français, cit. 
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votare contro l'unione con la Metropoli. Ciò avrebbe comportato l'indipendenza diretta del 

territorio in cui la proposta sarebbe stata rifiutata dalla maggioranza della popolazione327. 

Intanto, la tensione tra il presidente francese e Sékou Touré crebbe sempre più. 

L’ostinazione di De Gaulle nel non voler concedere spazio politico al leader del PDG, 

dovuta anche al timore del generale per la politica del leader guineano, giudicata radicale e 

filo-marxista, inasprì ancor più il confronto tra i due. L'Eliseo si rifiutò di inserire il diritto 

all'indipendenza per i paesi della futura Communauté all’interno del testo costituzionale da 

approvare e questo sembrò rivelarsi un vero e proprio attacco a Touré328. Il faccia a faccia 

tra il presidente francese e il capo del Partito democratico guineano, avvenuto a Conakry 

nel settembre '58, in occasione della campagna referendaria di De Gaulle in Africa, fece 

precipitare la situazione329. La scelta di Sékou Touré di votare “no” al referendum 

costituzionale gollista – accedendo così all’indipendenza – fu essenzialmente frutto della 

volontà di dimostrare il potere del Partito democratico di Guinea al presidente francese, 

che avrebbe reagito con l'embargo alla nuova repubblica. Questa opposizione frontale di 

Conakry all’Eliseo, dunque, attirò gli sguardi dei comunisti francesi, impegnati nella lotta 

contro la riforma della Costituzione, la nascita della Communauté française (vista come 

strumento occulto del colonialismo e dell’imperialismo gollista e occidentale) e l’avvento 

della V Repubblica nella Metropoli. L'indipendenza della Guinea, infatti, fu ben accolta dal 

PCF perché fu presentata come unica soluzione, da parte del popolo guineano, per 

accedere a una reale dignità umana e per sfuggire allo sfruttamento imperialista perpetrato 

da De Gaulle e dall'Occidente. Secondo Etienne Fajon, alto dirigente del Partito comunista 

francese, i guineani non avrebbero rifiutato la creazione di una comunità egalitaria franco-

africana basata sulla parità di diritti e sulla fratellanza, ma respinsero la proposta gollista 

perché si trattava di una trappola colonialista per conservare il dominio di Parigi 

sull'Africa. In questo modo, pur appoggiando la scelta indipendentista di Sékou Touré, i 

quadri del PCF non rinnegarono mai la loro idea comunitaria iniziale e questa sarebbe 

divenuta,anzi, un punto fermo della politica estera dei comunisti francesi. Così scrisse 

Fajon su l'Humanité: 

 

On connaît la réponse de De Gaulle aux aspirations légitimes des peuples d'Afrique Noire. […] Aux 

demandes d'inscrire le droit à l'indépendance dans son projet de Constitution, il a opposé le silence pur et 

simple. Quant à l'indépendance elle-même, il l'a assimilée à la sécession, en laissant clairement entendre […] 

que son gouvernement s'emploierait à créer les pires difficultés aux peuples qui se prononceraient pour elle. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
327 Cfr.: C. Coquery-Vidrovitch, L’Africa nera, cit. 
328 F. Cooper, Citizenship between Empire and Nation, cit, pp. 279-325. 
329 De Gaulle accueilli aux cris de indépendance immédiate!, « l'Humanité » à la une, 27/8/1958. 
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On ne saurait imaginer une attitude plus contraire à la bonne foi et aux intérêts nationaux de la France. La 

vérité aujourd'hui évidente, c'est que les peuples d'Afrique ne sont nullement hostiles à une confédération 

démocratique qui les unirait au peuple français. Ils y aspirent, au contraire. Mais comme il est naturel à notre 

époque, caractérisée par la liquidation rapide du régime colonial sur toute la terre, ils considèrent leur 

indépendance comme la condition nécessaire et préalable à cette union librement consentie. La 

reconnaissance sans réserve du droit des peuples à l'indépendance est devenue le seul moyen d'éviter le 

divorce. En « envoyant au diable » […] les peuples qui réclament ce droit, la politique gaulliste conduit à les 

dresser les uns après les autres contre la France.330 

 

Dal testo di Fajon è evidente come l'approccio dei comunisti alla questione della 

decolonizzazione dei territori d'OIltremare fosse, ancora una volta, rivolto agli interessi 

della Francia stessa. Il PCF, come partito nazionale e patriottico, si presentava come 

fautore di una nazione socialista che potesse rappresentare il punto di riferimento per tutti i 

popoli del mondo, favorendo degli interscambi tra Parigi, i paesi del blocco filo-sovietico e 

le ex-colonie. Secondo la visione di Fajon, la pretesa di De Gaulle di voler decidere del 

destino altrui avrebbe allontanato gli africani dalla ex-Metropoli, pregiudicando dei futuri 

rapporti di amicizia dei quali la Francia avrebbe beneficiato. 

Le accuse del PCF a De Gaulle, additato come nemico dei popoli e del bene della nazione 

francese, avrebbero riempito i giornali comunisti per i mesi successivi all'indipendenza 

della Guinea, ipotizzando addirittura l'entrata del paese africano nella “zona sterlina”, sotto 

l'influenza inglese, per aggirare il blocco diplomatico ed economico dei francesi331. La 

pressione mediatica degli organi stampa del PCF sulla questione guineana fu molto forte: 

l'intransigenza gollista fu condannata pubblicamente e s'invitò la base del partito a riflettere 

sul futuro della Francia e sulla sua collocazione internazionale. Tale discorso, però, non fu 

altrettanto sviluppato in sede di discussione delle istanze di direzione del PCF. Nelle 

riunioni del Bureau politique, della Direzione o della Segreteria si approfondivano le 

strategie interne, le alleanze con i socialisti e la creazione di un programma comune della 

sinistra per sconfiggere la destra. 

Nell'autunno del 1959, un anno dopo l'indipendenza guineana, si tenne il V Congresso del 

PDG, ottimo consesso per redigere un bilancio obiettivo del primo anno di sovranità 

nazionale del piccolo paese africano. In tale occasione si affrontarono importanti problemi 

della Guinea, quali la limitazione delle usanze legate alla tradizione africana precoloniale, 

che fomentavano divisioni regionalistiche e tribali. Sékou Touré varò anche un piano di 

sviluppo economico volto alla nazionalizzazione delle terre e dell'energia elettrica, oltre 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
330 E. Fajon, Autre raison de dire Non, « l'Humanité » del 27/8/1958. 
331 L'intransigéance du gouvernement français conduira-t-elle la Guinée à entrer dans la zone sterling?, 
articolo non firmato, « l'Humanité » , 21/10/1958. 
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che alla creazione di un monopolio di Stato per l'estrazione diamantifera332. La strategia di 

modernizzazione del paese, come già visto, prevedeva la richiesta di aiuto finanziario e 

tecnico alle potenze straniere che si rendevano disponibili alla cooperazione. L'arrivo di 

tecnici dalle cosiddette “democrazie popolari” dell'Est Europa e il soccorso (economico e 

alimentare, con la fornitura di derrate), però, fu accompagnato dall'impegno crescente del 

PCF in Guinea: molti dirigenti comunisti e intellettuali di partito francesi raccolsero 

l'invito dei guineani per fornire aiuto politico e tecnico alla nuova repubblica africana.  I 

dirigenti del Partito comunista francese più interessati alle questioni africane, furono 

incoraggiati dalle aperture di Kruscev verso i movimenti anticoloniali e si mossero per 

rendersi utili al governo del PDG. La decolonizzazione della Guinea, vista all'interno di un 

più grande movimento di massa per le indipendenze dei paesi coloniali, venne percepito da 

alcune personalità interne al PCF come un'unica grande marcia progressiva verso la 

sconfitta del capitalismo e la vittoria del socialismo: Roger Garaudy, alto dirigente 

comunista francese, tra i protagonisti di diversi tentativi di innovazione teorica e ideologica 

che  non avrebbero avuto seguito, al Comitato centrale del 23 novembre 1959 affermò che 

il Congresso del PDG appena avvenuto rappresentava la conferma dell'esistenza di una 

grande spinta verso il progresso e verso la sconfitta del colonialismo. Secondo i parametri 

stabiliti dalle decisioni del XX Congresso del PCUS, infatti, il grande incontro avvenuto a 

Conakry avrebbe avuto un grande effetto negli altri paesi ancora sotto dominazione 

imperialista e la sua forza aveva messo in difficoltà il mondo capitalista, che si sarebbe 

trovato a fronteggiare uno schieramento molto largo di forze. La scelta del Movimento 

comunista di appoggiare le decolonizzazioni rafforzava la creazione di un vero fronte 

antimperialista guidato dai paesi socialisti e il Congresso del PDG aveva mostrato la 

vicinanza del blocco filo-sovietico all'Africa, oltre a fornire l'esempio per altri movimenti 

anticoloniali (erano presenti i rappresentanti del Sudan francese).333  

L'approvazione della politica guineana da parte del PCF e il parallelo avvicinamento di 

Mosca a Conakry diedero adito all'entusiasmo di molti dirigenti comunisti, convinti che 

fosse possibile uno sviluppo in senso marxista della Guinea. Molti intellettuali organici al 

partito, spinti dai vertici del PCF, partirono per il piccolo paese africano per aiutare la 

nuova repubblica a costruire uno stato socialista, mettendo a disposizione le proprie 

capacità politiche e culturali. Oltre al professor Charles Bettelheim, ormai espulso dal 

Partito comunista da molti anni e considerato “gauchiste”, si recò in Guinea l'economista 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
332 R. Lambotte, La Conférence de Conakry, « Cahiers du communisme », 5, maggio 1960 ; FG, FGS, b. 18, 
Fascicolo Pace documenti (Africa, Algeria, Marocco), Extrait de la résolution de politique générale du 
Vème Congrès du Parti Démocratique de Guinée, 17/09/59; A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit., pp. 147-
163. 
333 ADSSD, APCF, 4 AV/218-231, CC 2-3/11/1959, intervento di Roger Garaudy. 
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Gerard Cauche, militante comunista ed ex-amministratore coloniale e principale ispiratore 

della politica di nazionalizzazioni del PDG: questi avrebbe anche accompagnato la 

delegazione guineana in URSS nell'estate del 1959.  Insieme a Cauche, giunsero in Guinea 

due professori di storia, militanti e dirigenti del PCF, Yves Benot e Jean Suret-Canale.  

I progetti di questa équipe di stranieri interessarono il miglioramento delle vie di 

comunicazioni aeree, marine (ammodernamento di porti e aeroporti), ferroviarie, la 

costruzione di scuole, ospedali e moderni palazzi. L'intervento più importante riguardò la 

riforma monetaria, con cui si abbandonò il franco francese per adottare quello guineano. 

Tale decisione, come già visto, avrebbe creato non pochi squilibri economici, facendo 

aumentare il prezzo del petrolio e dei prodotti alimentari, precedentemente garantiti dalla 

Francia334.   

Lo sforzo del Partito democratico di Guinea, consigliato da economisti e tecnici sovietici e 

dei paesi socialisti e dagli intellettuali comunisti francesi era mirato a sostituire un modello 

di economia collettivizzata, sotto controllo statale, alla vecchia società tradizionale 

africana. Robert Lambotte, su “L'Humanité Dimanche”, mise in evidenza i progressi fatti 

dalla piccola repubblica africana: 

 

Si donc la jeune République de Guinée n'avait fait que confondre les mauvais prophètes, si elle n'avait fait 

que survivre et préserver sa liberté, ce seul résultat aurait été un très grande victoire. Elle a fait mieux, 

beaucoup mieux. Elle a surtout fait la démonstration que tout ce qui a été réalisé ici, les réformes 

fondamentales qui ont été décidées et appliquées, n'ont été possibles que parce que le pays était véritablement 

indépendant. […] Il peut paraître puéril d'affirmer que l'indépendance a modifié radicalement le 

comportement de tout un peuple et pourtant il en est ainsi. Bien 

sûr, douze mois de liberté n'ont pas effacé comme d'un coup de baguette magique toutes les séquelles d'un 

système qui s'était imposé […] depuis deux générations, mais on sous-estime encore trop les ressources 

nouvelles que donne aux hommes le sentiment de la dignité retrouvée et cela est particulièrement vrai pour 

l'Afrique où la dignité de l'homme noir a été plus longtemps et plus cyniquement bafouée qu'ailleurs. [...]335 

 

La spinta verso il progresso della Guinea, che simboleggiava la volontà di un intero 

continente di risorgere dalle ceneri del colonialismo, venne descritta da Lambotte come 

una vera e propria rivoluzione. L'aspetto rivoluzionario dei piani di modernizzazione 

guineani, pur descritto con una terminologia intrisa di retorica propagandistica destinata ai 

militanti di base del PCF, consisteva nel superamento di una passività politica che aveva 

caratterizzato il periodo coloniale, ma anche nell'impegno del PDG per distruggere una 

società di stampo feudale, sopravvissuta alla colonizzazione e da questa conservata. Il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
334 A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit., pp. 147-163. 
335 R. Lambotte, Guinée, un an qui ebranle le Continent Noir, «l’Humanité Dimanche», 11/10/1959. 
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cambiamento stava mutando il tessuto sociale, creando il germe di classi politicamente 

coscienti, ma – allo stesso tempo – stava anche cambiando l'aspetto fisico delle città e delle 

campagne: 

 

L’effort est visible à Conakry même et présente un aspect de propreté qui a changé en quelques mois la 

physionomie de la ville, mais il faut aller à l’intérieur du pays pour constater combien l’investissement 

humain a de profondes répercussion tant sur le plan politique qu’économique. C’est vrai que le travail 

collectif n’est pas une chose nouvelle en Afrique et les traditions communautaires réglaient la vie du village 

africain bien avant la conquête coloniale. Cependant, si ces traditions ont pu jouer dans un sens favorable, 

c’est surtout à l’action politique et à la mobilisation des masses guinéennes que revient le mérite de la 

réussite. […] C’est ainsi qu’en un peu plus d’un an, 8.060 kilomètres de routes ont été construits et le plus 

souvent il s’agit de voies de communications reliant les villages entre eux ou ouvrant une voie jusqu’ici 

inexistante entre un groupe de village et la grande route. Pour la première fois cette année, des villages isolés 

ont pu voir arriver jusqu’à eux les camions apportant matériel et ravitaillement et emportant le produit des 

récoltes. […] Tous les besoins sont certes loin d’être satisfaits, mais dans la plupart des villages de brousse et 

dans les centres les plus importants la première construction décidée par la population a été celle de l’école. 

Est venu ensuite la dispensaire, puis la réfection des ponts, l’édification des bâtiments nouveaux, etc.336 

 

Il cambiamento delle aree urbane e delle campagne avrebbe causato anche il mutamento 

del tessuto sociale, laddove l'industrializzazione delle città avrebbe portato alla 

costituzione di un proletariato di fabbrica e di una vera borghesia nazionale rivoluzionaria 

e la collettivizzazione delle aree rurali avrebbe comportato la creazione di masse contadine 

laboriose e comunitarie, alleate della classe operaia. I comunisti francesi continuavano a 

pensare che lo sviluppo di una società socialista si potesse attuare solo grazie a tali 

condizioni sociali. Lambotte, inoltre, mostrava di aver apprezzato le innovazioni portate 

sul suolo africano dai movimenti anticoloniali, come la conciliazione tra un modello di 

società tradizionale basata sul lavoro collettivo, una sorta di “comunismo primitivo” 

marxiano, e la collettivizzazione socialista. L’originalità di questo approccio rappresentava 

una novità teorica notevole nel pensiero storicista marxista. D'altro canto, però, l'immagine 

della società classista, radicata nella cultura comunista europea, difficilmente avrebbe 

potuto lasciare spazio alla concezione di un socialismo di massa senza classi così com’era 

concepito da Sékou Touré e questo avrebbe finito per creare incomprensioni tra il 

Movimento comunista internazionale e il PDG337. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
336 Ibid. 
337 Sul ruolo dei contadini nei socialismi africani, Cfr: C. Arditi, Paysans et développement en Afrique noire, 
« Cahiers d’études africains », 28, 1988, pp. 543-547 ; Cfr. : A. Roy, Une paysannerie prédisposée au 
socialisme ? Le socialisme des ancêtres à l’épreuve de la politique agricole de Modibo Keita au Mali, 
colloques « Socialismes africains, socialismes en Afrique », Fondation Gabriel Péri, Paris, aprile 2016 (atti in 
corso di pubblicazione). 
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Lambotte fu presente a Conakry anche in occasione dello svolgimento della Conferenza 

afroasiatica di Conakry, nella primavera del 1960, in cui avrebbe incontrato numerosi 

delegati internazionali (tra i quali, come si vedrà, c’era il senatore comunista italiano Velio 

Spano). Di fronte alla vasta platea, composta da persone provenienti da ogni parte del 

mondo, questi si convinse dell’effettiva centralità assunta dalla Guinea nel panorama 

politico globale, poiché « la choix de Conakry comme lieu de réunion de cette deuxième 

conférence de solidarité des peuples d’Asie et d’Afrique avait voulu à juste titre, illustrer 

l’effondrement du système colonial ». A proposito della modernizzazione dell’Africa, 

Lambotte descriveva i diversi approcci dei delegati della conferenza alle due « tendances » 

cooperative provenienti dall’esterno. La prima, quella dei paesi imperialisti, mirava a 

mantenere i paesi ex-coloniali nello stato di « fournisseurs de produits agricoles et matières 

premières », impedendo l’industrializzazione. I paesi afroasiatici, dunque, sarebbero stati 

delle riserve di risorse naturali di cui avrebbero beneficiato i paesi occidentali, colmando le 

proprie lacune e nascondendo, così, la propria crisi strutturale. Dall’altro lato, invece, c’era 

l’aiuto disinteressato dei paesi socialisti e antimperialisti, che avrebbero permesso ai paesi 

che si erano appena resi indipendenti di poter sfruttare appieno le loro materie prime, 

grazie all’ammodernamento dell’economia. Per questo motivo, Lambotte riportava – come 

uno dei primi punti all’ordine del giorno – lo sviluppo di un’industria di base per la Guinea 

e gli altri stati afroasiatici, così da rendersi realmente indipendenti anche 

economicamente338.  

Nella visione di Lambotte e dei comunisti francesi, lo sforzo modernizzatore doveva 

aiutare il paese africano a superare la fase di sviluppo feudale al quale era stato confinato 

per secoli dal dominio coloniale, senza possibilità di poter progredire secondo il naturale 

processo storico di sviluppo umano concepito dal materialismo marxista339. A proposito 

delle manovre di modernizzazione non capitaliste attuate dal governo di Conakry, si 

sarebbe sviluppato in seguito un acceso dibattito teorico all'interno del PCF e dell'intero 

movimento comunista, che si trovò ad affrontare – seguendo i canoni materialisti – un 

singolare processo di sviluppo in cui si sarebbero saltate alcune fasi storiche della società 

umana per approdare direttamente dalla costruzione dell'indipendenza nazionale al 

socialismo. L'elaborazione teorica del percorso socio-economico africano negli ambienti 

comunisti fu fondamentalmente legata al contesto delle dinamiche internazionali e sarà 

affrontata successivamente in questa ricerca340.   

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
338 R. Lambotte, La Conférence de Conakry, « Cahiers du communisme », 5, maggio 1960. 
339 Ibid. 
340 Il dibattito si sarebbe consumato anche in alcuni saggi scritti da importanti personalità legate in vario 
modo al PCF. Cfr.: S. Amin, Le développement du capitalisme en Afrique noire, « L’homme et la société», 6, 
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2.3 I comunisti italiani, le vie nazionali e l’apertura al terzo mondo. L’indipendenza 

guineana e i primi rapporti tra PDG e PCI. 

L’importanza fondamentale assunta dal Partito comunista italiano nella storia della 

Repubblica e in quella mondiale è stata più volte al centro di numerose ricerche, 

individuando i nessi tra politica interna ed estera del PCI, i mutamenti nella strategia di 

lotta del movimento operaio e contadino italiano nel complesso delle dinamiche 

transnazionali e lo scambio d’influenze ideologiche e culturali tra questa grande 

formazione e la società italiana ed europea. Le differenti analisi storiografiche e i diversi 

risultati raggiunti dalla ricerca hanno mostrato quanto sia stato fondamentale ricostruire la 

storia del PCI per fissare lo studio di un presente segnato da molte controversie e poche 

certezze. Il quadro storiografico, però, è stato dominato da correnti sorte dalle tensioni 

ideologiche della guerra fredda, che non sempre hanno aiutato una ricostruzione storica 

attendibile. 

Il dibattito si è animato soprattutto in merito al paradigma della via italiana al 

socialismo, avviata dal segretario Palmiro Togliatti nel 1956 all’VIII Congresso del PCI, 

dopo il riconoscimento di Chruščëv alle vie nazionali. Il policentrismo togliattiano è stato 

oggetto di discussione tra gli storici, interessati alla sua eterodossia nel panorama del 

movimento comunista e alla supposta volontà italiana di slegare il proprio destino da 

quello dell’URSS, che non avrebbe più rappresentato l’unica guida del socialismo 

globale341. La visione di un partito proiettato verso una propria autonomia è stata da molti 

individuata in un processo di elaborazione precedente alla caduta del fascismo, che 

sottolineava l’originalità del progetto politico togliattiano connettendola alla particolare 

esperienza resistenziale dei comunisti in Italia342. Silvio Pons, partendo dalla categoria di 

doppia lealtà pensata da Franco De Felice, ha fatto notare come questa «tesi 

dell’autonomia» abbia dimenticato i fattori internazionali e abbia escluso il ruolo 

dell’URSS dalla propria ricostruzione storica, non mettendo in luce il legame che univa il 

PCI ai sovietici non solo nel periodo bellico e pre-bellico, ma anche negli anni cruciali 

della guerra fredda e in quelli della distensione. Egli non escluse certamente un’originalità 

della politica togliattiana e dei suoi successori alla guida del partito, ma la mise in 

relazione con una serie di dinamiche che hanno portato all’unicità dei comunisti italiani nel 

mondo socialista senza mai rinnegare completamente – seppur criticandola – la guida di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1967, pp. 107-119 ; Cfr. : J. Suret-Canale, Afrique noire. Histoire et civilisation, Paris, Editions sociales, 
1958. 
341 R. Martinelli, Giovanni Gozzini, Storia del Partito comunista italiano, Torino, Einaudi, 1998, p. 574-637. 
342 Cfr. P- Spriano, Storia del Partito comunista italiano, v. 5, Torino, Einaudi, 1975; Adriano Guerra, Gli 
anni del Cominform, Milano, Mazzotta, 1977.  
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Mosca. Allo stesso tempo, Pons si è distanziato dalla storiografia che vedeva nel PCI «il 

braccio operativo di un preciso disegno politico». Questa corrente, definita «tesi 

dell’eterodirezione», era frutto di una polemica sviluppatasi all’ombra della guerra fredda e 

non teneva conto della doppia lealtà, non riconoscendo un ruolo nazionale ai comunisti 

italiani 343 . L’apertura togliattiana al terzo mondo come campo di espansione del 

comunismo globale, come ribadito anche dallo storico comunista Franco De Felice, fu 

effettivamente una difesa degli interessi del campo socialista, ma la sua attuazione fu 

comunque il frutto di un’elaborazione autonoma, una timida presa di distanza dal modello 

sovietico. Il policentrismo, in questa strategia, fu un allontanamento del centro 

gravitazionale del bipolarismo dal continente europeo, allargando «l’angusto scenario della 

guerra fredda» e orientandolo verso una distensione internazionale che avrebbe 

democratizzato anche il panorama italiano. In questo caso, dunque, la doppia lealtà del 

Partito comunista era rivolta sia al sistema democratico italiano, sia al ruolo dell’Unione 

Sovietica come guida del socialismo, la cui centralità ideologica sarebbe diminuita 

progressivamente sino a dissolversi solo negli anni ’80344.  

Proprio da questa interpretazione della “guerra fredda globale” e del ruolo internazionale 

del Partito comunista italiano si può sviluppare un’indagine sui rapporti tra i comunisti 

italiani, i movimenti di decolonizzazione e i nuovi stati indipendenti africani, come la 

Repubblica di Guinea o del Mali. In particolare, l’intento è quello di fornire 

un’interpretazione sulla visione del PCI riguardo al progresso ed allo sforzo 

modernizzatore attuato in Guinea e Mali dopo le indipendenze dalla Francia, nel 1958 e nel 

1960, sottolineando i mutamenti dei processi ideologici e di analisi critica che 

attraversarono il partito italiano negli anni ’60. Per procedere in questa direzione, ci si 

avvale della documentazione del PCI, proveniente dalla Sezione esteri e dalla stampa di 

partito, tentando di delineare la visione dei comunisti italiani riguardo alle politiche di 

sviluppo da attuare in Africa e l’incidenza delle dinamiche transnazionali in Africa, nel 

terzo mondo e in Italia. 

L’impostazione storiografica alla quale si vuole fare riferimento è quella che si radica nel 

dibattito su Gramsci degli anni Settanta, in particolare agli storici che attraverso di esso 

sono giunti a una rivisitazione degli approcci marxisti nei quali era predominante una cifra 

economicistica e un netto primato delle strutture sulle sovrastrutture. Questi orientamenti 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
343 Cfr. S. Bertelli, Il gruppo. La formazione del gruppo dirigente del PCI. 1936-1948, Milano, Rizzoli, 1980; 
E. Aga Rossi, V. Zaslavsky, Togliatti e Stalin: il Pci e la politica estera staliniana negli archivi di Mosca, 
Bologna, Il Mulino, 1997. 
344 S. Pons, Il Pci nel sistema internazionale della guerra fredda, Il Pci nell’Italia repubblicana, dir. R. 
Gualtieri, Roma, Carocci, 2001, p. 3-46; F. De Felice, La via italiana al socialismo, Franco De Felice. Il 
Presente come storia, G. Sorgonà, E. Taviani (a cura di), Roma, Carocci, 2016, p. 369-416. 
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hanno mirato al recupero di una specificità del comunismo italiano e – soprattutto – a una 

revisione del concetto di progresso, inteso come rovesciamento dialettico dell’arretratezza 

e non più solo come sua mera distruzione: basti pensare al percorso storiografico del già 

citato Franco De Felice, dalla sua lettura critica dell’operaismo alla messa a punto del 

cosiddetto nesso nazionale/internazionale. Questa nuova nozione di progresso avrebbe 

alimentato un’idea «processuale» del cammino rivoluzionario345. S’intende, dunque, una 

rilettura dell’approccio materialistico alla storia – tipico del marxismo-leninismo – che 

vede nella rivoluzione e nell’annientamento del sistema capitalista l’unico modo per 

giungere al fine ultimo del socialismo: al contrario, la visione “defeliciana” si apre a una 

rivoluzione progressiva, che passa gradualmente dall’arretratezza alla modernizzazione e 

da questa alla società socialista. Proprio partendo da tali temi, questa storiografia ha 

indirettamente fornito gli strumenti per una lettura originale e politica del legame tra 

comunisti italiani e una particolare idea di Africa. L’immagine di un continente intero che 

reclamava il proprio posto nel panorama globale avrebbe stimolato l’idea che la via verso 

il progresso sociale potesse essere percorsa grazie a una politica di massa, pacifica e 

democratica. 

Fu in questo contesto che il Partito comunista italiano si interessò alla Guinea. Lo sviluppo 

della via italiana al socialismo ebbe un ruolo imprescindibile per l’avvio di uno stretto 

legame tra PDG e PCI. Il rapporto tra la via nazionale pensata da Togliatti e il terzo mondo 

assunse un significato fondamentale a partire dal XX Congresso del PCUS e dall’VIII 

Congresso del Partito comunista italiano. Il segretario del PCI sostenne l’idea di un 

cambiamento strutturale del mondo, in cui l’Unione Sovietica avrebbe rotto il suo 

isolamento, le democrazie popolari si sarebbero rafforzate e le indipendenze nei paesi ex-

coloniali avrebbero favorito l’espansione del socialismo. La fine dell’unicità del modello 

sovietico e il policentrismo all’interno del mondo comunista, secondo Franco De Felice, 

non determinarono uno strappo tra Togliatti e l’URSS, poiché, per accelerare la crisi del 

capitalismo, rimaneva fondamentale il ruolo di Mosca: a mutare sarebbe stata una forma 

organizzativa che non si rispecchiava più nelle precedenti organizzazioni monolitiche 

come il Cominform. La politica togliattiana dell’unità nella diversità si proponeva di 

sfruttare la varietà delle molteplici forme di socialismo, nazionalismo e antimperialismo 

che si sarebbero affermate nei paesi di recente indipendenza, creando una formula di unità 

anticapitalista dalle diverse sfumature. Così facendo, la disintegrazione del capitalismo 

sarebbe stata causata da un’eterogenea coalizione a guida sovietica, la cui influenza non 

sarebbe più stata limitata dalle condizioni sociali e ambientali che avevano sempre 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
345 Cfr.: G. Sorgonà, La proposta storiografica di Franco De Felice, Franco De Felice, cit, p. 46-49. 
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caratterizzato il marxismo-leninismo classico. Per Togliatti, sfruttando la tendenza dei 

popoli del terzo mondo a «muoversi verso il socialismo senza una direzione politica 

comunista» si sarebbe realizzato «uno schieramento ampio, unitario ma estremamente 

articolato» che avrebbe favorito anche un’originalità delle singole esperienze. In questo 

contesto, il PCI avrebbe dato prova del proprio contributo per il progresso del movimento 

comunista internazionale, fornendo l’esempio della «giustezza ed efficacia delle posizioni 

reali e pratiche» conquistate dai comunisti italiani346. Dal momento in cui le indipendenze 

africane spalancarono al socialismo le porte di un terreno vergine, un campo aperto alle 

sperimentazioni, il PCI si pose come diretto interlocutore dei movimenti africani347. La 

Guinea, che aveva conquistato la sua indipendenza senza spargimenti di sangue, 

utilizzando gli organi dello stato coloniale e avvicinandosi al mondo socialista, attirò ben 

presto gli sguardi di via delle Botteghe oscure, poiché rappresentava l’esempio di quel 

movimento democratico mondiale ricordato da Togliatti all’VIII Congresso del PCI. 

L'indipendenza guineana, il 2 ottobre 1958, fu accolta da una foto, campeggiante sulla 

prima pagina de “l'Unità”, organo stampa del PCI, raffigurante Sékou Touré e il ministro 

del suo governo Keita Fodeba durante l'annuncio ufficiale della nascita della Repubblica di 

Guinea348. Il 3 ottobre, lo stesso giornale scriveva: 

 

La Guinea si è proclamata oggi ufficialmente repubblica indipendente. L’amministrazione francese è passata 

in mani locali a seguito del deciso “no” dato dal popolo alla costituzione di De Gaulle. 

L’Assemblea territoriale si è così riunita oggi per la prima volta dopo il referendum, dichiarandosi assemblea 

costituente e conferendosi il mandato di tracciare una costituzione per dare al paese tutti i crismi ufficiali di 

uno stato. L’Assemblea ha quindi proclamato la Guinea «stato indipendente, laico, retto a repubblica 

democratica». 

Sekou-Toure, il leader negro che ha diretto l’opposizione alla costituzione del generale De Gaulle, ha 

rassegnato le dimissioni, le quali sono state respinte per acclamazione. Egli ha proceduto quindi a formare il 

governo di sedici ministri. 

Parlando ai deputati, Sekou-Toure ha detto: «accettiamo l’indipendenza con tutte le sue conseguenze. 

Acconsentiamo alla cessazione dei crediti, all’abolizione dei dazi doganali francesi, ecc., poiché il paese 

appartiene a noi, e lo amministreremo meglio di come hanno fatto i francesi».349 

 

La notizia della creazione di uno stato libero guineano era stata inserita accanto e in 

contrapposizione alla cronaca proveniente dalla Francia, dove il referendum aveva 

trionfato e De Gaulle aveva creato una Repubblica presidenziale, accentrando i poteri su di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
346 F. De Felice, La via italiana, cit. 
347 Cfr. P. Borruso, Il Pci e l’Africa indipendente, Firenze, Le Monnier, 2009; M. Galeazzi, Il Pci e il 
movimento dei paesi non allineati (1955-1975), Roma, Franco Angeli, 2011, p. 219. 
348 Guinea paese libero, «l'Unità», 2/10/1958. 
349 La Guinea da ieri stato sovrano, «l'Unità», 3/10/1958. 
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sé. “L’Unità”, infatti, rivelava un progetto dell’Eliseo di aprire campi di prigionia per 

prigionieri politici, destinato a coloro che venivano accusati di «voler aiutare in modo 

diretto o indiretto» il Fronte di liberazione nazionale algerino. Il periodico del PCI metteva 

in evidenza la strategia dittatoriale di De Gaulle, che mirava a imprigionare i suoi 

oppositori – in particolare i comunisti – ricorrendo a leggi speciali introdotte per far fronte 

alla guerra d’Algeria350. In questa situazione, l’indipendenza della Guinea risultava ancora 

più importante, poiché affermava il diritto alla libertà dei popoli e si opponeva a un 

contesto, la Francia gollista, sempre più autoritario. 

I giorni seguenti, il periodico comunista annunciò il riconoscimento del nuovo stato 

proprio da parte del governo provvisorio algerino (GPRA) e della Repubblica popolare 

cinese, che elevarono Conakry ad esempio di libertà per tutto il continente africano351. Pur 

non avendo ancora stabilito rapporti ufficiali con il Partito democratico di Guinea, il 

giornale del PCI portò da subito le vicende del paese africano all'attenzione dei lettori 

italiani, che presto si ritrovarono a dover fare i conti con nuovi concetti legati all'ideologia 

anticolonialista. L’idea panafricanista entrò nelle case dei militanti italiani nell’autunno 

1958, poco dopo l’indipendenza guineana, quando “l’Unità” riportò sulle sue pagine la 

notizia del progetto di unificazione tra i nuovi stati indipendenti dell’Africa occidentale352. 

L’unione tra Ghana e Guinea, così come la stessa indipendenza guineana, confermava la 

percezione dei comunisti che il mondo stesse cambiando nella sua interezza, che il 

movimento di decolonizzazione fosse parte di una grande onda di mutamento e di 

progresso che avrebbe abbattuto, insieme al colonialismo, il capitalismo. La nascita della 

Repubblica di Guinea, parte fondamentale delle novità portate dall’anno 1958, era la 

dimostrazione della fondatezza delle tesi del XX Congresso del PCUS e dell’VIII 

Congresso del PCI, che avevano mostrato l’affermazione di un «mondo […] policentrico», 

secondo le parole pronunciate da Palmiro Togliatti nell’intervento congressuale del suo 

partito nel ‘56. Augusto Pancaldi, giornalista e militante comunista che si sarebbe poi 

occupato spesso delle vicende africane, su “l’Unità” del primo gennaio 1959 dedicò un 

articolo di riflessione agli avvenimenti dell’anno appena conclusosi, specificando come il 

’58 avesse cambiato il volto del panorama politico mondiale. 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
350 Si preparano in Francia i campi d’internamento per una prima prevista ondata di 12.000 detenuti, 
«l'Unità», 3/10/1958. 
351 L’Algeria libera riconosce la Guinea, «l'Unità», 4/10/1958; La Cina riconosce la Guinea, «l'Unità», 
9/10/1958. 
352 Unificazione fra Guinea e Ghana, «l'Unità», 24/11/1958; Verso una federazione di Stati popolati da 
negri?, «l'Unità», 25/11/1958; Ghana e Guinea per gli Stati Uniti dell’Africa occidentale, «l'Unità», 
8/12/1958; 
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Egitto, Siria e Yemen avevano dato vita alla Repubblica Araba Unita per fronteggiare meglio le manovre 

imperialiste nel Medio Oriente; la conferenza dei popoli liberi africani, tenutasi ad Accra, aveva suonato a 

morto per le vecchie potenze coloniali.  

Ed ecco tutti questi episodi disparati ma prodotti da una stessa radice, esplodere negli avvenimenti di maggio: 

il 1958 aveva già un suo volto ben definito, quello di un uomo che grida rivolta contro lo sfruttatore sapendo 

di possedere ormai la forza per abbatterlo. […] 

Il mancato intervento francese nel Medio Oriente provoca il viaggio di consolazione di De Gaulle 

nell’impero francese dell’Africa. […] Mi rimane la radio e la radio non può che interrompere le trasmissioni 

dirette ogni volta che l’urlo delle folle africane si fa troppo ostile. Un silenzio dopo l’altro, De Gaulle avanza 

da Dakar a Brazzaville, da Brazzaville a Konakry, mentre dalle palme di cocco piove sul suo capo un solo 

altissimo grido […]«padroni a casa nostra». Un mese dopo la Guinea è indipendente, il mondo imperialista si 

restringe ancora un poco mentre dall’Unione Sovietica e dalla Cina arriva la grande sfida: «Nel 1965 – 

dicono in sostanza le tesi di Krusciov per il XXI Congresso del PCUS – la produzione dei Paesi socialisti 

raggiungerà quella dei Paesi capitalisti nel loro insieme». 353 

 

La visione di insieme che presentava Pancaldi nel suo articolo è significativa per 

comprendere l’immagine dei comunisti a proposito del loro presente. La decolonizzazione, 

che aveva messo in difficoltà l’imperialismo e l’aveva indebolito, era parte di un processo 

di crescita del socialismo che avrebbe presto raggiunto la parità strategica ed economica 

con il capitalismo. Ma anche lo stesso rafforzamento del blocco sovietico e dei comunisti 

occidentali, nella visione dei dirigenti del PCI, aveva permesso l’avvento delle 

indipendenze afroasiatiche indebolendo – a sua volta – l’imperialismo e il sistema 

coloniale. La sensazione, dunque, era che si fosse costituito un circolo virtuoso tale da 

provocare un effettivo cambiamento degli equilibri mondiali. Il nuovo clima mondiale 

avrebbe costretto l’Occidente a scendere a patti con le cosiddette “democrazie popolari”, 

avallando la strategia della coesistenza pacifica e soccombendo, infine, al progresso 

umano. 

L’importanza della decolonizzazione dal punto di vista del PCI è ancora più evidente se si 

sfoglia il numero di novembre 1958 della rivista teorica del partito, “Rinascita”, dedicato 

quasi interamente al «Crepuscolo del colonialismo» e così intitolato. Uscita in edicola un 

mese dopo l’indipendenza guineana, questa rivista testimonia l’importanza della nascita 

della nuova repubblica africana nella visione del PCI e rappresentò un omaggio al nuovo 

stato e a tutti quelli che lo avevano preceduto o che lo avrebbero seguito. Nel suo 

editoriale, Togliatti pose in rilievo la questione dell’«asservimento di popoli e nazioni 

intere da parte di piccole minoranze», all’interno della quale spicca il ruolo dell’Occidente 

quale sfruttatore delle masse, guidato da un capitalismo sfrenato che si reggeva sulla rapina 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
353 A. Pancaldi, 1958, il mondo cambia volto, «l'Unità», 1/1/1959. 
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del lavoro e delle risorse naturali dei popoli coloniali. La condizione dei popoli dominati 

dall’imperialismo, secondo il leader comunista, non avrebbe potuto sopravvivere alla forza 

del progresso: 

 

È dalla analisi oggettiva dei rapporti di classe, economici, politici e sociali, che il marxismo ha tratto la 

previsione della inevitabile rottura della catena dello sfruttamento capitalistico e dell’imperialismo e 

dell’avvento, quindi, della rivoluzione socialista e dell’era del socialismo, nella quale oggi stiamo entrando. 

È dalla analoga analisi dei rapporti economici e politici esistenti nel seno dell’imperialismo, che il marxismo 

ha tratto la previsione del movimento che oggi, travolgendo e facendo crollare tutto il sistema coloniale, dà al 

capitalismo un nuovo colpo mortale, preludio del suo tramonto definitivo. […] Si è compiuto uno dei più 

grandi rivolgimenti che la storia ricordi. È libera dalla soggezione all’imperialismo quasi tutta l’Asia, 

incomincia il processo di liberazione dell’Africa e dell’America meridionale. Alcuni dei vecchi paesi 

imperialistici incominciano ad assomigliare a fortezze assediate […]. La fine della schiavitù coloniale dovrà 

inevitabilmente andare unita, sotto la spinta delle necessità oggettive da un lato, e della nuova coscienza che 

è sorta in queste masse infinite di uomini, alla riorganizzazione di tutto l’assetto sociale, alla fine, insieme col 

colonialismo, del regime dello sfruttamento.354 

 

Togliatti si diceva convinto che la storia umana fosse entrata in una fase rivoluzionaria, 

nell’epoca cruciale per determinare la vittoria del socialismo. Se, nel 1917, la Rivoluzione 

d’Ottobre aveva dato vita al paese che avrebbe lottato in prima linea per spezzare 

l’imperialismo, quel periodo rivoluzionario non aveva ancora sconfitto il «dominio brutale 

[dell’imperialismo] sulla grande maggioranza delle società umane». La decolonizzazione 

in atto, invece, stava rovesciando la situazione, accerchiando il capitalismo e 

costringendolo alla ritirata. I popoli coloniali e la loro lotta, dunque, erano i «naturali 

alleati» della classe operaia dei paesi capitalistici e dei popoli del blocco socialista, tanto 

che Togliatti scorgeva «già ora il sorgere di una vasta fratellanza di nazioni, di popoli, di 

razze che, uscite dal carcere del capitalismo, avanzano verso il socialismo»355. 

Sullo stesso numero di “Rinascita”, un altro articolo, firmato dalla scrittrice ed intellettuale 

Miriam Mafai, approfondiva lo studio dell’ondata di decolonizzazione analizzando il 

decadimento dell’impero coloniale francese. La crisi dell’imperialismo di Parigi venne 

ricondotto a due componenti principali, «quella generale, che si ricollega al declino 

dell’imperialismo, alla diminuzione costante dell’importanza politica delle potenze 

dell’Europa occidentale dopo il 1945 e al risveglio dei popoli arabi, asiatici e africani» e 

quella inerente alla situazione interna francese. Le cause nazionali erano da addurre alle 

«contraddizioni di una borghesia che, nel tentativo […] di conciliare gli ideali dell’89 ai 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
354 P. Togliatti, Guardando il futuro, «Rinascita», novembre 1958. 
355 Ibid. 



125

suoi interessi di classe, non ha saputo svolgere una coerente politica coloniale»; a causa 

della miopia delle sue classi dirigenti, la Francia aveva puntato «sulla restaurazione del suo 

impero proprio all’alba del risveglio dei popoli oppressi»356. Miriam Mafai, nel suo testo, 

ripercorse l’intera storia del colonialismo francese per evidenziarne le mancanze, gli errori 

e le ingiustizie, dalle conquiste del XVIII-XIX secolo alle scelte effettuate durante la 

guerra di liberazione dal nazismo. Tra gli errori più gravi fatti dai francesi in Africa, uno in 

particolare era ancora causa di tragedie: il paternalismo che aveva portato i dominatori a 

pretendere di assumersi la responsabilità di un progresso in stile liberale e capitalista del 

continente. Anche i socialisti, come Guy Mollet, erano caduti nel grossolano errore di 

utilizzare la teoria marxista per giustificare il colonialismo in Africa, speculando sulla 

necessità di modernizzare una società feudale per colmare lacune storiche. In più, lo stesso 

Mollet avrebbe chiarito le sue preoccupazioni geopolitiche, affermando che «se noi ce ne 

andassimo, saremmo ben presto rimpiazzati da altri paesi più interessati: dai russi o dagli 

americani».  

Nello stesso numero di “Rinascita” si trovano articoli sul colonialismo e la 

decolonizzazione, sul ruolo della religione cattolica e di quella islamica nelle lotte 

d’indipendenza africane o sull’anticolonialismo di Lenin, firmati da Ambrogio Donini o da 

altre importanti personalità del PCI. Il numero della rivista presentava anche molti estratti 

da testi chiave del comunismo internazionale, da Lenin, a Stalin per arrivare a Mao. Tra i 

contributi da parte di dirigenti di partiti fratelli spicca quello di Nikita Kruscev, che 

sottolineava il carattere rivoluzionario delle decolonizzazioni e della distruzione del 

sistema coloniale. Particolarmente interessante risulta l’articolo di Mario Galletti, militante 

PCI e giornalista de “l’Unità”, sul nuovo peso assunto dall’Africa nel panorama 

internazionale. Nel suo testo, Galletti addusse le colpe della povertà africana ai «piani 

capitalisti», che avevano previsto di impiantare monoculture per i territori coloniali e 

distruggendo tutte le coltivazioni che non rientravano nel loro progetto. I dati citati 

dall’autore erano estratti dal libro di un economista francese dell’epoca, Ivan du Jonchay, 

che aveva presentato i piani economici delle nazioni europee in Africa definendoli 

« industrialisation de l’Afrique ». In questo senso, Galletti pensava che la costruzione di un 

sistema capitalista in Africa non avrebbe generato una classe operaia politicamente 

cosciente, poiché l’imperialismo aveva cristallizzato la società africana all’interno di una 

fase feudale che la rendeva dipendente dalla metropoli. Il progetto del capitale, infatti, 

consisteva nello sfruttamento indiscriminato di tutte le ricchezze del continente, operando 
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per impedire che gli africani beneficiassero di tali risorse: l’imperialismo, dunque, non 

avrebbe mai favorito una modernizzazione delle colonie, che rimasero un serbatoio di 

materie prime senza poterle mai lavorare. Le condizioni politiche e sociali dell’Africa, 

secondo Galletti, erano in fase di transizione per un cambiamento strutturale, poiché gli 

eventi mondiali avevano permesso agli africani di elevare il loro livello culturale e 

ideologico. Le organizzazioni sindacali e la borghesia nazionale in pieno sviluppo avevano 

reso i popoli coloniali consapevoli della loro condizione, tanto da essere ormai coscienti 

che l’arretratezza imposta dai colonialisti non poteva più sussistere. L’indipendenza 

guineana, fu presentata da Galletti come l’esempio della voglia di rinascita del 

continente357. 

 

Comunque le promesse del colonialismo tradizionale e di quello “moderno” tipo USA e l’assicurazione che 

lo “sforzo” capitalistico determinerà il progresso dell’Africa sono destinati a incantare sempre meno i popoli 

africani e le nascenti forze che si battono per l’indipendenza. «Ci vuol altro, per l’avvenire economico, 

politico e sociale dell’Africa, che i piani di nuovi investimenti» - dichiarò durante i giorni della preparazione 

del referendum gollista nell’Africa francese, il leader popolare della Guinea, Sekou-Touré, invitando i suoi 

compatrioti a dire “no” alla nuova Costituzione francese il 28 settembre scorso. […] La parola d’ordine 

«l’indipendenza per questa generazione» è all’ordine del giorno di ogni assemblea di partiti e organizzazioni 

negre e ha già fatto sentire il suo peso durante il referendum gollista. Essa ha portato all’indipendenza della 

Guinea e ha condizionato il voto anche negli altri territori francesi, nel senso che l’accettazione della 

Costituzione gollista deve essere considerata da Parigi […] non come una rinuncia all’indipendenza, ma 

come un avvicinamento ad essa pur nel quadro di una “associazione” con la Francia.358 

 

L’articolo di Galletti mirava a informare i militanti sulla situazione politica africana e per 

questo elencava le organizzazioni e i sindacati del continente, oltre alle personalità più 

importanti dei movimenti indipendentisti. È da notare che tra questi ultimi non erano 

ancora presenti i leader delle colonie portoghesi e le figure centrali erano rappresentate da 

Sékou Touré, N’Krumah e Félix Moumié (leader dell’UPC camerunense, di cui si parlerà 

più avanti). Ciò testimonia la centralità dei partiti dell’Africa occidentale nello sviluppo 

delle lotte anticoloniali tra la fine degli anni ’50 e l’inizio dei ’60, quando gli sguardi del 

comunismo internazionale erano rivolti verso questo angolo di mondo. Scriveva ancora 

Galletti che «il 28 settembre scorso […] la Guinea sceglieva l’indipendenza nonostante il 

ricatto dei colonialisti di Parigi di condizionare gli aiuti economici e gli investimenti a un 

plebiscito» e questo evento rivoluzionario era stato seguito, dopo poco tempo, da «un fatto 

unanimemente giudicato di portata storica»: il progetto di Unione degli stati africani 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
357 M. Galletti, L’Africa e il suo peso nel mondo, «Rinascita», novembre 1958. 
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indipendenti pensato da N’Krumah e Sékou Touré. Il moto d’indipendenza della Guinea, 

che Galluzzi giudicava «il più interessante» era parte di una crisi irreparabile del 

colonialismo francese, il quale ormai non riusciva più neanche a mettere in atto le sue 

ritorsioni, poiché la solidarietà e l’unità degli stati indipendenti dell’Africa rompevano 

l’isolamento in cui la Francia voleva farli sprofondare359. Le conclusioni di Galletti 

riaffermavano, ancora una volta, l’importanza storica dei moti indipendentisti nell’Africa 

francofona, poiché avrebbero dato il via a una catena di eventi che avrebbero mutato il 

volto del continente intero: 

 

A tal punto di sviluppo è la situazione in Africa. Ci si può chiedere: fino a quando la Francia potrà contenere 

il moto d’indipendenza che è uscito oramai dalla fase delle ribellioni isolate e interessa decine di milioni di 

uomini? Per quanto tempo ancora i territori più arretrati del Continente (ad esempio le colonie portoghesi e il 

Congo Belga) resteranno come in gran parte accade adesso, fuori da questo movimento?360 

 

La visione dei comunisti italiani in merito all'emersione dei movimenti anticoloniali in 

Africa, chiarita ampiamente e pubblicamente sui giornali di partito, fu uno dei punti più 

caldi nell'attrito che agitava i rapporti con il PCF tra la fine degli anni '50 e l'inizio del 

decennio successivo. Nonostante “l'Unità” pubblicasse pubblici elogi ai comunisti francesi 

per la loro lotta anti-gollista, l'approccio del PCI e della segreteria togliattiana al paradigma 

delle “vie nazionali al socialismo” non fu ben visto da Maurice Thorez e compagni, che 

accusarono gli italiani di portare avanti un comunismo nazionale, simile al modello 

jugoslavo, che avrebbe diviso il Movimento comunista internazionale. Già nel '56, in una 

riunione della Direzione del PCI si diceva che i compagni francesi «non capiscono che noi 

sviluppiamo insegnamenti del XX Congresso elaborando la via italiana al socialismo»361. 

Ciò significava che – dal punto di vista degli italiani – la strategia pensata da Togliatti ed 

esposta nella famosa intervista a “Nuovi argomenti” non era autoreferenziale, ma rifletteva 

la linea dettata dal comunismo internazionale362.Dopo il referendum francese dell'autunno 

'58, i quadri del PCI si interrogarono sulla situazione francese e sulla debolezza dimostrata 

dal PCF nelle questioni coloniali, in particolar modo in quella algerina, che testimoniava 

l'inadeguatezza dell'intero comunismo occidentale proprio nel momento in cui il 

socialismo reale si stava rafforzando. Tale punto di vista, però, rimaneva inaccettabile sia 

nella visione del PCF che in quella del PCUS, perché tendeva a separare le questioni della 
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361 FG, APCI, Fondo Mosca (FM), MF 127, Direzione, verbale, 5/12/1956. 
362 S. Pons, «Il Pci nel sistema internazionale della guerra fredda», cit.; sull'intervista di Togliatti a Nuovi 
argomenti del 1956, Cfr. C. Spagnolo, Sul memoriale di Yalta, cit. 
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lotta di classe nei paesi occidentali dalle dinamiche del comunismo in generale. Secondo i 

francesi e i sovietici, le questioni erano strettamente legate e facevano parte di una 

battaglia unitaria contro il capitalismo e l'imperialismo mondiale. I dirigenti del PCI, pur 

non avendo mai negato l'unitarietà della lotta, pensavano che la diversità delle condizioni 

in cui questa si attuava in occidente rispetto ai paesi socialisti avrebbe reso necessaria una 

specificità e un'autonomia di azione dei comunisti occidentali, sempre mirando al 

rafforzamento dell'intero Movimento. In tal senso era concepita anche la lotta dei 

movimenti indipendentisti africani, poiché per costituire un'alleanza permanente e forte tra 

proletariato e masse coloniali, quest'ultime non potevano essere dirette dai partiti 

comunisti, ma dovevano essere lasciate libere di sviluppare una propria linea a seconda del 

contesto ove operavano. Ciò non significava che si dovesse ignorare il loro impegno ma, al 

contrario, rendeva fondamentale fornire un aiuto disinteressato, sia politico che economico, 

da parte del Movimento comunista e dei paesi socialisti. Gli errori del PCF in Francia, 

secondo i dirigenti del PCI, ebbero «riflessi anche nel movimento di liberazione dei popoli 

coloniali in cui noi non abbiamo la direzione»363, poiché il tentativo attuato dai francesi di 

dirigere la politica e l'ideologia di alcuni partiti africani, senza tener conto del contesto 

locale, si sarebbe dimostrato errato ed avrebbe provocato l'allontanamento dei movimenti 

africani dal comunismo internazionale.  

Dante Cruicchi, giornalista de “l'Unità” e militante del PCI, durante una sua visita in Mali 

in occasione del Congresso panafricano dei giornalisti di Bamako, nel 1961, avrebbe avuto 

la netta sensazione che – per favorire lo sviluppo del socialismo in Africa – bisognasse 

evitare di imporre questioni politiche o ideologiche agli africani, che le avrebbero percepite 

come paternalistiche.  

 

Gli africani, nazionalisti o progressisti […] sono sospettosi e non vogliono essere “guidati” da nessuno, ma 

non sono contrari a suggerimenti, soprattutto se provengono da persone che stimano. […] La stima non si 

acquista con un paternalismo di “tipo nuovo”. La realtà africana è in movimento e gli schemi prefabbricati 

servono a ben poco.364 

 

Il comunismo internazionale – e per primi i comunisti italiani – avrebbero dovuto 

conquistarsi le simpatie degli africani mostrando loro un'apertura ideologica tale da 

accogliere le novità teoriche dei movimenti anticoloniali, senza fossilizzarsi sugli schemi 

europei e sulla necessità di una lotta di classe che in Africa non avrebbe avuto senso. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
363 FG, APCI, FM, MF 127, Direzione, Verbale, 3/7/1958. 
364 FG, APCI, MF 484, pp. 324-329, Esteri, Note su alcuni stati africani, maggio 1961. 
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Durante il suo primo viaggio in Africa, compiutosi nella primavera del 1960 in Guinea, in 

occasione del Congresso panafricano di Conakry, Cruicchi si convinse della necessità, per 

i comunisti italiani, di allacciare stretti contatti con la nuova realtà guineana, offrendo aiuto 

tecnico, oltre che politico, per la costruzione della nuova repubblica. 

 

Non sarebbe male che qualche tecnico italiano – possibilmente un compagno o comunque di sinistra – 

cercasse di trovare una occupazione. Sono richiesti ingegneri, agronomi, architetti, medici, tipografi, ecc. 

Questo ci permetterebbe di mantenere i contatti e avere informazioni di prima mano. Il nostro partito e il 

movimento operaio italiano godono di molto prestigio. Da parte della Lega Nazionale delle Cooperative, 

della CGIL si dovrebbe compiere uno sforzo.365 

 

I contatti con la Guinea, secondo Cruicchi, erano fondamentali per l'importanza del ruolo 

rivestito da Conakry nel panorama africano, poiché rappresentava l'esempio di una nuova 

via continentale al socialismo e contro l'imperialismo. L'immagine della piccola nazione 

come nuovo laboratorio per uno sviluppo non-capitalista era stata confermata dal viaggio 

di Kruscev nel paese nel gennaio 1960. L'obiettivo sarebbe stato quello di connettere il 

comunismo mondiale – e in particolar modo quello italiano, esempio di una via nazionale 

sviluppata secondo le esigenze locali – all'Africa anti-imperialista, di cui la Guinea era 

divenuta il centro politico. 

 

 Conakry è un centro la cui importanza va ben oltre la sua popolazione e posizione geografica. A Conakry si 

trovano gli uffici di movimenti rivoluzionari e di liberazione di molti paesi africani: Guinea portoghese, 

Costa d'Avorio, Camerun, Angola, ecc. L'influenza dell'esperienza guineana sul resto dell'Africa Nera, si può 

paragonare a quella cubana sull'America Latina.366 

 

La Guinea, in qualità di primo stato indipendente dell’Africa Nera francese, era stato un 

esempio per la riscossa del Terzo Mondo. La nuova repubblica africana, giudicata come 

una delle più avanzate esperienze politiche tra i paesi di recente indipendenza, era secondo 

Cruicchi il terreno perfetto per l’attuazione del neutralismo positivo e per lo sviluppo di 

esperienze economiche e sociali vicine al mondo socialista367. 

Il modello politico guineano rappresentava la realizzazione di una rivoluzione pacifica, che 

si era affermata utilizzando gli strumenti dello stato democratico (il referendum), aveva 

emancipato il paese e l’aveva organizzato secondo una struttura produttiva di tipo 

“socialista”. Tutto ciò non poteva non interessare il PCI, che stava sperimentando la sua 

via democratica al socialismo (ribadita al Congresso degli 81 Partiti comunisti ed operai di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
365 FG, APCI, MF 474, pp. 1618-1625, Nota e osservazioni sulla Guinea, Marocco e Tunisia, 20/5/1960. 
366 Ibid. 
367 Ibid. 
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Mosca del 1960368) e che vedeva nella nuova repubblica di Sékou Touré un interessante 

campo di prova per questo tipo di sperimentazione politica. Cruicchi descrisse la struttura 

produttiva guineana in modo puntuale. Essa si avvaleva di due modelli: uno di carattere 

comunitario, legata al villaggio e all’insieme di villaggi della regione, l’altro a livello 

statale. Gli strumenti produttivi, amministrati dalla collettività, erano utilizzati da 

cooperative in continuo progresso tecnico. La produzione “nazionale” entrava in gioco per 

sopperire alle lacune della collettività contadina, autorganizzata ma non ancora in grado di 

attrezzarsi in maniera efficace per una produzione su ampia scala. I mezzi di produzione 

necessari sarebbero stati accentrati nelle mani dello stato che avrebbe provveduto 

direttamente al bene comune, definito come un “affare sociale”369. 

La produzione guineana, collettivizzata in cooperative o incentrata nelle mani dello Stato 

secondo un modello di tipo socialista, era presentata come un esempio da seguire. Il 

presidente Sékou Touré aveva scardinato le strutture tribali grazie alla sua politica di massa 

e aveva tentato di realizzare– agli occhi del PCI – la tanto agognata via democratica al 

socialismo. Cruicchi descrisse la struttura del PDG come realmente democratica: 

fondamentale era la cura del contatto tra elettori ed eletti, ed uno dei principali obiettivi era 

la liquidazione delle ambizioni di potere e delle chefferie (i capi tribali)370. 

Cruicchi, così come Piero Pieralli (segretario della Federazione mondiale della gioventù 

democratica) prima di lui371, era stato inviato a Conakry dalla Sezione Esteri del PCI, che 

aveva compreso l'importanza di essere presenti alla Conferenza panafricana per affermare 

l'impegno del Partito contro il colonialismo. Tra i partecipanti alla riunione della Sezione 

c'era Maurizio Valenzi: il futuro sindaco di Napoli, attento alle questioni africane dopo i 

diversi anni da lui trascorsi in Tunisia durante il fascismo, era uno dei promotori della 

creazione di un comitato italiano anticoloniale, la cui funzione principale sarebbe stata 

quella di allacciare contatti con i leader africani di passaggio in Italia, «considerando che 

Roma è un centro di smistamento dei rappresentanti dei paesi afro-asiatici». All'incontro 

erano presenti altri dirigenti comunisti, come Ruggero Gallico (anch'egli vissuto in Tunisia 

con Valenzi) e Dina Forti, che sarebbero stati coloro che, all'interno del PCI, si sarebbero 

occupati di più di problematiche relative all'Africa. Proprio la Forti, infatti, si espresse per 

un impegno concreto nell'aiuto tecnico e politico ai paesi africani, poiché «non si è detto 

nulla sul significato degli aiuti economici ai paesi sottosviluppati – della forma nuova del 

neo-colonialismo – del peso del mondo socialista in questa azione. E noi italiani? Occorre 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
368 FG, APC, MF 474, pp. 2962-2963 La Conferenza di Mosca, estratto de «l’Unità» in una nota sulla 
Conferenza di Mosca dei Pc e operai, 11/12/1960.   
369 FG, APC, MF 474, pp. 1618-1625, cit. 
370 Ibid. 
371 FG, APC, MF 468. p. 2310,  Esteri, Circolare di Giuliano Pajetta, 27/4/1960. 
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giungere ad alcune proposte concrete gli aiuti in tecnici, ecc.». I componenti della Sezione 

Esteri, inoltre, giudicavano fondamentale una «azione verso le nostre masse. Permettere 

alle masse dei lavoratori italiani di comprendere il legame fra la lotta di liberazione dei 

popoli, la fine del colonialismo e la possibilità di realizzare il socialismo anche in Europa». 

Per questo motivo, si decise di creare un gruppo per «approfondire la conoscenza dei paesi 

arabi e africani» in cui fossero presenti dei giornalisti degli organi di partito o vicini alla 

linea del PCI, come “l'Unità” o “Paese Sera”372. Tra questi, infatti, c'era lo stesso Dante 

Cruicchi, ma anche Alberto Jacoviello, inviato dell'organo stampa comunista. Proprio 

quest'ultimo, nonostante la convinzione che fosse impossibile instaurare “democrazie 

popolari” in paesi africani, date anche le condizioni socio-economiche di queste zone, si 

espresse a favore di un avvicinamento concreto verso movimenti politici che agivano e 

pensavano in modo diverso dai partiti comunisti.  

 

Giudichiamo col metro di una situazione reale per non andare incontro a delusioni. Nessuno dei paesi africani 

può instaurare una democrazia popolare. 

Vi sono forze nazionali che cercano di risolvere problemi non tanto sulla spinta delle masse, ma su spinte 

oggettive. Vi è forse un difetto di superficialità nostra nell’affrontare le situazioni oggettive. Sorge un 

problema di orientamento politico. L’internazionalismo del nostro Partito porta istintivamente a vedere le 

forze più vicine a noi. Abituarsi all’idea in cui l’internazionalismo può rivolgersi verso forze diverse dalle 

nostre. Naturalmente contro quei paesi che prendono posizioni contro l’URSS.373 

 

Il ripensamento degli schemi ideologici era necessario per rafforzare l'idea di un grande 

fronte unitario antimperialista che si opponesse a coloro che si scagliavano contro l'URSS 

e i paesi socialisti.  

Il desiderio di poter raccontare l'Africa ai militanti comunisti italiani portò in Guinea anche 

Romano Ledda, giornalista de «l’Unità» e di «Rinascita», vicedirettore di Critica Marxista 

e dirigente molto attivo nella Sezione esteri. Questi sarebbe poi rimasto uno dei più 

appassionati narratori del continente africano, dedicando gran parte dei suoi testi allo 

sviluppo politico ed economico dei nuovi stati e intervistando diverse personalità del 

nazionalismo africano. Fu il più assiduo delegato del PCI alla “corte” di Touré e divenne 

un attento osservatore dello sviluppo produttivo del paese. Nel dicembre ‘60, in un suo 

articolo pubblicato su «l’Unità», descrisse gli eventi della decolonizzazione come parte di 

una vera e propria «rivoluzione africana», autonoma e neutralista ma dotata di legami 

oggettivi con il «campo socialista e il movimento operaio internazionale», dati dalla 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
372 FG, APC, MF 468, pp. 2295-2303, Esteri, Nota su una riunione per discutere della politica del PCI sui 
paesi arabi, 1/3/1960. 
373 Ibid. 
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«comune aspirazione alla libertà e alla pace», oltre che dall'antimperialismo. 

Indipendentemente dal «contributo disinteressato» dato dall'URSS e dai paesi socialisti 

«alla giovane vita degli Stati indipendenti», l'alleanza tra popoli ex-coloniali e Movimento 

comunista internazionale era naturale e obbligata, mirata a obiettivi comuni. Per questo 

motivo, i comunisti dovevano sforzarsi di comprendere che le condizioni socio-

economiche africane non permettevano la costruzione del socialismo: sarebbe stato 

necessario, invece, aiutare l'Africa nel suo sviluppo e nella sua modernizzazione per 

permettere che si creassero i presupposti per una vera rivoluzione socialista374.  Pur nella 

convinzione che il sottosviluppo africano si potesse contrastare solo con radicali riforme 

agrarie, Ledda si disse convinto che la particolare situazione della Guinea non avrebbe 

potuto essere affrontata con semplicità, data la problematica persistenza di strutture 

feudali375. L'assistenza dei paesi socialisti, dunque, avrebbe dovuto incoraggiare una 

modernizzazione non solo tecnica, ma anche sociale, distruggendo le vecchie élite 

tradizionali e instaurando un regime di tipo nuovo. Pur riconoscendo alle indipendenze 

africane un carattere “rivoluzionario” (termine che ha insito in sé un cambiamento 

strutturale della società), Ledda pensava che questa rivoluzione dovesse essere ancora 

completata; nonostante ciò, i nuovi stati africani erano naturalmente propensi a un'alleanza 

con la classe operaia, che quindi doveva rispondere all'appello e aprirsi a questa nuova 

realtà. Il Movimento comunista internazionale si sarebbe rafforzato e avrebbe acquistato 

peso politico attirando le simpatie delle repubbliche africane, interessate al modello 

socialista: 

 

Ma vi è un'altra ragione che spinge il movimento socialista. Essa è data dall'esperienza degli Stati socialisti, 

dal sistema sociale «libero e giusto» del socialismo, cui il nazionalismo africano guarda con estremo 

interesse, per quel che esso può dare di positivo nella costruzione dei giovani Stati e delle nuove società 

africane. Anche qui è la realtà stessa a dettare alcune soluzioni. Il passaggio da un'economia tribale a quella 

moderna, la lotta contro la miseria, l'industrializzazione pongono nei fatti i problemi della pianificazione, e 

soprattutto l'esigenza di un sistema che liberando il popolo dallo sfruttamento coloniale non consenta un 

nuovo sfruttamento da parte di una ristretta élite, e che, quindi, garantisca progresso economico armonico e 

giusto. Non basta più un cambiamento politico – l'acquisizione dell'indipendenza politica – ma è necessario 

un profondo mutamento sociale.376 

 

Il giudizio di Ledda sulla situazione guineana si distingueva da quello di Cruicchi per una 

ragione sostanziale: seppur giudicando necessario dar voce e aiutare i nazionalismi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
374 R. Ledda, «Nazionalismo africano e neocolonialismo combattono una lotta decisiva per il mondo», in 
l’Unità, 10/12/1960. 
375 Ibid. 
376 Ibid. 
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africani, tuttavia li considerava impreparati a gestire l'avvio di una società socialista, che 

non avrebbe potuto funzionare utilizzando regole e parametri particolari. La tradizione e il 

“comunismo primitivo”, dunque, non potevano conciliarsi con la costruzione 

rivoluzionaria di un nuovo stato e il Movimento comunista – anche a costo di sembrare 

paternalista – avrebbe dovuto guidare l'Africa sulla via del socialismo reale. L'approccio 

“scientifico” alla dottrina marxista-leninista in Africa da parte di Ledda si differenziava 

molto anche dalla visione di un altro dirigente comunista italiano, che apparteneva all'ala 

togliattiana del PCI: Velio Spano. Quest'ultimo, che sarebbe deceduto anch'esso nel 1964 

come il suo segretario generale, avrebbe lasciato un vuoto incolmabile – anche ideologico 

– nella Sezione Esteri, lasciando proprio a Ledda le redini della politica “africana” del 

Partito.  

In generale, l’impatto dell’indipendenza guineana sulla sinistra italiana – e in particolare 

sui comunisti – avrebbe dato il via a un interesse sempre crescente verso l’Africa, veicolo 

fondamentale del cambiamento strutturale del mondo pensato da Togliatti. L’avvenimento 

creò scalpore anche tra gli intellettuali di sinistra legati al PCI: Pierpaolo Pasolini, nel 

1958, dedicò una serie di epigrammi alla nascita del nuovo stato africano. In uno di questi, 

intitolato Alla Francia, il poeta si felicitò della propria somiglianza somatica con Sékou 

Touré, descrivendosi con una caratteristica normalmente utilizzata in modo razzista, il naso 

“schiacciato”. Identificandosi con il leader guineano rovesciò questo stereotipo razziale in 

segno di solidarietà verso la rinascita del continente africano377. Nel 1961, rispondendo a 

un lettore di “Vie Nuove” riguardo alla comunanza tra la storia dell’Africa e quella 

italiana, Pasolini rispose che «Bandung è la capitale di mezza Italia», quella parte più 

sfruttata e dimenticata, il Sud. Per Pasolini, però, il miracolo economico e lo sviluppo 

italiano stavano cancellando il sottosviluppo del meridione e questo rappresentava un atto 

politico importantissimo per l’intellettuale friulano: proprio come il Mezzogiorno d’Italia, 

l’Africa si stava risvegliando e si sarebbe modernizzata per cancellare le vecchie strutture 

feudali e i segni della dominazione europea378. L’immagine offerta dal poeta comunista, 

una “africanizzazione” dell’Italia – così come una “italianizzazione” dell’Africa – è 

visibile anche nell’elegia intitolata proprio La Guinea e concepita dopo un viaggio in 

Kenya con Moravia, nel 1961. Questa volta il parallelismo con il paese africano 

indipendente si sarebbe allargato al mondo rurale italiano in generale, abbracciando un 

villaggio dell’Appennino emiliano, Casarsa. In questa nuova visione pasoliniana, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
377 P. Kammerer, Pasolini e l’Africa degli anni ’60, «Altronovecento», 25, 2014, 
http://www.fondazionemicheletti.it/altronovecento/articolo.aspx?id_articolo=25&tipo_articolo=d_saggi&id=
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378 P.P. Pasolini: I dialoghi, G. C. Ferretti (a cura di), Roma, Editori Riuniti, 1992, p. 157. 
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immaginifica e poetica, la cultura arcaica africana e le tradizioni non furono annientate, ma 

conservate o superate379. Ancora una volta, il concetto dialettico di arretratezza – anche dal 

punto di vista di un intellettuale come Pasolini, quasi mai in linea col partito, dal quale era 

stato espulso negli anni ’40 e poi “recuperato” con la collaborazione a “Vie Nuove” – 

veniva rovesciato e la distruzione era stata rimpiazzata da un cambiamento strutturale 

progressivo. 

 

2.4 Il PCI e il risorgimento africano: l’esempio guineano e la solidarietà 

internazionale secondo Velio Spano. 

Nella storia delle relazioni tra il Partito comunista italiano e l’Africa non si può non tener 

conto di un protagonista indiscusso del periodo togliattiano e principale ispiratore 

dell’apertura del PCI verso l’Africa. Velio Spano, sardo di Teulada, militante comunista 

sin dagli anni ’30, combattente antifascista nella guerra di Spagna e vicino al segretario 

Palmiro Togliatti, ebbe un precoce rapporto con il continente africano già durante il 

periodo fascista, quando si recò in Tunisia per fare propaganda contro il regime tra gli 

italiani residenti a Tunisi380. Ma fu a partire dalla metà degli anni ’50 che il suo impegno 

“africanista” si radicalizzò. Con l’accettazione delle vie nazionali al socialismo da parte del 

XX Congresso del PCUS nel ‘56, i rapporti internazionali del Partito comunista italiano si 

moltiplicarono e si svilupparono. Eletto segretario del Comitato regionale del PCI in 

Sardegna nel 1947 e senatore l’anno successivo, Velio Spano ebbe un ruolo di rilievo 

assoluto nel Partito comunista fino alla destalinizzazione, quando ai vertici del PCI si 

operò un ricambio generazionale. Pur essendo stato tra le “vittime” del rinnovamento dei 

quadri del partito tra il ’56 e il ’60, operazione in parte dovuta a una “destalinizzazione” 

organica all’interno di Botteghe Oscure, Spano divenne responsabile della Sezione Esteri 

nel 1955, conservando la sua nomina anche dopo essere stato sostituito alla segreteria del 

Comitato regionale comunista della sua regione, nel 1957381. Quando, nel 1958, fu 

rimpiazzato anche alla guida della Sezione Esteri, dove gli succedette Giuliano Pajetta, 

Spano aveva ripensato alcune sue convinzioni dottrinarie e si era avvicinato alle 

innovazioni ideologiche portate avanti sul suolo africano. Rimase membro importante della 

sua sezione di lavoro e si interessò all’avvento delle decolonizzazioni in Africa, che 

stavano distruggendo un sistema vetusto, quello coloniale, mettendosi al passo con il 

progresso umano. Ciò che più attirò Spano in merito alle questioni africane, però, fu il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
379P. Kammerer, Pasolini, cit. 
380 Cfr.: A. Mattone, Velio Spano. Vita di un rivoluzionario di professione, Cagliari, Edizioni della Torre, 
1978. 
381 S. Mattei, Autonomia e rinascita. Velio Spano e Renzo Laconi nella Sardegna del secondo dopoguerra, 
« Studi Storici », 2, 2018, pp. 493-523. 
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contesto in cui queste decolonizzazioni stavano affermandosi. Rivoluzionari per natura, 

poiché distruggevano un sistema per ricostruirne un altro più progredito, i movimenti 

indipendentisti africani si trovavano a dover fare i conti con un ambiente rurale, di natura 

feudale e pressoché pre-industriale. Tuttavia, la necessità di affermare i propri diritti 

davanti al mondo li aveva convinti che si potesse attuare una soluzione rivoluzionaria, 

annientando il colonialismo, anche senza le condizioni previste da Marx e Lenin per 

realizzare una rivoluzione. La presenza di una classe operaia e di una borghesia nazionale, 

fondamentali per accendere la scintilla rivoluzionaria in Europa, nelle declinazioni 

indipendentiste africane del pensiero marxista non sarebbero state necessarie. Spano si 

convinse che, per superare le arretratezze imposte dal colonialismo, servisse prima di tutto 

accedere all’indipendenza – attuando una rivoluzione nazionale – così da liberare l’Africa 

dal fardello della dominazione europea e permettere finalmente lo sviluppo del socialismo 

senza passare per le fasi storiche intermedie previste dall’analisi materialista della storia. Il 

nazionalismo africano era l’embrione di un processo rivoluzionario che – nella visione del 

senatore comunista – non doveva essere imbrigliato in schemi preordinati ed eurocentrici, 

ma adattarsi all’ambiente in cui questo si stava sviluppando. In un contesto come quello 

africano non sarebbe stata possibile neanche una rivoluzione condotta da un partito 

d’avanguardia, sul modello leninista, ma sarebbe stata necessaria la creazione di partiti di 

massa, democratici e progressisti, pronti a guidare l’Africa verso il socialismo veicolando 

la partecipazione della popolazione al proprio stesso governo. Il partito come contenitore 

politico della nazione diveniva essenziale nella visione di Velio Spano e questo lo spinse a 

osservare con interesse crescente l’esperimento di Sékou Touré, la cui leadership aveva 

ispirato le sue elucubrazioni teoriche sul socialismo africano. L’impegno di Velio Spano 

sulle questioni riguardanti la decolonizzazione africana è evidente se si sfogliano i 

documenti conservati nel suo archivio personale, condiviso con la moglie Nadia e da 

quest’ultima riordinato. La documentazione del dirigente comunista sardo inerente alla 

Guinea testimonia la sua attenzione verso l’esperienza di governo del PDG. L’attenzione di 

Spano fu inizialmente catturata dal progetto di unificazione tra Ghana e Guinea, che 

prospettava la creazione di una federazione panafricana di repubbliche libere e 

antimperialiste. I principi di questo progetto unitario erano esplicati in una dichiarazione 

comune dei governi di Accra e Conakry, conservata nel fondo del senatore PCI: ispirati 

dall’aspirazione alla libertà e alla dignità di tutti i popoli africani, e coscienti « du rôle 

historique » degli stati africani indipendenti nell’aprire una breccia nel sistema coloniale, i 

due leader si dissero persuasi « de l’importance de l’Union Ghana-Guinée dans la 

réalisation et la consolidation de l’indépendance nationale », e per la necessaria 
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costruzione « d’une Patrie Africaine unie et prospère qui renforcera, dans la conduite 

générale du monde, l’influence des Pays d’Afrique que l’impérialisme avait tenu à reléguer 

en marge de l’histoire »382. Solo un’Africa unita e forte avrebbe potuto – nella visione di 

N’Krumah e Sékou Touré – cambiare gli equilibri globali a favore della pace e della 

giustizia sociale. Le regole per la costituzione di quest’entità unitaria panafricana, però, 

dovevano ancora essere stabilite con certezza e rimaneva vacua anche la sua strutturazione 

istituzionale. L’accordo prevedeva che gli stati firmatari, pur conservando i propri assetti e 

le proprie particolarità, decidessero se perdere parzialmente o totalmente la propria 

sovranità a beneficio del nuovo organismo unitario, chiamato Unione degli Stati 

indipendenti d’Africa (U.E.I.A.)383. 

Questa dichiarazione comune era allegata a un documento trasmesso dal PCF. Spano, che 

parlava un ottimo francese grazie al suo soggiorno tunisino, inizialmente s’informò sulla 

situazione guineana grazie ai resoconti scritti dai dirigenti comunisti transalpini presenti a 

Conakry. Un’intervista de “l’Humanité” a François Billoux di ritorno dalla Guinea, 

trasmessa a Velio Spano, aveva chiarito il punto di vista del dirigente francese sulle 

questioni africane. Billoux, che aveva appena assistito al V Congresso del PDG, si 

dimostrò entusiasta delle conclusioni raggiunte dai vertici del Partito democratico e dal suo 

leader, Sékou Touré. Il paese era ancora povero a causa dei « méfaits » dei colonialisti, che 

lo avevano ridotto in miseria per poterne mantenere il dominio; tuttavia, la riacquisizione 

del diritto di sfruttamento delle risorse naturali da parte del popolo guineano – 

rappresentato dal partito e dallo stato – avrebbe portato il paese al benessere. Nel 

frattempo, secondo Billoux, i piani di De Gaulle per affamare l’ex-colonia non avrebbero 

sortito il loro effetto grazie alla politica voluta da Sékou Touré per garantire le risorse 

primarie a tutti ed evitare gli sprechi e le speculazioni: 

 

Au lendemain de l’indépendance, alors que la nouvelle République de Guinée demanda à rester dans la zone 

franc, le gouvernement français indiqua que si la Guinée n’avait pas été rattachée à la zone franc et avait dû 

payer ses importations par le produit de ses exportations, elle aurait dû réduire ses achats à l’extérieur de 

40%. 

Le gouvernement guinéen répondit simplement que 40% des importations avant l’indépendance étaient 

constituées d’objets sans aucune utilité pour le pays, dont l’alcool dangereux pour la santé du peuple. 

La politique d’importation et d’exportation a donc été complètement modifiée et mise au service du 

développement économique et social harmonieux du pays. Les produits inutiles ou ne revêtant pas un 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
382 FG, FGS, b. 18, f. Fascicolo Pace documenti (Africa, Algeria, Marocco),, Déclaration commune Ghana-
Guinée, 1/05/1959. 
383 Ibid. 



137

caractère de nécessité ont été remplacés par des produits de consommation indispensables et par des biens 

d’équipement. 

Les résultats est que le mieux-être se fait déjà sentir. 

Il en est ainsi avec le riz qui est à la base de l’alimentation. La direction du P.D.G. s’est opposée à sa liberté 

de circulation qui avait été demandée. Elle a voulu en finir ainsi avec la spéculation. Au moment de la 

récolte, le paysan pressé par le besoin aurait vendu comme par le passé son riz à 20 ou 25 francs C.F.A. le 

kilo à un commerçant qui, lui, l’aurait revendu quelques mois plus tard à 40 ou 45 francs. 

Maintenant le riz est livré à des organismes de stockage qui permettent de le livrer à la population au prix de 

30 francs C.F.A.384 

 

Le decisioni prese dal governo di Conakry riguardo all’importazione e alla vendita del riso, 

in particolare, erano essenziali per la sopravvivenza dei cittadini guineani, poiché questo 

era ormai l’alimento base della popolazione dell’Africa occidentale. L’économie de traite, 

voluta dai colonizzatori, aveva cambiato le abitudini alimentari dei domini francesi, 

portando sulle tavole africane prodotti provenienti dalle colonie asiatiche, rendendo i 

territori subsahariani dipendenti dai traffici della metropoli385. La gestione del prezzo del 

riso, dunque, doveva rimanere sotto il controllo statale per evitare le speculazioni, che 

avrebbero provocato la nascita di classi sociali privilegiate di approfittatori e parassiti che 

non avrebbero aiutato la costruzione di una nazione egalitaria e democratica. Lo sviluppo 

della borghesia nazionale sarebbe stato osteggiato da queste nuove élites emergenti e ciò 

avrebbe condizionato il cammino verso il socialismo386. Billoux, fedele alla visione del 

proprio partito, si era convinto che la politica economica del PDG fosse mirata alla 

creazione di una moderna società industriale, guidata da una classe operaia cosciente e 

alleata con la stessa borghesia nazionale. Per questo, egli giudicava positivamente la messa 

a punto di un piano triennale per lo sviluppo minerario, agricolo, industriale e sociale, che 

avrebbe portato la Guinea a cambiare volto. Il commercio, gestito da cooperative statali, 

avrebbe vanificato ogni tentativo di speculazione sui prezzi al dettaglio, mentre l’impegno 

del governo per la costruzione di infrastrutture avrebbero modernizzato e velocizzato il 

trasporto e la produzione di merci. Ma la vera rivoluzione, secondo Billoux, sarebbe 

passata dalla trasformazione della società guineana, le cui forme tradizionali sarebbero 

state distrutte per lasciare il posto a nuove concezioni morali o etiche. Sékou Touré 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
384 FG, FGS, b. 18, Fascicolo Pace documenti (Africa, Algeria, Marocco), « J’ai vu la Guinée se préparer à 
devenir un pays moderne » nous dit François Billoux, retour de Conakry, bozza di articolo per 
« l’Humanité », 9/10/59. 
385 S. Amin, Sous-développement et dépendance en Afrique noire : les origines historiques et les formes 
contemporaines, « Tiers Monde », 52, 1972, pp. 753-778. 
386 FG, FGS, b. 18, Fascicolo Pace documenti (Africa, Algeria, Marocco), « J’ai vu la Guinée se préparer à 
devenir un pays moderne » nous dit François Billoux, retour de Conakry, bozza di articolo per 
« l’Humanité », 9/10/59. 
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affermò che era necessario liberare la donna africana per permetterle di partecipare 

all’edificazione della nuova Guinea, senza imposizioni da parte dei familiari. Allo stesso 

modo, anche i giovani avrebbero avuto un ruolo di avanguardia nella trasformazione 

sociale, poiché le nuove generazioni avrebbero presto sostituito le vecchie, rimpiazzando le 

antiche superstizioni con i valori del nuovo cittadino libero, non condizionato da 

dominazioni politiche o mentali387. 

Velio Spano non considerava le indipendenze africane solo come una transizione verso il 

socialismo, poiché per lui rappresentavano soprattutto un nuovo modo di intendere e di 

mettere in pratica gli insegnamenti di Marx e Lenin, adattandoli alla realtà locale. Egli 

vedeva nello sviluppo guineano un’originalità che Billoux non vedeva: se il dirigente 

francese analizzava il piano triennale come una mera distruzione della vecchia società 

tradizionale, Spano apprezzava l’aspetto “progressivo” della rivoluzione del PDG e in 

questo si avvicinava alla concezione togliattiana espressa nell’intervista a “Vie Nuove” del 

1956 e spiegata da Franco De Felice nel suo saggio La via italiana al socialismo388. La 

creazione di collettività contadine o di cooperative agricole in Guinea, infatti, non tendeva 

alla distruzione totale della tradizione africana, ma anzi tentava di conciliarla con una 

visione socialista, prendendo in considerazione gli aspetti più egalitari e mettendo da parte 

quelli più “feudali” della società precoloniale. Dal punto di vista di Spano, la condizione 

originaria di un’Africa in cui non esisteva la proprietà privata, in una sorta di “comunismo 

primitivo”, poteva essere riproposta in una moderna società socialista subsahariana, che 

non avrebbe avuto una divisione in classi. Questa visione fu chiarita dallo stesso Spano nel 

suo libro “Risorgimento africano”, dedicato proprio al processo di decolonizzazione 

dell’Africa. Questi dedicò un intero capitolo a l’esempio della Guinea, nel quale si 

valorizzava la ramificazione del Pdg attraverso una rete locale di comitati di villaggio e di 

quartiere, che aveva permesso alla politica nazionale di Sékou Touré di diffondersi in tutto 

il paese in maniera capillare contribuendo a conferire al Pdg l’immagine di partito 

organizzato e moderno. Il senatore comunista scrisse che la Guinea era il solo paese 

dell’Africa Nera a essere provvisto di un grande e moderno partito politico solido e legato 

alla massa, la cui linea era saldamente unitaria nonostante la presenza di diverse correnti 

ideologiche al suo interno, poiché esso rappresentava il motore della società e 

dell’economia del paese389. 

Spano descriveva Sékou Touré come il dirigente africano che più aveva compreso 

l’essenza del marxismo e che era riuscito ad adattarlo perfettamente al suo ambiente 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
387 Ibid. 
388 F. De Felice, La via italiana al socialismo, cit. 
389 V. Spano, Risorgimento, cit., pp. 195-207. 
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sociale e culturale.390. Sékou Touré, infatti, affermava che nelle colonie non esisteva una 

differenziazione tra borghesia e proletariato e che la rivoluzione era legata alla massa e 

identificata con l’intera popolazione nazionale. La dominazione aveva creato una sola 

classe sociale, quella dei dépossédés, cioè coloro che non possedevano più alcuna 

coscienza politica per autogovernarsi. Il risveglio del sentimento nazionale avrebbe 

permesso la rinascita di questa consapevolezza391. L’apprezzamento di Spano per le teorie 

di Touré chiariscono il suo punto di vista originale sulla situazione africana, in cui il 

socialismo doveva essere applicato con canoni diversi da quelli europei: dove le 

stratificazioni sociali non esistevano era inutile favorirne la creazione per poi abbatterle 

nuovamente. 

Le informazioni inviate dal PCF e conservate da Spano in merito al V Congresso del PDG 

comprendevano anche la risoluzione finale 392  e gli atti completi degli interventi. 

Nell’archivio del dirigente comunista sardo, infatti, sono conservati i volumi del V 

Congresso del Partito democratico di Guinea del 1959, in cui la teoria politica del 

presidente guineano è chiarita dalle parole dello stesso leader del PDG: 

 

Le Parti Démocratique de Guinée est un mouvement national groupant sans distinction de sexe ou race toutes 

les bonnes volontés décidées à mener la lutte contre le phénomène colonial et pour l’édification d’un Etat 

démocratique solide en Guinée. D’aucuns s’étonnent de constater qu’en Guinée il n’existe qu’un seul parti, 

un parti national : le P.D.G. L’unité politique n’est pas un but, cela doit être dit avec force. Ce n’est qu’un 

moyen pour susciter un mouvement de progrès, un moyen mis au service de l’intérêt général. 

Cette unité ne peut se maintenir, se développer, servir efficacement la cause nationale que dans la seule 

mesure où elle signifie une unité d’action de l’ensemble des populations mobilisées de manière dynamique 

en faveur d’objectifs positifs et d’un constant renforcement du caractère démocratique de l’évolution de notre 

pays. Nous pouvons dire tout de suite dire que la vie d’une société, d’une collectivité, d’une nation n’est pas 

essentiellement réglée par des lois […] ; la vie d’une société est réglée par des habitudes, des coutumes, des 

traditions historiques et les nécessité de son maintien et de son développement. […] Les Africains sont 

habitués à certaines formes démocratiques car dans l’ancienne Afrique c’étaient les vieux qui parlaient pour 

le pays. […] Or, la démocratie, au sein de notre Parti, n’est pas une démocratie de clan ou de famille, mais 

c’est la démocratie fondamentale où l’ensemble de la population contribue directement et librement à l’action 

et à l’enrichissement des valeurs du pays. Si nous sommes tous d’accord sur les principes démocratiques 

ordonnés par le Parti, les anciennes formes de la démocratie sociale ancrées dans la vie des villages 

influencent très souvent des militants qui se croient  autorisés alors de violer les nouvelles formes 

individuelles prescrites au sein du P.D.G. […]  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
390 APCF, fond J. Suret-Canale, Naissance et développement du Rassemblement Démocratique Africain, 
2/10/1948, 229 J/99, ADSSD. 
391 B. Charles, Un parti, cit. 
392 FG, FGS, b. 18, Fascicolo Pace documenti (Africa, Algeria, Marocco), Extrait de la résolution de 
politique générale du Vème Congrès du Parti Démocratique de Guinée, 17/09/59. 
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En suivant les principes du parti, le bureau d’un comité doit tenir chaque semaine sa réunion, centraliser les 

informations, contrôler l’exécution des tâches, établir un programme, distribuer les nouvelles tâches à 

accomplir et ensuite provoquer l’assemblée générale. A l’assemblée, tous les absents devraient être dénoncés. 

Si le contrôle se faisait d’une manière rigoureuse, méthodique et démocratique, seuls les véritables militants 

continueraient le Parti, car les mauvais éléments s’en élimineraient d’eux-mêmes. […]393 

 

In questo estratto sono evidenti i riferimenti di Sékou Touré al ruolo del partito come 

veicolo di partecipazione per le masse, unico strumento democratico diretto con cui la 

popolazione poteva accedere al potere. La definizione totalizzante di “parti national” 

esprimeva un’azione unitaria del popolo guineano inteso senza alcuna distinzione di classe, 

categoria che era stata superata – nella teoria di Touré – dalla funzione stessa del PDG.  

Il Congresso del ’59 fu anche la preparazione per la Conferenza afroasiatica che si sarebbe 

svolta nel febbraio 1960 nella capitale guineana. La scelta di tenere la conferenza a 

Conakry traeva origine da una scelta politica: 

 

Ce n’est pas sans raison que la Guinée a été choisi pour lieu de réunion. Ce vaillant pays, nouvellement 

indépendants, est celui qui a eu suffisamment de courage pour dire « non » au référendum français. Le 

Président et le peuple ont courageusement pris position et déclaré qu’ils préféraient l’indépendance, 

l’indépendance « non-aligné » et inconditionnelle. Il ne saurait y avoir de meilleur moyen d’exprimer la 

satisfaction et l’admiration des peuples d’Afrique et d’Asie que de tenir dans ce pays cette conférence qui 

aura une portée historique.394 

 

Dopo il Cairo, dunque, Conakry era divenuta la capitale africana del movimento 

afroasiatico, erede di Bandung e faro dei movimenti indipendentisti del continente. Già nel 

settembre del 1959, poco dopo la fine del V Congresso del Partito Democratico di Guinea, 

una delegazione del Consiglio permanente di solidarietà dei popoli afroasiatici aveva 

incontrato i rappresentanti del PDG nel paese africano, stabilendo le condizioni per poter 

svolgere il Congresso in loco, nel febbraio dell’anno seguente. Nel ringraziare il presidente 

Ahmed Sékou Touré per l’accoglienza, i delegati del Consiglio permanente affermarono 

che la loro scelta era ricaduta su Conakry per rendere onore a « l’héroïque peuple de 

Guinée », poiché la sua scelta indipendentista aveva aperto una « brèche » nella 

«  forteresse branlante de l’impérialisme français »395. 
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Alla Conferenza afroasiatica fu presente anche Velio Spano, che scrisse una serie di 

reportages – poi pubblicati su “l’Unità” – dei quali sono conservate le bozze dattiloscritte 

nel suo archivio personale. Nel primo di questi testi, Spano si diceva convinto che questa 

«seconda Bandung» sarebbe stata più importante della prima, poiché avrebbe finalmente 

rappresentato «l’Africa Nera», che nel 1960 aveva visto sorgere sul suo suolo molti altri 

stati indipendenti. Secondo Spano, la situazione africana stava cambiando in maniera 

talmente repentina da creare qualche confusione dovuta alle diversità di vedute o di 

necessità all’interno delle leadership del continente. Tuttavia, si trattava di una confusione 

solo apparente, poiché stava già maturando una solida unità mirata a un obiettivo comune, 

«la comune volontà di liberazione». A questa unione d’intenti non c’era alternativa, data 

l’assenza di «classi sociali consolidate nel senso che gli europei attribuiscono a questa 

espressione e che conseguentemente gli africani rifiutano, almeno nella fase attuali e nelle 

attuali prospettive, la lotta di classe». L’ondata d’indipendenze africane stava suscitando 

esaltazione nei comunisti europei e in Spano in particolare. La retorica del suo testo rende 

l’idea del significato simbolico assunto dalle decolonizzazioni, in particolare da quella 

guineana: 

 

Quando un delegato che viene dalla brousse del Kenya leva alte le braccia possenti e interrompe il suo 

discorso per gridare: Hururu! che vuol dire libertà, un lungo brivido corre per i corpi dei presenti e un fremito 

sembra scuotere la sala intera; quel grido gutturale, che assume da un passato remoto un significato arcano e 

dal recente passato colonialista il valore di una parola d’ordine, riesce ad esprimere la stessa volontà comune 

e profondamente solidale di quelli che sono arrivati, i quelli che stanno arrivando e di quelli che, ancora 

relativamente lontani, sanno di dover arrivare alla liberazione. Ismael Touré, ministro della Repubblica di 

Guinea che siede alla presidenza, rappresenta simbolicamente il cammino che questi popoli debbono 

percorrere, tutti insieme.396 

 

Anche Spano, come avevano già fatto sia Robert Lambotte che gli stessi promotori 

dell’incontro, sottolineava che la scelta di tenere la Conferenza nella capitale della Guinea 

aveva un valore simbolico enorme, non solo perché la Guinea era il primo stato africano a 

rendersi indipendente grazie a un referendum, ma anche perché la sua posizione geografica 

era protesa verso un altro luogo simbolo della lotta antimperialista, l’America latina. La 

ragione principale dell’importanza del piccolo paese africano, però, risiedeva nel fatto che 

la Guinea – a eccezione dei paesi socialisti – rappresentava il «perno più robusto» del 

meccanismo messo in piedi dalle forze antimperialiste.  
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In tutta l’Africa e in grande parte dell’Asia la Guinea rappresenta oggi la situazione più avanzata e più 

consolidata. Un cammino immenso è stato percorso da quel giorno del 1958 nel quale Sekou Touré, 

esprimendo il sentimento profondo della Guinea e di tutta l’Africa Nera, disse a De Gaulle, rispondendo a 

una coperta minaccia, che la Guinea preferiva la libertà nella miseria all’opulenza nella schiavitù. Certo, in 

quel momento, la situazione interna della Francia e ancor più la situazione dell’Africa e la congiuntura 

internazionale non avrebbero consentito un colpo di forza contro la Guinea; ma il popolo, il P.D.G. (Partito 

Democratico di Guinea) e i suoi dirigenti seppero magistralmente trarre partito da quella situazione 

favorevole e oggi, passati appena un anno e mezzo, il Paese ha consolidato rapidamente la sua libertà e va 

liquidando (molto più lentamente, certo) la sua miseria. È semplicemente straordinario il grado di sicurezza e 

di fiducia in se stessa che la Repubblica di Guinea è riuscita ad acquistare in meno di due anni. In questa 

sicurezza e in questa fiducia, che sono nell’aria e traspariscono dall’atteggiamento dei guineani, dal più 

grande al più piccolo, prende corpo la personalità del popolo che si afferma, sia pure in forme talvolta 

ingenue e forse non del tutto giuste, con sentimento forte e diretto. La II Conferenza afro-asiatica è stata per 

la Guinea una pietra di paragone: la Guinea è riuscita a dare la sua impronta alla Conferenza.397 

 

Per Velio Spano, dunque, la Guinea aveva ormai assunto il ruolo di simbolo 

dell’indipendenza africana e del mondo nuovo che stava nascendo. La centralità di 

Conakry aveva notevolmente aumentato il suo peso politico e le idee del suo presidente, 

Sékou Touré, erano l’immagine di un nuovo antimperialismo che non aveva più confini, 

distruggendo le gabbie ideologiche che – fino a quel momento – avevano limitato il 

socialismo al terreno europeo. Nonostante alla conferenza fossero presenti numerosissimi 

delegati dalle diverse opinioni politiche, il discorso di Touré aveva messo d’accordo tutti i 

democratici e messo a tacere tutti i conservatori, poiché nessuno, secondo Spano, avrebbe 

mai potuto dichiararsi contro l’indipendenza economica degli stati ex-coloniali, né contro 

la pace e il neutralismo positivo. La forza del presidente guineano, infatti, consisteva 

proprio nel riuscire a rappresentare un’intera fetta d’umanità, identificando tutti coloro che 

desideravano superare l’egemonia europea e americana. 

In un altro scritto dedicato alla Conferenza afroasiatica e destinato alla pubblicazione su 

“l’Unità” (con qualche modifica editoriale), Spano precisava il suo punto di vista 

sull’importanza rivoluzionaria della Guinea nel panorama africano e mondiale. L’Africa 

«Nera», che si stava presentando a Conakry come « uno dei protagonisti della storia 

contemporanea », era una realtà frammentata etnicamente e politicamente. Il merito del 

PDG era quello di aver saputo inquadrare la lotta anticoloniale « nel complesso dei 

problemi mondiali e di sapere indicare con audacia e, insieme, con rilievo politico, 

l’imprescindibile necessità dell’unità africana »398
. Secondo Spano, il governo guineano era 
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dell’Africa Nera, aprile 1960. 
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conscio di essere « una briciola » e per questo motivo sapeva che la completa libertà del 

continente dipendeva dall’unità africana, a prescindere dagli orientamenti nello scacchiere 

globale. L’importanza dell’Africa, per il senatore comunista sardo, consisteva anche nella 

sua identità plurale, che permetteva il superamento della logica dei blocchi e nello 

scardinamento di alcune visioni troppo dogmatiche. Ad esempio, Spano faceva notare che 

il grado di sviluppo africano non era ovunque lo stesso: c’erano società agricole avanzate, 

società tribali di tipo feudale e altre collettiviste, dove non esisteva la proprietà privata. In 

alcune zone del continente c’erano popolazioni che non avevano conosciuto un’evoluzione 

politica di tipo statuale, mentre in altre c’erano già stati, in passato, grandi imperi estesi su 

vasti territori. Allo stesso modo, il colonialismo aveva sfruttato il territorio in tante maniere 

diverse: 

 

Un capitalismo di tipo coloniale, non dissimile da quello che esiste nelle miniere di Sardegna, nelle miniere e 

nelle piantagioni del Malì e della Guinea francese (in questo ultimo paese l’economia tende oggi a 

nazionalizzarsi), con un proletariato sfruttato a sangue ma quasi libero; un capitalismo paternalistico ed uno 

sfruttamento di tipo servile in certe regioni del Congo Belga (per esempio nel Katanga), una segregazione di 

tipo schiavistico nel Sud Africa e in certe regioni della Rhodesia. È ovvio che l’unificazione non deve né può 

farsi al più basso livello. Altrettanto ovvio è il fatto che gli africani non vogliono (e del resto se volessero non 

ne avrebbero i mezzi) costruite una economia d tipo capitalistico. In queste condizioni l’unificazione 

economica dell’Africa ai più alti livelli oggi esistenti sarà compito arduo e anche assai lungo; a meno che, 

bene inteso, un “mondo senza guerra” non intervenga come è del resto necessario e quindi probabile, a 

proporre investimenti massicci per una opera di industrializzazione e di valorizzazione africana, senza 

ingerenze politiche.399 

 

Il paragone di Spano con la sua Sardegna non era casuale, poiché questi era stato uno dei 

promotori del “Piano di rinascita della Sardegna” ideato dai comunisti per la 

modernizzazione dell’isola 400 . Il parallelismo tra l’Africa e il meridione italiano, 

colonizzato dal capitalismo del Nord e mai veramente compreso, era uno dei motivi che 

aveva spinto il PCI a pensare una sua via politica nazionale e aveva influenzato la 

riflessione di diversi intellettuali dell’epoca, tra i quali – come si è già detto – Pier Paolo 

Pasolini. Non a caso, il partito erede di Gramsci e del suo Alcuni temi della quistione 

meridionale, puntava a rafforzarsi anche nel Sud Italia, dove la classe operaia era 

minoritaria e le condizioni economiche e sociali erano estremamente diverse da quelle del 

settentrione. Velio Spano, uomo del Mezzogiorno e vissuto a Tunisi, considerava sé stesso 

come « un po’ africano », rendendo ancor più suggestivo il suo parallelismo tra la 
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situazione meridionale italiana e le problematiche africane. Ancor più significativa era la 

sua considerazione sul rifiuto degli africani per il capitalismo, estraneo ai loro valori e 

frutto di imposizioni esterne, che avrebbe reso difficile un’unificazione economica del 

continente, a meno di un superamento di questo stadio evolutivo. Le condizioni 

economico-sociali diverse, frammentavano anche il panorama politico. Ghana e Guinea, ad 

esempio, rappresentavano due modelli opposti derivanti da due dominazioni coloniali 

diverse. In Ghana era assente qualunque forma di partito di massa moderno, mentre in 

Guinea c’era un’organizzazione fortemente legata alla popolazione e distribuita 

capillarmente sul territorio. Nel partito di governo di Accra c’erano pochi quadri, molto 

legati all’ideologia comunista ma non in contatto con la gente, quasi fossero parte di 

un’élité intellettuale vicina ai capi tradizionali. A Conakry, al contrario, il gran numero di 

« quadri di formazione ideologica marxista » era molto legato alle masse grazie alla sua 

« formazione politica autoctona » e ciò aveva permesso di smantellare le chéfferies 

tradizionali. Spano sottolineava, in questo passo, l’importanza della comprensione della 

realtà locale da parte dei dirigenti di partito africani, rimarcando ancora una volta l’inutilità 

del dogmatismo ideologico – importato dall’Europa – applicato alle problematiche del 

continente401.  

Il profondo divario esistente tra la situazione africana e quella europea, secondo il dirigente 

comunista sardo, derivava dall’evoluzione storica dell’Africa, che in alcuni campi era stata 

molto più lenta ed era stata ancor più limitata dalla colonizzazione, interessata a frenare lo 

sviluppo economico e sociale delle zone subsahariane per mantenerne il controllo402. Per 

questo motivo era lecito domandarsi quale influenza avessero i comunisti nel continente 

africano e se i movimenti di liberazione avessero un indirizzo di tipo comunista. In questa 

analisi, Spano mostrava tutta l’originalità del suo pensiero: gli anticolonialisti d’Africa, pur 

essendo stati senza dubbio influenzati dal processo di sfaldamento del sistema imperialista 

iniziato con la Rivoluzione d’Ottobre e arrivato al suo compimento con quella cinese, non 

potevano ragionare secondo gli schemi del marxismo europeo. 

 

Tuttavia lo schema “europeo”: comunismo o no, schema perfettamente valido nel mondo capitalista, non ha 

né può avere in Africa un senso preciso. In Africa ci sono intere tappe storiche, da noi storicamente acquisite, 

che dovranno essere saltate o percorse in modo e con ritmi assolutamente diversi; in Africa c’è una 

costruzione economica, politica, culturale da realizzare senza che vi siano classi sociali modernamente 

consolidate secondo il nostro schema. Le caste feudali o tribali, per esempio, dovranno essere distrutte come 

tali in tutta l’Africa (come avvenuto in pochi mesi in Guinea) senza che esse possano essere sostituite da una 
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402 FG, FVNS, b. 18, Fascicolo Africa Nera, La II Conferenza afro-asiatica di Conakry. L’avvenire 
dell’Africa, aprile 1960. 
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borghesia capitalistica e senza che via sia una classe operaia moderna. Da questo deriva il necessario rifiuto 

del capitalismo da parte della presente società africana.403 

 

Questo concetto fondamentale fu espresso da Spano in ogni suo scritto o discorso 

riguardante l’Africa. Secondo lui, l’imposizione di dogmi o di gabbie ideologiche da parte 

dei comunisti europei avrebbe portato i movimenti africani ad allontanarsi, pregiudicando 

il rafforzamento del Movimento comunista internazionale. In un suo discorso al Comitato 

centrale del PCI, nel novembre 1961, egli ricordò che la lotta anticoloniale in Africa non 

era diretta dai comunisti e – in questo senso – i tentativi dei «compagni francesi» di 

rinchiudere le sperimentazioni africane (e soprattutto guineane) all’interno di limiti 

dottrinari sarebbero stati nocivi per l’espansione del socialismo. Affermò, infatti, che in 

Africa non erano i comunisti ad avanzare, ma «il comunismo» a progredire404. Le parole 

del dirigente sardo – pronunciate in risposta a quelle di altri elementi del partito, come 

Cesare Luporini, dubbiosi sulla politica di Sékou Touré e sul fatto che i comunisti non 

fossero alla guida dei movimenti africani405 – mostravano un avvicinamento dei togliattiani 

alle posizioni jugoslave e un accordo con l’intervento di Tito alla Conferenza di 

Belgrado406. Nel 1961, infatti, i rapporti tra PCI e Lega dei comunisti jugoslavi si erano 

ricuciti sulla base di alcune convergenze internazionali, tra le quali si registrava una 

sostanziale sintonia riguardo alle problematiche africane407.  

 

2.5 Il Mali indipendente e il Parti Africain de l'Indépendance in Senegal. Comunisti 

francesi e italiani a Bamako e Dakar. 

La colonia del Senegal fu da sempre il territorio dell’Africa subsahariana più interessato da 

una massiccia europeizzazione da parte dei francesi. Dakar, con il suo arsenale ed i suoi 

cantieri navali, rappresentava l’unica città in cui si poteva riscontrare la presenza di una 

struttura di fabbrica (e dunque di una classe operaia) nell’Africa Occidentale Francese 

(AOF). Il particolare legame che si era intrecciato tra questa colonia e la Madrepatria 

aveva portato allo sviluppo di una vita politica locale molto simile a quella metropolitana, 

con ramificazioni ed estensioni dei partiti francesi sul suolo senegalese, mentre la forte 

europeizzazione e la presenza di un embrione di classe operaia fecero sì che il marxismo 

senegalese non si sviluppasse con dei propri caratteri originali, rimanendo sempre legato 
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404 Intervento di V. Spano al Comitato centrale del PCI del novembre 1961 trascritto integralmente in: M. L. 
Righi (dir.), Il Pci e lo stalinismo. Un dibattito del 1961, Roma, Editori Riuniti, 2007, p. 264-265. 
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ad un’ortodossia leninista 408 . La sezione locale dell’RDA, l’Union Démocratique 

Sénégalaise (UDS), non ebbe mai un seguito di massa: la sua linea troppo ortodossa e 

dottrinaria non suscitò simpatie sulla popolazione contadina, che rappresentava la 

maggioranza nel paese409. Quando Houphouet-Boigny – nel 1951 – voltò le spalle al PCF, 

l’UDS entrò in conflitto con il leader ivoriano e rimase legata ai comunisti francesi. La 

sezione senegalese fu ufficialmente espulsa dall’RDA nel 1955 (insieme all’UPC 

camerunense) e – in seguito a questo fatto – semplicemente si disintegrò e sparì dal 

panorama politico della colonia410.  

Il dogmatismo di cui soffrì il marxismo senegalese portò i suoi esponenti, tutti intellettuali 

imbevuti di cultura francese, ad allontanarsi dalla realtà locale, provocando un’inversione 

del rapporto tra teoria e realtà: non fu più la prima ad adattarsi alla seconda, ma il 

contrario, creando un soggettivismo che rimpiazzò – in termini leninisti – “un’analisi 

concreta della situazione concreta”411. Tutto ciò provocò un’illusione dogmatica che inibì 

le capacità critiche dell’intellighenzia senegalese, che rimase perciò ancorata all’ortodossia 

marxista-leninista412. Questa dura critica all’ortodossia comunista locale, così sviluppata 

dal filosofo Tierno Diop, ben si adattava anche alla genesi e allo sviluppo di un altro 

partito senegalese, il Parti africaine de l’Indépéndance (PAI), creato nel 1957 a Dakar413 

(secondo altri a Thiés414) da alcuni studenti ed intellettuali legati al Pcf e guidati da 

un’ideologia puramente marxista-leninista415. Gli universitari del paese africano, infatti, 

avevano fortemente rifiutato la politica di Léopold Senghor, che essi giudicavano dotata di 

un doppio volto socialdemocratico africanista e filofrancese, poiché questa si richiamava 

alle tradizioni del Continente nero, pur legandosi sempre più alla Metropoli. Assunsero, 

dunque, una mentalità sempre più schiacciata su posizioni di ortodossia operaistica e 

d’ispirazione bolscevica416. 

Leader del Pai fu Majhemout Diop, gestore della libreria comunista di Dakar Le livre 

africain e responsabile della sezione del partito di Thiés; anch’egli fu relatore alla 

Conferenza dei popoli afro-asiatici di Conakry. Dante Cruicchi lo avrebbe descritto come 

settario e dogmatico: che bisogno c’era, in quel consesso, di mostrare la propria lealtà al 
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marxismo-leninismo417? Cruicchi motivò il suo giudizio critico aggiungendo che il mondo 

socialista avrebbe dovuto evitare di “tirare la corda”, poiché la movimentata situazione 

africana avrebbe permesso la ramificazione del comunismo senza ricorrere a fortezze 

dogmatiche entro le quali chiudersi418. Il dogmatismo del PAI pretendeva di applicare un 

“socialismo scientifico” alla situazione africana e questo, secondo Cruicchi, avrebbe 

precluso l’espansione del marxismo nel Continente Nero nel modo previsto dalla teoria 

della Coesistenza competitiva pacifica. Majhemout Diop, infatti, affermava che il 

socialismo era una scienza applicabile ovunque allo stesso modo e questa sua convinzione 

– secondo l’analisi di Thierno Diop – l’allontanava dalla realtà africana inibendo le sue 

capacità critiche419. Il leader comunista senegalese distingueva nella società africana 

cinque classi: la borghesia, la piccola borghesia, i proprietari terrieri, i contadini ed il 

proletariato. Solo quest’ultima, nata nelle fabbriche dall’estensione dell’imperialismo 

europeo, avrebbe potuto fungere da avanguardia rivoluzionaria poiché era consapevole 

della propria condizione e perché era comunque legata alle campagne (fondamentali in 

Africa) dalla provenienza contadina dei suoi componenti420. 

Majhemout Diop e il suo partito esprimevano posizioni molto vicine a quelle del Partito 

comunista francese e analizzavano la situazione africana secondo i canoni marxisti-

leninisti, con riferimenti espliciti alla lotta di classe. Nel novembre 1958, in un’intervista 

concessa a “Rinascita”, il segretario del PAI si espresse così: 

 

Il nostro partito è sorto nel settembre del 1957, quando fu pubblicato a Dakar un manifesto politico che si 

preannunciava per l’indipendenza e l’unità di tutti i territori dell’Africa nera che sono ancora sotto la 

dominazione francese. Lo stesso manifesto, sul piano ideologico, si preannunciava per il socialismo 

scientifico. […] Abbiamo votato no al referendum e appoggiamo la lotta del popolo e dei lavoratori di 

Francia per l’indipendenza dall’imperialismo americano, per la libertà e per un governo veramente 

repubblicano e progressista.421 

 

Pochi anni dopo la fondazione del PAI, il Senegal, guidato da Senghor, si accordò con il 

vicino Soudan francese e con il suo leader Modibo Keïta (vicino a Sékou Touré e 

d’ispirazione marxista) per ottenere una reale indipendenza dalla Metropoli, pur 

mantenendo un vincolo associativo con la Francia422. Nel settembre del ’59 fu inoltrata una 
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formale richiesta a De Gaulle e lo stesso Eliseo si espresse favorevolmente423. L’idea fu 

quella di creare una federazione tra i due paesi africani (la Federazione del Mali, nome 

ispirato – non a caso – al grande impero medievale dominante in quelle zone424) che, 

rompendo con l’effimera Communauté française creata nel 1958, si ispirasse all’idea 

panafricanista425. In seguito ad accordi con le autorità metropolitane, la nuova entità statale 

si apprestò a divenire sovrana alla fine di giugno del 1960426. “L’Unità”, nel febbraio di 

quell’anno, aveva presentato il futuro progetto federativo ai suoi lettori come una grande 

conquista del progressismo africano, che avrebbe influenzato tutti gli altri paesi ancora 

soggetti al volere coloniale427.  

La formazione di questo nuovo stato, però, non piacque ai movimenti marxisti radicali, 

primo fra tutti il PAI: secondo la visione del partito senegalese, infatti, la Federazione del 

Mali non avrebbe rappresentato in nessun modo una volontà panafricanista, poiché era nata 

dall’accordo con De Gaulle e manteneva legami speciali con la Francia all’interno della 

Communauté Rénovée 428 . Il Parti de l’Indépendance africaine, dunque, si allineò 

completamente alla visione del Pcf, secondo la quale le nuove nazioni africane aderenti 

alla nuova struttura confederale rappresentavano solo i “guardiani” dell’ordine gollista 

costituito429.  

Anche l’Union Soudanaise (US), la sezione maliana dell’RDA, ebbe ben presto alcune 

tensioni con il governo francese quando Modibo Keita, già nel maggio del 1959, volle 

presentare la Federazione del Mali come unica entità al Conseil exécutif della Communauté 

française, mentre sia Senegal che Sudan erano stati registrati come stati separati della 

comunità. François Billoux, che nel 1959 si era recato anche a Bamako, assistette al 

Congresso dell’Union Soudanaise e ne riportò una profonda sfiducia verso la Communauté 

e un rinnovato desiderio indipendentista. 

 

Q. – Ce qui se passe au Mali ? 

R. – Au Mali et ailleurs. Chacun des peuples d’Afrique voit, en effet, ce que l’indépendance a donné et 

permis à la Guinée et les résultats obtenus en un an. 

Il est caractéristique que la plupart des invités des autres pays africains qui avaient voté OUI en septembre 

1958 ont déclaré que la Guinée avait eu raison de voter NON et de prendre son indépendance. 
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Q. – Nous savons déjà que la délégation du Parti Communiste Français a été chaleureusement accueillie par 

le Congrès. Comment cela s’est-il manifesté ? 

R. – Cet accueil fut un des moments les plus émouvants du Congrès. Le nom de Maurice Thorez acclamé, 

mon discours de salutations fut haché d’applaudissements. 

« C’est la vraie France qui a parlé », m’ont dit et redit des centaines de fois des délégués au Congrès, des 

hommes et des femmes dans la rue ainsi que la plupart des invités des divers partis africains. 

« Nous n’oublierons jamais la lutte anticolonialiste menée par le Parti Communiste Français », revenait 

constamment dans les conversations. 

 

Le tensioni con De Gaulle e l’avvicinamento del US al PCF erano il preludio allo scontro 

che avrebbe opposto Senghor al maliano Keita. La politica del leader sudanese, però, non 

piacque neanche al PAI, che si era da subito opposto alla sua linea di accordo al 

referendum gollista. In un numero della rivista “Ambanyereta”, ciclostilata dalla sezione 

del partito presente a Bamako, il leader dell’US era additato come traditore 

dell’autodeterminazione africana e servo dei colonialisti. Secondo questo documento, 

conservato nel fondo di Maurice Gastaud (dirigente sindacale francese di cui si parlerà in 

seguito), i dirigenti dell’Union Soudanaise, dopo aver tradito il popolo al referendum del 

’58, stavano ripetendo l’errore negoziando l’accesso all’indipendenza con la Francia. 

Questo, secondo il PAI, avrebbe rafforzato i legami di dipendenza di Bamako con Parigi, 

rinsaldando il neocolonialismo francese e occidentale sul paese e fermando un processo 

indipendentista che avrebbe dovuto evolversi verso il socialismo430.  

Anche il leader senegalese si dimostrò deluso dai meccanismi della Communauté. Poco 

dopo la vittoria del “si” al referendum gollista in Senegal, Galletti riportava così le 

intenzioni del governo di Dakar su “Rinascita”: 

 

Il Senegal, anche se ha accettato la costituzione gollista, ha già preannunciato la sua linea d’azione. Senghor 

ha confermato anche recentemente quanto ebbe a dichiarare nel febbraio scorso: «se si impedisce al governo 

del Senegal di realizzare alcuni suoi progetti, la reazione sarà naturale: poiché nel quadro della semi-

autonomia noi non possiamo governare, dovremmo uscire da questa contraddizione facendo un passo in 

avanti e ottenendo l’autonomia; e se nel quadro dell’autonomia non si possono risolvere questi problemi, 

bisognerà reclamare l’indipendenza».431 

 

Con la costituzione della Federazione del Mali, Senghor e Keita operarono una diversa 

azione di legittimazione rispetto ai nazionalismi africani classici, poiché optarono per una 

perdita di sovranità a beneficio di un’unione basata su presupposti storici pre-coloniali. Il 
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richiamo al grande impero del Mali – che si estendeva su buona parte dell’Africa 

occidentale – identificò un progetto di natura panafricanista che, in realtà, era fondato più 

su una comunanza di valori portati dalla colonizzazione francese che su vere fondamenta 

storiche. Per questa ragione, il Parti Africain de l’Indépendance si espresse da subito 

contro quest’unione, considerata come un’entità reazionaria manovrata dalla Francia. 

Quando l’esperimento federale fallì, però, i vertici del PAI denunciarono la rottura tra 

Sudan e Sengal come il frutto di una manovra imperialista che mirava a balcanizzare 

l’Africa e a impedire l’opzione panafricana. Dunque, il piccolo partito marxista-leninista 

africano si opponeva unione di due stati in un’unica entità manovrata dall’imperialismo, 

ma ancor più si scagliava contro la frammentazione del continente con confini costruiti a 

tavolino e con governi conservatori e repressivi agli ordini della Francia e della NATO432. 

Questo conservatorismo di stato, secondo il PAI, aveva sempre seguito la via della 

repressione poliziesca verso le opposizioni. Un documento pervenuto alla sezione Esteri 

del Pci nel febbraio del 1961, inviato dal PAI, denunciava l’azione autoritaria del governo 

dell’Union Populaire Sénégalaise, alla cui testa vi era Senghor. Il messaggio affermava 

che la repressione contro i marxisti-leninisti senegalesi era formalmente iniziata l’8 agosto 

1959, con numerosi arresti di militanti, per poi proseguire in autunno con processi ad altri 

membri del PAI e provocazioni della polizia. Il culmine fu raggiunto nel novembre dello 

stesso anno, con l’arresto di Majhemout Diop e con la città di Saint Louis sottoposta al 

coprifuoco433. 

Nell’agosto 1960, quando il Senegal senghoriano tagliò i suoi legami con il vicino Soudan 

francese (che mantenne il nome di Mali anche dopo il crollo della Federazione)434, il Parti 

Africain de l’Indépendance si schierò al fianco di Keïta, che solo pochi mesi prima aveva 

aspramente criticato. Il leader sudanese, politicamente influenzato dal marxismo, si era 

infatti avvicinato alla Guinea di Touré e al principale partner di Conakry, l’Unione 

Sovietica, ma Senghor non aveva accettato queste posizioni e aveva infine rotto l’unità 

federale. “L’Humanité” indicò il presidente senegalese come unico responsabile del crollo 

della Federazione del Mali, descrivendolo come una marionetta delle potenze occidentali 

che volevano indebolire il panafricanismo per dominare il continente. Per confermare 

questa teoria, il giornale comunista francese – in perfetta sintonia con le posizioni del PAI 

– mise in relazione la vicenda della rottura tra Bamako e Dakar con quella della secessione 

del Katanga, nell’ex-Congo belga, che si presentava come il più evidente tentativo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
432 Cfr.: S. M. Cissoko, Un combat pour l’unité de l’Afrique de l’Ouest. La Fédération du Mali (1959-1960), 
Dakar, Nouvelles éditions africaines du Sénégal, 2005.  
433 FG, APC, MF 484, pp. 595-597, Pour la libération des détenus politiques, 14/2/1961. 
434 S. M. Cissoko, Un combat, cit. 
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d’intrusione imperialista in Africa per fermare l’avanzata del socialismo435. Modibo Keïta, 

che era stato additato dal PAI come traditore del popolo africano, divenne ben presto l’eroe 

dell’indipendenza maliana, tanto che in un altro articolo de “l’Humanité” si affermò che il 

suo ruolo all’interno della Federazione del Mali (di cui era Presidente del Consiglio) 

avrebbe provocato l’ostilità di De Gaulle: l’Eliseo si sarebbe quindi adoperato per la 

distruzione dell’unione tra Bamako e Dakar utilizzando il suo fedele alleato Senghor. 

Secondo l’organo stampa del PCF, Keïta si era dichiarato favorevole all’unione monetaria 

con la Guinea, in maniera tale da uscire dalla zona del franco e di sottrarsi al controllo 

francese, contrariando, al contempo, il presidente francese436. Il PAI, in accordo con il 

PCF, si dichiarò favorevole alla politica del presidente Keïta e apprezzò il suo programma 

di sviluppo socialista per una modernizzazione economica “non capitalista”, assistita dai 

paesi socialisti e dall’URSS in particolare. L’immagine dell’Africa come ultimo baluardo 

del colonialismo ma anche come avanguardia dell’antimperialismo e dell’anticapitalismo 

indicava nettamente che il campo socialista si stava battendo per la libertà africana e che la 

strada intrapresa da Bamako e da Conakry era quella giusta da seguire437. 

 Il fallimento della Federazione del Mali fu osservato in Italia da Dante Cruicchi, che si 

recò per la seconda volta in Africa, invitato a Bamako al Convegno dei giornalisti africani 

che si sarebbe dovuto svolgere nella città saheliana. Prima di arrivare a Bamako, Cruicchi 

fece tappa a Dakar e qui incontrò Baboukar Gueye, ex-ministro senegalese della disciolta 

Federazione del Mali, oppositore di Senghor e vicino a Keïta. Dal colloquio con Gueye, 

Cruicchi comprese che in un paese come il Senegal, da sempre vivaio dell’armata 

coloniale e dei piccoli funzionari governativi (che dirigevano persino i sindacati), la lotta 

politica non era mai stata di massa. Solo le élites portavano avanti alcune limitate 

rivendicazioni; i giovani democratici non erano compresi e venivano ostacolati.  Gueye 

disse anche che l’intrusione dell’ex-Metropoli nella vita pubblica del paese (la Francia 

manteneva le proprie truppe sul territorio) aveva fatto impennare il sentimento anti-

francese, facendo sì che i senegalesi si discostassero dalle idee di Senghor e che fossero 

idealmente favorevoli al ricongiungimento del Senegal con il resto dell’Africa 

indipendente. Cruicchi, analizzando il lavoro svolto dall’opposizione al governo 

senghoriano, riferì che la scarsa efficacia dell’azione politica di queste forze ed il 

settarismo non avrebbero aiutato l’unità di un fronte compatto contro la maggioranza 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
435 Le coup de force de Dakar, «l’Humanité Dimanche», 21/8/1960. 
436  L’éclatement de la Fédération du Mali, l’Humanité», 22/8/1960. 
437 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/54, Résolution de politique générale de la Conférence territoriale 
du PAI, s.d. [1960]. 
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parlamentare438. Dunque, l’isolamento della sinistra africana, ancora una volta condannato 

dal giornalista comunista italiano, avrebbe impedito una lotta di massa contro la 

soggezione francese, e il troppo forte ancoraggio ai dogmi dell’ortodossia marxista-

leninista avrebbe frenato lo sviluppo di una via originale africana al socialismo.  

La relazione di Cruicchi sul suo secondo viaggio africano riportò una descrizione di 

primaria importanza degli stati che egli attraversò, fondamentale per definire la visione di 

quelle terre che si aveva all’epoca nel Pci. Il ruolo di responsabilità affidato a Cruicchi 

all’interno del Convegno giornalistico di Bamako, peraltro, riflette la grande 

considerazione di cui godeva il Pci negli ambienti progressisti dell’Africa occidentale. 

L’inviato italiano rimase in Mali per circa quindici giorni in qualità di osservatore 

dell’Organizzazione internazionale dei giornalisti, ma di fatto partecipò all’organizzazione 

della conferenza. In quest’importante assemblea, in cui si discusse dei problemi e delle 

questioni riguardanti l’informazione nell’Africa Nera, si diede vita all’Unione Panafricana 

dei giornalisti, che avrebbe gettato le basi per l’unità africana almeno in questo settore 

specifico. Secondo Cruicchi, la stampa e l’informazione costituivano il punto debole dello 

schieramento anticolonialista, surclassato dall’azione delle potenze cosiddette 

“neocoloniali”439. 

Dal resoconto di Cruicchi risulta evidente l’inimicizia che intercorreva tra Senegal e Mali 

dopo l’implosione della Federazione in cui coabitavano; Senghor era indicato come l’unico 

responsabile del fallimento di questo esperimento unitario, e si sottolineava anche che i 

suoi oppositori (favorevoli all’opzione panafricanista) si erano rifugiati a Bamako. 

Cruicchi si convinse che l’unità africana fosse osteggiata fortemente dalle forze 

imperialiste; queste trame avevano avuto un riflesso anche sul convegno cui egli partecipò: 

l’Upj (Union Panafricaine des Journalistes) avrebbe subito pesanti pressioni e calunnie da 

parte dei conservatori filoccidentali solo per aver proposto la creazione di un’unica agenzia 

di stampa per tutto il continente440. L’Upj, infatti, era appoggiata dall’Oig (Organizzazione 

internazionale dei giornalisti, legata al mondo comunista), per la quale era fondamentale 

ottenere la simpatia delle repubbliche africane “progressiste”. Cruicchi e alcuni giornalisti 

russi erano stati invitati ad organizzare l’evento anche per questo motivo: con il segretario 

sovietico dell’Oig Jefremov, il delegato italiano era stato incluso nell’organizzazione del 

congresso ed un suo discorso era stato letto dal collega russo all’apertura dei lavori. La 

presenza di Cruicchi e Jefremov, in ogni caso, simboleggiava l’appoggio del mondo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
438 FG, APC, MF 484, pp. 324-329, Note su alcuni stati africani, maggio 1961.  
439 Ibid. 
440 Ibid. 



153

comunista all’organizzazione panafricana dei giornalisti, poiché l’informazione e la stampa 

erano fondamentali per l’espansione del socialismo in Africa441. 

Cruicchi riuscì anche ad incontrare numerose personalità legate alla vecchia sinistra del 

Rda senegalese, come Doudou Gueye, ex segretario dell’UDS nei primi anni ’50, 

segretario dell’UPJ e responsabile in capo dell’organizzazione del convegno giornalistico 

di Bamako442. Secondo l’opinione del giornalista italiano la situazione politica in Senegal e 

Mali rimaneva molto interessante, nonostante le ferite lasciate dal fallito esperimento 

federativo. L’intrusione franco-americana in Mali e la presenza di tradizionali strutture 

“feudali” creavano qualche ostacolo al progresso della nuova repubblica saheliana, e la sua 

posizione – schiacciata tra il Sahara e gli stati filo-francesi di nuova indipendenza – non 

avrebbe aiutato lo sviluppo della politica di Keïta. Questi, insieme ai dirigenti del suo 

partito (l’Union Soudanaise), parlava e scriveva di socialismo, affermando che il fine 

ultimo era il suo raggiungimento; di contro, l’educazione francese di quasi tutte le 

personalità politiche maliane e la difficoltà nel tracciare delle efficienti linee di 

comunicazione in un territorio immenso e impervio come il Mali limitava la lotta politica 

ad un élite facilmente controllabile dall’ex-Metropoli443. 

Un paese che – come il Mali di Modibo Keïta – avrebbe voluto avviarsi al socialismo, 

però, avrebbe avuto bisogno di un sistema produttivo sviluppato. La nuova repubblica 

saheliana, carente di industrie, senza sbocchi sul mare ed ormai priva del porto di Dakar su 

cui fare affidamento per le rotte commerciali marittime, dovette rivolgersi alla 

collaborazione con la Guinea e il Ghana444. Cruicchi, nel formulare queste osservazioni, 

sottolineò la fondamentale importanza degli aiuti tecnici inviati a Bamako dai paesi 

socialisti, che avevano apprezzato l’orientamento filomarxista e anticoloniale di Keïta, 

nonché la sua strategia politica. Egli stava cercando di liquidare le basi militari francesi e 

aveva allacciato contatti con quasi tutti gli stati socialisti445. Anche in Mali, però, Cruicchi 

riscontrò una forte influenza maoista, poiché i cinesi «più di tutti comprendono la 

psicologia africana e vi si adattano molto bene446». Si mostrò d’altra parte perplesso anche 

per il modo in cui i diplomatici dei paesi socialisti catalogavano gli africani, per scovare 

presunti “titini” o “filoamericani”. Cruicchi era convinto che si dovessero affrontare i 

problemi dell’Africa tenendo maggiormente conto della realtà, poiché «gli africani, 

nazionalisti o progressisti […] sono sospettosi e non vogliono essere “guidati” da nessuno, 
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ma non sono contrari ai suggerimenti, soprattutto se provengono da persone che stimano. 

[…] La stima non si acquista con un paternalismo di “tipo nuovo”. La realtà africana è in 

movimento e gli schemi prefabbricati servono a ben poco447».  
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3 La tragedia del Camerun, il PCF, il PCI e il Movimento comunista 

internazionale. 

 

3.1 Legami forti e incomprensioni tra PCF e UPC. 

Nato all’interno dell’RDA come “sezione territoriale camerunense”, l’Union des 

Populations du Cameroun fu – in realtà – un’esperienza a sé stante, completamente slegata 

dai meccanismi del Rassemblement (sia politici che socio-culturali), di cui, peraltro, fece 

parte solo fino al 1955, quando ne fu estromesso ufficialmente448. 

 La spinta più forte nella creazione del movimento camerunense arrivò direttamente da un 

influente membro del PCF, Gaston Donnat, che aveva assunto un pensiero molto aperto 

alla reale autodeterminazione dei popoli durante i suoi numerosi viaggi nell’Oltremare449. 

Nel periodo in cui risiedeva in Camerun ebbe dei proficui rapporti politici con studenti e 

ferrovieri locali, creando un sindacato 450  ed un gruppo di studi a Yaoundé (che è 

annoverato tra i GEC dell’Africa francofona)451. La volontà di Donnat di creare una 

coscienza indipendentista nei camerunensi – dovuta anche al fatto che il paese africano non 

fosse una vera e propria colonia, ma solo un “mandato” franco-inglese – fu subito raccolta 

da Ruben Um Nyobé, un intellettuale di etnia baasa, studente a Yaoundé, sensibile ai temi 

sollevati dal GEC452. Fu il suo determinante contributo a dare un’identità realmente 

originale all’UPC. Già a partire dalla creazione del partito, infatti, le parole d’ordine del 

suo leader furono rivolte alla totale indipendenza del Camerun, paese sotto tutela ONU ma 

amministrato come una vera e propria colonia francese (la maggioranza del suo territorio 

era amministrato da Parigi e solo il restante 10% era mandato inglese). Oltre a ciò, il 

territorio camerunense era (ed è) abitato da una miriade di etnie differenti, ognuna con il 

proprio credo, i propri costumi e la propria organizzazione sociale e questo dimostra 

quanto i confini decisi dalla precedente colonizzazione tedesca fossero arbitrari 453 . 

L’originalità della teoria di Um Nyobé, però, sfruttò proprio quest’ultimo aspetto: egli 

individuò una Nazione camerunense nella totalità delle popolazioni che componevano il 

paese, abbattendo ogni barriera tribale. Il suo “nazionalismo” era – in qualche maniera – 

internazionalista, dato che superava le differenze etniche che avevano diviso le genti del 

territorio per secoli. Il pensiero e la cultura europea di cui era impregnato il leader 

dell’UPC, lo avevano convinto della necessità di una presa di coscienza “nazionale” che 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
448 R. Joseph, Le mouvement nationaliste au Cameroun (1977), trad. fr., Karthala, Paris 1986, p. 187. 
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450 P. Nken Ndjeng, L’idée nationale dans le Cameroun francophone, l’Harmattan, Paris 2012, p. 138. 
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portasse il Camerun fuori dalla dominazione coloniale454; sostituendo questo tipo di 

pensiero a quello della lotta di classe dell’ortodossia marxista (in cui solo la classe operaia, 

come già detto, poteva guidare la rivoluzione), Um Nyobé affermò che tutto il popolo, 

sottomesso alla colonizzazione, avrebbe potuto unirsi nella battaglia contro l’oppressore, 

non più identificato come “il padrone” fordista, ma come il colonizzatore imperialista455. 

La dicotomia “operaio contro capitano d’industria”, dunque, fu rimpiazzata da quella 

“dominato contro dominatore”, dando una connotazione molto più ampia alla teoria 

rivoluzionaria dell’UPC. Inoltre, lo stato-nazione del Camerun fu identificato, 

dall’ideologia di Um Nyobé, nei vecchi confini della colonia tedesca precedente al primo 

conflitto mondiale, che univano il mandato inglese e quello francese 456 . Nel caso 

camerunense, dunque, la colonizzazione fu considerata illegittima sia per il mancato 

riconoscimento di una sua egemonia morale sul paese (argomento portato avanti dai 

movimenti indipendentisti di quasi tutto il continente)457, sia perché la dominazione 

europea veniva attuata nel più totale dispregio delle disposizioni degli organismi 

internazionali. 

 Nell’archivio del Partito comunista francese a Bobigny, centro documentario di massima 

importanza per lo studio dei movimenti anticolonialisti dell’Africa francofona, emergono 

molte carte che testimoniano il forte legame e la fitta corrispondenza tra l’UPC e il PCF, il 

cui Comitato centrale era convinto non solo di rappresentare un esempio per Um Nyobé e 

compagni, ma anche il primario ispiratore ideologico. Questa certezza, però, ben presto 

dovette fare i conti con le innovazioni della teoria upecista, che non rispettavano 

assolutamente le direttive della sezione coloniale del partito comunista metropolitano. 

Nonostante l’apertura di alcuni militanti del PCF riguardo alla questione nazionale 

camerunense (vedi Gaston Donnat), i rapporti tra la forza politica africana e i marxisti-

leninisti francesi divennero sempre più tesi, fino a sfociare in un raffreddamento dei 

rapporti tra i due partiti alla metà degli anni ’50. Tuttavia, come si vedrà, delle relazioni 

privilegiate tra camerunensi e PCF si sarebbero nuovamente instaurate dopo 

l’indipendenza del paese africano, nel 1960. Già alle sue origini era evidente la volontà 

dell’UPC di creare un’azione di massa nel proprio territorio, in modo da superare ogni 
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barriera etnica e di classe, abbattendo le vecchie gerarchie tribali (i capi tradizionali ai 

quali, molto spesso, si appoggiava l’Amministrazione coloniale per governare) e fornendo 

una “coscienza nazionale” alla popolazione458, la cui attività politica era stata sopita per 

decenni sotto una coltre di “francesizzazione” forzata. Tutti i camerunensi, uguali tra loro 

nei diritti e nei doveri, avrebbero dovuto ribellarsi al torpore imposto loro dai 

colonizzatori. Tutto questo si scontrava con i dettami della circolare di Barbé citata in 

precedenza, che volevano – al contrario – che si creasse un’unione franco-africana 

perfettamente egalitaria, la cui coesione sarebbe stata garantita da una cultura comune: 

quella francese459. 

 Il legame tra comunisti francesi e upecisti, nonostante le molte differenze ideologiche e 

dottrinarie, continuò proficuo per tutta la prima metà degli anni ’50. L’UPC giustificava la 

sua politica indipendentista con la diversa condizione giuridica del Camerun rispetto alle 

altre colonie d’Oltremare, il PCF continuava a esercitare una sorta di “paternalismo 

politico” sul movimento africano. Nel 1955, dopo una durissima repressione attuata dal 

governo coloniale contro il partito di Um Nyobé – che dovette fuggire nella foresta per 

sfuggire alle violenze poliziesche e ai raid contro le sedi del movimento o dei sindacati460 – 

il partito comunista francese s’impegnò in una forte campagna stampa sul proprio giornale 

(l’Humanité) per sensibilizzare l’opinione pubblica metropolitana su quanto accadeva a 

Douala e Yaoundé461. Questo impegno del PCF a fianco dei perseguitati politici UPC 

rappresentò effettivamente “l’ultimo squillo di tromba” dei comunisti transalpini in favore 

del partito di Um Nyobé: dopo la grande campagna di solidarietà de l’Humanité verso gli 

upecisti camerunensi nella primavera-estate del ’55, infatti, il quotidiano comunista lasciò 

pochissimo spazio alle notizie provenienti dal paese africano, che non occuparono più posti 

di rilievo tra le colonne del giornale. Che cosa era accaduto tra il 1955 e il 1956? Cosa 

portò all’improvviso sfilacciarsi dei rapporti tra UPC e PCF?  

 Innanzitutto, due eventi di portata mondiale avevano sconvolto la Francia nel 1954: in 

Indocina, i ribelli Viet-Minh guidati da Giap e Ho-Chi-Minh avevano sconfitto le truppe 

coloniali a Dien-Bien-Phu, decretando l’effettiva indipendenza del Vietnam, mentre il 

primo novembre dello stesso anno scoppiò una sanguinosissima rivolta in Algeria. Le 

guerre d’Indocina e d’Algeria, com’è noto, furono le spallate decisive per il crollo 

dell’imperialismo francese, poiché, da questo momento in poi, Parigi non poté più non 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
458 Um Nyobé, Le problème national, cit., pp. 33-34. 
459 ANOM, Affaires Politiques, 1Affpol//2246, Circulaire de Raymond Barbé aux députés apparentés 
communistes sur l’orientation des partis politiques africain, 20/7/1948. 
460 Eynga, L’UPC une révolution, cit., pp. 87-94. 
461 Molti articoli sull’argomento si possono trovare sulle colonne de l’Humanité del luglio-agosto 1955 
conservati nell’archivio del PCF a Bobigny.  
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prendere in considerazione le istanze di autodeterminazione dei propri domini. Questi due 

significativi conflitti, inoltre, ebbero delle gigantesche ripercussioni sulla politica della 

sinistra francese, sempre più in bilico tra la difesa della patria (di cui era assurta a simbolo 

durante la Resistenza) e l’internazionalismo proletario462. Gli storici e i politologi hanno 

più volte parlato dell’ambiguità con cui il PCF affrontò – in particolar modo – il problema 

algerino, non appoggiando mai apertamente la lotta indipendentista dell’FLN, giudicato 

come un movimento terrorista antifrancese dall’opinione pubblica. Le idee nazionaliste 

(anche se di matrice marxista) del fronte algerino andavano contro i dettami staliniani che i 

comunisti francesi continuavano a sostenere e ponevano Parigi di fronte ad uno scontro 

frontale inevitabile e insostenibile da Thorez e compagni, convinti sostenitori della 

possibile comunità francofona egalitaria tra Metropoli e colonie463. 

 Il silenzio calato sul Camerun dopo il 1955, in parte, è dovuto a questo tipo d’impasse che 

colpì la sinistra francese. L’UPC, infatti, venne dichiarata illegale nell’estate di quell’anno, 

ponendo il partito camerunense al di fuori della legge e dandogli una precisa connotazione 

di tipo sovversivo464. Fu in quel preciso momento che i rapporti tra il partito di Um Nyobé 

e il PCF cominciarono a raffreddarsi. Bisogna dire che ancora nel luglio del 1955, poco 

dopo la messa al bando dell’Union des populations du Cameroun, il bureau politique del 

partito comunista francese espresse la propria preoccupazione per ciò che stava accadendo 

in Camerun. Se il dibattito completo del bp è andato perduto, la risoluzione finale è stata 

conservata nell’archivio del PCF: vi si sottolinea l’importanza di perseverare nella messa 

in atto di una grande campagna di stampa su l’Humanité, rimarcando le responsabilità del 

ministro della Francia d’Oltremare, Pierre-Henri Teitgen, nell’azione repressiva che si era 

scatenata contro l’UPC465. Teitgen, infatti, apparteneva all’MRP (Mouvement Republicain 

Populaire, partito centrista d’ispirazione cristiana), uno dei principali ostacoli alla 

creazione di un nuovo Fronte Popolare che unisse socialisti e comunisti in un’unica 

alleanza elettorale. Riportare all’attenzione mediatica ciò che succedeva in Camerun, 

dunque, avrebbe gettato cattiva luce sul ministro e – allo stesso tempo – avrebbe permesso 

al PCF di proporsi, ancora una volta, come referente metropolitano dell’Union des 

Populations du Cameroun.  

La campagna di stampa de l’Humanité, come riscontrato sulle sue pagine, trovò ampio 

spazio sulle colonne di questo quotidiano. Si faceva notare come l’UPC tentasse in tutti i 

modi di rientrare nella legalità, utilizzando cavilli giuridici a favore della propria posizione 
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463 Ibid. 
464 Eynga, L’UPC une révolution, cit., pp. 87-94. 
465 ADSSD, APCF, 2 Num 4/2, Réunion du Bureau Politique du Pcf du 19 juillet 1955. 
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e rivolgendosi all’arbitrato internazionale delle Nazioni Unite: questo dimostrava – 

secondo il punto di vista del giornale comunista – come la sinistra camerunense fosse 

essenzialmente rispettosa delle istituzioni francesi e che non fosse solo un movimento 

sovversivo e terroristico come avevano dichiarato i suoi oppositori. L’azione “giuridica” 

dell’UPC, da quanto traspare dalle colonne de l’Humanité, distingueva il partito di Um 

Nyobé dai movimenti praticanti la guerriglia indipendentista (ad esempio l’FLN algerino), 

che non accettavano e non agivano mai all’interno dei meccanismi istituzionali della 

madrepatria466. Il PCF voleva distaccarsi da questo tipo di azioni ribellistiche, sia perché 

queste non rispecchiavano l’ideale di comunità francofona egalitaria che i vertici comunisti 

avevano immaginato, sia perché un’eventuale solidarietà con i soggetti indipendentisti 

avrebbe prestato il fianco agli oppositori che indicavano Thorez e compagni come “anti-

francesi”467.  

 La ventata di novità politiche e dottrinarie portate dall’anno 1956 in seno al comunismo 

internazionale, però, spiazzarono il PCF, che non seppe adattarsi alla “destalinizzazione” e 

rimase ancorato alla vecchia ortodossia del Cominform. Una delle principali tematiche 

fuoriuscite dal XX Congresso del PCUS, l’accettazione formale delle vie nazionali al 

comunismo, continuò ad essere considerata pura eterodossia da parte dei vertici del Partito 

comunista francese468. La chiusura del bp parigino alle innovazioni dell’era Kruscev 

impedì al PCF di proseguire pienamente l’azione paternalistica che attuava, dalla fine degli 

anni ’40, sull’UPC, la cui totalità della Direzione politica si era ormai data alla “macchia”, 

nascosta nella giungla o sulle montagne. In quel difficile frangente, il partito di Um Nyobé 

lottava anche contro la divisione che si stava consumando all’interno dell’Union, tra chi 

era ancora convinto della necessità di agire nell’ambito delle regole giuridiche e chi, al 

contrario, premeva per una drastica azione rivoluzionaria469. Il governo coloniale riuscì a 

sfruttare appieno le tensioni interne all’UPC, trainando a sé la parte più moderata della 

formazione nazionalista camerunense, con la promessa di un dialogo costruttivo tra le 

parti470; i militanti upecisti rimasti nascosti nella foresta cominciarono un’azione armata 

contro le forze governative (dicembre 1956)471. 
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 La mancanza di riferimenti della dottrina di Um Nyobé al conflitto tra classi sociali, a 

favore di una politica di rivoluzione “nazionale” – data dall’unione di tutte le componenti 

del territorio camerunense contro l’ingiustizia coloniale472 – non fu ben vista dal PCF, 

poiché il comportamento avuto dal partito di Thorez nei confronti dell’UPC dimostra un 

profondo disappunto dei comunisti metropolitani. Probabilmente, la sensazione avuta dalla 

Dirigenza francese rispetto alla politica upecista, considerata come una deriva “a destra” 

(secondo i canoni staliniani del 1925)473 , fu causata dalla profonda ortodossia che 

continuava a pervadere il PCF anche dopo la “destalinizzazione”. Per quanto le indicazioni 

leniniste avevano sempre obbligato i partiti comunisti ad appoggiare le rivendicazioni 

nazionali dei popoli oppressi, il bureau politique francese era convinto dell’impossibilità 

dei movimenti antimperialisti africani di dotarsi di una propria linea politica: come già 

detto, la circolare di Barbé aveva spiegato che solo la classe operaia avrebbe potuto 

guidare una rivoluzione e la carenza di quest’ultima in Africa non permetteva 

un’emancipazione dei partiti locali dalle direttive del PCF474. 

Il fallimento dell’azione di massa di Um Nyobé in Camerun, causato dalla repressione 

coloniale, spinse sempre più l’UPC verso la lotta armata e verso l’isolamento475. Per 

sfuggire alla morsa dell’oblio e del muro di gomma che circondava gli eventi camerunensi, 

i leader upecisti cercarono in ogni modo di contattare ambienti della sinistra europea. 

Soprattutto l’ala del partito in esilio, fuggita nella parte britannica del paese 

(successivamente in Egitto, Ghana e Sudan), tentò di allacciare rapporti con delle “teste di 

ponte” nella Metropoli: le organizzazioni degli studenti africani in Francia 476 . In 

particolare Félix Roland Moumié, leader della fazione nazionalista all’estero, molto 

radicale e vicina ai precetti marxisti, tentò di allacciare dei contatti con queste associazioni. 

Molte sue missive sono oggi conservate nell’archivio di Bobigny, tra le quali una diretta a 

Benoit Balla, segretario della FEANF (Fédération des étudiants africains en France)477 e 

responsabile della cellula upecista parigina. Il “compagno Balla” venne invitato, in questa 
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lettera, a fare le valigie per far conoscere al mondo la tragedia camerunense, diventando un 

“ambasciatore itinerante” della causa rivoluzionaria478.  

Mentre Moumié cercava disperatamente di creare legami con l’estero, l’unico alleato 

francese dell’UPC si stava gradualmente allontanando: nonostante le continue precisazioni 

dei camerunensi riguardo alla natura “antimperialista” (e non “antifrancese”) del loro 

movimento479, la solidarietà dei comunisti metropolitani si assottigliò sempre più. È 

sufficiente osservare i numeri de l’Humanité pubblicati dall’inizio alla fine dell’anno 1956 

per accorgersi di questo, poiché gli articoli riguardanti la situazione in Camerun, da 

approfonditi e numerosi quali erano, divennero pochi e superficiali. Se a questi si 

confrontano le centinaia di lettere e documenti informativi inviati dall’UPC al PCF nello 

stesso periodo di tempo, appare chiaro come l’organo mediatico comunista avesse perso 

interesse per gli avvenimenti del paese africano.  

Lo strappo tra partito comunista francese e Union des Populations du Cameroun, finora 

sempre teorizzato ma mai pienamente dimostrato, appare chiaro grazie ad una serie di carte 

emerse anch’esse dall’archivio del PCF a Bobigny. Alcune di esse, che compongono la 

corrispondenza privata tra vari importanti dirigenti comunisti e i leader upecisti in esilio, 

destano particolare scalpore per i toni accesi che esprimono. Félix Moumié, infatti, 

indirizzò una lettera “infuocata” a Pierre Braun, avvocato facente parte del collettivo di 

legali comunisti (Comité de défense des libertés démocratiques en Afrique Noire, guidato 

da Pierre Stibbe e Pierre Kaldor)480 che aveva difeso i rivoltosi malgasci del 1947 e quelli 

ivoriani del 1950, con cui il leader camerunense aveva – evidentemente – un rapporto 

d’amicizia. Moumié, in qualità di presidente dell’UPC (Um Nyobé ne era il segretario 

generale), sottolineò al suo interlocutore le gravi mancanze dei comunisti francesi riguardo 

all’appoggio che avrebbero dovuto fornire alla lotta indipendentista del Camerun: 

 

Mais comme nous somme inter nos, il faut que je te glisses certaines vérités. Nous n’avons cachés à nos amis 

français l’indignation que nous éprouvions par le fait qu’ils ne semblent s’intéresser réellement à un 

problème colonial qu’autant que coule le sang. […] Notre surprise a été d’autant plus grande que le Parti 

Communiste français a adopté la même attitude que les autres partis réactionnaires vis-à-vis des problèmes 

coloniaux, allant ainsi contre les résolutions de tous ses congrès […]. Nous n’avons vraiment pas compris 
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cette attitude et nous la comprenons d’autant moins que cette position est incompatible avec la doctrine 

marxiste.481 

 

Félix Moumié, in questa lettera, accusò apertamente i vertici del PCF di aver abbandonato 

l’UPC al suo destino, comportandosi esattamente “come gli altri partiti reazionari di fronte 

ai problemi coloniali”, andando contro ogni risoluzione adottata ai suoi congressi e contro 

la stessa dottrina marxista. Secondo il presidente dell’Union des Populations du 

Cameroun, il disinteresse del partito comunista francese verso la situazione camerunense 

era causato dalla volontà di Thorez e compagni di non apparire come nemici della Francia, 

come sovversivi e sostenitori del terrorismo. Questo modus agendi avrebbe causato gravi 

conseguenze nella lotta politica camerunense, che si sarebbe radicalizzata per ottenere 

l’attenzione dei media e per resistere all’oppressione. 

 

Tu comprends qu’il est impensable que la vie de milliers de nos frères sacrifiés à la cause de la liberté passe 

inaperçue parce que ne se pose pas chez nous le problème de « rebelles » ou des « fellaghas ». Ce n’est pas 

de notre faute si nous n’avons pas le privilège de nos frères du Maghreb pour disposer d’armes afin de créer 

un foyer de « terrorisme » chez nous… Les amis devraient le comprendre et mesurer la portée de nos 

inquiétudes. […] Puisque la seule solution pour avoir le soutien des démocrates français c’est verser le sang, 

quand même bien ce serait du sang français avec les armes des ses amis rivaux…482 

 

Le parole dure del leader africano sono molto significative, perché – essendo state scritte 

prima della creazione ufficiale del CNO (Comité National d’Organisation, la costola 

“militare” dell’UPC), nel dicembre ‘56 – dimostrano che la strategia della lotta armata fu 

meditata lungamente dai dirigenti camerunensi a causa del sempre maggiore isolamento in 

cui si trovavano. Rappresentò, in pratica, una disperata richiesta d’attenzione nei confronti 

della comunità internazionale. 

 La gratitudine dei camerunensi verso i comunisti francesi, dovuta alla campagna di 

solidarietà de l’Humanité riguardo alla repressione in Camerun del maggio ’55, aveva ben 

presto lasciato il posto al disappunto: Moumié si chiedeva, infatti, quale fosse la ragione 

dell’interruzione dei rapporti epistolari tra la dirigenza UPC e quella del PCF, ma si 

augurava anche che si potesse chiarire ogni incomprensione, ripristinando lo stretto 

rapporto che aveva sempre legato i due partiti483.  

Qualche giorno dopo aver scritto questa lettera, il presidente dell’UPC ne scrisse un’altra, 

questa volta indirizzata ad una personalità ben più importante: il consigliere comunista 
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dell’Union Française Louis Odru. Tra quest’ultimo e Moumié – da quanto si apprende dai 

documenti conservati nell’archivio di Bobigny – c’era sempre stato un nutrito scambio di 

corrispondenza, ma questo dialogo a distanza si era improvvisamente interrotto a cavallo 

tra il 1955 e il 1956. La lettera del leader camerunense, infatti, iniziava così: 

 

Je regrette que nos relations épistolaires se soient sérieusement refroidies depuis bientôt trois mois : je dois 

t’avouer que nous sommes quelque peu inquiets, nous demandant si nos correspondances ne seraient pas 

interceptées par les services de P.T.T. au profit de la police.484 

 

Quest’affermazione di Moumié potrebbe far pensare alla possibilità che il rapporto 

epistolare tra il presidente UPC e il consigliere comunista fosse “a senso unico”: la 

mancanza di risposte da parte di quest’ultimo, durante i mesi a cavallo tra il ’55 e il ’56, è 

dunque comprovata. Ciò non prova definitivamente, però, il disinteresse da parte del PCF 

riguardo alla situazione camerunense, poiché le vie di comunicazione tra l’esilio africano 

di Moumié e Parigi non erano facili. Per questo motivo, in questo frammento di lettera ci si 

domanda se la corrispondenza potesse essere stata intercettata dalla polizia485. È, invece, la 

stessa documentazione upecista rinvenuta nell’archivio di Bobigny (una massa 

considerevole di brochure, giornali, periodici e missive) a rappresentare la testimonianza 

silenziosa dell’allentamento drastico dei rapporti tra camerunensi e comunisti francesi486. 

Dopo un’attenta analisi dei numeri del quotidiano l’Humanité, infatti, si può affermare che 

tutte queste carte spedite dal Camerun, effettivamente giunte all’attenzione del bp del PCF 

(si trovano nell’archivio del partito), hanno trovato un riscontro veramente minimo negli 

organi di stampa della formazione marxista metropolitana.  

A dimostrazione dell’ambiguità della posizione del bp francese nei confronti della 

questione coloniale, peraltro, si potrebbero prendere in considerazione gli studi già citati di 

Alain Ruscio, che hanno individuato la causa di tale atteggiamento nel gallocentrismo del 

PCF487. Come già spiegato, questo termine illustra l’atteggiamento ambiguo dei dirigenti 

comunisti transalpini verso la liberazione o la democratizzazione delle “periferie”, convinti 

che queste potessero avere luogo solo dopo che la lotta proletaria avesse raggiunto il 

proprio obiettivo “al centro”, ossia nella Metropoli. Secondo il parere di molti ricercatori 

(Ruscio e Moneta in primis), questo pensiero – antistorico in un momento in cui la Francia 

si trovava a fronteggiare le rivolte dell’Indocina e dell’Algeria – alienò al partito comunista 
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transalpino le simpatie dei movimenti anticoloniali488. Questo pensiero si riflesse, dunque, 

sulla politica attuata dal partito di Thorez verso il Camerun: è una lettera – firmata 

dall’intero bp del PCF – ad esprimere “fastidio” nei confronti di un movimento, l’Union 

des Populations du Cameroun, verso il quale si era già fatto tutto il possibile. 

 

Il nous semble que vous manquez d’information sur l’action anticolonialiste du peuple français et ses 

manifestation de solidarité envers les populations du Cameroun. C’est pourquoi nous nous permettons de 

vous apporter un certain nombre de renseignements qui, croyons nous, ne manqueront pas de vous intéresser. 

[…] Nous avons publié, dans notre presse, de nombreux articles qui ont démasqué les mensonges officiels 

sur les événements de mai 1955. […] Nos élus ont demandé l’amnistie pour les emprisonnés au Cameroun. 

Le 6 juillet 1955, le groupe parlementaire communiste à l’Assemblée Nationale déposait une proposition – 

que la majorité réactionnaire d’alors repoussa en commission – demandant la nomination d’une commission 

d’enquête sur les événements de mai 1955. […] Par ailleurs, la CGT, le Comité de Défense des libertés 

démocratiques en Afrique Noire et le Secours Populaire Français ont, depuis les événements, multiplié leurs 

efforts pour que s’affirme la solidarité du peuple français.489 

 

Dopo aver elencato tutto ciò che il PCF aveva fatto in solidarietà con il Camerun (tutte 

azioni risalenti all’estate-autunno del 1955), la lettera assumeva un tono quasi “auto-

apologetico”, pregando gli attivisti dell’UPC di tenere conto della situazione politica 

francese del momento: proprio in quei mesi, infatti, il socialista Guy Mollet, beneficiando 

dell’appoggio dei comunisti, aveva vinto le elezioni ed era divenuto capo del governo. I 

mittenti di questa lettera, dunque, affermavano che questo era stato solo il primo passo per 

la costruzione di un nuovo Fronte Popolare delle forze di sinistra, che avrebbe permesso un 

nuovo approccio della Francia alla politica coloniale, aperto al dialogo e alla 

negoziazione490.  

L’Union des Populations du Cameroun, però, non si fidò mai di queste promesse, 

considerate al pari di una vera e propria trappola. Questo nuovo atteggiamento 

dell’esecutivo metropolitano, infatti, si sarebbe poi tradotto nell’arrivo del nuovo 

governatore del Camerun Messmer, voluto dal ministro socialista (e sindaco di Marsiglia) 

Gaston Defferre, che avrebbe messo in atto nuove macchinazioni politiche per isolare 

l’UPC dalle fazioni più moderate che le erano alleate, provocando la definitiva attuazione 

della lotta armata da parte del partito rivoluzionario camerunense491.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
488 Ibid. 
489 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 32, Lettre du Bureau Politique du Pcf au Comité Directeur de 
l’Upc, 4/4/1956. 
490 Ibid. 
491 Joseph, Le mouvement nationaliste, cit., pp. 341-344. 



165

Perciò, in risposta alla lettera del bp del PCF, i nazionalisti camerunensi scrissero un 

messaggio ancora più duro, domandandosi perché nessuna delle azioni di solidarietà dei 

compagni francesi fosse mai arrivata fino a loro. Non era mai stata ricevuta nessuna lettera, 

nessun ritaglio di giornale, nessuna testimonianza che avrebbe potuto provare agli abitanti 

del paese africano che il popolo di Francia era con loro. Nella missiva in questione, inoltre, 

i militanti UPC ricordavano che l’obiettivo dell’azione del Partito comunista non era 

quello di riscuotere simpatie in “alcuni ambienti”, ma quello di servire un ideale, di 

dimostrare che la guida upecista avrebbe condotto il popolo camerunense 

all’autodeterminazione492. 

I dubbi dei nazionalisti africani non accennavano a diminuire anche a causa della mancata 

diffusione, sui media del PCF, della lettera inviata dalla Direzione UPC in occasione 

dell’investitura del governo Mollet. Proprio l’amico Odru, infatti, l’aveva rispedita 

indietro493. Perché il consigliere aveva agito così? La risposta che ipotizzò il Comité de 

Coordination camerunense fu questa: 

 

On pourrait nous parler ou nous rétorquer qu’il s’agissait d’une tactique pour prouver que votre parti n’a 

aucune emprise sur nous ni aucune relation avec nous ; ce nous semble opportuniste car un marxiste n’a pas à 

cacher ses idées. C’est à nous de nous défendre que nous ne sommes pas communistes, nous ne croyons pas 

qu’il appartient aux communistes convaincus et notoires de se disculper devant les accusations faites par des 

adversaires. Quant à nous, nous persistons à croire qu’il s’agit d’un lapsus qui risque de nuire à notre cause 

commune.494 

 

Secondo l’UPC, dunque, il Partito comunista francese aveva voluto dimostrare, alle 

autorità e all’alleato socialista, di non avere nulla a che vedere con un movimento dissolto 

e illegale come quello camerunense. Il governo Mollet, infatti, aveva ricevuto pieni poteri 

per gestire la situazione algerina e il PCF non avrebbe potuto compromettere il proprio 

ruolo di garante istituzionale della pace ostentando legami con un partito rivoluzionario 

anticoloniale. Semmai, secondo questa fonte, sarebbe stato più logico se fossero stati i 

nazionalisti camerunensi a sottolineare la diversità della loro ideologia da quella 

comunista, così da evitare persecuzioni causate dal clima di tensione internazionale495. Il 

marxismo nazionalista dell’Union, infatti, non seguiva i dettami dell’ortodossia leninista, 

ma applicava le linee generali di quel pensiero alla situazione locale. Secondo i dirigenti 

africani, il marxismo – comune sia al PCF che all’UPC – avrebbe dovuto spingere i 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
492 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 32, Lettre du Comité Directeur de l’Upc au Bureau Politique du 
Pcf, 14/5/1956. 
493 Ibid. 
494 Ibid. 
495 Ibid. 



166

proletari dei paesi colonizzatori a combattere per la libertà di quelli sottomessi. E 

aggiunsero: 

 

C’est parce que nous sommes conscient de cette attitude que nous estimons de notre devoir de soulever des 

critiques contre des amis lorsque ceux-ci pour des raisons quelconques veulent ciseler les principes directeurs 

de la doctrine communiste que tous les peuples coloniaux admirent.496 

 

Sempre secondo questo documento, i problemi tra comunisti francesi e rivoluzionari 

camerunensi sarebbero stati legati anche ai contatti che quest’ultimi avevano avuto – dopo 

il maggio ’55 – con alcuni esponenti di altri partiti politici francesi. Gli upecisti si 

giustificarono affermando che le loro relazioni non erano basate in funzione dell’ideologia, 

ma dell’attitudine che i loro interlocutori avevano riguardo alla loro questione nazionale. 

Non per questo, però, la Direzione comunista di Parigi avrebbe avuto il diritto di sospettare 

i camerunensi di “tradimento” (come era successo per Houphouet Boigny in Costa 

d’Avorio sei anni prima), poiché la dedizione dei rivoluzionari dell’Union des Populations 

du Cameroun per la causa indipendentista era fuori discussione497.  

La tensione tra Partito comunista francese e UPC continuò a salire per tutto il 1956, con 

provocazioni (le incomprensioni indussero Um Nyobé e compagni a minacciare di voler 

ricorrere, in sede ONU a New York, all’aiuto americano498), insinuazioni e accuse 

reciproche.  

Quando, nel dicembre del ’56, scoppiò il conflitto tra upecisti e governo coloniale, i 

nazionalisti erano ormai isolati, quasi privi dell’appoggio mediatico del PCF. Il partito di 

Moumié e Um Nyobé continuava, imperterrito, a spedire il proprio materiale informativo 

nella Metropoli (ne è una conferma la grande massa di documenti camerunensi 

nell’archivio di Bobigny con datazione successiva al 1956), sperando che – nonostante la 

diffidenza del bp Parigino – la base potesse agire in favore della solidarietà con il popolo 

oppresso del Camerun, coadiuvata dagli studenti africani in Francia499.  

Una volta messi assieme i tasselli del mosaico forniti dalle fonti dell’archivio del PCF, si 

può affermare che l’ambiguità della politica coloniale del Partito – segnalata da diversi 

studiosi riguardo alla questione algerina – non risparmiò neppure il problema 

camerunense. La Direzione comunista, infatti, si trasformò sempre più da attore attivo a 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
496 Ibid. 
497 Ibid. 
498 Ibid. 
499 Sull’azione degli studenti africani e dei comitati di base Upc in Francia esistono molte fonti prodotte dal 
Dipartimento della Sicurezza interna francese. Si tratta di note segrete sull’attività dei militanti camerunensi 
nella Metropoli o sulle mozioni dei comitati di base upecisti a Tolosa, Parigi e Clermont-Ferrand. Sono quasi 
tutte contenute nella serie: ANOM, Délégation du Cameroun et du Togo, Dpct/18, Aix-en-Provence. 
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spettatore passivo della lotta di Um Nyobé e compagni per la libertà del proprio paese. La 

riluttanza del PCF nell’esprimere solidarietà alla lotta armata dell’UPC contribuì a isolare i 

rivoluzionari africani dal mondo esterno. Il conseguente avvicinamento di Moumié alla 

Cina maoista (testimoniato dai suoi viaggi a Pechino e dalla lettera sopraccitata a Pierre 

Braun, nella quale il presidente dell’Union chiese all’avvocato comunista di fargli 

pervenire delle opere dello statista cinese500) è la prova dell’avvenuta frattura tra comunisti 

francesi e guerriglieri camerunensi. Fu proprio la Repubblica Popolare cinese, infatti, ad 

attaccare con maggiore virulenza i “compagni francesi” riguardo alla loro discutibile 

politica coloniale. Jakob Moneta, in particolare, ha sottolineato come i cinesi avessero 

accusato Thorez di voler “mantenere il dominio delle nazioni superiori” con il pretesto di 

evitare barriere di nazionalità, colore della pelle e religione501. I maoisti, infatti, non 

vedevano di buon occhio la teoria del PCF secondo cui solo il “proletariato metropolitano” 

poteva avere un ruolo chiave nella lotta per l’autodeterminazione dei popoli coloniali502. 

Questa critica, che – come si è visto – fu condivisa da Moumié nelle sue lettere, fu 

duramente contestata dal bp comunista di Parigi, convinto che la classe operaia francese 

avesse molti più punti in comune con i popoli d’Oltremare rispetto a quelli che ci 

sarebbero potuti essere tra quest’ultimi e un paese di recente indipendenza503. Il fatto che i 

maoisti (ivi compreso il presidente dell’UPC) sottovalutassero il ruolo del proletariato 

industriale come fattore determinante per una rivoluzione e che lo soppiantassero con 

quello dei più eterogenei movimenti di liberazione nazionale, spinse il Partito comunista 

francese ad accusare i cinesi (e – più indirettamente – coloro che vi si ispiravano) di derive 

nazionaliste504. Dunque, il pensiero maoista, con cui era impregnato l’intero Comité 

Directeur UPC in esilio (vicinanza ideologica comprovata anche dai numerosi viaggi di 

dirigenti camerunensi in Cina505), allontanò ancor più la gauche parisienne da quella di 

Yaoundé e Douala.  

Riguardo alla fruibilità dei documenti utilizzati in questa ricerca, è doveroso dire che essi 

appartenevano, per la maggior parte, alle carte della Sezione coloniale del PCF. Una 

porzione non irrilevante di questo carteggio, però, è andata perduto. Nonostante tutto, ciò 

che ci è pervenuto, oggi conservato nella sezione Polex (Politique exterieure) dell’archivio 

di Bobigny, risulta comunque un’ottima base per comprendere i reali rapporti tra il Partito 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
500 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 32, Lettre de F. R. Moumié à Pierre Braun, 2/2/1956. 
501 J. Moneta, Le PCF, cit., pp. 282-284. 
502 Ibid. 
503 Ibid. 
504 Ibid. 
505 cfr.: ANOM, Affaires Politiques, 1Affpol//2246, Note sur le voyage d’un syndicaliste camerounais en 
Chine, 29/6/1953. 
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comunista francese e l’UPC, anche grazie alla presenza di una numerosissima 

corrispondenza privata tra i dirigenti dei due partiti. Da queste fonti, infatti, traspare la 

volontà del bp metropolitano di non appoggiare apertamente la lotta armata camerunense, 

lasciando l’iniziativa a singoli militanti più interessati all’argomento (come il già citato 

Gaston Donnat, il cui archivio privato è stato prezioso per molti studiosi). Dai documenti 

analizzati, dunque, appare evidente che il fallimento della politica coloniale del PCF – già 

consumatosi in Africa occidentale nei primi anni ’50 – trovò nuovamente luogo in 

Camerun. Il conseguente isolamento dell’Union des Populations du Cameroun spinse i 

suoi dirigenti a cercare appoggio – senza troppo successo – fuori dall’area d’influenza 

francofona, in Cina, nei paesi dell’Europa dell’est e perfino presso la sede del Partito 

comunista italiano, a via delle Botteghe Oscure506.  

 

3.2 I comunisti italiani e la guerriglia in Camerun. 

Quando Cruicchi si recò a Conakry, in occasione del Congresso panafricano del 1961, 

questi inviò una nota alla Sezione Esteri nella quale parlava della capitale guineana come il 

centro nevralgico della “rivoluzione africana”: i partiti anticolonialisti del continente, in 

lotta per la libertà, vi avevano stabilito la loro sede. Per questo, la città era d’importanza 

fondamentale per stabilire contatti con altri movimenti africani. Uno di questi era proprio 

l’UPC.  

L’interesse del PCI per la situazione camerunense si manifestò proprio a gennaio del ’58, 

quando il problema del paese africano fu esposto alla Conferenza dei popoli afro-asiatici 

del Cairo. L’attenzione del Pci fu attirata dal discorso tenuto in quell’occasione da Jacques 

Duclos, uno dei massimi dirigenti del PCF. Duclos prospettava una via diplomatica, un 

negoziato, per mettere fine al conflitto scoppiato in Camerun; si schierava a favore di una 

soluzione pacifica, ma – al tempo stesso – restava nell’ambiguità, evitando l’argomento 

indipendentista507. La scelta di Duclos fu probabilmente dovuta alla politica centripeta del 

PCF riguardo al mondo coloniale: come già detto, i comunisti francesi pensavano che per 

cambiare “la periferia” (le colonie) si dovesse prima cambiare “il centro” (la Metropoli)508. 

Il PCI, invece, interpretò il problema differentemente dai compagni francesi, anche a causa 

del diverso approccio alle questioni coloniali. In occasione di quel congresso, «l’Unità» 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
506 Molti documenti, conservati nell’archivio del PCI alla Fondazione Istituto Gramsci di Roma (sezione 
estero), forniscono la testimonianza dei contatti intercorsi tra l’UPC e il Partito comunista italiano. 
507 J. Duclos, Cameroun, une seule voie: la négotiation, in «Démocratie Nouvelle», gennaio 1958 (un estratto 
di questo articolo è presente in APC, mf 452, p. 169, FIG). 
508 Lo storico Alain Ruscio descrive questa politica col nome di “Gallocentrismo”. Si veda A. Ruscio, «Le 
communistes français et la guerre d’Algérie, 1956» in AA. VV., Le Parti communiste français et l’année 
1956, Paris, Fondation Gabriel Péri, 2007, pp. 88-89. Sullo stesso argomento si veda J. Moneta, Le Pcf, cit., 
pp. 276-278. 
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presentò la questione nazionale camerunense in prima pagina509, sottolineando quanto 

quest’appuntamento internazionale fosse il simbolo della sconfitta dell’imperialismo 

colonialista, crollato nel’56 a Suez e anacronistico nel nuovo contesto internazionale510. Un 

mese dopo la fine della Conferenza afro-asiatica del Cairo, la lotta dell’UPC riapparve 

sulle pagine de “l’Unità”: un articolo descrisse gli orrori perpetrati dalle truppe coloniali, 

sottolineando come uno dei pochi movimenti di massa africani, l’UPC, fosse stata messa 

fuorilegge con l’accusa di “terrorismo comunista”. Nell’articolo si affermava che, 

effettivamente, molti dirigenti erano comunisti; ma si aggiungeva anche che l’Union 

rappresentava un movimento di liberazione nazionale nel quale le differenziazioni 

politiche ed ideologiche passavano in secondo piano. Il dato interessante, però, era che la 

dirigenza dell’UPC fosse in mano ad “elementi di sinistra”: la guida dei comunisti nelle 

organizzazioni indipendentiste, dunque, non solo rendeva più efficace la lotta di 

liberazione riempiendola di contenuti politici, ma dava anche al popolo la consapevolezza 

della propria condizione, spingendola alla rivoluzione. L’esempio del Camerun 

preoccupava tutto l’Occidente, perché avrebbe portato «il comunismo nel cuore dei negri», 

dando l’esempio a tutto il continente511. 

Dunque, l’organo del PCI manifestò un forte interesse per la lotta dell’UPC e ne valorizzò 

l’opzione “nazionale”, evidenziandone le similitudini con l’esperienza dei movimenti 

partigiani europei, la cui azione patriottica aveva unito gli intenti di tutti gli antifascisti (il 

titolo dell’articolo citava proprio la resistenza partigiana). I lettori si sarebbero identificati 

con la guerriglia di liberazione del Camerun, constatando l’importanza della guida del 

marxismo nella costruzione di una nazione libera e democratica. 

Quando nel settembre 1958 (più o meno in corrispondenza con il referendum 

costituzionale che segnò l’inizio della V Repubblica francese e l’avvio della Communauté 

Française nell’oltremare) una pattuglia coloniale uccise il segretario dell’UPC Um Nyobé, 

nascosto nel villaggio natale di Boumnyebel, la stampa del PCI descrisse l’accaduto in 

maniera frammentaria512. Molte più informazioni pervennero alla sezione Esteri del partito 

in occasione del viaggio a Roma del vicepresidente dell’UPC Ernest Ouandié, nel 

dicembre dello stesso anno, che segnò l’inizio di un rapporto diretto tra i due partiti. Costui 

riferì che le notizie diffuse dai giornali francesi in seguito alla morte del segretario 

dell’Union erano false513. Le Monde, infatti, aveva scritto che l’UPC era ormai un 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
509 A. Iacoviello, I popoli afro-asiatici proclamano la loro volontà di lottare per la pace e contro 
l’imperialismo, in «l’Unità» del 2/1/1958. 
510 Perché sono pessimisti, in «l’Unità», 2/1/1958, senza firma. 
511 A. Franza, Divampa nel Camerun la guerriglia partigiana, in «l’Unità», 10/2/1958. 
512 Assassinato nel Camerun il capo dei patrioti, in «l’Unità», 16/9/58, senza firma. 
513 FG, APCI, Mf 457, pp. 2239-2245, Nota di Giuliano Pajetta sull’incontro avuto con Ernest Ouandié. 
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movimento diviso in due, con una parte – quella più radicale, di tendenze comuniste, 

diretta da Moumié e Ouandié – confinata in esilio e l’altra, più propensa al dialogo, 

nascosta nei maquis   della Sanaga Maritime. Le Monde si aspettava, dunque, che dopo 

l’uccisione del segretario dell’UPC la situazione avrebbe assunto contorni ancora più 

foschi, perché la ribellione sarebbe stata diretta dai radicali514.  

Ernest Ouandié aveva già avuto contatti con il Partito comunista italiano nell’autunno 

1958, ovvero poco prima del suo passaggio a Roma, rilasciando un’intervista a Rinascita – 

pubblicata nel numero di novembre – in cui spiegava ai lettori italiani la situazione 

camerunense. Egli denunciava la divisione arbitraria del Camerun in due zone sotto la 

tutela francese e inglese, ratificata dall’ONU nonostante molti delegati delle Nazioni Unite 

avessero suggerito di mantenere l’unità del paese per favorire un suo accesso rapido 

all’indipendenza. Secondo Ouandié, l’operazione avallata dalla comunità internazionale 

non differiva in nessun modo dalla dominazione coloniale e l’imposizione di tale autorità 

era stata attuata in totale spregio del diritti all’autodeterminazione dei popoli approvato nel 

1946 a San Francisco. La creazione e il rafforzamento dell’Union des populations du 

Cameroun, che secondo il suo vicepresidente rappresentava di gran lunga l’organizzazione 

di massa più forte nel paese, derivava dalla volontà di realizzare due parole d’ordine 

precise: indipendenza e riunificazione. Solo la violenza e la repressione delle forze 

coloniali avevano portato l’UPC a prendere le armi, per liberare il Camerun e i suoi patrioti 

imprigionati nei campi di concentramento o condannati a morte 515 . Il leader 

indipendentista continuava: 

 

Ma, nonostante la tirannide, e a dispetto di tutte queste atrocità, il popolo del Camerun resiste con eroismo. 

La sua ferma volontà ha costretto quest’anno le Nazioni Unite a seguire con particolare attenzione il dramma 

di questo paese. Si possono fondare legittime speranze su un domani migliore per il suo popolo. Le due 

autorità amministrative, infatti, sono state costrette a promettere al Camerun, per il 1960, l’indipendenza, 

quell’indipendenza che, naturalmente, concepiscono unicamente nei loro rispettivi imperi coloniali. La 

Francia si dice disposta a riconoscere l’indipendenza nel 1960, ma subito dopo esige dalle Nazioni Unite 

condizioni inaccettabili che smascherano la manovra che si nasconde dietro tale offerta. Il governo francese 

chiede che la tutela sia tolta prima che il paese ottenga l’indipendenza, e che nel 1959 si tenga un referendum 

sottoposto alla “supervisione” dell’organismo internazionale. Il delegato francese all’Assemblea generale 

dell’ONU è stato anche più esplicito: l’Assemblea […] dovrebbe pronunciarsi unicamente sul principio del 

referendum, mentre la modalità e i metodi organizzativi della consultazione dovrebbero essere di pertinenza 

del solo governo francese e del Consiglio di tutela. Quando si sappia che il Consiglio di tutela è in realtà un 

organismo ausiliario dell’Assemblea generale da una parte e che, dall’altra, è composto in maggioranza da 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
514 Un leader du mouvement insurrectionnel tué par une patrouille, in «Le Monde», 16/9/1958, senza firma. 
515 E. Ouandié, Camerun: 50mila patrioti in campi di concentramento, «Rinascita», novembre 1958. 
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rappresentanti delle potenze coloniali, si può facilmente immaginare di che tipo sia l’indipendenza progettata 

dalla Francia.516 

 

L’indipendenza prevista per il Camerun nel 1960, secondo Ouandié, si sarebbe rivelata una 

trappola per mantenere il paese in uno stato di sottomissione permanente alla Francia e al 

Regno Unito, poiché un partito di massa come l’Union des populations du Cameroun – che 

a detta del suo vicepresidente, in una stima forse esagerata, rappresentava addirittura l’85% 

della popolazione – era stato escluso dalla vita politica del paese. Le potenze europee 

miravano a imporre al Camerun un governo dittatoriale che favorisse i loro interessi e per 

farlo avrebbero avuto bisogno di estirpare l’UPC dal territorio517. 

Il mese successivo la pubblicazione di quest’articolo, come già detto, il vicepresidente del 

partito indipendentista camerunense si sarebbe recato a Roma, dove avrebbe incontrato i 

membri della Sezione esteri del Partito comunista. Il viaggio di Ouandié in Italia, che fu 

solo il primo di una lunga serie di visite dei leader UPC a via delle Botteghe Oscure, 

assume un’importanza fondamentale dal punto di vista dei rapporti con il PCI. Gli incontri 

che i dirigenti camerunensi ebbero con la sezione Esteri furono mirati a ottenere un 

appoggio da parte dei comunisti italiani, che fino a quel momento erano rimasti spettatori 

esterni delle questioni africane. 

La necessità dei dirigenti upecisti di trovare appoggio e solidarietà all’estero fu 

testimoniata anche da uno dei principali responsabili della sezione Esteri del Partito 

comunista italiano, Giuliano Pajetta. Quest’ultimo, nell’intento di dimostrare 

l’attaccamento del dirigente camerunense al campo anti-imperialista, riferì alla Direzione 

che il vicepresidente dell’UPC aveva già visitato la Cina ed i paesi di “democrazia 

popolare”, aggiungendo che sua moglie dirigeva le Donne del Camerun dalla Federazione 

democratica internazionale femminile (FDIF) di Berlino518. Fu lo stesso Pajetta, a capo di 

una delegazione del PCI, ad incontrare Ouandié durante il suddetto viaggio romano del 

dirigente camerunense, svoltosi subito dopo la Conferenza panafricana di Accra519. 

Il vicepresidente dell’UPC, dopo aver informato Pajetta di alcuni sviluppi della conferenza 

ghanese, rese noto l’appoggio incondizionato del suo partito alla Cina popolare. Pechino, 

entrando all’Onu al posto di Taiwan, avrebbe riequilibrato i rapporti di forze nel Palazzo di 

Vetro, garantendo un più equo trattamento anche delle questioni camerunensi 

all’attenzione delle Nazioni Unite520. La simpatia dell’ala “in esilio” dell’UPC per il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
516 Ibid. 
517 Ibid. 
518 FG, APCI, Mf 457, pp. 2239-2245, Nota di Giuliano Pajetta. 
519 Ibid. 
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maoismo, testimoniata anche dal carteggio di Félix-Roland Moumié con alcuni dirigenti 

del PCF (in cui il leader camerunense chiedeva di poter avere alcune opere di Mao521), non 

sarebbe stata benvista dal PCI, che considerava i cinesi troppo settari ed incapaci di 

comprendere le trasformazioni in atto nell’Europa occidentale. Il PCI giudicava 

inammissibili i metodi dei cinesi, che avevano fortemente attaccato il PCUS e gli altri 

partiti comunisti del mondo ed avevano tentato di trascinare su questa china i movimenti 

dei paesi afro-asiatici e dell’America Latina. A Pechino, inoltre, sottovalutavano il ruolo 

della classe operaia e delle masse popolari dell’Occidente nella lotta per la democrazia, 

aggiungendo a questo un giudizio settario sulla funzione della borghesia nazionale nei 

paesi ex-coloniali. Il “pericoloso” modello rivoluzionario maoista, inoltre, rappresentava 

un altro polo gravitazionale all’interno del comunismo mondiale, in contrasto con le 

innovazioni del XX Congresso del PCUS522. Dante Cruicchi, presente al Congresso 

Panafricano di Conakry del 1960, ebbe la possibilità di ascoltare l’intervento di Félix-

Roland Moumié, e il suo giudizio in merito non fu per nulla tenero: lo descrisse come 

molto settario e demagogico, poco incline al dialogo e tendente all’uso della forza nella sua 

strategia di lotta anticoloniale.523   

Nel 1958, però, le cose si presentavano sotto una luce diversa. In occasione del colloquio 

con Pajetta, Ouandié si schierò a favore della Guinea di Sékou Touré come unica nazione 

progressista dell’Africa indipendente. Il dirigente camerunense presentò l’UPC e il PDG 

come partiti che si battevano per impedire l’arrivo di aiuti americani all’Africa, prendendo 

nettamente posizione a favore del campo socialista e contro l’intrusione occidentale nel 

Continente Nero524, e sostenne anche che l’obiettivo di una federazione panafricana 

sarebbe stato possibile solo con l’indipendenza di tutti i paesi del continente, mentre 

l’intrusione del governo americano avrebbe compromesso ogni sforzo dei partiti 

progressisti525. Il vicepresidente dell’UPC approfittò del suo incontro con la sezione Esteri 

del PCI per esporre la reale situazione del suo paese. Ouandié descrisse lo sforzo 

dell’Union nella lotta contro le ingiustizie dell’amministrazione tutelare francese: quattro 

petizioni erano state inviate all’ONU il 4 novembre 1958 per chiedere la riammissione 

dell’UPC nella legalità e la formazione di una commissione internazionale (da cui fossero 

escluse Gran Bretagna e Francia) che si recasse in Camerun per creare liste elettorali 

nuove. Tutto ciò sarebbe stato possibile se le Nazioni Unite avessero convinto la Francia a 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
521 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 32, Lettre du Comité Directeur de l’Upc (sous maquis) à Benoit 
Balla, résponsable du comité de base Upc de Paris, 15/12/55. 
522 FG, APCI, Mf 474, pp. 2702-2728, Osservazioni del Pci sul documento della Conferenza di Mosca, 1960. 
523 FG, APCI, Mf 474, pp. 1618-1625, Nota e osservazioni sulla Guinea, Marocco e Tunisia, 20/5/1960. 
524 FG, APCI, Mf 457, pp. 2239-2245, Nota di Giuliano Pajetta. 
525 Ibid.. 
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ritirare i suoi 84000 militari di stanza nel paese ed a liberare ed amnistiare i numerosissimi 

prigionieri politici 526 . Ouandié riferì inoltre la volontà francese di concedere 

l’indipendenza al Camerun il 1° gennaio 1960, mentre la Gran Bretagna aveva indetto 

elezioni per il gennaio del 1959 nella porzione di territorio da essa governata, slegandola 

de-facto dal resto della Nazione immaginata dagli upecisti. I vincitori della competizione 

elettorale avrebbero deciso l’avvenire di quella zona, scegliendo se unirsi al Camerun 

francese o alla vicina Nigeria. Le Nazioni Unite, comprendendo i disegni francesi e inglesi 

(che – secondo il parere di Ouandié – intendevano affidare il governo del Camerun 

indipendente a dei fantocci, mantenendo gli stessi legami politici ed economici che 

avevano sempre avuto con il territorio), avevano bocciato quelle proposte ed inviato una 

missione nel paese africano. L’UPC, cercando di suscitare il sostegno internazionale e 

sfruttando la visibilità avuta con l’arrivo di questa delegazione, aveva cercato di fare 

pressione sull’ONU per ottenere il rientro degli esiliati politici, la proclamazione 

immediata dell’indipendenza e nuove elezioni libere. La Guinea si era fatta garante delle 

richieste camerunensi527. 

L’arrivo della Missione di Tutela ONU in Camerun, avvenuta qualche settimana prima del 

viaggio a Roma di Ouandié, fu un argomento molto importante nel dialogo con Pajetta. 

Questa commissione internazionale doveva valutare la possibilità di un rapido accesso del 

paese africano all’indipendenza e le modalità con cui questa si sarebbe attuata. Il dirigente 

camerunense si dichiarò convinto che la promessa francese di concedere la sovranità al 

Camerun per il 1° gennaio 1960 fosse fortemente condizionata da interessi europei e dalla 

volontà di mantenere il controllo sulla nuova repubblica: per questo motivo era essenziale 

che l’UPC si presentasse ai delegati dell’Onu come un partito di massa, con una forza e un 

seguito politico non indifferente, in grado di pesare sulla società camerunense. A tal 

proposito, Ouandié ostentò ottimismo, convinto che il suo partito si fosse fatto trovare 

pronto all’appuntamento con la Missione di Tutela. Secondo il suo parere, la delegazione 

sarebbe rimasta impressionata dalle numerose manifestazioni e dalle petizioni in favore 

della legalizzazione dell’Union des Populations du Cameroun e di una reale 

indipendenza528. Ouandié aggiunse che «tre regioni sono controllate dalle forze dei 

guerriglieri, i colonialisti sono solo nelle città529». Benché tre regioni del Camerun (la 

Sanaga Maritime, il pays Bamiléké e il Wouri) fossero state effettivamente interessate da 

una fitta guerriglia che sfruttava l’orografia del terreno per combattere un esercito ben più 
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equipaggiato, i documenti, le fotografie e le testimonianze (che confermano l’esistenza di 

queste comunità di villaggio egalitarie) fanno però pensare che questi “autogoverni” delle 

comunità locali avessero avuto una durata effimera530. La stessa Upc aveva denunciato più 

volte le stragi compiute dall’esercito coloniale nei villaggi camerunensi, la deportazione 

della popolazione e la distruzione di ogni tentativo di autogestione politica e sociale531. 

A proposito del soggiorno camerunense della Missione di Tutela ONU, l’archivio del PCI 

conserva importanti resoconti provenienti dall’UPC, tra i quali una nota informativa della 

sezione upecista clandestina di Yaoundé, che denunciava l’arresto di militanti del partito 

africano che avrebbero voluto incontrare i rappresentanti delle Nazioni Unite e diffondeva 

informazioni sulla militarizzazione della città ad opera dei francesi532. Altre note riportano 

notizie sulla repressione, sul totale spregio dei diritti umani da parte delle autorità o sulle 

strategie dell’amministrazione per influenzare il giudizio della delegazione internazionale 

(si apprende, ad esempio, della presenza militari vestiti da civili che si fingevano 

sostenitori del governo coloniale533). Il PCI, grazie a queste informazioni, venne a 

conoscenza della situazione camerunense, dello spiegamento di forze francesi sul territorio 

e di alcuni avvenimenti mai riferiti dai giornali europei, come alcune stragi di civili 

avvenute nella città portuale di Douala all’arrivo della Missione di Tutela534. È qui 

evidente lo sforzo compiuto dall’UPC per ottenere un appoggio internazionale, tanto che lo 

stesso Ouandié, nel suo incontro con Pajetta, sottolineò che l’azione dei partiti marxisti-

leninisti europei in Africa nera, fin lì scarsa, avrebbe dovuto essere rafforzata: l’UPC era in 

procinto di organizzare il suo 3° Congresso, e intendeva invitare la stampa e delegazioni 

estere; chiese perciò l’aiuto del Partito comunista italiano, aiuto che sarebbe servito anche 

per organizzare delle elezioni libere. A tale proposito, Pajetta chiese in cosa dovesse 

consistere quest’assistenza, se in denaro o in qualcosa di più pratico (come la stampa di 

manifesti e volantini). La solidarietà del PCI, secondo Ouandié, avrebbe colmato le lacune 

che il mondo socialista aveva in Africa, dove gli Stati Uniti avevano compiuto uno sforzo 

maggiore di penetrazione535. Il sostegno più importante che i comunisti italiani avrebbero 

potuto dare ai camerunensi sarebbe stato essenzialmente di tipo propagandistico. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
530 ANOM, Dpct//18, Sûreté générale, délégation du Cameroun et du Togo, e ANOM, 1d/32, Ministère des 
colonies, correspondance. 
531 ADSSD, APCF, FSC, 229 J/99, L’Upc dénonce l’érection des tortures en système au Kamerun. 
532 FG, APCI, Mf 457, pp. 2246-2247, nota dell’Upc al Pci sul soggiorno della missione di visita del 
Consiglio di Tutela in Camerun, 20/11/1958. 
533 FG, APCI, Mf 457, pp. 2248-2250, Rapport sur le séjour de la Mission de visite de l’Onu par le bureau 
des liaisons des Trois Mouvements (Upc, Udefec, Jdc) à M. le Président de la 13ème session du 4ème 
Commission de l’Assemblée Générale de l’Onu, 3/12/1958. 
534 FG, APCI, Mf 457, pp. 2252-2253, rapporto della sezione Upc di Kalassafam sull’arrivo della missione di 
visita dell’Onu, 29/11/1958. 
535 FG, APCI, Mf 457, pp. 2239-2245, Nota di Giuliano Pajetta. 
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Mobilitare l’opinione pubblica italiana sarebbe stata un’azione utile per esercitare 

pressione sulle forze colonialiste in vista della riunione – prevista per febbraio del ’59 – del 

Consiglio di Tutela dell’ONU sul Camerun. Il vicepresidente dell’UPC chiese 

espressamente che un giornalista italiano “democratico” si recasse ad una conferenza 

sindacale organizzata a Conakry a gennaio, nella quale il problema del Camerun sarebbe 

stato pubblicamente esposto536. In occasione di un suo nuovo passaggio per Roma, previsto 

per la metà di gennaio, il vicepresidente dell’Union avrebbe voluto ricevere delle risposte 

in merito alle sue richieste537. In una nota della sezione Esteri si parlò più concretamente di 

una richiesta di aiuto in denaro fatta sia da Ouandié che da Moumié al PCI: gli italiani, 

però, risposero che non avrebbero potuto finanziare l’UPC; di contro, sarebbe stato 

possibile fornire loro un’assistenza di carattere politico ed organizzativo538. 

Questi documenti mostrano un reale interesse del Partito comunista italiano per la 

questione camerunense. Probabilmente, le rassicurazioni di Ouandié sulle intenzioni 

conciliatrici della sua parte politica e sulla sua strategia legalista – volta a fermare la 

guerriglia e a sviluppare la lotta di massa – portarono i dirigenti italiani a riflettere 

seriamente sull’eventualità di “indirizzare” politicamente l’azione dei camerunensi. Si 

considerò l’UPC come un partito capace di guidare un largo fronte anticolonialista, di 

ottenere il rientro nella legalità e lo svolgimento delle elezioni prima della prevista 

indipendenza del gennaio 1960, aprendo prospettive per un socialismo democratico e 

inclusivo. Tutto ciò fu confermato dalla dichiarazione d’unità d’intenti tra l’Union des 

Populations du Cameroun e il Partito democratico camerunense dell’ex-Primo ministro del 

territorio sotto tutela del Camerun, André-Marie Mbida, ormai messo da parte dai francesi 

a favore del più accondiscendente Ahmadou Ahidjo (Spano definì quest’ultimo come una 

personalità completamente asservita all’imperialismo, una «sanguinosa marionetta 

dell’imperialismo»539). Questo documento, comprendente la richiesta di un’amnistia e di 

un’indipendenza reale, e firmato dai dirigenti di entrambi i partiti africani, fu tradotto in 

italiano ed inviato al PCI540, che lo accolse favorevolmente: l’avvicinamento tra PDC e 

UPC, prima nemici giurati, fu presentato come un avvenimento sensazionale che avrebbe 

influito molto positivamente sul processo di autodeterminazione del Camerun541. L’UPC di 

Moumié, che solo l’anno seguente sarebbe stata bollata da Cruicchi come settaria e 

demagogica, fu in quel momento vista come il fulcro di un «larghissimo schieramento 
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538 FG, APCI, Mf 457, p. 2713, nota per la segreteria riguardo all’incontro con Ouandié, 7/1/1959,. 
539 V. Spano, Risorgimento, cit., pp. 209 e 221. 
540 FG, APCI, Mf 464, pp. 2724-2725, dichiarazione comune Upc-Pdc, 27/1/1959. 
541 FG, APCI, Mf 464, pp. 2722-2725, nota sul Camerun, 12/2/1959. 
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popolare» in lotta da anni per l’unificazione e l’indipendenza del paese. In «condizioni 

simili a quelle dell’FLN algerino», l’Union des Populations du Cameroun era riuscita a 

riconciliarsi con Mbida, colui che aveva guidato la repressione coloniale fino a quel 

momento 542 . La scelta della via “unitaria” di massa da parte di un movimento 

rivoluzionario – nel pieno di una guerra sanguinosa – probabilmente andava incontro a 

diverse innovazioni ideologiche che il Pci portava avanti in quegli anni. L’annuncio del 

grande schieramento anticoloniale forse ricordò l’esperienza dei fronti popolari europei 

nella lotta antifascista. La priorità della liberazione nazionale rispetto alla rivoluzione 

socialista avrebbe potuto applicarsi anche alla lotta per l’autodeterminazione dei popoli 

coloniali. La rottura dell’isolamento dell’Upc e l’alleanza tra Moumié e Mbida avrebbero 

riequilibrato le forze in campo in nome dell’interesse nazionale. Quest’unità d’intenti, 

secondo Pajetta, sarebbe stata d’esempio a tutte le forze impegnate nella stessa direzione, 

consentendo di compiere finalmente uno sforzo compatto per il bene della Nazione543. 

Secondo la sezione Esteri del PCI l’alleanza tra PDC e UPC avrebbe esercitato il suo peso 

nella lotta per ottenere lo svolgimento di libere elezioni, l’estromissione delle forze 

repressive colonialiste, la concessione dell’amnistia generale e il ritorno alla legalità dei 

partiti e dei movimenti disciolti in vista di un referendum per l’unificazione delle due parti 

del paese. La firma di Mbida sul documento unitario significava «che il PDC, con i suoi 20 

deputati sui 66 dell’assemblea legislativa di obbedienza francese, riconosce che le elezioni 

attraverso le quali quei deputati sono stati eletti sono state una farsa, e che il governo che 

quell’assemblea ha investito è un governo-fantoccio544». Il PCI si fece promotore di una 

campagna di solidarietà, e la sezione Esteri evocò la prospettiva di manifestazioni popolari 

del movimento comunista internazionale in favore dell’UPC545.  

Le rivendicazioni del fronte comune tra Moumié e Mbida furono apertamente appoggiate 

dal Ghana e dalla Guinea nella Conferenza panafricana che si svolse a Monrovia sempre 

nel ’59, e si aprirono spiragli per una vittoria “legale” del movimento nazionalista al 

Consiglio di Tutela dell’ONU (che il 12 marzo dello stesso anno aveva già deliberato a 

favore della Francia e di Ahidjo, ormai divenuto Primo ministro del Camerun sotto 

tutela)546. In seguito a questi avvenimenti Ernest Ouandié si recò nuovamente a Roma, 

dove finalmente presentò delle concrete richieste d’aiuto ai comunisti italiani che 

prevedevano un invio di denaro (5000 sterline), di cinque ciclostili con carta e di 
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medicinali547. Purtroppo, all’interno dell’archivio del PCI non c’è più traccia di resoconti 

riguardanti i successivi incontri dell’anno 1959 tra PCI ed UPC. Per questo non è possibile 

stabilire se i dirigenti italiani valutarono positivamente la possibilità di aiutare i 

camerunensi o se lasciarono cadere nel vuoto le richieste di Ouandié. Per trovare un’altra 

testimonianza degli incontri romani tra la sezione Esteri ed i dirigenti africani, bisogna 

arrivare fino al febbraio del 1960, quando la situazione era ormai profondamente mutata. Il 

Camerun era divenuto una repubblica indipendente senza una costituzione condivisa e 

senza alcuna competizione elettorale. L’indipendenza aveva generato altre tensioni, ed era 

fallito ogni tentativo di dialogo, mentre la guerriglia era divenuta sempre più violenta: per 

questo “L’Unità” denunciò più volte la sanguinosa repressione dell’esercito coloniale 

francese e di quello della nuova repubblica del Camerun548. Fu in questa contesto che 

Ernest Ouandié tornò nella capitale italiana, stavolta accompagnato dal presidente 

dell’UPC, Félix-Roland Moumié. Il resoconto di questo incontro, inviato da Giuliano 

Pajetta a Luigi Longo, ripercorreva le fasi più significative del processo che aveva portato 

il Camerun a divenire uno stato “vassallo” della Francia. Al colloquio parteciparono anche 

uno studente camerunense dell’università di Grenoble, due dirigenti sindacali africani e un 

buon numero di membri della sezione Esteri (Spano, Gruppi, Rossi e Forti). Come si 

apprende dal resoconto di Pajetta, Moumié – riferendosi all’accordo tra la nuova 

repubblica camerunense e la Francia – spiegò che l’indipendenza del paese non era altro 

che una finzione: il Camerun avrebbe accolto le truppe francesi, e la stessa ex-Metropoli 

avrebbe rappresentato diplomaticamente il paese africano presso diversi paesi549. 

Pajetta riferì la denuncia di Moumié in merito alla repressione sempre più forte contro 

l’UPC. Il presidente upecista aveva voluto dare evidenza al fallimento della strategia della 

lotta democratica e di massa; ormai l’unica via era la guerra. Nonostante il leader 

camerunense ribadisse che l’UPC continuava a godere dell’appoggio popolare, i dirigenti 

del PCI cominciarono a prendere le distanze da questa azione. Pajetta rilevò come le 

divisioni all’interno del fronte anticoloniale – che fino all’anno prima sembravano 

inesistenti agli occhi dei comunisti italiani – si stavano ormai consumando con troppa 

frequenza, persino all’interno dei sindacati. La situazione risultava assai critica, poiché 

l’UPC era entrata in forte contrasto anche con alcuni sindacalisti aderenti alla Federazione 

sindacale mondiale (FSM), sconfessando la tanto agognata unità di intenti col movimento 
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operaio internazionale e alienandosi la simpatia del Partito comunista italiano550. Gli stessi 

sindacalisti camerunensi presenti all’incontro, infatti, avevano già abbandonato il sindacato 

unitario precedentemente costituito insieme ad Um Gome, membro dell’esecutivo della 

FSM, poiché quest’ultimo era stato accusato di opportunismo dall’UPC ed espulso dal 

partito. La sua colpa sarebbe stata quella di aver legato l’UGTK (Union générale des 

travailleurs kamerounais) al governo. Nonostante l’apprezzamento per il lavoro e per la 

preparazione dei due sindacalisti presenti a Roma, il ritorno al vecchio sindacato 

indipendente e l’abbandono della sigla unitaria non diedero una buona impressione a 

Pajetta, poiché i camerunensi dimostrarono «poca chiarezza quando interrogati sui 

problemi politici, alleanze551». 

Pajetta, descrivendo il processo d’unificazione dei sindacati camerunensi, affermò che 

«lavorando unitariamente con Um Gome i nostri erano riusciti a fondere i due sindacati»: 

l’ambiguità di questa frase è legata al vero soggetto cui si riferisce il pronome nostri. Chi 

erano i nostri? I nostri interlocutori o i nostri compagni? Sciogliere questo interrogativo 

sarebbe fondamentale per comprendere se l’azione del Pci in Camerun si sia sviluppata 

anche con un aiuto politico e sindacale concreto sul territorio; ma in assenza di altre 

testimonianze chiare al riguardo, la questione rimarrà almeno momentaneamente irrisolta. 

Questa relazione di Pajetta, però, testimonia anche un rapido abbandono delle posizioni in 

precedenza assunte dai comunisti italiani. La retorica e il settarismo di cui furono accusati i 

dirigenti dell’UPC, ormai non più padroni della situazione politica di un partito frazionato 

e in preda a lotte intestine, non permisero la continuazione di un rapporto di fiducia che 

aveva avuto vita breve. Il responsabile della sezione Esteri, nell’analizzare la strategia 

intransigente di Moumié e compagni, si convinse dell’impossibilità che questi potessero 

raggiungere i propri obiettivi. Nonostante la notevole base di massa di cui godevano l’UPC 

e la sua struttura paramilitare, la loro linea politica lasciava perplessi i dirigenti del PCI. Il 

mancato sforzo per raggiungere un compromesso con altre forze nella lotta contro il 

governo di Ahidjo non gli avrebbe permesso un repentino ritorno alla legalità. Infatti, pur 

dicendosi a favore di un fronte nazionale unitario, Moumié aveva recentemente affermato 

di voler costituire un governo in esilio (non riconoscendo il ruolo degli altri partiti nella 

lotta per la libertà del paese) per continuare la guerra rivoluzionaria fino alla fine552. I 

leader dell’UPC, secondo Pajetta, avevano sottovalutato il loro rinnovato isolamento e 

l’abbandono di ogni contatto con gruppi d’opposizione legali, trascurando la possibilità 

che Ahidjo potesse effettivamente organizzare un governo internazionalmente 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
550 Ibid. 
551 Ibid. 
552 Ibid. 



179

riconosciuto. Nell’insieme, dunque, l’impressione fu quella di trovarsi di fronte a persone 

dall’orientamento massimalista, senza alcuna prospettiva politica conforme alla reale 

situazione del paese: a causa di queste loro posizioni erano stati abbandonati anche dai 

paesi socialisti e gli unici aiuti pervenivano dai cinesi (che peraltro avrebbero anche aperto 

un’ambasciata per stabilire relazioni con il loro nemico, Ahmadou Ahidjo)553. 

Qualche mese dopo, come già detto, Dante Cruicchi assistette all’intervento di Moumié 

alla Conferenza di Conakry. Il suo giudizio non proprio tenero nei confronti del leader 

camerunense, dunque, s’inserì in un quadro che vedeva l’isolamento dell’UPC non solo nel 

contesto locale (dove era fallito il fronte comune con Mbida), ma anche a livello 

internazionale, poiché l’accusa di settarismo e l’appoggio cinese privarono l’Union delle 

simpatie dei comunisti europei. Dopo la morte di Um Nyobé, inoltre, le divisioni nel 

partito africano erano aumentate a dismisura, generando una fazione incline al dialogo 

(quella di Mayi Matip, formata dai più fedeli seguaci dell’ex-segretario – di etnia baassa – 

che erano nascosti con lui nella foresta della Sanaga Maritime) ed una più bellicosa ed 

intransigente (vicina al governo in esilio di Moumié e di etnia bamiléké). La seconda 

corrente upecista diede vita al maquis de l’ouest, un nuovo focolaio di guerriglia nell’ovest 

del Camerun. La scelta bellica di Moumié, agli occhi del Partito comunista italiano, 

avrebbe vanificato l’intero percorso unitario della lotta anticoloniale. Il PCI aveva 

imperniato la sua linea sul binomio “socialismo e libertà”: su questa base non potevano 

non giudicare “settaria” la politica dell’UPC in esilio, distaccata dalla situazione reale e 

incomprensibile alla massa. Un’intellighenzia camerunense non dialogante con la 

popolazione e troppo legata a dogmi marxisti avrebbe condannato l’UPC all’isolamento e 

alla disfatta. Cruicchi affermò che una normalizzazione della situazione camerunense non 

sarebbe stata possibile sia a causa delle feroci fratture all’interno della stessa UPC, sia 

della rottura totale dell’alleanza con M’Bida; si convinse, nel contempo, dell’ingenuità 

dell’UPC nel trascurare i reali rapporti di forze nel paese. Moumié avrebbe dovuto agire 

con più moderazione, ricordando che in Africa non era importante il sopravvento di una 

corrente sull’altra, ma era fondamentale la coordinazione e l’avanzamento di un fronte di 

liberazione unitario di tutto il continente. Il Camerun, in una posizione strategica tra due 

degli stati più importanti del golfo di Guinea (Congo e Nigeria), avrebbe avuto 

un’influenza enorme sulle correnti democratiche dei paesi vicini, ancora molto deboli 

rispetto a quelle camerunensi554. 
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554 FG, APCI, Mf 474, pp. 1618-1625, Nota e osservazioni sulla Guinea, Marocco e Tunisia, 20/5/1960. 



180

La fine dei rapporti privilegiati tra UPC e PCI e il fallimento dell’influenza dei comunisti 

italiani sui ribelli camerunensi non causarono l’interruzione dei rapporti dei comunisti 

italiani con l’Africa nera. Fu invece di stimolo ad una lunga serie di proficui scambi di idee 

con i movimenti delle colonie portoghesi. Malgrado il dissidio politico con l’Upc, alla 

morte di Moumié, avvelenato dai servizi segreti francesi a Ginevra 555 , il leader 

camerunense (che era stato intervistato a Leopoldville da Romano Ledda poco tempo 

prima del suo assassinio)556, fu presentato da “l’Unità” come un “Eroe dell’Africa”557, 

assurgendo a martire della lotta anticoloniale e ad esempio per i suoi successori nel resto 

del continente, dove era ancora possibile una riscossa dei popoli subalterni. 

Velio Spano, che conservò nel suo archivio personale numerosi documenti riguardanti la 

situazione camerunense, si interessò alla guerriglia dell’UPC e al suo ruolo all’interno 

della più grande ondata di decolonizzazioni africane. Il senatore comunista sardo era 

presente in via delle Botteghe Oscure durante le visite romane di Ouandié e Moumié e li 

aveva anche incontrati in occasione della Conferenza panafricana di Conakry: per questo, 

egli dedicò un capitolo del suo libro Risorgimento africano anche all’Union des 

populations du Cameroun. Il partito indipendentista fu descritto da Spano come una grande 

forza di massa, costretta alla guerriglia dall’illegalità impostagli dai dominatori europei. 

Spano sottolineò che i tentativi francesi per fermare l’UPC e il suo forte consenso 

apparivano fortemente antistorici. Il carattere reazionario dell’imperialismo, infatti, aveva 

favorito l’ascesa di un esponente della nobiltà “feudale” del Camerun del nord al governo, 

Ahmadou Ahidjo, necessario per impedire il progresso del paese e ridurre l’influenza dei 

marxisti e delle loro idee politiche. Risultava centrale, dunque, l’elemento della 

conservazione di un antico sistema feudale e di una reazione alle idee rivoluzionarie di 

cambiamento strutturale della società. Con il mantenimento di un sistema retrogrado al 

potere si sarebbero custodite le istituzioni tradizionali e cristallizzati i legami coloniali, 

prevenendo la formazione di una coscienza politica progressista. Il merito dell’UPC, 

secondo Spano, fu quello di rivolgersi trasversalmente a tutti i camerunensi, senza 

distinzioni etniche né di classe, sviluppando un nazionalismo “internazionalista” perché 

rivolto a tutte le popolazioni del paese. Il sostegno delle masse, quindi, gli aveva dato la 

forza di reagire alla repressione sia con una lotta politica, sia con una lotta armata di 

popolo, identificata con la resistenza antifascista. Il dirigente comunista sardo assegnava 

all’Union un consenso elettorale che sfiorava il 90%, seppur non avesse reali elementi per 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
555 Il leader camerunese Felix Moumié avvelenato da agenti imperialisti, in «l’Unità» del 2/11/1960, senza 
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556 R. Ledda, Dalla Liberia coloniale e “sudista” al Togo e al Camerun “balcanizzati”, in «l’Unità» del 
8/12/1960. 
557 Felix Roland Moumié un eroe dell’Africa, in «l’Unità» del 5/11/1960, senza firma. 
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dimostrarlo558. Egli non teneva nemmeno conto delle innumerevoli divisioni intestine del 

movimento indipendentista, che presso si espressero in una separazione tra l’ala legale – 

eletta in parlamento – e una illegale, nascosta nei boschi della regione baassa e di quella 

bamiléké559.  

Le informazioni sul Camerun, oltre che dalla visita di Ouandié a Roma e dai discorsi 

pronunciati da Moumié a Conakry, erano pervenute a Spano attraverso alcuni comunicati 

stampa, conservati oggi nel suo archivio personale. Tra questi c’è una dichiarazione 

dell’UPC alla vigilia del referendum indetto da Ahidjo per approvare la nuova costituzione 

camerunense, il 21 febbraio 1960. Tale documento testimonia la concordanza di visioni tra 

gli upecisti e i comunisti europei, poiché in esso i camerunensi mostravano di essere 

consapevoli di vivere a cavallo tra due epoche e di rappresentare parte di un movimento 

che avrebbe abbattuto il sistema coloniale e capitalista. La reazione delle forze 

conservatrici e neocoloniali del Camerun, in questa prospettiva, appariva come un ultimo 

colpo di coda degli imperialisti per fermare l’avanzata di un inarrestabile progresso umano. 

In questo senso, però, le normali analisi marxiste legate alla lotta di classe furono sostituite 

da un’identificazione della lotta anticoloniale con un impegno delle masse subalterne 

contro i dominatori e questo imponeva una logica dualista che opponeva gli africani ai 

colonialisti. Il conflitto in Camerun, perciò, non poteva essere considerato come una guerra 

civile, poiché – secondo i dirigenti dell’UPC – si combatteva solo contro gli occupanti 

francesi.  

 

Il est inexact de parler de guerre civile au Kamerun. Nous luttons  directement contre l’armée étrangère 

française dont notre gouvernement prétendument indépendant a demandé le soutien pour se maintenir au 

pouvoir. Notre lutte s’inscrit dans le contexte général de la lutte de libération du continent africain. Nous 

luttons au Kamerun contre ce même ennemi qui opprime les patriotes algériens. Le Général Briand qui a 

commandé les unités parachutistes d’Algérie est celui qui aujourd’hui commande les unités parachutistes du 

Kamerun. Sous divers aspects le colonialisme en Algérie et le néo-colonialisme au Kamerun ne sont qu’une 

seule et même réalité brutale : la domination et l’exploitation.560 

 

L’ottica panafricanista dell’UPC utilizzava lo stesso tipo di retorica messo in campo dal 

PCF durante la resistenza contro i tedeschi, evidenziando l’interesse nazionale e 

continentale della propria azione liberatrice, la stessa che l’FLN stava attuando in Algeria. 

Dunque, si mostrava con forza come il governo francese avesse tradito gli ideali 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
558 V. Spano, Risorgimento, cit., pp. 155-159. 
559 J. Olomo-Manga, Les divisions au coeur de l’UPC. Contribution à la connaissance de l’histoire politique 
du Cameroun, Paris, L’Harmattan, 2011, pp. 53-55. 
560 FG, FSG, b. 18, F. 119, Pace. Documenti (Africa-Algeria-Marocco), Déclaration de l’UPC à la veille du 
Referendum au Kamerun, gennaio-febbraio 1960. 
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dell’antifascismo, attuando esso stesso un « système fasciste » in Camerun e legittimando 

– al tempo stesso – la lotta armata dell’Union des populations du Cameroun561. 

Il documento invitava i camerunensi a boicottare il referendum, poiché il popolo non aveva 

partecipato in alcun modo alla stesura del progetto costituzionale e il voto avrebbe 

rappresentato solo un riconoscimento popolare per un governo imposto dai colonialisti, che 

avrebbero così raggiunto l’obiettivo di delegittimare l’unico vero strumento politico per la 

popolazione, l’UPC. In realtà, la descrizione del partito di Moumié e Ouandié come 

un’organizzazione di massa era smentita nello stesso documento, dove si spiegava come 

l’Union fosse in realtà divisa e scossa da violente frizioni al suo interno562. 

 

3.3 La morte dei leader storici dell’UPC e le divisioni all’interno della guerriglia 

camerunense. Fratture locali e fratture globali nell’antimperialismo. 

Il movimento nazionalista camerunense, che dai documenti dei comunisti italiani e francesi 

di fine anni ’50 e inizio ’60 sembrava essere una forza unita e salda politicamente, in realtà 

era già in preda a sconvolgimenti intestini da quando l’UPC era stata dichiarata illegale, 

nel 1955, per poi culminare in divisioni eclatanti tra il 1956 e il 1957, all’inizio dell’epoca 

della lotta armata. Le più evidenti fratture si consumarono nel dicembre ’56, quando i 

giovani dell’Union, la JDC (Jeunesse Démocratique Camerounaise), insieme alle sezioni 

del sud e dell’ovest del paese, si dichiararono contrari alla partecipazione di membri 

dell’UPC alle elezioni territoriali nelle liste dell’Union National (UN), partito fondato da 

Paul Soppo Priso che riprendeva a grandi linee molte richieste dei nazionalisti. Dopo la 

loro messa al bando, però, gli upecisti si erano dispersi geograficamente, perdendo contatto 

con molti territori e stabilendo due principali gruppi, uno nascosto nel maquis della regione 

Sanaga Maritime, a sud del paese, l’altro in esilio a Kumba, nella zona anglofona. Ma 

anche all’interno del gruppo dei maquisards sorsero ben presto vedute politiche differenti, 

tra chi ormai pensava che fosse necessario combattere a tutti i costi e chi era favorevole a 

partecipare a competizioni elettorali563. Velio Spano, nel suo libro Risorgimento africano, 

aveva descritto le due correnti come parte di un’unica volontà di riaffermare la propria 

forza di massa564. Tuttavia aveva omesso di spiegare le frizioni interne all’UPC, dovute sia 

a diversi modi di percezione delle istituzioni coloniali – tra chi desiderava sfruttarne la 

presenza per affermare una politica di massa e chi, al contrario, le considerava come una 

trappola del regime – sia a differenti affinità ideologiche. Il gruppo della Sanaga Maritime, 
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563 A. Eynga, UPC: une révolution manquée?, Paris, l’Harmattan, 1991. 
564 V. Spano, Risorgimento, cit., pp. 155-159. 
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vicino al segretario generale Um Nyobé, pendeva verso un nazionalismo panafricanista, 

corredato di venature di neutralismo positivo e vicini a un’idea di socialismo africano che, 

in quel momento, era favorevole all’appoggio sovietico e delle cosiddette “democrazie 

popolari”. Gli esiliati, capitanati dal presidente Félix Moumié, di etnia bamileké, si 

sentivano più vicini alle teorie maoiste ed erano fautori di una guerriglia rivoluzionaria 

antimperialista che non ammetteva dialogo con le forze reazionarie. Moumié, mostrò 

questa sua intransigenza in molti documenti pervenuti alla POLEX del PCF: in una lettera 

a un dirigente della FEANF (Federazione degli studenti africani in Francia), Benoit Balla, 

affermò che il suo partito era ormai pronto al « sacrifice suprême », non potendo più 

contare sulla troppo macchinosa azione delle Nazioni Unite, in balia dei colonialisti565. 

Inoltre, sempre dall’indagine nelle carte del Partito comunista francese, ma anche dalla 

documentazione degli archivi coloniali, emergono diverse informazioni su alcuni viaggi 

dello stesso Moumié e di Ernest Ouandié nella Repubblica popolare cinese566, alla quale lo 

stesso presidente dell’UPC, per sua stessa ammissione, s’ispirava. 

 Proprio quest’ultimi non accettarono di allinearsi all’UN e giudicarono come un traditore 

chi – come Mathieu Tagny, appartenente al maquis della Sanaga Maritime – si schierò con 

Soppo Priso. Costui era un medico di Douala che era già stato arrestato durante i moti di 

maggio 1955 per poi essere successivamente liberato dalle autorità. Proprio una sua lettera 

dal carcere, destinata al dirigente del PCF Louis Odru, era stata pubblicata da 

“l’Humanité” dopo quel periodo di repressione per manifestare solidarietà ai 

camerunensi567. Secondo lo storico Richard Joseph, Tagny sarebbe stato scarcerato proprio 

per favorire delle divisioni in seno alla dirigenza dell’UPC, poiché si era a conoscenza 

delle sue idee moderate e contrarie alla lotta armata568. 

L’UPC avrebbe scelto il boicottaggio delle elezioni territoriali anche con l’accordo di Um 

Nyobé, ma questo primo episodio segnò l’inizio di una serie di divergenze più gravi 

all’interno dei quadri dell’Union des populations du Cameroun. Il Comité Directeur di 

Kumba, in risposta alla sezione di Yaoundé e a Mathieu Tagny che si erano dichiarati 

favorevoli alle elezioni, scatenarono una forte propaganda per il boicottaggio e per la lotta 

armata, affermando che partecipare al voto avrebbe significato accettare il colonialismo 

francese. Tagny e l’altro leader moderato, Jacques Ngom, furono messi in minoranza ed 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
565 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 32, Lettre du Comité Directeur de l’UPC (sous maquis) à Benoit 
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esclusi dal partito, ma la loro reazione non si fece attendere: nel maggio 1957 pubblicarono 

un manifesto per l’unione delle forze nazionaliste camerunensi, accusando Moumié, 

Ouandié e Abel Kingue di essere la causa delle violenze delle truppe coloniali. Questi, poi, 

avrebbero fondato il Parti populaire kamerounais (PPK), divenendo traditori a tutti gli 

effetti agli occhi degli esiliati569.  

L’ala legale dell’UPC, nata da Tagny e Ngom, era sorta in contrapposizione alla creazione 

del Comité National d’Organisation (CNO), la fazione armata del partito, nata nel 

novembre ’56. La parabola del CNO e della guerriglia che quest’organizzazione portò 

avanti nella Sanaga Maritime si concluse con un’eclatante sconfitta militare e con 

l’uccisione del segretario generale dell’UPC Ruben Um Nyobé, scovato nei boschi del suo 

villaggio natale di Boumnyebel da truppe mercenarie. Con la morte di Um Nyobé e la fine 

del CNO in Sanaga Maritime, tutti i conflitti sotterranei che scuotevano i quadri dell’UPC 

vennero ben presto a galla. Questi contrasti, spesso legati al rifiuto della lotta armata e alla 

volontà di alcuni militanti di dialogare con il governatore francese Messmer e con il 

governo camerunense presieduto da Mbida, sfociarono in una vera e propria frattura tra 

l’ala radicale e quella moderata del partito. 

Dopo l’assassinio del leader del maquis, infatti, il suo luogotenente Mayi-Matip si sarebbe 

riallineato alle istituzioni, abbandonando l’UPC570. Lo stesso Matip sarebbe stato descritto 

da Velio Spano come parte di un movimento in ascesa anche elettorale571: egli omise il 

tradimento della causa upecista da parte dell’ex-luogotenente di Um Nyobé, nonostante i 

documenti conservati nell’archivio personale del senatore comunista sardo confermassero 

il contrario, testimoniando che questi era a conoscenza delle divisioni in seno all’UPC. 

Nella sopraccitata dichiarazione pre-referendaria degli indipendentisti camerunensi, Mayi-

Matip appariva come un personaggio sordido, controllato dagli imperialisti e destinato a 

rappresentarli sul territorio572. Probabilmente Spano voleva dare più risalto all’unità del 

movimento anticoloniale panafricano, mostrando l’effettiva costituzione di un fronte 

antimperialista unito e vicino al blocco socialista, capace di utilizzare strumenti legali per 

ottenere la libertà. La descrizione dell’UPC come partito sviluppatosi sia come 

organizzazione di massa che come forza militare ne dava un’immagine forte e coesa e 

nascondeva le divisioni che esistevano anche all’interno del Movimento comunista 

internazionale. La critica diretta contro i cinesi, ad esempio, era aperta all’interno dei 
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quadri dirigenti, ma velata nella stampa di partito e al discorso pubblico diretto ai militanti 

della base, cercando di mantenere un’immagine di apparente unità del comunismo globale. 

Tuttavia, i quadri del PCI erano ben consapevoli della «gravità delle posizioni politiche 

assunte dai compagni cinesi», rei di aver tentato di «opporre singoli quadri dirigenti alla 

direzione dei loro partiti» per potersi scagliare contro il PCUS, trascinando forze non 

comuniste dei paesi afroasiatici in tale discussione tra comunisti. Ciò era la conseguenza, 

secondo i comunisti italiani, del mancato riconoscimento cinese dell’avvenuto 

cambiamento dei rapporti di forza tra mondo socialista e capitalista, negando anche la 

necessità di una convivenza pacifica competitiva573. 

Nei quadri dirigenziali francesi, la condanna contro i cinesi era più netta e diretta, ma 

anche all’interno del PCF esisteva una minoranza che contestava la strategia della 

convivenza pacifica e si avvicinava alle teorie maoiste. Nel Comité central del 27 

novembre 1961, Arthur Giovoni attaccò frontalmente la Direzione del partito, 

contestandone la linea anti-cinese. Secondo lui, la Cina aveva costruito un regime popolare 

e socialista in condizioni molto differenti da quelle europee e molto più difficili e l’attacco 

della dirigenza nei confronti di Pechino non poteva essere giustificato, soprattutto di fronte 

a una strategia di coesistenza pacifica che non sarebbe mai servita ad abbattere il 

capitalismo574. Le dure repliche di Garaudy, Kanapa e soprattutto del segretario generale 

Maurice Thorez non avrebbero lasciato spazio a questa corrente di pensiero all’interno del 

Comitato centrale, respingendo le accuse e contrattaccando aspramente le posizioni di 

Giovoni, quelle cinesi e soprattutto quelle italiane. Secondo Garaudy, le affermazioni di 

Alicata contro il XXII Congresso del PCUS – che riaffermava l’unicità delle condizioni 

per arrivare al socialismo in qualunque situazione – e a favore di una via italiana differente 

erano troppo vicine a quelle jugoslave. La convinzione amendoliana dell’esistenza di un 

policentrismo nel movimento comunista, inoltre, rifiutava la scientificità del socialismo e 

rafforzava i principi della democrazia borghese, nella quale il PCI avrebbe voluto 

operare575. In qualche modo , dunque, il PCF non poteva essere troppo vicino all’UPC, 

qualunque fosse la linea dominante: la sua ala “moderata” era troppo poco incline alla 

categorizzazione della società attraverso i principi della lotta di classe e decisa ad utilizzare 

gli strumenti parlamentari degli imperialisti per i propri scopi; al contrario, quella radicale 

era massicciamente allineata all’ideologia maoista, prediligendo una violenza di popolo, 

contadina e non guidata dalla classe operaia, per distruggere il sistema imperialista in 

Camerun. Quest’ultima posizione, peraltro, allontanava i camerunensi dall’idea che si 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
573 FG, APCI, MF. 0474, pp. 2702-2728. 
574 ADSSD, APCF, C.C., 4 AV/377-381. 
575 Ibid. 
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potesse creare un legame egalitario con la classe operaia francese, espressione di una 

società profondamente diversa e fondata sulla modernità della “città globale”. L’UPC di 

Moumié, invece, si sentiva molto più vicina ai popoli del terzo mondo che quella società 

l’avevano combattuta e sconfitta in modo unitario (Cina, Algeria o Vietnam), prediligendo 

una divisione tra dominatori e dominati a una tra padroni e classe operaia576.  

La spaccatura avvenuta tra gli ex-maquisards della Sanaga Maritime e i bamileké (legati al 

Comité directeur in esilio) provocò un indebolimento decisivo del movimento 

indipendentista, che da quel momento in poi non sarebbe più stato in grado di esprimere 

una politica forte, opponendosi al governo di Ahidjo in maniera confusionaria e senza una 

direzione precisa. Le posizioni dei gruppi armati dell’ovest del Camerun, organizzati sotto 

la sigla dell’ALNK (Armée de libération nationale du Kamerun) e vicini a Moumié e 

Ouandié, si fecero sempre più incerte a causa dell’isolamento dei loro quadri dirigenti in 

esilio, il cui “settarismo” filo-cinese li aveva allontanati anche dagli storici alleati del PCF. 

Gli studenti africani in Francia della FEANF, molto vicini alla politica radicale di Moumié 

e all’ideologia maoista, pubblicarono un opuscolo a nome della sezione francese dell’UPC 

denunciando apertamente la « trahison » di Mayi-Matip577; questa brochure, inviata al 

Partito comunista francese così come altre decine di pubblicazioni camerunensi, non ebbe 

riscontri né sulla stampa di partito, né tra i quadri dirigenti. La questione camerunense fu 

quasi dimenticata dai militanti comunisti fino all’efferato assassinio di Félix Moumié, 

avvenuto nel novembre 1960 a Ginevra, per mano dei servizi segreti francesi. Dopo la 

morte del leader dell’UPC, il conflitto del Camerun tornò a occupare le pagine dei giornali 

comunisti. Diversi articoli de “l’Unità” e de “l’Humanité” furono dedicati al tragico 

evento, incolpando il governo francese e le macchinazioni messe in atto dall’imperialismo 

globale578. In particolare Romano Ledda, pochi giorni dopo l’omicidio di Moumié, scrisse 

sull’organo stampa del PCI: 

 

Che significato ha avuto, quindi, l’amministrazione […] dell’ONU? Felix Moumié, che incontrai più tardi a 

Leopoldville, e che alcune settimane dopo sarebbe stato assassinato dall’organizzazione terroristica francese 

della “Mano Rossa”, mi diceva che in Camerun, posto […] sotto amministrazione fiduciaria della Francia, 

dopo la proclamazione dell’indipendenza aveva visto accrescere gli effettivi delle truppe coloniali francesi. 

[…] È da qui che ha preso le mosse uno dei dibattiti più appassionati del movimento nazionalista africano. In 

Africa, l’ONU è una grande speranza: i suoi principi di pace, di libertà, di rispetto delle nazionalità sono sulla 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
576 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 31, De l’Algérie au Kamerun, opuscolo dell’UPC, s.d. 
577 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 31, Appel à la Classe ouvrière et au Peuple de France pour une 
solidarité agissante avec les patriotes Kamerunais dans la lutte commune contre l’impérialisme et le 
colonialisme, brochure della sezione UPC in Francia, 27/06/1960. 
578 Félix Roland Moumié un eroe dell’Africa, ”, in «l’Unità» del 05/11/1960; La mort de Félix Moumié, 
président de l’UPC, ”, in «l’Humanité» del 04/11/1960. 
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bocca di tutti […]. La funzione dell’ONU è enormemente aumentata. Tutto ciò distrugge l’indegna accusa 

rivolta al nazionalismo africano dalla stampa imperialista, d’essere un elemento eversivo nella vita delle 

Nazioni Unite. Qual è invece il punto della discussione? Parlandomi del dramma del Camerun (divenuto 

indipendente quell’anno), Felix Moumié mi diceva di non capire bene il senso di una dichiarazione del 

segretario generale dell’ONU fatta a Khartoum. “È triste – diceva Hammarskjoeld – che il Camerun, che 

accede all’indipendenza sotto la tutela dell’ONU, celebri la sua indipendenza col sangue di una guerra 

civile”. Perché, chiedeva Moumié, “un’indipendenza presuppone che non vi siano più truppe straniere nella 

propria terra, che si restaurino le libertà democratiche, organizzando elezioni regolari e non controllate dai 

dominatori, che vi sia un aiuto serio da parte delle Nazioni Unite per l’organizzazione di una moderna vita 

civile ed economica.579 

 

La morte di Félix Moumié, pur provocando la reazione sdegnata della stampa di partito del 

PCI, segnò la fine di rapporti politici tra i quadri dirigenti camerunensi (che si sarebbero 

frammentati ancora dopo l’assassinio del loro leader) e quelli dei comunisti italiani. 

Tuttavia, la tragica fine del presidente dell’Union des populations du Cameroun avrebbe 

riattivato i contatti con il PCF, in particolar modo con la fazione di Ernest Ouandié: l’ex-

vice presidente del partito africano si sarebbe progressivamente allontanato dalle posizioni 

filo-cinesi in seguito allo sviluppo degli eventi congolesi e angolani580, che videro Pechino 

finanziare massicciamente Mobutu e l’FLNA di Holden Roberto581. Come si vedrà nei 

prossimi capitoli, a causa delle numerose influenze esterne che giocavano un ruolo 

preponderante nella deflagrazione di diversi conflitti al contempo regionali e globali, 

proprio la situazione del Congo e dell’Angola avrebbe pesato sugli sviluppi della linea 

politica dell’UPC. Gli avvenimenti angolano-congolesi e la tensione crescente tra le grandi 

potenze mondiali nella zona equatoriale e australe dell’Africa avrebbero provocato nuove 

scissioni nel movimento camerunense, ormai sempre più scosso dall’opposizione tra filo-

cinesi e Comité directeur582. 

 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
579 R. Ledda, Dalla Liberia coloniale e “sudista” al Togo e al Camerun “balcanizzati”, ”, in «l’Unità» del 
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580 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 32, Contre les saboteurs, Bulletin intérieur UPC, 8/12/1963. 
581 M.C. Ercolessi, L’Angola indipendente, Carocci, Roma, 2011, pp. 60-75. 
582 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 32, Une phase nouvelle de la révolution kamerunaise, opuscolo 
del Comité révolutionnaire dell’UPC, ottobre 1963. 
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4 Il ruolo dei sindacati e della FSM. 

 

4.1 L’UGTAN e l’FSM in Africa occidentale. 

I movimenti per i diritti dei lavoratori operavano in Africa occidentale già dal dopoguerra. 

Si registrava non solo la presenza di sindacati “padronali” – come quello dei planteurs 

africains diretto da Félix Houphouet-Boigny in Costa d’Avorio fino al 1946583 – ma anche 

di reti sindacali vicine ai comunisti e alla Confédération générale du travail (CGT) 

francese584. Philippe Dewitte, che si è occupato dei rapporti tra lavoratori africani e 

cégétistes, ha individuato gli anni cardine della presa di coscienza degli africani e dello 

sviluppo del movimento anticoloniale nel periodo 1945-57, grazie soprattutto al ruolo 

centrale dei sindacati585. Secondo Dewitte, ciò avvenne anche grazie al superamento 

dell’ideologia marxista dogmatica all’interno delle organizzazioni dei lavoratori, in 

particolare rifiutando di considerare il proletariato industriale come unico motore delle 

rivoluzioni586. In aggiunta a questo, il sindacalista Paul Delanoue, in un suo articolo, 

affermò che la funzione chiave dei sindacati – dopo il 1953 – avrebbe anche beneficiato 

del bisogno di un socialismo originale, che sintetizzava l’universalismo marxista con il 

panafricanismo, con la lotta nazionalista e con la tradizione comunitaria e anti-

individualista africana587. Delanoue, nel suo testo, avrebbe poi risposto alle critiche poste 

da Dewitte alla CGT, accusata di aver mancato di vigore anticoloniale e di aver 

considerato i sindacati africani come una sua costola nelle colonie. In realtà, questi non 

riesce a dimostrare l’indipendenza delle trade unions africane dalla Confédération francese 

prima del 1957: l’esistenza della CGTA (la Confederazione generale del lavoro africana), 

creata nel ’55 con l’intento di distaccarsi dalla centrale metropolitana588, fu talmente 

percepita dai sindacalisti francesi come diretta emanazione della loro organizzazione da 

provocare la nascita di un ulteriore sindacato locale maggiormente indipendente. Lo stesso 

Delanoue riporta che fu Sékou Touré – consapevole del ruolo fondamentale dei sindacati 

all’interno dei partiti fuoriusciti dall’RDA (dunque anche il PDG) – insieme a Thiaw 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
583 R. P Anouma, Aux origines de la nation ivoirienne,  
584 T. Chafer, The End of Empire in French West Africa: France’s successful Decolonization?, Oxford, Berg, 
2002, pp. 117-142. Per una storia dei sindacati in Africa Cfr.: F. Cooper, Decolonization and African Society. 
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585 P. Dewitte, La CGT et les syndicats d’Afrique occidentale française (1945-1957), «Le Mouvement 
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586 Ibid. 
587 P. Delanoue, La CGT et les syndicats de l’Afrique noire de colonisation française, de la Deuxième Guerre 
mondiale aux indépendances, «Le Mouvement social», gennaio-marzo 1983. 
588 B. Fall, Le mouvement syndical en Afrique occidentale francophone. De la tutelle des centrales 
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Abdoulaye e Gueye Bassirou a esprimersi a favore della fondazione di una centrale 

autonoma, opponendosi a quella corrente (guidata da Alioune Cissé, Diallo Abdoulaye e 

Bakary Djibo) che non voleva rompere i legami con la CGT. La costituzione dell’Union 

générale des travailleurs d’Afrique noire (UGTAN), avvenuta al grande Congresso di 

Cotonou (gennaio 1957), dunque, fu principalmente dovuta a un bisogno d’indipendenza 

non solo dalle istituzioni metropolitane, ma anche dagli stessi alleati sindacali francesi, 

considerati troppo paternalisti. Difatti, l’UGTAN ruppe l’affiliazione sia con la 

Confédération générale du travail, sia con la Federazione sindacale mondiale (FSM), 

espressione dei movimenti dei lavoratori vicini al blocco socialista e con sede a Praga. La 

fondazione di questa centrale africana, dunque, s’iscriveva direttamente nei principi di 

Bandung, del terzomondismo e della liberazione dei popoli coloniali, al di fuori dei due 

blocchi della guerra fredda ma antimperialista.  

Dopo l’indipendenza guineana, nel 1958, la scelta dell’Unione generale dei lavoratori 

africani di non affiliarsi alle centrali europee si sviluppò nella direzione della costituzione 

di una Federazione sindacale panafricana (FSPA), poi effettivamente creata nel maggio 

1960 a Casablanca. La dichiarazione finale della Conferenza nella città marocchina 

avrebbe ribadito l’equidistanza dai blocchi e il rifiuto di qualunque ingerenza di ideologie 

esterne nel lavoro sindacale nel continente589.  

Velio Spano diede un suo giudizio sulla creazione dell’UGTAN e sul suo impegno 

panafricano, apprezzando la sua linea politica indipendente quale strumento utile alla 

liberazione e al progresso dell’Africa. 

 

Strumento potente dell’unificazione, oltre l’azione politica dei Governi indipendenti più avanzati, sarà senza 

dubbio l’UGTAN (Unione Generale dei Lavoratori dell’Africa del Nord [c’è un refuso, Spano scrive del 

Nord ma intende “Nera”], che nel corso di quest’anno si riunirà di nuovo a congresso a Casablanca, per 

definire la sua fisionomia indipendente e la sua linea di lotta.590  

 

In merito alla creazione dell’UGTAN, Spano non ne riconduceva i motivi alla volontà dei 

sindacalisti africani di rendersi autonomi dalla CGT, ma al desiderio di costituire una 

centrale forte che potesse porre un rimedio alla divisione endemica delle organizzazioni 

dei lavoratori nel continente. 

 

Questa avversione si è manifestata, anche qui in modo giusto, nel movimento sindacale, che ha avuto in 

questi anni e ancora avrà una funzione determinante per l’orientamento delle masse africane. Nel dopoguerra 
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il movimento sindacale africano si è sviluppato, soprattutto nelle colonie francesi, in collegamento con la 

CGT, con l’ausilio e la collaborazione dei suoi quadri e quindi, fino ad un certo punto, in collegamento con la 

FSM. Dopo la scissione in Francia e su scala mondiale, in alcuni paesi il movimento sindacale si è legato alla 

CISL internazionale. La realtà di una scissione determinata da ragioni chiaramente estranee all’Africa, è 

venuta in tal modo a pesare sui lavoratori africani come una grave debolezza. Consci di tale debolezza, i 

sindacati hanno costituito l’U.G.T.A.N., affermando in tal modo l’autonomia sindacale dell’Africa e 

mettendo alla base del loro movimento, anziché la lotta di classe – considerata come inadeguata alla odierna 

realtà africana – la lotta contro il colonialismo.591 

 

Secondo i comunisti, la presenza nel continente della CISL, la Confederazione 

internazionale dei sindacati liberi, era la testimonianza del tentativo del mondo capitalista 

di dividere i lavoratori africani e di imporre la propria influenza anche sulle organizzazioni 

e le associazioni di base. Secondo questa interpretazione, dunque, la nascita dell’UGTAN 

era parte di un movimento unitario che puntava all’indipendenza dell’Africa dai 

dominatori imperialisti, che cercavano in tutti i modi di sopraffare l’autonomia dei popoli 

ex-coloniali. Questo tentativo dell’Occidente di influenzare i sindacati subsahariani si era 

tradotto, secondo Spano, nella divisione tra le organizzazioni africane, e la FSM. Per 

questo motivo, l’azione di una centrale indipendente sarebbe stata necessaria per rifiutare 

completamente ogni intrusione degli ex-colonizzatori e dei capitalisti americani, nella 

convinzione che una larga alleanza sarebbe stata possibile anche con elementi esterni al 

blocco socialista, in funzione antimperialista. La direzione progressista intrapresa 

dall’UGTAN – diretta dal campione dell’indipendenza africana Sékou Touré – era 

evidente anche dalle sue ambizioni panafricane, delle quali la partecipazione al Congresso 

di Casablanca rappresentava l’apice ideale. Anche prima del referendum gollista del 1958, 

infatti, il sindacato (con a capo il leader del PDG) si era schierato contro la proposta del 

presidente francese, opponendosi alla balcanizzazione del continente e schierandosi a 

favore di un’opzione che prevedeva un’autonomia unitaria o di natura federale dei territori 

dell’Africa francofona. Mario Galletti, su “Rinascita” aveva così sottolineato l’importanza 

di quest’organizzazione sindacale nel processo di autonomia e unificazione del continente 

africano: 

 

Si è detto che a fianco dell’azione dei dirigenti africani sta la forza dell’Unione dei lavoratori dell’Africa 

nera. Nel corso di una recente assemblea l’UGTAN oltre le rivendicazioni sociali ha esaminato i problemi 
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per la costituzione di due Stati: uno comprendente i territori dell’Africa occidentale francese, l’altro 

comprendente i territori dell’Africa equatoriale francese.592 

 

La divisione territoriale dell’Africa francofona, secondo i comunisti, sarebbe stata parte di 

una strategia ragionata per indebolire le forze progressiste. Ciò era sempre stato sostenuto 

dai quadri del PCF, che avevano proposto la creazione di una grande comunità egalitaria 

franco-africana, composta di entità territoriali democratiche e socialiste ma possibile solo 

con un governo comunista in Francia, unico modo per modificare una politica coloniale ed 

estera aggressiva e imperialista. La divisione dei sindacati rientrava nello sforzo dei 

reazionari di polverizzare le forze dei democratici. Un documento conservato nel fondo 

della POLEX del Partito comunista francese, tradotto dall’inglese, mirava a dimostrare la 

responsabilità primaria degli americani nel frazionamento delle organizzazioni dei 

lavoratori africane, ma utilizzava delle categorie legate al dogmatismo marxista-leninista, 

che non teneva conto delle diverse condizioni sociali dell’Africa rispetto al mondo 

industrializzato. Nel testo si affermava che la strategia imperialista aveva puntato sulla 

divisione della classe operaia africana per poter operare liberamente e senza oppositori sul 

territorio593. La questione della lotta di classe fu sbandierata a più riprese dal PCF e dalla 

CGT nelle questioni riguardanti la trasformazione strutturale delle ex-colonie, ponendo la 

creazione di un proletariato di fabbrica (favorendo uno sviluppo industriale) e di una 

borghesia nazionale al primo posto delle priorità degli stati progressisti sorti dalla 

decolonizzazione. Molti dirigenti della CGT, inoltre, occupavano posti di rilievo 

all’interno della Federazione sindacale mondiale (Louis Saillant ne era segretario 

generale), definendone massicciamente la linea d’azione e rendendo quest’organizzazione 

un terreno di scontro tra diverse correnti politiche del Movimento comunista 

internazionale. Secondo Umberto Scalia, membro della Sezione Esteri del PCI, i comunisti 

francesi si sarebbero serviti della FSM per attaccare le posizioni degli italiani, le teorie 

sulle riforme di struttura e sul policentrismo del mondo. I sindacalisti della CGT avrebbero 

cercato di orientare le scelte dei sindacati africani per dargli una composizione di natura 

operaistica, isolando i molti dirigenti italiani presenti nella stessa Federazione mondiale. In 

un verbale di discussione della sua sezione di lavoro, sono così riportate le sue parole: 

 

Vi è una presenza larga, attiva “tradizionale” di funzionari di partito e di sindacato francesi in Africa, 

Sudamerica ecc. I compagni francesi si servono molto della FSM. 
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La presenza italiana è aumentata, tanto che L. Saillant sta togliendo ai responsabili italiani molte unioni 

professionali: comunque prevalgono ancora largamente i funzionari francesi dall’impostazione chiusa, e 

volta esclusivamente a popolarizzare le posizioni del loro partito.594 

 

L’attività della FSM, seppur gestita maggiormente da francesi (e, in minor quantità, da 

italiani), faceva anche gli interessi del Movimento comunista e in particolar modo 

dell’URSS. Dopo il XXII Congresso del PCUS, che sostanzialmente ritrattò molte 

concessioni fatte dal XX alle “vie nazionali” al socialismo595, la Federazione sindacale 

mondiale divenne un vero e proprio strumento di formazione e organizzazione del 

proletariato nel terzo mondo, sforzandosi attivamente per la creazione di quadri sindacali 

operai in Africa, dove le organizzazioni di fabbrica erano assolutamente marginali. 

L’obiettivo era la creazione di un’avanguardia operaia che potesse condurre gli stati 

progressisti verso un vero e proprio socialismo di stampo marxista-leninista. Se la Guinea 

di Sékou Touré aveva dichiarato di non avere alcun interesse alla formazione di classi 

sociali “per sé” – ormai superate, nelle sue intenzioni, da un partito-massa che poneva tutti 

sullo stesso piano e permetteva alla popolazione di accedere direttamente al potere596 – la 

FSM avrebbe lavorato autonomamente per spostare definitivamente a sinistra il panorama 

africano, grazie anche agli accordi di cooperazione tra Conakry, Bamako e Mosca. Ciò era 

lo specchio di una visione rigidamente materialista, che non concepiva un cambiamento 

strutturale verso il socialismo senza un evento rivoluzionario, senza la distruzione del 

vecchio sistema; questo sarebbe stato impossibile senza la presenza di quella classe operaia 

che, secondo i dettami marxisti, doveva guidare il popolo. L’irrigidimento dell’ideologia 

operaista in Africa, però, serviva anche a respingere le attrattive del pensiero politico 

maoista, del quale si cominciava a percepire il peso anche nei territori subsahariani. Per gli 

italiani, era essenziale recuperare un vantaggio politico all’interno della FSM per isolare le 

posizioni cinesi e per rendersi meglio conto da vicino della situazione africana. Ancora 

Scalia affermò: 

 

L’F.S.M. potrebbe essere il tramite essenziale per isolare le posizioni dei cinesi nei paesi sottosviluppati, a 

condizione che essa fosse veramente strutturata come organizzazione della autonomia sindacale. Invece, 

prima della polemica coi cinesi la FSM ha fatto da portavoce, in tali paesi, della politica comunista, non ha 

aiutato l’enuclearsi di un effettivo movimento sindacale. Le grandi organizzazioni sindacali in Africa e nel 

Sudamerica o aderiscono alla CISL o a nessun organismo sopranazionale; le piccole aderiscono alla FSM 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
594 FG, APCI, MF 468, pp. 2359-2372, Sezione Esteri, Viaggio del compagno Sandri per conto della Sezione 
Esteri a Praga e a Berna (avvenuto tra il primo e il 2 novembre) – verbale della riunione con i compagni 
Moretti, Rossi e Scalia, s.d. [1960]. 
595 C. Spagnolo, Sul memoriale, cit. 
596 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique noire/36, Statut du P.D.G., édition 1969. 
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soprattutto per ricevere contributi. In una parola la FSM è stata soprattutto una proiezione della politica dei 

paesi socialisti. […]597 

 

Il dirigente del PCI era molto chiaro riguardo al ruolo della FSM. Per respingere 

l’influenza cinese sul terzo mondo, essa avrebbe dovuto garantire l’autonomia sindacale e 

non imporre una linea dettata sostanzialmente dal blocco socialista. Questo avrebbe 

allontanato quelle organizzazioni che, pur essendo progressiste, si sarebbero sentite 

oppresse da un paternalismo inutile e nocivo per l’allargamento di un fronte antimperialista 

unito e vicino alle posizioni delle “democrazie popolari”. 

Nei documenti della Federazione sindacale mondiale si ribadiscono le posizioni 

anticoloniali dell’organizzazione, ma ci si rivolge sempre alla « classe ouvrière africaine », 

rivelando ancora una volta un punto di vista rigidamente operaista598. Le carte della FSM 

sono conservate anch’esse a Bobigny, insieme a quello del PCF. Molti di questi carteggi 

sono stati raccolti da dirigenti della CGT e del Partito comunista, che hanno quindi 

depositato la loro documentazione di lavoro – originariamente archiviate negli uffici 

praghesi della centrale sindacale – insieme a quella che era stata raccolta per i fondi di 

partito. Ciò è una testimonianza dell’importante ruolo svolto dai sindacalisti francesi 

all’interno della FSM e dell’influenza della loro mentalità sull’attività di 

quest’organizzazione. Tali documenti, però, rispecchiano anche il conflitto esistente 

all’interno del Movimento comunista, che si ripercuoteva sulle organizzazioni dei 

lavoratori e sulle formazioni politiche del terzo mondo. Le centrali sindacali autonome 

sorte in Africa attorno all’UGTAN e ai governi progressisti di Guinea e Mali, infatti, 

subivano il fascino delle idee cinesi, pur rapportandosi soprattutto con sindacalisti e 

attivisti francesi, italiani o dei paesi socialisti dell’Europa dell’est. La Confédération 

nationale des syndicats du Mali (CNSM), entità autonoma della Federazione del Mali, 

legata all’Union Soudanaise di Modibo Keita, in un messaggio inviato alla Conferenza 

della FSM a Pechino del giugno 1960, si congratulava con i lavoratori cinesi per le loro 

grandi conquiste, ma lodava anche il grande aiuto finanziario e tecnico messo in campo 

dall’Unione Sovietica in Africa e l’aiuto politico e organizzativo elargito dalla CGT 

francese599. Il sindacato maliano, pur mostrando un’evidente ammirazione per la politica 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
597 FG, APCI, MF 468, pp. 2359-2372, Sezione Esteri, Viaggio del compagno Sandri per conto della Sezione 
Esteri a Praga e a Berna (avvenuto tra il primo e il 2 novembre) – verbale della riunione con i compagni 
Moretti, Rossi e Scalia, s.d. [1960]. 
598 ADSSD, Fédération syndicale mondiale (FSM), 450 J/1551-1556, Les tâches des syndicats contre le 
colonialisme, quelques donnés et idées sur le 2ème point à l’ordre du jour, 21/09/1957. 
599 ADSSD, FSM, 450 J/1014, Mali 1960-65, Message de salutations du camarade Ekita Kama, délégué et 
secrétaire de la Confédération national des syndicats du Mali (autonome), XI Congresso FSM, Pechino, 2-
9/06/1960. 
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maoista, espressa nel testo anche con parole d’ordine come « le grand pas en avant », 

ispirata al grande balzo in avanti che stava guidando la pianificazione economica cinese tra 

il 1958 e il 1961, si dimostrò infine in linea con i dettami della FSM. Nel documento, 

infatti, i dirigenti africani esprimevano alcuni concetti tipici del socialismo africano (come 

l’unità delle masse sottomesse alla dominazione imperialista), ma sovrapponevano anche 

elementi della lotta di classe all’ideologia anticolonialista di leader come Sékou Touré o 

Modibo Keita, parlando esplicitamente di una guida della « avant-garde des travailleurs », 

il proletariato cosciente 600 . Le organizzazioni africane dei lavoratori, dunque, 

rappresentavano la corrente maggiormente tendente a sinistra all’interno dei partiti di 

governo dei paesi progressisti. Altre volte, invece, animavano l’opposizione a governi 

reazionari e spesso assumevano la direzione vera e propria delle proteste, come nel caso 

del Congo-Brazzaville, dove – come si vedrà – la Confédération général africaine du 

travail congolese (CGAT) sarebbe stata alla testa della rivoluzione delle trois glorieuses, le 

giornate di rivolta che spodestarono il governo conservatore e filo-francese dell’abate 

Fulbert Youlou601. Uno dei dirigenti della CGAT, Julien Boukambou, avrebbe ricevuto una 

formazione sindacale direttamente dalla FSM, grazie ai corsi seguiti all’Università operaia 

africana (UOA) istituita a Conakry dall’UGTAN, in stretta collaborazione con la 

Federazione sindacale mondiale. L’UOA, della quale poi si parlerà più nel dettaglio, 

avrebbe dato impostazioni politiche dottrinarie ai dirigenti africani, con lo scopo di creare 

quell’avanguardia rivoluzionaria di cui l’Africa avrebbe avuto bisogno per liberarsi 

definitivamente dall’imperialismo e dal neocolonialismo, accostandosi al blocco socialista. 

Se i sindacalisti guineani e maliani, che rappresentavano l’ala sinistra dei loro partiti di 

governo, avrebbero dovuto influenzare le scelte dei loro leader a favore dei lavoratori, i 

congolesi si ritrovarono a rappresentare l’unica forza politica ideologicamente schierata in 

un paese scosso da conflitti etnici, più che di classe602. Eppure, nonostante la presenza di 

strati sociali politicamente coscienti fosse trascurabile, con la stragrande maggioranza della 

popolazione impegnata nel settore agricolo di sussistenza e legata da vincoli tribali o 

familiari, dai documenti della FSM (in questo caso conservati dal dirigente francese della 

CGT Maurice Gastaud), i sindacalisti di Brazzaville si esprimevano con una retorica tipica 

dell’operaismo europeo. Questi erano convinti che « la lutte de classe » fosse « la force 

motrice du développement de la société » e aggiunsero: 

 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
600 Ibid. 
601 E. Terray, Les révolutions congolaise et dahoméenne de 1963 : essai d’interprétation, « Revue française 
de science politique », 5, 1964, pp. 917-942.  
602 Cfr.: F. Bernault, Démocraties ambiguës en Afrique centrale. Congo et Gabon, 1945-1995, Paris, 
Khartala, 1992. 
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Les idéologies réactionnaires, effrayés par la lutte des travailleurs affirment que la lutte de classe est un 

obstacle au progrès, un écart dangereux du courant normal de l’évolution sociale. Rien n’est plus éloigné de 

la vérité. En fait, la lutte de classe, loin de gêner le progrès,  est la force motrice du développement social. 

La lutte de classe imprègne toute l’histoire de la société exploiteuse. Son rôle progressif se fait sentir même 

dans les conditions d’une évolution « pacifique » et graduelle de chaque formation.603 

 

I sindacalisti congolesi pubblicarono questo testo sul loro bollettino, “Le Prolétaire”, 

apparso in marzo del 1963, pochi mesi prima della cacciata di Youlou dal governo del 

paese. La CGTC, in questo caso, svolgeva realmente il compito di avanguardia 

rivoluzionaria, poiché era l’unica organizzazione che poteva opporsi politicamente al 

regime conservatore dell’abate, beneficiando anche di appoggi internazionali. Il caso 

congolese, come si vedrà, vide la nascita di un governo nazionalista progressista grazie a 

una rivoluzione guidata da un’organizzazione largamente minoritaria tra la popolazione, 

ma che beneficiava di aiuti esterni consistenti. Nonostante la scarsa pulsione delle 

ideologie marxiste nella società congolese, che rimase largamente tradizionale anche 

durante i governi filo-socialisti di fine anni ’60 e poi in quelli marxisti-leninisti del 

decennio successivo, il sindacato rimase uno degli elementi cardine del potere dei partiti di 

governo, influenzandone anche la retorica. Questa particolare situazione congolese, in cui 

peraltro mancava un partito di massa come poteva essere il PDG in Guinea, ha suscitato la 

curiosità di molti storici che si sono interessati alle relazioni internazionali del paese e che 

hanno spiegato quale ruolo ha avuto la dottrina comunista in un paese agricolo – ma scosso 

da tensioni internazionali ai suoi confini – come la Repubblica popolare del Congo. 

L’originale situazione di questo paese africano, come si vedrà nei prossimi capitoli, 

avrebbe permesso a un sindacato e a partiti di dimensioni estremamente ridotte di occupare 

un posto di rilievo nella sua vita pubblica, anche grazie al sostegno della CGT francese, del 

PCF e della FSM. 

Non furono solo i dirigenti della CGT a interfacciarsi con i sindacati africani, ma anche 

quadri della CGIL con importanti incarichi nella Federazione mondiale. È questo il caso di 

Vincenzo Galetti, ex-partigiano bolognese, iscritto al PCI dal 1944 e sindacalista dal ‘54. 

Alla fine del decennio avrebbe assunto, presso la FSM a Praga, la carica di segretario 

dell’Unione internazionale dei sindacati dei lavoratori agricoli e forestali604, divenendo il 

punto di riferimento dei braccianti legati a organizzazioni progressiste dei lavoratori. In 

questa veste, questi fu inviato dalla Federazione sindacale mondiale in Mali, nel maggio 

1961, per incontrare i rappresentanti dell’Union générale des travailleurs du Mali 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
603 IHS, CGT, 30 CFD 77-78, Congo et Zaire, La lutte des classes au Congo, « Le prolétaire », 02-03/1963. 
604 L. Lama, Galetti Vincenzo, «Iperbole», 
http://www.comune.bologna.it/storiaamministrativa/people/detail/36352/0. 
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(UNTM), il sindacato legato all’Union soudanaise che era succeduto alla CNSM 

(dissoltasi assieme alla Federazione del Mali). Il paese africano era prevalentemente 

agricolo e la sindacalizzazione dei lavoratori del settore primario diveniva quindi 

un’urgenza politica dal punto di vista dei comunisti, per imprimere una direzione di 

stampo socialista al governo di Bamako e alla società maliana, permeabile – come già visto 

– alle influenze occidentali e cinesi. La presenza di un italiano in tale consesso, a capo di 

un’organizzazione di braccianti, non era sicuramente un caso, vista la tradizionale 

attenzione messa in campo dal PCI e dalla CGIL per il mondo contadino605. Galetti, 

dunque, era chiamato a ristabilire contatti forti tra agricoltori africani e Federazione 

sindacale mondiale, nonostante quest’ultima si fosse quasi sempre rivolta alla classe 

operaia, in modo da porsi come partner affidabile per i braccianti e per il governo maliano. 

Il dirigente italiano riferì ai suoi interlocutori dell’intenzione della FSM di organizzare una 

conferenza panafricana per i lavoratori del settore agricolo, in modo tale da poter discutere 

sulle questioni riguardanti lo sviluppo dell’agricoltura nei giovani stati africani e 

dell’innalzamento del livello di vita e di quello culturale delle masse contadine del 

continente. Il viaggio di Galetti aveva anche lo scopo di riaffermare la solidarietà del 

blocco socialista agli stati africani, mostrando anche il ruolo della Federazione sindacale 

mondiale come rappresentante della corrente maggioritaria del Movimento comunista 

internazionale, vicina all’URSS e alla strategia della coesistenza pacifica e opposta alle 

concezioni maoiste. La relazione inviata a Praga sull’incontro riferiva: 

 

Enfin les deux parties ont affirmé que la lutte pour la libération nationale et pour le bien être des masses 

laborieuses est inséparable de la lutte pour la coexistence pacifique et le désarmement général et complet, car 

la coexistence pacifique rend possible et favorise la coopération internationale et le désarmement permet la 

libération de capitaux immenses et d’énergie considérable pouvant aider au développement économique 

rapide des Etats.606 

 

Galetti volle così riaffermare l’importanza della distensione tra paesi socialisti e capitalisti 

per lo sviluppo e la crescita economica degli stati che si erano appena resi indipendenti. La 

guerra rivoluzionaria teorizzata dai cinesi avrebbe impoverito i paesi africani e reso 

impossibile una loro reale autonomia dagli ex-dominatori coloniali, mentre la pace avrebbe 

permesso di rafforzarli e di rinsaldare così il campo antimperialista. Il periplo del 

sindacalista italiano, dunque, assumeva una funzione fondamentale per isolare le posizioni 

cinesi e indebolirne l’influenza sulla popolazione rurale e sui governi africani, attratti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
605 Cfr.: G. Sapelli, Biografie e studi su Giuseppe di Vittorio, «Italia contemporanea», aprile-giugno 1976, pp. 
123-130 ; A. Mattone, Partito comunista e contadini nel Mezzogiorno, «Studi storici», 4, 1973, pp. 940-952. 
606 ADSSD, FSM, 450 J 1014, Mali 1960-65, Communiqué, 18/05/1961. 
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dall’esempio della rivoluzione contadina maoista e dalle parole d’ordine del Partito 

comunista cinese (PCC), che si faceva portatore della lotta delle campagne contro il mondo 

industrializzato607. 

L’UNTM maliana ebbe anche un ruolo fondamentale nella costituzione dell’USPA, 

l’Unione sindacale panafricana fondata al Congresso di Casablanca, ma la presenza di 

questa sigla all’interno di uno schieramento teoricamente “non-allineato” non avrebbe 

determinato il suo allontanamento dal mondo socialista. Nel fondo personale del cégétiste 

francese Maurice Gastaud – uno dei promotori e dei protagonisti dell’Università operaia 

africana, del quale si parlerà meglio più tardi – le relazioni inviate dal sindacato del Mali 

alla FSM, pervenute anche alla CGT e riguardanti le frizioni con le organizzazioni dei 

lavoratori legate alla CISL, appaiono comunque ispirate ad una percezione classista della 

società africana che non era presente nelle teorie di Modibo Keita o Sékou Touré. 

Nonostante la pretesa indipendenza dei sindacati d’Africa occidentale, desiderosi rendersi 

autonomi dalla Federazione sindacale mondiale e dalle logiche bipolari, dalle fonti 

risultavano evidenti le forti relazioni che li legavano alla CGT francese e ai partiti 

comunisti. L’UGTAN di Sékou Touré – di cui anche l’UNTM faceva parte – aveva 

ottenuto la separazione dalla FSM, schierandosi a favore del neutralismo positivo, ma i 

quadri sindacali del Mali, del Congo e persino della Guinea erano ancora idealmente e 

politicamente legati alle organizzazioni comuniste.  

L’UNTM, che con le altre sigle dell’Union générale des travailleurs d’Afrique Noire 

aveva fondato l’USPA a Casablanca, presentava la creazione di una centrale autonoma 

continentale come una vittoria della classe operaia africana, contro lo sfruttamento e contro 

la sopraffazione.  

 

Ainsi l’événement historique que constitue la création de l’Union Syndicale Pan-Africaine a été  - sans nul 

doute – une victoire de la classe ouvrière africaine contre ses détracteurs. Il a été une éclatante manifestation 

de la haute conscience de classe des travailleurs de notre continent qui, pendant des décades, ont souffert 

avec nos peuples des méfaits de l’esclavage colonial.608 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
607 Cfr.: A. V. Pantsov, The Chinese Communist Movement (1919-1949), in S. Pons. S.A. Smith (a cura di), 
The Cambridge History of Communism, v. I, Cambridge, Cambridge University Press, 2017, pp. 594-615; C. 
Cocquery-Vidrovitch, A. Forest (a cura di), Décolonisation et nouvelles dépendances. Modèles et contre-
modèles idéologiques et culturels dans le tiers monde, Lille, Presses Universitaires Septentrionnelles, 1986; 
J. Suri, Power and Protest and the rise of Detente, Cambridge (MA), Harward University Press, 2005. 
608 IHS, CGT, Fond Maurice Gastaud (FMG), 30 CFD 71, USPA 1961-74, Déclaration de l’Union nationale 
des travailleurs du Mali au sujet de la tenue prochaine à Dakar d’une conférence syndicale africaine, s.d. 
[1961]. 
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Il sindacato maliano, inoltre, denunciò la presunta messa in atto di manovre filo-

imperialiste e neocolonialiste da parte della CISL, che per dividere il movimento dei 

lavoratori aveva indetto una Conferenza a Dakar, prevista nel gennaio 1962. 

 

Non contents de leur échec, les ennemis de l’unité de la classe ouvrière africaine – notamment la C.I.S.L. – 

n’ont pas moins cessé leurs tractations obscures. Des dirigeantes syndicalistes corrompus à la conscience 

achetée, qui acceptent d’échanger l’Unité du Mouvement Syndical contre quelques miettes, […] trahissent la 

cause de l’indépendance et de la Souveraineté africaine. […] Leurs premiers tentatives ayant échoué, les 

partisans de la C.I.S.L., de la C.I.S.C. et d’autres prétendument autonomes reviennent à l’assaut en 

convoquant du 9 au 14 janvier 1962 à Dakar une prochaine conférence.609 

 

Le attività della CISL, che per l’USPA e i suoi membri risultavano parte di operazioni 

sostanzialmente scissioniste, attuate ad hoc per dividere il proletariato africano e renderlo 

debole di fronte allo sfruttatore neocolonialista610. La fondazione della Confederazione 

sindacale africana (CSA) durante la Conferenza di Dakar fu percepita anche dalla FSM e 

dai comunisti come un tentativo dell’imperialismo di frazionare la lotta dei lavoratori del 

continente, spianando la strada alla penetrazione neocoloniale. Le sigle facenti parte della 

CSA, secondo il loro parere, erano caratterizzate da una debolezza endemica e da legami 

con personalità politiche sottomesse all’Occidente e alle ex-metropoli europee. Per 

dimostrare tale percezione, il bollettino sulla stampa internazionale della FSM riportò un 

articolo del “Times”, in cui si descriveva la nuova centrale sindacale africana nata a Dakar 

come un’organizzazione screditata a causa dei suoi rapporti con le potenze occidentali. Ma 

l’immagine che si dava dell’UGTAN e delle organizzazioni dei lavoratori africane 

progressiste non coincideva con quella degli stessi sindacalisti di tali sigle. Secondo questo 

bollettino, l’Unione generale panafricana dei lavoratori era stata creata sotto l’influenza dei 

comunisti francesi e con questi aveva mantenuto contatti e solide relazioni611.  

L’UGTAN e le organizzazioni che la componevano, in realtà, si erano date uno statuto 

autonomo e si erano volute allontanare dall’influenza del blocco socialista, ma molti dei 

suoi membri erano rimasti fortemente connessi alla Federazione sindacale mondiale e alla 

CGT. L’operaismo riscontrato nei documenti delle sigle africane progressiste testimonia la 

persistenza di un’affinità ideologica e il ruolo assunto da Maurice Gastaud – che divenne il 

principale “educatore” sindacale dell’Università operaia di Conakry – è la prova 

dell’esistenza un vincolo politico che, al contrario, non era mai riuscito ai comunisti nei 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
609 Ibid. 
610 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 71, USPA 1961-74, Interview avec le secrétaire général de l’Union Nationale 
des travailleurs du Mali, Sissoko Mamadou, gennaio 1962. 
611 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 75, Confédération syndicale africaine, FSM – Bullettin de presse 
internationale – Sommes-nous à un tournant dans la lutte syndicale en Afrique ?, 18-24/01/1962. 
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confronti dei partiti africani come il PDG e l’US. Il sindacato, nelle repubbliche che 

seguivano la “via non-capitalista di sviluppo”, doveva essere lo strumento per 

l’instaurazione del socialismo, per sbilanciare il partito di riferimento verso sinistra e 

pesare sempre più sulle decisioni dello stato. Gastaud, in una sua conferenza all’Università 

operaia africana, si era chiaramente espresso a favore di una classe operaia che 

rappresentasse l’avanguardia della rivoluzione e che guidasse i governi progressisti verso 

l’adozione del marxismo-leninismo612. 

L’identificazione dei sindacati africani come rappresentanti della classe operaia del 

continente li poneva a sinistra dei loro governi nazionali e li allontanava dai sedicenti 

“partiti-massa” propugnati dai propri leader politici (in Guinea, negli anni ‘70 il PDG 

sarebbe arrivato ad aggiungere alla propria sigla l’appellativo di “Partito-Stato”613).  

La forte presenza della FSM nei paesi progressisti dell’Africa occidentale sarebbe stata 

accettata dai partiti al potere fintanto che sarebbe durata l’importante cooperazione del 

blocco socialista con i paesi progressisti africani, ma la volontà dei governi di Conakry o 

Bamako di ricondurre i sindacati sotto il controllo dei partiti avrebbe deteriorato i loro 

rapporti con la Federazione sindacale mondiale e con l’Università operaia africana – 

nominalmente dell’UGTAN ma gestita da dirigenti della FSM – che educava i quadri della 

centrale subsahariana in un’ottica operaista, per la creazione di un’avanguardia proletaria 

in Africa. 

 

4.2 L’università operaia africana. 

Nel 1959, l’Union générale des travailleurs d’Afrique noire e la FSM fondarono insieme 

una delle esperienze sindacali più interessante nella storia delle organizzazioni africane dei 

lavoratori: l’Università operaia africana (UOA). È già stato fatto in precedenza qualche 

cenno sulla sua presenza nella capitale guineana, tuttavia – dato il suo ruolo centrale per 

l’attività della Federazione sindacale mondiale in Africa – è necessario approfondire il 

discorso in merito al suo funzionamento e agli obiettivi didattici e politici che essa 

perseguiva.  

Françoise Blum, storica ed esperta di socialismo africano, ha affrontato per prima 

l’argomento, descrivendo il contesto storico locale e internazionale in cui l’UOA era stata 

istituita: subito dopo l’indipendenza, la Guinea aveva estremo bisogno di aiuto tecnico ed 

economico, ma anche politico, poiché era necessario istruire dei quadri di partito e di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
612 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 57, Conférence de Maurice Gastaud – Nouvelles tâches des syndicats dans la 
conditions des pays nouvellement libérés d’Afrique, notes manuscrites, 1961-62. 
613 J. S. Canale, Théorie et pratique du « Parti-Etat » en République populaire et révolutionnaire de Guinée 
(Conakry), « Revue française d’histoire d’outre-mer », 68, 1981, pp. 296-310. 
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sindacato per formare una nuova classe dirigente che non fosse prettamente legata ai valori 

coloniali. Seydou Diallo, successore di Sékou Touré (ormai presidente guineano) alla 

guida dell’UGTAN, inviò un appello alla Federazione mondiale richiedendo assistenza per 

la creazione di una scuola sindacale a Conakry, ormai centro dei movimenti di liberazione 

africani e delle organizzazioni dei lavoratori continentali. La FSM rispose positivamente 

all’appello e inviò il dirigente della CGT Maurice Gastaud in Africa per occuparsi 

dell’organizzazione e della gestione della futura università. La scelta di Louis Saillant, 

segretario generale federale, era ricaduta su Gastaud perché era già stato a contatto con la 

realtà sindacale africana e perché si era dimostrato abile nella preparazione e 

nell’educazione dei quadri: l’anno precedente, infatti, aveva organizzato uno stage per 

l’educazione di dirigenti delle associazioni di categoria a Brazzaville614. Il leader della 

FSM, appoggiato da Benoit Frachon, segretario della CGT, propose al sindacalista 

francese un contratto di due anni per mettere in piedi l’UOA, poi prolungato fino al 1965 

nonostante le proteste di Gastaud, che – a quanto risulta dalla sua corrispondenza con 

Frachon e Saillant – sarebbe voluto tornare in Francia dalla famiglia615. 

Accanto al cégétiste francese, all’interno del consiglio d’amministrazione e 

nell’organizzazione della didattica, c’erano anche molti dirigenti africani, tra i quali diversi 

militanti senegalesi (Abdoulaye Gueye, Abdoulaye Thiaw) e guineani, come il già 

nominato Diallo, presidente della CNGT e segretario UGTAN, e Ansoumane Oularé, vice 

presidente della Confederazione guineana. Ciò che legava queste personalità era loro 

passato nella CGT e già questo particolare chiarisce la natura dei rapporti tra i quadri della 

FSM e quelli dell’UGTAN presenti nell’Università operaia, assai vincolati a un’ideologia 

comune che aveva ispirato il loro lavoro sindacale negli anni ’40 e ’50. Pur non essendo 

più associata alla Federazione mondiale, la centrale africana era quindi diretta da militanti 

che erano politicamente cresciuti con valori e teorie tipiche del marxismo-leninismo e già 

rappresentavano l’ala sinistra dei propri movimenti e partiti di appartenenza.  

Françoise Blum presenta in particolar modo il funzionamento dell’UOA, l’organizzazione 

dei corsi e della vita al suo interno, con particolare attenzione alle personalità che la 

popolavano e alla loro appartenenza politica e sociale. Tuttavia risulta interessante come 

anche la studiosa francese abbia riscontrato una visione tipicamente comunista della 

situazione africana nei corsi e nei seminari preparati in quest’istituzione accademica616.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
614 F. Blum, Une formation syndicale dans la Guinée de Sékou Touré: l’Université ouvrière africaine, 1960-
1965, « Revue historique », 3, 2013, pp. 661-669.  
615 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 1, Corréspondance 1960-65. 
616 F. Blum, Une formation syndicale, cit. 
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Dalla corrispondenza di Maurice Gastaud, ad esempio, appare chiaro che l’obiettivo della 

formazione sindacale dell’UOA era quello di creare un’avanguardia sindacale operaista 

cosciente, affermando la validità dello strumento della lotta di classe anche nella società 

africana. La “via non-capitalista di sviluppo” messa in atto dagli stati africani progressisti, 

nella percezione di Gastaud e degli altri insegnanti dell’Università operaia di Conakry, era 

un primo passo verso il fine ultimo del socialismo, da raggiungere grazie alla 

consapevolezza di classe del proletariato di fabbrica e della borghesia nazionale. La 

modernizzazione delle nuove repubbliche doveva favorire lo sviluppo industriale, in modo 

da rafforzare la classe operaia e da permetterle di condurre l’Africa verso una società 

socialista617. A testimonianza di ciò, ad esempio, si può citare una lettera di Ansoumane 

Oulare – vicepresidente della CNTG – a Louis Saillant (1963), nella quale lo ringraziava 

per l’aiuto offerto dalla FSM al funzionamento dell’UOA e per aver inviato Gastaud in 

Guinea, dove stava svolgendo perfettamente il suo compito di stimolare la coscienza 

politica della classe operaia africana: 

 

Nous avons eu à remercier la F.S.M. de la solidarité agissante qu’elle a manifestée en nous aidant à la 

création et au fonctionnement de cette Université et avons souligné également le degré de conscience 

militante avec laquelle le camarade GASTAUD s’acquitte de sa tâche à l’entière son séjour en République de 

Guinée, le camarade GASTAUD s’est efforcé de pénétrer les masses des travailleurs guinéens et africains, 

d’étudier toutes les possibilités ne vue de stimuler la conscience et l’action de notre Classe Ouvrière vers les 

objectifs que nous nous sommes fixés dans notre lutte pour un développement non capitaliste de notre société 

et pour la libération définitive et complète de l’Afrique du joug colonialiste et impérialiste.618 

 

Maurice Gastaud aveva tenuto diversi corsi riguardo al ruolo dei sindacati nella 

costruzione della “via di sviluppo non-capitalista”, in modo da istruire i nuovi quadri 

dell’UGTAN in materia economica, distinguendo i piani di modernizzazione dei paesi 

socialisti da quelli occidentali. Nel fondo archivistico del sindacalista francese sono 

presenti decine di appunti manoscritti sull’organizzazione di questo tipo di corsi, strutturati 

in lezioni frontali, seminari e discussioni collettive. Per chiarire il ruolo del proletariato di 

fabbrica nello sviluppo dell’economia socialista della Mongolia, dell’URSS o dei paesi 

dell’Europa dell’est, Gastaud invitava i suoi alunni a riflettere sulle responsabilità di classe 

degli operai e sul loro compito di guida politica di transizione verso il socialismo, 

sull’esempio di ciò che era già avvenuto nelle cosiddette “democrazie popolari”619. Molti 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
617 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 1, Corréspondance 1960-65. 
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619 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 27, Qu’est-ce qu’un syndicat ? Syndicalisme, bozza manoscritta di M. Gastaud 
per un corso all’UOA, s.d. 
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corsi erano improntati sulla distinzione delle classi sociali, sul saperne riconoscere le 

caratteristiche e i futuri sviluppi. Una lezione tenuta all’UOA da alcuni sindacalisti 

senegalesi, per esempio, insegnava ai seminaristi la stratificazione della società umana, 

senza distinguerne particolarità locali ma applicando categorie marxiste in ogni contesto 

socio-culturale in maniera scientifica. In questa prospettiva, gli uomini avevano degli 

interessi diversi a seconda della loro posizione all’interno della produzione, andando a 

inserirsi in differenti classi: i padroni, coloro che impiegano lavoro salariato, facevano 

parte della borghesia, mentre chi aveva come solo mezzo di sostentamento le proprie 

braccia o il proprio cervello faceva parte della classe lavoratrice, o classe operaia, che non 

aveva al suo interno solo i manovali delle fabbriche. In aggiunta a queste categorie, per 

quel che riguardava l’Africa, bisognava aggiungere la sua situazione di sottomissione al 

sistema imperialista620. Questa divisione della società in senso marxista dimostra che 

l’obiettivo degli insegnamenti dell’Università operaia era proprio quello di superare le 

teorie del nazionalismo e del socialismo africano, che riunivano nella stessa categoria 

padroni, proprietari terrieri, lavoratori salariati, braccianti e artigiani, in modo da 

identificare una massa critica subalterna che lottasse contro il dominio imperialista. Una 

volta ottenuta l’indipendenza, per emanciparsi realmente dagli ex-colonizzatori e dalla 

penetrazione occidentale, per i comuniste era necessario saper distinguere le varie classi 

che componevano la società e i loro interessi, poiché non tutti erano propensi a perseguire 

il bene dei lavoratori e del popolo. La dottrina marxista, nelle intenzioni dei docenti 

dell’UOA, avrebbe chiarito i rapporti di forza tra chi era in possesso dei mezzi di 

produzione e chi era costretto a vendere il proprio lavoro. La consapevolezza delle proprie 

condizioni di classe da parte dei lavoratori, però, passava dall’educazione di un proletariato 

di fabbrica cosciente del proprio ruolo di guida politica e convinto di dover lottare per 

conquistare i mezzi di produzione che utilizzava621. In questa visione, la giovane classe 

operaia africana (in questo caso i lavoratori delle industrie, gli operai propriamente detti) 

avrebbe dovuto condurre al socialismo chi non faceva i propri interessi di classe, ossia 

coloro che perciò rappresentavano una classe “in sé” ma non “per sé”. Per accrescere la 

forza degli operai nel continente africano, la modernizzazione era fondamentale, ma con 

delle dovute differenze da stato a stato: quelli che seguivano dei dettami capitalisti 

avrebbero aggravato le condizioni di vita del proletariato, che presto si sarebbe rivoltato 

contro i propri padroni, mentre nei paesi che seguivano una “via non capitalista” di 

sviluppo, la classe operaia avrebbe dovuto vigilare per impedire agli elementi reazionari e 
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621 Ibid. 
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controrivoluzionari di accumulare beni e creare condizioni di sfruttamento e spoliazione 

per il resto della popolazione. 

 

 Dans les pays qui suivent la voie non capitaliste les ouvriers devront accentuer leur vigilance pour empecher 

les éléments capitalistes encore existants et les spoliateurs et spéculateurs, de profiter de l’augmentation de 

leur production, qui doit revenir à l’ensemble de la population laborieuse.622 

 

Il peso degli operai delle industrie, dunque, diveniva fondamentale in questa concezione, 

che al tempo stesso si scontrava con la reale composizione della società guineana e di molti 

stati africani, nei quali la classe operaia era minoritaria e i lavoratori salariati delle città 

rappresentavano un’élite rispetto alla grande massa di disoccupati, braccianti agricoli, 

piccoli commercianti e artigiani. La vera frattura sociale riguardava le differenze 

economiche, lavorative e culturali abissali che intercorrevano tra città e campagna e che 

avrebbero provocato un enorme flusso migratorio dalle zone rurali a quelle urbane, 

trasformando in pochi anni le capitali africane in megalopoli congestionate623.  

Alcuni seminari dell’UOA furono dedicati al settore agricolo e alla sua importanza per lo 

sviluppo umano, ma le attività rurali – per quanto fondamentali per la sussistenza e per la 

raccolta di materie prime per la produzione – furono sempre considerate come un residuo 

del passato, alla base di ogni fase della storia dell’umanità e per questo quasi immutabili 

nelle loro consuetudini. Anche l’agricoltura aveva subito i suoi cambiamenti nel tempo, 

modificando i suoi rapporti e i suoi mezzi di produzione, ma la sua base arcaica ne faceva 

un possibile contenitore di conservazione sociale, poiché nelle campagne (anche in quelle 

dei paesi capitalisti) la modernizzazione era giunta attenuata dal filtro di un mondo 

tradizionale refrattario ai mutamenti strutturali. Nel mondo coloniale, però, anche questi 

piccoli cambiamenti erano stati bloccati dall’opera dei dominatori, che avevano interesse a 

fermare alla base qualunque modernizzazione che potesse portare a forme di coscienza 

politica. Questo aspetto, secondo le carte di Maurice Gastaud, avrebbe causato le 

molteplici differenze tra l’agricoltura del mondo industrializzato e quella di sussistenza 

presente in Africa. L’azione dei colonialisti nel continente, volta a impedire qualunque 

sviluppo industriale e a fermare la creazione di una classe operaia organizzata, aveva 

determinato una maggioranza schiacciante di occupati nel settore primario. Il ruolo dei 

contadini africani, dunque, assumeva un’importanza fondamentale per la lotta 

antimperialista e anticoloniale e il compito dei comunisti e del movimento sindacale 
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L’Afrique du XXème siècle à nos jours, Paris, Armand Colin, 2013. 



204

sarebbe stato quello di riunire gli interessi della classe operaia e degli agricoltori per 

formare un fronte unico contro l’oppressione624. Tuttavia, risultava evidente che i contadini 

rappresentavano una massa che doveva essere necessariamente guidata dagli operai, 

superando le loro immutabili tradizioni e i loro conservatorismi. Il movimento sindacale 

doveva schierarsi in prima linea in questo sforzo: 

 

L’impérialisme a transmis un héritage terrible à l’agriculture africaine. Le peuple africain exige et exigera 

avec toujours plus d’énergie l’élimination de es conséquences, et cette résolution l’unit et l’encourage à la 

lutte. Il est donc nécessaire que les syndicalistes prennent position envers les problèmes agraires et gagnent la 

confiance des paysans. Le paysan souffre de l’exploitation coloniale autant que l’ouvrier. Ils ont une haine 

commune de l’impérialisme. Le paysan est donc l’allié naturel de l’ouvrier dans la lutte pour une vie 

meilleure. Il faut compter avec lui et le railler à la cause de l’ouvrier.625 

 

Da questo estratto è evidente come la lotta dei contadini venisse comunque subordinata 

alla causa della classe operaia, poiché solo il proletariato industriale – secondo i 

sindacalisti della FSM e della CGT – era consapevole della propria condizione. L’interesse 

dei braccianti agricoli, dunque, sarebbe stato quello di favorire le rivendicazioni degli 

operai contro lo sfruttamento e il dominio coloniale e neocoloniale. 

Tuttavia, anche nell’ambito dell’educazione sindacale, le problematiche sociali del mondo 

rurale e la mancanza di una coscienza di classe degli agricoltori – legata alle diversità di 

condizione tra i contadini – assumevano un’importanza fondamentale nella battaglia 

ideologica contro le nuove tendenze maoiste che si stavano manifestando in Africa. Infatti, 

la diversità di couches sociales nel settore agricolo impediva ai lavoratori delle campagne 

di condurre una lotta unitaria contro lo sfruttamento e l’imperialismo ne aveva approfittato 

opponendo “la città” alla “campagna”, dividendo gli interessi di operai e agricoltori626. 

Non si trattava solo di un atto di accusa contro l’Occidente, ma anche di una forte critica 

nei confronti dei cinesi, che teorizzavano proprio questo contrasto tra mondo 

industrializzato e società agricola, tra nord e sud del globo, rimarcando la diversità di 

condizioni tra Europa, America e terzo mondo. Secondo gli insegnamenti dell’UOA, 

infatti, in una società rinnovata, rivoluzionaria e senza sfruttamento, le divisioni di classe 

sarebbero scomparse e la contrapposizione tra aree urbane e agricole sarebbe svanita. La 

paysannerie, in questa concezione, pur non essendo una classe omogenea e conservando 
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propri strumenti di produzione e il prodotto del suo lavoro, rimaneva comunque una 

categoria sfruttata dai capitalisti e risultava essere un perfetto alleato per il proletariato. 

 

Le prolétariat n’étant pas majoritaire il faut donc attendre que tout le monde soit prolétaire. Le refus de toute 

action progressiste aboutit à affaiblir la lutte pour l’indépendance et l’établissement d’un gouvernement 

favorable aux intérêts des ouvriers et des paysans. D’autres, mépris à l’égard des paysans considérés comme 

adversaires du progrès et capitulation devant leurs exploiteurs, attaquent les petits paysans, disant qu’ils 

aident les gros. […] Il n’est pas question de tout nationaliser. Il faut que les ouvriers trouvent le rapport 

qu’assure la solidité de l’alliance et ouvre la voie à l’édification du socialisme, c’est l’alliance économique de 

la ville et de la campagne, de l’industrie et de l’agriculture.627 

 

In questo estratto si nota come i contadini rappresentassero un argomento delicato in una 

visione marxista applicata all’Africa, dove la popolazione rurale costituiva la maggioranza 

dei lavoratori. Nell’attesa di una modernizzazione della società, di una sua 

industrializzazione e dell’allargamento del proletariato, bisognava evitare nuove divisioni 

nelle campagne e tra agricoltori e operai, lavorando per il comune obiettivo 

dell’edificazione del socialismo. Riguardo alle strategie di risistemazione delle campagne, 

che dovevano essere risollevate da secoli di sfruttamento, i docenti dell’Università operaia 

consigliavano di seguire l’esempio di alcuni paesi socialisti, come la Cecoslovacchia: il 

governo di Praga aveva nazionalizzato le grandi proprietà terriere, ma non aveva solo 

creato grandi fattorie di stato con la terra confiscata, poiché avrebbe causato 

l’indebolimento del rapporto tra dittatura del proletariato e agricoltori. Alcuni 

appezzamenti erano stati dati ai contadini più poveri, altri erano stati inglobati nelle grandi 

aziende agricole statali. Nei paesi più avanzati, quest’ultima soluzione poteva essere 

maggioritaria, consentendo di sconfiggere la fame e aumentare la produzione, mentre in 

quelli più arretrati si doveva ricorrere largamente all’assegnazione di terre ai più bisognosi. 

L’obiettivo finale della classe operaia nelle campagne, naturalmente, era la 

collettivizzazione delle terre, ma – secondo i principi di Marx, Engels e Lenin – non si 

poteva costringere con la forza il piccolo contadino a passare alla produzione collettiva, ma 

bisognava convincerlo che questa sarebbe stata la scelta più conveniente628. 

In direzione dei contadini, riconosciuti come vero nerbo rivoluzionario africano, si 

sarebbero mossi concretamente i sindacalisti italiani come Vincenzo Galetti, che – come 

già visto – avrebbero riconosciuto un ruolo guida nei braccianti del terzo mondo, in stretta 

alleanza con la classe operaia dei paesi capitalisti e con i paesi socialisti629. Agli agricoltori 
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si rivolse anche la Cina popolare, che dalla metà degli anni ’60 avrebbe diretto i propri 

aiuti economici e tecnici verso l’Africa occidentale, dando seguito alle relazioni politiche 

con le repubbliche africane progressiste e confutando le teorie riguardanti un legame tra 

proletari del mondo industrializzato e i contadini africani630. La penetrazione finanziaria 

cinese, data la sua importanza negli equilibri regionali e globali, sarà oggetto di 

discussione nei prossimi capitoli di questa ricerca. 

In un momento cruciale per gli equilibri interni della Guinea e per quelli mondiali come fu 

il triennio 1959-61, però, Sékou Touré accolse di buon grado gli insegnamenti marxisti 

ortodossi dell’Università operaia, anche per via dei buoni rapporti esistenti con il blocco 

socialista e l’Unione Sovietica. Infatti, come già detto, molti studenti africani erano stati 

inviati da Conakry (e da Bamako) a studiare nelle università di Mosca, Praga o di altre 

capitali dell’Europa dell’est631. Inoltre, gli insegnanti dell’Università operaia riconobbero il 

ruolo fondamentale delle cosiddette “democrazie popolari” nella lotta al sottosviluppo dei 

nuovi paesi indipendenti d’Africa, presentando dati e numeri dell’assistenza tecnica e 

finanziaria del blocco socialista alla Guinea o al Mali. Il supporto del comunismo mondiale 

avrebbe permesso una modernizzazione industriale imponente, cambiando radicalmente le 

vecchie strutture della società tradizionale e coloniale e dando vita a classi sociali 

coscienti632. La collaborazione tra l’URSS e i nuovi stati indipendenti africani, inoltre, 

contrapponeva l’immagine di un’Unione Sovietica solidale con quella dell’imperialismo 

depredatore americano e dell’arrivismo cinese. 

All’interno dell’UOA si potevano svolgere corsi in merito ai compiti dei sindacati nella 

lotta della classe operaia africana contro il colonialismo e contro lo sfruttamento o sulle 

rivendicazioni particolari da portare avanti nei confronti dei datori di lavoro633. Nel fondo 

di Maurice Gastaud, oltre alle bozze per la preparazione dei corsi e alle note dattiloscritte 

su incontri e seminari, si trovano anche le tracce degli esami, con domande a risposta 

aperta e quiz. Ma ancora più interessanti risulta la documentazione delle lezioni sul 

colonialismo e l’anticolonialismo, in cui si trovano una serie di testi riguardanti i massacri 

coloniali avvenuti in tutto il mondo durante il XIX e il XX secolo, seguiti poi dalla main-

mise economica sui territori sottomessi da parte delle potenze europee. Per ribadire ancora 

una volta la solidarietà del proletariato della Metropoli, questi corsi dedicavano delle 

giornate di studio all’azione della classe operaia dei paesi capitalisti contro il colonialismo, 

sottolineando la vicinanza ideale e concreta dei partiti comunisti d’Europa occidentale – 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
630 P. Genevey, L’Afrique Noire dans le monde, « Etudes internationales », 4, 1970, pp. 5-11. 
631 C. Katsakioris, Transferts Est-Sud, cit., pp. 83-106. 
632 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 32, La force économique et politique du système socialiste et le carachtère de 
son aide aux pays économiquement moins développés, s.d. 
633 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 27, Union Syndicale Dakar, Cours 4: l’action syndicale, 1959. 
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sostenuti dalle “democrazie popolari”- alla lotta dei popoli africani634. Tale prospettiva 

mirava a respingere le tesi cinesi sull’opposizione tra “città” e “campagna” globali, 

mostrando come nelle stesse nazioni occidentali i lavoratori fossero in lotta contro 

qualsiasi tipo di sfruttamento. Sulla stessa linea, all’UOA si svolgevano corsi sulla storia 

del movimento sindacale francese – animati direttamente da militanti della CGT come 

Charles Perret – chiarendo l’esistenza in Francia di un’opposizione di massa allo 

sfruttamento delle colonie. Le iniziative anticoloniali del movimento operaio francese 

veniva fatto risalire al XVIII secolo e all’età dei lumi, dove non vi era organizzazione 

politica forte che potesse convogliare il dissenso, che si sarebbe sviluppato solo con 

l’apparizione di un vero proletariato durante la rivoluzione giacobina. Nonostante 

l’antischiavismo del biennio 1791-1792, Napoleone avrebbe ripristinato le vecchie 

consuetudini e l’abolizione definitiva sarebbe arrivata solo dopo il 1848, « sous la pression 

des ouvriers français ». Secondo tale visione, però, fu solo dal 1920 – con la creazione del 

PCF al Congresso di Tours – che si ebbe un’unica lotta anticoloniale unitaria, sotto la 

guida comunista. È evidente da queste carte come i relatori di questa sessione non abbiano 

minimamente considerato i cambiamenti intervenuti nella mentalità del proletariato 

francese con le due guerre mondiali, con il fascismo, con la lotta per la liberazione e infine 

con lo scoppio dei conflitti in Indocina e Algeria635. 

Anche la liberazione dai dominatori o dallo sfruttamento fu analizzata in senso marxista. 

La percezione del concetto di libertà, ad esempio, fu oggetto di una conferenza all’interno 

della stessa Università operaia africana. Questo termine, secondo gli oratori, era legato 

perlopiù alla forma di stato in cui era applicato: la libertà, secondo tale assunto, era 

“umana” ed era relativa allo sviluppo della società, alla lotta delle forze del progresso 

contro la reazione. Questa aveva un contenuto storico concreto inseparabile dal concetto di 

lotta di classe, poiché la stessa parola “libertà” assumeva un significato diverso a seconda 

delle tappe storiche della società umana, dell’evoluzione della lotta di classe. Ad esempio, 

nel caso dei liberisti capitalisti, questo termine coincideva con la sovrastruttura ideologica 

della società borghese, ma indicava una libertà elitaria, che non includeva certo la classe 

operaia 636 . In questo modo s’invitavano i presenti a riflettere sul significato della 

liberazione dai dominatori coloniali, su cosa si era ottenuto e su cosa si doveva ancora 

ottenere. Con una speciale attenzione all’aspetto storico dell’evoluzione sociale umana, al 

centro della dottrina marxista e necessario all’analisi comunista dell’Africa. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
634 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 29, Le colonialisme et l’essor du mouvement de libération des peuples 
coloniaux et dépendants, s.d. 
635 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 29, Le mouvement syndical français et la lutte anticoloniale, 1960. 
636 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 29, Notre conception de ‘liberté’, s.d. 



208

Dunque, i corsi svolti all’Università operaia non riguardavano solo il lavoro sindacale 

concreto da attuare sul territorio, ma anche e soprattutto elementi teorici del marxismo-

leninismo. Come si è visto, però, la formazione di una classe operaia d’avanguardia in 

Africa tropicale doveva fare i conti con la grande forza delle idee nazionaliste e 

panafricaniste del cosiddetto “socialismo africano”, che risultava una soluzione 

convincente da applicare nei paesi appena decolonizzatisi: la dicotomia delle “masse 

subalterne” contro i dominatori coloniali avrebbe avvicinato le nuove repubbliche al 

blocco socialista in un momento di espansione del campo antimperialista al di fuori dei 

confini del Movimento comunista e operaio internazionale. Per questo motivo, seppur 

educando i sindacalisti ai precetti del marxismo ortodosso, la didattica dei corsi dell’UOA 

negli anni dal 1959 al 1963 si integrava in un discorso generale di sostegno alle scelte 

neutraliste, nazionaliste e alla via di sviluppo non-capitalista volute dai governi progressisti 

guineano o maliano. Lo testimoniano i continui richiami a una necessaria modernizzazione 

della società e dell’economia per lo sviluppo del proletariato, non ancora pronto per 

l’instaurazione del socialismo reale 637 . Tuttavia, anche gli insegnamenti dell’UOA 

avrebbero subito l’influenza delle dinamiche transnazionali africane e globali, subendo 

cambiamenti decisivi a partire dal 1963-64, quando si ritenne di dover accelerare e forzare 

un processo storico – che fino a quel momento era stato analizzato come graduale – che 

nella visione dei comunisti avrebbe dovuto condurre Guinea e Mali al marxismo-

leninismo. Gli insegnanti francesi dell’Università sindacale di Conakry erano sempre stati 

propensi a un’analisi operaista delle strutture coloniali e post-coloniali africane, ma 

puntando sempre a conciliare la costituzione di quadri dirigenziali realmente comunisti con 

le scelte nazionaliste dei governi progressisti, accettando l’esistenza di una fase transitoria 

dal colonialismo al socialismo reale. Dopo il 1963, però, si ebbe la sensazione che 

l’Occidente volesse reagire al suo accerchiamento da parte del blocco socialista e dei paesi 

del terzo mondo a causa della mutata situazione internazionale638. Le prime avvisaglie 

dell’intervento americano in Vietnam, lo scoppio della guerra coloniale in Angola nel 1962 

e i primi colpi di stato contro governi africani – che dal 1963 al 1966 avrebbero rovesciato 

numerosi esecutivi – avrebbero portato anche i seminaristi dell’Università operaia a parlare 

esplicitamente di “socialismo scientifico”, applicabile ovunque allo stesso modo. La fine 

del modello krusceviano di sviluppo “non-capitalista” per i popoli del terzo mondo terminò 

con la caduta del leader sovietico nel 1964, provocando un ripensamento della strategia 
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638 F. Romero, Storia della guerra fredda, cit. 



209

comunista in Africa639. Parallelamente, gli avvenimenti congolesi avrebbero impresso una 

svolta nella politica dei paesi progressisti africani e avrebbero convinto i comunisti 

dell’insufficienza della via di sviluppo “non-capitalista”. Nell’ex-Congo belga il 

rovesciamento di Lumumba a Leopoldville, lo scoppio della guerra civile e la necessità da 

parte sovietica di sostenere militarmente i lumumbisti avrebbe portato Mosca a preferire 

gli aiuti militari a quelli economici e le grandi potenze a intervenire apertamente sul 

territorio640. A Brazzaville, invece, i sindacalisti educati all’OUA si sarebbero messi a capo 

di un sommovimento di popolo che avrebbe rovesciato il presidente filo-francese Fulbert 

Youlou, dando vita a una nuova esperienza progressista in cui le organizzazioni dei 

lavoratori ebbero un ruolo molto importante641. 

Tutti questi eventi, evidentemente, influenzarono gli insegnamenti dell’accademia 

sindacale di Conakry, ormai prossima alla chiusura nel 1965 e mal tollerata dal presidente 

Sékou Touré, alle prese con il tentativo di rafforzare il suo potere personale e di cancellare 

le derive a destra e a sinistra del PDG642. Come si vedrà nella seconda parte di questa 

ricerca, il modello nazionalista dei governi africani, nella visione dei comunisti, non era 

riuscito a garantire una vera indipendenza economica delle nuove repubbliche, 

esponendole al rischio di un ritorno di fiamma del neocolonialismo. Per questo motivo, 

secondo Maurice Gastaud era necessario instaurare il socialismo scientifico. Una bozza 

manoscritta di un seminario sul socialismo, da questi tenuto nel 1965, così recitava: 

 

Le socialisme scientifique est une science qui étudie les lois essentielles du passage au socialisme et du 

développement de la société socialiste, c’est-à-dire d’une société où l’exploitation de l’homme par l’homme 

n’existe plus. La science du socialisme et de sa phase supérieure, le communisme, ne se borne pas à 

l’explication théorique. C’est aussi une guide pour l’action. Doctrine unique, sans précédent, qui englobe 

aussi bien la théorie que la pratique. C’est la conclusion pratique du marxisme-léninisme qui, dans son 

ensemble, inclut aussi la conception philosophique du monde et l’économie politique. 

Le socialisme scientifique est une théorie qui répond directement aux intérêts de la classe ouvrière et de tous 

les travailleurs. Le mouvement syndical, qui exprime et défend les intérêts des travailleurs, ne peut donc pas 

s’en désintéresser. Un militant syndical qui connaît la théorie marxiste-léniniste du socialisme scientifique 

devient capable d’analyser scientifiquement les problèmes sociaux concrets et de trouver les justes solutions 

pratiques.643 

 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
639 A. Iandolo, The rise and the fall, cit. 
640 A. Iandolo, Imbalance of Power, cit. 
641 E. Terray, Les révolutions, cit. ; M. Swagler, H. Kiriakou, Autonomous Youth Organizations’ Conquest of 
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La concezione scientifica del socialismo riguardava tutti i campi degli studi umanistici, 

dall’economia alla filosofia, fino ad arrivare alla storia, in cui la teoria del materialismo 

storico era necessaria a spiegare l’evoluzione della società umana. La visione della storia 

africana in una successione di epoche determinate da cambiamenti strutturali, avrebbe 

subito numerose influenze dalla situazione internazionale contemporanea e avrebbe 

definito alcune analisi politiche originali non solo all’interno dell’Università operaia 

africana, ma anche presso i dirigenti comunisti francesi e italiani. 

 

4.3 Paul Delanoue e i sindacati degli insegnanti. 

Il già citato sindacalista Paul Delanoue, militante della CGT e della FSM, fu uno dei 

dirigenti comunisti più impegnati nel continente africano. Insegnante francese ed ex-

resistente all’epoca dell’occupazione nazista 644 , Delanoue aderì al PCF e alla 

Confédération générale du travail già dagli anni ’30, ma rappresentò sempre l’anima meno 

rigida e aperta del sindacato. Sostenitore di una scuola laica, si schierò contro 

l’anticlericalismo della maggioranza dei suoi colleghi. Fu a capo del Syndicat national des 

instituteurs (SNI) e poi della Fédération de l’éducation nationale (FEN)645, che sarebbe 

poi divenuta parte della CGT, ma il suo atteggiamento di autonomia ostentata dal BP del 

Parito comunista gli valse qualche impedimento nel suo lavoro sindacale: all’interno degli 

organismi di direzione del PCF, tra il 1946 e il 1947, si parlò spesso di allontanarlo da 

incarichi di responsabilità in Francia. Tuttavia, il suo impiego nelle relazioni internazionali 

della centrale sindacale e – più in particolare – dell’organizzazione degli insegnanti, 

potrebbero essere la testimonianza di una visione opposta a quella appena illustrata, che 

percepiva Delanoue come un elemento fondamentale per il rafforzamento dell’immagine 

della CGT e del PCF all’estero, nel quadro dell’irrigidimento del panorama politico 

internazionale all’inizio della guerra fredda. Il suo peso internazionale fu sancito anche 

dall’elezione a segretario della Federazione internazionale degli insegnanti (FISE), facente 

parte della FSM, per conto della quale svolse diverse missioni in Europa, America latina e 

Africa646. In particolare, Delanoue cominciò a intessere rapporti con i sindacati degli 

insegnanti delle colonie francesi del continente africano, partecipando a numerosi 

congressi a Bamako, Niamey, Dakar o Conakry e mantenendo una fitta corrispondenza con 

i dirigenti guineani, sudanesi, nigerini o senegalesi a partire dall’inizio degli anni ’50. Una 
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ricca documentazione a proposito di questo importante dirigente sindacale è oggi 

conservata al Centre d’histoire sociale du XXème siècle, a Parigi. Si tratta del suo archivio 

personale e vi si conservano note, pubblicazioni e soprattutto lettere ricevute da diversi 

militanti africani, quasi tutti appartenenti alla categoria degli insegnanti647.  

Il fondo di Paul Delanoue, pur limitandosi quasi esclusivamente alla descrizione di un 

ambiente sindacale preciso, appare essenziale per comprendere non solo le lotte dei 

lavoratori africani, ma anche quelle degli studenti e dei giovani in generale. I suoi rapporti 

con la Federazione degli studenti africani in Francia o con le diverse organizzazioni 

giovanili in Africa aprono nuove prospettive di ricerca, approfondendo una visione non 

sempre in linea con quella degli organismi dirigenti del suo partito o della sua centrale 

sindacale. La traiettoria politica di Delanoue, spesso in disaccordo ma mai fuori dal PCF, 

dimostra che quest’organizzazione non era del tutto aliena da una dialettica democratica al 

proprio interno, seppur caratterizzata da grandi rigidità e resistenze. La sua posizione di 

difensore di una categoria considerata “intellettuale” lo poneva al di fuori da un ambiente 

strettamente operaista e lo metteva in contatto con realtà diverse, a partire dai movimenti 

studenteschi. Più avanti si parlerà di come sarebbero presto affiorate divergenze tra 

Delanoue, il suo partito e alcuni governi africani, ma mi preme sottolineare come questi 

avesse inizialmente visto di buon occhio gli sforzi di alcuni stati del continente, sorti dalla 

decolonizzazione, per lo sviluppo di un’educazione nazionale all’altezza degli standard 

internazionali e autonoma dai precetti coloniali. Egli partecipò e patrocinò – grazie 

all’apporto della FISE-FSM – il III Congresso mondiale degli insegnanti a Conakry. Dai 

documenti di Delanoue si apprende che il segretario del sindacato degli insegnanti 

guineani e della Fédération des enseignants d’Afrique noire (FEAN), Keita Koumandian, 

si disse soddisfatto dell’andamento di questo incontro internazionale, affermando – in un 

questionario della Federazione degli insegnanti – che la conferenza dimostrava l’avvio di 

una nuova era di diritti sociali e di fiducia nell’avvenire prospero dell’umanità. 

L’entusiasmo, secondo il dirigente sindacale, era palpabile: la stessa presenza di Sékou 

Touré ammantava l’evento di un significato simbolico di portata globale, poiché questi era 

il leader africano che, grazie al “no” referendario, più aveva dimostrato il suo 

anticolonialismo e il suo antimperialismo. La Conferenza mondiale degli insegnanti aveva 

avuto un’influenza molto importante sul movimento anticolonialista, poiché « le fait de 

l’avoir organisée dans l’une des parties d’Afrique récemment libérées du colonialisme est 

un témoignage d’attachement à l’indépednance nationale ». Ciò testimoniava anche la 
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volontà degli insegnanti di impegnarsi contro il colonialismo e per il progresso umano, per 

la giustizia, la solidarietà e per tutti i valori che muovevano le rivoluzioni africane648. 

Tuttavia, solo l’anno successivo lo stesso Koumandian avrebbe cambiato opinione e 

sarebbe stato al centro di una forte protesta contro il governo del suo paese. Come si vedrà 

successivamente, ciò avrebbe provocato diverse riflessioni all’interno del Partito 

comunista francese e dei sindacati a esso collegati, in particolar modo quello dei docenti. 

Nel 1960, però, la scelta di organizzare una conferenza mondiale degli insegnanti era 

ricaduta su Conakry perché questa era la capitale di uno stato che stava dimostrando una 

volontà di reale rottura con le consuetudini colonialiste, in primis nel campo 

dell’educazione. La presenza di diversi professori provenienti dai paesi socialisti o dagli 

ambienti della sinistra europea, nonché l’invio di molti studenti in URSS o in altre 

“democrazie popolari”, significava un reale impegno per un rinnovamento delle istituzioni 

educative649. In questo senso, anche il compito di scrivere un nuovo manuale di storia, che 

sarebbe stato assegnato – come si vedrà – a uno storico comunista come Jean Suret-Canale, 

aveva una forte valenza di cambiamento e di rottura con il passato coloniale650. 

Anche Sékou Touré, nel suo discorso di apertura alla conferenza, espresse riconoscenza ai 

docenti di tutto il mondo per aver organizzato l’incontro a Conakry, vista come città 

simbolo di una nuova era per il mondo. La capitale guineana, secondo il leadera africano, 

diveniva un luogo significativo per lanciare un appello alla costruzione di un « Homme 

social », liberato da ogni pratica di oppressione politica e culturale. Lo svolgimento di una 

conferenza sindacale di tale portata assumeva un’accezione particolare, contro ogni forma 

di colonialismo e neocolonialismo, anche nel campo dell’educazione 651 . Lo stesso 

Delanoue, in un opuscolo prodotto per l’occasione, definì l’imperialismo « ennemi de 

l’école et de la culture ». La dominazione e lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo, infatti, 

senza l’educazione avrebbero avuto campo libero, poiché nessuno avrebbe assunto 

consapevolezza della propria condizione di subalternità. La cultura e la conoscenza, 

secondo tale visione, sono il maggior nemico di ogni oppressore, che quindi farà di tutto 

per diminuirne l’impatto sulla popolazione. Per questo motivo, la rivoluzione doveva 

partire anche e soprattutto dall’istruzione, distruggendo ogni vecchia concezione coloniale. 

All’incontro erano presenti anche docenti di Asia, Europa e America latina, in particolare 
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di paesi antimperialisti e socialisti come Cuba652. Gli interventi dei dirigenti sindacali 

africani furono tutti improntati sulla stessa linea. Diallo Seydou, guineano, segretario 

dell’UGTAN, affermò che: 

 

Vous êtes comme nous les soldats d’une révolution, des militants d’une cause hautement plus grande, car 

c’est à vous […] la formation des générations futures. Nous devons ensemble gagner cette noble cause pour 

le bien de l’humanité entière, pour le progrès, pour la justice et pour la démocratie.  

L’importance de votre rôle et votre apport dans le progrès universel n’échappe à personne, car s’il est 

nécessaire de mieux nourrir, de mieux vêtir l’enfant, il faut lui donner une éducation rationnelle, progressiste, 

afin de faire de lui un homme sociable […] pourtant meilleur653. 

 

La figura dell’insegnante come soldato in prima linea per la rivoluzione fu una costante nei 

discorsi dei dirigenti politici e sindacali che presero la parola al Congresso di Conakry. La 

fondamentale importanza dei docenti derivava dalla loro responsabilità nella formazione di 

un uomo nuovo africano, rivoluzionario e antimperialista, volto al progresso del continente 

e dell’umanità intera. In questo meeting intervenne anche il segretario del sindacato degli 

insegnanti guineani, Keita Koumandian, che difese il modello di sviluppo guineano e 

panafricano, sostenendo che la scuola « nationale » africana avrebbe dovuto edificare il 

suo sistema educativo sulla base della trilogia « indépendance, unité africaine et monde 

nouveau, caractérisé par le travail, la justice et la fraternité ». Secondo Koumandian, la 

scolarizzazione completa di ogni ragazzo doveva essere il primo compito di tutti i governi 

progressisti africani, per fare in modo da educare uomini e donne degni di costruire una 

nuova era di modernizzazione, progresso e eguaglianza sociale654. 

La rilevanza internazionale del Congresso dei docenti di Conakry, come si vedrà, ebbe 

risonanza anche all’interno dei sindacati italiani legati alla sinistra e la PCI, ben 

consapevoli del rilievo assunto dalla professione di insegnante in un continente in piena 

rinascita post-coloniale come l’Africa. 

 

4.4 La CGIL in Africa. 

Le indipendenze degli stati progressisti africani tra la fine degli anni ’50 e l’inizio dei ’60, 

come già detto, avevano convinto i comunisti della possibilità di allargare il campo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
652 CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des enseignants – 27 juillet-2 aout 1960 – Ce que fut 
la Conférence, par P. Delanoue. 
653 CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des enseignants – 27 juillet-2 aout 1960 – Discours 
de l’Union Générale des Travailleurs d’Afrique Noire, par D. Seydou. 
654 CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des enseignants – 27 juillet-2 aout 1960 – 
Problèmes actuels du développement de l’Ecole et de la Culture dans le monde contemporain – Extrait du 
rapport de Keita Koumandian. 
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antimperialista anche ai movimenti anticoloniali di quei paesi. La presenza della FSM e 

della CGT, in stretta connessione con gli stati socialisti e con il Partito comunista francese, 

aveva dato spazio di manovra politico anche all’altra centrale sindacale ai vertici della 

Federazione mondiale, la Confederazione generale italiana del lavoro. Il segretario 

generale della CGIL, Agostino Novella, era anche un alto dirigente del PCI e aveva 

assunto l’incarico di presidente della FSM655. Italiani e francesi, dunque, si erano spartiti le 

grandi cariche all’interno di questa centrale sindacale internazionale, mostrando quanto la 

lotta dei lavoratori dei paesi capitalisti fosse importante per il movimento comunista, ma 

anche la centralità dei comunisti dei due paesi. Gli stretti rapporti dei quadri della 

Confédération générale du travail con i militanti africani aveva fatto sì che la CGT si 

ponesse come interlocutore privilegiato verso i sindacati di Guinea, Mali o Senegal, ma 

anche come testa di ponte della Federazione mondiale (e del movimento comunista) in 

quelle zone. I sindacalisti italiani si avvicinarono all’Africa non solo per conto della FSM o 

dei loro colleghi francesi, ma anche in funzione della nuova politica che il Partito 

comunista aveva inaugurato con l’apertura della via italiana al socialismo e che ripensava 

le categorie prettamente marxiste-leniniste applicate in contesti geografici particolari. 

L’obiettivo era sempre quello di garantire la costituzione della più ampia coalizione 

antimperialista possibile, lasciando liberi i popoli coloniali di avvicinarsi a modo loro 

all’instaurazione della società socialista. Il rapporto tra lavoratori italiani e africani, 

dunque, doveva tenere conto delle diverse condizioni economiche, sociali e culturali, così 

da avviare una nuova fase storica che liberasse l’Africa dallo sfruttamento. Per far questo, 

l’analisi sulla composizione della popolazione attiva in paesi come il Mali, la Guinea o il 

Senegal era fondamentale, poiché permetteva di concepire una linea d’azione per 

inaugurare relazioni sindacali proficue, aiutando le organizzazione africane a edificare una 

propria identità e proprie rivendicazioni, senza appiattirsi su quelle del movimento operaio 

europeo. Nell’estate del 1960, alla Conferenza mondiale degli insegnanti svoltasi a 

Conakry, la Federazione sindacale mondiale fu rappresentata da un italiano, dirigente 

storico della CGIL e del Partito comunista fin dalla fondazione di quest’ultimo nel 1921, 

Luigi Grassi656. Tra i più alti dirigenti della segreteria della FSM, egli fu in stretto contatto 

con le realtà sindacali dei paesi in via di sviluppo ed ex-coloniali, soprattutto con quelle 

africane, come testimoniato dalle carte dell’archivio della stessa organizzazione 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
655 M. L. Righi, Tracce per una biografia di Agostino Novella (1905-1974), R. Gualtieri, S. Pons, F. Giasi, 
Pensare la politica. Scritti per Giuseppe Vacca, Roma, Carocci, 2009. 
656 FG, Guida agli archivi, 
https://web.archive.org/web/20150402135137/http://guida.archivigramsci.it/index.php?option=com_content
&view=article&id=28&Itemid=806. 
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internazionale657. Nel suo intervento alla Conferenza dei docenti, Grassi espresse tutta la 

solidarietà della Federazione sindacale mondiale per le lotte dell’Africa e in particolare 

della Guinea « victorieuse et indépendante », rappresentata dal presidente Sékou Touré. 

Egli diede piena disponibilità da parte della sua centrale sindacale internazionale per 

l’assistenza e per la formazione sindacale, in modo tale da rafforzare un’Africa libera e 

antimperialista, in connsessione con i paesi socialisti658. Insieme a Luigi Grassi era partito 

per la capitale guineana uno dei più importanti dirigenti della Confederazione generale 

italiana del lavoro, comunista, metalmeccanico e vice di Agostino Novella nel sindacato: 

Bruno Trentin659 . Questi, nel suo intervento al meeting degli insegnanti, riconobbe 

l’importanza della tenuta di tale incontro nella capitale di uno stato sovrano africano e pose 

sul tavolo alcune questioni fondamentali portate avanti dalla stessa CGIL. Tra queste, 

Trentin sottolineò il ruolo sempre più forte della gioventù nelle lotte dei lavoratori, 

riportando le esperienze italiane di lotta nelle fabbriche e nelle università, dove i giovani 

avevano lottato in prima linea. Il nuovo protagonismo dei ragazzi, secondo il dirigente 

sindacale italiano, poneva il movimento operaio di fronte a nuove responsabilità, poiché 

sarebbe stato necessario far posto a questi giovani nel movimento dei lavoratori, dandogli 

una cultura moderna, emancipata dall’ideologia « des monopoles et des exigences étroites 

et oppressives des profits capitalistes ». Per questo motivo, egli riconobbe che la scuola e 

l’università erano ormai divenute la base fondamentale della lotta sindacale e uno dei 

principali terreni per una lotta contro lo sfruttamento. In secondo luogo, Trentin riconobbe 

l’apporto sostanziale dell’anticolonialismo africano sul movimento italiano dei lavoratori. 

 

En deuxième lieu, je veux témoigner ici de l’apport que la lutte de libération des peuples opprimés par le 

colonialisme a donné, déjà, à notre lutte en Italie. 

Le Président Sékou Touré, dans son important discours à cette Conférence, eut l’occasion de souligner que 

« la conjoncture mondiale s’est sérieusement modifiée et qu’il a permis de dire que la libération politique et 

économique des peuples coloniaux va se traduire historiquement par une réelle et profonde modification des 

rapports des forces à l’intérieur des nations européennes et au profit de la fraction éprise de progrès et de 

démocratie ». 

Nous pouvons témoigner combien cela est déjà vrai dans notre pays, dans la conscience de la jeunesse 

italienne. Il y a là une dette que nous avons envers vous, camarades de Guinée et d’Afrique, camarades des 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
657 Si vedano ADSSD, FSM, 450 J/1014 o 1551-1556. 
658 CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des enseignants – 27 juillet-2 aout 1960 – 
Intervention de Luigi Grassi, FSM. 
659 Cfr.: I. Ariemma, La sinistra di Bruno Trentin. Elementi per una biografia, Roma, Ediesse, 2014. 



216

pays d’Asie opprimés par l’impérialisme. Votre exemple a eu tout son poids dans cette nouvelle jeunesse de 

tout le peuple italien.660 

 

Trentin asserì che la decolonizzazione africana era stata un elemento fondamentale per un 

cambiamento dei rapporti di forza globali, rafforzando il campo anti-imperialista e tutte 

quelle organizzazioni che si battevano contro il capitalismo nei paesi occidentali. Tali 

avvenimenti avevano aperto nuove possibilità alla battaglia per i diritti dei lavoratori 

italiani e avevano anche ispirato la loro lotta661. I contatti della CGIL con i sindacati 

africani s’intensificarono nei mesi successivi, sia attraverso la centrale nazionale italiana, 

sia grazie al tramite della Federazione mondiale e al suo interesse per un’alleanza allargata 

tra la classe operaia europea e i lavoratori dei paesi ex-coloniali. Mario Giovannini, 

comunista bolognese e dirigente della CGIL, fu inviato dalla FSM in alcuni paesi 

subsahariani per instaurare rapporti amichevoli: seppur delegato della Federazione 

sindacale mondiale, questi portava con se il bagaglio politico del suo partito e si era reso 

conto dell’inadeguatezza di alcune categorie legate alla lotta del proletariato di fabbrica 

europeo. Giovannini, in una nota inviata al Dipartimento internazionale della CGIL, 

osservò che: 

 

Fare leva in Africa sui Sindacati della funzione pubblica significa fare leva sulla metà del movimento 

sindacale. I Sindacati della funzione pubblica per la loro caratteristica e anche complessità sono di 

fondamentale importanza per l’emancipazione africana. Essi furono i primi a formarsi e i primi nella lotta per 

l’indipendenza. La classe operaia non esisteva e ancora oggi il suo peso nella vita politica e sociale è molto 

lieve. Da qui il grande valore del nostro impegno per il futuro, la necessità di vedere i problemi della 

funzione pubblica africana con occhio più reale, più fresco, più coraggioso.662 

 

La preponderanza di categorie di lavoratori diverse dall’operaio di fabbrica doveva mutare 

le strategie di lotta, lavorando per generare una coscienza di classe anche al di fuori del 

proletariato industriale. Per questo motivo, la società guineana, maliana o senegalese non 

poteva essere analizzata con gli stessi strumenti utilizzati in ambienti europei e la battaglia 

per la libertà dei lavoratori africani non poteva essere costretta nelle “gabbie ideologiche” 

del marxismo classico. La necessità primaria dei sindacati subsahariani, dunque, era 

l’indipendenza da ogni forma di condizionamento. Il compito della FSM doveva essere 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
660 CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des enseignants – 27 juillet-2 aout 1960 – 
Intervention de Bruno Trentin, Secrétaire de la CGIL (Confédération générale des travailleurs italiens) [in 
realtà era vice-segretario, nota mia]. 
661 Ibid. 
662 CGIL, Archivio confederale (AC), serie 3, b. 8, f. 32, resoconto di M. Giovannini sul suo viaggio in 
Africa, dicembre 1960. 
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quello di aiutare l’edificazione di una coscienza sindacale africana e permettere la 

creazione di una centrale autonoma con gli stessi obiettivi: 

 

Ci è stata rimproverata la nostra eccessiva timidezza come Unione nei loro riguardi, quando invece in Africa 

è risultato chiaro che la F.S.M. anche nei riguardi dei sindacati aderenti alla CISL internazionale gode di 

grande stima e simpatia. […] “Quel che auspichiamo per l’avvenire affermava Diallo Seydou – Segretario 

generale dello U.G.E.T.A.N. – è che la F.S.M. intervenga in modo giusto, finisca cioè di aiutare persone, 

aiutando invece le organizzazioni sindacali e specificatamente i loro programmi di costruzione, di 

propaganda, di lotta”. 

Nel corso dei viaggi che avete effettuato nel passato, si è detto ancora, avete unito alla timidezza certe 

tendenze scolastiche nel senso che pensavate che dopo un incontro, dopo un accordo di massima, tutto 

sarebbe andato avanti così come avviene in Europa o nei Paesi socialisti. Ma noi non abbiamo nulla al di 

fuori della volontà, del possibile continuo agguato da parte del nemico per fiaccarci e anche colpirci; 

l’amicizia allora deve tramutarsi in qualcosa non solo di un momento fraterno o di reciproca stima ma di 

elevarsi a forme di solidarietà più concrete. È bene che l’Unione e la F.S.M. in modo particolare, 

comprendano presto ciò altrimenti pur aumentando il discredito nei riguardi della CISL internazionale che dà 

soltanto per condizionare la nostra libertà od indipendenza, questa organizzazione continuerà a dividere il 

movimento africano che è invece maturo per intraprendere decisamente la sua strada di autonomia e 

indipendenza. 

E ancora: “non promettete se non siete in grado di fare fronte agli impegni anche per cause non dipendenti 

dalla vostra volontà”. Il discorso qui è molto delicato, è però stato fatto. Nell’eventuale approfondimento 

della analisi dei documenti sui viaggi precedenti forse è possibile trarre alcuni significativi insegnamenti. 

L’obbiettivo generale e fondamentale del movimento sindacale africano oggi è la costituzione della Pan-

africana, cioè di un’unica centrale sindacale indipendente del continente disaffiliata sia dalla CISL 

internazionale che dalla F.S.M.663 

 

Durante il suo viaggio, Giovannini visitò Dakar, Conakry e Bamako, descrivendo queste 

città ai suoi corrispondenti in Italia. Il suo punto di vista, evidentemente, era influenzato 

dall’analisi sociale, economica e politica della nazione in cui si trovava, prediligendo le 

capitali dei paesi progressisti a quelle degli stati considerati filo-imperialisti. La sua 

immagine di Dakar come città sporca, malfunzionante e maleodorante si accompagnava 

alla consapevolezza che in quella città regnasse l’iniquità e che – accanto ai ricchi francesi, 

proprietari di villette e amministratori de facto del Senegal – sorgessero baraccopoli a 

perdita d’occhio, dove si viveva in miseria. Alla capitale senegalese, fortemente 

condizionata dallo sfruttamento, dall’ineguaglianza e dalla povertà che lo stesso sistema 

imperialista imponeva ai suoi abitanti, si opponeva l’immagine di Conakry, dove «è come 

trovarsi a casa propria», circondato dall’affetto e dall’amicizia di «amici e compagni 
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sinceri». La connotazione della città guineana come habitat accogliente derivava 

dall’apprezzamento del dirigente italiano per la scelta di un’opzione “non-capitalista” nel 

paese africano. 

 

In un Paese dove la democrazia è cosa reale (anche se il lavoro sindacale è abbastanza anarchico) dove il 

popolo ha preso nelle mani le sorti del proprio Paese e ama Sekù Turè come una specie di idolo. È 

commovente trovarsi per le strade quando Sekù Turè lascia il lavoro dello Stato per recarsi  nella sua 

residenza. Due ali spontanee di uomini, donne e bambini che esprimono gioia e pregano per la vita del loro 

dirigente.664 

 

La città, secondo Giovannini, era comunque povera e squallida, poiché ancora restavano 

residui di quel «passato lontano» che era il colonialismo francese. Le nuove abitazioni, 

costruiti sotto il governo indipendente del PDG, erano moderne e funzionali. Gli abitanti di 

Conakry erano «genti […] belle e generose», che rappresentavano i nuovi africani liberi, 

non più sottomessi e finalmente padroni del proprio destino. La città e la sua popolazione, 

infatti, stavano cambiando volto da quando il paese si era emancipato dal dominio 

francese, poiché ci si rendeva indipendenti prima di tutto riconquistando ciò che i 

colonialisti avevano impedito, come ad esempio l’accesso di tutti alla cultura e la 

scolarizzazione dei bambini. In un’altra nota si diceva che «se Dakar è una piaga in 

suppurazione, Conakry è un’oasi spiritualmente – e purtroppo spiritualmente solo – fresca. 

È immersa nel verde, con una struttura urbanistica che ricorda il villaggio africano»665
. Il 

riferimento alla capitale guineana come a un grande villaggio riportava alla mente 

l’originalità del socialismo africano, che metteva insieme caratteri marxisti moderni a 

tradizioni comunitarie e collettive locali, creando un mix originale e adatto alle condizioni 

del luogo. 

Gli incontri avuti da Giovannini in Senegal concernevano i rapporti con un sindacato 

inviso al potere, vicino al movimento comunista e all’opposizione di sinistra del paese. 

Così i colloqui furono improntati soprattutto sulla resistenza dei sindacati senegalesi e 

dell’UGTAN ai tentativi di repressione neocoloniale da parte prima della Federazione del 

Mali e poi del governo di Senghor. I militanti senegalesi erano stati favorevoli all’unione 

federale con l’ex-Sudan francese perché volevano orientare il suo governo verso sinistra, 

verso posizioni anticoloniali sul modello guineano, ma il fallimento di quell’esperienza 

aveva portato una nuova ondata di repressione sul movimento sindacale, i cui leader erano 

stati quasi tutti imprigionati. In Senegal, come già visto, c’era un partito marxista-leninista 
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665 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 32, Senegal e Guinea, s.d. 
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clandestino, il Parti africain de l’indépendance (PAI), con cui il PCI aveva già intrattenuto 

rapporti ma che era soprattutto vicino ai comunisti francesi. Nell’UGTAN senegalese, 

però, non c’erano solo aderenti a questa formazione, ma anche socialdemocratici del Parti 

du regroupement africain (PRA)666, avversari di Senghor, con i quali Giovannini dialogava 

amichevolmente. Il dirigente della CGIL, infatti, apprezzava apertamente l’atteggiamento 

“frontista” dei due partiti, vicini – secondo il suo parere – a una fusione contro il 

neocolonialismo senghoriano. Ciò dimostrava che l’allargamento di un fronte 

antimperialista ai socialisti e ai nazionalisti africani era non solo possibile, ma auspicabile, 

poiché sarebbe stato l’unico modo per isolare le forze reazionarie e costringerle ad 

accettare la marcia progressiva della storia anche per l’Africa. Il PRA, però, rimproverava 

al Parti africain de l’indépendance di aver agito d’impulso e senza direzione politica nel 

provocare gli scontri (San Louis 1960) contro il governo che avevano causato la messa 

fuorilegge del partito.  

 

La realtà, invece, secondo i compagni Diallo Seydou, Abdulaier è un’altra. Il PAI prima dei fatti di S. Louis 

era considerato un partito marcista [marxista] ma formato da un elite di intellettuali non legati alle masse. La 

lotta di S. Louis, al contrario, ha dimostrato quanto diano [siano] profondi i legami del P.A.I. con le masse, 

tutta la città insorse sotto la sua direzione, quella lotta ha fato forze e prospettive al partito ed una grande 

autorità e prestigio. Il PAI pur vivendo nell’illegalità è presente con documenti e risoluzioni, in ogni 

manifestazione e lotta del popolo senegalese […].667 

 

La dimensione di massa del PAI in Senegal, che per Giovannini assumeva valore anche 

nella protesta violenta dei lavoratori contro le autorità, era essenziale per connotare come 

interlocutore affidabile un partito illegale. La sua clandestinità, dunque, non metteva in 

discussione la sua forza politica sul territorio e non lo trasformava in un’avanguardia 

rivoluzionaria. In un'altra nota relativa al viaggio africano di Giovannini, non firmata e 

probabilmente non scritta dallo stesso sindacalista, il PRA era descritto come un partito 

semi marxista e il PAI – seppur con una precisa fisionomia marxista – veniva additato 

come un’organizzazione limitata solo agli intellettuali e lontana dalle masse. In questa 

descrizione, dunque, la precedente nota di Giovannini veniva sconfessata e spariva il 

riferimento al Parti africain de l’indépendance come partito di massa668. 

A Conakry, invece, il dirigente sindacale italiano dialogò con gli omologhi della CNGT-

UGTAN (la Confederazione guineana), in particolar modo il segretario generale 

dell’Union générale travailleurs afrique noire, Diallo Seydou. Incontrò anche Maurice 
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668 Ibid. 



220

Gastaud669, «Direttore della scuola sindacale della F.S.M. la cui sede, ora, è Conakri». 

Negli incontri avuti da Giovannini in Guinea veniva fuori il concetto secondo cui la lotta 

contro il colonialismo era una lotta contro la feudalità, per fuoriuscire da una condizione di 

alienazione permanente dal mondo circostante e recuperare il terreno perduto. Anche la 

stratificazione delle classi lavorative doveva cambiare, con una nuova formazione dei 

tecnici, dei quadri dirigenti e degli impiegati, che fino a quel momento erano stati al 

servizio della colonizzazione. Gastaud affermò che l’UGTAN aveva una grande influenza 

morale e politica, ma che aveva un’organizzazione debole. La sua forza maggiore era in 

Guinea, dove rappresentava tutti i lavoratori, e in Senegal, dove era politicamente 

importante. Secondo Gastaud, inoltre, la centrale panafricana da creare a Casablanca 

sarebbe rimasta solo sulla carta, senza trasformarsi in un organismo guidato. Un rischio 

che poteva essere scongiurato grazie ad una più ferma azione sindacale unitaria 

dell’UGTAN anche verso gli altri paesi africani, uscendo dai confini guineani dove 

quest’organizzazione era forte e aveva un legame indissolubile con il partito di governo, il 

PDG, presieduto dal fondatore della centrale sindacale stessa, Ahmed Sékou Touré. 

Diallo Seydou definì due linee parallele di lotta da parte dei sindacati africani, per la 

conquista della libertà e contro il neocolonialismo e contro la penetrazione del capitale 

straniero, ma senza i finanziamenti necessari per girare l’Africa non si sarebbero potuti 

raggiungere gli obiettivi sperati. Così fu chiesto a Giovannini di fare da tramite con la FSM 

per avere un’assistenza reale, per ricevere l’aiuto di tecnici e di esperti che potessero 

lavorare insieme ai militanti dell’UGTAN contro la «penetrazione del capitale» in Africa, 

cioè per avviare la Guinea verso il socialismo senza passare per la fase capitalista. 

Ad accompagnare Giovannini nel suo periplo africano c’era anche un altro dirigente della 

CGIL e della FSM, Pino Tagliazucchi. Responsabile della Sezione internazionale del 

sindacato, iscritto al Partito socialista italiano, egli avrebbe lasciato il PSI nel 1963 – 

all’epoca della costituzione dei governi di centro-sinistra in Italia – per confluire nel Partito 

socialista di unità proletaria (PSIUP), nuovo volto della sinistra socialista670. Insieme a un 

altro personaggio di cui si parlerà spesso in questa ricerca, Lucio Mario Luzzatto, avrebbe 

seguito i destini della sua formazione politica fino allo scioglimento (1972), entrando però 

a far parte del Partito di unità proletaria (PDUP). Il suo ingresso nel PCI – dove dal ’72 si 

era inquadrato Luzzatto, sarebbe stato rimandato al 1984671. Tagliazzucchi fu uno degli 

animatori del milieu anticoloniale e antimperialista della sinistra italiana, interessandosi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
669 Giovannini lo chiama “Gaston”. 
670 Cfr.: A. Agosti, Il partito provvisorio. Storia del PSIUP nel lungo sessantotto italiano, Roma-Bari, 
Laterza, 2013. 
671 F. Mulhern, Lives on Left: a Group Portrait, London, Verso, 2011, pp. 153-154. 
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alle questioni africane e soprattutto a quelle asiatiche, scrivendo anche una biografia di Ho-

Chi Minh672. 

In un suo rapporto, questi rivelò che il viaggio in Africa fu compiuto anche in ragione di 

un seminario sindacale, poi mancato per ragioni logistiche. Lo scopo del viaggio, secondo 

le parole di Tagliazucchi, era quello di discutere le proposte sindacali della UIS-FSM per i 

dipendenti pubblici ma, in particolar modo, per allacciare contatti della CGIL con i 

sindacati africani, ma lo tale obiettivo fu raggiunto solo con le organizzazioni guineane 

«per ovvi motivi». Queste ragioni risiedevano nel fatto che la Guinea fosse l’unico stato 

che si stava impegnando in una via non-capitalista di sviluppo, con forti influenze 

marxiste, dove il sindacato manteneva un ruolo di punta nei quadri di governo. Tuttavia, il 

dirigente italiano ammise che la visita a Conakry non si rivelò fruttuosa come previsto, a 

causa del contemporaneo svolgimento del Congresso del Partito democratico di Guinea 

che aveva impegnato tutti i militanti sindacali di rilievo. Negli incontri con i militanti della 

CNGT-UGTAN si decise l’invio di una delegazione africana a Roma e l’avvio di relazioni 

stabili con la CGIL, ma la questione più importante riguardava la politica della 

Federazione sindacale mondiale nelle zone subsahariane. Secondo il dirigente Diallo 

Seydou, l’UGTAN era abbastanza forte per rappresentare la FSM in Africa e agire per sua 

vece, ma né Tagliazucchi né Giovannini erano fiduciosi riguardo alla reale vitalità di 

questa centrale sindacale al di fuori dei confini della Guinea. Le richieste di Seydou, 

dunque, erano chiaramente mirate a rafforzare il ruolo dell’Unione generale dei lavoratori 

dell’Africa nera nel resto del continente, quale unica portavoce delle istanze dei lavoratori 

legati al mondo socialista. I due inviati della CGIL avevano cercato di confrontarsi con i 

colleghi guineani sulle questioni agricole, sulla difesa dei diritti dei contadini e dei 

braccianti, ma i rappresentanti della CNGT avevano negato l’esistenza di una questione 

agraria in Africa a livello sindacale. Questi avevano completamente ignorato – secondo la 

visione dei due italiani – il loro tentativo di spostare il discorso sul piano economico, per la 

messa a punto di una politica agricola che potesse favorire lo sviluppo del continente e 

compattare una classe contadina cosciente della propria condizione673. Nella relazione di 

Tagliazucchi, in merito a tale argomento, si nota un appiattimento delle posizioni del 

sindacato guineano su quelle della CGT francese e delle organizzazioni del blocco 

socialista: i paysans non avevano una stratificazione sociale definita, erano divisi e 

tradizionalisti. L’obiettivo primario riguardava la formazione di una classe operaia 

organizzata, come solo il proletariato di fabbrica poteva essere e il miraggio di una rapida 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
672 Cfr.: P. Tagliazucchi, Ho Chi Minh. Biografia politica (1890-1945), Torino, L’Harmattan Italia, 2004. 
673 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 32, Relazione sul viaggio di Tagliazzucchi-Giovannini in Marocco, Senegal, 
Guinea, Nigeria, dicembre 1960. 
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industrializzazione (con finanziamenti sovietici) aveva conquistato la sinistra del PDG e il 

sindacato guineano. Ma proprio sui rapporti tra movimento sindacale e politica negli stati 

africani si poneva il problema dell’autonomia delle organizzazioni dei lavoratori, poiché 

queste si inserivano in questioni di interesse pubblico in maniera indipendente dal partito 

di governo del proprio paese. 

 

In Africa, ancor più che in Europa, il sindacato non può esimersi dal “fare politica” ma è ancora da fare il 

discorso sui modi e sulle scelte autonome con le quali il sindacato si inserisce nel processo anziché stabilire 

la sua posizione sulla base dei rapporti puri e semplici con il gruppo di potere. Su questa base in realtà il 

problema dei rapporti sindacali inter-africani diventa un problema di rapporti tra partiti e perciò tra Stati, con 

la conseguente mortificazione anche dei sindacati che, grazie ad una larga democrazia di base, godono di una 

posizione di potenziale sviluppo autonomo.674 

 

In questo senso, le posizioni di Diallo Seydou sulle questioni agrarie e sulla costituzione di 

una classe operaia d’avanguardia, seppur in linea con le tesi dell’Università operaia 

africana, non lo erano con quelle del presidente Sékou Touré, che predicava il superamento 

della dialettica classista. Nonostante ciò, le critiche da parte italiana concernevano proprio 

la scarsa autonomia delle sigle sindacali dai partiti di governo, pur avendo visioni e idee 

differenti per lo sviluppo economico e sociale dei rispettivi stati: questo era evidente 

soprattutto in paesi come il Ghana o la Nigeria, ma anche in Guinea la CNGT dipendeva 

direttamente dal PDG, rendendo complicate le sue spinte operaiste675. La posizione di 

Diallo Seydou, come affermò Maurice Gastaud ai delegati della CGIL in visita a Conakry, 

era «scossa dall’impossibilità di movimento dell’UGTAN, e dalla sua inadeguatezza 

rispetto ai nuovi problemi». Proprio a causa di questa sua immobilità, all’interno della 

Confederazione guineana si stavano formando nuovi quadri sempre più autonomi sia dal 

segretario sindacale che dal presidente Touré676. Il sindacato, dunque, poteva risultare un 

elemento di potere troppo indipendente dal governo centrale e dal suo tentativo di far 

collimare il partito con lo stato stesso. L’accentramento dell’autorità politica e il 

riassorbimento di devianze politiche “di sinistra” all’interno del PDG, infatti, avrebbero 

dato vita ad una situazione potenzialmente esplosiva nel 1962 e – come si vedrà poi – una 

parte del sindacato sarebbe stata ritenuta responsabile di sovversione. 

Tagliazucchi, dunque, operò un’analisi critica del lavoro dei sindacati africani, che 

considerava troppo «ridotti all’osso del gruppo operaio stabile, troppo esiguo per costituire 

una forza a sé stante, e sono [erano] chiusi nei limiti degli stati di recente indipendenza» 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
674 Ibid. 
675 Ibid. 
676 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 32, Senegal e Guinea, s.d. 
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invece di rappresentare la punta più avanzata di un movimento nazionalista di massa come 

lo erano stati in passato. Il panafricanismo aveva subito duri colpi dalla balcanizzazione 

del continente operata dal colonialismo e dal neocolonialismo e i sindacati non avevano 

saputo rispondere adeguatamente alla reazione dell’imperialismo mondiale, poiché non 

avevano saputo rappresentare tutti i lavoratori africani e si erano divisi in più sigle677. Il 

“contrattacco” neocoloniale aveva colpito dove era più debole l’impatto del movimento 

indipendentista, dove non erano stati operati cambiamenti significativi e dove le 

rivendicazioni sociali erano state deluse. Per questo motivo, lo stesso Diallo Seydou aveva 

ammesso l’errore di non aver dato un carattere più rivoluzionario alle lotte per le 

indipendenze, «una spinta che portasse tutto il processo al di là del semplice fatto politico-

amministrativo». Secondo il segretario della CNGT la «rapida concessione 

dell’indipendenza ha [aveva] consolidato gli interessi borghesi e feudali e ha confuso e 

liquidato le aspirazioni popolari»678. Questo punto di vista, in merito alla necessità di un 

mutamento radicale delle strutture della società africana, metteva in dubbio non solo il 

funzionamento, ma anche l’esistenza stessa di un socialismo africano diverso – nelle 

condizioni, nei principi e nei metodi – dal marxismo-leninismo europeo. 

Alla Conferenza sindacale panafricana di Casablanca, nel marzo del 1961, si spinse molto 

per la costituzione di una centrale autonoma continentale, favorendo la disaffiliazione dalla 

CISL o dalla FSM. Secondo un resoconto redatto da Tagliazucchi e da un certo Rosso, 

inviati nella città marocchina, le sigle più progressiste furono molto più convinte nel 

sostenere questo progetto autonomo e unitario rispetto alle altre, poiché ciò avrebbe 

permesso un allontanamento molto più netto dalle centrali reazionarie piuttosto che dalla 

FSM. In questo ragionamento si ritrova un’idea policentrica del mondo, nella convinzione 

che un’ampia alleanza contro l’imperialismo avrebbe dovuto evitare costrizioni 

ideologiche. Una grande organizzazione africana dei lavoratori, pur non essendo legata 

nominalmente al blocco socialista, avrebbe apprezzato le posizioni dei comunisti contro il 

colonialismo e la loro apertura alle correnti nazionaliste, schierandosi a favore di scelte 

progressiste in campo politico, sociale ed economico. Secondo questo punto di vista, 

furono i reazionari a non apprezzare la scelta della disaffiliazione, timorosi di perdere 

l’appoggio dell’Occidente. Secondo i due delegati della CGIL, anche Maurice Gastaud si 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
677 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 32, Relazione sul viaggio di Tagliazzucchi-Giovannini in Marocco, Senegal, 
Guinea, Nigeria, dicembre 1960. 
678 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 32, Senegal e Guinea, s.d. 
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era espresso a favore dell’autonomia sindacale africana, poiché questa giocava 

evidentemente contro la CISL e le organizzazioni reazionarie679.  

La Conferenza di Casablanca, quindi, nella prospettiva dei due delegati della CGIL, segnò 

una netta discontinuità con la precedente strategia indipendentista votata alla creazione 

ipso facto di stati indipendenti senza legami reali con le masse: 

 

Sino a Casablanca esistevano in Africa – a livello panafricano – soltanto degli Stati. Essi potevano riflettere, 

in misura diversa, le aspirazioni delle masse e potevano anche tradirle più o meno apertamente, ma non erano 

e non sono l’espressione diretta delle grandi masse diseredate e disperate della brousse africana. Oggi questa 

espressione, a livello panafricano, esiste e le masse hanno una loro voce, un loro strumento, un loro modo di 

lottare contro o di collaborare con gli Stati, in condizioni di parità. Esse […] hanno espresso definitivamente 

la volontà di essere gli attori di un processo di rinnovamento e di sviluppo economico-sociale, non 

capitalista, ma fondato sull’uomo e sul suo lavoro, e hanno posto le condizioni per rivendicarne la 

leadership.680 

 

Questa impostazione progressista, di ispirazione apertamente marxista, doveva porre il 

sindacato alla testa di un movimento popolare per la presa di possesso dei mezzi di 

produzione in tutta l’Africa da parte dei lavoratori, rendendo realmente indipendenti tutte 

le nazioni del continente. L’UGTAN, secondo questo resoconto, stava già provando a 

esercitare un ruolo guida per la trasformazione socialista della Guinea e degli altri stati 

progressisti africani, ma i suoi limiti geografici e ideologici avevano «impedito di risolvere 

chiaramente la questione dei rapporti sindacato-Stato». La mancanza di una dimensione 

più ampia dell’azione di questa sigla sindacale sarebbe stata colmata dalla creazione di una 

vera centrale panafricana, investendo anche l’Africa settentrionale, quella anglofona e 

quella lusofona. I termini posti dalla Conferenza erano nettamente opposti anche a tutte 

quelle vecchie feudalità e alla borghesia locale che si opponevano al cambiamento 

strutturale, obbligando i suoi contraenti a una scelta chiara contro il colonialismo e 

l’imperialismo681. 

Nonostante ciò, gli alti dirigenti della Federazione sindacale mondiale non vedevano di 

buon occhio la disaffiliazione dei sindacati africani, anche se fatta con l’intenzione di unire 

le sigle del continente e con mire panafricane. Nel 1961, al Congresso della FSM che si 

svolse a Mosca, sorsero molti dubbi sull’affidabilità dell’UGTAN. Louis Saillant e Ibrahim 

Zakaria (importante dirigente sudanese della FSM) pensavano che l’accezione di una 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
679 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 33, Relazione sulla Conferenza panafricana, svoltasi a Casablanca tra il 25 e il 
30 marzo 1961, 14/06/1961. 
680 Ibid. 
681 Ibid. 
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«personalità africana» data alla nuova centrale sorta a Casablanca fosse frutto di una 

manovra imperialista per allontanare i comunisti dall’Africa. 

 

Per i paesi coloniali e recentemente liberati mi è parso di constatare una straordinaria diffidenza verso i 

sindacati africani e i loro dirigenti. 

Le parole corruzione, nazionalismo acceso, presunzione, strumento del neocolonialismo, ricorrevano troppo 

spesso sulla bocca di Saillant e di Zacaria quando si riferivano ai leaders delle ex colonie d’Africa. 

La F.S.M. non capisce la crisi in cui obiettivamente si trova un movimento sindacale che ha giustamente 

collaborato per anni con la borghesia in una lotta clandestina o armata, dopo la liberazione. La minaccia 

imperialista che rimane esige il proseguimento di un’alleanza che non deve impedire la lotta rivendicativa e 

democratica, per la conquista di una condizione civile. Essi non capiscono che, se i sindacati africani cercano 

aiuti per lo sviluppo economico dei loro paesi, ciò avviene perché tale sviluppo è condizione per rendere 

definitiva la conquista dell’indipendenza. 

I sospetti dei dirigenti della F.S.M. anche contro l’unità sindacale africana, la dichiarazione che la parola 

d’ordine della “personalità africana” sarebbe una manovra degli imperialisti, non ci permetteranno di 

mantenere i contatti stabiliti nel periodo in cui la lotta per l’indipendenza era acuta e tanto meno di estenderli, 

favorendo in ultima analisi, la penetrazione della CISL in quel continente.682 

 

Secondo il punto di vista della CGIL, in seno alla FSM si stavano compiendo molti errori 

nell’analisi della situazione dell’Africa. I dirigenti francesi e quelli sovietici non erano 

riusciti a comprendere la necessità dei sindacati africani di costruire una propria 

organizzazione unitaria per lottare contro l’imperialismo e la divisione del movimento dei 

lavoratori. Saillant non capiva che sarebbe stato controproducente costringere le sigle 

maliane, guineane o ghanesi sotto l’ala della Federazione sindacale mondiale e del blocco 

socialista, poiché ciò avrebbe determinato l’isolamento di quelle organizzazioni (sia dai 

governi progressisti sia dagli altri sindacati) e la loro conseguente sconfitta. Al contrario, i 

quadri cinesi della FSM – dalla loro posizione di appartenenza a un mondo “afroasiatico” – 

compresero che le diverse condizioni in cui si trovava l’Africa rispetto all’Europa 

rendevano necessaria la ricerca di un’autonomia sindacale per allargare la lotta 

anticolonialista a tutte le sigle africane683. La critica della CGIL ai dirigenti della FSM 

risultava evidente in una nota di Pino Tagliazucchi, inviata alla Sezione esteri del PCI, 

riguardo alla risoluzione della Conferenza di Mosca. Il documento sulla politica 

internazionale, secondo il sindacalista italiano, era del tutto insufficiente riguardo alla parte 

dedicata al mondo ex-coloniale: 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
682 FG, APCI, MF 0484, pp. 1410-1415, Appunti sui lavori della Commissione per Congresso FSM, 13-
25/03/1961.   
683 FG, APCI, MF 0484, pp. 1396-1409, Pechino – nota sulla seconda sessione del Consiglio generale della 
FSM, 5-9/06/1960. 
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Tutta la parte che riguarda il mondo dei paesi coloniali e sottosviluppati è poi praticamente inesistente. 

L’affermazione che il colonialismo è finito è demagogica; ma, anche volendola sostenere, è necessario 

esaminare la tendenza a ciò che viene definito “neocolonialismo”, poiché in questa tendenza si inscrive tutta 

la dinamica dei paesi sottosviluppati e di recente indipendenza e tutta la problematica della stessa classe 

operaia dei paesi capitalisti e dei paesi socialisti.684 

 

Inoltre, secondo Tagliazucchi, l’affermazione di tale documento secondo cui «la classe 

operaia internazionale deve inoltre “aiutare” i popoli che rimangono sotto il giogo 

coloniale»  assumeva dei contorni paternalisti, poiché si pretendeva di «definire una 

politica di questi movimenti con il termine “aiutare”». La situazione africana, secondo 

questo punto di vista, rimaneva in molti casi ancorata alle economie occidentali, 

sviluppando un neocolonialismo che non permetteva una vera indipendenza. Soprattutto in 

Africa occidentale, l’economia «de traite», che destinava la produzione agricola di ogni 

colonia a monoculture mirate ai bisogni specifici della metropoli, non aveva beneficiato di 

grossi investimenti e si era appoggiata sulle vecchie strutture rurali tradizionali. Ma 

l’immutabilità della situazione africana sarebbe stata scardinata dalla nascita di ceti urbani 

e classi piccolo-borghesi impiegate ai livelli inferiori delle amministrazioni coloniali, che 

avrebbero cominciato a prendere coscienza della propria condizione. Queste forze 

avrebbero guidato «le grandi masse rurali nella lotta per l’indipendenza», ma esse erano 

definibili più come «strati» sociali che come classi vere e proprie (l’unico proletariato di 

fabbrica africano si trovava nella parte settentrionale del continente). Ad ogni modo, fu 

questo movimento delle masse africane a cambiare il rapporto tra colonizzazione e 

feudalità, a rompere l’equilibrio e a costringere i dominatori ad aprirsi ad opzioni 

indipendentiste per conservare il proprio potere. In una situazione in cui i gruppi 

“neocoloniali” più avanzati avevano trovato il modo di introdurre un’alleanza con la 

nascente borghesia africana, il compito dei sindacati e di tutti gli antimperialisti era quello 

di rompere i legami bilaterali tra i nuovi stati e le ex-metropoli, ridefinire le regole del 

commercio internazionale verso l’Africa, da sempre sfavorevole a questo continente, e 

infine definire un piano di sviluppo economico e le sue priorità per permettere appieno lo 

sfruttamento delle risorse nazionali685. Questi obiettivi avrebbero potuto impedire che si 

attuasse una modernizzazione “neocoloniale” delle società africane, con un’imponente 

crescita dei settori più redditizi per le grandi compagnie occidentali (l’agricoltura), 

l’abbandono degli altri campi dell’economia (l’industria e la finanza) e una conseguente 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
684 FG, APCI, MF 0484, pp. 1418-1446, Note per una relazione sulla situazione sindacale internazionale-
Pino Tagliazucchi, 23/04/1961. 
685 Ibid. 
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disastrosa diseguaglianza sociale. In una lotta unitaria contro il neocolonialismo, secondo 

Tagliazucchi, i contadini diventavano il motore del cambiamento sociale, poiché essi erano 

le vittime principali dello sfruttamento delle grandi compagnie. Dunque, nel rovesciamento 

del rapporto classico tra campagna e città, la prima avrebbe dovuto impedire alla seconda 

di farsi attrarre dalle sirene del capitalismo, spingendo – grazie al ruolo dei sindacati – 

verso una grande alleanza tra popolazione rurale e proletariato urbano per una vera 

indipendenza nazionale. In tutto ciò, per questi stati africani era necessario assumere la 

posizione del “neutralismo positivo”, poiché – pur ispirandosi al movimento comunista – i 

popoli dell’Africa dovevano assumere una loro strategia originale, coerente alle proprie 

condizioni locali particolari, per inserirsi nel quadro del progresso mondiale686. 
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5 Un nuovo approccio alla storia dell’Africa: il materialismo storico e le 

epoche africane. 

 

5.1 Il materialismo storico e le epoche africane. 

La storia viene spesso divisa convenzionalmente in ere differenti. La dottrina marxista, 

grazie al suo approccio storico materialista, ha avuto un ruolo fondamentale nella 

periodizzazione delle epoche, nonostante questa visione sia stata pensata dalla prospettiva 

del mondo industrializzato, segnato da conflitti di classe. 

L’Africa non era considerata come terreno adatto agli studi storici e le ricerche riguardo a 

questo continente si erano sempre limitate agli aspetti antropologici. La colonizzazione 

aveva dato luogo a delle considerazioni contraddittorie in Europa: da una parte, coloro che 

sostenevano la dominazione bianca erano convinti che l’arrivo dei conquistatori avesse 

modernizzato il continente687 ; al contrario, gli oppositori del colonialismo affermavano che 

la modernizzazione occidentale stava distruggendo un mondo che si era sempre autogestito 

con i suoi tempi e le sue condizioni. Secondo quest’ultima teoria, il capitalismo aveva 

distrutto una terra felice, dove non esistevano le preoccupazioni dell’epoca moderna688. 

Ci si propone qui di analizzare un punto di vista differente: la ricostruzione della storia (o 

delle storie) africana fatta dai dirigenti, dagli intellettuali e dalla stampa legati al PCF e al 

PCI. Questi punti di vista aprono piste d’indagine originali che interessano il nuovo modo 

di raccontare la storia africana, periodizzandola grazie a categorie tipiche del materialismo 

storico. I due partiti comunisti, come si è accennato in precedenza, hanno costruito delle 

rappresentazioni particolari delle grandi fasi della storia africana, basandole sull’idea che 

l’imposizione del cambiamento delle forze produttive da parte della colonizzazione avesse 

portato a una sorta di letargia delle coscienze, indebolendo eventuali conflitti di classe. 

È doveroso sottolineare che questa particolare periodizzazione delle epoche africane era il 

riflesso di una visone europea specifica e che non si trattava di un punto di vista africano, 

contrariamente a quanto si estrapola dal risultato di alcune analisi compiute da storici come 

Pierre Kipré o Catherine Coquery-Vidrovitch, che hanno contestato la prospettiva classica 

della divisione della storia africana in periodi precoloniale, coloniale e postcoloniale, frutto 

di un’immagine tipicamente europea689. Tuttavia, questi studiosi non si occuparono del 

punto di vista marxista e dell’influenza del materialismo sull’approccio classico alla 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
687 Filesi, 1958. 
688 Renault, 2012. 
689 Kipré, 2004, p. 85-96; Coquery-Vidrovitch,2004, p. 31-65. 
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periodizzazione della storia africana 690 . Talvolta, invece, alcuni intellettuali hanno 

analizzato la visione hegeliana e marxista delle fasi di sviluppo umano del continente, ma – 

non studiando le fonti dei partiti comunisti occidentali – si limitarono a una critica 

filosofica della dottrina, lasciando da parte l’approccio storiografico della questione691. 

 

5.2 I comunisti occidentali e la periodizzazione della storia africana all’epoca delle 

indipendenze. 

Per comprendere la visione storica del PCI e del PCF riguardo all’Africa subsahariana, 

bisogna contestualizzare questo punto di vista nel periodo storico in cui fu concepito. 

Tuttavia bisogna constatare che questa rappresentazione della storia africana era il prodotto 

di una concezione dei comunisti derivante direttamente dal presente in cui vivevano. Era la 

loro visione particolare di questo presente che dava impulso a un’originale ricostruzione 

del passato, non più limitata al mondo industrializzato, ma estesa anche a quelle società 

che, con le decolonizzazioni, stavano entrando a far parte della storia globale. 

L’interesse per la storia del terzo mondo (e africana in particolare) cominciò a guadagnare 

terreno tra i dirigenti dei due più grandi partiti comunisti occidentali all’interno del grande 

dibattito ideologico inaugurato dal XX Congresso del PCUS e dalla percezione 

policentrica del mondo da parte di alcuni importanti dirigenti comunisti, tra i quali c’erano 

– come già visto – Palmiro Togliatti e Velio Spano, che avevano notato per la prima volta 

una direzione non comunista nei movimenti anticoloniali692. La concezione della storia 

secondo il materialismo marxiano era al centro del dibattito, poiché per i dirigenti francesi 

lo sviluppo del socialismo nelle società non industrializzate era inconcepibile: una 

rivoluzione diretta da non comunisti sarebbe fallita a causa della mancanza di una 

coscienza di classe e di precise rivendicazioni. Già nel periodo appena successivo alla 

Seconda guerra mondiale, nel momento in cui il PCF sembrava interessato a ispirare 

politicamente il Rassemblement Démocratique Africain (RDA), il segretario della Sezione 

coloniale comunista Raymond Barbé affermò che non sarebbe stato possibile costituire un 

partito marxista-leninista senza la presenza di una classe operaia organizzata693. L’RDA si 

presentava come antimperialista, ma non comunista e il PCF aveva apprezzato questa 

scelta, poiché – a causa di una loro concezione materialista ortodossa della storia – i 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
690 Cf. Werner, 1962, p. 930-939. 
691 Cf. Jaffe, 1977; Dieng, 2006; Diop, 2007. 
692 Intervento di V. Spano al C.C., novembre 1961, in L. Righi, Il PCI e lo stalinismo, cit. 
693 ANOM, 1Affpol/2246, Circulaire de Barbé aux élus africains, 20/7/1948. 
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dirigenti francesi erano convinti che solo il capitalismo avrebbe potuto dare vita alle 

condizioni adatte per l’instaurazione del socialismo694.  

I comunisti francesi avevano immaginato e creato un percorso formativo per gli 

intellettuali progressisti delle colonie, costituendo i Gruppi di studio comunisti (GEC) in 

Africa subsahariana: i GEC, a proposito dei quali si è già parlato in precedenza, 

proponevano una panoramica storiografica ai suoi membri intrisa di materialismo storico. I 

comunisti francesi che avevano fatto parte di questi gruppi concepivano la loro attività 

politica nelle “terre d’Oltremare” come parte di una fase storica di transizione e di 

trasformazione dei mezzi e dei rapporti di produzione (la colonizzazione) che avrebbe 

finalmente creato le condizioni storiche per abbattere la società imperialista 695. Ciò 

presupponeva la necessità di cambiare le dinamiche tra “padroni” bianchi e le popolazioni 

dominate, che invece avrebbero dovuto sviluppare dei rapporti di classe al loro interno, 

superando la dicotomia colonizzatore-colonizzato. In sostanza, la società coloniale avrebbe 

dovuto dividersi in classi borghesi e proletarie africane attraverso il passaggio per una fase 

capitalista che – una volta abbattuta – avrebbe lasciato il posto al socialismo. Questo punto 

di vista faceva parte di un’immagine lineare e determinista del progresso, nel quale era 

d’obbligo il passaggio attraverso alcune tappe della società umana, alcune epoche storiche 

che non potevano essere ignorate e saltate696. 

Lo storico gauchiste Jakob Moneta aveva detto che il PCF non desiderava l’accesso 

immediato all’indipendenza per i popoli africani, perché solo la Metropoli avrebbe potuto 

modernizzare la società e creare una classe operaia cosciente697. L’Africa avrebbe dovuto 

far parte di una grande comunità egalitaria francofona, in condominio con una Francia 

liberata dall’imperialismo che sfruttava le colonie e ne alienava gli abitanti.  

La fase imperialista – per i comunisti – non era un periodo appartenente alla storia 

africana, bensì si trattava di quella «fase suprema del capitalismo» 698 che aveva impedito il 

progresso storico di questo continente. In tale contesto ideologico, i dirigenti del PCF 

rifletterono sulla possibilità di una periodizzazione della storia africana recente dividendola 

in due epoche di lunga durata – precoloniale e coloniale fino alla Seconda guerra mondiale 

– e in un periodo contemporaneo nel quale la coscienza politica cominciava a farsi strada 

nelle zone subsahariane grazie al lavoro dei comunisti. Questa nuova epoca, cominciata 

dopo la vittoria contro il nazismo, coincideva con un periodo di cambiamento che avrebbe 
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695 Cfr. Suret-Canale, Les groupes, cit.. 
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697 Cf. Moneta, 1971. 
698 Cf. Lenin, L'imperialismo, fase suprema del capitalismo, Zurigo, 1916. 
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portato la società coloniale verso uno sviluppo più giusto ed egalitario e che avrebbe 

implicato l’accesso del PCF al governo e la trasformazione della Francia in uno stato 

democratico e socialista comprendente Metropoli e Oltremare699. 

L’interesse più forte degli intellettuali occidentali per la storia africana si ebbe qualche 

anno più tardi, tra il 1955 e il 1956, in coincidenza con Bandung e con il XX Congresso 

del PCUS, a conferma di quanto già era avvenuto con la fondazione della rivista Présence 

Africaine nel 1947 e in occasione della deflagrazione della guerra d’Algeria nel 1954. 

Tuttavia fu soprattutto con l’ondata indipendentista che interessò l’intero continente 

africano – nel 1960 – che i dirigenti comunisti svilupparono un interesse storico concreto 

verso l’Africa. Questo territorio, infatti, attirò l’attenzione del mondo socialista in quanto 

sembrava adattarsi perfettamente a un modello sperimentale di sviluppo e modernizzazione 

non capitalista per i paesi che si erano resi indipendenti, allargando il campo 

antimperialista e indebolendo l’influenza americana700. Nel corso del 1960 si assistette 

all’apparizione di una grande quantità di testi, opere, articoli e dossier nella stampa 

comunista consacrati alla storia africana, sia in Francia sia in Italia, esprimendo visioni 

multiformi. La maggioranza dei dirigenti del PCF che si erano occupati di politica 

coloniale tra gli anni ’40 e ’50 (come Raymond Barbé e Léon Feix) analizzavano il passato 

africano mettendo in atto una narrazione del colonialismo francese, con una prospettiva 

risolutamene post-imperiale. Questi periodizzavano le “epoche africane” en termini di 

materialismo storico marxista riferendosi soprattutto all’opera di Lenin L’imperialismo, 

fase suprema del capitalismo701. Raymond Barbé scrisse nel 1960 un articolo nella rivista 

teorica Cahiers du communisme in cui definì una periodizzazione precisa delle epoche 

coloniali recenti. La prima fase fu quella iniziata con le esplorazioni geografiche, 

sviluppatasi durante il XVI e XVII secolo e caratterizzata dall’espansione del libero 

scambio. Questo sistema sarebbe poi entrato in crisi a partire dalle disfatte di Luigi XV 

(guerra dei sette anni) e si sarebbe concluso dopo il 1814. 

Il secondo periodo (preceduto da una nuova fase di espansione coloniale a partire dal 

1830), che coincideva con il colonialismo moderno, si determinò con la sostituzione 

dell’economia del libero scambio con una monopolistica: questa nuova struttura avrebbe 

creato le condizioni per un’espansione imperialista, poiché la sottomissione politica dei 

popoli dava garanzie di successo « contre tous les hasards de la lutte avec tous les rivaux, 

même au cas où ces derniers s’aviseraient de se défendre par une loi établissant le 

monopole d’état ». Secondo Barbé, questa fase sarebbe iniziata nel 1870-71, sotto 
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700 Cf. Mazov, A distant front, cit. 
701 Cf. Lenin, L'imperialismo, cit. 
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l’impulso di Jules Ferry. Le spedizioni militari in Africa del nord e subsahariana erano 

accompagnate dall’intrusione dei grandi capitali delle banche e dei trust finanziari. 

La guerra del 1914-18 arrestò quest’espansione imperialista e gli avvenimenti in Russia 

aprirono un’epoca di crisi per il capitalismo: la Rivoluzione d’Ottobre, per Barbé, 

rappresentò il risveglio delle coscienze e diede l’impulso per la creazione dei movimenti 

indipendentisti nelle colonie e all’alleanza tra la classe operaia francese e i popoli 

coloniali. In questa visione, fu dunque fondamentale il ruolo assunto dal PCF – nato con il 

Congresso di Tours nel 1920 – e dal suo lavoro in Africa e in Asia contro il potere 

imperialista. Il periodo in questione comprendeva anche la crisi del 1929 e la conseguente 

ritirata del capitalismo globale, ma anche la reazione dei grandi capitali concentrata sul 

mondo coloniale per sviluppare lo sfruttamento di questi territori e sopperire alla crisi in 

Europa e in America. Fu in questi anni, secondo l’opinione di Barbé, che si realizzarono i 

maggiori investimenti infrastrutturali in Africa da parte della Metropoli (strade, ponti, 

dighe e ferrovie) così da garantire il controllo dei monopoli sui “territoires d’Outre-mer”. 

Per conservare questo potere, l’imperialismo francese impedì scientemente la creazione di 

una classe operaia e di una borghesia nazionale nelle colonie, perché questi strati sociali 

potevano rappresentare un pericolo per il mantenimento del sistema coloniale: l’assenza 

del proletariato e della sua coscienza di classe, così come l’utilizzo di strutture tribali 

preesistenti per amministrare il territorio, frenò la modernizzazione africana e condannò i 

popoli africani a sottostare a strutture di tipo feudale. 

La Seconda guerra mondiale, la partecipazione degli africani alla liberazione dell’Europa e 

la redazione della Carta atlantica provocarono « les déboires du colonialisme », un periodo 

di transizione caratterizzato da riforme fallite e da guerre coloniali sanguinarie, in cui 

l’imperialismo – dal punto di vista di Barbé – cercava disperatamente di riguadagnare il 

terreno perduto. Tale fase aprì le porte all’epoca successiva, la stessa dalla quale scriveva il 

dirigente comunista, ossia l’era del “neocolonialismo”, un momento di rinnovamento del 

potere imperialista con l’obiettivo di mantenere il controllo delle colonie702. 

Accanto a questa concezione eurocentrica, sempre all’interno del PCF, si svilupparono 

nuove analisi che si concentrarono sulla storia africana per restituire all’Africa un ruolo 

centrale nel panorama globale, mostrando come il continente stesse risorgendo dalle 

pieghe della storia per presentarsi al mondo intero. Questa nuova storiografia africanista 

legata al Partito comunista francese era comunque distinta da una periodizzazione 
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materialista, che teneva conto delle fasi del progresso umano in una prospettiva 

determinista. 

Jean Suret-Canale, come già detto, si sarebbe recato a Conakry dopo l’indipendenza della 

Guinea nel 1958 per assumere incarichi nell’istruzione superiore di quel paese, ma fu 

anche scelto dal governo guineano come per costruire una nuova narrazione della storia 

africana, differente da quella raccontata dai colonialisti703. Così Suret-Canale divenne il 

protagonista di un programma radiofonico sulla radio nazionale guineana (intitolato 

Tribune de l’histoire africaine) dedicato alla ricostruzione storica del passato del continente 

« dans le but […] de réhabiliter les héros africains couverts de boue et sang par les manuels 

et autres élucubrations colonialistes et d’apporter ainsi une contribution à la 

démystification des masses dans le respect de la vérité historique ». Si possono trovare le 

trascrizioni di questo programma nell’archivio personale del dirigente comunista e questo 

aiuta a capire come il materialismo marxista abbia influenzato la sua personale 

periodizzazione delle “epoche africane”. Appare chiaramente come questo intellettuale 

francese si sia dedicato a quest’operazione dal punto di vista opposto a quello di Barbé, 

tentando di assumere una prospettiva africana. Questi divise la sua narrazione in fasi, 

analizzando l’epoca dei grandi imperi subsahariani precoloniali e l’era della 

colonizzazione, mettendo al centro di quest’ultima questione la resistenza contro gli 

invasori bianchi. Tuttavia, la visione materialista rimaneva evidente quando egli affermava 

che i resistenti furono « fils de leur temps » e che lottarono per obiettivi differenti da quelli 

perseguiti dai movimenti a lui contemporanei, difendendo la nobiltà africana e le sue 

tradizioni ancestrali. La resistenza alla colonizzazione, dunque, rappresentava in qualche 

modo la difesa di un vecchio sistema tribale e feudale, ma allo stesso tempo anche l’epoca 

della dominazione europea si sarebbe rivelata « conservative ». Infatti, il colonialismo 

avrebbe imposto a una popolazione sottomessa il vecchio sistema reazionario europeo di 

ancien régime nello stesso momento in cui in Europa si stava sviluppando la società 

liberale capitalista e la classe operaia europea prendeva coscienza della propria condizione. 

Dunque, si trattava di una visione contraria alle teorie di coloro che concepivano la 

colonizzazione come una missione civilizzatrice e vedeva nella nascita del nuovo 

movimento anticoloniale – che finalmente rappresentava il progresso contro la 

conservazione senza aspirare a un ritorno al passato precoloniale – l’inizio della fine della 

dominazione bianca, segnando il passaggio verso una nuovo epoca nella quale l’Africa 

indipendente avrebbe conquistato il proprio posto nel mondo704. 
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Nel Partito comunista italiano l’interesse per la storia africana si sviluppò a partire dal 

1960, nel momento della prima ondata di indipendenze del continente. Le aperture 

policentriche del XX Congresso e le nuove teorie togliattiane prevedevano un 

cambiamento strutturale del mondo grazie alla liberazione dei popoli coloniali, alla rottura 

dell’isolamento da parte dell’URSS e al rafforzamento delle “democrazie popolari”, 

favorendo un’espansione del socialismo705. Con l’indipendenza guineana e l’avvicinamento 

del PCI alle questioni africane, gli italiani – come già visto – furono attirati dalle nuove 

scelte filo-socialiste del governo di Conakry, marcate da teorie politiche originali basate su 

particolarità locali. Questi s’interessarono soprattutto all’idea di Sékou Touré che si 

dovesse superare la concezione della lotta di classe come necessità rivoluzionaria per il 

socialismo, poiché l’assenza di classi sociali propriamente dette in Guinea non permetteva 

di proporre scelte dettate dal marxismo-leninismo classico. I comunisti italiani ci videro un 

esempio di socialismo sarebbe potuto avanzare senza costrizioni ideologiche, allargando il 

campo delle “democrazie popolari” 706. 

Tale idea fu fondamentale nella costruzione di una storiografia consacrata all’Africa da 

parte del PCI. Il pensiero del già ricordato Velio Spano costituisce un esempio lampante di 

questa visione. Il suo considerarsi per metà africano, per i tanti anni da lui vissuti in 

Tunisia, lo resero uno spettatore appassionato degli avvenimenti della decolonizzazione e 

già nel 1960 si dedicò all’analisi della storia subsahariana, inserendola nel suo libro 

Risorgimento africano, in cui già il titolo evocava la rinascita del continente, anche sotto 

l’aspetto della narrazione storica. In questo suo scritto, Spano dedicò tre capitoli alla storia 

africana, offrendo una periodizzazione precisa delle fasi di sviluppo del continente: un 

capitolo sul periodo precoloniale, intitolato L’Africa nera prima dell’arrivo degli europei, 

esaminava quest’epoca raggruppando apparentemente delle fasi differenti (preistoria, 

antichità e fase feudale) in un unico periodo; un capitolo sulla conquista europea e la 

dominazione coloniale, intitolato L’Africa oltraggiata; un capitolo sulla lotta anticoloniale 

e l’inizio di una nuova era di libertà per il continente, intitolato Gli elementi del risveglio. 

Se nella prima parte Spano descrisse le epoche storiche africane facendo coincidere i 

cambiamenti strutturali con lo scorrere cronologico del tempo, nel capitolo sulla 

penetrazione europea evidenziò una divergenza tra i due elementi, poiché la 

colonizzazione aveva impedito il compimento degli stadi di sviluppo umani e l’Africa era 
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stata mantenuta forzatamente in una fase feudale perpetua che solo il movimento 

anticoloniale avrebbe distrutto707. 

Il dirigente comunista sardo ripropose la stessa teoria l’anno seguente. Nel 1961, durante la 

sua permanenza alla Conferenza afroasiatica di Conakry, Spano aveva inviato numerose 

relazioni e note d’informazioni, in parte già analizzate in precedenza. Nelle bozze di questi 

scritti, conservati nel suo archivio personale, egli aveva elaborato una ricostruzione della 

storia africana dividendola in differenti stadi di sviluppo, basandosi sul modello 

materialista. Tuttavia, quest’evoluzione storicista, per Spano, non era ascrivibile anche alla 

contemporaneità, poiché le condizioni socio-economiche africane – la struttura – 

risultavano troppo differenti da quelle europee. Infatti, egli affermò che l’Africa (almeno 

inizialmente, tra X e XI secolo) aveva lo stesso grado di sviluppo europeo. L’epoca dei 

grandi imperi africani, vista come l’antichità della storia africana, rappresentava un 

periodo in cui era presente una forte interconnessione con l’Europa a traverso il Sahara e 

l’Africa del nord. A questo proposito, Spano affermò che l’Africa occidentale, durante 

quest’epoca, presentava dei caratteri più simili alla Spagna o all’Italia meridionale che al 

Congo708. Risulta chiaro come questa opinione sia stata influenzata dalla sua biografia 

personale, nella quale la Sardegna, l’Italia del sud e il continente africano avevano un 

posto importante. Spano, anche se era sardo e italiano si sentiva anche africano, perché 

aveva vissuto in Tunisia e perché lui stesso metteva a confronto la situazione del 

Mezzogiorno italiano con quella delle colonie in Africa. Questi faceva riferimento, con 

ogni probabilità, all’opera di un altro celebre marxista sardo, Antonio Gramsci, poiché 

l’intellettuale comunista, nel suo scritto Alcuni temi della quistione meridionale (1926), 

aveva ricordato un estratto di un suo vecchio articolo sul periodico L’Ordine Nuovo nel 

quale si affermava che l’Italia del sud era stata colonizzata dalla borghesia settentrionale709. 

La seconda fase della storia africana, secondo Spano, fu caratterizzata da un forte influsso 

araba sui territori subsahariani, a partire dal XII fino al XV secolo. Nella prima parte di 

quest’epoca, gli arabi esercitarono un ascendente «positivo» su queste terre, stabilendo 

scambi commerciali e culturali con i regni africani. Durante la seconda parte di questa fase 

storica, però, quest’influenza sarebbe divenuta «negativa», perché l’islam avrebbe imposto 

una società rurale e feudale in Africa, imponendo anche pratiche schiavili sulle popolazioni 

locali. 

Spano affermò che il periodo dell’influenza europea, iniziato nel XV secolo, era stato 

nocivo per gli equilibri africani, tanto che l’inaugurazione della tratta degli schiavi verso le 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
707 V. Spano, Risorgimento, cit. 
708 FG, FSG, b. 18, f. 121, La seconda Conferenza afro-asiatica di Conakry. L’avvenire dell’Africa, 1961. 
709 A. Gramsci, Alcuni temi della quistione meridionale, 1926. 
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Americhe aveva fermato lo il progresso dell’Africa: fu proprio a partire dall’arrivo degli 

europei che la forbice tra il grado di sviluppo subsahariano e quello dell’Europa si allargò, 

poiché quest’ultima aveva continuato il suo cammino verso la modernizzazione, 

distruggendo la fase feudale e adottando un sistema capitalista. Durante quest’evoluzione, 

gli europei avevano sottomesso l’Africa e cristallizzato il suo sviluppo, creando differenze 

tra metropoli e colonie ma anche tra popolazioni costiere (interlocutrici dei bianchi) e 

dell’interno. 

Il ritardo africano fu aggravato anche dalla brutalità della nuova epoca coloniale (XIX-XX 

secolo), durante la quale gli europei cominciarono e consolidarono la loro vera e propria 

conquista del continente manu militari, distruggendo le sovrastrutture dei reami africani e 

imponendo una dominazione imperialista, di rapina e di saccheggio, che avrebbe alienato i 

popoli dominati e impedito lo sviluppo versi una nuova fase di progresso economico e 

sociale. 

Il senatore comunista italiano, inoltre, dichiarò che questo dominio coloniale aveva creato 

anche delle differenze di grado di sviluppo umano all’interno dell’Africa stessa, dove 

c’erano regioni caratterizzate da una sorta di «comunismo primitivo» e regioni «feudali». Il 

movimento di decolonizzazione, però, avrebbe fornito le basi per accedere a una nuova era 

nella quale il continente africano si sarebbe liberato, distruggendo le antiche strutture 

feudali e mostrandosi al mondo intero come nuovo protagonista della storia globale710. 

Velio Spano era convinto che l’avvenire dell’Africa avrebbe seguito vie diverse da quello 

europeo, poiché la distruzione del feudalesimo nelle zone subsahariane non avrebbe 

favorito l’accesso alle stesse fasi storiche che avevano caratterizzato l’Europa: 

 

In Africa ci sono intere tappe storiche, da noi storicamente acquisite, che dovranno essere saltate o percorse 

in modo e con ritmi assolutamente diversi; in Africa c’è una costruzione economica, politica e culturale da 

realizzare senza che vi siano classi sociali modernamente consolidate secondo il nostro schema. Le caste 

feudali o tribali […] dovranno essere distrutte in tutta l’Africa […] senza che esse possano essere sostituite 

da una borghesia capitalistica e senza che vi sia una classe operaia moderna.711
 

 

L’Africa era perciò destinata ad accedere al socialismo senza passare per le fasi 

fondamentali che il materialismo storico marxiano aveva previsto per arrivarci e ciò, 

secondo Spano, testimoniava l’avanzata nel continente di un comunismo senza la guida dei 

comunisti712. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
710 FG, FSG, b. 18, f. 121, La seconda Conferenza afro-asiatica di Conakry. L’avvenire dell’Africa, 1961. 
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712 M. L. Righi, Il PCI e lo stalinismo, cit. 
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Nel 1960, Romano Ledda, che in quel momento era vicedirettore di “Critica marxista” e 

membro della Sezione esteri del PCI, scrisse un articolo riguardo alla grande ondata di 

decolonizzazioni che si stava abbattendo sui vecchi imperi coloniali. Questo testo, apparso 

su “l’Unità” nel dicembre dello stesso anno, mostrava l’opposizione tra due diverse 

rappresentazioni della storia africana e delle sue periodizzazioni. La prima, una prospettiva 

imperialista, riconosceva la fine di un’epoca coloniale ma analizzava questo evento storico 

come l’inizio di una fase neocoloniale, mentre la seconda visione ci vedeva l’apertura di 

un’epoca di progresso sociale e di neutralismo positivo. Infatti, Ledda asserì che il 

colonialismo e il neocolonialismo erano stati battuti sul «piano storico» e definì le 

indipendenze come vere e proprie rivoluzioni africane: secondo una visione marxista, le 

rivoluzioni distruggevano il vecchio sistema per accedere alla fase storica successiva. Ma il 

neocolonialismo – anche se storicamente vinto – era ancora politicamente presente nella 

società africana e tentava di impedire il progresso attraverso l’istigazione di particolarismi 

e divisioni etniche e nazionali. Per questo, l’imperialismo sfruttava «una realtà storica in 

cui il nazionalismo è una fase necessaria di sviluppo», fomentando l’isolamento delle 

singole nazioni713. Dunque, Ledda era convinto che le rivoluzioni africane avrebbero 

dovuto necessariamente distruggere le vecchie strutture feudali dell’economia precoloniale 

e coloniale per entrare in una nuova epoca di progresso umano. L’inizio di una nuova fase 

storica in Africa era irreversibile perché: 

 

In Africa si sta giocando una partita storica legata all’avvenire del mondo. […] L’edificio costruito a Berlino 

nel 1885 sta crollando sotto i colpi rigorosi dei popoli africani. […] L’avvenire appartiene al progresso.714
 

 

Questa visione, come si vedrà, avrebbe ben presto subito dei ripensamenti da parte dello 

stesso Ledda alla metà degli anni ’60, quando si sarebbe accorto che la pressione degli 

eventi internazionali e delle grandi potenze avrebbero impedito i cambiamenti radicali di 

cui l’Africa aveva bisogno, determinando un clima di perenni compromessi e una 

dipendenza di fatto de nuovi stati dalle ex-metropoli e dai nuovi partner internazionali. 

 

5.3 Insegnamenti di storia dell’Africa all’Università operaia di Conakry. 

Tra le scienze umane, il pensiero marxista assegnava un posto di rilievo alla storia, 

analizzando le fasi del progresso sociale e i cambiamenti della struttura. Per questo motivo, 

tra gli insegnamenti più importanti della già citata Università operaia africana di Conakry 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
713 R. Ledda, «Nazionalismo africano e neocolonialismo combattono una lotta decisiva per il mondo», in 
l’Unità, 10/12/1960. 
714 Ibid. 
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c’erano proprio dei seminari sulla storia mondiale e del continente, svolti secondo una 

prospettiva materialista. Tra gli insegnanti di storia dell’UOA c’era il già ricordato Jean 

Suret-Canale, ma anche lo stesso Gastaud avrebbe svolto diversi corsi di filosofia marxista 

della storia, teoria della conoscenza e materialismo dialettico715.  

Il compito “rivoluzionario” dei sindacati in Africa, il loro ruolo di avanguardia della classe 

operaia per il cambiamento strutturale della società, doveva essere chiarito in una 

prospettiva storica, illustrando l’evoluzione sociale del continente dall’epoca precoloniale 

alla contemporaneità. Per spiegare il carattere rivoluzionario dei cambiamenti 

contemporanei, dunque, bisognava illustrare quali fossero le caratteristiche che la storia 

aveva ormai sorpassato, determinando un periodo di grande risveglio delle coscienze, in 

cui il socialismo aveva vinto in molti luoghi del mondo e il sistema coloniale stava 

collassando.  

 

L'époque actuelle est révolutionnaire pour l'évolution de l'humanité, parce que les conditions économiques, 

politiques et culturelles pour la réalisation des aspirations séculaires de l'humanité à la liquidation de 

l'inégalité entre les etres humaines et à la disparition de la misère et de la faim existent déjà. C'est une époque 

révolutionnaire parce qu'un système nouveau, juste et progressiste, n'est plus un simple mirage, mais qu'il est 

devenu réalité sur un tiers duglobe, dans les pays du système mondial socialiste, et une perspective réelle 

pour les travailleurs et les peuples de tous les pays.716 

 

L'edificazione di un sistema socialista, secondo i sindacalisti dell'Università operaia 

africana, aveva bisogno di una trasformazione strutturale e non doveva limitarsi alle 

richieste indipendentiste dei nazionalisti. L'eliminazione delle ineguaglianze tra esseri 

umani, la soppressione delle prevaricazioni di classe e nazionali, per gli insegnanti 

dell'UOA, erano irrealizzabili senza la lotta di classe, senza la liquidazione della proprietà 

privata dei mezzi di produzione717. Questo tipo di seminari sono la testimonianza della 

visione dei comunisti sul panorama mondiale a loro coevo: la sensazione che il sistema 

capitalista fosse ormai destinato a crollare, sotto i colpi inferti dal blocco socialista e dai 

paesi in via di decolonizzazione, era parte di quell'immagine delle dinamiche 

transnazionali che aveva giustificato la strategia krusceviana di aiuti ai paesi progressisti 

anticoloniali718. Lo sforzo dell'URSS per il raggiungimento della parità strategica con gli 

USA e i colpi di stato che colpirono l'Africa negli anni '60 (visti dai comunisti come colpi 

di coda dell'imperialismo occidentale in piena crisi) avrebbero successivamente provocato 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
715 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 41. 
716 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 32, Le système mondial socialiste et son role à l'époque actuelle, s.d. 
717 Ibid. 
718 A. Iandolo, The rise, cit. 
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un cambiamento della politica sovietica verso il terzo mondo, contribuendo al 

rovesciamento di Kruscev e un inasprimento del confronto tra gli attori principali della 

guerra fredda719. 

L'analisi della contemporaneità esigeva uno studio delle fasi storiche del progresso umano 

nel mondo e in Africa, per comprendere quali dovessero essere i compiti della classe 

operaia del continente per superare il sottosviluppo e giungere al socialismo. Per spiegare 

le forme del neocolonialismo, ad esempio, si svolsero diverse lezioni sulla natura passata e 

presente delle dominazioni coloniali, così da comprendere l'evoluzione delle sue 

caratteristiche. Un corso del 1961 fu introdotto dalla storia delle colonizzazioni a partire 

dall'epoca romana, l'antichità “schiavista”, in cui l'Africa era un serbatoio di schiavi, per 

poi passare al dominio mercantilista del XVI-XVII secolo e alla “tratta”. Questo tipo di 

conquista, tipico dell'epoca pre-capitalista europea, avrebbe mutato i suoi tratti con la 

rivoluzione industriale, il cambiamento delle strutture economiche e il mutare delle 

necessità delle classi dominanti in Europa. In questa prospettiva, del tutto simile a quella 

esposta da Raymond Barbé nel 1960 e già analizzata in precedenza, il capitalismo, la libera 

concorrenza e poi l'arrivo dei grandi monopoli avrebbero mutato le forme del 

colonialismo720. 

Un seminario sulla storia dell’agricoltura in Africa avrebbe affrontato nuovamente il 

problema dei contadini, definendo se la figura dell’agricoltore fosse rivoluzionaria o 

reazionaria attraverso l’analisi delle tappe storiche che ne avevano segnato l’evoluzione. 

Anche per l’agricoltura si distinsero delle fasi primitive – una società senza classi – 

sostituite da una fase feudale riconosciuta con l’epoca dei grandi imperi africani (Ashanti, 

Mali, Shongay, etc..), che delineò un’era di grande progresso scientifico nelle città e 

produttivo nelle campagne, dove i rapporti di natura feudale tra signori e braccianti aveva 

dato una svolta alla precedente economia di sussistenza, aumentando il raccolto e 

modernizzando i mezzi di produzione. Nonostante l’aumento delle disparità sociali tra 

strati di popolazione diversi, questa nuova strutturazione delle società africane 

rappresentava un passo avanti necessario e previsto dalla storia: 

 

Ces rapports féodaux convenait à l’Afrique de cette époque car ils continuaient naturellement le 

développement antérieur et aucune force étrangère ne troublait l’évolution de l’économie africaine. Il faut 

souligner qu’un développement semblable avait lieu en Europe et en Asie.721 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
719 F. Romero, Storia della guerra fredda, cit. 
720 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 32, Le néocolonialisme à l'heure actuelle, seminario dell'UOA, 1961. 
721 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 33, Problèmes de l’agriculture en Afrique, 1960. 
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Tale schema si ripeteva in un progetto di brochure stilato dai quadri dell’Università operaia 

di Conakry, anch’esso incentrato sull’evoluzione delle società africane e con caratteri 

influenzati dal materialismo storico. Tuttavia questo documento, che progettava uno stage 

da svolgersi in giugno 1960, presentava alcune differenze fondamentali con il pensiero di 

Gastaud o Suret-Canale, riproponendo categorie tipiche dell’ortodossia staliniana. Il 

colonialismo veniva diviso in “mercantile” e “imperialista”, riprendendo esattamente le 

categorie esposte da Barbé. Anche in questo caso, la storia dell’Africa precoloniale 

ripercorreva lo schiavismo dell’epoca romana, le conquiste mercantili del Rinascimento e 

la tratta degli schiavi. In seguito, il capitalismo « de libre concurrence » aveva rafforzato 

l’oppressione coloniale, cambiando i metodi di controllo e sfruttamento del territorio. La 

schiavitù non era più conveniente per conseguire il profitto in un’ottica puramente 

capitalista, ma la società borghese europea aveva bisogno delle materie prime africane per 

le proprie industrie e ciò aveva avviato una serie di spedizioni di vera e propria conquista. 

L’esportazione del capitale europeo in Africa non aveva prodotto modernizzazione, ma 

solo una più forte prevaricazione imperialista, rendendo i territori conquistati totalmente 

dipendenti dalle metropoli, sia economicamente sia politicamente. Ma il capitalismo 

produsse delle contraddizioni essenziali: quella tra capitale e lavoro e quella tra le poche 

potenze dominanti e le migliaia di uomini e donne dei paesi coloniali. A queste si 

aggiungeva il contrasto tra le diverse nazioni imperialiste. Queste incoerenze aumentarono 

con la Rivoluzione d’ottobre e la nascita dell’Unione Sovietica, producendo una crisi 

dell’imperialismo. Inoltre, lo scoppio del primo conflitto mondiale rese necessaria 

l’installazione di alcune industrie nelle colonie, per allontanare la produzione dal terreno di 

guerra. Su questo ultimo punto, questo seminario differì in maniera netta 

dall’interpretazione di un imperialismo che “cristallizzava” le colonie in un feudalesimo 

perenne: infatti, lo spostamento di alcune fabbriche nei domini d’oltremare aveva 

permesso la nascita di un proletariato e sotto la direzione di una nuova borghesia nazionale 

si stava sviluppando un giovane capitalismo da cui sarebbe nata un’identità nazionale per i 

territori sotto dominazione imperialista. In quest’ottica, ciò sarebbe stato alla base della 

creazione di movimenti indipendentisti e la loro lotta, con quella della nuova classe 

operaia, sarebbe stata aiutata dall’URSS. Le indipendenze avevano aperto una profonda 

crisi dell’imperialismo, che – costretto a difendersi con diversi massacri – fu 

impossibilitato ad espandersi come aveva sempre fatto. Tra i risultati della colonizzazione, 

per i popoli sottomessi, si enumeravano una degradazione del livello di vita, un’evoluzione 

dei prezzi delle materie prime e dei prodotti manifatturieri e l’apparizione di una classe 
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operaia in lotta contro le discriminazioni razziali722. Questa interpretazione cozzava con 

quella di Suret-Canale e degli africanisti marxisti, convinti che il dominio europeo avesse 

fermato lo sviluppo dell’Africa: lo stesso Gastaud era convinto che il colonialismo avesse 

ritardato il progresso della società e che avesse costretto le sue colonie alla monocultura, 

per renderle dipendenti723. 

 Per Gastaud, con l’arrivo degli europei, l’agricoltura avrebbe subito la stessa sorte di ogni 

settore produttivo africano, soffrendo pesanti distruzioni e condannando gli africani a 

miseria e sofferenze. Il saccheggio delle materie prime e lo sfruttamento dei popoli 

sottomessi da parte dei coloni avrebbero frenato lo sviluppo delle campagne d’Africa, tanto 

più che migliaia di contadini sarebbero stati fatti schiavi e portati a lavorare la terra in 

America. Da questo momento in poi il progresso sociale africano si sarebbe arrestato 

improvvisamente e l’agricoltura del continente – così come tutti i settori economici, 

culturali, scientifici e politici – sarebbe rimasta al suo stadio feudale e il divario con 

l’Europa sarebbe aumentato sempre di più724. L’Africa divenne un continente arretrato e 

gli imperialisti lo trasformarono nella loro « appendice agraire » e contenitore di materie 

prime. Ciò era essenziale per la produzione industriale capitalista, che si stava sviluppando 

nelle metropoli, poiché erano necessarie materie prime a buon mercato per assicurare gli 

interessi della borghesia imprenditoriale. In tal modo, i rapporti sociali caratteristici del 

XVI e del XVII secolo furono mantenuti artificialmente, diminuendo il valore della 

manodopera africana e abbassando il livello di vita delle colonie per asservire i lavoratori 

alle imprese capitaliste e ai latifondi con metodi feudali e inumani 725 . Il carattere 

“dispersivo” del potere feudale – tenuto in piedi da capi locali che dipendevano dai 

dominatori europei – rendeva impossibili le rivolte a causa della divisione delle 

popolazioni in tribù. I movimenti anticoloniali, nella loro lotta per la libertà e per il 

progresso, dovevano combattere per l’unità dei lavoratori e contro la sopravvivenza di 

strutture feudali. 

A proposito dello sviluppo agricolo in Africa, gli insegnanti dell’Università operaia di 

Conakry presentavano le diverse teorie che erano state formulate dagli economisti europei: 

alcuni ritenevano impossibile una modernizzazione agraria per via delle condizioni 

climatiche (ma poi non sapevano spiegare perché i bianchi avevano la possibilità di 

utilizzare tecniche moderne lasciando la popolazione locale nell’arretratezza), altri per 

motivi razziali, altri ancora erano convinti che l’Africa fosse adatta solo all’agricoltura e 
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724 Ibid. 
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non all’industrializzazione. Quest’ultima idea, secondo i documenti dell’UOA, era lo 

specchio di una mentalità coloniale che vedeva il continente africano come riserva agricola 

delle industrie europee e americane e che era all’origine dello sfruttamento fondiario dei 

territori subsahariani. I grandi latifondi dei dominatori, che avevano creato enormi 

disparità tra possidenti bianchi e braccianti neri, dovevano essere smembrati e le loro terre 

distribuite tra i contadini che le coltivavano, così come stava facendo la Guinea grazie alle 

sue cooperative agricole. Lo stato, che possedeva gli appezzamenti, metteva a disposizione 

queste aree per il sostentamento della popolazione rurale che vi lavorava726. 

Le carte di Maurice Gastaud conservano anche i test proposti agli studenti alla fine del 

corso, per verificare le loro conoscenze e il loro apprendimento. Le domande a risposta 

aperta interessavano l’evoluzione della società africana, i rapporti di produzione, le 

conseguenze della tratta degli schiavi o l’origine dello stato, ma anche i motivi 

dell’alleanza tra classe operaia della metropoli e i popoli coloniali727. 

Da questa documentazione, dunque, appare evidente come si insegnasse e si valutasse 

l’apprendimento delle teorie marxiste, non in campo economico, ma soprattutto 

nell’ambito storico, in cui la scientificità del materialismo mostrava alcuni passaggi 

inevitabili per il cammino dell’umanità. 
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6 Le prime crepe nella via di sviluppo non-capitalista: la guerra civile 

congolese e le tensioni guineano-sovietiche. I partiti comunisti occidentali 

di fronte alla crisi del movimento anticoloniale. 

 

6.1 La crisi congolese come “turning point” della strategia delle grandi potenze in 

Africa. 

La Repubblica del Congo, ex-Congo Belga, divenne indipendente il 30 giugno 1960. La 

storia della decolonizzazione di questo grande paese dell’Africa equatoriale è marcata da 

eventi drammatici che hanno segnato il punto di svolta tra l’era delle indipendenze e quella 

postcoloniale vera e propria, in cui l’entusiasmo svanì, lasciando il posto alle difficoltà 

strutturali dei nuovi stati del continente. 

Subito dopo l’indipendenza, i movimenti anticoloniali congolesi – già frammentati al 

proprio interno – precipitarono in un conflitto intestino che vide le più importanti 

personalità politiche trascinare il paese in una guerra civile sanguinosa, minando gli 

apparati di governo e l’integrità territoriale dello stato. La decomposizione dell’unità 

anticoloniale e la divisione in fazioni favorì l’inclusione del Congo all’interno del vortice 

di tensioni che caratterizzò la guerra fredda728.  

La potenza coloniale che dominava sul territorio congolese, il Belgio, ancora nella seconda 

metà degli anni ’50 non aveva nessuna intenzione di concedere l’indipendenza al paese 

equatoriale, considerato ancora troppo arretrato e fonte di enormi ricchezze per il piccolo 

paese europeo che lo controllava 729 . Ma l’attuazione di un tenue processo di 

liberalizzazione aveva dato adito alla formazione di alcuni partiti politici, alcuni dei quali 

creati su basi etniche.  

Lo scoppio di una rivolta indipendentista a Léopoldville, capitale del Congo, nel gennaio 

1959, fece temere ai belgi la possibilità di un nuovo conflitto in stile “algerino”, che 

Bruxelles non era pronta ad affrontare. Fu così che si decise di riconoscere l’indipendenza 

congolese in tempi rapidi, coinvolgendo i maggiori rappresentanti dei partiti politici del 

paese nel processo di autodeterminazione del paese. Tra di essi c’era Patrice Lumumba, 

leader del Mouvement National Congolais (MNC), formazione di stampo nazionalista 

uscita vincitrice dalle elezioni parlamentari del 20 giugno 1960. Il carattere non etnico del 

MNC, votato alla preservazione di uno stato unitario e contrario ad una soluzione federale, 

idealmente legato a dei caratteri tipici del progressismo africano antimperialista, faceva di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
728 A.M. Medici, A. Pallotti, M. Zamponi, L'Africa contemporanea, cit., p. 301. 
729 G. De Bosschère, Storia della colonizzazione. I due versanti della storia, Milano, Res Gestae, 2014, pp. 
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Lumumba un potenziale pericolo per gli ex-dominatori belgi. Nonostante la vittoria 

elettorale, il MNC fu costretto ad appoggiare Kasavubu – leader del partito etnico del 

popolo Bakongo, l’ABAKO (Alliance des Bakongos) – alla presidenza del paese per 

garantire un governo al Congo730. 

Il 6 luglio, pochi giorni dopo la cerimonia per l’indipendenza del paese (nella quale 

Lumumba aveva aspramente criticato lo sfruttamento coloniale), il Congo precipitò in una 

serie di disordini. Una parte dell’esercito si ammutinò e pochi giorni dopo (11 luglio) 

Moïse Tshombe, leader della Confédération des associations tribales du Katanga 

(CONAKAT), appoggiato dai belgi, dichiarò la secessione della regione mineraria del 

Katanga. In agosto fu la volta del Kasai, regione diamantifera in cui c’erano grossi 

interessi degli ex-dominatori, di dichiarare l’indipendenza da Léopoldville731. Jean Suret-

Canale, qualche anno più tardi, avrebbe descritto così la situazione congolese nell'estate 

del 1960: 

 

Cinq jours plus tard, la mutinerie de la force publique ouvre [la] 1ère des troubles. L'intervention militaire 

belge, puis le 11 juillet la sécession du Katanga sous la direction de Moise Tschombé, en août celle du Sud-

Kasai, marquent la volonté des milieux coloniaux traditionnels belges et des intérêts qui y sont liés, de ne pas 

abandonner leurs privilèges. Début septembre, Lumumba et Kasavubu se révoquent mutuellement ; le 15 

septembre , le colonel Mobutu prend le pouvoir au nom de l'armée. Lumumba essaie de s'enfuir de 

Léopoldville (27-28 novembre 1960) mais est arrêté, puis livré à Tschombé à Elisabethville […] et assassiné 

(17 janvier 1961).732 

 

L’intervento dell’esercito belga a protezione del Katanga e quello delle Nazioni Unite, 

oltre all’incomprensione tra il MNC e l’amministrazione USA, spinsero Lumumba a 

ricercare l’appoggio sovietico. Da quel momento in poi l'affaire congolese non fu più 

confinato ai confini del grande stato dell'Africa equatoriale, ma avrebbe interessato 

dinamiche transnazionali importanti, determinando nuove strategie politiche ed 

economiche dei principali attori a livello globale. Entrarono in gioco i tipici fattori che 

avrebbero caratterizzato la guerra fredda nel terzo mondo  nell'epoca della distensione, 

aggravando tensioni e ostilità al di fuori del terreno di scontro europeo, dove – al contrario 

– il clima rovente degli anni '50 si stava gradualmente raffreddando. L'Africa, a partire 

dall'indipendenza del Congo belga, divenne un vero e proprio terreno di scontro bellico 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
730 C. Coquery-Vidrovitch, L'Afrique, cit. 
731 A.M. Medici, A. Pallotti, M. Zamponi, L'Africa contemporanea, cit., p. 302. 
732 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/34, Histoire du Congo-Kinshasa (République démocratique du 
Congo), par J. Suret-Canale, (bozza), s.d. [anni '70]. 
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sperimentale, dove le superpotenze poterono mostrare il proprio potenziale distruttivo per 

intimorire l'avversario e spingerlo a un dialogo in condizioni di superiorità733.  

Le note vicende che portarono al colpo di Stato di Mobutu a Leopoldville, all'arresto di 

Lumumba, alla sua deportazione in Katanga e al suo assassinio da parte di Tschombé sono 

ancora oggi il simbolo del fallimento della comunità internazionale e dell'ONU, troppo 

indulgente e impotente nei confronti dell'intervento occidentale in Congo. Gli enormi 

interessi di belgi e francesi sulle risorse naturali del paese li aveva spinti ad armare 

Tschombé e a guidare la sua secessione (in stretta relazione con l'Union minière du haut 

Katanga, gestita da europei), ma l'intrusione americana a favore di Mobutu mirò allo 

scontro diretto con la fazione nazionalista, considerata troppo vicina a Mosca, per impedire 

lo scivolamento di Leopoldville verso est.  

Dopo la morte di Lumumba, il Congo continuò a essere il focolaio di tensioni più 

importante dell'Africa equatoriale, tanto da destabilizzare l'intera regione e da influenzare 

gli sviluppi economici, politici, sociali e ideologici di tutto il continente. Il conflitto che si 

sarebbe scatenato in Angola a partire dal 1962 non fu il solo evento di natura “globale” che 

interessò quelle zone: come si vedrà, anche il Congo ex-francese, con capitale Brazzaville, 

fu scosso dagli avvenimenti che destabilizzavano i territori dall'altra parte del confine. 

Secondo Alessandro Iandolo, il conflitto congolese – insieme a una serie di altri fattori di 

natura finanziaria – avrebbe provocato una prima flessione della cooperazione sovietica 

con i paesi progressisti dell'Africa occidentale. Michael Latham, infatti, registra 

un'inversione di tendenza negli aiuti dell'URSS agli stati africani, prima prettamente a 

carattere economico e tecnico e poi – nella seconda metà degli anni '60 – concentrati nella 

sfera militare734. Cosa determinò tale mutamento di strategia? 

Fu proprio la guerra civile in Congo, secondo Iandolo, a provocare l'inizio di un 

rovesciamento dell'approccio sovietico in Africa e addirittura a causare la fine di un'intera 

classe politica a Mosca735. Ragionamento condiviso anche da Roger Kanet, che definisce 

l'azione del Cremlino nel paese africano come «the Soviet's first important failure in their 

effort to expand relations with the independent Africa at the expense of the West»736.  

L’avvio di una cooperazione militare, fino a quel momento rimasta in secondo piano 

secondo le linee di sviluppo pensate a Mosca per l’Africa, si era resa indispensabile a 

causa della penetrazione di tensioni globali nel contesto congolese737. Si comprese, dunque, 

che non ci si trovava di fronte a un conflitto locale, ma vi erano in gioco dinamiche 
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transnazionali che potevano influenzare gli equilibri della guerra fredda. A conferma di 

queste teorie, un documento sovietico – tradotto in francese e conservato nel fondo 

personale di Maurice Gastaud e probabilmente destinato alla pubblicazione – dimostra 

come in URSS si fosse consapevoli della necessità di rispondere con forza agli aiuti forniti 

dall’Occidente ai katanghesi e ai reazionari. Questo testo, infatti, segnalava la presenza 

d’intensi traffici di armi moderne provenienti dalle nazioni aderenti alla NATO verso il 

Congo, accompagnati dall’invio di mercenari e di istruttori militari. Tale intervento diretto 

del blocco filo-americano nel paese africano, pubblicamente denunciato dai sovietici, 

doveva trovare una risposta da parte del Cremlino738. 

Sergei Mazov ha effettuato una ricerca negli archivi sovietici per dare nuova luce 

all'intervento dell'URSS nel paese africano: questi, grazie all'apertura dei fondi 

documentari sovietici negli anni '90, ha sfatato la storiografia americana degli anni '70-'80 

sulla questione, che descriveva la politica krusceviana come “idealista” e “avventurista”. 

L'Unione Sovietica si trovava in una posizione di svantaggio sul terreno africano nei 

confronti degli altri attori che vi operavano e che conservavano legami risalenti alla 

colonizzazione o – nel caso degli USA – che avevano un'attrattiva economica rilevante sui 

nuovi governi indipendenti. Il governo della Repubblica del Congo, presieduto da Patrice 

Lumumba, aveva richiesto aiuto anche all'Occidente, ma si era visto sbarrare la strada a 

causa delle sue idee radicali e dell'ostilità dei vecchi dominatori del paese, che detenevano 

il controllo delle compagnie minerarie e del potere finanziario. Rivoltosi all'URSS per 

fronteggiare la minaccia belga e katanghese, il governo congolese ricevette una serie di 

aiuti militari che giunsero nel paese anche grazie al tramite di alcuni paesi progressisti 

africani, come la Guinea, il Ghana e l'Egitto. Questi comprendevano l'invio di carri, 

elicotteri e aerei sovietici, ma solo i primi arrivarono in tempi brevi a destinazione. Grazie 

a tali armamenti, le truppe governative riuscirono a sbaragliare l'esercito dell'altra 

provincia che si era autoproclamata indipendente, il Kasai, arrivando ai confini con il 

Katanga739. Tuttavia, l'avanzata dell'esercito del Congo spaventò l'opinione pubblica 

occidentale e il flusso di materiale bellico da Mosca s’interruppe improvvisamente quando 

il presidente congolese, Joseph Kasavubu, cedette alle pressioni della stampa americana e 

depose Lumumba dal suo incarico di Primo ministro. Le richieste di un aiuto diretto 

dell’Unione Sovietica inviate dal leader indipendentista congolese al ministro degli esteri 

del Cremlino, Andrey Gromyko, provocarono uno shock a Washington, provocando 

l’intervento dell’intelligence americana a Leopoldville e l’invio di una missione ONU nel 
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paese740. L'approvazione dell'operazione di Kasavubu da parte del segretario generale delle 

Nazioni Unite, Dag Hammarskjold, fu percepita dai sovietici come una macchinazione in 

favore dei colonialisti e si decise, così, di non prestare più il fianco a pressioni mediatiche: 

la legittimazione del governo del paese, dunque, non doveva più passare per l'assistenza 

militare, troppo rischiosa per gli equilibri della strategia della convivenza pacifica741. In 

questo modo, la situazione volse rapidamente a favore di Joseph Mobutu, che – appoggiato 

dagli americani – conquistò il potere arrestando Lumumba e destinandolo alla morte nelle 

mani di Tschombé. Questo putsch fu abbondantemente auspicato dalla CIA e dal suo 

direttore, Allen Dulles, ma anche da Hammarskjold, che concordava con la necessità di 

mettere fuori gioco il Primo ministro del Congo. Il colpo di stato dell’esercito rese 

impossibile approvvigionamento di armi e materiale attraverso gli aeroporti del paese, 

impedendo l’assistenza da parte dell’Unione Sovietica742. 

Il personale diplomatico sovietico fu invitato a lasciare il paese dopo solo 48 ore dal golpe, 

così come quello di tutte le altre ambasciate dei paesi socialisti. Gli aerei promessi a 

Lumumba atterrarono al Cairo nel settembre del 1960, mentre i mezzi blindati che erano 

arrivati in Congo rimasero nelle mani di Mobutu743. 

Dopo l'arresto di Lumumba, i suoi seguaci si rifugiarono nella Provincia orientale, oggi 

Kivu, con capoluogo Stanleyville, dove costituirono un governo lumumbista che si 

dichiarò l'unico legittimo nel paese. Leader di questo esecutivo fu Antoine Gizenga, 

deputato e presidente del Parti de Solidarité Africaine, che portò avanti l'eredità 

nazionalista di Lumumba e i suoi contatti con Nikita Kruscev, con il quale si scriveva 

regolarmente per domandare aiuti concreti e rapporti diplomatici ufficiali. Queste richieste, 

però, rimasero spesso senza risposta, poiché i sovietici non vollero rischiare di sprecare la 

loro assistenza militare come era già successo con i carri inviati a Leopoldville. Inoltre, la 

Provincia orientale risultava isolata da più parti e risultava impossibile inviare armamenti 

se non con il consenso e la complicità del Sudan. Le richieste di pressione sul Sudan fatte a 

Nasser dall'inviato del ministro degli esteri di Mosca, Vladimir Semenov, non ebbero 

successo e si scelse di non rischiare di paracadutare materiale bellico nel Kivu per non 

causare gravi ripercussioni internazionali. Kruscev, pur non volendo rischiare le armi 

sovietiche nella guerriglia congolese, finanziò con 500,000 dollari il governo di Gizenga, 

permettendo il pagamento delle truppe744. 
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Anche la Cecoslovacchia cercò di aiutare la Provincia orientale, ma i suoi tentativi di 

stabilire delle rotte aeree con Stanleyville fallirono e i finanziamenti (25,000 dollari) 

lasciati alla propria ambasciata al Cairo dal governo di Praga e destinati a Gizenga non 

arrivarono mai a destinazione. Negli archivi di Mosca studiati da Mazov si trovano carte 

che accusavano direttamente di furto e di legami con gli imperialisti l'inviato al Cairo del 

governo di Stanleyville, quel Pierre Mulele che avrebbe poi guidato la guerriglia maoista 

nel paese745. 

Anche gli aiuti degli altri stati progressisti africani avrebbero avuto scarso impatto sulla 

guerriglia. Su richiesta sovietica, Nasser aveva promesso una serie di armamenti a 

Gizenga, ma il rifiuto del presidente egiziano di seguire i piani cecoslovacchi o dell'URSS 

per far pervenire alla Provincia orientale questo materiale bellico complicò i piani. 

Secondo Mazov, Nasser – nel settembre 1960 – aveva rassicurato Hammarskjoeld di 

operare per la costituzione di un governo congolese neutrale, non lumumbista. Inoltre, un 

dialogo tra la Repubblica araba unita e gli USA del nuovo presidente John Fitzgerald 

Kennedy si faceva sempre più auspicabile. Il Ghana di Nkrumah, che contava sull'alleanza 

con i lumumbisti per le proprie ambizioni panafricane e per il riconosciuto impegno 

nazionalista e anticoloniale, aveva accettato di cooperare con l'Unione Sovietica in merito 

alla questione congolese. Alcune armi sovietiche, infatti, giunsero ad Accra per essere 

inviate a Stanleyville, così come previsto dagli accordi tra Kruscev e il presidente ghanese. 

Tuttavia, lo stesso Nkrumah era intento a stabilire contatti con la Casa bianca e con 

Kennedy, che avevano promesso di scongelare dei finanziamenti per la costruzione di una 

diga idroelettrica sul fiume Volta (non concessi da Eisenhower a causa della vicinanza tra 

Ghana e URSS). All'assistenza militare massiccia in Congo, dunque, la nuova 

amministrazione statunitense accompagnò un rinnovato impegno per limitare e rimpiazzare 

l'influenza ideologica, culturale e economica tentata dai sovietici in Africa con i piani di 

sviluppo “non-capitalisti”746. Così Nkrumah, in visita negli USA in marzo '61, nel suo 

discorso all'ONU evitò di sostenere pubblicamente la legittimità del governo di Gizenga e 

le armi sovietiche in possesso di Accra non vennero mai consegnate ai destinatari. Sékou 

Touré, Modibo Keita e Nasser avevano deciso già dall’autunno 1960 di ritirare le proprie 

truppe dal contingente delle Nazioni Unite per destinarle unicamente a Gizenga, ma 

incontrarono l'opposizione di Nkrumah, che si disse anche contrario all'invio di armi a 

Stanleyville747. Romano Ledda, in un articolo su “l’Unità” affermò che: 
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Un telegramma inviato dalla missione diplomatica della Guinea nel Congo al presidente Seku Turé afferma: 

“di fronte alla flagrante interferenza dell’ONU negli affari interni del Congo, noi non possiamo mantenere le 

nostre truppe in seno alle Nazioni Unite e chiediamo l’immediato ritiro delle nostre truppe dal Congo”. 
748

 

 

La scelta del governo guineano di rimanere al fianco di Lumumba testimonia la vicinanza 

di Conakry a Mosca in quel periodo: Sékou Touré aveva rimpiazzato Nkrumah come 

leader più importante del movimento anticoloniale agli occhi dei comunisti, che 

improvvisamente si accorsero di come il presidente ghanese si fosse accostato 

all’Occidente. Dante Cruicchi, nel suo viaggio a Conakry nella primavera del 1960, aveva 

denunciato i tentativi del governo di Accra di spostare il baricentro della Conferenza 

panafricana verso posizioni filo-americane, contro Touré e l’Unione Sovietica. Cruicchi, 

forse influenzato dal ruolo di partner affidabile dei paesi socialista assunto dalla Guinea in 

Africa, percepì che le posizioni ghanesi rischiavano di nuocere al neutralismo positivo in 

Africa occidentale749. Il voltafaccia di Nkrumah non fu dovuto solo alla politica di 

Kennedy, ma anche al fallimento della strategia di Kruscev. Questi, infatti, aveva provato a 

costruire un'alleanza anti-occidentale a favore di Gizenga attaccando Hammarskjoeld, 

accusato di essere lo strumento degli imperialisti e uno dei responsabili dell'assassinio di 

Lumumba. Il suo intento fu fallimentare, poiché gli stati afroasiatici non lo appoggiarono 

nel suo progetto di rinnovamento dell'ONU e il leader sovietico si ritrovò isolato750.  

Gli altri stati socialisti, come la Cecoslovacchia o la DDR, che avevano cercato di inviare 

aiuti tecnici e finanziari al Primo ministro congolese, pur scossi dall’arresto di Lumumba si 

mostrarono convinti che l’aggressività dei reazionari e degli imperialisti non fosse 

null’altro che un ultimo tentativo di impedire la loro sconfitta, che avrebbe portato il 

Congo al socialismo e a un progresso storico inevitabile. Nell’archivio della CGT francese 

è presente un’intervista al ministro aggiunto degli Affari esteri della Germania 

democratica, Sepp Schwab, nella quale gli viene domandata una sua opinione sulla 

situazione congolese: 

 

L’évolution montre que les puissances impérialistes ont espéré en vain de pouvoir étouffer la lutte du peuple 

congolais avec l’aide de fantoches et de mercenaires embauchés. Les manœuvres du colonialisme, Mobutu, 

Tshombe et autres vont vers la faillite. Le gouvernement et la population de la République Démocratique 

Allemande suivent avec très grande attention et sympathie la lutte de liberté du peuple congolais. Nous avons 

la grande joie de voir que les forces patriotiques antimperialistes rassemblent autour du gouvernement légal 
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du Premier Ministre Lumumba s’accroissent sans cesse et viennent de remporter de considérables victoires 

politiques et militaires. Les derniers événements prouvent que les forces nationales saines du peuple 

congolais réussiront et triompheront malgré toutes les menées des colonialistes et de leurs laquais. 

Ce qui est regrettable c’est l’attitude insultant la Charte de l’Organisation des Nations Unies du 

commandement de l’ONU au Congo qui soutient les bandes de Mobutu mais engage les forces de l’ONU 

contre celles du gouvernement légal. Hammarskjoeld continue, lui-aussi, d’appuyer ouvertement l’intention 

des colonialistes belges de subjuguer de nouveau l’ensemble du Congo.751 

 

La DDR, dunque, si allineò all’Unione Sovietica nella condanna dell’operato delle Nazioni 

Unite in Congo, ma questo attacco alle istituzioni internazionali non avrebbe portato ad 

altro che non fosse un maggiore isolamento della compagine nazionalista congolese, 

sempre più considerata vicina al blocco sovietico. La morte di Lumumba rappresentò un 

serio scacco al prestigio dei paesi socialisti dell'Unione Sovietica, ma non fu l'ultimo 

fallimento di Mosca in Congo. Quando Pierre Mulele giunse in URSS per chiedere 

assistenza, questi lamentò l'insufficienza degli aiuti del Cremlino, testimoniata anche da 

alcuni documenti sovietici che attestavano come un finanziamento di 250,000 dollari, che 

doveva arrivare a Stanleyville dal Cairo, non fosse mai giunto a destinazione. La causa 

della mancata consegna di questo denaro, attribuita dai russi al rifiuto del Sudan di 

accordare un visto a coloro che avrebbero dovuto trasportare tale somma, in realtà fu anche 

dovuta all'intervento della CIA, che ammise pubblicamente di aver agito per impedire 

l'arrivo del denaro nelle mani di Gizenga752.  

A differenza di quanto traspare dallo studio di Mazov, i documenti del PCF sembrano 

negare qualunque tipo di difficoltà da parte sovietica in Congo e nel terzo mondo in 

generale. Gli avvenimenti sanguinosi del paese africano, così come le tensioni in molti altri 

luoghi del mondo, furono interpretati dai comunisti francesi come un disperato tentativo 

dell'imperialismo di recuperare il terreno perduto: la brutalità e la forza, in questa visione, 

dovevano sopperire alle lacune dell'Occidente in campo tecnico e finanziario, dove il 

socialismo si era dimostrato più forte e aveva conquistato i consensi degli stati progressisti 

ex-coloniali. In una nota alla POLEX dedicata all'incontro tra Kruscev e Kennedy 

avvenuto a Vienna nel giugno 1961, il dirigente comunista Marius Magnien si espresse 

così a proposito della situazione congolese: 

 

Il est de fait que si Kennedy arriva à Vienne avec le communiqué de Paris, il avait aussi un handicap sérieux : 

Cuba, le Laos, la Corée, sans parler du Congo, c'est à dire un affaiblissement du prestige américain et de la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
751 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 77-78, Interview avec M. l’Ambassadeur Sepp Schwab, ministre adjoint des 
affaires étrangères de la République Démocratique Allemande, au sujet du problème congolais, 17/01/1961. 
752 S. Mazov, Soviet Aid to the Gizenga Government, cit. 
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politique extérieure des USA en général. Cela montrait que les États Unis ne sont plus en état de contrôler 

totalement la situation dans les pays qui dépendent d'eux.753 

 

Secondo Magnien, dunque, l'incontro tra il leader americano e quello sovietico mostrò la 

superiorità dell'URSS come prestigio e solidità, poiché Kennedy dovette giustificare le 

azioni americane contro molti popoli asiatici e africani. In realtà, il conflitto congolese 

volgeva in favore delle forze appoggiate dagli USA e l'isolamento delle forze di Gizenga 

non favoriva certo la reputazione dei sovietici. Data la drammatica situazione in cui si 

trovava l'esercito della Provincia orientale del Congo, Mulele chiese con insistenza aiuti al 

Cremlino attraverso ponti aerei, ma la risposta sovietica fu poco incoraggiante. Lo stesso 

Malinovskyi – ministro della difesa dell'URSS – si espresse per evitare lo scoppio di una 

guerra su larga scala, che poteva essere provocata dall'abbattimento degli aerei sovietici da 

parte delle truppe degli stati limitrofi al Congo, su ordine dell'ONU. In realtà, documenti 

della CIA citati da Mazov negavano la possibilità di attaccare gli apparecchi sovietici, ma 

al Cremlino regnava la preoccupazione che si potesse andare incontro a un'altra guerra 

mondiale e si volle evitare di scatenare una reazione occidentale. A Mulele fu assicurato 

l'aiuto diplomatico e l'invio di ogni possibile materiale, tenendo conto dei problemi di 

comunicazione con gli altri paesi africani754.  

L'atteggiamento di Kruscev e dei suoi ministri dimostra che a Mosca si decise di non 

aiutare materialmente i lumumbisti, se non in maniera blanda e superficiale. Il suo 

obiettivo era di attuare la stessa strategia di aiuti economici e tecnici che era stata già 

inaugurata in Guinea, Mali e Ghana, decidendo solo in un secondo momento di reagire di 

fronte all’aggressione belga e alle manovre americane755. Nonostante la retorica anti-

occidentale e le dichiarazione pubbliche ottimiste sul futuro di un'Africa socialista, l'URSS 

fu interessata ad abbassare la tensione in Congo e ad allontanare le dinamiche di 

opposizione bipolare da quel terreno di scontro, riducendo il pericolo di un conflitto aperto 

tra superpotenze. Agli occhi di Kruscev, questo teatro di guerra fu meno importante degli 

eventi europei, asiatici o arabi, in particolare a causa della natura disomogenea delle forze 

che appoggiavano Gizenga, divise sempre più al loro interno756. 

La morte di Patrice Lumumba, trucidato dalle forze katanghesi sotto la supervisione di 

ufficiali belgi, lo si è già detto, fu un colpo durissimo per il governo sovietico, ma fu anche 

il primo evento simbolico per l’antimperialismo europeo verso l’Africa tropicale, uno 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
753 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex – Réunion des instances de directions, La situation internationale 
après la rencontre de Vienne – rapport présenté par le camarade Marius Magnien, 16/6/1961. 
754 S. Mazov, Soviet Aid to the Gizenga Government, cit. 
755 A. Iandolo, Imbalance of Power, cit. 
756 S. Mazov, Soviet Aid to the Gizenga Government, cit. 
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shock globale che avrebbe scosso l’opinione pubblica mondiale. In Italia, “l’Unità” – che 

aveva già ampiamente dedicato le sue prime pagine all’arresto e alle torture subite dal 

leader indipendentista757 – descrisse l’omicidio del Primo ministro congolese come «un 

assassinio che l’Africa e il mondo civile devono vendicare», dedicando diverse pagine 

all’evento e alla vita della vittima, «martire della nuova africa»758. Venne dato spazio 

anche alla reazione dell’URSS e ai suoi atti di accusa contro i colonialisti, gli imperialisti e 

l’ONU. Le parole del delegato sovietico Zoronin vennero così riportate: 

 

“Noi consideriamo ipocrita […] la proposta di un’inchiesta. Non abbiamo la minima fiducia nella persona del 

Segretario generale e del suo ufficio dopo quanto è stato compiuto nel Congo e nel Katanga.” Il delegato 

sovietico accusava Hammarskjoeld di avere permesso che l’uccisione di Lumumba avvenisse sotto la 

bandiera delle Nazioni Unite. Il delegato dell’URSS ammoniva che i colonialisti belgi, i loro alleati e i loro 

agenti che portano tutta la responsabilità del crimine che è stato commesso dovranno pagare. La cricca di 

Kasavubu, di Mobutu, di Kalondji e di Ciombé non potrà evitare di rispondere davanti al popolo di tale 

delitto.759 

 

La morte di Lumumba segnò un punto di non ritorno in cui l’entusiasmo della 

decolonizzazione africana avrebbe gradualmente lasciato il posto alla consapevolezza che 

la strada per la libertà dell’Africa era ancora molto lunga. La strategia politica ed 

economica dei sovietici sarebbe mutata, così come quella di tutti gli stati afroasiatici, che 

avrebbero dovuto ripensare tutti gli schemi secondo i quali avevano agito in precedenza760.  

Anche i militanti italiani furono impressionati dall’avvenimento, tanto che la Federazione 

torinese del PCI dispose che tutte le sezioni della città esponessero bandiere a lutto761. 

Pochi giorni dopo, lo stesso organo del Partito comunista italiano riportò la notizia del 

riconoscimento del governo di Gizenga come unico legittimo nel paese da parte di Ghana, 

Guinea e Jugoslavia, che avevano seguito la Repubblica araba unita e la Cina762. 

Il PCI aveva seguito da vicino la vicenda congolese. Nel gennaio del 1961, poco prima 

dell’assassinio di Lumumba, Romano Ledda si incontrò a Nizza con Giovanni Manca, ex-

medico personale del Primo ministro congolese che era stato militante della FGCI, la 

Federazione giovanile comunista italiana. Il dottor Manca era stato inviato dal MNC in 

Europa col compito di raccogliere aiuti per il movimento nazionalista. Nel suo incontro 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
757 Lumumba seviziato in carcere dalla soldataglia del col. Mobutu, «l’Unità», 04/12/1960. 
758 I carnefici di Lumumba e dei suoi compagni non osano dire dove fu commesso il crimine, «l’Unità», 
14/02/1961. 
759 Drammatica seduta al Consiglio di Sicurezza. Unione Sovietica e afroasiatici accusano Hammarskjoeld e 
gli occidentali, «l’Unità», 14/02/1961. 
760 Ibid. 
761 Bandiere abbrunate per Lumumba alle sedi del PCI di Torino, «l’Unità», 14/02/1961. 
762 Anche Ghana, Guinea e Jugoslavia riconoscono il governo di Gizenga, «l’Unità», 16/02/1961. 
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con Ledda espose la situazione del Congo, sottolineando il momento di estremo disordine 

nel paese e di tensione tra Mobutu e Kasavubu, entrambi in lotta per il potere e intenti a 

fronteggiare Tschombé. Questi registrava, però, una ripresa delle forze lumumbiste: 

 

Si parla invece di una ripresa del movimento nazionalista, grazie soprattutto all’energica azione del Parti 

solidaire africain di Gisenka e Kamitatu. Il loro disegno è quello di creare altre repubbliche autonome (tipo 

provincia orientale e Kivu) a direzione lumumbista ovunque è possibile: si dovrebbe costituire tra giorni un 

governo ad opera del Balubakat nel Kasai meridionale ed uno ad opera del PSA nella parte orientale della 

provincia di Leo, fortemente controllata dalle tribù facenti capo al PSA. Nel complesso il MNC da un 

giudizio ottimista (un po’ troppo a mio avviso, ma è da tener conto che il Congo per la sua primitiva vita 

politica si presta a molte sorprese) sulla situazione. 

Come condizione per uno sviluppo positivo della situazione i dirigenti nazionalisti chiedono, tramite il 

Manca, aiuti nel seguente ordine: 

1) finanziamenti che consentano di equipaggiare e sostenere poi un piccolo esercito efficiente; 

2) armi e munizioni; 

3) viveri (anche se con l’occupazione del Kivu, granaio del Congo, la situazione è migliorata); 

4) medicinali 

Essi insistono inoltre perché vi sia un riconoscimento diplomatico da parte dei paesi africani e del campo 

socialista, del governo Gisenka. 

Nel riferire queste richieste debbo sottolineare che esse provengono da Leo, che non ha alcun contatto 

permanente con la provincia orientale e che mi è parsa scarsamente informata sugli sviluppi della situazione 

nelle altre parti del Congo. Da tenere conto inoltre che i dirigenti del MNC a Leo (come Odimba e altri) sono 

tutti di secondo piano e alcuni di essi collaborano con Kasavubu, affermando di fare il doppio gioco (tipo 

alcuni dirigenti del Balubakat). Lo stesso dottor Manca a questo proposito solleva dei dubbi.763 

 

Per far fronte all’arresto di Patrice Lumumba, invece, Manca chiedeva l’invio di avvocati 

comunisti, che – come si vedrà – avrebbero avuto un grande ruolo in Italia e in Francia a 

favore dei detenuti politici delle dittature africane. Il tempo a disposizione del Primo 

ministro, però, era ormai scaduto e l’invio di giurisperiti non fu più necessario764. 

Anche dopo la morte del leader congolese, nella primavera del 1961, Ledda si recò in 

visita al governo di Gizenga, a Stanleyville. Con lui c’era «il compagno Milan », militante 

comunista ed ex-partigiano che si sarebbe rivelato molto importante per i rapporti tra PCI e 

lumumbisti. Il suo vero nome era Isacco Nahoum, di origini ebraiche e partigiano nelle 

Brigate Garibaldi durante la guerra765. Perché il Partito comunista italiano inviò un ex 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
763 FG, APCI, Mf. 483, pp. 2694-2696, R. Ledda – Note informative sul Congo, 10/01/1961. 
764 Ibid. 
765 Istituto piemontese per la storia della Resistenza e della società contemporanea “Giorgio Agosti”, fondo 
Marisa Sacco, serie Amici che hanno operato durante la Resistenza, fasc. 26 Isacco Nahoum. 
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comandante militare della Resistenza italiana nella giungla del Congo? Le impressioni di 

Ledda sulla situazione locale furono marcate da un grande ottimismo: 

 

La situazione ci è parsa estremamente calma ed ordinata, per nulla caotica. Abbiamo potuto constatare di 

persona – alla frontiera, durante il viaggio di oltre 1.000 km a Stanleyville – che tutto funziona regolarmente, 

con una certa efficienza organizzativa, in tutti i rami dell’attività amministrativa e della direzione dello Stato, 

con l’unico limite delle inesperienze dei quadri, tutti congolesi. 

Il governo sembra solido e stabile e mantiene il controllo della situazione. È opportuno ricordare che la 

Provincia orientale è la provincia che ha votato a grande maggioranza (90%) per Lumumba. Vi è tuttavia una 

duplicità di poteri, almeno oggettiva; c’è il governo e c’è l’esercito. In ogni circostanza il nome di Gizenga è 

accompagnato da quello del generale Lundula e da contatti avuti con diversi soldati, ci è parso che l’autorità 

di quest’ultimo sia quella effettivamente riconosciuta dall’esercito. Finora però, nonostante le notizie diffuse 

dalla stampa, non si sono manifestati dissensi tra governo e militari, anzi Gizenka e Lundula, d’accordo, 

cercano di democratizzare e conquistare ad un orientamento politico nazionalista l’armata, attraverso un 

giornale per l’esercito ed immettendo quadri politici tra gli ufficiali. Lundula d’altro canto è un acceso 

lumumbista ed è parente di Lumumba. L’esercito è di circa 5.000 uomini, di cui tremila nella zona di 

Stanleyville ed a quanto abbiamo potuto constatare è efficiente e disciplinato. 

C’è anche il tentativo di organizzare una specie di armata popolare, ma non si può dire che sia molto 

avanzata. 

Particolarmente attivi e importanti sono i giovano, che rappresentano l’ala estremista del movimento 

nazionalista. Essi hanno compiti di polizia, cui assolvono dignitosamente.766 

 

Le sensazioni del dirigente italiano, probabilmente influenzate dall’apprezzamento che egli 

aveva per Gizenga e la sua esperienza di resistenza al neocolonialismo, riguardavano un 

tentativo di autogoverno locale che ricercava il consenso popolare anche attraverso la radio 

o la stampa, secondo modelli di comunicazione appresi dai congolesi in Unione Sovietica 

o nei paesi dell’Europa dell’est. Tuttavia, l’assenza di organizzazioni sindacali e di una 

reale mobilitazione permanente delle masse, che Ledda identifica con il sistema guineano e 

con le sue assemblee popolari e i suoi comizi, non aveva permesso «un’azione in 

profondità». Nonostante queste lacune, il consenso popolare rimaneva forte, poiché “il 

lumumbismo” rappresentava l’ideale nazionalista e anticoloniale congolese e questo 

continuava ad attrarre nella Provincia orientale centinaia di oppositori politici al regime del 

presidente Kasavubu e del generale Mobutu. L’obiettivo dei seguaci di Gizenga era unire 

la miriade di movimenti e partiti esistenti in un unico fronte lumumbista, per rafforzare le 

posizioni dei resistenti del Kivu a prescindere dall’appartenenza etnica o politica, ma sulla 

base di un comune sentimento antimperialista. Ancora una volta, i comunisti italiani 
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sembrarono apprezzare un “frontismo” che allargasse l’alleanza anche ai non marxisti, non 

costruito su rapporti di classe che – nei territori subsahariani – potevano rivelarsi 

controproducenti, ma sull’obiettivo comune della liberazione (non solo politica, ma anche 

culturale ed economica) dall’egemonia europea. Tale emancipazione non poteva certo 

attuarsi attraverso schemi preimpostati proprio in Europa, ma doveva ispirarcisi per dar 

vita a una via originale per il progresso dell’Africa767.  

Ledda registrava come, sotto l’apparente tranquillità, si cominciasse a risentire del blocco 

economico che circondava la Provincia orientale e che veniva aggirato solo da alcuni 

contrabbandieri greci che commerciavano attraverso i confini chiusi del Sudan e 

dell’Uganda. Il governo di Stanleyville stava cercando di rimediare a questa situazione di 

penuria di bisogni di prima necessità che affliggeva il territorio e aveva inviato missioni 

economiche in Grecia e in Egitto, tentando di scambiare le materie prime di cui era ricco il 

Kivu con beni alimentari. Ledda aggiunse: 

 

Particolare importante in questo campo: abbiamo trovato a Stanley due uomini di affari della Germania 

occidentale che hanno stipulato un accordo commerciale con il governo (il loro viaggio a quanto ci hanno 

detto, doveva essere ignorato dai belgi). 

Presente inoltre un incaricato di affari iugoslavo. Eminenza grigia di tutta l’attività economica è un greco, un 

certo Kostis, vecchio amico di Lumumba e cittadino congolese, che a suo tempo fu partigiano con Markos e 

venne da questo arrestato. Kostis è abbastanza anticomunista, ma è un nazionalista convinto. 

Da rilevare in fine l’assenza di incaricati d’affari dei paesi socialisti.768 

 

Gizenga, secondo il punto di vista di Ledda, non era un avventato e agiva con molta 

intelligenza politica. Aveva impedito che i giovani – l’elemento più “rivoluzionario” dei 

lumumbisti – potessero organizzare manifestazioni violente contro gli inviati ONU o 

contro altri europei, cercando di dare un’immagine affidabile del proprio governo. Inoltre, 

nel suo tentativo di unificazione e di centralizzazione del paese, aveva avviato trattative 

con tutti i dirigenti politici dei partiti di Léopoldville che non erano direttamente implicati 

nell’omicidio Lumumba. Ancora una volta, dunque, si ricercava un allargamento del fronte 

antimperialista a tutti coloro che si opponevano all’infiltrazione delle potenze occidentali 

negli affari africani e di tutto il terzo mondo. Questo realismo, però, non lo poneva in una 

posizione di sudditanza verso gli europei e gli americani, che dovevano rimanere esclusi 

dal dialogo tra le parti: al contrario, l’amministrazione della Provincia orientale era l’unica 

ad avere quadri interamente “africanizzati”. 
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In politica estera, Ledda registrava che: 

 

Il governo ha un orientamento neutralista con evidenti influenze nasseriane. Non vi è ostilità verso i paesi 

socialisti, anzi c’è manifesta simpatia. Ma le reazioni sono di due tipi: 

1) – di chi si lamenta che l’URSS non sorvoli clandestinamente gli stati confinanti il Congo per portare 

armi; 

2) – di chi si preoccupa che una presenza troppo evidente del campo socialista favorisca l’accusa di 

comunismo che viene gettata nella provincia. 

Esiste certamente una seria pressione degli egiziani per impedire una presenza dei paesi socialisti, e non si 

capisce bene [se] essa sia accettata dal governo e se strumentalmente e contingentemente oppure come linea 

politica generale. Certo è che nella provincia orientale non c’è attualmente alcun rappresentante dei paesi 

socialisti, ne tecnico, ne commerciale, ne diplomatico, ne giornalista e non pochi congolesi si sono lamentati 

con noi del fatto. 

Presenti invece – e a giorni si aprirà l’ambasciata – gli iugoslavi in rapporti eccellenti con il governo e con 

l’ONU.769 

 

La politica di dialogo di Gizenga era utilizzata anche verso l’estero, poiché il governo di 

Stanleyville aveva inaugurato alcuni contatti con gli Stati Uniti per cercare di acuire le 

contraddizioni tra Washington, Parigi e Bruxelles. Secondo Ledda, gli americani stavano 

per accettare un accordo sul Congo che prevedesse alcune proposte di Gizenga, tra le quali 

la convocazione del Parlamento e la riunificazione del paese. Per Ledda, questo 

sbilanciamento del leader congolese verso gli USA (testimoniato anche da un viaggio a 

Stanleyville dell’ambasciatore americano) non avrebbe rappresentato un pericolo per il 

movimento anticoloniale, perché si trattava di una manovra dettata da una concreta 

realpolitik, nella consapevolezza che sarebbe stato impossibile liberarsi dei belgi o dei 

francesi senza l’appoggio della Casa Bianca. La sua vocazione nazionalista, però, avrebbe 

lottato contro la penetrazione statunitense nel Congo e il suo dialogo con 

l’amministrazione Kennedy sarebbe stato mirato solo allo scardinamento dell’alleanza 

imperialista, scossa da contraddizioni tra i suoi stessi membri.  

Il viaggio di Ledda e Nahoum verso il Kivu era stato preceduto da incontri con alcuni 

dirigenti del Partito comunista belga, ma i consigli dati ai due inviati italiani avevano 

delineato una situazione «romanzesca» che non era stata poi riscontrata. Nonostante i belgi 

avessero parlato di «parole d’ordine» per entrare nella Provincia orientale e gli avessero 

consigliato di rivolgersi a guide esperte per arrivare da Khartoum al confine con il Congo, i 

due comunisti italiani non ebbero problemi ad affittare un’automobile e a recuperare un 

visto per passare la frontiera. Le amicizie che aveva intessuto Ledda nel suo precedente 
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viaggio nel paese africano, infatti, gli avevano facilitato il suo ingresso nella regione e gli 

avevano permesso di scoprire l’esistenza di un volo per il Ruanda utilizzato dai tecnici 

sovietici per tornare a Mosca. Lo scopo del viaggio dei due dirigenti del PCI era quello di 

dare assistenza politica e militare ai congolesi e la presenza di “Milan” era funzionale 

proprio a fornire un’istruzione militare agli ufficiali del Kivu. L’aiuto di Nahoum, 

nonostante l’accoglienza cordiale, fu sostanzialmente rifiutato dall’esercito di Gizenga, che 

dichiarava di non aver mai voluto alcun tipo di consigliere politico o militare europeo, 

poiché si dicevano gelosi della loro indipendenza nazionale. I tecnici di cui avevano 

bisogno (elettricisti, meccanici, insegnanti, geologi e medici) dovevano essere inviati solo 

attraverso le Nazioni Unite e non per altra strada. I congolesi, tuttavia, fornirono ai due 

italiani una lista di materiale che il PCI avrebbe potuto spedirgli dall’Italia, compresa una 

radio molto potente che avrebbero potuto richiedere ai sovietici grazie ai loro rapporti 

privilegiati. Questi, inoltre, volevano trattare con la FIAT (per l’invio di autoveicoli) e con 

l’ENI (per una fornitura di petrolio) e chiedevano che il Partito comunista potesse fare 

pressioni sul governo di Roma per ritirare la rappresentanza diplomatica a Léopoldville. 

Nonostante il rifiuto di un’assistenza militare da parte del PCI e di Nahoum, il «compagno 

Milan» sarebbe rimasto a Stanleyville anche dopo la partenza di Ledda: 

 

L’ultima questione riguarda il compagno Milan. Egli è rimasto laggiù praticamente inutilizzato. L’unica cosa 

che delle sue esperienze partigiane ha interessato i congolesi è l’idea che i partigiani facevano gli “sten” sui 

monti e quindi hanno chiesto anche loro come fare. Per questo il compagno Milan avrebbe dovuto avere un 

colloquio con il generale Lundula. Per il resto invece egli, salvo novità, rimane inoccupato. 

Abbiamo discusso insieme la questione e abbiamo pensato che egli dovesse rimanere laggiù ancora 20-

30giorni e poi tornare, salvo indicazioni diverse dal partito. Anche perché c’è la questione finanziaria. Infatti, 

il governo non mantiene o rimborsa le spese del soggiorno, al contrario abbiamo dovuto pagare noi tutte le 

spese del soldato che ci è stato dato come scorta per circa 8 giorni.770 

 

Secondo una nota inviata alla Sezione esteri riguardo al viaggio di Ledda, Nahoum – visto 

il rifiuto di un suo impiego come consigliere militare – rimase in Congo solo come 

giornalista, per inviare informazioni al Partito e ai suoi organi stampa771. Lo stesso 

“Milan”, al suo ritorno in Italia, inviò un lungo resoconto alla Direzione del PCI sul suo 

soggiorno a Stanleyville che confermava le osservazioni di Ledda sulla situazione politica 

ed economica del paese e notava, al tempo stesso, come il mito di Lumumba avesse dato 

forza all’opposizione anticoloniale. La sua leggenda beneficiava di tradizioni arcaiche che 

mettevano sullo stesso piano vivi e morti e che facevano parte di una cultura che era 
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771 FG, APCI, Mf. 483, pp. 2715, Nota relativa al viaggio di Ledda, s.d. [1961]. 



258

sopravvissuta al colonialismo e non sarebbe mai stata abbandonata con il progresso tecnico 

e culturale, neanche in una nazione moderna e socialista. Questo particolare mostra come, 

per Nahoum, il contesto africano dovesse essere preso in considerazione per l’edificazione 

di una nuova società  e che alcune consuetudini e folclori non potessero essere cancellati, 

data la loro importanza per l’organizzazione collettiva. Anche per Nahoum, la mancanza di 

un partito organizzato come in Guinea rendeva debole il movimento nazionalista e il suo 

governo, che non riusciva ad amministrare bene il territorio per colpa dell’inesperienza dei 

quadri dirigenziali e politici dei ministeri772. 

“Milan”, nel suo resoconto, insistette sulle richieste di aiuto tecnico (attraverso l’ONU) da 

parte dei congolesi, ma affermò che questi avrebbero avuto anche necessità di consiglieri 

militari per resistere all’assalto delle truppe katanghesi e di Mobutu. Per questo motivo, 

secondo Nahoum, era fondamentale permettere l’istruzione di quadri tecnici e militari in 

Unione Sovietica, dove le scuole, le accademie e le università avrebbero accolto gli 

studenti congolesi. Il viaggio dei due militanti del PCI in Congo era avvenuto mentre si 

stavano svolgendo importanti eventi nel paese, tra i quali l’arresto in aprile ’61 di Moise 

Tschombé da parte di truppe fedeli a Kasavubu. Per questo motivo, Nahoum ci teneva a 

precisare che Gizenga non aveva nessuna intenzione di trovare accordi con il governo di 

Léopoldville, che ormai controllava nuovamente il Katanga, ma che stava cercando di 

dialogare con tutti quei «governi fantoccio» che sorgevano all’interno della Repubblica 

democratica del Congo per sconfiggere gli assassini di Lumumba. La sua azione politica, 

tendente verso l’unione di tutte le forze nazionaliste, era sempre mirata all’abbattimento 

del regime neocoloniale di Mobutu e Kasavubu, che avevano cercato di scaricare le loro 

responsabilità su Tschombé senza riuscirci. Per ricercare l’unità delle forze anticoloniali, 

Gizenga aveva fatto «qualche concessione all’anticomunismo» per controbattere alla 

propaganda occidentale che lo qualificava come marxista, ma la buona ricezione di Radio 

Mosca sul territorio e i contatti con i paesi socialisti dimostravano che era un’operazione 

causata dalle condizioni terribili imposte dal blocco commerciale. 

Nahoum descrisse in maniera puntuale soprattutto la situazione militare del paese, visto 

che era stata la sua competenza in materia a spingere la Direzione del PCI ad inviarlo in 

Congo: 

 

Situazione militare. È caratterizzata dall’organizzazione prettamente mercenaria dell’Armata Nazionale 

Congolese. I soldati erano stati abituati dai belgi a considerare il servizio militare come un mestiere ben 

retribuito ed è stato fino ad oggi impossibile cambiare le cose. Il governo Kisenga è cosciente della estrema 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
772 FG, APCI, Mf. 483, pp. 2717-2733, Nota di un ritorno da un viaggio nel Congo di Milan (Isacco 
Nahoum), aprile-maggio 1961. 
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debolezza politica dell’Armata (anche nella Provincia Orientale) e cerca di fare ogni sforzo per migliorare la 

situazione. I soldati congolesi ricevono una paga di 4.500 franchi al mese (£. 54.000) e i sottufficiali del 

doppio. Gli ufficiali vanno da fr. 10.000 a 35.000 mensili. Il problema di pagare regolarmente i soldati è 

grave per il governo della Repubblica. Infatti nella zona sottoposta al governo Kisenga vi sono circa 10.000 

soldati e gendarmi che costano 50 milioni di franchi al mese. La caratteristica mercenaria dell’armata fa sì 

che i soldati sono disciplinati e discretamente inquadrati se ricevono regolarmente la paga. 

Lo spirito di sacrificio, la capacità combattiva, la coscienza politica lasciano quindi molto a desiderare. Nel 

Congo si è di fronte ad una armata che non ha nulla a che fare con armate di liberazione nazionale formatesi 

nel fuoco della lotta (per es. Cuba, Algeria, ecc.); non è un’armata di popolo e per il popolo ma piuttosto una 

casta (contribuisce a ciò la lingua Lingalà che i soldati adoperano generalmente e la paga elevata). 

Questi gravi difetti pesano nella situazione congolese perché ufficiali e soldati si considerano membri di una 

strana Armata Nazionale Congolese che sarebbe unica in tutto il Congo, nostante l’enorme differenza di 

situazione a Stan a Leo e nel Katanga. Abbiamo parlato con numerosi soldati e anche ufficiali che hanno 

decisamente affermato di considerarsi “fratelli” di quelli delle armate che di fatto sono al servizio dei belgi e 

dei loro complici. In questo atteggiamento potrà esserci un lato umano anche commovente, ma si può 

immaginare quale sia lo spirito combattivo di questo esercito. Infatti, è noto che seri combattimenti tra soldati 

congolesi non sono mai avvenuti neppure nei momenti più drammatici. È più facile che si verifichino 

incidenti tra soldati congolesi e truppe dell’ONU.773 

 

Nahoum riferì anche che il 15 aprile del 1961 si erano riuniti ufficiali degli eserciti delle 

varie province del Congo e avevano firmato un accordo per il cessate il fuoco, per 

l’unificazione dell’Armata congolese, per l’arresto di chi si opponeva all’unità e 

all’indipendenza della nazione e per la convocazione del Parlamento. Grazie a questo 

incontro si era sbloccata anche la situazione economica ed erano ripresi i traffici 

commerciali sul fiume Congo tra Léopoldville e Stanleyville. Ma la ripresa delle attività 

minerarie, principale risorsa della Provincia orientale, procedeva ancora a rilento per 

mancanza di tecnici e di lavoratori specializzati. Si prospettava, inoltre, la stipula di 

accordi commerciali con i paesi socialisti per riavviare l’economia della zona, depressa da 

mesi di embargo.  

La competenza del «compagno Milan» in materia militare gli aveva permesso di stabilire 

relazioni stabili e amichevoli con gli ufficiali dell’esercito, che lo consideravano 

un’autorità in materia di guerriglia. Nahoum consigliò ai soldati del Kivu di costituire una 

milizia volontaria, composta da giovani lumumbisti, per poter contare sulla fedeltà di 

truppe nel caso di un colpo di mano del governo di Léopoldville nei confronti dell’Armata. 

Per sopperire alla mancanza di munizioni e di fucili, l’inviato comunista italiano insegnò ai 

congolesi come costruire i mitra “sten” artigianalmente: 
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Ho suggerito agli amici congolesi di fabbricare sul posto il mitra tipo “sten”; si tratta di un’arma molto 

semplice, che è già in dotazione nell’armata, che non richiede particolari attrezzature per essere costruita. 

Durante la guerra partigiana in Italia alcune formazioni hanno costruito “sten” in piccole officine spesso 

improvvisate. Ho suggerito che intanto si provveda a riunire a Stan le macchine indispensabili (torni, frese, 

presse, attrezzatura d’officina, ecc.), i forni per colare l’acciaio mi è stato detto che sono a Watsa, sempre 

nella Provincia Orientale, ma in proposito non posso dare garanzie e quindi si dovrebbe essere preparati ad 

affrontare fusioni di fortuna.774 

 

Ma lo stesso Nahoum si disse convinto che i congolesi non fossero in grado di 

«organizzare e portare a buon fine tale produzione di armi di tipo “sten”», poiché era 

necessaria la presenza di un tecnico molto capace (magari inviato in veste di giornalista) 

che potesse preparare un piano di produzione dei mitra con la collaborazione del governo 

di Stanleyville. Allo stesso tempo, questo tecnico avrebbe dovuto avviare la produzione di 

pallottole calibro 9 per quel tipo di fucili, grazie all’apporto di stampi, presse e altri mezzi 

di fortuna per la colatura del piombo, presente nel paese in grandi quantità. Nahoum 

ipotizzava che sarebbe stato ancora meglio studiare il modo di produrre dei bazooka e 

relativi «proiettili a razzo perforanti od esplosivi», di non difficile costruzione. A questo 

tipo di assistenza si doveva aggiungere la costruzione di una stazione radio potente (da 

costruire in Italia o altrove) da portare in Congo, magari attraverso le truppe etiopi 

dell’ONU presenti sul posto, in ottimi rapporti con il governo Gizenga. 

La Provincia orientale aveva anche bisogno di un concreto aiuto finanziario, da effettuare 

attraverso l’invio di corrieri (presentati come giornalisti) per stipulare accordi commerciali 

o attraverso una «società occidentale» con le «necessarie garanzie» : 

 

Attraverso una Società “occidentale” che dia le necessarie garanzie (che eventualmente potrebbe all’uopo 

costituirsi) versare in una banca svizzera un importo mensile di circa un milione di dollari (potrebbe trattarsi 

di un deposito di garanzia per l’importazione di merci dalla Provincia Orientale). Il governo di Stanleyville, 

contando su tale deposito mensile, potrebbe emettere un decreto legge che dà facoltà ai residenti europei di 

versare una percentuale dei loro proventi (diciamo 10% dei salari e stipendi, 5% del fatturato dei 

commercianti) presso la Banca Nazionale Congolese che emetterebbe apposite lettere di credito pagabili in 

Europa in dollari. Si può essere certi che con tale misura (economicamente di grande prestigio) i franchi 

congolesi tornerebbero immediatamente ad affluire alla Banca Nazionale Congolese e il fenomeno della fuga 

della moneta verrebbe immediatamente stroncato. Infatti, i residenti europei avrebbero tutto l’interesse ad 

effettuare i versamenti, essendo garantiti di poter disporre in Europa di moneta pregiata. Il circolante 

tornerebbe ad affluire, gli scambi commerciali sarebbero facilitati e molti tecnici si recherebbero nel Congo 

più volentieri sapendo di poter inviare alle famiglie parte dei loro proventi. Il governo Kisenga potrebbe 

disporre del denaro che gli necessita. La manovra del governo belga per svuotare la Provincia Orientale del 
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suo circolante sarebbe sventata e ciò in attesa di poter effettuare il cambio della moneta (che potrà decidere il 

Parlamento).775 

 

Il lavoro di Nahoum in Congo, dunque, era mirato a offrire al governo Gizenga un 

concreto aiuto del PCI, soprattutto di carattere tecnico e organizzativo, ma anche militare. 

Il Partito comunista avrebbe dovuto fare da tramite con società commerciali italiane per 

finanziare la Provincia orientale, mettendo in contatto gli interlocutori e indicando la via 

migliore per giungere nella zona. Quest’operazione di collegamento, però, incontrò diverse 

difficoltà con l’evolversi della situazione congolese e internazionale, con tensioni sempre 

più acute nel terzo mondo, soprattutto in Asia sudorientale e in America latina. In Congo, 

Tschombé sconfessò la riunificazione del Katanga allo stato centrale e il conflitto riprese in 

breve tempo. La morte di Dag Hammarskjoeld in un misterioso incidente aereo nei cieli 

congolesi non fece che aggravare la situazione, anche per il rafforzamento della missione 

ONU e l’inizio di azioni militari dei caschi blu. Le pesanti perdite delle truppe delle 

Nazioni Unite amplificarono l’eco del conflitto congolese in tutto il mondo, compresa 

l’Italia (13 aviatori morirono scambiati per mercenari belgi), ma il pesante intervento 

internazionale mise alle corde il Katanga e costrinse Tschombé al dialogo. Tuttavia, nel 

gennaio del 1962, le truppe del governo di Léopoldville penetrarono nel Kivu e ne 

distrussero le difese, conquistando Stanleyville e imprigionando Gizenga776. Senza la guida 

del leader lumumbista, le aree orientali del paese sarebbero cadute in preda al caos, 

vanificando ogni tentativo di aiuto da parte del blocco socialista e dei partiti comunisti del 

mondo. In una nota della Sezione esteri del PCI del 1962 ai legge: 

 

Il nostro spirito internazionalista si è manifestato anche nell’azione da noi condotta verso il CONGO. Il 

nostro Partito ha inviato due compagni in quel paese, LEDDA e MILAN, superando anche notevoli ostacoli, 

dando appoggio al movimento di LUMUMBA prima, e tentando di aiutare concretamente GIZENGA poi.  

Oggi sosteniamo l’azione che un gruppo di avvocati conduce internazionalmente per salvare la vita di 

GIZENGA.777 

 

Il ruolo degli avvocati nella difesa dei prigionieri politici africani, che si sarebbe rivelato 

fondamentale per le relazioni tra i partiti comunisti occidentali e i movimenti anticoloniali, 

sarà più avanti oggetto di analisi. Questo estratto, però, mostra come la situazione fosse 

degenerata verso una reazione sempre più cruenta del neocolonialismo secondo il punto di 

vista del PCI ma anche dalla prospettiva dell’intero movimento comunista. Il colpo di coda 
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reazionario scatenato dalle potenze imperialiste in Congo era la dimostrazione che – pur 

risultando la strada giusta da seguire, avendo provocato timori e paure nelle potenze 

occidentali – la causa anticoloniale doveva essere rafforzata, prendendo il possesso dei 

mezzi di produzione e delle risorse locali per recuperare il terreno perduto. Un estratto di 

un opuscolo dedicato alla Conferenza panafricana del Cairo del 1961, conservato 

nell’archivio del PCF, illustra bene quest’idea: 

 

A la lueur de ces considérations, je me permets de déclarer ici que tout ce que le peuple du Congo a consenti 

comme sacrifice, tous les efforts déployés par les peuples africains indépendants et par tous les peuples libres 

en vue de renforcer la cause de la liberté au Congo constituent un actif immense de grandes réserves 

d’énergie qui permettront de récupérer le terrain perdu devant l’offensive impérialiste menée contre le peuple 

congolais et de garantir la marche de la liberté dans les autres parties du continent africain.778 

 

La conquista dei mezzi di produzione (in questo caso si trattava delle miniere e dei 

giacimenti sfruttati dagli europei) avrebbe permesso di foraggiare la lotta contro lo 

sfruttamento e il dominio coloniale, ma ciò presupponeva una svolta in senso marxista 

della lotta, indirizzandola verso un tentativo di rivoluzione sociale e di cambiamento 

radicale delle strutture della società. In tale prospettiva si inseriva la consapevolezza che il 

movimento anticoloniale fosse caduta in errore su alcuni punti focali che ne avevano 

guidato la battaglia indipendentista. Grazie a tali mancanze, gli « ennemis de la liberté » 

erano riusciti a consolidare la loro posizione in Africa e « priver le peuple du Congo du 

fruit de ses sacrifices ».Uno di questi sbagli consisteva nel non aver saputo leggere 

correttamente la situazione africana, nella convinzione che « l’impérialisme avait pris fin 

en Afrique, qu’il s’était départi de ses ambitions et se préparait à un départ définitif », 

senza rendersi conto che vecchi e nuovi dominatori erano intenzionati a conservare il 

proprio potere e a rafforzare la propria posizione. L’altro errore fondamentale, secondo tale 

visione, concerneva l’intera percezione della grande alleanza antimperialista che era stata 

prospettata dalla politica sovietica della coesistenza pacifica: i paesi occidentali, nella loro 

strenua reazione per mantenere il controllo dell’Africa, avevano superato le proprie 

divisioni e le contraddizioni insite nel sistema occidentale, mentre il movimento 

anticoloniale e quello comunista non avevano saputo far fronte comune contro 

l’aggressione, capitolando di fronte alla violenza perpetrata in Congo779. Si trattava, 

dunque, di una vera e propria ammissione di sconfitta, un colpo durissimo per coloro che 

avevano pensato che si potesse giungere a una completa emancipazione del continente e 
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una perdita di credibilità per l’Unione Sovietica, che non aveva saputo difendere le lotte 

indipendentiste.  

 

6.2 Le tensioni tra URSS e Guinea e il “golpe” degli insegnanti. 

Tra la fine del 1961 e l’inizio dell’anno successivo, la Guinea si trovò ad affrontare 

pressanti questioni economiche e finanziarie. L’assistenza sovietica, seppur massiccia, non 

aveva dato i frutti sperati e la società guineana rimaneva impreparata a uno sviluppo 

industriale e alla modernizzazione delle sue strutture economiche. Queste, infatti, 

rimanevano ancora legate a vecchie consuetudini tradizionali, ereditate dal colonialismo e 

dall’epoca pre-coloniale, che il governo non era riuscito a riformare dopo la fuga 

precipitosa dei francesi nell’autunno del ’58. Nonostante i proclami del presidente Sékou 

Touré sulla politica di nazionalizzazioni perseguita dal governo, le maggiori aziende del 

paese erano ancora in mano a grandi trust stranieri e tra questi c’erano le miniere di bauxite 

di Fria, in mano alla Péchiney, la più grande impresa di alluminio francese780. Inoltre, la 

formazione di classi medie impiegatizie – costituite da quadri africani che avevano preso il 

posto degli europei nella Pubblica amministrazione – aveva dato il via a un aumento delle 

diseguaglianze in quella “massa” interclassista che il PDG considerava come suo bacino 

naturale di consensi. I sindacati e i partiti comunisti italiani e francesi avevano spesso 

criticato questo lassismo nell’impedire la ribalta di una borghesia parassitaria e 

individualista in Africa e la Guinea non fece eccezione. Nonostante si apprezzassero i 

tentativi di nazionalizzazione e di sviluppo di una via economica non-capitalista, si era 

consapevoli che sarebbe stata necessaria una trasformazione in senso socialista della 

società, prendendo atto che una lotta di classe sarebbe stata fondamentale per permettere ai 

lavoratori, agli studenti e agli intellettuali di abbattere gli interessi dei nuovi strati borghesi 

della popolazione. Anche la sinistra del Partito democratico di Guinea si era schierata per 

una più massiccia trasformazione delle strutture, confidando in un ruolo più attivo della 

classe operaia e dei contadini, rappresentati dal sindacato. Insieme a queste rivendicazioni, 

era evidente un malcontento a livello governativo riguardo alla scarsa utilità della 

cooperazione sovietica, che non aveva raggiunto gli obiettivi prefissati a causa di calcoli 

errati sulle politiche di sviluppo, di errori nella distribuzione dei fondi e della corruzione 

crescente tra coloro che gestivano gli aiuti provenienti dal blocco socialista781. Sékou 

Touré, partecipando alla Conferenza dei non-allineati a Belgrado, volle ribadire al mondo 

di non essere l’alleato privilegiato di Mosca in Africa: pur vicini nella politica 
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antimperialista, l’Unione Sovietica e la Guinea erano due stati profondamente diversi e 

Conakry non desiderava entrare a far parte di una logica bipolare. Allo stesso tempo, 

infatti, il presidente guineano allacciò contatti con gli USA e con la Francia, dimostrando 

di poter richiedere l’assistenza di tutti, senza barriere ideologiche782. Inoltre, lo scacco 

subito dall’URSS in Congo in quel cruciale anno 1961 aveva convinto il PDG che l’aiuto 

del Cremlino non sarebbe bastato a cementificare uno stato indipendente e a proteggerlo da 

ripercussioni esterne783. In questo primo periodo d’indipendenza della Guinea, come già 

visto, le relazioni diplomatiche con la Francia erano state interrotte e l’ambasciata 

guineana per l’Europa occidentale si trovava a Roma. Fatte salve le implicazioni a livello 

relazionale tra comunisti italiani e Conakry, facilitate dalla presenza permanente di 

esponenti del PDG in Italia, la decisione di stabilire una sede diplomatica in Italia invece 

che a Parigi doveva essere un segnale di rottura importante con il passato. Ma le relazioni 

franco-guineane si stavano rapidamente riallacciando già dal biennio 1961-62, quando – 

attraverso l’ambasciata di Roma – venne stabilita una corrispondenza tra incaricati del 

Ministero degli esteri francese e governo di Conakry, per finire, poi, con un viaggio di 

François Mitterrand in Guinea e la creazione di un comitato di amicizia franco-

guineano784. Dei rapporti tra Kennedy e Sékou Touré, invece, si è già ampiamente parlato 

in precedenza, ma – in generale – la linea stabilita dal PDG era volta a proteggere 

dall’esterno la comunità nazionale, stabilendo un netto confine tra « Nous » e « Eux ». In 

un contesto di guerra fredda, agli occhi di Touré, il pericolo esteriore per l’indipendenza 

nazionale proveniva dai tentativi di infiltrazione delle grandi potenze attraverso elementi 

interni, delle “quinte colonne” pronte a rovesciare il governo attraverso colpi di stato. Tale 

timore fu utilizzato strumentalmente anche per mantenere distanze dai due blocchi, 

denunciando tentativi di golpe orditi dalle diverse potenze mondiali785. 

Le aperture a ovest del governo guineano causarono strascichi a livello politico interno ed 

estero, poiché l’Unione Sovietica non fu più percepita come una potenza capace di far 

fronte al sottosviluppo africano e a Conakry si tentò un allontanamento improvviso da 

Mosca. Fu così che lo spostamento troppo a sinistra di una parte del sindacato nazionale, la 

federazione degli insegnanti, causò uno strappo diplomatico tra l’URSS e la Guinea. 

Infatti, una serie di proteste di professori e alunni, scattate nel novembre 1961 contro la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
782 S. Mazov, A distant front, cit., pp. 132-137. 
783 A. Iandolo, The rise and fall, cit., pp. 683-704. 
784 A. Lewin, Jacques Foccart et Ahmed Sékou Touré, «Les Cahiers du Centre des Recherches Historiques», 
30, 2009, pp. 1-9. 
785 C. Pauthier, L’indépendance ambiguë. Construction nationale, anticolonialisme et pluralisme culturel en 
Guinée (1945-2010), tesi di dottorato conseguita al CESSMA, Paris 7 Diderot sotto la direzione di Odile 
Goerg, 16/05/2014. 
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riforma dell’insegnamento, furono subito additate dal presidente come un tentativo di 

colpo di stato. Sékou Touré aveva già subito presunti complotti contro di lui che erano 

sempre stati attribuiti a frange reazionarie, legate alla Francia786. Per la prima volta, 

l’Unione Sovietica – e in particolare l’ambasciatore Pavel Gerasimov – fu accusata di aver 

sostenuto e finanziato i cospiratori. I diplomatici sovietici vennero allontanati dal paese e si 

operò anche un riassestamento del sindacato, che con le sue teorizzazioni operaiste e 

classiste era scivolato fuori dalla linea del PDG. Secondo un articolo di Philippe Decraene 

su “Le Monde”, i professori erano scesi in piazza guidati dal sindacalista Keita 

Koumandian, rivale politico di Touré e membro della sinistra radicale del PDG: questi 

richiedevano un aumento dei salari e migliori condizioni lavorative. Le manifestazioni 

degli insegnanti e degli studenti furono represse con fermezza e i membri del sindacato 

degli insegnanti (legati all’estrema sinistra) furono incarcerati e condannati a cinque anni 

di reclusione per « tendances communistes hostiles au non-engagement » che il governo 

voleva rispettare787. Gli insegnanti furono accusati di essere manovrati dall’URSS per dare 

un’impostazione più marcatamente comunista al paese. 

Inizialmente, gli ambienti vicini al Partito comunista francese giudicarono la protesta dei 

docenti come un’espressione di velleità corporative, poiché sembrava che il presidente 

Touré fosse ancora molto vicino al blocco socialista (sempre nel ’61 aveva vinto il premio 

Lenin per la pace con Fidel Castro788), ma più la frattura tra URSS e Guinea si allargava, 

più la percezione degli eventi cambiava. Uno dei responsabili della politica estera del PCF, 

Georges Lachenal, ricevette dai suoi collaboratori un articolo del “New York Herald 

Tribune”, tradotto in francese, a proposito della situazione in Guinea e in questo testo il 

governo americano – rifiutandosi di aiutare Conakry al momento dell’indipendenza – 

veniva ritenuto responsabile di aver spinto virtualmente il paese africano nelle braccia 

dell’Unione Sovietica, anche se andava riconosciuto a Sékou Touré che aveva saputo 

allontanarsi da questo abbraccio ideale del Cremlino.  

 

Nous devons en remercier la conduite outrageante et grossière des communistes russes et de leurs agents à 

Conakry. Au cours de ses relations de trois années avec l’Union Soviétique, Sékou Touré s’est aperçu que le 

prix du matériel soviétique de second ordre qu’il recevait était de beaucoup supérieur à ce qu’il était prêt à 

payer. Le prix c’était un tombeau politique, sinon physique, que les communistes lui préparaient. Lorsqu’en 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
786 Complot en Guinée, «l’Humanité», 22/4/1960. 
787 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52P. Decraene, Guinée, an IV: voyage au bout de la nuit. II – La 
révolte des intellectuels, « Le Monde », 29/12/1961,  
788 Fidel Castro, Sékou Touré et cinq autres personnalités: prix Lénine international de la paix, 
«l’Humanité» , 1/5/1961. 
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décembre dernier, il a découvert leur plan de conquête du pouvoir, Sékou Touré a renvoyé l’ambassadeur 

soviétique avec ses conspirateur […].789 

 

L’articolo del quotidiano statunitense, vicino alla posizione di Kennedy e dei democratici, 

riteneva giusta un’offensiva economica e culturale nel terzo mondo per contrastare 

l’espansione comunista e rifiutava la vecchia tesi del containment, che aveva respinto le 

richieste di una parte della popolazione globale aprendo spazi all’azione sovietica. Questo 

testo, dunque, agli occhi dei comunisti francesi fu la conferma di una nuova strategia 

americana volta a riconquistare il terreno perduto nei paesi dell’Africa subsahariana 

francofona. 

I dubbi sugli intenti di Sékou Touré furono confermati anche in altri documenti inviati alla 

Section de politique extérieure comunista. Yves Benot, militante del PCF, corrispondente 

del periodico di partito “France Nouvelle” e storico di posizioni nettamente 

anticolonialiste, fu uno dei testimoni della reazione del presidente guineano al presunto 

complotto e dell’instaurazione di un clima di oppressione che avrebbe portato alla 

soppressione di tutte le libertà democratiche e al rafforzamento del ruolo del partito unico, 

identificato con lo stato stesso790. Benot, che era professore alla scuola superiore di 

Conakry, affermò che il disastro dell’economia guineana, che si era abbattuto su uno stato 

giovane nonostante gli aiuti dal blocco socialista, aveva spinto Sékou Touré a cercare 

l’appoggio dell’Occidente e riavvicinarsi alla Francia. Questo sarebbe stato l’unico modo 

per garantire un volume di esportazioni alla Guinea che le “democrazie popolari” non 

avevano potuto dare. Tra i nuovi partner del governo del PDG, secondo il professore 

francese, ci sarebbe stata anche la Germania federale, il paese europeo che – agli occhi dei 

comunisti francesi – più rappresentava la reazione e il capitalismo americano. Così si 

espresse Benot in una nota inviata alla POLEX del PCF: 

 

Avec le recul par rapport aux événements de novembre dernier, il apparaît de plus en plus clairement que le 

gouvernement guinéen sous le prétexte de « complot », a voulu faire d’une pierre deux coups : 

- d’une part, en finir avec une opposition intérieure, dont l’action s’appuyait sur un mécontentement 

réel dans différentes couches sociales, et risquait de rencontrer un crédit grandissant ; 

- de l’autre, prendre certaines distances par rapport à l’Union Soviétique et autres pays du camp 

socialiste, afin de faciliter le rapprochement de la Guinée avec les occidentaux.791 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
789 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 31, La Guinée apprend une leçon, New York Herald Tribune, 
15/10/1962, trad. fr., indirizzato a Georges Lachenal. 
790 Sul partito-stato Cfr.: J. S. Canale, Théorie et pratique du « Parti-Etat », cit., pp. 296-310. 
791 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Note sur l’évolution de la situation en Guinée, 14/2/1962. 
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Benot riferiva anche di un incontro avvenuto tra Sékou Touré e il ministro degli esteri 

sovietico, Mikoyan, che si era svolto in un clima di tensione palpabile ed era durato diverse 

ore. Nonostante l’accoglienza cordiale al delegato del Cremlino, alla fine dell’incontro non 

era stato redatto un comunicato comune, lasciando pensare che l’intesa tra i due paesi 

rimanesse lontana. Il discorso pubblico di Mikoyan in occasione dell’inaugurazione di 

un’esposizione sovietica a Conakry era comunque stato pubblicato dal quotidiano del 

PDG, “Horoya”, ma il diverso e migliore trattamento riservato al presidente della 

Repubblica federale tedesca provava la volontà guineana di avvicinarsi all’Occidente: 

 

Le jour de l’arrivée de Luebke à Conakry, les autorités ont décrété une demi-journée chômée et payée afin de 

permettre un large accueil populaire. Dans l’Express du 25/1, F. Mitterrand pouvait écrire : « la réception 

réservé aux allemands de l’ouest a pris ici une signification nettement plus vaste qu’un banal échange de 

courtoisie ». Un prêt de 500 millions de marks aurait, selon la presse, été consenti par la République Fédérale 

au gouvernement guinéen. A noter que l’arrive du Président de la République Fédérale avait été précédé de la 

publication dans « Horoya » d’un article du « Die Welt » dans lequel le « néo-colonialisme » de l’est est 

considéré comme « plus dangereux que le colonialisme agonisant de l’occident ».792 

 

Lo stesso documento riportava altri dati riguardo all’inaugurazione di una nuova 

cooperazione proficua della Guinea con gli Stati Uniti, con una scorta triennale di riso, 

farina e grano inviati dagli USA al paese africano per un valore complessivo di 7,5 milioni 

di dollari: i guineani avrebbero potuto rivendere la merce in valuta locale per finanziare lo 

sviluppo produttivo. Washington pretendeva la restituzione del 76% della somma ricavata 

al 4% d’interesse, ma avrebbe anche fornito 150 borse di studio per altrettanti studenti 

della Guinea, in maniera tale da permettere loro l’apprendimento di moderne tecniche 

agricole. La Casa Bianca, inoltre, avrebbe assistito il governo di Conakry nell’installazione 

di impianti industriali e nell’elettrificazione di intere zone e di villaggi rurali, oltre ad 

impegnarsi nella formazione professionale di quadri specializzati nel campo produttivo e 

amministrativo. Benot era convinto che la politica di Sékou Touré, che negava una 

problematica “di classe” in Africa, avrebbe rafforzato delle “categorie parassitarie” insite 

nella popolazione. La via non capitalista stava per essere rimpiazzata da un nuovo 

capitalismo di stato, finanziato dall’Occidente, che la borghesia e i gruppi di potere locali, 

grazie alla corruzione alla disonestà, potevano sfruttare per speculare sulla povera gente 
793. La visione di Benot non teneva conto degli errori compiuti dal Cremlino nelle sue 

iniziative di cooperazione con la Guinea o con il Mali, analizzati invece da Alessandro 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
792 Ibid. 
793 Ibid. 



268

Iandolo grazie all’apporto di fonti sovietiche inedite794. Secondo il professore francese, 

invece, le « raisons de classe » erano state il principale motivo dello scatenamento di un 

anticomunismo interno molto forte, guidato dai nuovi ceti borghesi. Tuttavia, Sékou Touré 

continuava a negare questo problema, indicando il Partito democratico di Guinea come 

organizzazione rivoluzionaria di tutto il popolo e affermando che « il n’y a pas […] dans 

notre parti des couches sociales qui puissent prétendre incarner le peuple, exprimer pour 

lui sa volonté, diriger à sa place la révolution… la prééminence du parti ne saurait donc 

reposer sur des quelconques critères sociaux »795. Dunque, egli sosteneva il superamento 

della concezione di classe proposta dal marxismo, ormai inutile di fronte all’accesso al 

potere di tutto il popolo attraverso il partito796. Questa battaglia del presidente guineano 

contro una divisione classista della società lo avrebbe portato allo scontro con i comunisti. 

In generale, è evidente come questa sterzata del PDG verso occidente avesse provocato 

timori e reazioni all’interno del blocco socialista, che credettero in una svolta autoritaria 

del governo guineano, sul modello delle dittature “fantoccio” installate da Washington in 

altri stati del terzo mondo, tra le quali erano ben impresse nella mente dei comunisti quelle 

del Congo, del Vietnam o del Guatemala. Secondo la POLEX del PCF, questo rischio 

doveva essere evitato cercando di non interrompere i rapporti con Conakry e – al contempo 

– mantenendo i legami con gli elementi della sinistra del PDG797.  

Al contrario, in seno al Partito comunista italiano, riprendendo i concetti espressi da 

Togliatti a partire dal 1956 sulla nascita di un mondo policentrico, l’ala maggioritaria 

pensava che la crisi politica in Guinea fosse stata causata dalle continue spinte dei 

comunisti francesi e sovietici verso una più forte scelta socialista e per una lotta di classe 

nella società africana. Nel novembre del 1961, in contemporanea con le manifestazioni 

degli insegnanti a Conakry, a Roma si era svolto il Comitato centrale del PCI, dove erano 

sorti molti dubbi e discussioni sulla linea che il Partito doveva tenere in Italia e all’estero 

di fronte a cambiamenti così importanti avvenuti nel mondo dal ‘56. La discussione, già 

citata in precedenza, tra Velio Spano e Cesare Luporini a proposito del ruolo dei comunisti 

nel mondo ex-coloniale, prendeva come esempio la situazione guineana. Luporini, di 

fronte agli eventi del paese africano, si domandava quale fosse il futuro di una lotta che 

puntava solo all’indipendenza nazionale e che – senza la guida dei comunisti – mancava di 

rivendicazioni di classe798, mentre Spano, al contrario, rimproverava ai comunisti francesi 
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795 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Note sur l’évolution de la situation en Guinée, 14/2/1962. 
796 B. Charles, Un parti politique africain, cit., pp. 312-359. 
797 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Note sur l’évolution de la situation en Guinée, 14/2/1962. 
798 Intervento di C. Luporini al Comitato centrale del PCI del novembre 1961, trascritto integralmente in: M. 
L. Righi (dir.), Il Pci e lo stalinismo, cit., p. 264-265 
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di non aver saputo analizzare le condizioni locali e di aver tentato di costringere gli 

indipendentisti guineani entro gabbie ideologiche preordinate. Secondo il senatore sardo, 

infatti, ciò avrebbe potuto giocare contro l’interesse stesso del movimento comunista, 

allontanando l’Africa dal blocco socialista799. 

 Nonostante gli intenti conciliatori dei dirigenti del PCF, la crisi diplomatica con Mosca si 

ripercosse su tutti i comunisti presenti nel paese. La nuova attitudine di Sékou Touré aveva 

accresciuto l’inquietudine di tutti quei tecnici e professori che lo stesso Partito francese 

aveva inviato in Guinea. La loro posizione era divenuta improvvisamente molto difficile, 

soprattutto per coloro che avevano un ruolo attivo negli istituti scolastici del paese, come il 

già nominato Yves Benot e Jean Suret-Canale. Quest’ultimo, trasferitosi a Conakry dopo 

l’indipendenza, aveva ottenuto una cattedra di un liceo classico per poi essere nominato 

direttore dell’Istituto Nazionale di Ricerca. Una volta esplosa la contestazione degli 

insegnanti, però, le relazioni tra Suret-Canale e il presidente guineano subirono un rapido 

tracollo: in una lettera pervenuta alla Séction de politique extérieure del PCF, infatti, si 

parlava dell’imminente trasferimento (deciso dal governo) del professore francese 

dall’Istituto Nazionale di Ricerca alla Scuola Normale Superiore di Kindia, lontano dalla 

capitale800. Secondo Yves Benot, questo sarebbe stato un provvedimento punitivo o 

quantomeno una testimonianza della volontà di allontanarlo dal centro della politica attiva. 

Secondo la nota della POLEX che accompagnava la lettera di quest’ultimo intellettuale 

comunista, il trasferimento di Suret-Canale appariva come una retrocessione. Questi, 

infatti, era già stato oggetto di intimidazioni (furto della sua macchina, di sue lettere 

personali e apertura del suo armadietto privato) e aveva anche subito la denuncia di un 

allievo. Inoltre, questa fonte riferiva anche del fermo giudiziario di un militante senegalese 

del PAI, Sani Niang, che – durante il suo soggiorno di studi in Guinea – era stato arrestato 

per aver avvertito un professore francese (presumibilmente Suret-Canale) di un suo 

imminente arresto801. Ad ogni modo, lo stesso storico e dirigente comunista, secondo i 

membri della POLEX, non aveva considerato il suo trasferimento come una 

retrocessione802. Infatti, egli si riteneva molto vicino a Sékou Touré, tanto che lo stesso 

presidente, nel 1959, lo aveva incaricato di scrivere un manuale di storia per le scuole da 

utilizzare in tutti gli istituti803. Suret-Canale si era subito opposto alle proteste degli 

insegnanti e le aveva giudicate velleitarie e particolaristiche, poiché le rivendicazioni dei 
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docenti consistevano nella volontà di conservare il diritto all’alloggio e le indennità 

derivanti dal codice coloniale, di cui beneficiavano soprattutto i direttori scolastici. 

Nonostante difesa di questi privilegi traesse origine da una base ideologica reazionaria, i 

sindacati degli insegnanti erano riusciti a coinvolgere anche tanti giovani marxisti, tra i 

quali lo stesso militante del PAI che secondo Benot aveva avvertito Suret-Canale del 

pericolo di una misura cautelare nei suoi confronti804. Tale analisi, dunque, differisce da 

quella fatta dalla Section de politique extérieure in molti punti. Da una parte, il professore 

francese era convinto che l’azione del presidente della Guinea per abolire i particolarismi 

delle classi medio-borghesi passasse anche dalla cancellazione di alcuni privilegi degli 

insegnanti; dall’altra, il suo partito affermava che la causa di tale situazione risiedeva nel 

problema irrisolto di una mancata lotta di classe nel paese africano. Suret-Canale, inoltre, 

non si accorse di un avvicinamento del PDG all’Occidente e attribuì ai giovani studenti 

marxisti l’errore politico di essersi schierati a favore degli interessi particolari dei docenti; 

al contrario, secondo i quadri del PCF, i disordini erano stati fomentati da elementi 

dell’estrema sinistra trotskista all’interno del sindacato nazionale per favorire 

l’allontanamento di Sékou Touré dal blocco socialista. Questi avevano utilizzato dati falsi 

e menzogneri per creare scompiglio: 

 

A l’ouverture de la Conférence nationale de la CNTG, […] le syndicat des enseignants ayant à sa tête 

Koumandian a fait dévier la discussion sur des problèmes purement corporatifs. Au préalable, et à l’insu de la 

CNTG, Koumandian avait fait un mémoire diffusé un peu partout dans le pays, dans lequel, en se servant de 

données fausses et mensongères, il disait que non seulement le gouvernement de Guinée n’avait pas amélioré 

le sort des enseignants, mais qu’il avait supprimé divers avantages accordés par la loi-cadre. Ils ont aussi crée 

un mécontentement dans cette catégorie qui déjà par nature est plus attachée aux revendications corporatives 

[…] et comme ils étaient en majorité à la conférence, la discussion a été déviée sur ce seul point. […] Mais le 

président, qui lui, était au courant de certaines autres choses, est venu à la conférence et publiquement, a 

dénoncé la manoeuvre et a fait condamner la position du syndicat des enseignants. Et c’est à ce moment aussi 

qu’il a dit qu’on avait voulu se servir du syndicat pour un complot et il a dénoncé les réunions secrètes, toute 

l’organisation tendant à renverser le gouvernement, les liaisons qu’ils avaient avec les ambassades de France 

et l’aide reçue de celles-ci, et dans un meeting public convoqué immédiatement après l’arrestation des 

dirigeants, Sékou Touré a lu les lettres, les procès verbaux des séances secrètes, etc... 

[…] Mais le 24 novembre une grève de tous les établissements secondaires éclatait, les élèves avaient diffusé 

des tracts disant entre autre : « plus […] du pain », « démocratie pour tous », « le peuple ne se nourrit pas de 

discours », « libérez nos héros ». 

Il faut dire que le moment était particulièrement choisi, parce que nous manquions de beurre, de riz, de sucre, 

d’huile, et déjà le mécontentement était grand, même parmi les enfants des écoles qui eux aussi subissaient 

dans les réfectoires, les répercussions des difficultés de ravitaillement, bien sûr cela a facilité le travail pour 
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les faire mettre en grève. […] Notre avis, c’est que ce sont des Trotskystes mais bien sûr, comme toujours 

dans ces cas là, des camarades gauchistes mais honnêtes se laissent prendre par manque de bases politiques 

solides en sont entrainés.805 

 

Questo testo è estratto da una lettera spedita in Francia dalla Guinea e fa parte di una 

corrispondenza tra due militanti comunisti non identificati, ma chiariva la situazione di 

disagio economico e sociale del paese africano alla fine del 1961. Alcuni beni di prima 

necessità non potevano essere garantiti dal commercio con i paesi dell’Europa dell’est e la 

popolazione era allo stremo. Anche due importanti dirigenti del Partito comunista francese, 

Raymond Guyot e Georges Lachenal, analizzarono la situazione guineana con un punto di 

vista molto critico verso la politica di Sékou Touré, accusato di sfruttare la situazione per 

scatenare la repressione anticomunista. Secondo i loro resoconti, il presidente guineano, 

durante il Congresso nazionale del PDG del 26 dicembre 1961, aveva denunciato un 

complotto marxista-leninista per scatenare una rivoluzione nel paese e rovesciare il 

governo: secondo tale ricostruzione, la rete sovversiva si estendeva da Mosca a Parigi fino 

ad arrivare a Conakry attraverso l’ambasciata francese. Secondo Guyot e Lachenal, 

dunque, Sékou Touré stava tentando di « présenter les communistes comme les agents des 

colonialistes », cercando di creare confusione per nascondere le sue vere intenzioni806. 

Tuttavia, in un documento allegato, risalente a qualche giorno prima, si accusava la stampa 

di aver modificato le parole dello stesso leader del PDG, cercando di colpevolizzare il PCF 

e il blocco socialista. I dirigenti francesi, che avevano avuto accesso al discorso originale 

di Touré – precedente al Congresso – riscontrarono l’assenza di accuse alle ambasciate dei 

paesi dell’Est e a supposti movimenti “marxisti-leninisti”. Nonostante questo, erano sorti 

molti timori in seno al Bureau Politique del Partito comunista francese sulla condotta del 

governo della Guinea, accusato di voler procedere alla distruzione delle sue correnti di 

“sinistra” e di “destra” per consolidare il potere della fazione vicina al leader807. La 

confusione era tale che i comunisti non seppero come comportarsi di fronte alle 

affermazioni del ministro guineano Ismael Touré, che aveva indicato la presenza di 

professori « étrangers » come un pericolo per la stabilità del paese, poiché avevano 

contribuito alla degradazione del clima politico808.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
805 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Lettre de Rolande à Monique, 23/1/1962. 
806 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Note sur les récents événements en Guinée en Guinée, 
26/12/1961. 
807 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Complément à la note du 26/12/1961 sur les événements en 
Guinée. 
808 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Note sur les récents événements en Guinée en Guinée, 
26/12/1961. 
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Le incomprensioni tra PDG e PCF si sarebbero attenuate con la presa di distanza dei 

comunisti francesi presenti in Guinea dalle proteste degli insegnanti, come già aveva fatto 

Jean Suret-Canale. La questione fu affrontata anche in seno ai sindacati vicini al PCF, 

soprattutto nelle sigle legate al mondo della scuola. All’interno della CGT, fu il già citato 

Paul Delanoue a occuparsi maggiormente della situazione guineana, poiché egli era in 

contatto con Keita Koumandian e con le organizzazioni dei docenti africani già da molti 

anni. L’opinione di Delanoue, all’epoca segretario della Federazione internazionale dei 

sindacati degli insegnanti, interessava i diversi militanti guineani che avevano avuto a che 

fare con lui. Nell’archivio del dirigente sindacale, infatti, è presente una fitta 

corrispondenza sull’argomento, raccolta in un fascicolo tematico. Un militante del PDG 

non meglio identificato scrisse una lettera manoscritta a Delanoue nel novembre del 1961, 

per convincerlo della gravità delle azioni compiute da Koumandian e dal suo sindacato. 

Infatti, tutti i quadri dirigenti di quest’organizzazione erano stati deferiti davanti all’Alta 

corte di giustizia, poiché avevano prodotto un rapporto totalmente critico e negativo contro 

la nuova riforma della scuola introdotta dal governo di Conakry. La questione, secondo 

questa missiva, ruotava soprattutto attorno alla difesa di alcuni privilegi che gli insegnanti 

avevano conservato dal regime coloniale, come il diritto alla casa a spese dello stato. La 

salvaguardia di tale concessione era stata vista come parte di un interesse borghese ed 

elitario, attuato a discapito di coloro che tornavano a insegnare in Guinea dopo aver 

studiato all’estero. Per questo motivo la protesta di Koumandian sarebbe stata 

indifendibile809. Nonostante ciò, furono proprio gli studenti all’estero a scagliarsi con 

maggior veemenza contro la riforma della scuola e contro la repressione scatenata da 

Sékou Touré. L’eco dei sommovimenti – che era arrivato anche negli ambienti africani in 

URSS810 - si riflesse soprattutto sugli universitari guineani in Europa occidentale. La 

FEANF, la Federazione degli studenti africani in Francia, da sempre in contatto con i 

giovani comunisti dell’UEC, con il PCF e con i sindacati dei docenti locali, si rivolsero a 

Paul Delanoue per denunciare la situazione in Guinea: 

 

Je vous envoie les derniers actes du Comité Directeur de notre Association. Nos camarades  de Suisse, de 

Dakar et évidemment du CE de la FEANF ont déjà protesté à Conakry. Nous n’espérons nullement obtenir 

pas la libération de nos camarades enseignants ; de ce pont de vue donc, notre action n’est peut être pas 

efficace. Toutefois, nous ne saurons manquer de prendre nos responsabilités ; nous n’accepterons, en aucune 

façon, que le gouvernement guinéen tance les dirigeants du Syndicat des Enseignants de « contre-

révolutionnaires à la solde des impérialistes ». Nous avons donc manifesté notre désapprobation et notre 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
809 CHS, FPD, b. 13, f. 4-PD-1C-3, Corréspondance, lettera manoscritta inviata a P. Délanoue del 20/11/61. 
810 C. Katsakioris, Transferts Est-Sud, cit. 
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indignation face à cette provocation, et nous avons exprimé à nos camarades enseignants notre solidarité 

indéfectible et notre confiance totale.811 

 

La preoccupazione principale degli studenti africani in Francia era quella di modificare 

l’immagine della Guinea dato dalla stampa e dai media del Partito comunista, descritta 

come un « pays de cocagne », sinceramente democratico e antimperialista. Secondo la 

FEANF, la repressione scatenata dal PDG era la dimostrazione che il governo di Conakry 

era di carattere reazionario, poiché reprimeva i movimenti e le organizzazioni 

sinceramente progressiste, anticolonialiste e anticapitaliste812. Nella risoluzione del XIV 

Congresso della FEANF, pur riconoscendo gli sforzi del popolo guineano per accedere 

all’indipendenza economica, si svilupparono critiche molto pesanti all’azione del PDG, sia 

nel campo delle libertà politiche, sia in quello della battaglia contro l’imperialismo. Da una 

parte, infatti, si constatò « la détérioration graduelle des institutions démocratiques et leur 

remplacement par des organismes bureaucratiques, qui entraine la restriction et 

l’étouffement […] des libertés démocratiques » ; dall’altra, invece, permase nel paese 

« une tendance […] à la consolidation des monopoles dans des secteurs-clefs de 

l’économie ». Partendo da questi due punti focali, gli studenti africani in Francia 

denunciarono gli episodi di violenza poliziesca verificatisi in Guinea tra il novembre e il 

dicembre 1961, che comprendevano – oltre all’arresto e alla condanna dei dirigenti 

sindacali – anche l’intervento della milizia giovanile della Jeunesse du Rassemblement 

Démocratique Africain (JRDA), inquadrata quasi militarmente, contro gli studenti che 

avevano manifestato solidarietà con i propri insegnanti. Infine, le truppe erano intervenute 

direttamente in alcuni istituti scolastici, che poi erano stati chiusi a tempo indeterminato813. 

Inoltre, la POLEX del PCF aveva ricevuto un comunicato del sindacato nazionale degli 

insegnanti di Guinea, attraverso il tramite della Federazione degli studenti africani in 

Francia, che esprimeva il proprio stupore per la repressione che si era abbattuta sulle 

manifestazioni dei docenti. Le richieste di tale organizzazione, secondo questa missiva, 

miravano allo sviluppo della cultura e della modernizzazione del paese, per il bene della 

« révolution populaire guinéenne » e per l’avvento di una nuova società da costruire sotto 

l’egida del Partito democratico della Guinea. In quest’ottica, l’istruzione avrebbe dovuto 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
811 CHS, FPD, b. 13, f. 4-PD-1C-3, Corréspondance, lettera manoscritta della FEANF inviata a P. Délanoue, 
s.d. [1961]. 
812 Ibid. 
813 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, XIV Congrès de la FEANF, résolution sur la situation en 
Guinée. 
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rappresentare uno dei bisogni prioritari di questa rivoluzione guineana e il salario dei 

professori doveva potergli permettere di consacrarsi solo a educare gli alunni814. 

La risposta delle istituzioni della Guinea, inviata sia alla FEANF che al Partito comunista, 

fu di profondo sdegno. Lachenal ricevette una lettera da parte dell’ambasciatore di 

Conakry in Francia (nel frattempo era stata stabilita una sede diplomatica guineana a 

Parigi, simbolo di una ripresa dei rapporti) che gli esprimeva il suo risentimento contro le 

prese di posizione della FEANF. Egli considerava le dichiarazioni degli studenti come 

fossero delle volgari calunnie, poiché Sékou Touré e il suo esecutivo erano stati 

ingiustificatamente descritti come oppressori anticomunisti815. Tale replica venne inviata 

anche alla Federazione sindacale mondiale, sottolineando che le « position calomnieuse » 

degli studenti africani in Francia avevano indotto in errore molte istituzioni internazionali, 

abusando del credito di cui godevano presso diversi ambienti. I dati in loro possesso, 

secondo questo documento, si basavano su informazioni errate e tendenziose, che 

rigettavano le vittorie del popolo guineano in tre anni d’indipendenza e si schieravano a 

favore di elementi antinazionali. Da questo punto di vista, si trattava di un’attitudine 

inconcepibile da parte di chi si presentava come « anti-impérialiste »816.  

Il tentativo dei guineani di non apparire come anticomunisti, in realtà, denotava la volontà 

di non allargare la frattura con il blocco socialista, ma di mantenere le distanze con 

entrambi i campi, cercando di riceverne più benefici possibili. Nel 1962, infatti, ripresero i 

rapporti tra PDG e Unione Sovietica e anche il sindacato nazionale, la CNGT, avrebbe 

inviato delegazioni nei paesi dell’Europa dell’est817. Sulla linea del presidente guineano, 

infine, si schierarono anche i sindacalisti della CGT, che seguirono la via tracciata dal PCF 

nell’indicare i trotzkisti come responsabili dei moti degli insegnanti. Nelle carte del 

sindacato francese, infatti, la riforma dell’istruzione era definita come necessaria per un 

cambiamento radicale delle strutture coloniali, per distruggere tutte le rimembranze 

dell’oppressione che erano ancora evidenti nel sistema scolastico818. In questo senso era 

intesa anche la ridefinizione dei programmi didattici e la nuova stesura di manuali per gli 

alunni. 

Ancora nel marzo 1962, però, dei documenti in lettura a Maurice Gastaud e ala CGT 

(estratti da alcune pubblicazioni francesi) parlavano di un imminente riavvicinamento tra 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
814 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Mémoire sur le statut des enseignants de Guinée. 
815 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Communiqué de l’Ambassade de la République de Guinée 
adressé à Georges Lachenal, 2/1/1962, 
816 ADSSD, FSM, 450 J/1008, Communiqué de l’Ambassade de la République de Gunée à l’FSM, 
09/01/1962. 
817 ADSSD, FSM, 450 J/1008, Communiqué conjoint de la Confédération Nationale des Travailleurs de 
Guinée et du Conseil Central des Syndicats Hongrois, 13/09/1962. 
818 CGT, FMG, 30 CFD 79, Information sur la réforme de l’enseignement. Historique, 08/1962. 
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Guinea e Francia, a seguito di dichiarazioni di Sékou Touré concilianti con l’Occidente. Si 

trattava, secondo questi testi, di una deriva iniziata da qualche tempo, nel momento in cui 

« La Guinée a […] été déçue par l’attitude soviétique ». Le motivazioni del raffreddamento 

dei rapporti tra Mosca e Conakry furono – ancora una volta – attribuiti al presunto 

appoggio dell’ambasciatore del Cremlino alla protesta degli insegnanti, ma erano in realtà 

causati dalla deludente cooperazione sovietica, poiché « le matériel envoyé par les pays de 

l’Est est, en général de qualité très moyenne et souvent inadapté aux pays tropicaux »819. 

Come testimonianze dell’inaugurazione di nuove relazioni tra l’Occidente e la Guinea, 

questo documento citava la domanda di adesione di Conakry al Fondo monetario 

internazionale, la firma di molti accordi commerciali e finanziari con banche e fondi 

europei per lo sfruttamento della bauxite e, infine, la visita del presidente tedesco Luebke, 

della quale si è già parlato820. 

Esattamente un anno dopo, Georges Lachenal espresse ancora i suoi dubbi in un rapporto 

inviato alla Direzione del partito. Questi si dimostrò molto critico verso l’evoluzione 

politica della Guinea, attestando l’avvicinamento del presidente Touré al campo 

occidentale: 

 

Il y a l’évolution politique de la Guinée vers un rapprochement très net avec la France et l’Occident et en 

particulier les Etats-Unis, ce qui s’est traduit sur le plan africain par l’abandon de la ligne révolutionnaire 

dans laquelle elle s’était engagée. 

Sékou Touré s’est fait dans la dernière période le champion de l’unité africaine par le rapprochement des 

groupes de Casablanca et de Monrovia. 

Ce qui l’a pratiquement amené à cautionner plus ou moins par son attitude la politique néo-colonialiste des 

autres gouvernements africains. 821 

 

Agli occhi di Lachenal, Sékou Touré aveva abbandonato la sua linea socialista, 

rinunciando alla trasformazione radicale della società coloniale. Il suo avvicinamento agli 

USA si stava compiendo sotto una maschera panafricanista e conciliatrice, poiché il leader 

guineano si propose come sostenitore di un accordo tra le due fazioni di stati africani, il 

gruppo di Monrovia (di simpatie occidentali) e quello di Casablanca (che riuniva i governi 

progressisti). Secondo Lachenal, tale operazione avrebbe avallato la politica neocoloniale 

degli stati filo-occidentali, allontanandosi ancor più dal campo antimperialista.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
819 CGT, FMG, 30 CFD 79, Guinée, Conséquences sur les relations avec les autres pays d’Afrique – vers un 
rapprochement franco-guinéen, 23/3/1962. 
820 Ibid. 
821 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Réunion des instances de Diréction – Séction plénière. Rapport – Sur 
quelques événéments de la dernière période en Afrique et quelques caractéristiques générales de l’évolution 
de la situation, G. Lachenal, 08/03/1963. 
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La rivista “Informations d’Outre-Mer”, nell’autunno 1963, analizzò le ragioni 

dell’allontanamento di Conakry dall’URSS come frutto di calcoli politici. Questa 

pubblicazione era stata trasmessa a Maurice Gastaud e una sua trascrizione è oggi 

conservata nell’archivio del dirigente sindacale. L’accento è posto sulla capacità di Sékou 

Touré di saper sfruttare le divisioni e le opposizioni tra Stati Uniti, Unione Sovietica e 

Cina, cercando di avere più benefici possibile da ognuno di questi grandi attori 

internazionali. Allontanandosi da Mosca, che sembrava avere il monopolio della 

cooperazione con la Guinea, questo stato africano era riuscito a superare l’isolamento che 

l’attanagliava in Africa grazie ai contatti internazionali. Gli USA, infatti, avevano 

accresciuto il loro aiuto a Conakry per impedirgli un nuovo avvicinamento ai sovietici e 

per evitare la creazione di una linea aerea che collegasse l’Avana a Mosca grazie ad uno 

scalo nella capitale guineana (mai autorizzata da Sékou Touré, nonostante le sue iniziali 

buone intenzioni). Nel frattempo, i russi avevano inviato una missione in Guinea per 

rilanciare i progetti di sviluppo che erano stati dimenticati dopo l’autunno del 1961 (tra i 

quali la costruzione di uno stadio e di numerosi uffici), ma i cinesi erano stati più rapidi, 

edificando una fabbrica di sigarette in pochissimo tempo a pochi chilometri dalla capitale 

del paese africano822. 

La Guinea, dunque, volle evitare di avere rapporti bilaterali solamente con l’URSS, così da 

aprire i suoi confini agli investimenti delle altre potenze. Tuttavia le sue relazioni con i 

sovietici non furono interrotte, come testimoniato dal buon esito di una missione guineana 

a Mosca nel febbraio ‘62, guidata dal ministro del commercio N’Famara Keita. I colloqui 

avuti dalla delegazione africana con Nikita Kruscev e con Mikoyan portarono alla 

sottoscrizione di un nuovo protocollo sulla cooperazione economica e tecnica tra i due 

paesi, che prevedeva l’aumento del commercio e delle esportazioni sovietiche in Guinea, 

in particolare di autovetture, prodotti petroliferi, cemento e fertilizzanti agricoli. Inoltre, 

alcune organizzazioni provenienti dall’URSS avrebbero aiutato i guineani a edificare 

un’officina per gli aerei dell’aviazione civile e un deposito di merci, oltre a fornire dei 

binari per le ferrovie. Fu anche concesso un prestito a condizioni vantaggiose per 

permettere il pagamento delle merci sovietiche e delle dispense per l’assistenza tecnica823. 

La protesta degli insegnanti, dunque, non segnò una rottura definitiva della Guinea con il 

blocco socialista, ma solo l’apertura effettiva ed evidente del paese africano verso altri 

partner commerciali oltre all’Unione Sovietica. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
822 CGT, FMG, 30 CFD 79, Guinée: dénationalisation du commerce (“informations d’outre-mer”-
18/10/1963). 
823 CGT, FMG, 30 CFD 79, Guinée-URSS: pourparlers heureux, 03/03/1962. 
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7 Cooperazione bilaterale e multilaterale: gli accordi di Yaoundé dagli 

occhi del PCF e del PCI. 

 

7.1 La cooperazione della CEE in Africa nei primi anni ’60. 

Oltre alle due superpotenze mondiali e alla Cina, un altro attore internazionale andava 

affermandosi a partire dal 1957, la Comunità economica europea. Nel suo nucleo 

originario, emerso dopo la firma dei trattati di Roma, oltre alla Germania federale, 

all’Italia, all’Olanda e al Lussemburgo, c’erano due grandi potenze coloniali che ancora 

possedevano territori in Africa: la Francia e il Belgio. Già a partire dal ’57, infatti, ci si 

domandò come inserire i domini coloniali all’interno di una dinamica comunitaria che era 

stata volutamente confinata al continente europeo. Con la loro adesione alla CEE, infatti, 

Parigi e Bruxelles avevano portato in dote i loro legami particolari e bilaterali con l’Africa 

e questo rapporto avrebbe dovuto essere regolamentato anche in funzione della nuova 

collocazione delle due nazioni europee. Quando, tra il ’58 e il ’60, la maggioranza dei 

territori d’oltremare francesi e belgi divennero indipendenti, le metropoli tentarono di 

mantenere il controllo effettivo sull’economia di questi paesi, favorendo una 

collaborazione bilaterale esclusiva tra ex-colonie e madrepatrie. Mentre il tentativo belga si 

produceva in una guerra sanguinosa nel Congo, da parte francese si ebbe una sostanziale 

continuità tra l’epoca coloniale e le nuove repubbliche indipendenti, la cui espressione 

evidente furono gli accordi di cooperazione tra l’Eliseo e gli stati africani, firmati tra il 

1961 e il 1963824. Il 16 giugno 1961 la gazzetta ufficiale del Senato francese (conservata 

nell’archivio del PCF) annunciò la firma di trattati con i paesi africani de « l’Entente », 

ossia Costa D’Avorio, Dahomey e Niger (ma senza l’Alto Volta), concernenti commercio 

e difesa. Si trattava di assistere questi paesi nella sfera finanziaria ed economica, 

garantendo la permanenza del franco CFA (Caisse Franco-Africaine) nella zona del franco 

francese, acquistando merci africane e inviando nelle ex-colonie beni prodotti in Francia. 

Gli accordi prevedevano anche assistenza tecnica e soprattutto militare. Il portavoce della 

Commission des affaires étrangers, de la défense et des forces armées, Jean Péridier, inserì 

ostentatamente questi accordi in un percorso cominciato con la costituzione della 

Communauté Française: 

 

Il n’est pas douteux que la ratification des traités et accords de coopération, à une ou deux exceptions près, 

sont identiques. Il n’est pas douteux que la ratification des traités et accords de coopération avec ce qu’il est 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
824 Cfr.: G. Migani, La France et l’Afrique subsaharienne, 1957-1963: histoire d’une décolonisation entre 
idéaux eurafricains et politique de puissance, Bruxelles, Peter Lang, 2008 
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convenu d’appeler les pays du conseil de l’Entente, c’est-à-dire le Dahomey, le Niger, la Haute-Volta et la 

Côte d’Ivoire, nous amène à l’heure actuelle à la phase  finale de l’évolution de ce qui fut la Communauté 

française et c’est pour cette raison que je ne crois pas inutile de faire le point, très rapidement, de cette 

évolution. 

Elle a été particulièrement marquée tout d’abord par la loi cadre due à l’initiative de notre collègue M. 

Gaston Defferre ; puis, après le référendum de 1958, par le départ brutal de la Communauté de la Guinée ; 

enfin par la signature et la ratification de traités ayant accordé l’indépendance aux douze autres Etats de la 

Communauté, traités qui devaient etre suivis peu après pour la plupart de ces Etats de traités et accords de 

coopération.825 

 

Gli accordi di cooperazione, dunque, furono presentati apertamente come un elemento di 

pura continuità con il passato coloniale, assicurando un legame forte tra le nuove 

repubbliche africane indipendenti e la Francia. Inoltre, lo stesso Péridier, si rammaricò 

dell’errore fatto dalle autorità all’epoca dell’indipendenza guineana, poiché nel tentativo di 

isolare Sékou Touré si provocò la perdita di una parte degli ex-domini e un risentimento 

che non sarebbe stato facile da superare (in seguito verificatosi anche in Mali). Se la 

Francia avesse accelerato le tappe delle indipendenze africane e se si fossero firmati subito 

questi accordi, secondo il portavoce della Commissione esteri, non sarebbero sorte tali 

incomprensioni. Ad ogni modo, già dal giugno ’61, si registravano missioni diplomatiche 

francesi a Bamako, confermando la volontà dell’Eliseo di recuperare il terreno perduto826.  

Il senatore Péridier, inoltre, fu l’autore di un rapporto sugli accordi per la difesa e per 

l’aiuto militare, nei quali si affermava che « la France s’engage à coopérer avec les Etats 

signataires en matière de défense et à leur apporter son appui », in cambio del consenso 

delle nuove repubbliche africane allo stazionamento e al passaggio delle truppe francesi sul 

loro suolo. In questo caso specifico, risulta evidente il doppio vantaggio acquisito dagli ex-

dominatori, che potevano intervenire militarmente e in maniera diretta nei territori delle 

ex-colonie rimanendo sur place. Inoltre, gli stati dell’Entente erano obbligati – per la loro 

sicurezza – a consegnare le materie prime utili alle attività belliche alle autorità militari 

francesi827.  

Gli accordi di cooperazione tra la Francia e le sue ex-colonie, però, dovevano essere 

giustificati anche nell’ambito della partecipazione francese alla CEE. Trattandosi di 

provvedimenti riguardanti la sfera economica, le cooperazioni bilaterali con le ex-colonie 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
825 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/46, Journal officiel de la République Française – Débat 
parlementaire – Sénat, 16/06/1961.  
826 Ibid. 
827 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/46, Rapport fai tau nom de la Commission des Affaires étrangères, 
de la Défense et des forces armées, sur le projet de loi autorisant l’approbation de l’accord de défense 
conclu le 24 avril 1961 entre les Gouvernements de la République française, de la République de Côte 
d’Ivoire, de la République du Dahomey et de la République du Niger, 13/06/1961. 
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dovevano trasformarsi in accordi multilaterali con la Comunità europea e con tutti i paesi 

che la componevano. Si arrivò, così, alla firma degli accordi di Yaoundé, che al contempo 

garantirono la preservazione di rapporti speciali tra la Francia e i paesi africani francofoni, 

ma li configurarono all’interno del più ampio insieme europeo828. Tale convenzione fu 

molto criticata sia dagli stati africani che non vi rientravano (come quelli anglofoni), sia 

dai paesi latinoamericani. Questo legame dell’Africa francofona con l’ex-metropoli fu 

considerato come un trattamento di favore da parte dell’Europa ai paesi dell’ex-impero 

coloniale francese, poiché questi potevano esportare prodotti a condizioni migliori. Inoltre, 

tali accordi, nella visione degli altri paesi africani, avrebbero avuto l’effetto di dividere il 

continente, distruggendo qualunque progetto panafricanista829. 

 

7.2 Il PCF, il PCI e gli accordi di Yaoundé 

All’interno del movimento comunista e operaio internazionale, la Convenzione di Yaoundé 

divenne il simbolo della riorganizzazione del capitalismo mondiale. Da una parte, la 

Francia sfruttava i suoi collegamenti per mantenere il proprio dominio economico sulle ex-

colonie. Dall’altra, si favoriva un allargamento di questi legami al capitale monopolistico 

internazionale, assoggettando l’Africa a svariati interessi particolari. Il parere del Partito 

comunista francese in merito alla sostanza di questi accordi era molto chiaro: si trattava di 

un tentativo neocoloniale per mantenere il controllo sull’Africa. In una nota redatta dalla 

POLEX, infatti, dopo aver descritto i contenuti dei trattati e aver ripercorso il loro iter 

burocratico, si affermava che – a differenza di quanto avvenuto con l’avvento della 

Communauté – in questo caso si trattava di accordi tra stati indipendenti, che avrebbero 

potuto rifiutare le proposte francesi. Il loro consenso, invece, denotava la loro inclusione in 

un sistema neocoloniale che li inseriva nell’apparato militare francese e nella NATO. Il 

Conseil de l’Entente, secondo la fonte in questione, era talmente vicino a « l’impérialisme 

globale » da spingere il banchiere Harriman, rappresentante di John Fitzgerald Kennedy, a 

pronunciarsi per un allargamento di questa alleanza. Questo documento dettava la linea dei 

comunisti nei confronti del voto parlamentare sulla cooperazione franco-africana: 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
828 Cfr.: G. Bossuat, M.T. Bitsch (a cura di), De l’idée d’Eurafrique à la convention de Lomé I, histoire d’une 
relation ambiguë, Bruxelles, Bruylant, 2005; W. I. Zartman, The politics of trade negotiations between 
Africa and the European Economic Community: the weak confront the strong, Princeton, Princeton 
University Press, 1971.. On the EEC development policy in general see E. Calandri (a cura di), Il primato 
sfuggente. L’Europa e l’intervento per lo sviluppo (1957-2007), Milano, Franco Angeli, 2009; E. R. Grilli, 
The European Community and the developing countries, Cambridge, Cambridge University Press, 1993; M. 
Lister, European Union development policy, Basingstoke, Macmillan, 1998. 
829 G. Migani, Lomé and the North-South Relations (1975-1984): from the ‘New International Economic 
Order’ 
to a New Conditionality, in C. Hiepel (dir.), Europe in a globalizing world. Global Challenges and 
European Responses in the ‘long’ 1970s, Baden-Baden, Nomos, 2014, pp.123-146. 
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Il semble donc que la ratification de ces accords par nos élus laisserait supposer aux peuples d’Afrique que 

nous ne nous opposons pas à la politique néo colonialiste des Impérialismes français et des Etats unis ainsi 

qu’à l’établissement d’un système de bases militaires destiné à maintenir les peuples d’Afrique sous le 

contrôle de l’Impérialisme ; ce vote ne favoriserait pas non plus l’évolution de la Haute Volta dont le refus de 

signer les accords militaires peut avoir, à plus ou moins brève échéance, des répercussions sur l’attitudes des 

autres Etats du Conseil de l’Entente et sur l’existence même de ce Conseil. 

Pour toutes ces raisons, il ne semble pas que les députés et sénateurs communistes ratifient ces accords. Le 

débat doit être l’occasion d’une dénonciation du néo-colonialisme. Des nuances doivent être faites 

concernant la Haute Volta afin d’aider son « décrochage » éventuel du Conseil de l’Entente.830 

 

Perché ribadire la contrarietà del PCF al progetto di accordo con gli stati dell’Entente in un 

documento interno? Probabilmente l’opposizione a questi trattati non fu affatto scontata, 

poiché era evidente che in seno al Partito comunista rimanevano elementi favorevoli alla 

costruzione di una comunità franco-africana di stati legata a Parigi. Nel 1962, quando 

l’Algeria accedette all’indipendenza, fu Jeannette Vermeesch – moglie di Maurice Thorez 

e rappresentante dell’ala più staliniana e patriottica del Partito – a esprimere al Comitato 

centrale la gioia per la fine della guerra e, al contempo, il proprio rammarico per la perdita 

dell’occasione giusta per costituire una comunità egalitaria tra Francia e Africa831. Il 

documento sopra riportato, dunque, doveva allineare i parlamentari del PCF contro gli 

accordi di cooperazione con l’Entente, ribadendo che il progetto voluto dalla Vermeesch 

non avrebbe potuto avere luogo se non con una democratizzazione della Francia e con 

l’avvio di una fase socialista. 

In un rapporto presentato da Georges Lachenal agli organismi dirigenti, gli accordi euro-

africani erano la testimonianza del rafforzamento del neocolonialismo, che grazie al 

controllo dell’economia dei paesi dell’UAM (Unione africana e malgascia, che riuniva 

molte ex-colonie francesi) aveva fatto proprie le idee panafricane, spingendo ad un 

riavvicinamento dei gruppi di Monrovia e di Casablanca. La Convenzione di Yaoundé era 

parte di una traiettoria discendente degli stati indipendenti africani: i progressi 

dell’imperialismo registrati da Lachenal, secondo lo stesso dirigente comunista, erano 

dovuti al mancato intervento strutturale sulla società coloniale, che aveva impedito 

sostanziali cambiamenti e aveva preservato il dominio degli ex-colonialisti. Questi 

occupavano ancora posti di rilievo ereditati dalle amministrazioni coloniali e l’economia 

era ancora diretta da coloro che la controllavano prima delle indipendenze. Inoltre, lo stato 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
830 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/46, Note sur les accords signés entre le Général De Gaulle et les 
pays de l’Entente (Cote d’Ivoire, Dahomey, Niger, Haute-Volta), 05/1961. 
831 ADSSD, APCF, CC, 4 AV/356-358, intervento di J. Vermeesch, 22/03/1962. 
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operava investimenti improduttivi, rimanendo dipendente dal sistema finanziario e 

commerciale precedente832. 

In Italia, i comunisti analizzarono attentamente la situazione, studiando gli effetti 

dell’entrata in vigore del Mercato comune in Europa e nel mondo coloniale. Già nel 1959, 

Velio Spano era entrato in possesso di alcuni periodici stampati da movimenti 

anticolonialisti africani, in particolare quello dell’UPC camerunense “Le Patriote 

Kamerunais”, dai quali aveva estratto informazioni riguardo all’associazione delle colonie 

francesi e belghe alla Comunità europea. Proprio l’organo dell’Union des populations du 

Cameroun offriva un quadro particolareggiato di tale problematica da un punto di vista 

africano, quello di Joseph Van den Reyden, militante comunista franco-congolese, membro 

dell’UEC (Union des étudiants communistes) e della FEANF. Questi, durante il suo 

soggiorno di studi in Francia ebbe la possibilità di conoscere molti sostenitori e dirigenti 

dell’UPC, tra i quali il leader studentesco Osende Afana, trovando poi spazio sul periodico 

camerunense 833. L’estratto conservato da Spano metteva in risalto le contraddizioni 

nascoste all’interno del Mercato comune, che si presentava con il nobile intento di 

abbattere le frontiere nazionali e di rivolgersi all’Africa con intenti progressisti. In realtà, 

secondo Van den Reysen, l’interesse dei grandi capitali europei era quello di far circolare 

liberamente merci e di aprire le zone africane sotto dominazione francese anche ai 

monopoli tedeschi o italiani. Se, a prima vista, i fautori di tale progetto dichiaravano di 

voler elevare la qualità della vita dei popoli coloniali e di costruire una comunità 

“euroafricana”, in realtà il loro vero obiettivo era lo sfruttamento indiscriminato delle 

risorse del continente. 

 

A première vue, le projet semble extrêmement séduisant […]. La réalité est toute autre. […] On nous dit : des 

capitaux vont affluer en Afrique Noire. Fort bien, mais dans quel but et pour quelles raisons ? Pour exploiter 

les ressources en matières premières de l’Afrique Noire, extorquer aux travailleurs africains d’énormes 

bénéfices, un point, c’est tout.834 

 

L’apertura dei mercati africani a quelli europei, inoltre, era vista come un nuovo strumento 

di alienazione per i lavoratori africani, che destinavano le merci da essi prodotte ai padroni 

coloniali. I prezzi di questi beni erano fissati unilateralmente dalle compagnie europee, che 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
832 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Réunion des instances de Diréction – Séction plénière. Rapport – Sur 
quelques événéments de la dernière période en Afrique et quelques caractéristiques générales de l’évolution 
de la situation, G. Lachenal, 08/03/1963. 
833 Reysen Joseph Van den, Le Maitron en ligne, http://maitron-en-ligne.univ-
paris1.fr/spip.php?article174810. 
834 FG, FVNS, b. 18, f. 119, Pace Documenti (Africa=Algeria-Marocco), Extrait du mensuel “Le Patriote 
Kamerunais”, mai-juin-juillet-aout 1959 – J. Van den Reysen, L’Afrique Noire et le Marché Commun.  
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li avrebbero rivenduti a costi di molto superiori. Tale sfruttamento delle risorse e della 

manodopera del continente, che era già stata praticata dai colonialisti, sarebbe peggiorata 

con l’ingresso di altri attori economici legati al capitale mondiale. Infatti, secondo questo 

testo, alcuni paesi della CEE – come la Germania occidentale – erano refrattari a comprare 

prodotti tropicali provenienti dall’Africa perché li consideravano troppo cari; per « les 

rendre ‘compétitifs’ dans le cadre du Marché Commun », le società coloniali avrebbero 

fatto pressioni sui lavoratori autoctoni per abbassare i loro prezzi. Inoltre, le monoculture 

africane non si sarebbero diversificate, poiché i loro prodotti erano destinati unicamente 

all’Europa e ai bisogni del mercato europeo. Dunque, gli accordi di cooperazione 

avrebbero fermato il progresso dei territori subsahariani e – contrariamente da quanto 

affermato dai fautori del MEC – li avrebbero costretti a rimanere in condizioni di 

arretratezza. 

L’associazione dei paesi africani alla Comunità europea, oltre a essere uno strumento del 

neocolonialismo e dello sfruttamento monopolista, secondo il punto di vista di Van den 

Reysen, avrebbe favorito la penetrazione degli Stati Uniti nel continente. L’autore di 

questo articolo confutava le opinioni di coloro che sostenevano la creazione di una 

« troisième force » tra i due campi contrapposti della guerra fredda. Gli USA, oltre a 

ottenere benefici dal governo francese (il petrolio del Sahara), utilizzavano i loro 

« poulain », i loro burattini europei: la Repubblica federale tedesca. Secondo il militante 

comunista franco-congolese, i rapporti di forte complicità e di sottomissione della 

Germania occidentale a Washington erano testimoniati dai legami indissolubili tra banche 

tedesche e americane e dalle relazioni politiche importanti tra i due paesi. Gli USA, definiti 

da Van den Reysen un paese razzista e imperialista nascosto dietro la maschera 

dell’anticolonialismo, rappresentavano un pericolo per l’Africa, poiché l’intrusione dei 

capitali americani avrebbe corrotto i movimenti nazionalisti e instaurato un potere politico 

ed economico sul continente. L’adozione di principi anticoloniali era funzionale a 

raccogliere simpatie nel terzo mondo per evitare una reale emancipazione dei popoli 

afroasiatici, in funzione antisovietica. Il testo si concludeva così: 

 

Si par malheur le Marché Commun entrait dans les faits, toute tentative du peuple africain pour se libérer se 

verrait en face d’un appareil de répression « européen ». On mesure alors le danger, l’intérêt vital qu’il y a 

pour nous, Africains, à rejeter le Marché dit Commun. 

Enfin le Marché Commun  est l’aspect économique de l’Eurafrique. C’est pourquoi les gouvernements ouest-

européens s’agitent à installer des bases militaires d’agression en Afrique. Dans ce sens, en cas de guerre 

mondiale, notre pays pourrait être un champ de bataille atomique. 
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Il rifiuto degli accordi euro-africani, già prima delle indipendenze, equivaleva – nella 

prospettiva dei comunisti – a lottare per la pace e contro l’aggressione imperialista.  

La Sezione esteri del PCI, stimolata da Velio Spano e da Maurizio Valenzi, prese una netta 

posizione contro gli accordi di cooperazione tra CEE e paesi dell’Africa francofona. In una 

riunione, Vito Sansone affermò che gli interessi dei capitali espressi nell’ambito del 

Mercato comune non permettevano una politica autonoma dell’Italia verso le nuove 

repubbliche africane835.  

Nell’aprile del 1964 (a nove mesi dalla firma della Convenzione di Yaoundé), Valenzi, 

all’epoca senatore come Spano, pronunciò un discorso a proposito della cooperazione 

euro-africana nell’aula del Parlamento. L’allocuzione del futuro sindaco di Napoli si ebbe 

in occasione della ratifica degli accordi siglati nella capitale camerunense, già approvata 

dalla Camera dei deputati con i voti di tutti i gruppi parlamentari (compresi monarchici e 

Movimento sociale) tranne quello comunista. Valenzi fece notare che: 

 

Fu messo in luce allora [nel corso della precedente discussione alla Camera, nota mia] dagli oratori della 

nostra parte politica come il Governo fosse passato da una politica di rinvii, non sempre giustificati, ad una 

improvvisa fretta, tuttora viva mi sembra, per l’approvazione dell’Accordo tra la “piccola Europa” e quella 

che si potrebbe chiamare la “piccola Africa”, e come la lentezza prima e la fretta poi potessero apparire come 

una mossa in un primo momento di rappresaglia e, poi, di adesione alla posizione del generale De Gaulle. 

Oggi la cosa appare confermata dal fatto che nella sua ultima conferenza-stampa […] il generale De Gaulle 

ha indicato nella force de frappe e nella politica di aiuti ai Paesi in via di sviluppo i due capisaldi della sua 

linea politica. Ma se si comprende facilmente come il Governo francese e le forze che egli rappresenta 

abbiano un enorme interesse alla stipula degli accordi di Yaoundé, non si riesce a capire quali siano gli 

interessi che spingono non dico l’Italia, ma lo stesso Governo attuale di centro-sinistra a premere così in 

fretta per l’approvazione di quegli accordi, dopo aver atteso così a lungo.836 

 

Infatti, secondo il senatore comunista, questi accordi interessavano solo un piccolo nucleo 

di ex-colonie francesi e tendevano a perpetuare il dominio della ex-metropoli su quei 

territori. La Francia aveva enormi interessi in Africa, che aveva già cominciato a 

sviluppare grazie a enormi investimenti in quelle zone: un rapporto, curato da Jean-Marcel 

Jeanneney (della Commissione francese per la cooperazione e lo sviluppo837) aveva 

stimato una cifra di più di 900 milioni di dollari in aiuti pubblici e 400 con fondi privati. Il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
835 FG, APCI, MF 468, pp. 2295-2303, Nota su una riunione per discutere della politica del PCI verso i 
paesi arabi, 01/03/1960. 
836 FG, FVNS, b. 18, f. 117, Maurizio Valenzi (senatore della Repubblica) – Gli accordi di Yaoundé e la 
politica italiana verso l’Africa, discorso pronunciato al Senato della Repubblica nella seduta del 29 aprile 
1964. 
837 E. Kocher-Marboeuf, Le patricien et le général. Jean-Marcel Jeanneney et Charles de Gaulle, 1958-1969, 
Vincennes, Institut de la gestion publique et du développement économique, Comité pour l’histoire 
économique et financière de la France, v. II, pp. 607-625. 
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flusso di denaro proveniente da Parigi e riversatosi sull’Africa francofona – già iniziato 

attraverso i FIDES (Fonds d’investissements pour le développement économique et social) 

prima delle indipendenze, nel ’56 – sarebbe aumentato fino a raggiungere i 4,5 miliardi di 

dollari complessivi nel 1966838. Valenzi, a questo proposito, denunciava l’attitudine 

gollista allo sfruttamento delle materie prime africane grazie alla presenza francese in 

Africa, poiché l’enorme contributo elargito dall’Eliseo esigeva una «contropartita». In 

sostanza, il discorso di Valenzi sottolineava come questi accordi euro-africani non fossero 

espressione di una politica sociale e solidale della Comunità europea, poiché quest’ultima 

era espressione del capitale. In questo caso, il capitale francese era stato favorito rispetto a 

quello degli altri paesi europei, formalizzando un dominio economico perpetuo sulle zone 

subsahariane. Si trattava, dunque, di un punto di vista diverso da quello del PCF, poiché i 

militanti di quest’ultimo partito, pur riconoscendo l’attitudine imperialista della 

Convenzione di Yaoundé e della cooperazione francese, erano convinti che gli accordi con 

la CEE aprissero i mercati africani alle aziende italiane e tedesche, peggiorando le 

condizioni di sfruttamento dell’Africa. Suret-Canale, per esempio, nel 1966 avrebbe 

affermato che una cooperazione bilaterale sarebbe stata molto più gestibile rispetto a una 

multilaterale, perché quest’ultima presupponeva la presenza di più interlocutori non 

permettendo il raggiungimento di compromessi favorevoli alla parte debole, accerchiata da 

interessi stranieri molteplici839. Per Maurizio Valenzi, invece, la Convenzione di Yaoundé 

rappresentò il rafforzamento dei rapporti bilaterali della Francia con le sue ex-colonie, 

tanto più che questi accordi furono accompagnati da una serie di operazioni volte a 

rimodellare un’immagine positiva dell’ex-metropoli, da dominatrice coloniale a 

benefattrice solidale. Quando il sottosegretario agli affari esteri del governo di Aldo Moro, 

il socialista Arialdo Banfi, ribatté che anche l’Italia si era impegnata finanziariamente in 

Africa, Valenzi rispose che il contributo italiano, minore di quello francese ma anche di 

quello tedesco, non era servito a dare voce in capitolo agli italiani, che erano rimasti 

sudditi delle decisioni franco-tedesche. Dagli articoli della commissione, infatti, risultava 

che: 

 

La Comunità “fissa l’ammontare e la durata delle anticipazioni” che sono garantite allo Stato, che la 

Comunità “distribuisce praticamente e decide degli stanziamenti ai vari paesi associati”, di modo che ci sono 

i “Paesi associati” che sono in condizioni di vassallaggio, chiedono ed aspettano, e ci sono poi i “Paesi della 

Comunità”, ai quali invece spetta ogni decisione. Ma non sono i Sei che decidono, di fatto ad un certo punto 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
838 H. Jaffe, Il colonialismo oggi: economia e ideologia, Milano, Jaca Book, 1970, p. 66. 
839 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Réunion des instances de Diréction – Séction plénière. Rapport, Pour une 
aide politique démocratique d’aide et de coopération – exposé présenté par le camarade Suret-Canale, 
25/11/1966. 
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sono due che decidono, perché basta che la Germania e la Francia abbiano il voto anche del solo 

Lussemburgo per avere praticamente la maggioranza.840 

 

Secondo Valenzi, la Germania occidentale si stava inserendo in un percorso già avviato 

dalla Francia, ma questa “coabitazione” franco-tedesca non avrebbe intaccato il 

mantenimento degli interessi di Parigi. Al contrario, questi ne sarebbero usciti rafforzati, 

isolando le nuove repubbliche africane indipendenti e sottoponendole a veri e propri ricatti. 

Gli stati subsahariani associati non avrebbero potuto contare su alcuna alternativa, poiché 

gli accordi monopolistici imponevano le stesse condizioni verso tutti i contraenti europei e 

africani. L’Italia, secondo il senatore comunista, avrebbe svolto un «ruolo […] di 

reggicoda» all’interno di queste dinamiche. La posizione di Valenzi, che all’interno del 

Partito non aveva espresso ragioni di interesse nazionale italiano nella politica africana841, 

in ambito parlamentare ebbe accenti di stampo quasi “patriottico”. Evidentemente, in 

questo caso, egli dovette mostrare pubblicamente di difendere il ruolo dell’Italia nel 

mondo, chiarendo che la linea del PCI sulla politica estera non era guidata solo da valori 

marxisti-leninisti ma anche dall’interesse diretto degli elettori. In questo riprese il discorso 

fatto da Vito Sansone qualche anno prima riguardo all’impossibilità del governo di Roma 

di agire in maniera autonoma rispetto alle grandi potenze, confermando l’immagine di 

un’Europa come gabbia del libero arbitrio nazionale842. Nel suo discorso, infatti, Valenzi 

sottolineò come l’Italia stesse perdendo un’occasione storica:  

 

l’Italia ha delle carte nel suo gioco che noi stiamo sprecando: in primo luogo l’Italia, per sua fortuna, non ha 

più colonie e, per fortuna, non solo si è seduta per ultima al festino colonialista nella spartizione del mondo, 

ma è stata la prima ad andarsene. L’Italia ha lasciato prima del tempo il suo mandato fiduciario sulla 

Somalia; non ha nessun funzionario o quasi ed, invece, ha in questi Paesi numerose collettività di lavoratori i 

cui interessi sono ancora da tutelare veramente […].843 

 

“L’estraneità” italiana al gioco delle grandi potenze neocoloniali, paradossalmente avrebbe 

giocato a favore di una politica nuova e solidale con l’Africa, generando simpatie nel terzo 

mondo e dando all’Italia un ruolo d’importanza strategica verso il continente africano. In 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
840 FG, FVNS, b. 18, f. 117, Maurizio Valenzi (senatore della Repubblica) – Gli accordi di Yaoundé e la 
politica italiana verso l’Africa, discorso pronunciato al Senato della Repubblica nella seduta del 29 aprile 
1964. 
841 FG, APC, MF 468, pp. 2295-2303, Esteri, Nota su una riunione per discutere della politica del PCI sui 
paesi arabi, 1/3/1960. 
842 FG, APCI, MF 468, pp. 2295-2303, Nota su una riunione per discutere della politica del PCI verso i 
paesi arabi, 01/03/1960. 
843 FG, FVNS, b. 18, f. 117, Maurizio Valenzi (senatore della Repubblica) – Gli accordi di Yaoundé e la 
politica italiana verso l’Africa, discorso pronunciato al Senato della Repubblica nella seduta del 29 aprile 
1964. 
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questo caso, dunque, la costruzione di una buona reputazione italiana verso i paesi in via di 

sviluppo partiva da basi opposte a quelle francesi, poiché in assenza di precedenti legami 

coloniali sarebbe stato più facile operare una cooperazione internazionale equa. Si deve 

considerare che questo discorso fu pronunciato contro la ratifica della Convenzione di 

Yaoundé da parte del governo italiano e – per questo motivo – l’interesse nazionale 

diveniva un motivo lecito per opporsi pubblicamente ai progetti della CEE. Nelle carte del 

PCI, infatti, mancano riferimenti a una politica nazionale italiana verso l’Africa almeno 

fino agli anni ‘70, al contrario prediligendo rapporti internazionali del partito slegati da 

motivazioni interne. Anzi, risulta evidente come le relazioni dell’Italia con alcuni paesi 

subsahariani (soprattutto quelli progressisti) siano frutto di precedenti legami instaurati dai 

comunisti con i movimenti indipendentisti locali: in questo senso, anche la scelta della 

Guinea di stabilire a Roma l’ambasciata per l’Europa occidentale fu anche una 

conseguenza dell’amicizia tra PDG e PCI. Successivamente, per esempio, le forti relazioni 

tra Partito comunista italiano e Fronte di liberazione nazionale mozambicano (FRELIMO) 

del Mozambico avrebbero fatto da apripista per l’instaurazione di rapporti bilaterali tra 

Mozambico e Italia, culminati negli accordi di pace tra la stessa FRELIMO e la RENAMO 

(Resistenza nazionale mozambicana), siglati proprio a Roma nel 1992844. 

Valenzi, dunque, si oppose pubblicamente alla linea tenuta dal governo italiano durante la 

discussione sugli accordi euro-africani, criticandone apertamente la politica estera e 

proponendo un’alternativa – quella dei comunisti – a beneficio non solo dell’Italia, ma 

anche dei paesi africani associati, che avevano siglato la convenzione solo perché si 

trovavano «con l’acqua alla gola». Gli accordi furono frutto di lunghe trattative cominciate 

nel 1961 a Roma e «fin da allora si iniziò a parlare, da parte di questi Paesi, della necessità 

che essi fossero considerati su un piede di eguaglianza e che i rapporti fossero rapporti 

commerciali di parità e non di assistenza, secondo la formula, ormai ben nota a tutti del 

trade no aid». Fatte queste considerazioni, Valenzi si domandò se l’Italia avesse 

appoggiato le rivendicazioni dei nuovi stati africani, distinguendo la sua posizione da 

quella francese, o se si fosse allineata a Parigi nel perseguire una politica neocoloniale. Il 

Mercato comuno, in realtà avrebbe creato divisioni tra gli stati che si erano associati e 

quelli che ne erano rimasti esclusi, creando una rete di potere filo-europea attraverso il 

ricatto. Nel suo discorso, dunque, Valenzi sottolineò l’aspetto neocoloniale della 

Convenzione di Yaoundé, riportando anche la definizione di «colonialismo collettivo» a 

proposito di questi accordi euro-africani (a cui la Guinea non aderì) apparsa sulle pagine 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
844 R. Morozzo della Rocca, Mozambico, una pace italiana, «Limes», n° 3, 1997. 
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del quotidiano guineano “Hororya”: non si faceva più riferimento a un solo dominatore, 

ma a un insieme di colonizzatori.  

A partire da questi temi, il senatore comunista poté esprimere nella seduta parlamentare 

una definizione di “neocolonialismo”. Abbandonata la caratteristica dominazione politica 

interna del vecchio apparato coloniale, si trattava di mantenere il controllo del territorio 

balcanizzandolo, attuando una «congolizzazione» e una «katanghizzazione», ossia una 

«rottura interna degli Stati appena sorti all’indipendenza, di divisione delle popolazioni in 

diverse parti l’una contro l’altra armate». In tal modo si giustificavano interventi militari di 

pacificazione, volti a ristabilire un’autorità messa a rischio dalla decolonizzazione. D’altro 

canto, un metodo non meno efficace utilizzato dal neocolonialismo per conservare 

l’egemonia sull’Africa fu quello di affidare il potere a élites ristrette e formate nella ex-

metropoli, che avrebbero garantito fedeltà incondizionata ai vecchi colonizzatori845.  

Valenzi terminò il suo discorso al Senato sottolineando con forza le ragioni che spingevano 

i comunisti a battersi contro colonialismo e neocolonialismo: 

 

Ora, noi siamo contro il neocolonialismo come siamo stati contro il colonialismo. Permettetemi, onorevoli 

colleghi, di chiarire perché noi di questa parte siamo contro il neocolonialismo e perché ci battiamo contro 

qualsiasi velleità neocolonialista del nostro Paese, così come ci siamo battuti vittoriosamente per la fine del 

vecchio colonialismo. 

Lo siamo per ragioni morali ed umane oltre che ideologiche e non intendiamo indebolire l’enorme valore di 

queste ragioni ideali. Lo siamo per tradizione politica che risale alle origine stesse del movimento socialista, 

sin da quando le mogli degli operai socialisti si sdraiavano sulle rotaie dinnanzi alle locomotive per impedire 

la partenza dei loro uomini in guerra nelle sciagurate spedizioni coloniali. Lo siamo per riscattare gli errori di 

quella politica e per risollevare il buon nome del nostro popolo in tutte quelle terre che soffrirono 

dell’oppressione nazionale e coloniale. Ma lo siamo anche e soprattutto perché questo è l’interesse della 

classe operaia, delle masse lavoratrici, del popolo italiano.846 

 

La similitudine tra le lotte contadine e operaie italiane e la battaglia contro il colonialismo 

mirava a focalizzare l’attenzione sulla comunanza d’interessi dei proletari europei con 

quelli africani. Un impegno comune che non sempre era stato preso in considerazione, sia 

dall’una sia dall’altra parte. Valenzi, in questo caso, elaborò un discorso simile a quelli già 

esposti dai dirigenti del PCF, rivolgendo il proprio sguardo agli equilibri interni italiani: il 

cambiamento della situazione politica in Italia, con un governo più vicino al popolo, 

avrebbe portato all’attuazione di una vera cooperazione solidale con l’Africa, tenendo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
845 FG, FVNS, b. 18, f. 117, Maurizio Valenzi (senatore della Repubblica) – Gli accordi di Yaoundé e la 
politica italiana verso l’Africa, discorso pronunciato al Senato della Repubblica nella seduta del 29 aprile 
1964. 
846 Ibid. 
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anche conto della presenza in quel continente di aziende pubbliche come l’IRI e l’ENI. Per 

il dirigente comunista, «quanto più il governo italiano romperà con le forze della destra 

economica e politica, tanto più il nostro intervento economico sarà senza pericoli per quei 

Paesi». Se le nuove repubbliche africane si fossero rafforzate, il «potere dei gruppi 

imperialisti» si sarebbe indebolito anche «all’interno dei Paesi industrializzati». Il 

ragionamento di Valenzi fu volto alla dialettica tra “centro” e “periferia” ma non 

presupponeva un rapporto gerarchico centripeto, poiché egli riconosceva che la lotta 

indipendentista aiutava le rivendicazioni del proletariato europeo, secondo quanto 

affermato da Togliatti nel ’56 durante la celebre intervista a “Nuovi argomenti”847. 

Tuttavia, lo sguardo del PCI verso il possibile cambiamento strutturale italiano, attraverso 

una serie di “riforme di struttura”, fu parte di una progressiva attitudine del Partito 

all’integrazione nell’alveo istituzionale italiano, che si sarebbe poi sviluppata 

maggiormente negli anni ’70. Come affermato da Maria Serena Adesso e da Silvio Pons, la 

politica estera dei comunisti, dapprima slegata da quella nazionale, si sarebbe 

gradualmente inserita in una dinamica internazionale italiana848. Lo sguardo dei comunisti 

e i loro svariati nessi nazionali e internazionali inaugurati dalla politica togliattiana – come 

si vedrà in seguito – si sarebbe poi rivolto sempre più verso la costruzione di un’Europa 

solidale, causando il mutamento delle strategie del PCI verso l’Africa. 

 

7.3 Le convenzioni euro-africane viste dalla FSM. 

Gli accordi tra Comunità economica europea e gli stati del SAMA, occupando soprattutto 

la sfera commerciale e finanziaria, ebbero dei riflessi sulle condizioni dei lavoratori 

africani e sulle organizzazioni che li rappresentavano. Il movimento sindacale legato alla 

FSM si disse contrario alla convenzione di Yaoundé e alla penetrazione della CEE nel 

continente africano. Tali accordi erano considerati un veicolo del potere coloniale per 

riprendere il controllo del territorio e per imporre la legge di mercato del capitale europeo e 

americano. In particolare, le organizzazioni sindacali furono in prima linea per denunciare 

l’intento neocoloniale della cooperazione europea a sud del Sahara. In un opuscolo della 

Federazione sindacale mondiale, conservato nel fondo della POLEX del PCF, l’inizio di 

una cooperazione della Comunità europea in Africa derivava dalla consapevolezza degli 

imperialisti di dover correre ai ripari per mantenere il controllo dei territori ex-coloniali. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
847 Sull'intervista di Togliatti a Nuovi argomenti del 1956, Cfr. C. Spagnolo, Sul memoriale di Yalta, cit. 
848 M. S. Adesso, Il consenso delle sinistre italiane all’integrazione europea (1950-1969), Diacronie. Studi di 
Storia Contemporanea, n. 13, 2012,URL:< http://www.studistorici.com/2012/02/13/adesso_numero_9/ > 
(consultato il 06/10/2017); S. Pons, L’Italia e l’Europa nella politica del PCI, in F. Romero, A. Varsori (a 
cura di), Nazione, interdipendenza, integrazione. Le relazioni internazionali dell’Italia (1917-1989), Roma, 
Carocci, 2007, pp. 317-331. 
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Dato il cambiamento delle condizioni, con le indipendenze politiche nel continente, anche 

l’imperialismo – secondo questa visione – dovette adattarsi per imporre il proprio potere, 

individuando un elemento di controllo nella sfera finanziaria dei nuovi stati africani. 

Grazie agli accordi commerciali e a programmi di sviluppo mirati, gli ex-colonizzatori 

conservarono la loro supremazia, lasciando le nuove repubbliche appena decolonizzatesi 

sotto il controllo economico del capitale straniero. Per far questo, l’Europa cercava di 

indebolire la sovranità degli stati africani fomentando le divisioni etniche e imponendo 

delle relazioni economiche che li rendeva completamente dipendenti dalle potenze 

imperialiste e dai monopoli. Tali meccanismi erano resi possibili dal sostegno degli 

americani e dalla loro alleanza militare, che avevano già sperimentato questi rapporti 

neocoloniali con l’America Latina. Una volta firmato il Trattato di Roma, si decise di 

legare gli ex-paesi coloniali francesi (più Congo belga, Ruanda Urundi e Somalia) alla 

Comunità europea senza neanche consultarne gli abitanti. Le disposizioni di carattere 

sociali previste per l’Europa non furono applicate in Africa, mostrando apertamente che la 

CEE regolava i propri rapporti attraverso una vera e propria discriminazione, a scapito 

delle promesse di associazione egalitaria. Salvo la Guinea, che dal ’58 lasciò la Comunauté 

française e i rapporti che la legavano alla CEE, gli altri paesi rimasero associati e 

cominciarono a chiedere dei miglioramenti nelle clausole del Trattato di Roma. Le 

condizioni d’associazione delle colonie africane alla Comunità europea nel ’57, infatti, non 

erano favorevoli allo sviluppo di territori che si sarebbero poi resi indipendenti e che non 

beneficiavano di alcuna facilitazione sui mercati. Ciò permetteva una sostanziale continuità 

nei rapporti economici tra madrepatria e colonia (e poi tra ex-metropoli e stati 

indipendenti) anche sotto l’ombrello europeo. Le richieste di facilitazioni per il commercio 

e di maggiori investimenti europei, così come l’evoluzione post-coloniale delle nuove 

repubbliche indipendenti, avrebbero portato a colloqui tra élites dirigenti africane ed ex-

dominatori, scaturiti – infine – nella firma della Convenzione di Yaoundé. Secondo 

l’opuscolo della FSM, i colloqui non prevedevano il cambiamento di condizioni, se non un 

aumento del fondo previsto per lo sviluppo delle zone d’outremer. Questo flusso di denaro 

proveniente dalla CEE, sempre secondo quanto affermato sull’opuscolo sindacale, non fu 

assegnato ai progetti che miravano allo sviluppo della produzione e alla modernizzazione 

dell’economia delle repubbliche associate, poiché « Ils ne correspondaient pas aux intérêts 

et aux objectifs néo-colonialistes ». Al contrario, l’investimento per la costruzione di 

infrastrutture (strade, ferrovie, ponti, porti) era vitale per lo sfruttamento di materie prime 

da parte dei monopoli capitalisti. 
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Seppur vero che le tariffe doganali europee si abbassarono di qualche punto percentuale 

dal ’57 al ’63, furono applicate ai prodotti africani alcune tasse compensatorie nei 

differenti stati, annullando così i pochi vantaggi ottenuti. Inoltre, il crollo dei prezzi 

mondiali delle materie prime causò in breve tempo una grave crisi economica dei paesi 

africani (che non producevano merci lavorate) e li espose ancor più ai diktat dei grandi 

monopoli849. 

Le norme dei trattati di Roma applicate all’Africa, oltre a proteggere e favorire la 

penetrazione dei grandi gruppi monopolistici, impedivano la diversificazione delle 

relazioni dei nuovi paesi del continente, per esempio con le cosiddette “democrazie 

popolari”850. 

Già prima della firma degli accordi di Yaoundé, sempre in ambito sindacale, Pino 

Tagliazucchi si espresse così a proposito della penetrazione della CEE in Africa: 

 

La concentrazione [di capitali, nota mia] d’altra parte supera i limiti nazionali; i larghi capitali disponibili 

vengono investiti su quei mercati che presentano ancora vaste possibilità di assorbimento della produzione e 

perciò offrono elevati margini di profitto e di interesse. Si alimentano così i fenomeni di espansione 

capitalistica in paesi come la Germania, l’Italia e il MEC in generale dove diversi fattori concorrono ad 

offrire condizioni vantaggiose e garanzie all’investimento monopolistico. E si aprono nello stesso modo le 

prospettive di un investimento redditizio non soltanto nei paesi tradizionalmente sottosviluppati – America 

Latina, Estremo Oriente, Asia meridionale, Medio Oriente – ma anche nei paesi africani che escono dal 

periodo della dominazione coloniale diretta. Le situazioni di ristagno e di espansione non sono dunque 

contraddittorie, sono piuttosto due aspetti dello stesso processo di concentrazione attraverso la 

sperequazione.851 

 

In questa nota, Tagliazucchi riprese le tradizionali categorie leniniste dell’imperialismo 

associandole alla costruzione del Mercato comune europeo, tipico esempio di espansione 

del capitale al di fuori dei confini nazionali e continentali. Senza più bisogno di 

sovrastrutture politiche coloniali, dunque, i monopoli riuscivano ad espandersi in Africa 

utilizzando nuovi metodi di sfruttamento delle risorse e di dominio economico. 

La Federazione sindacale mondiale si impegnò nella sensibilizzazione delle organizzazione 

africane ed europee dei lavoratori a proposito degli accordi di Yaoundé, denunciando 

pubblicamente l’intento neocoloniale di questa iniziativa di cooperazione. Una conferenza 

fu organizzata dalla FSM a Lipsia, nella Repubblica democratica tedesca, per parlare delle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
849 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/11, Documents et textes syndicaux intérnationaux – La CEE et 
l’Afrique, 1963. 
850 Ibid. 
851 FG, APCI, MF 0484, pp. 1418-1446, Note per una relazione sulla situazione sindacale internazionale – 
Pino Tagliazucchi, 23/04/1961. 
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conseguenze economiche e sociali del Mercato comune. Louis Saillant scrisse al presidente 

della Confédération nationale Travailleurs de Guinée, Kaba Mamady, per invitare una 

delegazione del suo sindacato a questo incontro, poiché il problema non era confinato solo 

all’Europa e ai suoi abitanti, ma interessava anche le giovani nazioni africane. Infatti, la 

creazione della CEE nel ’57 e le negoziazioni per gli accordi economici con gli stati 

indipendenti dell’Africa dimostravano « l’ampleur de l’offensive menée actuellement par 

les monopoles contre le niveau de vie des travailleurs et la souveraineté nationale dans les 

domaines politiques et économiques, sous le couvert du prétendu Marché Commun 

européen ». L’obiettivo della conferenza era di studiare le conseguenze economiche e 

sociali del Mercato comune nei differenti continenti. La Comunità europea, dunque, 

rappresentava un pericolo non solo per la sovranità nazionale di quei paesi che si erano 

appena decolonizzati e che rischiavano di rimanere dipendenti dei propri ex-dominatori, 

ma anche per le stesse nazioni europee, che avrebbero ceduto i propri poteri alle istituzioni 

comunitarie, guidate dai monopoli e dal capitale occidentale. In questo modo, i paesi della 

CEE si sarebbero trasformati in nazioni dalla sovranità limitata, sotto il ricatto delle grandi 

imprese e dell’imperialismo statunitense. La conferenza doveva puntare a costituire una 

« plateforme revendicative » contro l’impresa dei trusts e contro le discriminazioni e i 

privilegi tariffari di cui questi beneficiavano nel quadro del Mercato comune852. 

Nonostante la condanna della penetrazione della CEE nel continente africano da parte della 

FSM, gli stessi aderenti a quest’organizzazione, già nel 1961, lamentavano un disinteresse 

sostanziale nella lotta al neocolonialismo europeo. Fu Giovannini, durante il suo viaggio in 

Africa, ad esprimersi così: 

 

La F.S.M. dice di approvare le nostre idee, potrebbe allora vedere come aiutarci di più. Per esempio potrebbe 

darci tecnici che lavorassero assieme ad un nostro comitato per studiare il modo o mezzi come combattere la 

penetrazione del capitale (condizionato) in Africa nel quadro del Mercato comune.853 

 

La netta presa di posizione degli ambienti vicini ai partiti comunisti e ai sindacati contro 

gli accordi euro-africani, visti chiaramente come “cavallo di troia” del neocolonialismo e 

del capitale negli stati che si erano appena liberati dal dominio coloniale, era 

accompagnata da una visione ancora più critica da parte dei movimenti africani, soprattutto 

da quelli più vicini all’ideologia marxista. Il periodico della Confédération générale 

congolaise du travail (CGCT), “Le Prolétaire”, scriveva che le sei potenze che avevano 

dato vita al Mercato comune, grazie a questo nuovo strumento erano intenzionate ad 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
852 ADSSD, FSM, 450 J/1008, lettera di L. Saillant a K. Mamady, 16/09/1962. 
853 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 32, resoconto di M. Giovannini sul suo viaggio in Africa, dicembre 1960. 
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allearsi « pour mieux exploiter les peuples ». Prima di perdere il controllo politico sulle 

colonie, nel 1957, le associarono alla CEE, rendendole un « hinterland du Marché 

commun ». “Le Prolétaire” insisteva sul ruolo preponderante della Germania occidentale 

all’interno della Comunità europea: in questa visione, i rapporti bilaterali privilegiati della 

Francia con le sue colonie venivano condivisi con le altre potenze imperialiste, tra le quali 

la Repubblica federale tedesca assumeva un’importanza fondamentale. Il Mercato comune, 

dunque, permetteva di superare le cosiddette “contraddizioni insite al capitalismo”, il più 

grande ostacolo che – agli occhi dei comunisti e dei movimenti africani – impediva un 

fronte reazionario realmente unito. Grazie alla creazione della CEE, invece, i dissidi interni 

tra interessi monopolistici rischiavano di essere accantonati e il pericolo di una 

restaurazione neocoloniale diveniva concreto. Così, la Germania occidentale poteva 

approfittare delle vecchie relazioni coloniali francesi per realizzare nuovi profitti, 

inserendosi nei rapporti bilaterali che già esistevano tra Parigi e i suoi vecchi domini854. 
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8 La caduta di Kruscev, la morte di Togliatti e di Thorez: la crisi della 

cooperazione sovietica e la competizione con la Cina in Africa 

occidentale. 

 

8.1 La rivoluzione delle “Trois glorieuses” in Congo-Brazzaville. Un evento 

periodizzante. 

Gli anni tra il 1960 e il 1964, per gli storici africanisti, furono il periodo in cui l’entusiasmo 

indipendentista lasciò gradualmente il posto alla presa di coscienza delle effettive 

condizioni economiche e sociali africane855. La fase post-indipendentista rese evidenti i 

limiti delle decolonizzazioni nel continente, poiché la ritirata degli imperi europei aveva 

lasciato sul terreno degli stati deboli in mano a delle élites corrotte e autoritarie, 

espressione di gruppi dominanti e di vecchi interessi856. All’interno dei partiti comunisti, 

come si vedrà, dopo il 1964 si sarebbe scatenata un’ampia analisi critica dei processi 

politici che avevano causato questa deriva africana post-coloniale, partendo dalla creazione 

di tanti governi dittatoriali e a partito unico e dai colpi di stato che si scatenarono contro 

governi progressisti. Tuttavia, ancora nella fase ’60-’63 si registrava un cauto ottimismo 

sulle possibilità di modernizzare l’Africa in senso socialista, anche per via dell’inizio delle 

guerre di liberazione delle colonie portoghesi nel 1962857. 

In questo panorama di dissesto economico e di delusione politica, il caso dell’ex-Moyen 

Congo – ex-colonia francese situata sulla riva destra dell’omonimo fiume e con capitale 

Brazzaville – costituisce un caso a sé stante, la tipica eccezione che conferma la regola. 

Questo territorio, da sempre zona di conflitti etnici tra popolazioni Bacongo-Lari del sud e 

i Teké del nord, era governato da Fulbert Youlou, un abate cattolico, liberista e 

anticomunista, che teneva saldamente le redini del paese grazie all’appoggio francese858. 

Esponente dell’etnia lari, il primo ministro-chierico sfruttò le credenze e le tradizioni 

popolari per assurgere al potere. Questi si mostrò come un fiero anticolonialista, 

presentandosi come l’erede di una vecchia corrente mistico-religiosa degli anni ’30-‘40, 

“gli amicalisti” (o “matsouanisti”), che aveva già tentato una rivolta contro gli europei 

durante la loro dominazione859. Inoltre, Youlou aveva creato dei Conseils coutoumier per 

rafforzare la propria immagine nei quartieri di Brazzaville e nelle campagne congolesi: 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
855 G. Carbone, L’Africa, cit. 
856 E. Mbokolo, L’Afrique au XXème siècle, cit. 
857 P. Borruso, Il PCI e l’Africa, cit. 
858 Cfr.: T. Obenga, L’histoire sanglante du Congo-Brazzaville (1959-1997). Diagnostic d’une mentaité 
politique africaine, Paris, Présence Africaine, 1998. 
859 Seguaci di André Matsoua Grénard. Cfr.: F. Bernault, Démocraties ambigues en Afrique centrale , Congo 
Brazzaville-Gabon: 1940-1965, Karthala, Paris 1996, pp. 244-246. 
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questi organismi, costituiti per studiare leggi e tradizioni popolari delle varie etnie, 

cominciarono a esercitare un potere “esecutivo”, divenendo una sorta di tribuna contro i 

soprusi coloniali ma fornendo anche ottime relazioni tra il primo ministro congolese altri 

gruppi di potere del paese860. Tra il 1956 e l’indipendenza, avvenuta nel 1960, Youlou con 

il suo partito, l’UDDIA (Union démocratique pour la défense des intérêts africains) era 

riuscito a diventare sindaco di Brazzaville grazie all’appoggio degli abitanti bianchi della 

città 861 . Successivamente divenne Primo ministro sotto la Communauté française, 

soverchiando il Parti populaire congolais (PPC) – fondato da Jean Félix Tchicaya, ex-

braccio destro di Houphouet-Boigny nell’RDA – e il Mouvement socialiste africain 

(MSA), movimento socialista diretto dall’esperto uomo politico Jacques Opangault862.  

« L’abbé », con l’appoggio francese, guidò il paese verso l’indipendenza e fu poi il 

principale promotore della Conferenza di Brazzaville del 1960, che aveva riunito tutti i 

governi africani legati all’Occidente e aveva condannato il comunismo, creando il 

cosiddetto “gruppo di Brazzaville” (che sarebbe poi divenuto il “Gruppo di Monrovia”). Il 

Congo, secondo il punto di vista dei comunisti, rappresentava uno stato “fantoccio” 

governato dal neocolonialismo, la cui sovranità era sottomessa al volere dei grandi 

monopoli e del capitale occidentale.  

L’amministrazione francese, a partire dalla Loi-cadre del 1956 e dalla nascita di parlamenti 

autonomi africani, aveva voluto evitare uno sviluppo conflittuale dell’emancipazione del 

Congo-Brazzaville e delle sue colonie scegliendo di accompagnare un processo graduale di 

cessione dei poteri in mano alle aristocrazie e alle élites locali, che avrebbero conservato lo 

status quo ed evitato il caos863. Tuttavia, il difficile periodo post-indipendentista congolese, 

scosso da perduranti tensioni etniche, subì anche forti influssi dagli eventi della vicina 

Repubblica democratica, in preda alla sanguinosa guerra civile che la mise al centro delle 

dinamiche globali della guerra fredda. In tale contesto, però, il Congo-Brazzaville sembrò 

essersi inizialmente isolato in una sfera di conflitti etnici locali, quasi tagliato fuori dai 

dissidi internazionale che scuotevano il mondo. Il ribollire della situazione socio-politica 

tra il 1960 e il 1963, però, avrebbe sconfessato tale interpretazione, mostrando la 

sensibilità dell’opinione pubblica e della popolazione rispetto agli avvenimenti che 

sconvolgevano le terre sull’altra riva del fiume Congo.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
860 Ibid.  
861 F. Bernault, Le rôle des milieux coloniaux dans la décolonisation du Gabon et du Congo Brazzaville 
(1945-1964),  C. R. Ageron e M. Michel (a cura di), L’Afrique Noire française,  l’heure des indépendances, 
2° ed., Cnrs éditions, Paris 2010, pp. 326-327. 
862 R. Bazenguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo: essai de sociologie historique, Karthala, Paris 
1997, pag. 54. 
863 S. Le Callenec, E. Mbokolo, L’évolution comparée des deux Congo, belge et français, 1956-1965, C.R. 
Ageron e M. Michel (a cura di), L’ère des décolonisations , cit., pag. 217. 
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L’eco della guerra della confinante Repubblica democratica aveva contribuito a mutare gli 

equilibri politici del paese. I nazionalisti che avevano animato la vita pubblica congolese 

prima delle indipendenze avevano ormai perso la loro credibilità. Gli ex-membri dei GEC 

di Brazzaville, tra i quali Tchicaya, erano ormai esclusi dal panorama politico a causa delle 

vicende che avevano coinvolto il Rassemblement démocratique africain ed erano slegati da 

una gioventù urbana in forte crescita e che non si riconosceva nei valori tradizionali della 

vecchia generazione. Infatti, come si è già detto, esisteva un ambiente sindacale e giovanile 

influenzato dall’ideologia marxista, che rivolgeva il proprio sguardo all’URSS, alla Cina e 

a Cuba come modelli da seguire. Tra i sindacalisti, dei quali solo pochi avevano fatto parte 

dei vecchi gruppi di studio comunisti, alcuni si erano formati nelle università francesi e 

altri, come Aimé Matskika e Julien Boukambou, avevano compiuto un loro percorso 

politico a fianco di altri militanti europei e africani all’interno dell’Università operaia 

africana a Conakry.  I due sindacalisti congolesi furono gli animatori di un’opposizione a 

Youlou dalle forti spinte rivoluzionarie, nella quale il sindacato divenne una forza capace 

di agire politicamente sul territorio, negli ambienti di lavoro, nelle campagne e soprattutto 

tra i giovani. Il processo di costruzione di questa forza d’opposizione sui generis cominciò 

subito dopo l’indipendenza, quando il governo congolese cercò di allargare il più possibile 

i propri consensi includendo tutti i partiti e movimenti (compreso il PPC) nell’area di 

governo grazie a meccanismi corruttivi. I percorsi politici di alcuni ex compagni di 

Tchicaya, nel corso degli anni ’50, si allontanarono dall’originario alveo in cui erano 

maturati. Una parte del PPC si allineò alla politica della neonata UDDIA, mentre altri si 

schierarono con il Movimento socialista africano. Simon Kikhounga N’Got, ex militante 

del Parti populaire congolais, alle elezioni territoriali del 1957 avrebbe dovuto appoggiare 

Youlou nella regione del Niari (dove beneficiava di un importante bacino elettorale), ma il 

suo avvicinamento all’MSA di Opangault provocò la prima battuta di arresto dell’abate 

nella sua corsa al potere. Nonostante ciò, grazie alla simpatia dimostratagli 

dall’amministrazione coloniale, l’UDDIA ottenne diversi ministeri nel nuovo governo e 

nello stesso anno rimpiazzò il PPC all’interno del Rassemblement démocratique africain, 

divenendo la sezione territoriale congolese864. Il potere di Fulbert Youlou rappresentava 

soprattutto le popolazioni Lari e Bakongo del sud del paese e le tensioni etniche si 

acuirono sempre più. A causa di questi scontri di tipo tribale, la gioventù congolese 

alfabetizzata si convinse che tali macchinazioni fossero utili al mantenimento del potere 

dei francesi nel paese; per questo motivo, si aprì uno scontro generazionale tra i giovani e 

“gli anziani”, in cui presero vita diverse organizzazioni studentesche legate alla sinistra 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
864 F. Bernault, Démocraties ambigues, cit., pp. 264-265. 
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marxista. La più importante tra queste fu l’Union de la jeunesse congolaise (UJC), fondata 

su impulso del sindacalista Aimé Matsika e considerata come un gruppo comunista 

sovversivo dalle autorità francesi. Un documento dell’Alto commissariato dell’Africa 

equatoriale francese aveva addirittura espresso il timore che alcuni dei militanti dell’UJC 

potessero essere inviati a formarsi politicamente in URSS: 

 

L’Union de la Jeunesse Congolaise, groupement récemment formé par le leader cégétiste Aimé Matsika, a 

été invité à participer au Festival Mondial de la Jeunesse, qui doit se tenir l’été prochaine à Moscou. La 

Fédération Mondiale de la Jeunesse Démocratique, de qui donnerait cette invitation, aurait promis de couvrir 

les frais de voyage d’une dizaine de délégués et Matsika se proposerait de présenter au Festival un groupe 

folkloristique congolais. Des dispositions seront prises pour empêcher le départ de ce groupe, notamment en 

refusant les passeports à ceux qui n’auraient pas encore, mais il n’st pas impossible que les intéressés 

parviennent à leurs fins en se rendant d’abord dans la Métropole, puis dans un pays d’Europe occidentale 

d’où ils pourraient tenter de gagner la Russie, selon la filière habituelle.865 

 

In questa testimonianza, le autorità segnalarono il pericolo che alcuni giovani militanti 

dell’Union de la Jeunesse Congolaise potessero recarsi in Unione Sovietica grazie al 

tramite di alcuni paesi dell’Europa occidentale dai quali sarebbe stato più facile 

raggiungere Mosca. Non fu mai specificato quali fossero le suddette nazioni europee, ma 

in uno di questi stati, l’Italia, il partito comunista più grande dell’Occidente cominciò ad 

avere contatti con i giovani congolesi. Alcuni documenti, conservati nell’archivio del PCI 

e risalenti, probabilmente, al 1959, riportano la storia dell’UJC: 

 

 Créée en 1955, après le 5e  festival de Varsovie, l’Union de la Jeunesse Congolaise s’est faite connaitre en 

avril 1956. 

Dès le début, ses Statuts affirment la lutte contre le colonialisme. Ses militants, cherchant une solide arme de 

lutte, adoptent les idéaux de la lutte de classe, la théorie marxiste, estimant qu’il ne faut pas sortir du 

colonialisme-oppression pour retomber dans la bourgeoisie, le capitalisme-exploitation.866 

 

L’Unione della gioventù congolese, ispirata da sindacalisti (all’epoca inquadrati nella 

CGT) che si sarebbero poi formati all’Università operaia di Conakry, venne descritta come 

un’organizzazione chiaramente marxista-leninista, l’avanguardia della sinistra congolese 

ormai in pieno declino. Un’informativa del 1955 all’amministrazione coloniale, affermava 

come i leader dell’UJC, quasi tutti militanti del PPC e della CGT, fossero in pieno 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
865 Archives nationales d’Outre-Mer (ANOM), 1AFFPOL//2246, Activité communiste en Aef, nota dell’Alto 
Commissariato dell’Aef al governatore generale, 25/1/1957. 
866 FG, APCI, MF 0474, pp. 1177-1181, Mémoire sur la situation politique au Congo sous domination 
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contrasto con il segretario Tchicaya: tra di essi figuaravano Matsika, Boukambou e 

Kikhounga N’Got. Dunque, proprio quest’ultimo era già stato oggetto di attenzione da 

parte dei servizi di sicurezza coloniali per le sue simpatie comuniste e per i suoi sospetti 

legami con il PCF e l’Unione Sovietica867. 

Tra gli studenti e la gioventù urbanizzata (fortemente minoritaria nel paese) cresceva il 

malcontento per le politiche di Youlou e per lo scontro tra l’abate e Opangault, causato più 

da motivazioni etniche che ideologiche e la mancanza di una forza antimperialista nel 

paese aprì spazi politici ai movimenti giovanili e ai sindacati868. Infatti, fu proprio 

l’assenza di una forza strutturata e organizzata tradizionalmente a far emergere come unica 

alternativa i sindacati e i movimenti giovanili. Quando l’MSA e l’UDDIA si unirono per 

sostenere il “si” al referendum gollista del ’58, l’UJC pubblicò un manifesto in cui si 

schierava apertamente per l’indipendenza e per l’unità nazionale. Eccone un estratto 

conservato nell’archivio del PCI: 

 

Adhérente depuis à la Fédération Mondiale de la Jeunesse Démocratique, elle s’affirme d’une façon nette 

contre le colonialisme, pour l’unité des populations divisées par les intérêts et honneur des leaders et dans 

l’aspiration du Congo à l’unité nationale. Ces prises de position aux divers événements pour éclaircir les 

masses sont là pour témoigner de la consistance de sa lutte pour l’indépendance : lors de référendum 

gaulliste, elle a eu seule l’initiative de rassembler en un front partis politiques, syndicats et mouvements de 

jeunesse. Le résultat fut la création du Comité du Référendum qui influença décisivement les leaders de 

l’AEF réunis peu après en table ronde à Brazzaville. Ceci permit l’élaboration d’un manifeste commun remis 

à De Gaulle demandant l’inclusion dans sa constitution du droit des peuples à l’indépendance à tout 

moment.869 

 

La proposta gollista vinse con percentuali superiori al 90% dei voti, testimoniando 

l’isolamento di un movimento giovanile confinato solo alla città di Brazzaville e in pochi 

ambienti intellettuali. Tuttavia, gli avvenimenti del 1959, con la deflagrazione di una 

violenta guerriglia etnica tra fazioni MSA e UDDIA, rappresentarono una netta cesura tra 

due generazioni, una più attaccata alle tradizioni e ai privilegi tribali, l’altra influenzata 

dall’antimperialismo marxista. Gli scontri iniziarono dopo il cosiddetto “colpo di stato 

costituzionale” di Fulbert Youlou del 28 novembre 1958. L’abate, tradendo un precedente 

accordo con Opangault in cui i due leaders si spartivano il potere e le cariche istituzionali, 

in una seduta dell’Assemblea territoriale (che avrebbe dovuto votare una legge 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
867 ANOM, 1AFFPOL//2246, nota dell’Alto Commissario dell’AEF al ministro della Francia Oltremare 
sull’attività comunista sulla fazione Ppc legata a D’Arboussier, 2/7/1955. 
868 F. Bernault, Démocraties ambigues, cit., p. 273. 
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costituzionale per la nuova repubblica congolese all’interno della Communauté Française), 

propose un progetto di legge per organizzare lo stato all’insaputa dell’MSA 870 . Il 

sanguinoso scontro tra Youlou e l’opposizione del nord del paese perse qualunque 

connotato ideologico e le nuove generazioni si sentirono ostaggio di una vecchia politica 

guidata da interessi personali e particolari. Le stragi etniche avvenute in Congo nel corso 

dell’anno 1959 – fino alle elezioni di giugno, in cui trionfò l’UDDIA grazie a diversi 

brogli elettorali871 – furono denunciate dall’UJC, che descrisse la gioventù come la vittima 

sacrificale delle macchinazioni dei vecchi poteri, che avevano sempre governato con 

l’appoggio colonialista. In questo contesto – e ancor di più dopo l’indipendenza del 1960 – 

i movimenti giovanili e sindacali si presentarono come le uniche forze politiche slegate 

dalla dominazione coloniale e capaci di un reale cambiamento strutturale della società872. 

Il movimento giovanile e il sindacato – divenuto Confédération générale africaine du 

travail (CGAT) – virarono sempre più verso la costruzione di un’organizzazione politica 

unitaria e strutturata, tentando di assumere forme partitiche e colmare il vuoto politico 

congolese. Anche la partecipazione dei nuovi leader della CGAT ai corsi dell’Università 

operaia africana, oltre ad avvicinarli ad ambienti della sinistra comunista e a dargli 

un’impostazione teorica inquadrata, li mise a contatto con le realtà di paesi già 

decolonizzati come la Guinea o il Ghana, dove i partiti avevano un ruolo fondamentale 

nella gestione del paese873. 

 L’avvocato comunista francese Roger Cevaer, collaboratore di una rete di giurisperiti 

impegnati nella tutela dei diritti dei prigionieri politici africani della quale si parlerà in 

seguito, giunse a Brazzaville nel dicembre 1960 per difendere alcuni militanti della CGAT 

da accuse di sovversione formulate dal governo di Youlou. Tra gli indagati c’erano gli 

stessi Matsika e Boukambou, ma anche Pierre Kikhounga N’Got e altri dirigenti 

dell’organizzazione. Costoro erano stati incolpati di essere a capo di un « complot 

communiste » e, nel maggio dello stesso anno, la stampa filo-governativa aveva titolato 

riguardo alle pretese macchinazioni di « Tovaritcht Kikhounga N’Got » per abbattere il 

governo e ai suoi legami con il « communisme international ». Cevaer riportava 

l’inquietudine dell’abbé Youlou « parce qu’il sent une désagrégation des forces qui le 

soutiennent sur le plan électoral » : per questo motivo, il primo ministro congolese cercò in 
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tutti i modi di “allargare” la sua alleanza a tutte le forze politiche presenti nel paese, 

inglobando anche elementi del PPC come lo stesso sindacalista Kikhounga N’Got (poi 

accusato di essere un sovversivo al soldo dei sovietici). La fagocitazione dei vecchi partiti 

da parte dell’UDDIA aveva svuotato le rivendicazioni panafricane, socialiste e 

antimperialiste congolesi e molti oppositori del governo si unirono al Mouvement national 

congolais di Patrice Lumumba, nella confinante Repubblica democratica del Congo, per 

esprimere il loro dissenso verso i leader di Brazzaville. Boukambou e Matsika, dunque, si 

resero conto della necessità di dover costruire un’opposizione forte, panafricanista e di 

stampo marxista anche nel loro paese, aggregando i giovani e trasformando il sindacato – 

la punta più avanzata del socialismo congolese – in una macchina politica di massa. 

Secondo Cevaer, « c’est une idée qui remonte à la période ayant précédé leur arrestation et 

ils ont souligné à nouveau  qu’ils attendaient une aide (aide qu’ils avaient sollicitée du 

P.C.F. […]) ». La richiesta d’aiuto non fu subito recepita dal Partito comunista francese, 

ma la FSM consegnò 250.000 franchi CFA nelle mani di Boukambou, che aveva 

intenzione di edificare un’organizzazione più “larga” possibile, raccogliendo tutti i settori 

della società. L’intenzione di Matsika di recarsi in Europa per allacciare contatti con gli 

studenti africani in Francia, però, rivelava quali fossero le categorie verso le quali i 

sindacalisti si rivolsero in massima parte, vale a dire i giovani lavoratori e gli studenti874.  

L’UJC e la CGAT, dunque, si proposero come forza d’opposizione a quei partiti che essi 

consideravano incubatori degli interessi coloniali e neocoloniali, senza alcuno scopo 

politico se non la conservazione del potere grazie all’appoggio dell’imperialismo 

mondiale. Nella nota dell’Unione della gioventù congolese conservata negli archivi del 

PCI, si affermava che: 

 

Ces partis préoccupés toujours des victoires électorales n’ont aucun idéal, aucun doctrine, aucun programme 

sur la base desquels ils organisent et apprennent aux masses l’enseignement nécessaire à la lutte des 

opprimés contre les opposant et à la plus forte raison celle contre l’exploitation de l’homme par l’homme, 

contre le capitalisme. Pas d’instances démocratiques véritables au sommet de ces partis. Depuis 1946, le PPC 

n’a tenu qu’un Congrès en 1958. Né e de l’enthousiasme des adeptes en 1956, l’UDDIA n’a tenu aucun 

Congrès, le MSA de même.875 

 

L’UJC, al contrario dei partiti etnici tradizionali del paese, lottava per l’abbattimento delle 

barriere tribali, per l’unità della nazione e per il socialismo, contro lo sfruttamento 
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française, s.d. 
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dell’uomo sull’uomo. In questa sua battaglia, il movimento giovanile era « en contact avec 

la lutte au Congo Belge et au Cabinda où un travail en profondeur s’effectue pour l’unité 

du Congo » 876 . L’ostentazione di legami con il Mouvement national congolais di 

Lumumba o con il fronte indipendentista dell’enclave di Cabinda (parte dell’Angola, 

circondata dal Congo e sottoposto alla dittatura salazarista) volevano dimostrare una 

strategia nazionale tesa all’unificazione di tutta la regione, che era stata divisa dai 

colonizzatori begli, francesi e portoghesi. Il modello principale fu sicuramente la lotta 

dell’UPC in Camerun, che aveva tentato l’unità d’intenti con l’organizzazione One 

Cameroon della parte anglofona del paese. Gli incontri tra Boukambou, Matsika e i 

sindacalisti camerunensi avvenuti all’interno dell’Università sindacale di Conakry ebbero 

sicuramente effetto sulla linea politica dei giovani congolesi. Ma anche il panafricanismo 

di N’Krumah e di Sékou Touré ebbero grande peso nella costruzione di un’identità del 

movimento giovanile, poiché il Ghana e la Guinea erano i simboli dell’indipendentismo, 

dell’unità africana, della resistenza al neocolonialismo e della collaborazione con il blocco 

socialista. L’originalità dei movimenti della sinistra congolese e della loro avanguardia di 

stampo marxista fu il rovesciamento dell’applicazione della teoria socialista, non più nel 

contesto di una lotta di classe, ma adattata al confronto generazionale, dove i giovani 

rappresentavano gli sfruttati e gli anziani i padroni. Le vecchie generazioni rispecchiavano 

la reazione, la tradizione e l’immutabilità che doveva essere distrutta e rinnovata dalla 

gioventù. Questo legame forte e ideologico tra la CGAT e i giovani congolesi fu incarnato 

dallo stesso Matsika, dirigente sindacale ma al tempo stesso leader dell’Unione della 

gioventù congolese877. 

Il governo di Fulbert Youlou, resosi conto del pericolo rappresentato dai movimenti 

marxisti giovanili come l’UJC, prese numerosi provvedimenti per arrestare l’avanzata delle 

nuove generazioni. Innanzitutto, fece approvare un’ordinanza che impediva la candidatura 

a chi aveva la residenza in Congo da meno di due anni: così facendo escluse l’elezione dei 

rappresentanti degli studenti marxisti in Francia. Istituì, inoltre, un servizio civile 

obbligatorio nel quale i giovani disoccupati dai 18 ai 23 anni erano costretti ad un impegno 

di diversi mesi presso dei centri agricoli, dei centri di formazione professionale o a 

condurre dei lavori “d’interesse nazionale”. Tutto ciò non ebbe alcun successo e non 

diminuì la quantità di giovani disoccupati nelle città. Inoltre, il governo approvò una serie 

di misure restrittive e repressive sul diritto di associazione, di riunioni pubbliche e di 

manifestazioni di protesta, concedendosi il diritto di incarcerare o espellere dal paese senza 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
876 Ibid. 
877 R. Bazenguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo, cit., p. 67. 



301

processo gli individui considerati pericolosi per l’ordine pubblico878. Tali provvedimenti 

erano tesi soprattutto a colpire il movimento giovanile e sindacale, che subì duri colpi dagli 

arresti e dalla repressione dello stato: tra gli arrestati c’erano proprio i dirigenti della 

CGAT incontrati da Cevaer nel dicembre del 1960. Il PCF denunciò pubblicamente e a più 

riprese la situazione del Congo-Brazzaville, dedicando agli avvenimenti della giovane 

repubblica tropicale alcuni articoli de “l’Humanité”. Jacques Favard, giornalista 

dell’organo stampa del Partito, scriveva sulle colonne del suo giornale: 

 

Les événements du Congo ex-belge ont relégué au second plan de l’actualité ce qui se passe au Congo ex-

français qui n’est séparé de l’autre que par le fleuve Congo. De ce pays, qui vient d’accéder lui même […] à 

ce que De Gaulle appelle « la souveraineté internationale » parce que le terme exact d’indépendance lui 

répugne, sont pourtant venues des initiatives qui ne pouvaient que contribuer à la tentative de 

« balkanisation » de cette partie de l’Afrique à laquelle se livrent les divers colonialismes intéressés par les 

richesses minières et autres de cette région.879 

 

Favard, dopo aver riportato alla ribalta gli avvenimenti di Brazzaville, oscurati da quelli 

della vicina Léopoldville, sottolineò poi il ruolo di Fulbert Youlou nella crisi che 

attanagliava la vicina Repubblica democratica del Congo: l’abate, secondo il giornalista 

comunista, mirava a riunificare l’ex Congo-belga al vecchio Moyen-Congo francese 

riunendolo a una nuova comunità franco-africana guidata dall’Eliseo e dalle sue mire sulle 

miniere del Katanga. Nel testo si denunciavano anche le violenze contro i giovani militanti 

congolesi dell’UJC e contro i dirigenti della CGAT, descrivendo Youlou come un vero e 

proprio dittatore sanguinario880. 

Le leggi repressive del governo di Brazzaville, nonostante avessero colpito duramente 

l’opposizione anticolonialista, in realtà ebbero l’effetto opposto a quello sperato dall’abate: 

la sinistra, non potendo più esprimere liberamente il proprio dissenso e trovandosi al centro 

di una repressione ingiustificata, dovette scegliere se abbandonare il campo o se tentare il 

salto rivoluzionario. Gli studenti e i giovani, negli anni dal 1960 al 1963, fecero 

riferimento alle organizzazioni giovanili dei partiti di governo dei paesi africani 

progressisti come Guinea, Mali, Ghana o Tanzania, che fungevano da laboratorio politico e 

da estensione di queste organizzazioni. Ma la gioventù africana, anche nelle repubbliche 

caratterizzate da ideologia anticoloniale, fu anche un elemento di critica del potere e di 

destabilizzazione, come si è già detto a proposito delle proteste del ’61 in Guinea. Tuttavia, 

gli studenti del continente riuscirono raramente a ottenere un appoggio da una base 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
878 F. Bernault, Démocraties ambigues, cit., pp. 306-308. 
879 J. Favard, Quel rôle joue l’abbé Youlou, « l’Humanité Dimanche », 21/08/1960. 
880 Ibid. 
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popolare al di fuori delle scuole o dei campus, venendo così marginalizzati e imprigionati 

dalla repressione poliziesca. Il caso delle proteste del Congo-Brazzaville, al contrario, 

rappresentò un caso particolare in cui i giovani – grazie al fondamentale appoggio dei 

sindacati – riuscirono a rompere il proprio isolamento881. Gli arresti e la violenza del 

governo contro le organizzazioni dei lavoratori e degli studenti, infatti, inasprirono lo 

scontro e marcarono ancor più una divisione tra vecchia e nuova generazione, tanto che 

anche le sezioni giovanili dei partiti tradizionali (non solo dell’MSA e del PPC, ma anche 

dell’UDDIA) confluirono ben presto all’interno dell’Union de la jeunesse congolaise, 

molto più seduttiva rispetto alle formazioni politiche legate ai vecchi leader. La frattura 

generazionale si fece talmente netta che anche il Movimento socialista africano cominciò 

ad appoggiare Youlou contro la “sovversione” marxista e, nel maggio 1963, l’unione della 

vecchia classe dirigente fu certificata dall’adozione del sistema a partito unico da parte 

dell’Assemblea congolese, imponendo ufficialmente la dittatura nel paese. Intanto, Jacques 

N’Gom, che era stato liberato dall’abate, fu incluso nel governo per provare una 

mediazione con i sindacati e i giovani. I provvedimenti governativi non bastarono a 

fermare la rabbia popolare, poiché la stagnazione dell’economia e l’aumento del deficit 

dello stato avevano ridotto la gente alla fame882.  

In estate, dunque, la polveriera sociale era pronta a esplodere. I militanti marxisti congolesi 

erano convinti che la repressione di Youlou fosse da attribuire anche a una strategia 

globale contro il comunismo, in effetti confermata anche da Remy Banzeguissa-Ganga nel 

suo studio sulla storia politica congolese883. Un documento della CGAT-UJC rinvenuto nel 

fondo della POLEX del PCF faceva risalire la causa delle tensioni al sedicente complotto 

comunista montato dal governo di Brazzaville a partire dal 1960. Youlou, spinto dalla 

perdita della sua influenza sulla popolazione, cercò un contatto con i giovani, ma gli 

inganni dell’abate – secondo questo documento – causarono il fallimento delle trattative. 

Quando il dialogo divenne ormai impossibile, i sindacati tentarono di proseguire sulla 

strada del negoziato, così da evitare di apparire come i responsabili di un mancato accordo. 

Una volta creato il partito unico, Youlou additò Matsika e Boukambou come estremisti e li 

sfidò in un dibattito pubblico a cui non si sarebbe mai presentato884. In risposta, la CGAT e 

l’UJC proclamarono lo sciopero generale per il 13 agosto 1963, giorno cruciale che segnò 

l’inizio della cosiddetta rivoluzione delle « Trois glorieuses ». Lo stesso documento inviato 

al PCF descrisse così quelle giornate: 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
881 M. Swagler, H. Kiriakou, Autonomous Youth Organizations’ Conquest, cit. 
882 F. Bernault, Démocraties ambigues, cit., pp. 335-354. 
883 R. Bazenguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo, cit., pp. 66-67. 
884 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/47, Note sur les événements du Congo Brazzaville (1963). 
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Le 13 le mot d’ordre circule : demain tous au rond point de Mongalli (près du gros centre de POTO POTO). 

Place de la gare la police tire, chassées les masses s’en vont occuper la radio et e parlement, s’attaquent à la 

prison, brisent la porte, il y a combat, des officiers français tirent mais sont débordés ; la prison est envahie, 

820 militants sont libérés. Dans la nuit du 13 au 14 YOULOU demande et obtient des renforts de l’armée 

française qui arrivent de tous les pays de l’ancienne AEF et du Cameroun. Le 14 la ville est cernée, les forces 

françaises veulent couper les 2 faubourgs africains de POTO POTO et BACONGO. Malgré les patrouilles 

par les ruelles, les militants parviennent jusqu’à BACONGO (dont BOUKAMBOU) et organisent l’action. 

Ils groupent les masses au marché Taihti de BACONGO mais empêchent d’aller au palais, elles s’attaquent 

aux maisons des ministres. Les tanks français entrant en action, deux filles montent dessus et clament que si 

la troupe est venue pour tuer elles veulent être tuées ici. L’armée française disperse avec le gaz 

lacrymogène.885 

 

La presenza dell’esercito francese a fianco dell’abate fu la testimonianza di un 

coinvolgimento diretto dell’Eliseo negli affari africani e congolesi, in un momento in cui le 

tensioni della guerra fredda si accumulavano sull’altra riva del fiume Congo. La 

rivoluzione semi-spontanea delle « Trois glorieuses » non ebbe i classici caratteri dei moti 

operai europei e non fu mai accompagnata da un’ideologia della lotta di classe. Le tensioni 

degli anni precedenti avevano già diviso la nuova dalla vecchia generazione, ma l’agosto 

del ’63 fu caratterizzato da un allargamento del malcontento e della protesta contro il 

governo a tutti gli strati sociali886. Youlou fu considerato la causa del malessere del paese, 

poiché la sua sottomissione agli ex-colonizzatori faceva di lui il fantoccio degli interessi 

francesi e imperialisti. La protesta generazionale dei primi tre anni d’indipendenza, 

dunque, divenne ben presto una vera rivolta anticoloniale, costringendo anche De Gaulle a 

non concedere più aiuto all’abate e condannandolo alla sconfitta887. Una volta ritiratisi i 

francesi, secondo la nota inviata al PCF, l’esercito locale si schierò con i rivoltosi e il 

governo fu costretto a dimettersi888. Tale documento non fu l’unica fonte inviata al Partito 

comunista francese dai rivoltosi congolesi: nell’archivio si trovano decine di opuscoli (tra i 

quali un libello di Julien Boukambou), di volantini e di manifestini dedicati ai moti del 

Congo-Brazzaville, oltre che a numerosi ritagli stampa dei periodici del PCF 

sull’argomento. Ma anche presso il Partito comunista italiano gli avvenimenti congolesi 

provocarono scalpore, occupando le colonne de “l’Unità”. Un articolo del quotidiano di 

Partito raccontava così gli eventi di Brazzaville: 
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886 E. Terray, Les révolutions, cit.  
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888 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/47, Note sur les événements du Congo Brazzaville (1963). 
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La capitale del Congo ex francese, Brazzaville, è bloccata da stamane dallo sciopero generale. Ogni attività è 

ferma, le strade sono deserte e una pesante atmosfera gravida di tensione regna in tutti i quartieri africani: la 

polizia dell’abate Fulbert Youlou ha aperto il fuoco nella mattinata contro centinaia di manifestanti negri che 

reclamavano la liberazione di numerosi leaders sindacali incarcerati alcune settimane orsono. […] A 

Leopoldville […] si rileva che per molte ore i poliziotti di Youlou hanno sparato sulla folla e che Brazzaville 

(che si trova sull’altra sponda del fiume Congo) è stata scossa quasi ininterrottamente da forti esplosioni. 

Dopo gli scontri, sedati a fucilate e con la polizia a cavallo, sono stati operati centinaia di arresti. Ancora in 

serata era però difficile avere notizie precise sugli avvenimenti della mattinata e sugli sviluppi della 

situazione. Brazzaville è completamente isolata dalla capitale del Congo ex-belga […]. Tuttavia, anche se 

scarse sono le informazioni che si riferiscono agli avvenimenti odierni (finora pare soltanto assodato che un 

assalto a una delle prigioni di Brazzaville sia riuscito nonostante il fuoco dei poliziotti, e che i manifestanti 

abbiano liberato molti dirigenti politici) non è difficile precisare una per una le rivendicazioni dei lavoratori 

africani scesi stamane in sciopero generale. Oltre alla liberazione dei detenuti politici essi chedevano: 

l’abbandono dei progetti che il prete-primo ministro ha varato per la “regolamentazione” dei sindacati e per 

l’istituzione di un sistema politico monopartitico; la concessione di aumenti salariali; l’adozione di un piano 

di difesa dell’economia congolese ancora pesantemente controllata dai colonialisti francesi; l’attuazione 

sincera di una politica africana da parte del governo di Youlou, il quale […] in pratica ostacola perfino il 

processo di liberazione nelle regioni africane ancora soggette al colonialismo. […] Fulbert Youlou (un prete 

cattolico cui il Vaticano ha recentemente interdetto di celebrare messa) ha sostanzialmente preso posizione in 

favore del colonialismo portoghese, propagandando i risultati dei suoi “contatti personali” con esponenti del 

governo di Lisbona e di uno scambio di messaggi con Salazar.889 

 

Fulbert Youlou fu presentato ai lettori italiani come un uomo di chiesa poi divenuto 

dittatore sanguinario: tale descrizione rappresentò di certo una cattiva pubblicità per il 

mondo politico cattolico e per il suo impegno anticomunista. La repressione del presidente 

congolese, dalla prospettiva della stampa del PCI, rispecchiava una strategia globale per 

fermare il progresso e il socialismo di cui la Democrazia cristiana italiana – partito 

confessionale – si era macchiata dal 1947 fino ai primi anni ’60. Gli eventi luttuosi del 

Congo, così come i diversi episodi di violenza poliziesca in Italia contro il movimento 

contadino e operaio, erano da inserirsi in un contesto globale controrivoluzionario, in 

risposta al nuovo clima favorevole all’avanzata del progresso umano e alla sconfitta del 

capitalismo. L’articolo evidenziava i rapporti cordiali del governo del Congo con i clerico-

fascisti portoghesi che governavano l’Angola, la Guinea-Bissau e il Mozambico, 

illustrando una mappa geopolitica della conservazione in Africa e della reazione contro 

l’anticolonialismo. Qualche giorno dopo, la notizia della caduta di Youlou campeggiò sulla 

prima pagina de “l’Unità”, annunciando il trasferimento dei poteri dal governo al popolo e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
889 Assalite le prigioni da migliaia di negri, non firmato, «l’Unità», 14/08/1963. 
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a una persona che lo rappresentava, Alphonse Massamba-Débat890, futuro presidente del 

paese fino al 1968891. La resistenza della “massa” congolese alla dittatura mostrava quanto 

il potere politico fosse imprescindibile dal consenso della popolazione e quanto 

l’isolamento e il settarismo, al contrario, fossero destinati alla sconfitta. La volontà 

popolare aveva vinto sulla dittatura imperialista ed è significativo che fosse proprio la 

prima pagina de l’Unità ad “urlarlo” agli italiani. Il PCI dimostrava sempre più 

chiaramente di essere il partito di tutti e non solo della classe operaia; un’organizzazione il 

cui primo obiettivo era la difesa della democrazia dalla prevaricazione clerico-fascista-

capitalista, a prescindere dai dogmi ideologici. Ciò che era avvenuto a Brazzaville, 

peraltro, non rispecchiava una rivoluzione prettamente comunista, perché compiuta da una 

moltitudine di persone guidate da pensieri e idee differenti ma unite dalla voglia di riscatto 

e di libertà. Una sommossa popolare che assunse, dunque, i caratteri di una rivolta 

“nazionale”, in cui le barriere etniche, ideologiche e di ceto sociale furono abbattute dalla 

difesa dell’interesse comune di tutti i congolesi: una vera autodeterminazione che gli 

avrebbe permesso di assumere il controllo del proprio destino. 

Dunque, la destituzione di Youlou fu l’inizio di un periodo di sperimentazioni politiche in 

Congo e per questo motivo risulta un evento periodizzante ai fini di questa ricerca. Presto 

la rivoluzione “nazionale” avrebbe lasciato il posto a una tipologia di socialismo molto più 

dogmatica, probabilmente influenzata dal clima sempre più aspro che caratterizzò la 

Guerra Fredda negli anni ’60, ormai delocalizzata nel terzo mondo e scossa dal conflitto 

del Vietnam, dall’inizio della guerra di liberazione delle colonie portoghesi e dalla crisi dei 

missili di Cuba892. Dopo il 1963, infatti, una serie di colpi di stato insanguinò i paesi 

afroasiatici e molti conflitti su scala regionale – ma di importanza globale – esplosero in 

Asia, in Africa e in America latina, determinando un mutamento nella prospettiva del 

movimento comunista e dei sovietici. Regimi militari fedeli agli USA si erano installati in 

molte nuove nazioni ex-coloniali, sfruttando i gruppi di potere locali spaventati 

dall’opzione socialista e l’URSS era stata incapace di competere su questo piano, intenta a 

sviluppare soprattutto un aiuto economico e tecnico893. Gli eventi del Congo-Brazzaville 

furono, in qualche modo, un prodotto di tale clima, determinando la nascita di uno stato 

socialista vicino alle lotte dei movimenti di guerriglia delle colonie portoghesi, seppur 

scosso da persistenti questioni etniche che si sarebbero protratte anche dopo l’instaurazione 

ufficiale del marxismo-leninismo (1968). Le questioni ideologiche della nuova repubblica 
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congolese post-rivoluzionaria, apparentemente fondamentali, furono in realtà sottomesse 

alle lotte intestine delle varie etnie del paese894. 

 

8.2 La competizione sino-sovietica in Africa occidentale: una battaglia ideologica e 

culturale. 

Dopo la crisi dei missili cubana nel 1962 ci fu un breve periodo di nuova distensione tra 

Unione Sovietica e Stati Uniti, che favorì anche il riavvicinamento di Mosca alla Guinea, 

poiché quest’ultima poté trovare più spazi di collaborazione in entrambi i blocchi. La 

feroce critica della Cina verso la politica della “coesistenza pacifica” avviata da Kruscev si 

risolse in un attacco aperto contro le posizioni internazionali del Cremlino. I cinesi 

ostacolarono le relazioni esterne dell’URSS, in particolar modo quelle con le nazioni del 

terzo mondo, accusando i sovietici di aver tradito i movimenti di liberazione nazionale a 

causa delle loro eresie ideologiche. Già nell’aprile 1960, alla Conferenza panafricana di 

Conakry, la delegazione cinese giunse nella capitale guineana con l’obiettivo di combattere 

le idee neutraliste indo-egiziane (che trovavano larga eco presso il Partito democratico di 

Guinea), che rafforzavano la strategia sovietica della competizione pacifica895. Il segretario 

del Comitato centrale del PCUS Boris Ponomarev, parlando al Plenum del CC, ammise 

l’intenzione della Cina di inserirsi nel dialogo con i paesi afroasiatici, rimpiazzando 

l’influenza sovietica e presentandosi come veri amici dei paesi ex-coloniali. Pechino 

mostrò i risultati della propria rivoluzione come un esempio per tutti i paesi in via di 

sviluppo, ribadendo l’inevitabilità di una guerra contro l’occidente e in su questo tema 

criticò aspramente l’atteggiamento dell’URSS in Congo e la sua impreparazione a 

contrastare l’aggressione imperialista. La pretesa lotta per la pace dei sovietici aveva 

tradito la lotta dei popoli coloniali, poiché una battaglia vincente avrebbe dovuto 

svilupparsi solo attraverso una «just war» contro i dominatori e gli sfruttatori. Con la 

strategia della competizione pacifica nel terzo mondo, agli occhi dei cinesi il Cremlino si 

era posto sullo stesso piano degli americani, aiutando i nuovi stati indipendenti per cullare 

progetti espansionisti: si trattava, in questa prospettiva, di un vero e proprio “imperialismo 

sovietico”896. 

Il fulcro della strategia cinese nel continente africano fu il supporto ai movimenti di 

liberazione intenti nella lotta armata aperta. L’impegno cinese in Africa occidentale iniziò 

con il sostegno a gruppi rivoluzionari minori, poiché l’unico partito marxista-leninista 

della zona, il Parti africain de l’indépendance senegalese, troppo vicino ai comunisti 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
894 R. Bazenguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo, cit., pp. 117-142. 
895 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., pp. 44-47. 
896 S. Mazov, A distant front, cit, p. 227-229. 
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francesi, scelse di non seguire i precetti maoisti. I rappresentanti del PCC provarono a 

discreditare la politica internazionale sovietica nei grandi forum internazionali, come le 

conferenze afroasiatiche, i meeting sindacali o del Movimento mondiale per la pace. Come 

si è già accennato, inoltre, la Cina stabilì relazioni diplomatiche con la Guinea, il Ghana e 

il Mali nel 1960. Kruscev, tra la fine del 1962 e il 1963, corse ai ripari mostrando 

un’apertura dell’URSS verso le originalità ideologiche di molti regimi progressisti africani, 

tentando una linea non più incentrata su di un approccio di classe. L’iniziativa di Mosca fu 

inizialmente apprezzata dai governi subsahariani, tanto che l’unico capo di stato ad 

apprezzare apertamente le posizioni cinesi sarebbe stato Modibo Keita in Mali, soprattutto 

in seguito all’incontro avuto con Zhou Enlai nel 1964, di cui si parlerà in seguito del 

dettaglio897. 

La risposta sovietica all’intrusione cinese in Africa passò anche dall’educazione culturale 

di quadri politici. Si è già parlato dell’istruzione di molti africani in Unione Sovietica, ma è 

necessario ritornare sull’argomento per spiegare gli obiettivi di questa cooperazione 

culturale afro-sovietica in relazione alla competizione con il comunismo cinese. 

Nonostante i media occidentali presentassero la vita degli studenti africani in URSS come 

un incubo fatto di sopraffazione e di indottrinamento, i documenti ritrovati da Sergei 

Mazov negli archivi di Mosca e destinati a comunicazioni interne smentiscono in parte tale 

visione. La questione fondamentale, infatti, consisteva nell’attirare le simpatie dei quadri 

africani, allontanandoli dalle tentazioni occidentali e cinesi. Per questo motivo, le 

istituzioni accademiche sovietiche – come l’Università Patrice Lumumba, della quale si è 

già parlato – secondo le stesse parole di Kruscev, non avevano programmi basati su 

costrizioni e forzature teoriche, ma miravano a offrire un percorso formativo agli studenti 

che potesse fargli comprendere come il marxismo-leninismo fosse realmente l’ideologia 

più avanzata e giusta per il progresso dei paesi ex-coloniali. Una speciale risoluzione del 

Comitato centrale del PCUS si poneva come obiettivo la formazione tecnica degli allievi 

africani, ispirando loro un’amicizia vera dell’Unione Sovietica verso l’Africa. Secondo i 

documenti ritrovati da Mazov, infatti, i corsi più incentrati sulla teoria marxista-leninista, 

sul materialismo storico, sulla storia del PCUS e della Rivoluzione d’Ottobre, che pure 

miravano a dare un indottrinamento politico agli studenti stranieri, erano obbligatori solo 

per gli allievi sovietici, mentre gli altri potevano scegliere se inserirli nel loro piano di 

studi a loro piacimento. Nelle università, dunque, si puntava a fornire una visione basica 

generale della storia e della geografia del mondo e del tenore di vita nella società in URSS. 

Le autorità sovietiche cercarono in tutti i modi di rendere piacevole la vita degli studenti 
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africani, coprendo i costi degli studi e degli alloggi per ispirare fiducia nello stile di vita 

socialista e nella proposta economico-sociale del Cremlino898. Tuttavia la posizione degli 

universitari africani nei paesi socialisti era anche legata ad alcune contingenze politiche: ad 

esempio, l’attivismo di alcuni allievi guineani a Mosca contro la repressione delle 

manifestazioni degli insegnanti a Conakry provocò una presa di distanza del governo 

sovietico, che fu costretto a espellere i “facinorosi” sotto pressione della Guinea899. Ciò 

dimostra come le condizioni di vita degli stessi studenti subsahariani in URSS fossero 

subalterne alla politica internazionale del blocco socialista verso i loro paesi di 

provenienza, rivelando ancora una volta una strategia atta a stabilire relazioni amichevoli e 

di alleanza con i governi progressisti dell’Africa. Le ricerche di Constantinos Katsakioris 

hanno prediletto alcuni aspetti quotidiani della vita degli universitari africani nei paesi 

socialisti, registrando diversi episodi di razzismo nei confronti degli alunni subsahariani da 

parte della popolazione russa, ucraina o cecoslovacca, avvenuti con cadenza quasi abituale. 

Tali episodi, che contraddicevano le linee guida del marxismo-leninismo e della solidarietà 

internazionale – oltre alle consegne degli stessi governi socialisti – spinsero gli studenti 

provenienti dall’Africa a raggrupparsi in organizzazioni chiuse. Le autorità, che erano al 

corrente degli incidenti e delle tensioni tra allievi locali e stranieri, cercarono in tutti i modi 

di controllare la situazione e di rassicurare i governi africani, ma non riconobbero mai la 

matrice razzista di questi episodi, poiché la xenofobia non poteva esistere in una società 

dalla quale era stata estirpata900. Alcune di queste manifestazioni di razzismo portarono le 

organizzazioni degli studenti africani a dimostrazioni di antisovietismo che preoccuparono 

le autorità. Per fermare questa deriva, i governi delle repubbliche sovietiche cercarono di 

canalizzare e di inquadrare le associazioni degli universitari stranieri, tuttavia si 

rafforzarono correnti filo-maoiste anche all’interno di tali gruppi 901 . Anche Mazov 

riconosce il problema del razzismo verso gli studenti africani e riporta alcuni episodi di 

violenza verificatisi nei loro confronti. Lo studioso russo riporta anche che le autorità 

sovietiche spesso recepivano le lamentele degli allievi stranieri come sintomo di un legame 

di quest’ultimi con ambienti occidentali e anticomunisti. Persino alcuni figli di ministri o 

di diplomatici nigeriani, ghanesi, maliani o guieani furono spesso aggrediti da russi, 

provocando risentimenti antisovietici anche nelle alte sfere dei nuovi stati ex-coloniali. Il 

PCUS fu molto turbato da tali episodi, anche per paura che questi potessero essere 

utilizzati per una propaganda antisovietica serrata, ma le disposizioni prese dal governo 
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899 C. Katsakioris, Transferts Est-Sud, cit. 
900 Ibid. 
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contro i razzisti furono lente e inefficaci902. La sensazione che i russi appartenessero a un 

altro mondo rispetto agli africani e che dietro la teorica fedeltà al marxismo-leninismo ci 

fosse, in realtà, una forte identità europea convinse molti studenti africani della giustezza 

delle tesi cinesi sull’opposizione tra “città” e “campagna” globale. Secondo questa visione, 

infatti, la Cina – a differenza dell’URSS – si poneva sullo stesso piano degli altri stati ex-

coloniali, evidenziando la sua identità contadina. L’incremento dell’influenza cinese sul 

terzo mondo e sull’Africa convinse lo stesso Kruscev a dichiarare che il compito primario 

della politca estera sovietica dovesse interessarsi di contrastare la politica terzomondista di 

Pechino903.  

Le fazioni pro-cinesi all’interno dei partiti nazionalisti e progressisti africani, dunque, 

stavano aumentando anche e soprattutto tra i giovani, attratti dall’ideologia ribellistica e 

terzomondista di Mao. Questa forza ideologica della Cina in Africa fu accompagnata da un 

concreto impegno economico di Pechino nelle repubbliche indipendenti del continente. 

L’economista Claude Altherson, in un suo articolo del 1962, spiegò come l’intervento 

tecnico e finanziario cinese in Africa fosse già presente, ad esempio, attraverso la 

costruzione di una grande strada in Guinea. L’aiuto della Cina, secondo questo studioso, 

non era mirato a una collaborazione utile alla costruzione di un tessuto industriale pesante, 

ma offriva da esempio ai paesi scarsamente meccanizzati la sua esperienza di 

mobilitazione umana per la realizzazione di lavori infrastrutturali904. A questi interventi si 

aggiungevano altri di natura politico-sindacale, come già registrato dal dirigente comunista 

italiano Renato Sandri, nel novembre 1960, dopo la sua visita all’Ambasciata cinese a 

Berna. Durante il suo viaggio, egli comprese che molti spazi si erano aperti alla strategia e 

alla teoria maoista in Africa, soprattutto a causa delle chiusure ideologiche delle 

organizzazioni legate al mondo socialista già presenti nei paesi progressisti subsahariani. 

Soprattutto la presenza di militanti comunisti francesi «dall’impostazione chiusa, e volta 

esclusivamente a polarizzare le posizioni del loro partito» causavano – secondo Sandri – 

un avvicinamento dei partiti maliani o guineani alle posizioni della Cina 905 . La 

rappresentanza di Pechino in Svizzera fu un centro fondamentale della politica maoista in 

Europa e in Africa, poiché da quella sede i diplomatici cinesi studiavano e analizzavano la 

situazione dell’Africa indipendente già dal 1958, valutando un maggiore impegno della 
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903 S. Pons, La rivoluzione globale: storia del comunismo internazionale 1917-1991, Torino, Einaudi, p. 306. 
904 C. Altherson, La collaboration des pays de l’Est à l’équipement des pays non communistes en voie de 
développement, « Revue économique », n. 1, 1962, p. 128. 
905 FG, APCI, MF 468, pp. 2359-2372, Sezione Esteri, Viaggio del compagno Sandri per conto della Sezione 
Esteri a Praga e a Berna (avvenuto tra il primo e il 2 novembre) – verbale della riunione con i compagni 
Moretti, Rossi e Scalia, s.d. [1960]. 
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Repubblica popolare nelle questioni del continente906.  

Nonostante le molte preoccupazioni sovietiche e dei partiti comunisti occidentali, la 

presenza cinese in Africa fu abbastanza sporadica fino al 1964. Si registrava la presenza di 

agenzie stampa o di alcuni istruttori militari nel Kivu, durante il governo di Gizenga907 e 

dei legami con alcune frange dell’UPC in Camerun. In quest’ultimo caso particolare, il 

movimento nazionalista camerunense – scissosi ancora una volta in diverse fazioni dopo la 

morte del leader Moumié. La creazione di un Secrétariat administratif in esilio ad Accra e 

costituito da giovani quadri filo-maoisti (per la maggior parte espulsi dalla Francia) e 

vicina ad Abel Kingue, si contrappose ben presto con l’ala guidata da Ernest Ouandié, che 

nel 1960 abbandonò il Ghana per tornare a riorganizzare la lotta nel maquis del Camerun. 

La creazione di un Comité révolutionnaire (CR), parallelo al Secrétariat e organizzato 

dalla Direzione dell’UPC e da Ouandié, puntò all’epurazione di alcuni elementi giudicati 

inaffidabili, determinando una frattura tra i seguaci di Ouandié « sous maquis » e quelli di 

Kingue, rifugiati ad Accra908. Questi ultimi, perlopiù provenienti da esperienze di studio in 

Francia, furono ufficialmente accusati di tendenze maoiste dal CR, che denunciò al PCF le 

pretese manovre dei cinesi nel paese a favore del dittatore Ahidjo e contro il popolo 

camerunense909.  

Il resto dei rapporti afro-cinesi dal ’58 al ’63 ebbe natura ufficiale, con l’invio di 

delegazioni da entrambe le parti e allacciamenti di rapporti diplomatici tra la Repubblica 

popolare e gli stati sorti dal colonialismo.Grazie a tali incontri, la Cina costruì relazioni 

bilaterali con i partiti e i movimenti progressisti africani, proponendosi come esempio 

politico da seguire. Il 21 febbraio 1959, parlando ai rappresentanti dell’UPC, dei giovani 

del PDG della Guinea e ad altri militanti africani in visita a Pechino, Mao Tze-Tung si 

espresse a favore di un risoluto aiuto ai movimenti di liberazione dell’Africa, sottolineando 

che la lotta per le indipendenze si sarebbe rivelata ancora lunga, ma che l’instaurazione 

immediata del socialismo nel continente sarebbe stata un errore. Egli presentò le battaglie 

per l’emancipazione africana come rivoluzioni borghesi, lontane dal concetto di lotta di 

classe del proletariato. I movimenti dovevano combattere l’imperialismo che li opprimeva 

ed evitare di concentrarsi sulla lotta al capitalismo, poiché le condizioni dell’Africa erano 

diverse da quelle del mondo industrializzato910. Alla fine di dicembre 1961, il Comitato per 
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908 A. Eyinga, L’UPC une révolution manquée?, cit., pp. 130-134. 
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i rapporti culturali con l’estero della Repubblica popolare cinese – con una nota 

confidenziale diretta al governo – propose un maggiore impegno propagandistico della 

Cina nelle zone subsahariane, in particolar modo inviando una delegazione in Guinea e 

Mali per esporre le idee e i piani di sviluppo della RPC911. Le spedizioni cinesi in Africa 

occidentale posero le basi per quella che si sarebbe rivelata la vera svolta della politica di 

Pechino in Africa: il viaggio compiuto dal ministro degli esteri della Repubblica popolare, 

Zhou Enlai, in molti paesi africani indipendenti – tra i quali Guinea, Mali e Ghana – nel 

1964912.  

 

8.3 Il destino dei piani di sviluppo sovietici in Africa e il fallimento annunciato. 

Lo sviluppo del panorama politico degli stati progressisti dell’Africa occidentale tra il 

1958 e il 1964 ebbe un’involuzione notevole rispetto alle aspettative e alle speranze del 

periodo indipendentista. In Guinea, Mali e Ghana le opposizioni furono soppresse, 

determinando regimi a partito unico ben lontani dall’ideologia del partito-massa e dalla 

democrazia diretta teorizzata da Touré. Si costituirono piuttosto dei governi top-down 

(dall’alto verso il basso), caratterizzati da una centralizzazione eccessiva dello stato 

attraverso il ruolo del partito dominante e dei suoi dirigenti. I leaders di queste 

repubbliche, inoltre, cedettero alla tentazione di instaurare dittature personali basate sul 

culto della personalità. A tali misure repressive si aggiunse il fallimento della politica 

economica delle nuove nazioni indipendenti, che non riuscirono a far fronte alla povertà 

dilagante, alla corruzione e all’accrescimento delle diseguaglianze sociali nella 

popolazione. La vicinanza di questi governi ai progetti sovietici – in particolar modo della 

Guinea, considerata come lo stato africano più vicino a Mosca tra il ’58 e il ’60 – causò un 

notevole contraccolpò sugli equilibri politici dell’URSS, la cui opinione pubblica era già 

scossa dagli avvenimenti congolesi913. L’impreparazione del Cremlino nella gestione della 

crisi del Congo fu accompagnata dall’evidente insuccesso dei piani di sviluppo ideati dai 

tecnici e dal governo di Mosca per la Guinea, il Mali e il Ghana. La concessione di rubli “a 

pioggia” per progetti fallimentari spesso incrementò la corruzione dei funzionari pubblici 

africani e i tentativi di accelerare forzatamente la produzione industriale, non ponendo 
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sufficiente attenzione alla modernizzazione dell’agricoltura, causarono l’abbandono degli 

impianti messi in piedi dai paesi socialisti per mancanza di materie prime da lavorare. 

Inoltre, lo scarso intervento economico del blocco socialista in campo agrario non permise 

alle nuove repubbliche africane di emanciparsi realmente dagli ex-dominatori europei: la 

persistenza di monoculture imposte dal colonialismo e il fiasco di qualunque sforzo di 

diversificare la produzione agricola rese inutili tutti gli altri massicci interventi economico-

finanziari del blocco socialista in Africa occidentale 914 . Tale situazione permise la 

penetrazione economica non solo occidentale, ma anche dei cinesi. Lo scacco dei piani di 

sviluppo sovietici in Guinea e Mali fu percepito anche dal dirigente comunista italiano 

Romano Ledda, impegnato in un viaggio in quelle zone nell’estate 1964. Ledda, all’epoca 

membro della Sezione esteri e vicedirettore della rivista teorica del PCI “Critica Marxista”, 

parlando della situazione maliana, ammise che l’URSS fosse il più importante partner 

commerciale ed economico di Bamako, ma registrò una serie di problematiche riscontrate 

dalla cooperazione sovieto-maliana. Così si espresse in una lunga nota destinata al Partito: 

 

Gli aiuti dell’Unione Sovietica sono decisivi per l’economia del paese. L’Urss dà al Malì da sola più di 

quanto diano tutti gli altri paesi socialisti e l’America messi insieme. Di qui il grande rispetto che circonda 

l’Urss, e, si può dire, anche il clima di amicizia nei suoi confronti. Ho però constatato che il rispetto e 

l’amicizia per i cinesi non sono inferiori, talvolta anche superiori. Ciò dipende da vari fattori psicologici. Mi 

hanno detto ad esempio che mentre i tecnici cinesi vivono nelle stesse condizioni di quelli africani, i tecnici 

sovietici chiedono alcune comodità; che mentre, in generale, i sovietici hanno rapporti statali, i cinesi 

stabiliscono rapporti anche di partito e di movimento; che l’aiuto cinese è sempre concreto, funzionale, a 

differenza di quello sovietico che talvolta è di prestigio. I cinesi ad esempio stavano costruendo alcune 

piccole fabbriche, mentre i sovietici costruiscono un grande stadio. La questione benintesi non è così 

semplice, poiché è il governo del Malì che chiede lo stadio. Ma il fatto che i sovietici lo facciano a scapito di 

iniziative più produttive [a penna: “(che non vengono prese)”] è ciò che vedono i quadri (specie dell’interno 

del paese) e l’opinione pubblica media. Poiché non si tratta solo dello stadio, ma di un albergo enorme (in 

una cittadina dove vi sono già due alberghi: quello dove stavo io era completamente vuoto), di altre cose 

decorative e basta, l’impressione [a penna: “per il complesso di aiuti dei paesi socialisti”] che si ha è quella di 

una certa dispersione di investimenti, della concessione alle più svariate richieste, per timore di perdere 

prestigio e influenza. Ho visitato, per esempio, una fabbrica nuova, molto bella, enorme, destinata 

all’industria conserviera. Finita la fabbrica ci si è accorti che la produzione di pomodori bastava per farla 

funzionare solo 4 ore al giorno. La seconda cosa che colpisce è l’assenza di ogni coordinamento negli aiuti 

dei paesi socialisti, anzi spesso si trovano due paesi socialisti che si presentano come concorrenti sul mercato 

(Germania orientale e Cecoslovacchia per i macchinari, Germania orientale, Cecoslovacchia e Polonia per la 

birra, etc. etc.). In questo senso ho avuto alcune testimonianze poco edificanti: ho conosciuto alcuni 

diplomatici dei paesi socialisti, i quali non hanno perso l’occasione di parlar male gli uni della politica degli 

altri verso l’Africa e viceversa. In ogni caso sul piano ufficiale sovietici e cinesi vengono trattati con eguale 
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rispetto e così anche gli altri paesi socialisti.915 

 

I timori di Ledda erano giustificati dalla concretezza degli aiuti cinesi allo sviluppo in 

Guinea e Mali. Già nel 1962, un documento inviato a Pechino dall’ambasciata della RPC 

in Guinea esponeva i risultati ottenuti da un’equipe di esperti agrari inviati nel paese 

africano per avviare grandi piantagioni di thé. L’aiuto per tale coltivazione era stato 

direttamente richiesto dal ministro all’agricoltura guineano, Sory Barry, che aveva anche 

ottenuto diversi macchinari agricoli provenienti dalla Cina. Tuttavia, dal testo emergevano 

alcune difficoltà incontrate anche dai cinesi nella cooperazione con la Guinea, poiché gli 

agricoltori africani non erano ancora in grado di prendere in mano da soli le nuove 

coltivazioni. I piani di sviluppo agrari degli esperti di Pechino, però, prevedevano un 

incremento a lungo termine della produzione e le complicazioni facevano parte di un 

processo graduale di penetrazione del modello cinese in Africa916. L’assistenza consisteva 

nell’istruzione delle tecniche agrarie a contadini locali, coadiuvare i guineani nella 

pianificazione dello sviluppo delle loro campagne e sondare i terreni e le tecniche di 

semina e coltivazione. Il compito degli esperti cinesi non fu facile anche a causa della 

natura arida ed erosiva del terreno, ma nei documenti inviati a Pechino si insisteva sulla 

fondamentale importanza dei progetti di modernizzazione agricola in Guinea, utili alle 

operazioni di propaganda maoista da mettere in atto nella zona. Nei documenti cinesi, 

infatti, si registravano accoglienza calorosa e amicizia da parte dei guineani ai tecnici 

inviati dalla Cina, dovuta anche al festante benvenuto che era stato dato a Sékou Touré in 

visita in RPC poco tempo prima. Il pieno sostegno dato ai tecnici asiatici fu spesso 

controbilanciato da segni di sfiducia nei confronti degli stranieri da parte della popolazione 

e delle stesse élites locali. Diversamente da quanto si verificò in Mali – dove, come si 

vedrà, il governo di Modibo Keita finì per sposare appieno la via di sviluppo indicata dai 

maoisti917 – in Guinea la penetrazione cinese incontrò inizialmente qualche difficoltà 

dovuta ad una tradizionale diffidenza verso gli stranieri e alla volontà di conservazione di 

un modello di socialismo africano prettamente locale, che non tollerava interferenze 

esterne. Questo aspetto fu notato anche da Ledda, recatosi a Conakry nel 1964: questi 

riportò la grande amicizia dei guineani sia verso l’URSS sia verso la RPC, ma rimarcò 

anche il sospetto dei quadri del PDG verso i piani di sviluppo pensati a Mosca o Pechino. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
915 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in 
Guinea, luglio 1964. 
916 WCDA, https://digitalarchive.wilsoncenter.org/document/121915, Cable from the Chinese Embassy in 
Guinea, 'Report on the Work Situation of the Tea Specialists Group in Guinea',"17/08/62, History and Public 
Policy Program Digital Archive, PRC FMA 108-00805-03, 19-21. Obtained by Gregg Brazinsky and 
translated by Caixia Lu. https://digitalarchive.wilsoncenter.org/document/121915 
917 S. Mazov, A distant front, cit., pp. 249-258. 
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Sékou Touré, secondo il dirigente comunista italiano, espresse una «ripulsa» in particolar 

modo verso le tesi cinesi sulla lotta armata «valida dovunque» e con le stesse condizioni 

per tutti i paesi sottosviluppati918. Gli stessi tecnici della Repubblica popolare riportarono 

in una nota il loro disappunto: 

 

Il popolo della Guinea era amichevole con noi. Quando lavoravamo nei villaggi, gli abitanti che abbiamo 

incontrato prendevano l'iniziativa di salutarci o stringerci le mani in un caldo benvenuto, sia che stessimo 

viaggiando in macchina o camminando. Anche i leader locali ci hanno ospitato personalmente, come il 

governatore di Nzérékoré che ha organizzato personalmente il nostro alloggio. Questo perché sentivano che il 

nostro Paese era sincero nell'aiutarli. […] Sono stati mostrati i successi del nostro paese in via di sviluppo, 

che hanno avuto un impatto […] significativo sul popolo della Guinea [...]. Tuttavia, quando avevamo 

bisogno di capire alcune questioni relative alle nostre operazioni, alcuni di loro erano riluttanti a dirci i fatti. 

[…] Questo ha creato molte difficoltà per il nostro lavoro. Quindi, è importante prestare attenzione al metodo 

quando si cerca di capire la situazione sul terreno. Abbiamo dovuto fare affidamento più sul nostro giudizio 

visivo e sulla comprensione e analisi indirette invece di porre domande dirette. Era anche possibile avere 

un'idea della situazione in questo modo.919 

 

Allo stesso modo, Romano Ledda notò che i rapporti tra la Guinea e l’URSS, pur 

rimanendo cordiali, si erano molto raffreddati dagli incidenti del 1961-62. Sékou Touré, 

pur sottolineando il valore della lotta per la pace e il conseguente rifiuto delle tesi cinesi, 

espresse insoddisfazione riguardo alla teoria sovietica della coesistenza pacifica. Il 

presidente guineano giudicò paternalista la formula della “via di sviluppo non capitalista”, 

poiché a suo avviso non esprimeva una scelta chiara. La mancanza di una scelta netta da 

parte dei sovietici per i paesi africani, in questa prospettiva, poneva l’URSS su un piano 

superiore rispetto ai nuovi stati sorti dal colonialismo, poiché questi ancora non erano stati 

giudicati pronti per un’opzione socialista reale. Touré percepì i piani di sviluppo del 

Cremlino come un’imposizione che non permetteva l’edificazione graduale – secondo 

«tempi e stadi diversi» da quelli europei – ma cominciò a ripensare anche la categoria di 

“socialismo africano” che fino a quel momento aveva sempre accettato. Quest’ultima 

teoria, secondo il presidente della Guinea, era stata avallata dai sovietici, creando non poca 

confusione tra coloro che pensavano a tale dottrina come a una scienza applicabile 

ovunque allo stesso modo920. Le affermazioni di Touré nel suo colloquio con Ledda, che 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
918 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in 
Guinea, luglio 1964. 
919  WCDA, https://digitalarchive.wilsoncenter.org/document/121918, Work Report of the Tea Specialist 

Group Aiding Guinea, September, 1962, History and Public Policy Program Digital Archive, PRC FMA 108-

00805-03, 24-30. Obtained by Gregg Brazinsky and translated by Caixia Lu [Traduzione italiana mia]. 
920 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in 
Guinea, luglio 1964. 
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nel prosieguo di questa ricerca saranno riprese più nel dettaglio, segnavano un reale 

scollamento con la politica di Kruscev.Nel momento in cui il Cremlino si trovava in pieno 

sconvolgimento, anche in Africa si operò una sterzata “ideologica” verso una più netta 

scelta marxista, in opposizione alle linee guida del periodo krusceviano. In Guinea sarebbe 

stata la loi cadre del 1964 a ristabilire il controllo dello stato su molte attività commerciali 

e produttive, oltre che sulla vita della popolazione921. Le scelte del paese africano e la 

traiettoria di molti paesi progressisti di quell’area geografica dal 1964 al 1968, a mio 

avviso, dimostrano un tentativo di “adattamento” alla nuova situazione politica e 

geopolitica determinatasi con la perdita di autorità del leader sovietico e con la presidenza 

Johnson negli Stati Uniti. La fine del confronto Kruscev-Kennedy ebbe l’effetto di 

delegittimare i nazionalismi indipendentisti di fronte alle nuove tensioni mondiali, che 

richiedevano scelte più nette a favore di un campo o di un altro. In questo senso, la stessa 

Unione Sovietica fu chiamata a optare per alleanze sulla base dell’ideologia marxista-

leninista. Rivolgendosi a entrambi gli schieramenti, il governo di Conakry operò una 

maggiore strutturazione socialista del paese pur guardando a investimenti europei e 

americani, come testimoniato dallo stesso Romano Ledda. Egli constatò che, anche nel 

caso guineano, il massiccio e impegnativo aiuto sovietico aveva avuto scarsi risultati, 

intervenendo su strutture di importanza secondaria per l’economia del paese. 

 

I paesi socialisti in particolare l’URSS hanno fatto a Conakry delle cose notevoli [a penna: “ma non 

funzionali”]: uno stadio modernissimo, che viene utilizzato una volta ogni tanto, un enorme albergo chiuso 

da otto mesi per mancanza di personale specializzato, una tipografia in grado di coprire tutto il mercato 

librario africano, completamente inutilizzata perché vi si stampa un solo giornale in poche migliaia di copie, 

una biblioteca per 200.000 volumi e così via. Unica cosa effettivamente funzionante un istituto politecnico 

per 1.500 allievi, con insegnanti sovietici e dotato di tutti gli strumenti tecnici più moderni. […] I guineani 

sono molto fieri del quartiere (si tratta infatti di una parte della città) costruito dai sovietici e dai paesi 

socialisti, ma non sono effettivamente soddisfatti del tipo di aiuti [a penna: “che non sono mai decisivi per 

l’economia del paese”].
 922 

 

Secondo Alessandro Iandolo, il fallimento della politica di Kruscev in Africa e in 

particolar modo nella parte occidentale del continente e in Congo fu una delle cause più 

importanti della caduta del leader sovietico. La competizione, non più solo con l’Occidente 

ma anche con la Cina, non trovò il Cremlino preparato a confrontarsi con un terreno 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
921 A. Lewin, Ahmed Sékou Touré (1922-1984), président de la Guinée, t. 8, 8 novembre 1964 – 21 octobre 
1976, tesi di dottorato sostenuta il 17/10/2008 all’Université de Provence – Aix-Marseille – MMSH, pp. 739-
748. 
922 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in 
Guinea, luglio 1964. 



316

difficile e sconosciuto come i paesi ex-coloniali subsahariani923. Anche l’allontanamento di 

quegli stati africani che erano stati considerati più vicini all’Unione Sovietica, la Guinea e 

il Mali, a partire dal 1962 svilupparono una forte critica per le teorie krusceviane, 

avvicinandosi in qualche caso alla Cina, ai paesi non-allineati o a un altro futuro 

protagonista della scena mondiale, la Cuba castrista. Nell’estate del 1964, il viaggio di 

Ledda aveva certificato i dubbi delle élites guineane e maliane e la loro volontà di superare 

l’impasse rappresentata dall’ambigua scelta della “via non capitalista di sviluppo”. In 

agosto, poco prima della sua morte, Palmiro Togliatti aveva redatto il celebre “Memoriale 

di Yalta” (luogo della morte del carismatico segretario del PCI), criticando apertamente la 

politica di Kruscev, la sua rottura aperta con la Cina e ribadendo la validità del 

“policentrismo”. Consapevole dei rischi che una frattura tra Mosca e Pechino avrebbe 

provocato per tutto movimento comunista internazionale, Togliatti coniò la categoria di 

“unità nella diversità”, con l’intento di rinnovare un’alleanza antimperialista allargata, 

rifacendosi a dettami leninisti924. La morte improvvisa del leader italiano, il 21 agosto 

1964, seguita in ottobre dal decesso di colui che più si era occupato di Africa all’interno 

del PCI, Velio Spano, provocarono un vuoto di potere all’interno del Partito comunista. 

L’ascesa alla segreteria di Luigi Longo inaugurò un periodo di nuove innovazioni 

ideologiche ma anche di reazioni nel Comitato centrale e negli organismi dirigenti925. 

L’apertura di un’epoca di grandi discussioni all’interno di quest’organizzazione influenzò 

anche la politica comunista verso l’Africa e un ripensamento delle vecchie categorie dei 

primi anni ’60. Nello scontro che si sarebbe sviluppato tra destra e sinistra del PCI, 

specchio di una situazione internazionale in perpetuo mutamento, si vedrà come la 

riscoperta di alcuni tratti dell’ideologia marxista-leninista classica, le spinte verso il 

riformismo o – al contrario – verso approcci più rivoluzionari, ebbero effetto sulla 

percezione dei comunisti italiani verso i socialismi dell’Africa occidentale. 

Nel luglio del 1964, poco prima del decesso di Palmiro Togliatti, morì anche il segretario e 

leader carismatico del PCF, Maurice Thorez, durante una crociera sul mar Nero. Dopo la 

sua morte, all’interno del Partito comunista francese si preferì tutelare gli equilibri politici 

fragili che si erano creati nei primi anni ’60, favorendo l’ascesa di Waldeck Rochet alla 

Segreteria generale, preferendolo ad altri dirigenti più vicini a Thorez. La morte di 

quest’ultimo segnò l’inizio di un periodo di cauto rinnovamento nel Partito, definito 

“aggiornamento”. Già nei primi anni ’60 il PCF fu costretto a una parziale ridefinizione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
923 A. Iandolo, The rise and fall, cit. 
924 S. Pons, La rivoluzione globale, cit., p. 308-309. 
925 Cfr. M. Di Maggio, Les intellectuels et la stratégie communiste. Une crise d’hégémonie (1958-1981), 
Paris, Editions Sociales, 2013 ; Cfr. : A. Agosti, Storia del Partito comunista italiano (1921-1991), Roma-
Bari, Laterza, 2000. 
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strategica e culturale della propria politica interna e internazionale, a causa degli 

avvenimenti globali e in particolar modo dell’impatto delle decolonizzazioni sul 

movimento comunista e sulla stessa società francese926. Dal ’64, in un momento in cui le 

tensioni internazionali si acuivano nel terzo mondo, in cui il blocco socialista era sempre 

più teso al raggiungimento della parità strategica con gli USA e in cui la crisi dell’unità del 

movimento comunista avrebbe irrigidito la politica estera sovietica, il PCF si ritrovò 

paradossalmente a parlare di vie democratiche al socialismo, dialogando con il PCI di 

Longo927. I comunisti francesi, impegnati nella modernizzazione delle strutture partitiche e 

seguendo al contempo le fil rouge dell’interesse nazionale e della centralità dell’URSS, 

riflessero tale dualismo anche sulla politica estera e in particolare nei rapporti con i 

movimenti delle ex-colonie della Francia, riguardo ai quali si erano sentiti politicamente 

responsabili fino a quel momento e sui quali permanevano dubbi ideologici forti. 

 

Conclusione alla prima parte. 

 

La prima ondata di decolonizzazioni africane, tra la fine degli anni ’50 e l’inizio del 

decennio successivo, definì un ruolo da protagonista per l’Africa occidentale. Alcuni nuovi 

stati indipendenti francofoni, in particolare, incarnarono il progressismo e 

l’antimperialismo: la Guinea e il Mali divennero l’avanguardia del socialismo africano, 

scatenando entusiasmi e fiducia anche in Europa per la costruzione di nuove società 

utopiche africane. Il sostegno dei partiti comunisti francese e italiano, non solo ideale ma 

anche concreto, diede vita a una rete di relazioni politiche e culturali tra PCF, PCI e le 

organizzazioni subsahariane, in linea con la cooperazione messa in piedi dai paesi socialisti 

verso quei territori africani. 

La crisi congolese, tra il 1961 e il 1962, sconvolse gli equilibri continentali ed ebbe un 

forte impatto sulla cooperazione sovietica con l’Africa, oltre che sull’approccio del 

movimento comunista internazionale alle problematiche africane. La sconfitta politica e 

morale dell’assistenza dei paesi socialisti fu rivelata dai sanguinari avvenimenti del Congo, 

dove l’URSS non fu in grado di sostenere militarmente il governo democraticamente eletto 

di Patrice Lumumba e l’esperienza autonoma della Provincia orientale. Allo stesso tempo, 

il tentativo di Sékou Touré di liberarsi di quell’aura filosovietica che lo aveva isolato dal 

panorama politico ed economico africano ed europeo, produsse una serie di tensioni tra 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
926 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo. I PC italiano e francese nella crisi del 
comunismo (1964-1984), Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 2014, pp. 25-30. 
927 S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste, cit., pp. 332-340. 
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Conakry e Mosca e rivelò ai comunisti una serie di gravi difficoltà incontrate dallo 

sviluppo guineano. Lo spreco di risorse, la corruzione e la nascita di strati di popolazione 

arricchitisi grazie al controllo delle pratiche amministrative o del commercio, convinse 

anche i dirigenti di PCF e PCI che fosse necessario un nuovo impulso in senso socialista 

per le società africane, evitando di fossilizzarsi sui caratteri “ecumenici” del nazionalismo 

africano e del panafricanismo. L’importanza di un’elaborazione “di classe” in paesi come 

il Mali o la Guinea, ma anche nel nuovo Congo Brazzaville liberato dalla presenza 

neocoloniale dopo la rivoluzione delle “Trois glorieuses”, divenne indiscutibile dal punto 

di vista dei comunisti europei. Tale visione superò la sensazione che fosse possibile 

costruire una società socialista senza rispettare le tappe storiche previste dal materialismo 

marxista, poiché le stesse indipendenze nazionali africane avrebbero rappresentato solo 

una tappa temporanea dello sviluppo sociale. I governi progressisti avrebbero dovuto 

incoraggiare una lotta di classe all’interno dei rispettivi paesi, garantendo un’equa 

redistribuzione delle risorse e preparando il terreno per la costruzione della società 

socialista. 

Tale percezione sostituì progressivamente l’entusiasmo post-indipendentista all’interno dei 

partiti comunisti italiano e francese e fu molto più evidente a partire dall’anno 1964, che 

segnò una vera svolta negli equilibri internazionali. La caduta di Kruscev in URSS pose 

fine agli esperimenti sovietici in favore di una via di sviluppo non capitalista in Africa, 

sostituita da massicce forniture di materiale bellico destinate soprattutto a coloro che 

avessero dimostrato sincera amicizia verso Mosca. La morte dei due protagonisti indiscussi 

del comunismo occidentale, Palmiro Togliatti e Maurice Thorez, aprì un periodo di 

rielaborazione politica e di assestamento all’interno del PCI e del PCF, mentre la 

sensazione di una rinnovata aggressività dell’imperialismo nel terzo mondo sembrò 

giustificare il cambio di rotta del Cremlino in Africa. Inoltre, le divisioni crescenti 

all’interno del movimento comunista internazionale favorirono l’ascesa di altri protagonisti 

sulla scena africana, quali i cinesi o i cubani, entrambi rappresentanti ideali di un mondo 

non industrializzato e fautori di una rivalsa del terzo mondo. 

La seconda metà degli anni ’60, come si vedrà, rispecchiarono un periodo di tensioni e di 

difficoltà in cui la ricerca di una maturità economica e politica delle nuove repubbliche 

africane fu scossa da continui colpi di stato, da instabilità, povertà e insicurezza. Fu 

tuttavia un momento di rielaborazione ideologica e di rinnovata lotta anticoloniale e 

antimperialista che proiettò gli sguardi dei comunisti sui movimenti di liberazione delle 

colonie portoghesi, che posero i loro retroterra proprio in Guinea o in Congo Brazzaville. 
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PARTE II. IL PCF, IL PCI E L’AFRICA OCCIDENTALE 

FRANCOFONA NELLA GUERRA FREDDA GLOBALE 

(1964-1969) 

	  

	  

9. Le nuove riflessioni sul futuro dell’Africa, tra isolamento, colpi di stato 

e sottosviluppo. 

 

9.1 L’Africa occidentale dopo il 1964 e la visione dei comunisti: l’ora della maturità. 

Nella storiografia della guerra fredda, il 1964 è spesso indicato come uno snodo cruciale 

negli eventi mondiali. Molti avvenimenti, in questo anno fatidico, hanno segnato un 

radicale cambio di direzione nelle dinamiche che regolavano i rapporti internazionali 

globali: l’ascesa di Lyndon Johnson alla Casa Bianca (fine 1963)  e di Breznev in URSS, 

in particolare, spostò il confronto tra le grandi potenze dal piano economico a quello 

militare. Fallita la strategia della competizione tra modelli di sviluppo, cercata da Kruscev 

e Kennedy, i due principali artefici del disgelo, la regolamentazione degli equilibri 

mondiali doveva essere decisa con altri metodi928. Il terzo mondo divenne il vero campo di 

prova della distensione, il luogo dove i grandi attori della politica internazionale potevano 

dimostrare la loro potenza militare. Lo testimoniavano le nuove crisi in Asia e America 

Latina, con l’intervento americano in Vietnam e a Santo Domingo, ma soprattutto 

l’aumento della tensione nel continente africano: non solo la serie di colpi di stato che 

insanguinarono il continente dal 1963 al 1968, ma anche la ripresa del conflitto congolese, 

sempre più crudo e violento929. L’ondata d’indipendenze dei primi anni ’60 aveva generato 

un clima di fiducia e di ottimismo nelle élites africane e tra coloro che osservarono 

dall’esterno il fenomeno della caduta degli imperi coloniali. Ben presto, però, si comprese 

che la guerra fredda aveva influenzato la costruzione degli stati postcoloniali, il loro 

orientamento politico ed economico e le loro relazioni internazionali. Il nuovo “ordine 

africano” si sarebbe presto rivelato come un sistema di stati instabili e scossi da tensioni 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
928 Cfr.: F. Romero, Storia della guerra fredda, cit. 
929 Cfr.: Latham, Cold War in the Third World, cit.;  
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interne ed esterne, ma paradossalmente marcato da un’inamovibilità di fondo che 

mantenne spesso confini e classi dirigenti sopravvissuti alla fine del colonialismo930.  

La caduta di Kruscev e l’ascesa di Breznev in URSS, come si è già detto, provocarono un 

ridimensionamento della cooperazione economica sovietica in Africa occidentale e un 

aumento di quella militare verso quei movimenti che si dichiaravano marxisti-leninisti e 

che erano impegnati concretamente nella battaglia contro le forze imperialiste. Lo scacco 

subito dal Cremlino in Congo, infatti, convinse i russi a rivedere le loro priorità in Africa 

per fronteggiare non solo la rinnovata aggressività dell’Occidente, ma anche quella della 

Cina931, che proprio nel ’64 fece esplodere la sua prima bomba atomica932. Pechino, forte 

delle simpatie riscosse nei movimenti indipendentisti africani e nei governi progressisti del 

continente, si apprestava a divenire un partner economico e politico fondamentale per 

molti stati dell’Africa. Proprio nel 1964 si ebbe un salto di qualità nella strategia cinese, 

poiché il Ministro degli Esteri Chou En-Lai effettuò un lungo viaggio attraverso diverse 

repubbliche subsahariane, stabilendo patti di cooperazione con i diversi governi che 

incontrava933. 

Dal 1964 in poi, inoltre, un altro importante attore della politica internazionale si affacciò 

sull’Africa: la Cuba castrista. L’impegno dei cubani a fianco dell’Algeria, dei Paesi non 

allineati, dei popoli di afroasiatici e dell’America Latina e la battaglia contro Tshombé in 

Congo portarono il governo de L’Avana a diventare uno dei protagonisti delle dinamiche 

africane fino all’inizio degli anni ’90934. 

Dal punto di vista del blocco socialista, il nuovo colpo di coda della reazione contro il 

progresso nel terzo mondo non era altri che un vano tentativo di arginare l’avanzata del 

comunismo. La lezione imparata dai sovietici in Congo, dunque, consisteva nel non farsi 

trovare impreparati militarmente, tanto da dare un nuovo impulso ai test nucleari già prima 

della caduta di Kruscev935. Ma la morte di John Fitzgerald Kennedy, ucciso a Dallas nel 

1963, rafforzò la convinzione che la politica estera americana stesse cambiando ancora, per 

divenire sempre più aggressiva. Kennedy, infatti, aveva cercato di dotare il modello 

economico e lo stile di vita statunitense di una forza attrattiva senza precedenti. Aveva 

favorito l’invio di giovani americani nei paesi del terzo mondo come istruttori e – in 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
930 J. J. Byrne, Africa’s Cold War, in R. J. MacMahon (a cura di), The Cold War in the Third World, Oxford, 
Oxford University Press, 2013, pp. 101-123. 
931 S. Mazov, A Distant Front, cit.; A. Iandolo, Imbalance of Power, cit. 
932 O. A. Westad, The Cold War. A World History, New York, Basic Books, 2017, p. 213. 
933 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., pp. 115-121. 
934 Cfr.: P. Glejeses, Conflicting Mission. Havana, Washington and Africa, 1959-1976, Chapel Hill, 
University of North Carolina Press, 2002. 
935 A. Hilger, Communism, Decolonization and the Third World, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge (a 
cura di), The Cambridge History of Communism. Volume II. The Socialist Camp and World Power, 1941-
1960s, Cambridge, Cambridge University Press, 2017, pp. 327-329. 
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qualche modo – testimoni del benessere offerto da Washington. Le tensioni con l’Unione 

Sovietica erano sempre rimaste alte e le crisi si erano susseguite nonostante l’avvio di un 

dialogo tra le due superpotenze, ma il contrasto sembrava risolversi sostanzialmente con un 

confronto non armato su questioni sociali ed economiche936. Alla morte di Kennedy, il suo 

successore Lyndon Johnson si convinse che fosse necessario rimediare agli errori delle 

amministrazioni democratiche in politica estera, considerate troppo deboli e arrendevoli 

dagli elettori di fronte all’avanzata del comunismo. Il nuovo presidente americano, pur 

dimostrandosi uno dei leader maggiormente progressisti negli USA in questioni di politica 

interna (riduzione della povertà, diritti civili e intervento dello stato nell’economia), per 

converso incrementò l’offensiva indiretta contro il blocco socialista in politica estera, 

cercando di dimostrarsi fortemente anticomunista per far fronte anche alle critiche dei 

repubblicani937. 

L’incremento della violenza e dell’aggressività dell’Occidente verso il terzo mondo, 

decolonizzatosi e permeabile alle idee socialiste, fu percepito anche dai partiti comunisti 

occidentali. Tuttavia, ancora all’inizio del 1964 vi era un cauto ottimismo sull’andamento 

delle relazioni tra Est e Ovest, poiché lo stesso Johnson aveva riaffermato l’importanza del 

dialogo. In un editoriale di “Rinascita”, il settimanale del PCI, si diceva: 

 

Se l’assassinio di Dallas ha gettato una tragica ombra sulla fine del 1963, lasciando temere che all’ultimo 

periodo di distensione e di progresso nei rapporti internazionali potesse seguire una pausa o un riflusso 

pericoloso, gli inizi del 1964 sono stati caratterizzati da una serie di gesti e di espressioni che invitano a un 

maggiore ottimismo. All’interrogativo che molti si erano posti nel momento drammatico della morte di 

Kennedy, il nuovo Presidente degli Stati Uniti Lyndon Johnson ha risposto con due messaggi al Congresso, 

un discorso alle Nazioni Unite e il telegramma di capodanno al primo ministro sovietico, sottolineando 

l’elemento di continuità della sua politica, e ha posto l’accento sulla necessità di allargare la sfera delle 

iniziative tendenti a un ulteriore progresso nelle relazioni Est e Ovest.938 

 

L’ottimismo rivelato da “Rinascita” all’inizio del 1964 si sarebbe tuttavia rivelato 

infondato, poiché l’inasprirsi dei conflitti in Vietnam e in Congo offrì una nuova immagine 

della politica estera americana ai comunisti italiani. Sempre il settimanale comunista, 

nell’ottobre dello stesso anno, riportava la presenza di aerei da combattimento, armi e 

truppe di mercenari statunitensi nel Katanga e a Leopoldville, pronte a stroncare il nuovo 

focolaio di guerriglia che – come si vedrà più avanti – si era formato nel grande paese 

equatoriale. L’articolo in questione definiva il Congo come «lo specchio dell’Africa», 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
936 O. A. Westad, The Cold War. A World History, cit., pp. 246-269. 
937 Ibid. 
938 Una “nuova” politica estera?, «Rinascita», 11/01/1964. 
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poiché la questione congolese testimoniava le difficoltà di un continente ancora troppo 

debole per far fronte a una nuova offensiva dell’imperialismo939. L’Africa aveva ormai 

superato la sua fase “indipendentista” e doveva fare dei passi avanti verso il progresso 

sociale ed economico, rafforzando le conquiste che aveva ottenuto con delle scelte più 

radicali per la creazione di società nuove, liberandosi da ogni aspetto residuo del 

colonialismo e avviando delle vere rivoluzioni. Come si vedrà nelle prossime pagine, 

questo sentimento fu più volte espresso pubblicamente, su articoli apparsi sulla stampa di 

partito del PCI, ma anche su documenti interni all’organizzazione e non pubblicati. La 

mancata “maturità” dei nuovi governi progressisti africani non colpì solo i comunisti 

italiani, ma anche i loro omologhi francesi, che erano sempre stati scettici di fronte alle 

soluzioni nazionaliste dei movimenti africani, fin dalla metà degli anni ‘50. Il periodico 

mensile del Partito comunista francese dedicato agli eventi internazionali, “Démocratie 

Nouvelle”, pubblicò gli atti di una tavola rotonda svoltasi alla presenza di diversi 

intellettuali gravitanti intorno al PCF e che verteva sulle « perspectives de la contre-

révolution en Afrique ». Partendo dall’omonimo libro del celebre sociologo Jean Ziegler, 

anch’esso presente alla discussione, si affrontarono diversi elementi che avevano 

determinato il nuovo colpo di coda dell’imperialismo in Africa. Tra questi, oltre ai legami 

delle élites katanghesi con l’Occidente, anche l’aiuto degli USA ai razzisti bianchi del 

Sudafrica e della Rhodesia – che avrebbe dichiarato la propria indipendenza unilaterale nel 

1965 – testimoniava un salto di qualità nella strategia statunitense di contenimento e 

risposta all’avanzata del comunismo. Anche in questo caso, la morte di Kennedy fu 

indicata come uno spartiacque tra una politica estera incentrata sul sostegno alle Nazioni 

Unite e una sul supporto più aperto alle lobby finanziarie. La discussione si era accesa 

soprattutto riguardo alla nozione di “coscienza popolare” tra le masse africane, poiché 

Ziegler – incontrando l’opposizione dell’intellettuale Paul Berque – affermò che i processi 

di decolonizzazione non avevano prodotto una consapevolezza della propria condizione, 

determinando un’incompiutezza strutturale della liberazione africana940. In questo testo 

apparve l’idea che ci si trovasse al momento di una svolta negli equilibri internazionali e 

ancor più in quelli africani. Quelli che erano stati i movimenti di liberazione del continente 

si trovarono di fronte ad una scelta: soccombere alla reazione e rinunciare, di fatto, alla 

propria indipendenza, oppure rafforzare una scelta rivoluzionaria. Sebbene la discussione 

cui si è accennato sopra non rispecchiasse esattamente gli umori interni al PCF (si trattava 

di un incontro tra figure di spicco della cultura africanista e orientalista), la questione fu 
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riproposta in altri articoli di “Démocratie Nouvelle”. Parlando della Conferenza 

dell’Organizzazione dell’Unità Africana svoltasi al Cairo nell’ottobre 1964, infatti, il 

mensile comunista si espresse così: 

 

Le Caire marque une vague de fond dans la Révolution africaine. Les décisions du second sommet des chefs 

d’Etats et de gouvernements africains indiquent que l’on réalise de mieux en mieux qu’il est inévitable de 

prendre la voie de la révolution dans la lutte des peuples d’Afrique contre le colonialisme, le néo-

colonialisme et l’apartheid. Et les violentes réactions de la presse impérialiste, et en particulier leurs attaques 

démentes et enragées contre les dirigeants africains avancés spécialement contre Kwame Nkrumah 

confirment aussi l’impression que le Caire a semé la panique chez les impérialistes et leurs agents.941 

 

Questo articolo, che presentava una visione sicuramente più ottimista della situazione 

africana, era però centrato sul medesimo punto rilevato da Ziegler: ci si trovava in un 

momento di svolta in cui era necessario cambiare gli indirizzi della politica africana per far 

fronte alla reazione. Il Partito comunista francese si rivelò sensibile alla questione. La 

politica comunista era rimasta più o meno immutata negli anni e la priorità del PCF 

rimaneva l’ascesa al potere in Francia, dopodiché un effetto domino avrebbe dato il via alla 

liberazione dei popoli dal neocolonialismo. Dalla fine del 1963, dunque, il Partito effettuò 

una serie di studi e ricerche sui caratteri del neocolonialismo francese. La teoria leninista 

dell’imperialismo era alla base di questo lavoro e concerneva anche una visione centrata 

sul ruolo imprescindibile del comunismo e della Rivoluzione d’Ottobre nella lotta al 

colonialismo. Oltre alle date simbolo delle rivoluzioni socialiste nel mondo (Russia e Cina 

in particolare), di forte importanza risultavano le rivendicazioni del movimento operaio 

francese contro i grandi monopoli: secondo la visione del PCF, la pressione della classe 

operaia della metropoli aveva indebolito il potere coloniale e aperto la strada ai movimenti 

africani942. Tale immagine “eurocentrica” – o addirittura “gallocentrica” – della questione, 

mostrava come l’interesse del Partito comunista fosse volto alla critica del governo 

francese, più che allo studio dei movimenti di liberazione africani. Tale aspetto, che 

caratterizzò sempre la percezione comunista degli eventi coloniali e post-coloniali 

(eccezion fatta per quei dirigenti che di Africa si erano sempre occupati, vedi Suret-

Canale) non permise ai quadri nazionali del PCF di analizzare approfonditamente le 

particolarità delle dinamiche politiche, sociali ed economiche dei territori subsahariani. Lo 

sbilanciamento su di una visione europea e francese relegò spesso gli avvenimenti africani 
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sullo sfondo delle grandi questioni mondiali o nazionali, creando un contorno utile 

all’assemblaggio di una narrazione precostruita degli avvenimenti internazionali e del 

percorso dell’umanità verso il progresso. In questo quadro, anche la reazione 

dell’imperialismo era già ampiamente prevista e aveva come obiettivo lo sfruttamento 

delle materie prime africane per favorire il proprio controllo sulle strutture economiche 

mondiali, vale a dire quelle dei paesi industrializzati. In uno di questi dossier consacrati 

alla strategia de « l’impérialisme français » e risalente con ogni probabilità ai primi mesi 

del 1964, ancora una volta si fece riferimento all’anno 1963 come al periodo di maggiore e 

più forte risposta della reazione alle conquiste del movimento operaio internazionale e dei 

movimenti di liberazione delle colonie fino a quel momento. La cooperazione francese 

(soprattutto militare) era aumentata a dismisura, assicurando una dipendenza dei paesi 

africani dalla Francia. Non si trattava soltanto di aiuti finanziari – mirati perlopiù al 

rafforzamento dei grandi « monopoles » dell’ex-metropoli, ma anche di una penetrazione 

profonda all’interno delle strutture delle nuove repubbliche sorte in Africa occidentale, che 

comprendeva non solo il controllo amministrativo, ma anche quello culturale. 

 

Le personnel de fonctionnement de ces Etats est largement français. D’après les statistiques du Ministère de 

la Coopération on trouve dans l’Administration même des Etats d’Afrique Noire et de Madagascar, 800 

conseillers techniques français, 500 dans l’administration de la justice, plus de 2.000 dans les services 

techniques, 3.500 dans l’enseignement, 1.000 dans les organismes de Santé et 600 dans les postes, 

télégraphes, téléphones.943 

 

La massiccia presenza di funzionari francesi nelle amministrazioni statali delle nuove 

repubbliche africane, secondo questo documento, incatenava lo sviluppo di questi paesi 

alle direttive dell’ex-metropoli. Anche i nuovi quadri dirigenti pubblici delle ex-colonie 

erano stati formati dagli ex-dominatori e ciò contribuiva al perseguimento di un percorso 

prestabilito per l’evoluzione politica e sociale di tali nazioni africane. La presenza militare 

francese, che spesso si rifletteva anche nei servizi di repressione pubblica della criminalità 

(gendarmeria, polizia) era massiccia e finalizzata alla conservazione dello status quo delle 

élites africane e del potere neocoloniale. L’impegno de « l’impérialisme français » in 

Africa, nelle intenzioni dei suoi animatori, doveva anche salvaguardare le posizioni della 

Francia nel confronto con gli « autres impérialismes » interessati allo sfruttamento delle 

materie prime e alla « plate-forme stratégique que peuvent offrir les continents d’Afrique 

et d’Asie ». In tal modo, la spartizione del terzo mondo avveniva su basi diverse da quelle 

che avevano contrassegnato il colonialismo classico, poiché la concentrazione di capitali 
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veniva dirottata su aiuti finanziari ai paesi afroasiatici « dans l’intérêt […] des monopoles 

internationaux ». La suddivisione delle spese per lo sviluppo delle nuove repubbliche tra le 

diverse potenze occidentali (la « main-mise collective ») aveva il vantaggio di mascherare 

l’effettiva dipendenza delle ex-colonie, ormai alle prese con diversi soggetti dominanti. 

Secondo questa ricerca effettuata dal PCF, la grande finanza americana giocava un ruolo 

determinante negli investimenti in Africa grazie all’intermediazione della Banca 

internazionale per lo sviluppo (BIRD); allo stesso tempo, le truppe americane erano 

presenti nelle zone subsahariane per reprimere i movimenti di liberazione. In questo caso, 

oltre all’evidenza dei misfatti dell’imperialismo nel terzo mondo, l’aspetto negativo della 

questione comprendeva la sottomissione della stessa Francia agli altri imperialismi, che 

ormai spadroneggiavano a loro piacimento. Tale aspetto, dal punto di vista del PCF, 

evidenziava un controllo esterno sullo stesso governo francese, privo di sovranità e semi-

dipendente dal blocco occidentale944. 

Tra gli esempi di neocolonialismo “collettivo” più evidenti « voulu par la France », il 

documento presentava la nuova Convenzione di Yaoundé, poiché questo accordo 

permetteva l’ingresso illimitato di prodotti europei in Africa, senza dare garanzie ai paesi 

importatori sulla stabilità dei prezzi e su un possibile collasso dei prodotti locali. Secondo 

l’interpretazione data dal PCF, i paesi africani si erano consegnati ai « monopoles 

européens » sotto pressioni degli uomini politici francesi, che avevano promesso 

un’assistenza finanziaria supplementare a quella già ricevuta dallo stato francese. Tuttavia, 

l’attuazione degli accordi di Yaoundé aveva provocato il crollo dei prodotti agricoli locali, 

e l’abbassamento dei prezzi delle materie prime, impoverendo ancora di più le economie 

delle ex-colonie subsahariane. Le nazioni europee chiedevano delle garanzie per prevenire 

nazionalizzazioni (come quelle guineane, maliane o algerine), ma anche privilegi fiscali, 

limitazioni dei salari e politica estera dei paesi africani conforme ai loro interessi. Tra i 

paesi europei segnatari dell’accordo c’era la Germania federale, identificata dai comunisti 

francesi come lo strumento del capitale americano in Europa: proprio i tedeschi dell’ovest, 

secondo lo studio effettuato dal PCF, avevano beneficiato maggiormente della 

Convenzione di Yaoundé, poiché questa aveva favorito la penetrazione delle loro imprese 

in Africa e ciò aveva facilitato il loro controllo sulle relazioni internazionali degli stati nei 

quali s’installavano. A questo proposito, il documento affermava che la Germania 

occidentale aveva tentato più volte di impedire rapporti delle repubbliche africane 

associate alla CEE con la DDR. La Convenzione di Yaoundé era percepita come uno 

strumento del colonialismo tanto più che questi stessi accordi impedivano la costituzione 
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di un mercato comune africano basato sull’eguaglianza, la giustizia e l’indipendenza di 

coloro che lo componevano. L’idea di una simile istituzione era stata presentata dalle 

repubbliche progressiste del continente, in particolare da Guinea, Mali e Algeria, che – 

nonostante le condizioni difficili in cui erano costrette a operare – influenzavano gli altri 

popoli africani con le loro scelte mirate alla conquista di una reale indipendenza. La loro 

spinta per l’unità africana, infatti, costituiva l’elemento più significativo di una volontà di 

liberazione reale dal colonialismo. Sulla via del panafricanismo era stata creata 

l’Organizzazione per l’unità africana alla Conferenza di Addis Abeba (1963), che oltre a 

coordinare l’azione dei paesi indipendenti del continente era anche finalizzata a proteggerli 

dalle mire dei neocolonialisti e a difendere la sovranità degli stati che la componevano. Tra 

i partecipanti vi erano anche quei paesi che più di tutti erano sottoposti al controllo dei 

trusts occidentali, ma grazie al grande lavoro effettuato dai paesi progressisti si era giunti 

alla condivisione di diversi punti comuni per un’azione programmatica e politica di tutta 

l’Africa. In questo senso, secondo lo studio del PCF, le repubbliche africane indipendenti 

si erano anche chiaramente schierate a favore della lotta per la pace e per la coesistenza 

pacifica, firmando in massa un trattato a Mosca che – a ragion di logica – potrebbe essere 

identificato con quello contro la proliferazione delle armi atomiche e contro gli esperimenti 

nucleari945. L’unica eccezione (senza considerare il governo razzista del Sudafrica), 

tuttavia, fu rappresentata dalla stessa Guinea che era stata indicata poco prima come 

avanguardia della lotta per le indipendenze africane. Il governo di Conakry, infatti, non 

aveva approvato gli accordi di Mosca perché influenzata « par les théories chinoises »946. 

Tale osservazione confermava la percezione dei grandi cambiamenti in atto in Africa, 

anche nei paesi più votati alla lotta antimperialista, dove gli equilibri non erano più gli 

stessi di pochi anni prima. Il panorama politico africano, dal punto di vista dei comunisti 

francesi, aveva subito la possente reazione dell’Occidente, ma anche la pericolosa 

penetrazione delle idee scissioniste cinesi. 

Negli anni successivi, l’Africa fu colpita da numerosi colpi di stato: nel 1965, in Algeria 

Ben Bella fu spodestato da una giunta militare guidata da Boumedienne, mentre nello 

stesso anno diversi moti di ribellione e repressioni militari si verificarono in Nigeria, 

Dahomey e Niger. Nel 1966 fu la volta del Ghana, dove il governo del padre del 

Panafricanismo – Kwame Nkrumah – fu neutralizzato da un golpe che fece eco in tutto il 
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mondo947. A ciò si aggiunsero la recrudescenza della violenza delle truppe coloniali 

portoghesi in Angola, Mozambico e Guinea Bissau, la guerra del Biafra in Nigeria, la 

repressione dei militanti democratici in Sudafrica e la nascita dello stato razzista della 

Rhodesia del sud. Secondo la storica Elizabeth Schmidt, tali eventi furono quasi sempre 

connessi al controllo dei processi di decolonizzazione da parte delle grandi potenze 

mondiali o delle ex-metropoli coloniali. Inoltre, mentre quasi tutti gli stati europei che 

avevano posseduto territori africani s’impegnarono a influenzare economicamente e 

politicamente i propri ex-domini, la Francia si adoperò in modo più diretto per mantenervi 

il proprio ascendente, anche con interventi militari aperti. Al contempo, le superpotenze 

della guerra fredda incrementarono la fornitura di armamenti verso l’uno l’altro 

contendente nei conflitti africani, inviando anche istruttori militari e tecnici948. 

Il deterioramento sempre più evidente della situazione ebbe un effetto dirompente sui 

partiti comunisti occidentali, che avevano guardato con interesse alle indipendenze e agli 

esperimenti politici dei nuovi stati subsahariani. Si ebbe sempre più la sensazione che le 

indipendenze africane fossero rimaste incompiute e che i progetti progressisti degli stati 

che si dicevano “antimperialisti” stessero fallendo. Nel 1967, il dirigente della Sezione 

Esteri del PCI e giornalista Romano Ledda, in un suo articolo sulla rivista teorica del 

“Critica Marxista”, criticò aspramente la teoria del “socialismo africano”, poiché questa 

negava la questione di classe in Africa favorendo la nuova borghesia che si era creata dopo 

le indipendenze e che aveva cominciato ad utilizzare le vecchie strutture coloniali per 

sfruttare le masse. Secondo Ledda «il nazionalismo africano […] non ebbe una ideologia 

precisa, e quando la ebbe fu quella espressa da gruppi sociali e ceti che già si 

configuravano […] come giovani classi borghesi africane» con mire di ordine 

«neocoloniale» come lo stesso socialismo africano e «lo sviluppo indipendente delle scelte 

sociali»949. Tale critica, come si vedrà, ebbe riscontro in una nuova politica della Guinea di 

Sékou Touré, pronta a cancellare le originalità del socialismo africano per allinearsi a un 

socialismo “scientifico” apparente, pur rimanendo su vaghe posizioni internazionali di non 

allineamento, di antimperialismo, ma anche di collaborazione episodica con l’Occidente. 

Nei prossimi capitoli si vedrà come i due maggiori partiti comunisti occidentali, alle prese 

con grandi cambiamenti interni successivi alla morte quasi contemporanea dei due leader 

carismatici Palmiro Togliatti e Maurice Thorez, ebbero approcci diversi alla situazione 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
947 G. Garavini, Dopo gli imperi. L’integrazione europea nello scontro Nord-Sud, Firenze, Le Monnier, 2009, 
p. 82. 
948 E. Schmidt, Foreign Intervention in Africa. From the Cold War to the War on Terror, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2013, p. 228. 
949 R. Ledda, Problemi della lotta politica e sociale nell’Africa nera, «Critica Marxista», 2, 1967. 
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africana. Il PCF, impegnato nell’aggiornamento – un tentativo di mutamento culturale e 

politico del partito per reagire agli shock subiti tanto in Francia quanto a livello 

internazionale – si dedicò alla ricerca di un’alleanza con i socialisti, cercando una 

condivisione su di un programma comune per conquistare il potere in Francia. Ci si pose 

l’obiettivo di “democratizzare” il proprio paese e cambiare così la sua politica estera, 

ponendo fine alla strategia imperialista che Parigi adottava in Africa. Il PCI, scosso da 

discussioni interne sempre più accese tra destra, sinistra e centro del Partito, avviò nuove 

riflessioni sul futuro del continente africano in base alle trasformazioni globali, 

riscoprendo una più intensa visione marxista che sarà analizzata successivamente nel 

dettaglio. 

 

9.2 Neocolonialismo, crisi e delusione 

La percezione dei partiti comunisti francese e italiano riguardo ai mutamenti politici 

globali risulta già evidente nei documenti risalenti a qualche mese prima dell’assassinio di 

Kennedy. Ad esempio, già in marzo ’63, in un resoconto firmato dal dirigente comunista 

francese George Lachenal – che sarà esaminato in seguito nel dettaglio – si osservavano 

nel dettaglio alcuni avvenimenti africani che stavano mettendo a dura prova le nuove 

repubbliche indipendenti africane: tra questi, il golpe contro Sylvanus Olympio in Togo, la 

repressione in Costa d’Avorio e le riforme sul libero commercio in Guinea, che in quel 

momento sembrava allontanarsi dal blocco socialista. Nell’analisi di questi eventi, ci si 

concentrava sulle responsabilità dell’imperialismo nell’instaurazione di sistemi 

“neocoloniali”, ovvero dei nuovi modelli di dominazione che non prevedevano il controllo 

diretto degli apparati statali, ma una supremazia sotterranea e derivante dalla gestione 

dell’economia da parte delle ex-metropoli e dell’occidente. Tale sistema serviva a limitare 

gli effetti delle decolonizzazioni sul piano locale, riprendendo possesso dei mezzi di 

produzione delle ex-colonie, ma anche su quello globale, fermando l’espansione del 

movimento antimperialista e del comunismo: 

 

Ces événements de la dernière période, à l’exception de ceux du Togo qui ont revêtu un caractère particulier, 

tous marquent une évolution négative allant dans le sens de la politique néocolonialiste voulue par 

l’impérialisme. 

Ils sont l’expression des efforts faits par l’impérialisme pour limiter les conséquences de l’indépendance 

politique qu’il a dû accorder à ces pays.950 

 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
950 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions des instances de directions, Sur quelques événements de la 
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Lachenal, 08/03/1963. 
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Il sostegno del PCF ai popoli africani, in funzione anti-occidentale, fu l’espressione della 

volontà di rafforzare il fronte vicino al blocco socialista grazie a una grande alleanza con i 

nazionalisti del terzo mondo. Tuttavia, i comunisti francesi avevano visto di buon occhio i 

tentativi dei sindacati e di quegli ambienti più vicini al marxismo-leninismo africano di 

prendere la testa del movimento anticoloniale. Il fallimento di tale strategia, soprattutto in 

paesi come Guinea e Mali, fu percepito come un primo approccio con un Occidente 

sempre più aggressivo da parte di quei paesi africani che si erano dichiarati “progressisti”. 

Tra le ex-potenze coloniali che volevano riacquistare il controllo dell’Africa, inoltre, vi era 

la Francia gollista, che ordiva complotti e interventi economici e militari contro coloro che 

gli si opponevano. I comunisti, pur esprimendo il loro totale appoggio disinteressato contro 

il colonialismo e il neocolonialismo, tenevano ben presente quale fosse il loro obiettivo 

principale nella loro battaglia per il terzo mondo. Nel fondo del dirigente comunista 

Raymond Guyot, il membro della Direzione e del Comitato centrale che più s’interessò 

alla questione algerina, emerge un documento che raccoglieva tutti gli estratti dei congressi 

del PCF riguardanti il sostegno del Partito alla lotta anticoloniale. Tale resoconto, redatto 

evidentemente per rispondere agli attacchi di coloro – soprattutto i cinesi – che imputavano 

una scarsa sensibilizzazione dei comunisti francesi in merito alle problematiche del terzo 

mondo, in realtà mostrava come la politica del PCF fosse rivolta principalmente verso la 

Francia: 

 

Notre Parti, en soutenant les peuples coloniaux dans leur action pour la conquête de la liberté a conscience de 

servir les véritables intérêts de la France qui, en reconnaissant le droit des peuples coloniaux à 

l’indépendance, créerait les conditions à l’établissement de liens d’amitié avec ces peuples. 

Maurice Thorez, dans une récente déclaration faite à l’Avant-Garde disait à ce sujet : 

‘La France pourrait se faire des amis, des alliés de tous les peuples qu’elle maintient dans les chaines de 

l’oppression nationale, à la seule condition de leur reconnaître une pleine indépendance’.951 

 

Il sostegno all’azione dei popoli coloniali fu presentato come se ciò costituisse un interesse 

primario della Francia, poiché quest’ultima avrebbe potuto diventare la maggiore 

interlocutrice dei movimenti di liberazione, divenendo un faro della democrazia nel 

mondo. La condizione sine qua non per rendere possibile tale progetto, consisteva 

nell’ascesa al potere dei comunisti e dei socialisti, che avrebbero trasformato la politica 

estera “anti-francese” dei gollisti in una strategia democratica, mirante all’amicizia tra i 

popoli. Per questo motivo, Guyot si prodigò in un’apologia della linea del PCF sulla 
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questione coloniale a partire dal dopoguerra, poiché l’Union Française immaginata dai 

comunisti consisteva in una comunità egalitaria e giusta tra metropoli e colonie che 

avrebbe evitato lo sfruttamento insito nella politica gollista.  

 

Nous ne rougissons pas, nous ne nous excusons pas d’avoir été, après la Libération, partisans de ce qu’on 

appelait alors l’Union Française, que nous avons toujours envisagée, nous, comme une union de peuples 

libres.  

Il n’a pas dépendu de nous que se constitue un tel ensemble dont nous continuons à penser qu’il aurait pu être 

avantageux, à la fois pour les peuples jusqu’alors opprimés par les colonialistes français et pour notre pays.952 

 

Secondo il dirigente francese, questa visione non era cambiata neanche dopo le 

indipendenze, poiché l’interesse nazionale della Francia era quello di fornire da esempio 

culturale, sociale e politico per gli altri popoli. La costruzione di una vera comunità di stati 

uguali tra loro, di una stretta alleanza dai contorni democratici e socialisti, avrebbe 

costituito l’interesse di tutti: 

 

Aujourd’hui encore, nous n’avons pas changé d’opinion. Nous croyons que la création d’une véritable 

communauté, cela veut dire un ensemble qui reconnaitrait pleinement l’indépendance et l’égalité des droits 

de tous les pays membres ; chacun de ceux-ci donnant librement son adhésion et étant garanti que la 

réciprocité des avantages sera entièrement respectée.953 

 

Poiché, secondo i comunisti, la Francia era una delle maggiori responsabili del ritorno di 

fiamma della reazione in Africa954, il compito dei democratici e dei progressisti era quello 

di fermare l’aggressione dei gollisti al terzo mondo agendo al centro, salendo al potere 

grazie ad un programma comune tra PCF e socialisti. La stessa Francia, poi, si sarebbe 

opposta alla penetrazione americana e tedesca occidentale negli stati postcoloniali, 

divenendo un tassello fondamentale per la vittoria del socialismo nel mondo955. Questa 

strategia conferma la linearità della proposta politica dei comunisti francesi verso il 

continente africano, che fu sempre condizionata da una visione “gallocentrica”, spesso a 

prescindere dai cambiamenti globali. Un simile discorso fu ripreso da Jean Suret-Canale in 

un suo intervento durante un Comitato centrale del suo partito, nell’autunno 1966. Per il 

dirigente comunista, il PCF avrebbe dovuto sobbarcarsi grandi responsabilità nei confronti 
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del terzo mondo e dell’Africa, poiché il problema della cooperazione e dello sfruttamento 

era alla base dell’impoverimento rapido e delle carestie delle zone africane tropicali. 

Secondo Suret-Canale, la causa di questo processo era la crisi del capitalismo, che non era 

più in grado di far fronte ai bisogni delle masse. L’unica soluzione sarebbe stata quella di 

incrementare e modificare l’aiuto francese verso l’Africa in modo da favorire l’aumento di 

produzione di quelle zone, similmente a quanto fatto dai paesi socialisti956. 

Il mutamento della situazione politica globale e la rinnovata aggressione dell’Occidente 

contro le conquiste del movimento anticoloniale e antimperialista furono percepiti anche 

dai comunisti italiani. Già nel febbraio 1963, Emilio Sarzi Amadé, ex-partigiano e inviato 

de “L’Unità” alla Conferenza afroasiatica che si stava svolgendo a Moshi, in Kenya, colse 

diversi elementi di crisi profonda in quegli stati che si erano resi indipendenti da pochi 

anni957. In una nota inviata alla Sezione Esteri del PCI, il giornalista italiano mise al 

corrente il suo Partito delle complicazioni sorte in seno alle nuove repubbliche africane, 

senza risparmiargli una sua profonda delusione. Le difficoltà dei governi subsahariani, che 

secondo il giornalista italiano erano senza dubbio causate in gran parte dall’irrigidimento 

della situazione mondiale, erano state favorite dalle carenze strutturali dei loro stati, che 

avevano aperto la strada all’intrusione cinese e occidentale.  

 

L’impressione personale generale sulla conferenza, e di riflesso sui movimenti di liberazione che vi erano 

rappresentati, è stata tutto sommato alquanto deprimente. E non solo per gli episodi e gli atteggiamenti che 

sono descritti più sopra, quanto per le scarse prospettive positive che si presentano sia ai paesi già 

indipendenti, sia a quelli ancora allo stato coloniale […]. 

I problemi dei paesi africani indipendenti sono noti: deboli basi economiche, mancanza di quadri, corruzione, 

ecc. In questa situazione è facile ai paesi economicamente più sviluppati inserirsi in grande stile: l’attività dei 

gruppi industriali della Germania occidentale sta acquistando un rilievo di primo piano, con l’invio di 

delegazioni semi-governative e governative e di delegazioni dell’industria e del commercio; Israele sta 

anch’esso allacciando rapporti con i vari paesi […]; il Giappone sta facendo incursioni in grande stile nei vari 

paesi, anche se finora si limita al piano commerciale, con esportazione di prodotti. […] A meno che questa 

situazione non cambi, la lotta nei paesi ancora coloniali si prospetta dunque estremamente difficile.958 

 

Le difficili condizioni in cui si trovarono gli stati africani indipendenti e i mutati equilibri 

internazionali, nella visione dei comunisti, avevano fornito le basi per incrementare il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
956 ADSSD, APCF, 4 AV/619-624, Comité central, Intervento di J. Suret-Canale, 19/10/1966. 
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inviato a Milano, nel maggio 1964, a un seminario del Centro Frantz Fanon sulla “lotta d’emancipazione 
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controllo neocoloniale sull’Africa. Nella prima parte di questa ricerca, si è già detto come 

la ratifica della Convenzione di Yaoundé, nel 1963, abbia trovato l’opposizione sia dei 

comunisti francesi sia di quelli italiani, poiché tali accordi furono percepiti come 

un’ulteriore manovra neocoloniale per riconquistare l’Africa e fermare il progresso del 

continente. L’anno successivo, tale strategia sembrava confermata dallo sviluppo degli 

eventi. In Italia, il PCI si scagliò pubblicamente contro i trattati euro-africani, mirati 

peraltro solo alle ex-colonie francesi e perciò chiaramente influenzati da una dialettica di 

natura “postimperiale” della Francia e della Comunità europea. Nell’aprile del ’64, 

Maurizio Valenzi, all’epoca senatore comunista, attaccò in Parlamento la linea del governo 

italiano, colpevole di aver appena approvato la Convenzione di Yaoundé (marzo 1964) con 

chiari intenti neocoloniali. La ratifica degli accordi, infatti, era avvenuta anche grazie ai 

voti delle destre, monarchici e missini, che rimpiangevano il recente passato dell’Italia in 

Africa ed erano convinti di una supremazia europea sugli altri popoli del mondo. La 

Democrazia Cristiana, dopo mesi di rinvii, aveva affrettato il procedimento alle camere, 

allineandosi improvvisamente alla posizione del generale De Gaulle senza presentare 

alcuna ragione riguardo a tale decisione. Valenzi, diversamente da quanto egli stesso aveva 

detto all’interno del Comitato anticoloniale italiano o a quanto si era affermato all’interno 

del Partito959, impostò il discorso in Senato su questioni di interesse nazionale italiano: 

perché approvare un accordo che instaurava il neocolonialismo francese in Africa e quale 

vantaggio ne avrebbe tratto l’Italia? Questo cambiamento nelle argomentazioni comuniste 

era probabilmente legato alla sede in cui si esponevano tali questioni, il Parlamento della 

Repubblica, dove le argomentazioni legate alla politica estera italiana e all’interesse 

nazionale risultavano più incisive e pungenti. Tuttavia, tra le righe del testo di Valenzi si 

scorgeva una denuncia del neocolonialismo francese e occidentale in Africa come nuovo 

sfruttamento dell’uomo sull’uomo e come controllo e gestione dell’economia africana e 

delle sue risorse. Attraverso un discorso incentrato sul ruolo dell’Italia al di là del 

Mediterraneo, il senatore comunista tentava di sensibilizzare l’opinione pubblica riguardo 

alle manovre “imperialiste” e alla grave situazione africana che si stava profilando a partire 

dalle indipendenze: 

 

L’accordo tende a perpetuare dei legami fra vecchi, di tipo colonialista, esistenti tra la Francia e le sue ex 

colonie, Madagascar e territori d’oltre mare. In tale modo la Francia, che ha tratto per decenni e decenni 

immense ricchezze da quelle terre, è impegnata in investimenti di enorme entità […] e vi mantiene ancora 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
959 Vedi FG, APC, MF 468, pp. 2295-2303, Esteri, Nota su una riunione per discutere della politica del PCI 
sui paesi arabi, 1/3/1960. 
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circa 50 mila funzionari, esattamente, sempre secondo il rapporto Jeanneney, 46 mila, di cui 10 mila 

nell’Africa nera e nel Madagascar. 

La Francia, inoltre, monopolizza la gran parte del commercio estero di questi Paesi e dimostra di essere 

decisa, sia con la carota (esborso di miliardi) sia con il bastone (si veda lo sbarco dei paracadutisti francesi 

nel Gabon) a mantenere quello che era l’essenziale del suo impero coloniale: il dominio economico.960 

 

Il discorso di Valenzi continuava con altri attacchi alla politica colonialista francese, non 

più mirata alla conquista diretta ma ad attrarre consensi e simpatie in quegli stessi paesi 

che fino a pochi anni prima aveva dominato. La Francia e la «Germania di Bonn» si erano 

assicurate la maggioranza del Consiglio che doveva regolare gli accordi euro-africani, 

grazie ad un versamento maggiore di contributi, così da dirigere le decisioni sugli 

stanziamenti ai vari paesi associati. In tal modo, secondo Valenzi, c’erano «Paesi associati 

[…] in condizioni di vassallaggio» che «chiedono e aspettano» e i «Paesi della Comunità, 

ai quali spetta invece ogni decisione». Insieme a Parigi, il ruolo della Repubblica federale 

tedesca risultava fondamentale per la penetrazione dello sfruttamento occidentale in 

Africa: 

 

Ma se tutti questi motivi possono spiegare le ragioni della Francia di De Gaulle e delle forze del grande 

capitale francese ed in particolare, come ha accennato lo stesso De Gaulle, dei petrolieri, nel perseguire 

questa duplice politica, da un lato avances spregiudicate al terzo mondo, dall’altro mantenimento dei vecchi 

legami, per cui io credo, onorevole Banfi, che gli stessi accordi di Yaoundé passino in secondo rango, se, per 

tutti i motivi già detti possono anche spiegare le ragioni dei grandi gruppi economici della Germania di Bonn 

ad inserirsi d’accordo con De Gaulle nel campo fin qui riservato ai colonialisti francesi, non giustificano e 

comunque non spiegano in alcun modo il ruolo, perdonatemi la parola, di reggicoda che voi volete far 

svolgere al nostro Paese.961 

 

Valenzi, nel suo discorso parlamentare, volle insistere a proposito dell’erronea politica del 

governo italiano verso l’Africa, rivolta contro gli interessi dei paesi in via di sviluppo e 

contro lo stesso interesse dell’Italia, che si sarebbe alienata ogni possibilità di intraprendere 

una giusta politica di cooperazione internazionale con i nuovi stati indipendenti africani. Il 

voto favorevole alla ratifica degli accordi di Yaoindé, secondo il senatore comunista, 

equivaleva quindi ad approvare «la condizione di vassallaggio di 18 Paesi africani» e a 

vanificare ogni tentativo di operare una giusta politica verso il terzo mondo962. 
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Ciò che risulta di notevole interesse nel discorso di Valenzi – e che permette di 

comprendere come fosse mutata l’immagine dell’Africa indipendente agli occhi dei 

comunisti alla metà degli anni ’60 – era una nuova percezione degli stati africani, non più 

incentrata sull’entusiasmo che aveva seguito le loro decolonizzazioni, ma consapevole 

delle molte difficoltà che li attanagliavano. Infatti, quando qualcuno dai banchi del 

governo gli fece notare che erano stati gli stessi diciotto paesi associati alla Convenzione a 

richiedere la firma degli accordi di Yaoundé, Valenzi rispose che: 

 

Si dice che sono gli stessi Paesi africani associati a volere questi accordi, ad attenderne la firma. È evidente 

che chi è con l’acqua alla gola, e non vede altra via di salvezza, per il momento accetta qualsiasi condizione 

pur di sussistere. 

[…] D’altra parte tutti sanno che l’indipendenza di questi Paesi è un’indipendenza sui generis, più apparente 

che reale: si è dato il potere a piccole élites, attorniate da tecnici e da consiglieri francesi, con pochissime 

possibilità di resistenza alle pressione della metropoli.963 

 

Il futuro luminoso dell’Africa, previsto sull’onda dell’entusiasmo da Velio Spano nel suo 

libro del 1960, non c’era più. Le nuove repubbliche indipendenti apparivano ora come stati 

a sovranità limitata, soggetti al ricatto degli ex-colonizzatori e dell’Occidente imperialista, 

affamate e con «l’acqua alla gola». Il discorso di Valenzi in Senato era stato preparato 

dallo stesso dirigente PCI in accordo con la Sezione Esteri del Partito. Una sua nota, 

contenente una serie di appunti per affrontare una discussione sulla politica italiana verso il 

terzo mondo, questi affermava la necessità di marcare un ruolo dei comunisti nell’azione 

dell’Italia verso i paesi ex-coloniali, poiché era sempre stato il movimento operaio a 

opporsi a qualunque iniziativa di sopraffazione verso l’Africa nell’epoca pre-fascista e nel 

ventennio. Il merito dei socialisti prima e dei comunisti poi, infatti, era stato quello di aver 

avuto un peso decisivo nella lotta contro il colonialismo italiano e quindi nelle minori 

responsabilità dell’Italia – rispetto ad altri paesi europei – nelle sopraffazioni coloniali. In 

questo senso, il PCI si poneva come avanguardia anti-imperialista all’interno del panorama 

della sinistra europea grazie alla particolare sensibilità che il movimento operaio italiano 

aveva sempre dimostrato verso le lotte dei popoli sottomessi, contrariamente alle 

mancanze degli altri partiti europei. I comunisti italiani dovevano quindi rappresentare una 

rottura evidente con il passato del movimento socialista e comunista europeo, poco 

ricettivo nei confronti delle problematiche del terzo mondo. 
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Anche se l’Italia come nazione – grazie anche alle lotte tradizionali del movimento socialista prima e poi 

soprattutto del partito comunista – si trova meno implicata delle grandi nazioni europee nelle gravi 

responsabilità storiche che esse hanno nei confronti dei popoli ex-coloniali noi dobbiamo in primo luogo 

essere più espliciti e lo deve essere tutto il popolo italiano tramite l’esecutivo, il Parlamento, la sua 

“intelligenzia” e la sua letteratura nel condannare il passato colonialista sia per la parte che direttamente ne 

abbiamo avuto (vedi occupazione, sfruttamento e oppressione nazionale e coloniale in Libia, Somalia, 

Eritrea, Etiopia, ecc. ecc.) soprattutto nell’epoca della conquista pre-fascista e della riconquista e aggressione 

fascista, sia indirettamente per l’insufficienza dell’appoggio dato dalle forze operaie e dal movimento 

socialista e democratico europeo (di cui siamo parte integrante) alla lotta di liberazione dei popoli coloniali. 

Perciò io credo che occorra in primo luogo affermare che la rottura con il passato e con le responsabilità di 

esso rivela ad un esame anche rapido e superficiale che deve essere più netta, più esplicita e più autocritica.964 

 

Lo sforzo del Partito comunista per un cambiamento della politica italiana verso il terzo 

mondo (e verso l’Africa in particolare), secondo Valenzi, era dunque parte di un più 

grande impegno per sensibilizzare il movimento comunista internazionale su questi temi, 

ponendosi come “punta di lancia” per la liberazione dei popoli ancora sottomessi, per la 

reale indipendenza di quelli già liberatisi e contro la fame e la miseria. L’urgenza di questa 

battaglia fondamentale era dimostrata dalle serie difficoltà in cui si trovavano le nuove 

repubbliche africane nell’affermare il proprio controllo sull’economia e sulla società e il 

movimento comunista doveva cambiare il proprio modus operandi, segnato da un sostegno 

insufficiente a questi paesi, per evitare l’accerchiamento dell’imperialismo965.  

La sensazione che ci si trovasse di fronte a dei “non-stati”, era accompagnata dall’analisi di 

comunità “non-nazionali”, formatesi attorno a principi diversi da quelli che erano stati 

individuati dalla teoria marxista-leninista (e soprattutto da Lenin e Stalin) per i paesi 

europei o dell’Asia centrale. Per queste nuove repubbliche non valeva la distinzione 

dicotomica in “nazioni borghesi” e “nazioni socialiste”, poiché queste non erano né l’una e 

né l’altra cosa. Un articolo di “Rinascita” dell’ottobre ’64 analizzava il concetto di 

“comunità nazionale” nei paesi afroasiatici di nuova indipendenza e giungeva alla 

conclusione che ci si trovasse di fronte a qualcosa di nuovo e non paragonabile alle 

categorie marxiste-leniniste a cui si era abituati. L’importanza di tale analisi non rivestiva 

solo un interesse teorico, ma anche una «grande importanza politica per l’elaborazione 

della strategia comunista nei paesi di nuova indipendenza o in via di liberazione». Le 

aspirazioni all’indipendenza nazionale, molti forti in quei luoghi, erano considerate 

«vaghe, confuse, contaminate di idealismo» ed era compito dei comunisti rispondere agli 

interrogativi posti dai militanti del movimento di liberazione dei popoli coloniali, 
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965 Ibid. 
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aiutandoli a «conferire un contenuto razionale e oggettivo al loro patriottismo». Riguardo 

all’Africa subsahariana, il settimanale del PCI prendeva come riferimento gli studi 

dell’africanista sovietico Pothekin, che parlava della comparsa di «pre-nazioni», poiché la 

loro costruzione nazionale non era ancora compiuta966. La questione dello sviluppo 

incompiuto dei paesi africani e del terzo mondo fu riproposto da diversi contributi della 

stampa comunista italiana, che mostrarono disillusione e delusione riguardo agli eventi che 

interessavano le nuove repubbliche dell’Africa, non più in grado di difendersi dal nuovo 

assalto del neocolonialismo. Sergio Garavini, sindacalista CGIL e dirigente comunista 

dell’ala sinistra del PCI, in un articolo su “Rinascita” del settembre 1965 affermò che «il 

quadro tradizionale del mondo diviso fra campo socialista, campo imperialista e paesi del 

terzo mondo […] deve essere riprecisato». L’opera di penetrazione economica 

dell’Occidente nei paesi ex-coloniali, mirata ad assoggettare queste nuove realtà, era ormai 

evidente e si fondava sulla «massiccia esportazione di capitali […] attuata in un periodo 

nel quale si sono aggravate certe condizioni storiche d’inferiorità dei paesi del terzo mondo 

rispetto ai paesi imperialisti». L’esportazione di capitali era messa in atto grazie alla 

cooperazione e agli aiuti finanziari donati non solo dagli stati imperialisti, ma anche e 

soprattutto da «gruppi monopolistici internazionali». La forte presenza di tale capitale 

straniero nei paesi di nuova indipendenza e l’indebitamento di questi con le nazioni 

occidentali non poteva che condizionarne lo sviluppo, determinando una dipendenza 

economica indiscutibile delle repubbliche africane verso le nazioni europee e gli Stati 

Uniti. Nell’articolo si affermava ancora che: 

 

Si può affermare che l’opera di penetrazione economica dell’imperialismo nei paesi del terzo mondo, nelle 

nuove condizioni della lotta e del successo su larga scala contro il colonialismo tradizionale, è assai avanzata, 

aprendo nuove contraddizioni e più forti contrasti.  

In sostanza, i processi di fondo dei rapporti economici internazionali sembrano determinare nel terzo mondo 

forti tensioni, che da un lato sollecitano trasformazioni in senso socialista, come sviluppo indispensabile della 

indipendenza nazionale e della lotta antimperialista, ma che dall’altro lato attraggono ad una dipendenza 

rinnovata dall’imperialismo. Tendono così a determinarsi differenziazioni vieppiù profonde tra questi paesi, 

una parte dei quali attua trasformazioni tendenzialmente socialiste mentre un’altra tende pericolosamente a 

involvere nuovamente su posizioni di dipendenza dall’imperialismo: si può affermare […] che le generali 

caratteristiche antimperialiste dei paesi del terzo mondo – nel limite in cui sono state presenti per il passato – 

tendono a subire nuove compromissioni alla loro omogeneità, anche per il recupero da parte 

dell’imperialismo, che peraltro corrisponde all’avanzata in direzione socialista di un gruppo vasto e decisivo 

di questi paesi.967 
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967 S. Garavini, Pressione neocolonialista nel Terzo Mondo, «Rinascita», 04/09/1965. 
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La questione degli aiuti risultava decisiva, poiché gli stati che accettavano la cooperazione 

con l’Occidente, nella visione di Garavini, entravano a far parte di una sfera d’influenza 

che imponeva la dominazione neocoloniale sui beneficiari dei prestiti. Nell’articolo del 

dirigente comunista non si specificava se tra i paesi indirizzati verso il socialismo si 

potessero enumerare gli stati progressisti dell’Africa occidentale, ma – come si vedrà in 

seguito – la loro condizione di sostanziale equidistanza tra i blocchi, pur se con pretese di 

“antimperialismo”, li rendeva un oggetto d’analisi complicato. La sicura collocazione in 

toto delle repubbliche africane nella categoria dei «paesi poveri», d’altronde, ne faceva le 

vittime perfette della «politica imperialista» di esasperazione delle condizioni di 

dipendenza dei paesi del terzo mondo. In questo senso, secondo Garavini, la distanza tra 

paesi ricchi e paesi poveri era divenuta incolmabile e continuava ad accrescersi968. Oltre 

all’evidente cambiamento dell’immagine dell’Africa nella visione dei comunisti italiani 

rispetto al periodo 1958-60, questo testo confermava come i paesi avviati verso il 

socialismo fossero meno soggetti alle manovre dell’imperialismo: ciò poneva 

indirettamente diverse questioni riguardo all’effettivo sviluppo socialista di alcune 

repubbliche africane, quali la Guinea o il Mali. Come si vedrà nel capitolo successivo, tale 

problematica fu al centro dei rapporti tra questi paesi e i dirigenti del PCI, sempre più 

convinti della necessità di una svolta chiara negli indirizzi politici africani. La costituzione 

di vere e proprie nazioni socialiste in Africa, secondo i comunisti italiani e francesi, era 

necessaria per compiere un vero passo avanti nella storia, per affacciarsi sul panorama 

politico internazionale e per resistere ai ricatti dell’imperialismo; compito dei comunisti, 

dunque, era quello di lavorare per favorire una riflessione teorica e politica in quei paesi. 

 

 

 

10. La fine del modello di sviluppo non capitalista in Guinea e Mali: il 

PCF, il PCI e l’Africa tra tensioni e distensione. 

 

10.1 Lo sguardo dei comunisti francesi sulla Guinea (1964-66): tra scelte socialiste e 

dittatura personale. 

Nel corso dei primi anni ’60, la Guinea aveva sperimentato un modello di sviluppo della 

propria economia e della propria società secondo una pianificazione attuata con l’aiuto 
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dell’Unione Sovietica e di altri paesi socialisti. Nel corso di questo primo periodo 

d’indipendenza guineana, questo paese africano sembrava essersi decisamente schierato al 

fianco di Mosca contro l’Occidente, anche a causa del completo abbandono di ogni 

relazione diplomatica e commerciale con la Francia e con gli altri paesi della NATO. Al 

centro delle relazioni con i paesi dell’Est si ergeva la figura del Presidente della 

Repubblica, segretario generale del Partito democratico di Guinea e “Responsabile della 

Rivoluzione”: Ahmed Sékou Touré. Il leader africano – che era stato effettivamente 

l’animatore della lotta per i diritti e poi per l’indipendenza del popolo guineano – cominciò 

a costruire un suo mito personale e a presentarsi come eroe nazionale. Favorì un 

parallelismo tra egli stesso e il leggendario Samory Touré, indomito difensore della Guinea 

precoloniale dall’invasione francese. Questo racconto mitico venne messo in relazione con 

il presente eroico della decolonizzazione e tale versione fu portata anche nelle scuole, 

grazie anche ai nuovi programmi e manuali di studio della storia adottati dal governo969. 

Gli avvenimenti del novembre 1961, con le proteste degli insegnanti e degli studenti 

represse dalla polizia e dalle milizie giovanili del PDG, avevano assunto una doppia 

valenza, poiché tali eventi misero in discussione l’immagine di Sékou Touré come eroe del 

progressismo e del socialismo in Africa da parte dei partiti comunisti occidentali, oltre alla 

sua “elasticità” nell’ambito delle relazioni internazionali970. Il legame forte con l’URSS 

subì dei duri colpi dopo il novembre 1961, ma la cooperazione sovietica in Guinea 

continuò a fare il suo corso, seppur accompagnata da flussi finanziari provenienti dalle 

nazioni occidentali971. In Guinea e in Mali, assieme a un tentativo di sviluppo del settore 

minerario e industriale972, i sovietici avevano dato un grande apporto alla cooperazione 

culturale, alla formazione dei quadri politici e sindacali, grazie anche all’aiuto dei 

comunisti occidentali973. Dopo la rivolta degli insegnanti, come si è già visto, il Partito 

comunista francese prese confusamente le difese della linea adottata dal governo di 

Conakry, ma – d’altra parte – ci si posero dubbi sulla reale tenuta antimperialista del paese 

africano. Gli avvenimenti del novembre ’61, pur attribuiti a frange di “trotskisti”, 

convinsero alcuni analisti della POLEX del PCF che la volontà della Guinea era quella di 

scavare un solco tra il PDG e i comunisti, come testimoniato dalle misure di spionaggio 
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prese nei confronti di Jean Suret-Canale974. Tale strategia, secondo Sergei Mazov, avrebbe 

permesso alla piccola repubblica subsahariana di intessere rapporti con l’Occidente e gli 

Stati Uniti, che si erano dimostrati accomodanti nei confronti delle richieste finanziarie di 

Sékou Touré975. Dal 1962, anche una porzione di parlamentari socialisti francesi, guidati 

da François Mitterrand, aveva provato a riallacciare rapporti con Conakry: lo stesso futuro 

presidente della Repubblica avrebbe compiuto un viaggio in Guinea in quello stesso anno e 

avrebbe fondato un «groupe d’amitié franco-guinéen» contro ogni tendenza politica 

dell’epoca976. La scarsa chiarezza sulla situazione politica guineana e su quella mondiale, 

portarono il PCF a riconsiderare la loro percezione riguardo alla linea di Sékou Touré. Fu 

Georges Lachenal, ex-membro della Sezione coloniale del Partito e dirigente della Sezione 

per la politica estera977, ad esprimere il suo punto di vista sulla situazione africana e sulle 

diverse crisi politiche e sociali che stavano attanagliando il continente. In una sua nota del 

1963 alla POLEX egli descrisse il quadro della situazione considerando i sommovimenti e 

i primi colpi di stato dell’Africa indipendente, come quello avvenuto contro Sylvanus 

Olympio un Togo. Per Lachenal, il terzo mondo doveva fare i conti con un nuovo colpo di 

coda dell’imperialismo mondiale, che sfruttava le lacune nei cambiamenti strutturali della 

società per corrompere le classi dirigenti e distruggere il movimento anticoloniale. A 

proposito della Guinea si legge: 

	  

Il y a l’évolution politique de la Guinée vers un rapprochement très net avec la France et l’Occident et en 

particulier les Etats-Unis, ce qui s’est traduit sur le plan africain par l’abandon de la ligne révolutionnaire 

dans laquelle elle s’était engagée. 

Sékou Touré s’est fait dans la dernière période le champion de l’unité africaine par le rapprochement des 

groupes de Casablanca et de Monrovia. 

Ce qui l’a pratiquement amené à cautionner plus ou moins par son attitude la politique néo-colonialiste des 

autres gouvernements africains.  Grande réconciliation avec Houphouët, Hamani Diori du Niger – Fulbert 

Youlou qu’il a reçu triomphalement en Guinée – y compris Ahidjo auquel il doit rendre visite au Cameroun. 

Cette attitude de la Guinée, suivie sur le plan de l’Unité Africaine par le Mali et le Maroc a pratiquement 

aboutit à la dislocation du groupe de Casablanca, qui s’était constitué sur la base de la lutte anti-impérialiste 

et anti-colonialiste.978 
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Lachenal sottolineava nel suo testo come il cambiamento di linea di Sékou Touré e il suo 

abbandono di una via rivoluzionaria fossero non soltanto il sintomo, ma una vera e propria 

causa della rottura del fronte anti-imperialista in Africa. La Guinea, sotto l’egida degli Stati 

Uniti e della Francia si era riavvicinata agli stati cosiddetti “neocoloniali” grazie alla parola 

d’ordine dell’unità africana. Il tentativo di ricucire lo strappo tra i gruppi di Casablanca e 

di Monrovia, secondo la visione del dirigente della POLEX, era il segno di un’inversione 

di tendenza radicale del governo di Conakry, che ormai aveva quasi del tutto abbandonato 

la lotta contro lo sfruttamento occidentale979. Più di un quindicennio dopo, Jean Suret-

Canale avrebbe affermato – in un suo testo – che il periodo post-indipendentista guineano, 

almeno fino al 1964, rappresentava un momento di assestamento della società in cui 

sussistevano ancora molte contraddizioni sociali ereditate dal colonialismo e non ancora 

risolte. Il 1962, secondo lo storico e dirigente comunista, sarebbe stato proprio l’anno in 

cui si sarebbe puntato nettamente su un’opzione socialista, da realizzarsi negli anni 

successivi grazie a una vera e propria lotta di classe. Suret-Canale spiegò il funzionamento 

di un partito centrale nella costruzione della società post-coloniale e dello stato stesso, che 

diveniva in qualche modo sottoposto all’organizzazione partitica. Il PDG mise a 

disposizione delle istituzioni statali il suo apparato, con comitati di base nei villaggi o nei 

quartieri, sezioni al livello degli « arrondissements » e federazioni a livello regionale. Tutte 

queste strutture locali erano dotate di istanze dirigenti elette (comitati di sezione, federali o 

segretari generali). Tale apparato non ebbe da subito la preminenza sulle istituzioni, poiché 

in molte regioni sussistevano governatori che avevano ereditato il potere coloniale e – 

anche se di solito erano essi stessi membri del PDG – ciò creava forti rivalità980. La 

permanenza di due tipi di istituzioni (ugualmente riconosciute) all’interno dei villaggi 

avrebbe creato qualche confusione: per questo motivo, nel 1963, si decise di eliminare 

questa dualità e fare in modo che i comitati di base diventassero degli organi 

amministrativi a tutti gli effetti per le comunità di villaggio. Dunque, tutti coloro che 

intervenivano nelle decisioni locali facevano effettivamente parte del Partito, facendolo 

combaciare effettivamente con lo stato981. Lo stesso Lachenal, nella nota in cui aveva 

fortemente criticato gli orientamenti internazionali guineani, affermò come – a dispetto di 

tutti gli altri partiti unici formatisi in Africa nei primi anni ’60 – in Guinea e in Mali le 

organizzazioni partitiche non fossero strumenti dell’imperialismo per sfruttare il popolo e 

per governarlo in maniera dittatoriale, poiché questi rivestivano « un caractère 

démocratique ». Tuttavia, secondo Lachenal, l’andamento generale della situazione 
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africana aveva finito per deviare anche la politica estera guineana, poiché gli interventi 

francesi, americani e tedeschi occidentali sfruttavano le difficoltà economiche di molti 

paesi per penetrare in un tessuto sociale borghese vulnerabile. La scarsa produttività – 

soprattutto nei paesi cosiddetti “neocoloniali” – aveva portato a investimenti volti solo a 

colmare i deficit relativi alle spese amministrative, mentre la corruzione e gli interessi 

privati dei singoli funzionari regnavano sovrani. Questo andamento generale si traduceva 

in un anticomunismo diffuso tra tutti i dirigenti subsahariani: non esisteva più un solo 

partito comunista legale in tutta l’Africa tropicale. Nonostante ciò, il Mali sembrava 

procedere spedito sulla via del socialismo scientifico, mentre la Guinea sembrava voler 

procedere a cambiamenti radicali nella struttura della propria società. Si trattava, dunque, 

di una situazione in continuo mutamento, dove alle masse africane antimperialiste si 

contrapponevano poteri forti legati al neocolonialismo, perché « rien n’est par conséquent 

définitivement réglé. Dans la phase nouvelle où elle est entrée, l’Afrique cherche sa 

voie »982. In una situazione così complicata, Lachenal propose un’azione decisa da parte 

del PCF per evitare che l’ago della bilancia in Africa potesse infine pendere dalla parte 

dell’Occidente. I comunisti avrebbero dovuto denunciare con forza la politica 

neocolonialista del governo francese, nel quadro di una strategia legata anche e soprattutto 

all’interesse nazionale della Francia, facendola apparire come il centro culturale e solidale 

della cooperazione internazionale. Allo stesso tempo, bisognava opporsi 

all’anticomunismo dilagante in Africa come arma dell’imperialismo, mettendo l’accento 

sul fatto che « l’on ne peut se prononcer en faveur de l’idéologie communiste et prétendre 

construire le socialisme en réprimant les communistes ». A questo proposito, Lachenal 

proponeva un aiuto concreto del PCF a tutti i movimenti progressisti africani che miravano 

a un’indipendenza reale, anche con sforzi sul piano ideologico. Su questo tema, egli 

propose di approfondire il discorso politico legato al neocolonialismo, agli accordi inseriti 

nel Mercato comune europeo e soprattutto alle classi sociali in Africa, perno della critica 

del socialismo africano983. 

Nel settembre 1964, Jacques Arnault – dirigente comunista, giornalista de “l’Humanité” e 

capo redattore della rivista del PCF “La Nouvelle Critique” – si recò in Guinea, Senegal, 

Congo e Mali. Fin dall’immediato dopoguerra, Arnault era stato un appassionato difensore 

dei diritti civili dei popoli coloniali in qualità di consigliere dell’Union Française, tanto da 

mettersi in sciopero della fame nel 1947, all’epoca della repressione della rivolta in 
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dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques générales de l’évolution de la situation, G. 
Lachenal, 08/03/1963. 
983 Ibid. 



342

Madagascar984. Durante il suo viaggio in Africa occidentale, egli aveva prodotto una serie 

di inchieste e reportage sulla situazione politica e sociale dei paesi progressisti della zona, 

inviandoli all’organo centrale del Partito. Tuttavia, le sue note spedite alla POLEX e che 

emergono dallo scavo archivistico, contengono numerose informazioni che – per stessa 

ammissione di Arnault – non erano state rese pubbliche. Il suo periplo fu considerato come 

una testimonianza dell’interesse del Partito comunista francese nei confronti delle realtà 

africane e gli fu concesso di assistere ad alcune riunioni normalmente inaccessibili ai non 

addetti ai lavori, quali il Consiglio nazionale della Rivoluzione in Guinea o una sessione 

economica di tutte le più alte cariche dello stato maliano985.  

Il suo colloquio con Sékou Touré, parzialmente riportato su “l’Humanité”, fu caratterizzato 

anche da un confronto politico aspro tra due visioni politiche diverse, soprattutto riguardo 

alla questione della lotta di classe in Africa e al rapporto con l’Unione Sovietica. 

Sull’organo centrale del PCF, però, non furono pubblicati gli estratti dell’incontro dedicati 

a tali argomenti, lasciando invece più spazio agli aspetti positivi dell’originalità guineana e 

alla costruzione di una democrazia nazionale986. Il discorso s’inasprì in particolare a 

proposito delle relazioni Conakry-Mosca e sul rischio di isolamento nazionalista della 

Guinea nel panorama internazionale, che avrebbe rischiato di portare “a destra” una realtà 

progressista e anticoloniale. Arnault riportò così le parole di Sékou Touré: 

 

En 1958, nous avions choisi le camp socialiste. J’ai refusé l’aide capitaliste (Angleterre, U.S.A., Allemagne 

fédérale). Nous avons été déçus par le matériel et les hommes. Il y a eu de retards dans les livraisons et les 

travaux, des dépassements de crédits. Nous n’avons jamais pu obtenir des explications satisfaisantes. 

L’ambassadeur soviétique a eu des attitudes inadmissibles. Lorsque Mikoyan est venu, il ne m’a pas 

convaincu. 

En 1961, nous avons pris acte de cette situation et ajusté notre politique en conséquence ; nous avons accepté 

l’aide américaine à condition qu’elle n’aliène pas notre indépendance nationale. Notre plan de trois ans a été 

un échec. 

On ne nous a pas compris. J’ai discuté avec N. Khrouchtchev sur le concept de démocratie nationale. Il ne 

l’acceptait pas. Son point de vue était que nous aurions dû rester dans la ‘Communauté’.987 

 

In queste dichiarazioni del presidente guineano, così riproposte da Arnault, è evidente la 

delusione per il fallimento della cooperazione con l’URSS. Egli ammise il fiasco del primo 
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985 ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
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piano triennale di modernizzazione dell’economia guineana, attuato e pianificato grazie 

all’aiuto sovietico, ma ne attribuì la causa al ritardo nei lavori e delle consegne di materiale 

(peraltro scadente), come anche alle difficoltà nei rapporti con i tecnici sovietici. Difficoltà 

riscontrate anche nelle relazioni con i quadri del Cremlino, a partire dal ministro degli 

esteri Mikoyan fino ad arrivare allo stesso Nikita Kruscev, incapace di comprendere il 

concetto di “democrazia nazionale” messo in campo dal Partito democratico di Guinea. Un 

tema molto delicato per il leader guineano, che prospettava un superamento automatico 

della nozione della lotta di classe grazie al ruolo del partito come garante della democrazia 

e della partecipazione di tutto il popolo alla vita politica attiva. Touré riferì addirittura di 

una critica del segretario del PCUS all’indipendenza della Guinea, che sarebbe dovuta 

rimanere « dans la ‘Communauté’ ». L’accettazione degli aiuti americani, stigmatizzati dai 

comunisti francesi, furono giustificati dal leader africano come fossero una tragica 

necessità, obbligata dal fallimento della cooperazione con l’URSS. Sékou Touré non 

ammorbidì le sue critiche ai sovietici di fronte ad Arnault, rincarando anzi la dose: 

 

Notre attitude n’est pas nationaliste. Mais d’avoir fait en 1917 une révolution ne donne pas ces droits 

éternels. Nous sommes en 1964. Ici, on ne parle pas de marxisme-léninisme. Et on n’en parlera pas. Les idées 

du marxisme-léninisme appartiennent aujourd’hui à tout le monde. Nous cherchons à les développer dans une 

perspective africaine ».988 

 

Il tema centrale della polemica tra guineani e sovietici, secondo queste parole, era la 

prospettiva di un’applicazione del socialismo in salsa africana, che non rispettava i precetti 

classici del marxismo-leninismo. Arnault, tuttavia, si convinse dell’importanza 

fondamentale dell’aiuto del Cremlino a Conakry e relegò le opposizioni tra africani e 

sovietici alle asprezze di un rapporto tipico del meccanismo “aiutante-aiutato”. Un 

rapporto concepito, in qualche sorta, con una buona dose di paternalismo dagli occhi di chi 

riceveva assistenza e ciò non aveva risparmiato neanche i sovietici, pur essendo armati di 

buone intenzioni. In questa visione di Arnault rientrava anche il legame con altri paesi 

socialisti – come per esempio la Cecoslovacchia – ed era percepibile, seppur in tono meno 

duro, anche in Mali. Nonostante ciò, l’accusa di “neocolonialismo” attribuita ai sovietici in 

molti casi dagli stessi africani, non avrebbe avuto appigli: l’URSS (e in generale la Russia, 

anche quella pre-rivoluzionaria) non avevano mai avuto delle colonie e la conquista zarista 

dell’oriente e della Siberia aveva avuto altri caratteri. La nota di Arnault riportava ancora 

le parole di Sékou Touré: 
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« Pourquoi parler toujours d’aide désintéressée ? me dit Sékou Touré. Il n’y a pas d’aide désintéressée. Il 

faut, au contraire, expliquer aux peuples des pays socialistes l’intérêt qu’ils ont à nous apporter leur concours. 

Sinon il se développera aussi dans les pays socialistes un certain cartiérisme qui ne peut qu’envenimer nos 

rapports. 

Les Etats-Unis sont sur l’expectative en ce qui concerne la Guinée (conversation avec des journalistes 

américains). Ils aident mais avec prudence.989 

 

 Nonostante questa ostentata ostilità del presidente guineano verso gli atteggiamenti 

sovietici, volta a ribadire un’autonomia totale della Guinea dai blocchi, Arnault affermò 

che l’orientamento politico del paese africano non gli sembrava cambiato. Sékou Touré 

rappresentava ancora l’avanguardia della rivoluzione, pur dovendo far fronte alla 

debolezza dei quadri intermedi del Partito democratico di Guinea e alla nascita di una 

piccola borghesia agguerrita. Tuttavia, l’inviato del PCF registrava un aumento 

dell’autoritarismo governativo, peraltro non giustificato da evidenti pericoli di sovversione 

imperialista: per Arnault, ciò rappresentava un segnale inquietante, sintomo delle 

« espérances déçues » dalla strategia politica ed economica guineana.  

Le incomprensioni dei comunisti con Sékou Touré erano legate anche al legame che questi 

avevano con gli studenti africani in Francia, quella FEANF che si era opposta frontalmente 

alla repressione delle manifestazioni degli insegnanti nel 1962 in Guinea e che era divenuta 

uno dei principali nemici del PDG. Lo stesso Arnault rivelò che sia il presidente guineano 

che il suo omologo maliano, Modibo Keita, erano fermamente convinti del ruolo ispiratore 

del PCF nei confronti della FEANF. Questi dovette dissuaderli da tale convinzione: 

 

Ils ont à faire face au gauchisme verbal des étudiants venus de France qui s’accompagne souvent d’une 

attitude pratique réactionnaire. 

C’est un problème préoccupant pour nous. 

Aider à la formation des étudiants africains en France, sur une base politique juste, serait une forme de l’aide 

que nous pourrions apporter aux Africains.990 

 

La formazione politica degli studenti e l’attività nelle università era un punto dolente della 

strategia dei comunisti francesi in patria. L’Unione degli studenti comunisti (UEC), 

dipendente direttamente dal Partito, tra la fine degli anni ’50 e l’inizio del decennio 

successivo aveva costruito la sua forza più su un’idea romantica di rivoluzione ed 

egalitarismo, spesso slegata dalla letteratura di riferimento dell’ambiente comunista 
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francese e nella quale permanevano figure politiche non legate alla tradizione marxista-

leninista classica (oltre a Fidel Castro, anche Mao e Trotzki avevano un posto in questo 

pantheon multiforme). La lotta per la pace, contro l’imperialismo e l’apertura verso le vie 

nazionali – favorita anche da alcuni celebri dirigenti del PCF come Laurent Casanova e 

Marcel Servin – portarono a una critica serrata degli studenti verso lo stalinismo, oltre che 

a una forte spinta verso il rinnovamento nel Partito991. Su questa linea si schierarono anche 

i militanti della FEANF, in contatto con i loro colleghi dell’UEC, lottando in prima linea 

contro il colonialismo ma anche contro la classe politica africana. Il discorso politico della 

FEANF fu presto egemonizzato da temi di matrice marxista, dal forte carattere 

rivoluzionario. Nonostante l’aiuto materiale offerto dal PCF alla FEANF in diverse 

occasioni, gli studenti africani si posero da subito come problema il rapporto con il 

marxismo e con il comunismo: l’Africa liberata sarebbe divenuta socialista? Alla questione 

di classe questi preferirono la questione nazionale e dell’unità panafricana come problema 

più pressante, schierandosi dalla parte di una visione originale e romantica delle 

decolonizzazioni, simile a quella offerta da Aimé Césaire. Nonostante il carattere 

rivoluzionario dell’organizzazione studentesca africana e il rifiuto di qualunque 

negoziazione, il PCF rimaneva l’interlocutore privilegiato992. Il rischio che la vicinanza tra 

comunisti e FEANF potesse allontanare Sékou Touré dal PCF e dal blocco socialista portò 

Arnault ad affermare che si dovesse « examiner à la lumière de ce qui est dit 

précédemment le caractère de l’aide à apporter aux étudiants africains en France », 

modificando l’atteggiamento del Partito nei confronti degli universitari africani in Francia. 

Lo storico rapporto di amicizia che vigeva tra comunisti francesi e PDG rischiava di 

dissolversi non solo a causa del « gauchisme verbal » dei giovani, ma anche dei diversi 

errori compiuti dallo stesso PCF, che non si era interessato seriamente alla questione 

guineana e che non aveva trattato degnamente l’argomento sui propri organi stampa993. 

Jacques Denis, dirigente comunista di alto rango, ex leader degli studenti comunisti e della 

Federazione mondiale della gioventù democratica (il cui vero nome era Jacques 

Spiewak)994, affrontò l’argomento in occasione della riunione del Comitato centrale del 

PCF del 9 ottobre 1964: secondo Denis, la classe operaia francese doveva assumersi le sue 

responsabilità in merito all’educazione politica degli studenti africani in Francia – in 
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particolar modo quelli provenienti da « l’Afrique Noire » – poiché questi avrebbero 

formato una classe dirigente rivoluzionaria dei movimenti di liberazione e degli stati 

dell’Africa995. Anche nelle parole di Denis è possibile scorgere una visione “eurocentrica” 

della situazione subsahariana: l’ideologia marxista-leninista, non trovando spazio nelle 

condizioni africane, doveva essere esportata direttamente dall’Europa grazie ad una nuova 

classe intellettuale convinta della portata scientifica del socialismo. 

La questione relativa ai rapporti con gli studenti africani in Francia si sarebbe spesso 

riproposta a proposito delle relazioni tra PCF e Guinea. Jean Suret-Canale, in un 

documento dattiloscritto conservato nel suo archivio personale e non datato (ma 

probabilmente risalente al 1967), difese a spada tratta il regime di Sékou Touré su quasi 

tutte le scelte fatte durante il suo governo. Secondo il dirigente francese, infatti, il 

presidente guineano volle correggere gli errori compiuti nel periodo precedente, 

affrontando le problematiche di classe sorte insieme a una nuova borghesia commerciale 

africana. Il suo sforzo verso la redistribuzione dei redditi e per la prosecuzione di una via 

non capitalista gli avrebbero inimicato tanto l’ala destra quanto quella sinistra del PDG, 

impegnate a combattere il leader del partito con tutti i mezzi. Gli studenti guineani in 

Francia, influenzati da ideologie settarie e frazioniste, avevano descritto Sékou Touré come 

un dittatore sanguinario che aveva instaurato un regime di terrore nel suo paese; una critica 

che – dal punto di vista di Suret-Canale – combaciava con la retorica elaborata dai 

colonialisti per opporsi al presidente della Guinea ma anche con quella utilizzata dagli 

imperialisti contro gli stati socialisti996. 

Il PCF osservava attentamente la situazione guineana e le sue scelte in materia economica 

e sociale. Lo strappo tra la Guinea e l’URSS del ’61-’62 si era parzialmente ricucito, ma 

aveva aperto gli spazi all’ingresso dei capitali occidentali e cinesi. In questo senso, i 

comunisti francesi analizzavano alcune manovre economiche del governo sotto la lente 

d’ingrandimento delle strategie politiche internazionali di Conakry. In un documento 

proveniente da una pubblicazione risalente al 1963 e in lettura a Maurice Gastaud e alla 

CGT, si parlava di una « dénationalisation du commerce », operata per andare incontro alle 

esigenze del libero mercato e dell’Occidente.  

 

Depuis deux ans, la Guinée a repris son indépendance économique vis à vis des pays de l’Est et M. Sékou 

Touré pout désormais prendre ses décisions sans s’occuper des contingences extérieures. Comme nous le 

disions… la Guinée demeure asses isolée en Afrique, mais dans l’ensemble du monde sa situation est 
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meilleure qu’elle n’a jamais été. Elle est un des pays qui profitent le plus de la rivalité Etats-Unis – U.R.S.S. 

– Chine Populaire.997 

 

Il governo del PDG, dunque, era intenzionato a ricavare quanto più possibile dalle rivalità 

tra i grandi attori del panorama politico internazioale. Stando alle informazioni rivelate da 

questo estratto, infatti, gli americani erano decisi ad accrescere il loro aiuto alla Guinea per 

impedire un nuovo avvicinamento del paese ai sovietici. Si voleva così scongiurare anche 

l’autorizzazione di una rotta aerea “Mosca-Conakry-L’Avana” che era già stata approvata 

da Sékou Touré ma che non era ancora stata stabilita. Al tempo stesso, la piccola 

repubblica africana beneficiava anche della tensione tra il Cremlino e Pechino: i russi 

avevano inviato in Guinea una squadra di tecnici per riprendere una serie di progetti edili, 

mentre i cinesi avevano costruito nella capitale del paese una fabbrica di sigarette998. 

D’altronde, l’Unione Sovietica, per bocca dello stesso ministro degli Esteri Mikoyan 

durante una sua visita a Conakry nel 1962, aveva affermato che l’amicizia dell’URSS con 

la Guinea si fondava su l’uguaglianza, la non ingerenza e il rispetto reciproco della 

sovranità. Secondo un rapporto redatto dal leader socialista francese François Mitterrand, 

che riportava un suo colloquio con Sékou Touré avvenuto durante il suo viaggio nel paese 

subsahariano del 1962, ciò rappresentò un successo incalcolabile per il leader africano: il 

suo “neutralismo positivo” era stato ufficialmente accettato dall’URSS e la presa di 

distanza del PDG da Mosca testimoniava la volontà di non essere satelliti di nessuno, pur 

restando sinceri amici del Cremlino. In questo documento, inoltre, si diceva come fosse 

imprudente affermare che questo distacco dall’Unione Sovietica fosse un primo passo 

dell’avvicinamento della Guinea all’Occidente, tanto più che lo stesso ambasciatore 

statunitense Atwood negò che gli aiuti americani potessero soppiantare così presto quelli 

sovietici, seppur questi ultimi fossero in via di riduzione. La presenza di tecnici russi, 

polacchi, cecoslovacchi o cinesi superava di gran lunga quella dei francesi e ciò era indice 

di un rapporto tutt’altro che teso con i paesi socialisti999. Il resoconto dell’incontro tra 

Mitterrand e Touré, in lettura a Maurice Gastaud, fa parte della documentazione che il 

dirigente sindacale francese conservava in merito alla situazione guineana, così da poter 

analizzare i cambiamenti e l’evoluzione della strategia della piccola repubblica africana in 

cui egli stesso risiedeva in quegli anni. 
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Oltre alle ragioni internazionali e al tentativo guineano di approfittare dell’aiuto di tutti i 

rivali della guerra fredda, secondo questo testo le “denazionalizzazioni” di Sékou Touré 

erano guidate anche da ragioni di equilibrio politico interno: 

 

Cette marche arrière semble due essentiellement à des raisons politiques. Le mauvais fonctionnement des 

entreprises d’Etat et les ruptures de stocks renouvelées provoquent depuis longtemps un vif mécontentement 

dans le pays. D’autre part, les commerçants (les dioulas) possèdent toujours une influence non négligeable à 

Conakry. Lors du dernier Congrès du P.D.G., ce mécontentement s’est largement manifesté et c’est pourquoi 

M. Sékou Touré a jugé utile de lâcher du lest. Il semble d’ailleurs qu’à son habitude il ait agi de façon 

impulsive et que les décisions prises n’aient pas été très préparés.1000 

 

Ai cambiamenti interni si aggiungevano i contatti del governo e delle organizzazioni 

politiche e sindacali guineane con stati occidentali considerati dai comunisti francesi come 

strumento dell’imperialismo americano. Tra questi, secondo il PCF, la Repubblica federale 

tedesca era la nazione europea che più stava impegnando le proprie forze in Guinea e in 

tutta l’Africa. Tra le carte del sindacalista comunista Maurice Gastaud, infatti, è conservato 

un documento riguardante il discorso di Kaba Mamady – segretario della Confederazione 

nazionale guineana del lavoro (CNGT) – all’apertura di un seminario di formazione 

organizzato della Friedrich Ebert Stiftung, fondazione facente capo alla SPD tedesca. La 

calorosa accoglienza del dirigente della CNGT ai seminaristi e agli organizzatori tedeschi-

occidentali sono la testimonianza della volontà dei guineani di perseguire una strategia 

politica autonoma dalle rigidità imposte dalla guerra fredda1001.   

Le critiche sulla svolta dell’economia guineana verso il liberalismo, però, furono 

stemperate dalle analisi di giornalisti e militanti comunisti francesi che si erano recati nel 

paese africano per toccare con mano la situazione. Fu ancora Jacques Arnault a scrivere 

che « l’option guinéenne de 1958 suscita beaucoup d’enthousiasme ; par la suite, des 

déceptions à sa mesure ». Tuttavia, nel mettere in dubbio che l’opzione “non capitalista” 

della Guinea fosse ancora all’ordine del giorno, spiegò che un nuovo stato appena uscito 

dalla colonizzazione non poteva avere uno sviluppo lineare. Questa piccola repubblica 

africana era stata la prima ad avventurarsi per questa strada, ancora del tutto inesplorata. 

Per questo motivo, c’erano ancora molte difficoltà da affrontare e non sarebbe stato 

possibile accelerare la trasformazione socialista del paese senza considerare le sue 

condizioni particolari. Arnault registrava grandi progressi nell’educazione, nella sanità e 
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nella partecipazione della popolazione alla vita sociale e politica. Sékou Touré affermava 

di aver preso in mano i settori strategici dell’economia nazionale, tra i quali lo sfruttamento 

delle materie prime (ad eccezione delle miniere di bauxite di Fria) e i trasporti pubblici e 

commerciali. Secondo Arnault, il miglioramento delle condizioni di vita della popolazione 

era evidente nelle zone rurali, dove le case di fango e paglia erano state sostituite da edifici 

in muratura moderni e dove erano stati costruiti edifici pubblici per la comunità. Egli 

riportò anche la testimonianza di un medico cecoslovacco – prossimo al rientro nel suo 

paese – che registrava i notevoli progressi della campagna guineana nel campo sanitario. 

Ma la partenza del medico venuto dalla Cecoslovacchia poteva essere un altro sintomo 

dell’indebolimento delle relazioni tra il paese africano e il blocco socialista, che si 

adoperava a far rientrare i propri tecnici. Inoltre, la Guinea era ancora afflitta da problemi 

molto gravi, come la mancanza di una rete stradale e ferroviaria efficiente. Ma in confronto 

alla situazione degli stati confinanti, che stagnavano sotto regimi di tipo neocoloniale, per 

Arnault la situazione guineana era migliore, grazie anche al più facile reperimento dei 

prodotti di prima necessità. D’altronde, la prima preoccupazione dei dirigenti del PDG era 

la situazione economica, critica dal 1958, quando i francesi in partenza avevano spogliato 

il paese di tutti i suoi mezzi tecnologici. Ma per tutto il primo periodo d’indipendenza, ci si 

era impegnati ad abbattere le barriere etniche, a costruire una coesione nazionale e l’unità 

del popolo. Il progetto di “Democrazia nazionale” voluto da Sékou Touré voleva giungere 

a questo obiettivo: Arnault, per la prima volta, affermò che « dans la société guinéenne 

[…] la division en classes sociales étaient quasi inexistante », allineandosi al pensiero del 

leader guineano e alle riflessioni fatte da Velio Spano negli anni precedenti. Dunque, 

secondo questa visione, le tensioni sociali erano in secondo piano rispetto alle 

contraddizioni globali risultanti dall’alienazione coloniale (anche per via dell’inconsistenza 

di una borghesia nazionale). Le contraddizioni sociali, in una fase storica come quella che 

attraversava la Guinea, erano del tutto marginali e si sarebbero manifestate solo attraverso 

le trasformazioni della società e dell’economia. Tutti gli strati sociali, in quegli anni, si 

erano adoperati per la costruzione di una nazione unita, anche perché i conflitti – più che di 

classe – in Africa erano generazionali. La rivoluzione democratica guineana aveva portato 

tutto il popolo unito ad accedere al potere, a prendere delle decisioni, grazie al ruolo di 

massa del PDG che contava quasi due milioni di iscritti su tre milioni di abitanti del paese. 

Arnault, in questo suo testo, riportava ciò che aveva già raccontato Spano nel suo libro 

Risorgimento africano, quattro anni prima: l’organizzazione locale del Partito democratico 

d Guinea, le sezioni territoriali, i comitati di base. Ma accanto ai successi, il giornalista e 

militante comunista francese descrisse anche le sconfitte della politica economica 
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guineana, come la nazionalizzazione parziale del commercio, a causa della quale lo stato si 

era messo in concorrenza con il settore privato ancora presente. Il commercio di stato, al 

dettaglio, fu sfruttato per i bisogni delle élites locali, creando un sistema corruttivo che 

poteva essere facilmente denigrato dai commercianti privati per la sua inefficienza. Questi 

ultimi divennero i padroni del mercato e stavano quindi creando una nuova classe borghese 

che aumentava la disparità nella popolazione. Per risolvere questa situazione, il progetto 

del PDG era quello di ritornare a una statalizzazione del commercio, ma non più 

controllando il dettaglio, che sarebbe rimasto ai privati; lo stato, infatti, avrebbe gestito 

l’approvvigionamento delle merci all’ingrosso1002. 

La scelta di nuova statalizzazione dei commerci e di controllo più stretto sull’economia 

rientrava in una politica di arginamento delle nuove classe dirigenti, che erano diventate 

troppo ricche e troppo potenti rispetto al resto della popolazione. Gli annunci riguardo alle 

scelte socialiste da compiere si alternavano a strette repressive derivanti dalla percezione 

dell’esistenza di un complotto permanente contro il governo: il controllo sul settore 

commerciale, infatti, derivava da una necessità anche di sicurezza interna oltre che di 

esigenze di redistribuzione della ricchezza. Una riunione del Comité national de la 

Révolution nell’aprile 1964, aveva inserito questa nuova strategia di regolazione e 

disciplinamento della sfera commerciale all’interno di un nuovo piano settennale per 

l’economia nazionale. Questo, che seguiva a un piano triennale a dir poco insoddisfacente, 

presentava una strategia d’investimenti sbilanciata soprattutto verso la creazione di un 

settore industriale, sulla falsariga dei progetti di sviluppo che erano stati messi in atto con i 

tecnici sovietici1003. Tale provvedimento fece da apripista all’annuncio solenne dell’entrata 

in vigore di una “loi-cadre” guineana, l’8 novembre 1964: questa affermava l’importanza 

fondamentale della base del Partito democratico di Guinea come militanza d’avanguardia e 

come annullamento degli egoismi individualisti. In questo modo si cancellavano i diritti 

del singolo per privilegiare quelli collettivi, in una mentalità che – come si vedrà – fu alla 

base di una futura polemica sui diritti umani che avrebbe opposto Sékou Touré alla 

Comunità europea negli anni ’70. La “loi-cadre” prevedeva che tutti i guineani, senza 

alcuna distinzione, fossero inclusi nell’edificazione della nazione, poiché – secondo un 

motto del leader del PDG – in Europa la nazione aveva preceduto lo stato, in Africa lo 

stato aveva preceduto la nazione. In generale, questa legge mirava a eliminare o 

marginalizzare gli elementi “borghesi” e le caste “burocratiche”, che costituivano dei 

poteri a sé stanti, portando la Guinea sulla strada del socialismo. Dunque, nonostante il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1002 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 79, Guinée, J. A. [Jacques Arnault] (non paru), settembre 1964. 
1003 A. Lewin, Ahmed Sékou Touré (1922-1984), Président de la Guinée, tesi di dottorato sostenuta 
all’Université de Provence Aix-Marseille il 17/10/2008, pp. 739-748. 
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plateale allontanamento dall’ala sovietica, vi fu l’affermazione di un’impronta prettamente 

socialista nelle scelte governative, centralizzando il potere e controllando l’economia1004. 

L’anno successivo, nel settembre del ’65, Jean Suret-Canale si recò ancora una volta in 

Guinea per osservare da vicino i cambiamenti voluti dal governo, inviando una lunga nota 

alla POLEX. Il rafforzamento del controllo dello stato sull’economia, secondo il dirigente 

francese, era stato voluto non solo dai quadri nazionali del PDG, ma anche da quelli 

intermedi e dalla base, come testimoniato dalla risoluzione della Sezione di Conakry a 

favore dello sviluppo del settore pubblico e delle cooperative di produzione e consumo. 

L’obiettivo era mettere un freno al mercato nero, alla « raréfaction artificielle des 

marchandises » per far aumentare i prezzi e a molti altri tipi di speculazione1005. Per far 

fronte alla corruzione e al potere acquisito dalla nuova “borghesia commerciale” del paese, 

Sékou Touré convocò un grande meeting popolare allo stadio Donka della capitale, 

illustrando alla popolazione l’avvio di un programma di riforma in dodici punti, la suddetta 

“loi-cadre”. Approvata dal Consiglio nazionale della Rivoluzione – organo supremo del 

PDG – e dall’Assemblea Nazionale guineana, il provvedimento prevedeva una riforma del 

commercio, con monopolio su quello estero e una riduzione dei commercianti privati 

autorizzati: tra questi, avrebbero potuto esercitare solo quelli con provate garanzie di 

solvibilità, di capacità e di moralità professionale ratificate da una commissione nazionale 

apposita1006. Inoltre, la legge vietò le attività commerciali al di fuori dei luoghi autorizzati 

a tale scopo1007: ciò mise in difficoltà gli innumerevoli ambulanti e piccoli venditori che 

affollavano le strade delle città della Guinea e colpì soprattutto le donne, che si 

occupavano spesso del piccolo commercio al dettaglio1008. Nel provvedimento era prevista 

– oltre ad una maggiore repressione contro il contrabbando – anche la soppressione dello 

sfruttamento privato delle miniere diamantifere (già attuato da maggio ’64), il controllo dei 

prezzi degli affitti e dei beni privati. Inoltre, lo stesso Partito democratico di Guinea subì 

dei cambiamenti nella sua organizzazione: furono costituite cellule del PDG nelle imprese 

e fu attuata una limitazione dei tesserati nella città di Conakry, arrivando a un sesto della 

popolazione totale. Nel rinnovare i quadri dirigenti locali della capitale, inoltre, venne 

attuata una “moralizzazione” delle figure di spicco dell’organizzazione e fu impedito a 

coloro che erano stati condannati penalmente di accedere a compiti di responsabilità1009. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1004 Ibid. 
1005 ADSSD, APCF, 261 J 7/336 (ex Afrique Noire/13), Etudes et réportages, Chronique de Guinée, J. Suret-
Canale, settembre 1965. 
1006 Ibid. 
1007 Ibid. 
1008 C. Pauthier, L’indépendance ambiguë, cit., p. 421. 
1009 ADSSD, APCF, 261 J 7/336 (ex Afrique Noire/13), Etudes et réportages, Chronique de Guinée, J. Suret-
Canale, settembre 1965. 
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La legge-quadro dell’8 novembre 1964, mirando a ristabilire una gestione forte dello stato 

sulle attività economiche, tentò di favorire soprattutto la costruzione di un settore 

industriale pubblico, servendosi ancora una volta degli aiuti provenienti dall’estero: 

 

Dans cette même fin d’année 1964, on a inauguré à N’Zérékoré l’usine de sciages et contreplaqués construite 

avec le concours technique de l’U.R.S.S. ; cette usine, d’une capacité de 34.000 m3, approvisionnera 

notamment en matières premières l’usine de meubles de Sonfonia (construite avec l’aide technologique 

yougoslave) et l’Entreprise nationale de tabacs et allumettes (construite avec le concours technique de la 

République populaire Chinoise), l’une et l’autre entrées en fonction en 1964.
1010

 

 

La diversificazione dell’assistenza finanziaria e tecnica da parte di attori esterni, alla base 

della nuova politica estera guineana di non-allineamento, non aveva provocato 

l’interruzione dell’aiuto sovietico, ma lo aveva affiancato a quello jugoslavo e cinese, 

ponendo fine – di fatto – all’esperienza della “via di sviluppo non-capitalista” progettata 

sotto l’ala di Mosca e di Kruscev1011. Pur non avendo il monopolio sulla cooperazione con 

la Guinea, a quanto si apprende dalla nota di Suret-Canale, ancora nel 1965 l’Unione 

Sovietica stava progettando la costruzione di un complesso idroelettrico a Konkouré1012, 

venendo incontro alle richieste di finanziamento di Sékou Touré1013. I contatti e gli aiuti 

sovietici alla Guinea furono riportati anche dall’organo centrale del PCF, “l’Humanité”, 

che informò i propri lettori sull’avanzamento dei progetti di sviluppo sovietici nel paese 

africano, ma anche sul viaggio effettuato dal presidente guineano in Unione Sovietica e in 

altri paesi socialisti, dove avrebbe avvalorato la cooperazione tra il suo paese e il 

Cremlino1014. Questi fece poi tappa anche in Jugoslavia e in Egitto, incontrando Tito e 

Nasser per ribadire la propria appartenenza al Movimento dei non allineati e per 

condannare l’intervento americano in Vietnam1015. Il rafforzamento della linea socialista in 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1010 Ibid. 
1011 Cfr.: S. Mazov, A distant front, cit.; A. Iandolo, The rise and the fall, cit.; J. Friedman, Shadow Cold 
War, cit. 
1012 ADSSD, APCF, 261 J 7/336 (ex Afrique Noire/13), Etudes et réportages, Chronique de Guinée, J. Suret-
Canale, settembre 1965; Coopération soviéto-guinéenne : l’URSS va participer à la construction de plusieurs 
barrages, « L’Humanité », 09/08/1965. 
1013 S. Mazov, A distant front, cit, p. 28-32. 
1014 Sékou Touré à Moscou, « L’Humanité », 27/07/1965 ; Sékou Touré reçu par Brejnev, Kossyguine et 
Mikoyan, « L’Humanité », 28/07/1965 ; A Moscou Sékou Touré exprime sa satisfaction de l’aide fournie par 
l’Union Soviétique, « L’Humanité », 29/07/1965. 
1015 Venant de Budapest, Sékou Touré s’entretient avec Tito à Brioni, « L’Humanité », 03/08/1965 ; Au Caire 
entretiens Nasser-Sékou Touré – Tito et le président de la Guinéeont lancé un appel en faveur de la paix 
mondiale, « L’Humanité », 05/08/1965. 



353

politica interna, dunque, si verificò anche in politica estera, nonostante le critiche ostentate 

del presidente guineano al blocco socialista1016. 

Sulla spinta di una nuova ondata industrializzatrice, la “loi-cadre” riaffermò la validità di 

una lotta di classe che lo stesso Sékou Touré aveva sempre considerato come superata in 

Guinea, ma che ritornava utile per distruggere quegli strati sociali benestanti nati dopo 

l’indipendenza. In questo senso andava uno dei provvedimenti di questa legge dedicato alla 

“classe operaia” e ben accolto dal sindacato unico, l’autogestione operaia. Infatti, la CNTG 

fu la maggiore sostenitrice di questa mossa, poiché dava risalto al suo ruolo a difesa di 

un’identità proletaria di fabbrica che la distingueva dal resto delle organizzazioni legate al 

PDG. L’instaurazione dell’autogestione operaia, ispirata al modello comunista sovietico o 

jugoslavo e adattata alle condizioni locali, avrebbe permesso un altro passo avanti sulla via 

del progresso economico e sociale, dando seguito alla necessità storica data 

dall’industrializzazione del paese. La creazione di una società moderna, nella mentalità dei 

sindacalisti guineani, avrebbe determinato le condizioni necessarie per l’instaurazione del 

socialismo e il ruolo autonomo della classe operaia avrebbe aiutato il proletariato a guidare 

una trasformazione rivoluzionaria del paese. L’autogestione operaia, dal punto di vista 

della CNTG, era prevista nel quadro di una « nécessité historique qui prend naissance dans 

les conditions de lutte que nous menons en vue d’atteindre l’indépendance économique » 

ed era mirata alla modernizzazione della nazione guineana dal punto di vista economico, 

sociale e culturale. Doveva perciò essere applicata “scientificamente”, pur potendone 

variare i caratteri in base alle particolarità locali, così come era già stato fatto in Jugoslavia, 

in Algeria o in Cina. In Guinea, quindi, l’autogestione operaia doveva tenere conto delle 

condizioni delle infrastrutture del paese, ancora arretrate rispetto a quelle delle nazioni che 

l’avevano sperimentata 1017 . Il decreto del governo affermava che « l’autogestion 

économique et sociale est une organisation socio-politique où les affaires sociales et 

économiques sont gérées […] par les travailleurs d’une entreprise donnée ». Questa 

autogestione doveva basarsi sul diritto dei lavoratori di poter prendere delle decisioni per il 

buon funzionamento di un’impresa e doveva essere organizzata in Consigli di gestione e di 

perfezionamento con funzioni di gestione dell’impianto e di direzione del processo di 

produzione. Il collettivo operaio nel suo insieme era responsabile del funzionamento del 

lavoro grazie all’intermediazione di un Consiglio dei lavoratori e di un Comitato di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1016 Cfr. : ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays 
d’Afrique, 23/09/1964. 
1017 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 79, Guinée, Préambule à l’autogestion ouvrière, 1964. 
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gestione e di direzione1018. I sindacati dovevano essere i promotori della mobilizzazione 

dei lavoratori, facendoli partecipare attivamente alla regolamentazione dei problemi 

dell’impresa, regolando i rapporti tra collettivi operai e organi di gestione, vegliando sui 

diritti degli operai, combattendo le rivendicazioni individuali e fornendo una formazione 

sindacale e politica ai lavoratori1019. 

Suret-Canale, nel suo resoconto di viaggio, riportava le modalità di funzionamento 

dell’autogestione operaia nella stamperia “Patrice Lumumba”, dove questa si stava 

sperimentando per la prima volta. Nell’impresa autogestita gli operai redigevano i piani di 

produzione, ne fissavano le norme, stabilivano e approvavano i conti di fine anno. Il 

principio era che « tous les travailleurs sont responsables… l’autorité d’essence féodale ou 

de caractère paternaliste fait désormais place au sens de la responsabilité »1020. Questo tipo 

di organizzazione collettiva veniva perseguito anche nel commercio, raggruppando molti 

commercianti in cooperative statali e allontanando i contadini dalla vendita al dettaglio non 

regolamentata. La redistribuzione della ricchezza si operò non solo sui proventi 

commerciali, ma anche sulla rendita degli immobili, punendo coloro che si erano arricchiti 

grazie al loro impiego nell’amministrazione pubblica, approfittando del proprio ruolo. I 

fondi raccolti dai sequestri di beni potevano essere riutilizzati per opere di pubblica utilità: 

secondo Suret-Canale, infatti, la “loi-cadre” aveva anche prodotto notevoli risultati nel 

campo dell’istruzione e dell’alfabetizzazione nelle “lingue nazionali”1021. 

Le scelte di stampo socialista fatte da Sékou Touré alla metà degli anni ’60 riavvicinarono 

i comunisti francesi al piccolo paese africano, poiché ci si convinse che gli errori fatti nei 

primi anni d’indipendenza fossero inevitabili ma che potessero essere facilmente corretti. 

Sulla stampa di partito la Guinea continuava a essere un modello virtuoso in Africa, poiché 

in questa visione si trattava dell’unico paese che – rifiutando coraggiosamente il ricatto 

gollista nel 1958 – aveva dovuto affrontare un boicottaggio economico della Francia e 

dell’Occidente nei suoi confronti. Tale blocco era stato abilmente superato grazie 

all’apporto dei paesi socialisti e grazie ad una perfetta organizzazione. France Nouvelle, il 

settimanale ufficiale del PCF, lodava gli sforzi compiuti dal governo di Conakry per il 

raggiungimento di una vera indipendenza economica. Pur esprimendo dubbi sul suo 

apparato produttivo, vi si registravano gli ottimi risultati raggiunti dalla formazione 

politica e sindacale, dall’inquadramento dei giovani e dei lavoratori all’interno del PDG. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1018 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 79, Guinée, Décret portant organisation et autogestion ouvrière des 
entreprises industrielles, minières, artisanales et d’exploitation agricoles d’Etat, 8/11/1964. 
1019 Ibid. 
1020 ADSSD, APCF, 261 J 7/336 (ex Afrique Noire/13), Etudes et réportages, Chronique de Guinée, J. Suret-
Canale, settembre 1965. 
1021 Ibid. 
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Inoltre, le possibilità di sviluppo del paese – grazie anche alle sue materie prime – 

sembravano illimitate; tuttavia, tali ricchezze sarebbero rimaste inutilizzate senza l’apporto 

dei paesi socialisti: 

 

Les possibilités guinéennes en matière d’agriculture et d’élevage sont considérables. Les ressources 

énergétiques et les richesses du sous-sol ne le sont pas moins. Malheureusement, leur mise en valeur est 

avant tout conditionnée par l’équipement du pays. L’état actuel de son économie ne permet pas d’accumuler 

les réserves suffisantes. Sur les 44,3 milliards d’investissements prévus par le premier plan, 38,5 milliards 

ont été fournis par les pays socialistes, l’URSS s’inscrivant en tête avec 11 milliards.1022 

 

La stampa del PCF, pur apprezzando i passi avanti fatti dalla Guinea, sottolineava la 

necessità di un aiuto del blocco socialista per questi paesi. Ciò avrebbe significato un più 

chiaro schieramento degli stati progressisti dell’Africa occidentale a fianco dell’URSS, ma 

gli errori che erano stati commessi, pur non essendo insormontabili, avevano creato grossi 

dubbi in seno agli organismi dirigenti del Partito, spaventati dall’influenza cinese e dalla 

divisione del movimento comunista. Lo testimonia anche un articolo apparso sul mensile 

del PCF “Démocratie Nouvelle”, dedicato agli avvenimenti internazionali, in cui fu 

presentato un articolo scritto da Sékou Touré con molti accenti critici. Per questo giornale 

comunista, il dibattito si imperniava soprattutto sulla scelta delle priorità da affrontare nel 

movimento antimperialista e che venivano spesso rovesciate dal movimento di liberazione 

africano. Per quanto fosse fondamentale distruggere ogni residuo di colonialismo, era 

ancora più urgente fermare ogni rischio di guerra nucleare, per il bene dell’umanità intera. 

 

Nous comprenons que, dans l’optique des peuples africains, la fin de la domination coloniale portugaise ou 

du barbare régime de l’apartheid puisse sembler plus importante que l’arrêt des expériences nucléaires dans 

l’atmosphère. Mais, sans vouloir juger ici ce qui est plus important on peut constater que si le problème 

résolu a été celui-ci plutôt que ceux-là, c’est parce que différentes circonstances étaient réunies qui 

permettaient le mûrissement de l’un et non des autres. Et parmi ces circonstances l’une des plus importantes 

a été l’exigence pressante des peuples du monde entier, mobilisés contre le danger d’une guerre atomique et 

contre les conséquences graves des expériences nucléaires dans l’atmosphère plus largement qu’ils ne le sont 

encore contre les méfaits de l’oppression colonialiste.1023 

 

Per “Démocratie Nouvelle”, la lotta contro il colonialismo faceva parte dell’unica lotta 

contro le forze della reazione, contro l’imperialismo, ma si trattava di una battaglia che 

poteva essere portata a termine più facilmente con « l’atténuation de la tension 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1022 La Guinée poursuit sa voie, « France Nouvelle », 989, 30/9/1964. 
1023 Nota della redazione a S. Touré, Le chemin de la paix vu d’Afrique, « Démocratie Nouvelle », 1, janvier 
1964. 
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internationale ». Tale visione derivava dall’eurocentrismo e dal “gallocentrismo” che 

caratterizzava la politica estera dei comunisti francesi, secondo cui si doveva prima 

rivoluzionare il “centro” per poi cambiare “la periferia”. Anche in questo caso, la polemica 

era diretta contro i cinesi, che tendevano a dividere la battaglia contro il colonialismo e 

l’imperialismo nel terzo mondo da quella contro la guerra nucleare, poiché quest’ultima 

rappresentava la volontà dei sovietici di accordarsi con l’Occidente e tradire gli sfruttati 

della terra1024. Nel suo testo, infatti, Sékou Touré sembrava propendere verso l’idea che il 

blocco socialista, così come quello occidentale, si fossero in realtà disinteressati della 

situazione africana, perseguendo solo i loro interessi strategici nel continente. Per il 

presidente guineano « la paix ne constitue qu’un épisode de la guerre (qu’elle soit chaude 

et ouverte ou subversive), elle n’est pas le produit d’un compromis ». In tale pensiero, 

dunque, si registrava una forte influenza maoista, che tendeva a slegare i problemi del 

terzo mondo da quelli della classe operaia europea, troppo diversi e divergenti. Le guerre 

di liberazione africane rischiavano di scatenare una guerra mondiale, ma – secondo Touré 

– la pace non poteva essere imposta se non ne esistevano le condizioni. Imporre la pace 

alle « forces d’agression » significava combatterle con tutte le energie1025. Il leader 

guineano affermò ancora che: 

 

Ce serait entretenir une tragique illusion que de faire prévaloir le principe d’une paix négociée au détriment 

de la liberté des peuples et à laquelle on subordonnerait le règlement de problèmes qui dès lors aboutiront 

inévitablement, à plus ou moins longue échéance, au déclenchement d’un conflit apocalyptique 

généralisé.1026 

 

Questo articolo mostrava con quale forza l’ideologia maoista avesse attecchito anche in 

Guinea e come la divisione del movimento comunista fosse ormai una realtà, contagiando 

anche i paesi ex-coloniali e distruggendo quell’idea di grande alleanza antimperialista sulla 

quale si basava la cooperazione del blocco socialista in Africa. Tale lettura della situazione 

era stata il fulcro delle critiche del Partito comunista italiano riguardo agli errori 

dell’URSS nel terzo mondo e fu in tal senso che il PCF avrebbe scatenato una dura 

polemica contro i loro omologhi italiani, contendendosi anche un ruolo di rilievo nei 

rapporti con movimenti e partiti dell’Africa occidentale. 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1024 Cfr. : J. Friedman, Shadow Cold War, cit. 
1025 S. Touré, Le chemin de la paix vu d’Afrique, « Démocratie Nouvelle », 1, janvier 1964. 
1026 Ibid. 
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10.2 L’impatto del memoriale di Yalta sui rapporti tra comunisti occidentali e terzo 

mondo. 

L’ascesa di Luigi Longo alla segreteria del Partito, spesso considerata una fase di 

transizione tra l’epoca togliattiana e la successiva era berlingueriana, fu in realtà una 

stagione di profonde riflessioni teoriche e politiche, punteggiata da discussioni feroci 

all’interno del PCI1027. Le divisioni crescenti tra destra, sinistra e centro del Partito, così 

come lo scontro con le realtà del governo di centro-sinistra dei socialisti e democristiani in 

Italia e le forti rivendicazioni sociali degli operai e degli studenti, ebbero un grande 

ascendente sulla politica estera dei comunisti e sulla loro visione transnazionale del 

mondo1028.  

Sui primordi della Segreteria Longo, pesò indubbiamente l’eredità togliattiana, rivelatasi 

attraverso l’ultimo testo redatto dallo storico leader prima di morire, il cosiddetto 

Memoriale di Yalta. Il documento divenne una sorta di “via maestra” della politica del PCI 

negli anni successivi, influenzandone le opzioni e le strategie. La valorizzazione delle vie 

nazionali al socialismo e i richiami all’unità del movimento comunista furono i punti 

cardine di questo scritto, ma furono percepite da molti “partiti fratelli” come un attacco 

diretto alla politica estera dell’Unione Sovietica, criticata da Togliatti anche per le 

«resistenze» dei suoi quadri nel tornare alle «norme leniniste che assicuravano […] larga 

libertà di espressione e di dibattito»1029. 

La scelta di Longo di rendere pubblico il Memoriale di Yalta di Togliatti ebbe un forte 

impatto sui rapporti con l’Unione Sovietica: le critiche dell’ex-segretario comunista alla 

strategia di Mosca si riferirono anche all’atteggiamento sovietico nel terzo mondo. Il leader 

comunista italiano rese note le sue riflessioni in merito alla sua visione di un mondo 

policentrico, nel quale i paesi coloniali ed ex-coloniali avrebbero rappresentato uno dei 

pilastri di una grande piattaforma antimperialista unitaria. Il dovere dei comunisti sarebbe 

stato quello di comprendere le aspirazioni alla libertà e allo sviluppo dei popoli 

afroasiatici, senza costringerli entro rigidi schematismi, che avrebbero potuto essere 

percepiti come “paternalisti”. La via di sviluppo proposta dal Cremlino, secondo questo 

testo, non teneva conto delle condizioni particolari in cui alcuni paesi (soprattutto quelli 

ex-coloniali) si trovavano, non riuscendo nell’intento modernizzatore che si proponeva. 

L’applicazione di categorie ideologiche “eurocentriche” al di fuori dei paesi 

industrializzati avrebbe allontanato i popoli decolonizzati dal movimento comunista, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1027 Cfr.: A. Hobel, Il PCI di Luigi Longo (1964-1969), Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 2010. 
1028 Cfr.: M. Di Maggio, Alla ricerca della Terza via al Socialismo. I PC italiano e francese nella crisi del 
comunismo (1964-1984), Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 2014. 
1029 P. Togliatti, Il memoriale di Yalta, Palermo, Sellerio, 1976. 
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impedendo la costituzione di un vero e proprio socialismo extra-europeo – diverso nei 

metodi e nelle strategie, ma con le stesse basi ideologiche e politiche – che potesse 

resistere alle aggressioni dell’Occidente1030; tale fallimento, inoltre, aveva permesso alle 

idee cinesi di prendere piede in Asia, Africa e America Latina1031 . Togliatti volle 

incoraggiare un’apertura più concreta del movimento comunista alle formazioni 

indipendentiste e nazionaliste del terzo mondo: 

 

Attribuiamo un’importanza decisiva, per lo sviluppo del nostro movimento, allo stabilirsi di ampi rapporti di 

reciproca conoscenza e di collaborazione tra i partiti comunisti e i movimenti di liberazione dei paesi 

coloniali ed ex coloniali. Questi rapporti  non devono però essere stabiliti solo con i partiti comunisti di 

questi paesi, ma con tutte le forze che lottano per l’indipendenza  e contro l’imperialismo  e  anche, nella 

misura  del  possibile, con  ambienti governativi di paesi di nuova libertà  che abbiano governi progressivi. 

Lo scopo deve essere di giungere a elaborare una comune piattaforma concreta di lotta contro l’imperialismo 

e il colonialismo. Parallelamente dovrà essere da noi meglio approfondito il problema delle vie di sviluppo 

dei paesi già coloniali, di che cosa significhi per essi l’obiettivo del socialismo, e così via.1032 

 

La critica togliattiana riguardo alle difficoltà sovietiche (e cinesi) nell’analisi della 

situazione nel terzo mondo era stata già espressa dal leader del PCI prima del suo decesso, 

nel 19631033. Ma solo con la pubblicazione del Memoriale di Yalta l’eco del giudizio di 

Togliatti (specchio delle posizioni del PCI) giunse alle orecchie dei dirigenti dei partiti 

comunisti degli altri paesi. In Francia, la dura disapprovazione del PCF verso le posizioni 

italiane, confermate dalla scelta di Longo di rendere pubblico il testamento politico del suo 

predecessore, si tradusse nell’attacco dei comunisti francesi alla linea del Partito italiano. 

Jacques Denis, in un suo intervento al Comitato centrale del PCF del 10 novembre 1964, 

sottolineò gli aspetti pericolosi del Memoriale, dati dalla visione di una tendenza centrifuga 

nei paesi socialisti, sempre più lontani da un centro nevralgico del comunismo mondiale. 

Secondo il dirigente francese, l’errore di Togliatti e dei suoi eredi era proprio quello di non 

essersi accorti delle responsabilità cinesi a causa dell’accanimento nel ricercare gli errori 

sovietici. Inoltre era stato proprio il PCI a impegnarsi per la creazione di un vero 

policentrismo e questo rendeva ingiustificato ogni timore italiano per le tendenze 

centrifughe nel movimento antimperialista. Il rischio di scissione, infatti, era stato 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1030 Ibid.  
1031 Cfr.: C. Spagnolo, Sul Memoriale di Yalta, cit. 
1032 P. Togliatti, Il memoriale di Yalta, cit. 
1033 Cfr.: G, Sorgonà, La svolta incompiuta. Il gruppo dirigente del PCI dall’VIII all’XI Congresso (1956-
1965), Roma, Aracne, 2011. 
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rafforzato dalle posizioni italiane e dalla loro insistenza riguardo alle condizioni particolari 

di sviluppo nelle diverse aree geografiche1034. 

Il documento redatto da Togliatti e pubblicato postumo da Longo fu oggetto di dure 

critiche anche in Francia. Durante lo svolgimento del Comitato centrale del Partito 

comunista francese del 9-10 ottobre 1964, Roland Leroy attaccò duramente il Partito 

comunista italiano e la sua eredità politica contenuta nel celebre Memoriale. Nella sua 

invettiva contro il PCI, Leroy affrontò il tema caldo riguardante il futuro dei paesi post-

coloniali e del loro ruolo nella lotta all’imperialismo. Le numerose indipendenze africane, 

la scelta di sviluppo “non capitalista” di alcuni dei nuovi paesi del continente e la potenza 

del movimento di liberazione avevano rafforzato il mondo socialista. Di converso, era 

arrivata la risposta dell’imperialismo, con le aggressioni e le trame ai danni dei movimenti 

democratici. Questo, secondo Leroy, significava che la distruzione del colonialismo non 

sarebbe bastata a sconfiggere il capitalismo: bisognava, invece, rendersi conto che anche 

nei paesi africani era possibile passare al socialismo secondo condizioni precise e 

scientifiche. Queste, applicabili in tutto il mondo, avrebbero tenuto conto delle particolarità 

locali ma non sarebbero cambiate, poiché a mutare era solamente la loro applicazione. 

L’analisi fatta da Togliatti nel suo memoriale, dunque, sarebbe stata errata, poiché egli 

sosteneva che l’imposizione dei precetti marxisti-leninisti laddove non c’era una società 

abbastanza stratificata, avrebbe allontanato i movimenti di liberazione da una via socialista 

esponendoli alla reazione imperialista e alla penetrazione cinese1035. In sostanza, secondo 

Togliatti, non si era riusciti a favorire l’evoluzione dei nuovi stati postcoloniali verso una 

scelta marxista chiara a causa delle imposizioni ideologiche, quasi paternaliste, che 

avevano determinato la sconfitta del modello “non capitalista” di sviluppo1036. Una 

posizione fortemente criticata da Leroy – che definiva troppo “pessimisti” e 

antiprogressisti gli italiani – e da Jean Kanapa, alto dirigente del PCF e responsabile 

culturale del Partito. Entrambi si espressero a favore dello svolgimento di una conferenza 

dei partiti comunisti per costruire una linea comune e fermare le divisioni, anche perché lo 

stesso memoriale di Yalta non aveva nessun carattere costruttivo e avrebbe creato non 

poche fratture: era inconcepibile che un partito comunista si occupasse di tutto, facendo gli 

interessi della piccola borghesia nazionalista dei paesi del terzo mondo, invece di occuparsi 

dei problemi della classe operaia1037.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1034 ADSSD, APCF, 4 AV/598-608, Comité central, Intervento di J. Denis, 9-10/10/1964. 
1035 ADSSD, APCF, 4 AV/598-608, Comité central, Intervento di R. Leroy, 9-10/10/1964. 
1036 Cfr.: C. Spagnolo, Sul memoriale di Yalta, cit. 
1037 ADSSD, APCF, 4 AV/598-608, Comité central, Intervento di J. Kanapa, 9-10/10/1964. 
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In Africa subsahariana, nei territori delle ex-colonie francesi, il PCF si sforzava di 

assumere un ruolo di “barriera” alla penetrazione delle idee cinesi, ma alla metà degli anni 

’60 il PCI divenne uno degli interlocutori privilegiati dei partiti e movimenti africani, in 

particolare in Guinea e Mali. Jacques Arnault, durante il suo viaggio del 1964 a Conakry 

riferì che: 

 

Nous avons un rôle irremplaçable, en particulier dans la lutte contre les idées chinoises : on nous écoute avec 

beaucoup d’attention. (Le parti Communiste Italien est depuis peu actif et voudrait supplanter notre 

influence). 

Notre présence doit être plus constante (aucun journaliste communiste n’était venu « les voir » depuis cinq 

ans, ce dont ils se plaignent.)1038 

 

Tra i comunisti francesi che si occupavano di questioni africane, dunque, si rafforzava la 

sensazione che gli italiani fossero pronti a prendere il posto di interlocutori di rilievo che 

era loro quasi di diritto. Il timore degli “africanisti” del PCF – seppur non supportato dagli 

organismi dirigenti, che non s’interessarono mai della questione in seno alle loro riunioni – 

era ampiamente giustificato dal grande impegno del PCI in Africa occidentale per tutti gli 

anni ’601039.  

L’impegno del Partito comunista italiano in Africa e nel terzo mondo fu anche il prodotto 

di un suo serrato dibattito interno. La segreteria Longo fu il palcoscenico dello scontro tra 

la destra del PCI – gli amendoliani, seguaci del dirigente Giorgio Amendola – e la sinistra, 

rappresentata da Pietro Ingrao. Amendola era un convinto sostenitore di un nuovo 

frontismo e della creazione di un grande partito dei lavoratori italiani, mirato alla 

democratizzazione dell’Italia e alla lotta contro la borghesia grazie a una serie di riforme 

strutturali. In questa sua visione, dunque, l’alleanza democratica doveva comprendere tutti 

gli strati produttivi della società in maniera orizzontale, mettendo da parte gli assunti 

ideologici sulla lotta di classe. Al contrario, la fazione legata a Ingrao analizzava il 

capitalismo italiano ed europeo grazie alla categoria gramsciana della “rivoluzione 

passiva”, poiché il benessere era stato imposto dalla borghesia monopolista per indebolire 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1038 ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
23/09/1964. 
1039 Vedi anche note della Sezione Esteri su Africa e paesi mediterranei. Si afferma: “In generale, verso i 
paesi arabi, ma anche per gli altri paesi africani, proporsi di studiare, capire meglio gli sviluppi della 
situazione in quei paesi. […] Essere più presenti in tutte quelle iniziative italiane che si collegano al mondo 
africano […]. Avere contatti regolari con le ambasciate dei paesi arabi e alcuni paesi africani, allo scopo di 
conoscersi meglio e di capire meglio quali possono essere le questioni che più interessano quei paesi nei 
rapporti con l’Italia, con le forze democratiche italiane. Il nostro lavoro dovrà essere visto in coordinamento 
con l’attività che gli organismi di massa – CGIL – cooperative – FGCI – UDI, ecc. svolgono in direzione del 
mondo arabo e africano in genere.” Cfr.: FG, APCI, MF 516, pp. 88-94, Note per un piano di lavoro in 
direzione dei paesi del Mediterraneo, 06/02/1964. 
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la classe operaia e le sue rivendicazioni. La marginalizzazione del PCI da parte dei governi 

di centro-sinistra, sempre più votati alle riforme di tipo “socialdemocratico”, doveva essere 

affrontata radicalizzando le posizioni comuniste e dando luogo a nuove forme di 

democrazia1040. Dallo scontro tra queste due correnti, tra le quali si frappose anche quella 

togliattiana – votata alla “via democratica al socialismo” – nacquero nuove analisi dei 

processi politici ed economici mondiali che investivano anche il panorama africano. In tal 

modo, mentre i togliattiani si convinsero che fosse giunto il momento per gli africani di 

costruire delle società socialiste strutturate (anche se con modelli diversi da quelli europei), 

la sinistra del Partito vide di buon occhio la spinta alla trasformazione rivoluzionaria nei 

territori subsahariani, che avrebbe eliminato ogni residuo di eredità coloniale. Tale 

sviluppo, che non sembrava poter essere garantito dagli stati progressisti dell’Africa 

occidentale, fu riscontrato all’interno della lotta dei movimenti di liberazione delle colonie 

portoghesi. 

 

10.3 Il PCI post-togliattiano e il nuovo corso guineano. 

Come già accennato, alla morte di Palmiro Togliatti e di Velio Spano (un mese e mezzo 

dopo il segretario nazionale), fu Romano Ledda a prendere le redini delle relazioni africane 

del Partito italiano. Attraverso i suoi viaggi e le sue osservazioni, inviate alla Sezione 

Esteri, il PCI imparò a conoscere in maniera approfondita la situazione della Guinea e del 

Mali. Inoltre, i suoi articoli – pubblicati su “L’Unità” o “Rinascita” – portarono tali 

questioni all’attenzione dei militanti di base e dei simpatizzanti. Nel periplo africano 

effettuato da Ledda nel luglio ’64, poco prima della morte di Togliatti, egli aveva potuto 

osservare e analizzare i problemi riscontrati dalla Guinea e dal Mali nella loro 

cooperazione con l’URSS. Tuttavia, questi poté constatare anche la volontà del presidente 

Touré di rimediare alle lacune in campo economico e alle deviazioni della società. Le 

informazioni che Ledda inviò al Partito gli erano state riferite dallo stesso leader africano, 

con cui aveva avuto un lungo incontro. Anche Ledda, come poi avrebbe affermato anche 

Arnault nel suo viaggio a Conakry nel settembre dello stesso anno, confermò la volontà 

della Guinea di proseguire «nel suo esperimento democratico e socialista», smentendo le 

voci che – a suo dire – affermavano che la piccola repubblica africana fosse «passata 

dall’altra parte». Tuttavia, il paese si trovava in quel momento di fronte a un bivio da cui 

dipendeva la sua permanenza nel campo socialista. Gli errori compiuti dal PDG nella 

prima fase d’indipendenza (misure radicali di nazionalizzazione del piccolo commercio e 

trasformazione imposta dall’alto delle comunità tribali in cooperative) avevano causato un 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1040 M. Di Maggio, Alla ricerca della Terza via, cit., pp. 19-25. 
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ristagno dell’economia e portato all’adozione di misure di segno completamente opposto e 

altrettanto errate, tra le quali il ristabilimento del pieno commercio interno privato e forti 

crediti ai commercianti. Oltre a queste iniziative, che avevano permesso il costituirsi di un 

ceto mercantile privilegiato e potente, lo stato aveva deciso di favorire la produzione 

agricola individuale, abbandonando l’esperienza cooperativa. Agli errori di natura 

economica si erano aggiunti quelli politici: il partito si era spesso diviso in fazione che 

avevano dato vita a faide intestine come  la rivolta degli insegnanti del ’61, ispirata dalla 

sinistra del PDG e repressa nel sangue. L’esito di tale mobilitazione, percepita come 

ideologica e alquanto settaria, era stato solo quello di provocare un’ondata senza 

precedenti di antimarxismo nelle istituzioni e nell’organizzazione partitica. Apparve, 

inoltre, un altro problema: 

 

L’impossibilità per i paesi socialisti (ma forse anche la diffidenza, poiché la Guinea non ha mai usato il 

termine “socialismo”) di sostenere l’economia guineana. Di qui il ricorso ai paesi occidentali, l’accentuarsi 

del neutralismo, i nuovi rapporti con gli Usa, la Germania occidentale (il paese più presente) e la Francia.1041 

 

Ismail Touré, ministro dell’economia e fratello del presidente guineano, teneva le redini 

della politica economica. Egli fu il leader della tendenza antisocialista all’interno del PDG 

e, pur non mettendo in discussione apertamente il controllo dello stato sull’economia, tentò 

di «scalzare tutte le posizioni economiche dei paesi socialisti, per sostituirle con l’iniziativa 

occidentale». La pressione delle forze imperialiste si esplicitava attraverso la nuova 

borghesia commerciale, burocratica (i quadri amministrativi) e fondiaria della Guinea. 

Nonostante ciò, secondo Ledda, questa tendenza non avrebbe mai avuto la forza per 

imporsi, grazie anche alla strenua difesa della linea socialista da parte di Sékou Touré, 

visto come argine alla reazione. Il suo carisma sulle masse gli forniva un potere che non 

sarebbe stato facile da scalfire ed egli rimase l’unica personalità capace di tenere unite le 

diverse correnti del PDG. Quest’ultima posizione fu tuttavia messa in dubbio da 

sindacalisti come Kaba (CNGT) e Maurice Gastaud, schierati su posizioni di sinistra e che 

avevano registrato dissensi interni al Partito democratico di Guinea che rispecchiavano gli 

antagonismi esistenti nel paese. Per costoro, il problema risiedeva nel cercare di tenere 

fuori dai centri decisionali l’ala del PDG antisocialista e non tanto in una trasformazione in 

senso “comunista” del partito africano. In questo senso, Ledda (come fatto anche da 

Arnault) rilevò come Sékou Touré stesse cercando di mettere un freno alle speculazioni e 

di fermare l’ascesa della nuova borghesia, ristabilendo il controllo dello stato sulle attività 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1041 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in 
Guinea, luglio 1964. 
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economiche e sulla ripartizione dei redditi e riformando l’amministrazione su basi morali 

per sconfiggere la corruzione. La figura del presidente guineano, in questo campo, giocava 

un ruolo fondamentale: 

 

Non vi è dubbio che le posizioni di S. Touré saranno determinanti (insisto sul ruolo del capo nei paesi 

africani, e pochi leaders hanno come lui un rapporto “carismatico” con le masse per cui una alternativa a S. 

Touré non esiste e sarebbe assurda) negli sviluppi del contrasto. E mi pare che si possa affermare che S. 

Touré non ha rinunciato, a nulla del suo programma democratico e socialista, anche se si muove con cautela, 

prudenza, preoccupato di non avere in questa fase un aperto conflitto di classe nel paese e di non ricadere 

nell’isolamento su scala continentale. Questo è del resto anche il parere dei sindacati, dei giovani, dei quadri 

intermedi con cui ho avuto contatti ed è il parere del compagno Gastaud che viene spesso, in forma privata, 

interpellato da S. Touré.1042 

 

Per iniziativa del presidente Touré, le decisioni che si erano prese durante il Consiglio 

della rivoluzione di Guekedou, in aprile, erano già in corso di attuazione, colpendo «le 

pratiche commerciali fondate sulle speculazioni», ponendo «un freno all’arricchimento dei 

privati», arrestando la crescita di un «capitalismo nazionale», bloccando «la corruzione e 

l’imborghesimento dei quadri del partito e dello Stato» e ristabilendo il controllo statale 

sulle attività economiche. Si trattava di un nuovo slancio socialista della Guinea, 

similmente a quanto era accaduto nei primi anni ’60 ma senza gli «errori di radicalismo» 

che avevano caratterizzato quel periodo1043.  

Secondo Ledda, il nuovo corso guineano verso il socialismo si spiegava anche in base ai 

cambiamenti nella situazione internazionale: la brutale interruzione della “via di sviluppo 

non capitalista”, culminata nelle riforme antisocialiste del ’63, sarebbe stata causata 

dall’isolamento internazionale che la Guinea aveva subito fin dal ’58; con l’indipendenza 

algerina del ’62, le visite di Touré in Egitto e i nuovi contatti con i paesi non-allineati, 

invece, si erano riaperte le possibilità per tornare verso una direzione socialista1044. 

Ledda informò la Sezione Esteri del PCI dell’interesse di Sékou Touré e dei guineani di 

procedere a un proficuo scambio di delegazioni, così da poter stabilire contatti sempre più 

stretti tra le due organizzazioni. I dirigenti del PDG si erano mostrati particolarmente 

colpiti dalla ricerca di contatti da parte dei comunisti italiani e quest’ultimi si erano 

interessati molto all’esperienza socialista della piccola repubblica africana per diversi 

motivi: 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1042 Ibid. 
1043 Ibid. 
1044 Ibid. 
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l’ottica con cui questi movimenti guardano il mondo e quindi i problemi del movimento operaio è 

squisitamente africana. Per cui i nostri problemi, la nostra politica, la stessa nostra realtà non solo sfugge loro 

ma non desta soverchio interesse. […] Il giudizio che essi danno sul movimento operaio occidentale e sulla 

sua funzione è nel complesso negativo […] pur considerandoci partiti fratelli (e l’accoglienza riservatami è 

effettivamente da compagni a compagno).  

[…] L’unico rapporto di partito esistente è quello col Pcf (con i paesi socialisti hanno rapporti statali) cui noi 

veniamo generalmente assimilati per quel che concerne la politica verso l’Africa, anche se una certa eco ha 

avuto la nostra delegazione in Algeria, e larga eco negli ambienti sindacali hanno le nostre iniziative nella 

FSM; […] le nostre posizioni sui problemi del movimento operaio internazionale sono sconosciute.1045 

 

Rafforzare l’immagine del PCI in Africa, distinguendosi dal PCF e dalla sua politica, 

avrebbe dato una diversa opinione non solo del Partito italiano, ma anche dello stesso 

movimento comunista internazionale. L’approvazione dei movimenti e partiti africani 

verso quelle iniziative che i comunisti italiani avevano svolto nel continente sarebbe stata 

utile a far conoscere le stesse posizioni del PCI all’interno del movimento operaio globale 

e – per questo motivo – era necessario rafforzare una presenza (fisica e politica) nei 

territori subsahariani. Sékou Touré pensava che «i partiti comunisti» fossero «alleati 

naturali», ma che fossero «anche un freno alla cooperazione, per cui spesso» non si era 

potuto affermare «esplicitamente di avere lo stesso comune denominatore»1046. 

In generale, la situazione guineana fornì a Ledda uno spunto di riflessione importante sulla 

situazione africana e sulle categorie che erano state utilizzate fino ad allora dal movimento 

comunista nell’analisi della questione. Era necessario ripensare gli stessi concetti elaborati 

dal «documento degli 81» (la Conferenza di Mosca del 19601047), poiché le formule di 

“democrazia nazionale” e “via di sviluppo non capitalista” non sembravano più adatte alle 

problematiche dell’Africa. Il primo concetto, quello di “democrazia nazionale”, 

nell’accezione pensata a Mosca nel ’60, doveva coincidere con un blocco unico di forze 

volto alla conquista dell’indipendenza e capace di produrre un’opposizione compatta 

all’imperialismo. Ma nell’esperienza guineana e maliana, secondo l’opinione di Ledda, 

questo obiettivo non era stato raggiunto con successo: non appena ottenuta l’indipendenza, 

questo blocco unitario si era diviso, scosso da contraddizioni e antagonismi, poiché – 

seppur non esistendo ancora una borghesia nazionale – si stavano costituendo strati sociali 

particolari, connessi all’inizio di uno sviluppo economico. E continuava: 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1045 Ibid. 
1046 Ibid. 
1047 Cfr.: M. Kramer, Declassified materials from CPSU Central Committee plenums, «Cahiers du monde 
russe», 1-2, 1999, pp. 291-292. 
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Il che non significa una rivoluzione ininterrotta che attraverso lotte anche armate culmina nella dittatura del 

proletariato, ma non significa neanche un periodo intermedio di lunga durata in cui diverse forze sociali, con 

interessi divergenti, comunemente costruiscono lo Stato e la società nuovi. Si tratta invece di un processo – 

che va ancora analizzato, ancora al livello delle esperienze – graduale di progresso in cui le forze popolari 

assumono via via un ruolo dirigente, contrastando il passo e impedendo il sorgere di forze di borghesia 

nazionale, senza dover passare attraverso tutte le fasi storiche tradizionali. Un processo perciò in cui le scelte 

politiche e sociali decisive che orienteranno il futuro si impongono subito.1048 

 

La Guinea, dunque, tentava di affrontare le difficoltà che si stavano presentando sul suo 

cammino grazie a una rinnovata spinta socialista e a un nuovo approccio alle questioni 

sociali che sembrava contraddire le precedenti dichiarazione di Sékou Touré sul 

superamento della lotta di classe in Africa. La nuova attitudine del presidente guineano, 

secondo Ledda, era giustificata dalla situazione continentale, che presentava diversi segni 

d’involuzione generale, causati dall’intensificarsi del neocolonialismo in Africa. Touré 

ammetteva che la maggioranza dei paesi africani era legata politicamente ed 

economicamente all’Occidente e che la fase di nazionalismo acuto che stava attraversando 

i nuovi stati indipendenti non aveva portato benefici alla lotta. Dunque, la parola d’ordine 

di «unità» era divenuta un «elemento di propaganda e di mobilitazione popolare» utile a 

modificare le dinamiche interne dei vari paesi per favorire delle posizioni autonome 

africane, dando un peso al continente nell’ambito dei paesi non allineati1049. 

La politica estera della Guinea, nel quadro di una strategia internazionale africana, fu al 

centro delle analisi teoriche dei comunisti italiani. Nell’autunno del 1964, qualche mese 

dopo il viaggio di Ledda e contemporaneamente all’annuncio ufficiale della “loi cadre” 

guineana, il periodico “Critica Marxista” pubblicò l’estratto di un discorso di Sékou Touré 

alla Conferenza dei paesi non allineati che si era appena svolta al Cairo (6-11 ottobre). Le 

parole del presidente guineano sottolineavano l’importanza rivestita dal non-allineamento 

per i paesi dell’Africa, unico spazio politico che avrebbe permesso uno sviluppo libero da 

ingerenze esterne e da costrizioni. La denuncia del neocolonialismo da parte di Touré, 

quale modello di società mirata alla cristallizzazione degli equilibri imperialisti tra ex-

dominatori ed ex-dominati, voleva mettere l’accento sulla questione del progresso nel terzo 

mondo: liberarsi dal neocolonialismo significava permettere l’evoluzione storica del 

proprio paese e la costruzione di una società libera. Per il presidente guineano, era 

necessario rifiutare la divisione del mondo in blocchi e di conseguenza rigettare «tutte le 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1048 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in 
Guinea, luglio 1964. 
1049 Ibid. 
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concezioni politiche e dottrinarie elaborate in situazioni storiche non paragonabili» a quelle 

dei paesi africani. 

 

Sbriciolare il mondo, catalogare i paesi senza tener conto delle loro caratteristiche, della loro realtà e della 

loro evoluzione, rientra in una concezione imperialista. Del pari dobbiamo affermare con forza che non c’è 

Stato più responsabile di altro nella direzione di affari internazionali, che non c’è nazione che detenga il 

diritto di regolare l’evoluzione della storia universale, che non esiste né paese né popolo che ha il privilegio 

di regolare a suo profitto la marcia del mondo. Tocca ai nostri paesi qui riuniti, risoluti a difendere i principi 

internazionali di giustizia, di libertà e di uguaglianza, far comprendere alle potenze che pretendono di 

dirigere il mondo, che una volontà unanime di indipendenza reale, di vera uguaglianza rende ormai 

impraticabile ogni forma di imperialismo e condanna ogni tentativo di dominazione diretta o indiretta.1050 

 

Sékou Touré si espresse a favore di una politica di “neutralismo positivo”, una volontà di 

appoggio all’emancipazione dei popoli del mondo al cambiamento degli equilibri 

internazionali, bloccati dalla guerra fredda. La Guinea, secondo le sue parole, si era sempre 

mossa per un progresso universale giusto e armonioso, per il rispetto della sovranità dei 

popoli e l’opposizione alle ingerenze esterne e al dominio di una nazione sull’altra. Su 

questa linea si iscrivevano le sue affermazioni polemiche contro «la falsa alternativa tra chi 

prospetta prima lo sviluppo accelerato delle nostre economie e poi la rottura del 

meccanismo imperialista e chi invece ritiene che prima si debba battere l’imperialismo e 

poi procedere allo sviluppo economico». Per Sékou Touré, tali concezioni non avrebbero 

permesso lo sviluppo indipendente della Guinea e dell’Africa, poiché l’unica soluzione era 

accompagnare lo sforzo per il progresso alla denuncia delle ingerenze esterne, alla lotta 

contro i monopoli delle attività commerciali ed economiche e la «distruzione dei feudi 

finanziari». In tal modo si sarebbe delineato un non allineamento di carattere attivo e 

progressista. La polemica del leader africano contro l’ordine mondiale stabilito dalla 

guerra fredda investiva anche la definizione di “grande potenza”, che presupponeva la 

superiorità di una nazione sulle altre:  

 

La nozione di grande potenza è la più pericolosa delle nozioni dietro la quale si profilano le criminali 

tendenze e gli intenti di dominio. Se la forza materiale è stata in passato il criterio per stabilire la superiorità 

delle nazioni, ormai le esigenze della storia richiedono che alla nozione di grande potenza basata sulla 

superiorità tecnica e sulla forza, si sostituisca quella più giusta del livello di coscienza politica e utilità 

sociale. Così un popolo anche piccolo o povero, può essere, per il suo attaccamento ai principi di giustizia, di 

fraternità, di solidarietà e di progresso umano, una grande nazione, una grande potenza della pace. Sotto 

questo profilo il non allineamento è politicamente fondato se intende divenire una forza di dissuasione attiva 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1050 A. Sékou Touré, Non allineamento, coesistenza et lotta antimperialista, «Critica marxista», 6, novembre-
dicembre 1964. 
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che si impegna e si mobilità contro le minacce e le mire imperialiste, che compromettono la sicurezza, e la 

pace nel mondo. Di qui il suo carattere fondamentale, un carattere che, non essendo limitato dalle prospettive 

definite dai blocchi risponde alle realtà internazionali e dà alle aspirazioni di progresso del mondo una nuova 

e ricca dimensione. Il non-allineamento, in altri termini, esprime una morale internazionale progressista.1051 

 

Nelle parole del presidente guineano si percepiva la sua volontà di perseguire una politica 

autonoma dalle sfere di influenza, così da evitare ascendenti esterni troppo pressanti e da 

ottenere benefici da entrambi i campi contrapposti. La «neutralizzazione», ricordata da 

Sékou Touré come unica via per raggiungere la coesistenza pacifica, trovò spazio su 

“Critica Marxista” anche per fornire una spiegazione ai militanti comunisti riguardo alle 

realtà del terzo mondo e dell’Africa, che non potevano essere analizzate con gli stessi 

strumenti con i quali si affrontavano i problemi europei. La liberazione di tutti i popoli 

ancora sottomessi al dominio coloniale e neocoloniale non poteva essere rimandata e 

costituiva – nella dialettica di Touré – l’essenza del non-allineamento della Guinea, poiché 

la pace e la coesistenza non potevano esistere senza l’eliminazione di tali ingiustizie1052. 

Anche “Rinascita” pubblicò sulle sue pagine uno scritto del presidente della Guinea, 

appositamente redatto da quest’ultimo per la rivista del PCF “Démocratie Nouvelle”. 

Anche in questo caso, Touré insistette sul ruolo centrale dell’Africa nella lotta per la pace 

mondiale, quale terza forza in grado di ergersi come baluardo contro le opposizioni 

bipolari e contro le provocazioni imperialiste. Secondo il segretario del PDG, «il dovere 

imperioso e attuale di tutti i popoli esige piuttosto di mobilitare tutte le energie […] per 

imporre la pace alle forze dell’oppressione», eliminando i pilastri dello sfruttamento alla 

base della dominazione neocoloniale1053. La pubblicazione di articoli del leader guineano 

sulla stampa del PCI è da considerarsi di fondamentale importanza se rapportato alle 

riflessioni che nello stesso periodo avevano luogo all’interno del Partito comunista 

italiano, orfano da pochi mesi della figura carismatica di Palmiro Togliatti e del dirigente 

che più si era interessato all’Africa, Velio Spano. La ricerca di un policentrismo nel 

movimento antimperialista e progressista internazionale sembrò avere un suo protagonista 

nel governo guineano, sempre in lotta contro l’arroganza del neocolonialismo malgrado i 

tanti errori commessi; tuttavia le esitazioni del PDG nell’avviare una concreta rivoluzione 

sociale provocarono il sorgere di molti dubbi tra i comunisti italiani, timorosi che la 

debolezza intrinseca della scelta socialista di Sékou Touré potesse compromettere i legami 
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1052 Ibid. 
1053 S. Touré, La pace per l’Africa, «Rinascita», 22/02/1964. 
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con il movimento comunista e gli orientamenti interni della stessa piccola repubblica 

africana indipendente.  

La presenza di articoli e dichiarazioni di Sékou Touré sui periodici comunisti si 

accompagnò alla sempre maggior frequenza di viaggi di delegazioni del PCI in Guinea. 

Grazie ai loro soggiorni a Conakry, i dirigenti italiani si trovarono sempre più spesso a 

contatto con i quadri dei partiti rivoluzionari delle colonie portoghesi in esilio in Guinea. I 

forti legami che si stavano creando tra il PCI e il PAIGC (Partito africano per 

l’indipendenza della Guinea Bissau e Capo Verde) – in particolar modo con il suo leader 

Amilcar Cabral – erano dovuti ai diversi incontri tra i militanti dei due partiti nella capitale 

guineana e nel palazzo di Sékou Touré: oltre a Ledda, recatosi nel paese africano in diversi 

momenti tra il 1964 e il 1967, come si vedrà in seguito anche Carlo Galluzzi e Ugo 

Pecchioli soggiornarono a Conakry alla fine degli anni ’60. Gli incontri con il PAIGC, 

testimoniati da una fitta corrispondenza conservata tra le carte della Sezione Esteri, 

convinsero progressivamente i dirigenti italiani di trovarsi di fronte a un nuovo salto di 

qualità nella lotta anticoloniale: l’organizzazione di questo partito rivoluzionario africano, 

così come il suo lavoro militare e tra le masse era volto a distruggere ogni eredità della 

dominazione europea, esprimendo una più netta scelta socialista1054. Il PAIGC, il MPLA 

angolano e il FRELIMO mozambicano sarebbero divenuti – negli anni ’70 – il riferimento 

del PCI in Africa, rimpiazzando il ruolo che era stato della PDG guineano e dell’US-RDA 

maliana negli anni ’601055. Tra il ’64 e il ’66, negli ambienti politici e culturali del 

comunismo italiano si cercò di analizzare gli errori e i pregi dell’esperienza della Guinea, 

ma – pur evidenziandone le qualità – ciò che risaltava rispetto agli anni precedenti erano i 

molti difetti che avevano impedito al paese di imboccare la strada del progresso e del 

socialismo. Ciò si riflesse anche nel discorso pubblico, sulla stampa di Partito. Se la 

situazione guineana era stata presa ad esempio di modello di sviluppo indipendente e 

originale nei primi anni ’60 (come mostrato da Velio Spano nel suo libro “Risorgimento 

africano”), quest’immagine subì diversi cambiamenti a partire dal ’64. In un articolo de 

“l’Unità”, apparso sull’organo centrale del PCI i primi di dicembre di quello stesso anno, si 

analizzò il sistema educativo degli stati africani evidenziandone le lacune. 

L’approfondimento della conoscenza riguardo al funzionamento delle nuove repubbliche 

sorte dalla decolonizzazione africana, secondo questo testo, sarebbe servito ad evitare di 

incappare in evidenti errori di analisi che avevano pregiudicato una reale comprensione del 

panorama politico dell’area subsahariana. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1054 Vedi corrispondenza tra Sezione Esteri del PCI (Romano Ledda, Giancarlo Pajetta) e PAIGC: FG, APCI, 
MF 0552. 
1055 Sui rapporti tra PCI, MPLA e FRELIMO vedi Cfr.: P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente, cit. 
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La preoccupazione di sbarazzare il campo da tutto ciò che può ostacolare una sicura rinascita, va facendosi 

sempre più chiara negli ambienti più sensibili della cultura africana. Se molti possono essere caduti 

nell’equivoco di scambiare l’indipendenza politica con l’indipendenza in generale, oggi si levano al contrario 

voci che invitano ad andare più a fondo nell’analisi dei problemi per smascherare i più velati – e per questo i 

più pericolosi – strumenti di cui può servirsi il neocolonialismo per conservare la sostanza del suo dominio 

sull’Africa. 

 

Il modello scolastico guineano, secondo lo stesso articolo, era stato in passato indicato 

come esemplare per gli altri stati africani che perseguivano un’indipendenza totale; 

tuttavia, dal 1961 era tornato sui suoi passi, diminuendo gli insegnamenti in lingue africane 

e aumentandoli in francese. 

 

La prima riforma scolastica della Guinea – che risale al 1959 – introduceva nell’insegnamento primario le 

lingue africane. Le successive riforme del 1961 modificavano però questo orientamento ed anche la Guinea 

si impegnava sulla strada della alfabetizzazione e della scolarizzazione in francese.1056 

 

Lo sforzo del governo di Conakry non si era interrotto, ma doveva fare i conti con una 

situazione generale dell’Africa francofona piuttosto negativa nel campo dell’educazione e 

in cui l’utilizzo non solo della lingua, ma anche delle consuetudini e dei capitali francesi 

era alla base di ogni relazione1057. Ancora una volta, dunque, gli elementi e le pressioni 

reazionarie erano alla base del passo indietro sulle conquiste del progresso e della libertà 

dei popoli.  

La reazione “imperialista” si rifletteva anche sulle scelte di politica internazionale degli 

stati africani, provocando una crisi ineluttabile dell’ideale panafricanista. In un articolo 

pubblicato da Romano Ledda sul periodico “Rinascita” (maggio ’65), si notava come 

l’OUA – che avrebbe dovuto essere riunita sotto le parole d’ordine della battaglia 

anticoloniale e per l’unità africana – fosse irrimediabilmente frammentata. La creazione 

d’intese regionali tra stati, quali l’OCAM (Organizzazione comune africana e malgascia, 

che riuniva molti degli stati francofoni) o il Consiglio dell’Entente (Dahomey, Costa 

d’Avorio e Alto Volta), aveva diviso l’Organizzazione per l’unità africana al suo interno. 

In questo modo, gli stati progressisti come la Guinea, l’Algeria o il Mali furono isolati: 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1056 S. G. De Luca, L’educazione in Africa, «L’Unità», 04/12/1964. 
1057 Ibid. 
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Dal canto loro Modibo Keita (Mali), Sékou Touré (Guinea), Ben Bella (Algeria), Nkrumah (Ghana), con la 

partecipazione di rappresentanti della RAU, hanno tenuto una serie di consultazioni prima a Bamako e poi a 

Conakry per una azione comune al livello africano dei governi nazionalisti più avanzati. 

È innegabile che tutta questa serie di avvenimenti indica la crisi in cui si trova l’OUA. Una crisi per certi 

versi naturale, anche se non era da prevedere, né da augurarsi, che fosse così profonda. Occorre infatti 

ricordare che l’OUA nacque in un periodo (1963) ancora di riflusso del movimento africano […].1058 

 

Romano Ledda, consapevole dei problemi della Guinea e del suo sviluppo politico, 

economico e sociale, indicava pubblicamente il governo di Conakry come uno dei punti di 

riferimento del campo progressista in Africa. Nonostante le difficoltà del paese africano 

nelle sue relazioni con il blocco socialista e i suoi importanti legami con l’Occidente 

(sempre Ledda, nel suo resoconto, individuava la Germania ovest come maggior partner 

commerciale europeo della piccola repubblica1059), la situazione di generale regresso del 

continente e l’aumento esponenziale dell’offensiva reazionaria giustificava – almeno in 

parte – i problemi riscontrati da Sékou Touré nella costruzione di uno stato indipendente, 

egalitario e moderno1060. 

 

10.4 Il PCF e il Mali di Modibo Keita tra influenze cinesi e cooperazione sovietica. 

La cooperazione sovietica in Africa occidentale, come già visto in precedenza, interessò 

anche la Repubblica del Mali oltre alla Guinea. L’enorme territorio maliano – arido, semi-

desertico e senza sbocchi sul mare – aveva bisogno di investimenti massicci non solo per 

incrementare la produttività agricola o industriale (quasi assente), ma anche e soprattutto 

per costruire una rete di infrastrutture e trasporti efficiente. L’Unione Sovietica, con il 

programma krusceviano di aiuti ai nuovi stati indipendenti, s’impegnò per garantire una 

ristrutturazione dell’economia del Mali in senso “non-capitalista”, che potesse ben presto 

volgere al socialismo1061. 

Gli eventi che scossero il mondo tra il 1963 e il 1964 colpirono inevitabilmente anche 

questa repubblica africana, che dopo quattro anni d’indipendenza non era ancora dotata di 

un’economia autosufficiente ed era ancora largamente legata a strutture economiche 

coloniali. Nonostante l’impegno del governo dell’Union Soudanaise-RDA, che aveva 

varato dei piani di sviluppo con l’aiuto di tecnici dei paesi socialisti per cambiare la 

struttura socio-economica e politica maliana, nel 1964 il paese era ancora afflitto da una 

profonda povertà. Le congiunzioni e la vicinanza ideologica con i vicini guineani era 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1058 R. Ledda, Il Congo e i contrasti fra gli stati africani, «Rinascita», 01/05/1965. 
1059 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in 
Guinea, luglio 1964. 
1060 R. Ledda, Il Congo e i contrasti, cit. 
1061 V. Bartenev, L’URSS et l’Afrique, cit. 
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palese, non solo su questioni politiche – come l’impegno sulla via del socialismo e 

dell’unità africana – ma anche su quelle economiche, poiché anche il governo di Bamako 

aveva seguito più o meno lo stesso iter di nazionalizzazioni e di cooperazione con il blocco 

comunista1062. Tuttavia, pur dichiarando la propria volontà di perseguire un’indipendenza 

totale dalla Francia, sulle questioni finanziarie e monetarie il presidente Modibo Keita 

scelse di percorrere una strada differente da quella guineana: la proclamazione 

dell’autonomia monetaria del Mali non doveva prescindere dalla permanenza nella zona 

“del franco”. La creazione di un “Tesoro” maliano e le misure di controllo del governo di 

Keita sulle azioni della BCEAO – la Banque centrale des Etats de l’Afrique Occidentale, 

dipendente direttamente da Parigi – avevano creato non poche preoccupazioni in Francia 

sul pericolo di un’eventuale uscita di Bamako dalla “zona del franco”. La creazione 

dell’Unione Ghana-Mali-Guinea, così come l’adesione del governo maliano al “Gruppo di 

Casablanca” all’inizio del 1961, rafforzarono i timori francesi di una rottura dei rapporti 

sull’esempio di ciò che era già avvenuto con la Guinea. Modibo Keita, nel gennaio 1961, 

domandò anche l’evacuazione delle basi militari francesi dal paese e il mese dopo 

riconobbe il governo provvisorio algerino e quello di Antoine Gizenga in Congo; inoltre 

inviò una delegazione in URSS per firmare una serie di accordi di cooperazione tecnica e 

commerciale, ottenendo in prestito 40 milioni di dollari a condizioni molto vantaggiose. 

Tutte queste operazioni allarmarono l’ambasciatore della Francia a Bamako e il direttore 

della BCEAO, ma il ministro del commercio maliano, Hamaciré N’Douré – appartenente 

all’ala moderata dell’US-RDA – minimizzò le scelte del governo di Bamako, stemperando 

la tensione e smentendo le voci di una prossima unione monetaria con il Ghana e la 

Guinea. Lo stesso Modibo Keita, qualche mese dopo, affermò che la priorità del Mali non 

era quella di lasciare la “zona del franco”, ma di ridiscutere i rapporti che esistevano al suo 

interno. Il governo maliano, isolato dalla costa dopo il fallimento della Federazione del 

Mali e sempre più in difficoltà economiche, dovette aprire un dialogo con i vecchi 

colonizzatori per evitare un crollo verticale della situazione. Al Mali fu permesso di battere 

moneta nazionale, il Franco maliano, pur restando nella comunità economica dell’Africa 

occidentale e quindi nella zona del franco; inoltre, una serie di accordi, raggiunti nella 

primavera del ’62, avevano sancito l’inizio di una cooperazione con la Francia proprio nel 

momento in cui era in pieno svolgimento il piano di sviluppo “non-capitalista” attuato e 

pensato con le finanze sovietiche1063. Il buon andamento delle negoziazioni franco-

maliane, secondo quanto riportato dalla ricercatrice Guia Migani, erano dovute in realtà al 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1062 S. Mazov, A Distant Front, cit. 
1063 G. Migani, L’indépendance par la monnaie : la France, le Mali et la zone franc, 1960-1963, «Relations 
internationales», 1, 2008, pp. 21-39. 
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temporaneo prevalere dell’ala moderata dell’US-RDA tra il 1961 e il 1963, tanto che il 

Mali sembrava essere stato definitivamente integrato nella zona economico-monetaria 

franco-africana, tanto da firmare degli accordi di cooperazione con la Francia, nel marzo 

1962. Tuttavia, la creazione del franco maliano in giugno dello stesso anno, creò nuove 

tensioni nei rapporti tra il governo di Bamako e quello di Parigi. Modibo Keita, secondo 

Migani, non volle mostrarsi più arrendevole davanti agli ex-dominatori rispetto al suo 

omologo guineano Sékou Touré e spinse per la creazione di una moneta nazionale, 

incoraggiato anche dai sovietici. Durante un viaggio del presidente maliano a Mosca nel 

maggio ’62, infatti, i delegati russi si espressero a favore di tale iniziativa1064. La questione 

del franco maliano e della nuova rottura dell’unità monetaria ebbe diverse ripercussioni 

sull’economia del paese africano e, come si vedrà in seguito, avrebbe subito ben presto 

altri cambiamenti e ripensamenti da parte del governo di Bamako. 

Il soggiorno di Keita in Unione Sovietica nel maggio 1962 non rappresentava una semplice 

visita di cortesia: era mirato alla firma di altri accordi di cooperazione e all’avvio di alcuni 

programmi economici finanziati dall’URSS1065. Tali progetti, oltre a testimoniare la grande 

attività di Mosca in Africa occidentale nei primi anni ’60, furono il frutto della 

collaborazione di tecnici e intellettuali della sinistra “terzomondista”, tra i quali si registra 

Samir Amin. Il celebre economista franco-egiziano, iscritto al PCF ma spesso non in linea 

con le strategie del Partito, fu uno dei principali artefici dei “piani quinquennali” del Mali, 

dove lavorò per tre anni (1960-63) al servizio del Ministero della pianificazione (Ministère 

du Plan) 1066 . L’analisi di Amin sulle strutture economiche africane esprimeva una 

complessità considerevole, poiché egli applicava alcune categorie tipiche del materialismo 

storico ai diversi contesti locali del continente, ricostruendo un mosaico di società 

differenti tra loro. Pur riconoscendo l’esistenza di classi borghesi africane, in particolare 

nelle zone dove le aristocrazie tradizionali si erano impossessate di grandi appezzamenti di 

terra, Amin era convinto che il Mali fosse un paese dominato da strutture semi-feudali. 

Secondo l’economista egiziano, nella «savane islamique», da identificare nella fascia 

saheliana e in parte della costa nord del Golfo di Guinea, l’evoluzione più marcata e 

gerarchica delle società non aveva permesso la creazione di una borghesia terriera 

africana1067. L’intento di Amin, profuso nel suo programma di sviluppo pensato per il 

Mali, era quello di slegare il paese dalle dinamiche che lo avevano reso dipendente dai 

dominatori europei e dalle gerarchie tribali. L’obiettivo generale era quello di fermare le 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1064 Ibid. 
1065 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., p. 81. 
1066 S. Amin, A brief Biography of Samir Amin, «Monthly Review», 4, 1992. 
1067 S. Amin, Le développement du capitalisme en Afrique noire, «L’homme et la société», 6, 1967, pp. 107-
119. 
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cause dello sviluppo ineguale che affliggeva il mondo – che ben presto sarebbe stato 

oggetto di un suo famoso saggio1068 – e che si basava sull’impoverimento del Sud del 

globo a favore di uno o più centri industriali, sempre bisognosi di materie prime1069. 

Risulta evidente, in questo suo pensiero, la distanza ideologica che separava l’economista 

franco-egiziano con i suoi compagni di Partito, che pur appoggiando e spingendo per 

un’indipendenza reale dei paesi africani, non vedevano una divisione così netta tra nord e 

sud del mondo. Per Jean Suret-Canale, ad esempio, la solidarietà dei paesi socialisti – 

fortemente industrializzati – e della classe operaia delle nazioni dell’Europa occidentale 

poteva rompere questo dualismo, pericoloso per l’unità del movimento antimperialista 

internazionale e frutto della propaganda cinese1070.  

I comunisti francesi erano ben consapevoli del nuovo ruolo che la Cina si stava ritagliando 

in Africa occidentale. Le divisioni interne al movimento comunista internazionale tra 

Mosca e Pechino, sempre più aspre, toccavano in gran parte il suolo africano. La 

concorrenza tra le due potenze del mondo comunista ebbe uno dei suoi maggiori epicentri 

proprio in Mali e Guinea, dove l’epopea cinese affascinava non poco i dirigenti dei partiti 

al potere1071 , seppur – almeno durante i primi anni ’60 – la maggior parte degli 

investimenti provenisse dal Cremlino. L’US-RDA, insieme al PDG guineano e al 

Convention People’s Party ghanese, fu invitata al XXII Congresso del PCUS a Mosca, pur 

non trattandosi di un partito comunista. Modibo Keita fu anche insignito del premio Lenin 

per la pace nel 1963 (Sékou Touré e Kwame N’Krumah ebbero lo stesso onore 

rispettivamente nel 1961 e nel 1962). L’anno precedente, Mikoyan si era recato a Bamako 

per firmare un accordo di cooperazione tecnica ed economica per permettere il 

compimento dei piani quinquennali maliani (1960-65), avviati grazie al contributo di 

Samir Amin. L’incomprensione tra sovietici e guineani in quegli stessi anni spinse l’URSS 

a concentrare i propri sforzi sul Mali, invitando spesso il presidente Keita a Mosca e 

insistendo sull’evidenza di uno sviluppo socialista nel paese saheliano1072. Tuttavia, 

secondo Jeremy Friedman, l’Union Soudanaise aveva imparato dall’esperienza guineana a 

rimanere vigilante riguardo alla cooperazione proveniente dalla Russia: nel febbraio 1963, 

Modibo Keita convocò un incontro con gli ambasciatori dei paesi socialisti criticando il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1068 Cfr. : S. Amin, Unequal Development. An Essay on Social Formations of Peripheral Capitalism, 
Hassocks, Harverster Press, 1976. 
1069 Cfr. : S. Amin, Trois expériences africaines de développement : le Mali, la Guinée et le Ghana, Paris, 
PUF, 1965. 
1070 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique noire/13, Chronique de Guinée par J. Suret-Canale, 09/1965. 
1071 J. Eisenmann, Comrades in arms: the Chinese Communist Party’s relations with African political 
organization in the Mao era, 1949-76, «Cold War History», 4, 2018, pp. 429-445; sull’intervento cinese in 
Africa,  cfr.: R. Legvold Soviet and Chinese influence in Black Africa, in A. Z. Rubinstein (a cura di), Soviet 
and chinese influence in the third world, New York, Praeger, 1975. 
1072 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., pp. 77-86. 
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loro aiuto e chiedendo un abbassamento dei prezzi per i materiali importati. Le richieste 

del leader maliano furono rivolte a tutti gli stati del blocco comunista salvo che alla 

Cina1073. Tra il ’63 e il ’64, il governo di Bamako cominciò a rendersi conto che il piano 

quinquennale che aveva varato con le finanze e l’aiuto del Cremlino non stava avendo gli 

effetti sperati. Le previsioni di crescita e modernizzazione furono completamente disattese 

e l’augurata trasformazione strutturale del paese non avvenne mai. Il Mali era un paese 

povero, enorme e senza infrastrutture che potessero permettere un rapido 

approvvigionamento e traffico di merci, carente di acqua e poco fertile. Per conseguire uno 

sviluppo dell’apparato industriale e agricolo, l’esecutivo dell’US-RDA aveva bisogno di 

spese ingenti, ma si decise di impegnarsi allo stesso tempo in una crescita economica 

rapida. Secondo i piani elaborati per il quinquennio 1960-65, infatti, le fattorie collettive 

statali create nelle campagne avrebbero dovuto avere un surplus nella produzione, creando 

rendite in grado di coprire le spese aggiuntive per la modernizzazione delle infrastrutture. 

Tuttavia le cooperative agricole non funzionarono mai come il governo avrebbe voluto, 

poiché i contadini – senza alcun incentivo dallo stato – non furono invogliati a rispettare le 

istituzioni messe in piedi per assicurare la produzione collettiva. Le rendite agricole, 

contrariamente alle previsioni, crollarono improvvisamente, impoverendo ancora di più le 

campagne e alienando simpatie a Modibo Keita nelle zone rurali. Inoltre, il debito pubblico 

dello stato crebbe vertiginosamente a causa delle spese da sostenere per la nuova 

amministrazione pubblica, ampliatasi dopo l’indipendenza e comprendente i quadri tecnici 

e politici (spesso poco preparati). La lentezza e la pesantezza dei servizi amministrativi 

resero la funzione pubblica un peso per la crescita economica, frenandola invece di 

divenire il motore dello sviluppo. Lo stesso Amin, che dal ’63 aveva lasciato il paese, 

criticò l’inadeguatezza di questo settore, mostrando quanto gli obiettivi dei piani 

quinquennali fossero sfuggiti all’esecutivo maliano1074. Jacques Arnault, durante il suo 

periplo africano dell’estate ’64, visitò il Mali e ne trasse alcune conclusioni riguardo allo 

sviluppo del paese e della sua economia. Alcune di queste sue osservazioni confluirono nel 

suo grande reportage scritto per “L’Humanité” e dedicato agli stati africani da lui 

attraversati. Altre considerazioni, invece, furono espresse in forma privata alla Section de 

Politique extérieure del PCF. Nel testo pubblicato sull’organo centrale del Partito 

nell’ottobre del ‘64, Arnault presentò il quadro generale della situazione, celebrando il 

coraggio dei dirigenti maliani nella ricerca della libertà, dell’eguaglianza sociale e di un 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1073 Ibid. 
1074 G. Martin, Socialism, Economic Development and Planning in Mali, 1960-1968, «Canadian Journal of 
African Studies», 1, 1976, pp. 23-47. 
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posizionamento internazionale che si opponeva all’imperialismo. Tuttavia, egli non poté 

esimersi dal descrivere le difficoltà evidenti del Mali: 

 

Le Mali pour autant n’est pas exempt de problèmes. Les importations l’emportent de trop loin sur les 

exportations (8.500 millions de francs maliens d’importations et 2.500 millions d’exportations en 1963). La 

moitié des produits importés continuent à provenir de la France et de la zone franc, un quart provient des 

autres pays capitalistes et un quart de pays socialistes. […] A s’en tirer aux chiffres on pourrait croire ceux 

qui affirment à l’extérieur, que la « banqueroute du Mali est prochaine ». Mais le contexte international est 

devenu tel qu’aucun pays capitaliste n’est en mesure aujourd’hui d’exiger de l’Etat malien […] le paiement 

immédiat de ses dettes. « Nous savons bien que ce que nous recevons des capitalistes » dit Mamadou 

Madeira Keita, ministre de la Justice « c’est le résultat de l’existence du camp socialiste et de ses 

techniciens ». […] Plus s’accroissent les possibilités des pays socialistes, plus doit s’accroitre le 

« désintéressement » des pays capitalistes.1075 

 

In questo articolo, dunque, Arnault si diceva convinto della grande importanza dell’aiuto 

dei paesi socialisti per il Mali, poiché solo l’aiuto disinteressato delle “democrazie 

popolari” poteva rendere realmente indipendente il paese. Nonostante l’evidente utilità dei 

prestiti e della cooperazione dei paesi socialisti, l’inviato de “l’Humanité” mise l’accento 

sulla volontà del governo di Modibo Keita di perseguire la via dello sviluppo in senso 

socialista accrescendo le risorse interne, anche a costo di adottare « de mesures dont 

certaines, impopulaires en tout autre régime, ne peuvent pas ne pas rencontrer l’adhésion 

des populations ayant opté pour une politique d’indépendance ». Arnault trascrisse sul 

quotidiano comunista un discorso del presidente maliano a proposito delle nuove 

prospettive economiche dello stato, in vista della prossima fine del piano quinquennale e 

dopo averne analizzato i problemi. Com’era successo in Guinea, gli sforzi dell’esecutivo si 

concentrarono sul piccolo commercio e sulle campagne, due settori che rappresentavano la 

reazione e le resistenze ai programmi socialisti. A tal proposito, Keita affermò che: 

 

D’autre part, au moment où l’énorme majorité de la population se mobilise pour accroitre les possibilités 

économiques du pays, il apparaît de plus en plus intolérable que des hommes, au lieu de travailler la terre, 

continuent de se rendre dans les villes, avec la seule perspective de trainer dans les rues, la pacotille à la 

main. De meme, il est inadmissible que des Maliens perdent toute la journée […] sous les arbres ou devant 

les magasins.1076 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1075 J. Arnault, Le Mali sur la voie du courage. 1er article – Contre vents et marées, « l’Humanité », 
21/10/1964. 
1076 J. Arnault, Le Mali sur la voie du courage. 2ème article – Le prix de la liberté, « l’Humanité », 
22/10/1964. 
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L’appello del leader dell’US-RDA per un impegno “di massa” rientrava in una strategia di 

coinvolgimento della popolazione nello sforzo collettivo per l’aumento della produzione e 

per la creazione di una società nuova, dove la “massa” diveniva responsabile del futuro 

della nazione, a prescindere dall’entità degli aiuti esterni. La rivoluzione, oltre alla struttura 

della società, doveva cambiare anche la morale e il comportamento degli individui: il vero 

rivoluzionario maliano doveva lavorare per il bene della collettività prima ancora che per 

sé stesso. 

L’insufficienza della cooperazione sovietica per la modernizzazione e la crescita della 

Repubblica del Mali fu notata dallo stesso Arnault nella nota che egli inviò alla Polex del 

PCF subito dopo il suo soggiorno africano. Egli riferì ai suoi compagni di partito come il 

governo di Bamako scontasse gli stessi problemi della Guinea nei rapporti con i paesi 

socialisti, pur adottando un comportamento più pacato nell’affrontarli. La direzione 

intrapresa dai vertici dell’Union Soudanaise sembrava essere diretta verso una più forte 

affermazione del socialismo nel paese, formando i quadri sulla base dei concetti del 

marxismo-leninismo. La volontà del Mali di slegarsi da una dipendenza dagli aiuti esteri 

era giustificata anche dal fatto che – accanto alla cooperazione sovietica – era accertata la 

presenza di tecnici cinesi sul territorio. L’aiuto della Cina, pur essendo meno massiccio di 

quello del Cremlino, risultava essere più mirato e apprezzato e si aggiungeva all’assistenza 

dei paesi capitalisti, rilevata dallo stesso Arnault: 

 

L’aide des pays socialistes et compétition pacifique se traduit par des demi-succès. Dans la compétition 

pacifique, l’avantage n’est pas encore aux pays socialistes (les projets des pays capitalistes sont réalisés avec 

plus de rapidité, d’efficience et ils sont, m’a-t-on dit, souvent de meilleure qualité). 

L’aide chinoise est faible mais concentrée sur des points d’application bien choisis. Je n’ai entendu que des 

éloges de l’efficacité des techniciens chinois, de leur soin dans le travail, de leur psychologie, de leur style de 

vie. 

L’aide yougoslave jouit aussi d’un jugement favorable.1077 

  

Il grande apprezzamento della cooperazione cinese da parte degli africani – e dei maliani 

in particolare – secondo Arnault era dovuta al loro adattamento all’ambiente circostante, 

alla loro conoscenza delle condizioni particolari del terzo mondo. I tecnici della 

Repubblica popolare sapevano adattarsi allo stile di vita africano perché essi volevano 

rappresentare una potenza del sud del mondo, vicina agli afroasiatici più di quanto 

potessero esserlo tutti i partiti comunisti del mondo industrializzato. Sfruttando gli errori 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1077 ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
23/09/1964. 
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commessi dai sovietici, i cinesi si erano radicati in Africa e si erano affermati come reale 

alternativa alla cooperazione di Mosca: 

 

Les Chinois utilisent toute défaillance soviétique, ou toutes apparences en leur défaveur. 

Ex. : Les soviétiques décomptaient un technicien, sur les crédits accordés, pour 160.000 Frs par mois ; les 

Chinois pour 16.000 Frs seulement … il a été décidé dorénavant que les techniciens soviétiques (et Chinois) 

seraient décomptés au même tarif que les techniciens africains correspondants… 

Le gouvernement soviétique demande dans les contrats que ses techniciens aient à leur disposition : villa, 

climatiseur, voiture etc … Les Chinois se contentent de beaucoup moins, d’où l’accusation 

« d’embourgeoisement », etc … 

Les pays africains enfin prêtent une oreille attentive à la thèse chinoise selon laquelle la contradiction 

principale de l’époque ne serait plus le capitalisme-socialisme, mais pays riches-pays pauvres. 

 

In merito alla questione coloniale e neo-coloniale esisteva da tempo un’accesa polemica tra 

il Partito comunista cinese e quello francese, accusato di non fare abbastanza per i popoli 

coloniali, in particolar modo per quelli che una volta facevano parte dell’impero coloniale 

della Francia. Secondo lo storico Jakob Moneta, esponente di un’ala “gauchiste” della 

storiografia della decolonizzazione degli anni ’70, i cinesi accusarono il PCF di aver voluto 

mantenere il dominio della nazioni “superiori” del nord del mondo, perseguendo una 

politica di sottomissione culturale e politica dei movimenti di liberazione con il pretesto di 

evitare barriere di razza o religione. I comunisti francesi si erano difesi rispondendo che i 

punti in comune tra la classe operaia dei paesi dominatori e i popoli colonizzati erano 

maggiori di quelli che ci sarebbero potuti essere tra due nazioni di recente indipendenza, 

confermando così la loro visione “eurocentrica” e “gallocentrica”1078. 

La situazione politica in Mali si rivelò complicata non solo dalle simpatie filo-cinesi di 

alcuni esponenti del partito di governo, ma anche dal difficile rapporto 

dell’amministrazione statale con le frange studentesche radicali, spesso legate alla FEANF 

e agli studenti africani in Francia. Le derive “gauchistes” dei giovani portarono spesso a 

critiche feroci contro i vertici degli stati “progressisti” dell’Africa occidentale. Così 

com’era accaduto per la Guinea, anche nel Mali le associazioni studentesche contestarono 

l’operato del governo, come testimoniato da Arnault nella sua nota inviata al Partito1079. La 

Polex del PCF, d’altronde, aveva ricevuto un comunicato inviatogli da un autonominato 

«Comité d’action démocratique», che si scagliava duramente contro la politica di Modibo 

Keita in tutti i campi, denunciando la situazione catastrofica dell’economia e il mancato 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1078 J. Moneta, Le PCF et la question coloniale (1920-1965), Paris, Maspero, 1971, pp. 282-284. 
1079 ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
23/09/1964. 
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rispetto dei diritti umani e individuali. Secondo questo documento, il presidente maliano 

non aveva mai mantenuto una linea politica coerente, dialogando prima con gli stati 

progressisti come Ghana e Guinea e accordandosi poi con gli stati filo-francesi come la 

Costa d’Avorio o il Senegal. La ragione della disastrosa situazione maliana e della 

corruzione dei suoi più alti dirigenti, secondo questo comunicato, era da attribuire 

interamente al leader dell’US-RDA, intento ad accrescere il proprio potere personale e a 

inventare finti complotti per giustificare le ondate di crimini e repressione che 

frequentemente colpivano il Mali. Modibo Keita fu indicato come prototipo del “socialista 

borghese”, che – nascondendosi dietro false parole di uguaglianza e giustizia sociale – si 

arricchiva alle spalle del popolo. 

 

A l’heure ou paraît ce MANIFESTE, paysans, commerçants, retraités, salariés de toutes professions (anciens 

militants ou non de l’Union Soudanaise RDA) se trouvent devant les dures réalités car les 7 années écoulées 

de 1957 à 1964 n’ont été que des années de pleurs, de misère, d’assignation à résidence, d’emprisonnements 

et d’assassinats politiques. […] Nous constatons qu’une petite poignée de responsables se complait dans 

l’opulence alors que la masse des travailleurs s’appauvrit de jour en jour. La politique d’austérité ne 

s’applique pas aux dirigeants […].Dans le DOMAINE POLITIQUE, le bilan est tristement négatif, sur le 

plan tant intérieur qu’extérieur. La politique suivie par MODIBO KEITA est caractérisée par l’inconstance 

vis-à-vis de l’Extérieur et la démagogie à l’Intérieur. 

A l’égard de l’Extérieur, le monde entier a assisté aux volte face et aux palinodies successives qui 

démontrent l’incompétence et la légèreté de la plupart des dirigeants. MODIBO KEITA tourne au gré des 

événements comme une girouette au gré des vents.1080 

 

La risposta dell’Union Soudanaise arrivò nel giugno del 1966 per mano del Bureau 

provisoire du regroupements des étudiants et stagiaires maliens en France, un collettivo di 

studenti legato al governo maliano. L’US-RDA inviò un appello agli studenti maliani in 

Francia e alla FEANF – pervenuto anche al Partito comunista francese – in cui si contro-

denunciava questo «groupe d’étudiants maliens en France [qui] joint ses efforts à ceux des 

ennemis du Mali en déclenchant une campagne de dénigrement systématique et de 

calomnie contre le régime de démocratie nationale aujourd’hui réalisé dans notre pays en 

marche vers le socialisme». Secondo il comunicato governativo, l’obiettivo di questo 

gruppo era quello di creare confusione, incoraggiare la sovversione neocolonialista  

utilizzando parole d’ordine che si richiamavano alla lotta di classe contro «la bourgeoisie 

politico-bureaucratique». Questi studenti, tagliati fuori dalla società maliana a causa del 

loro prolungato soggiorno in Francia non potevano conoscere realmente la situazione del 
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paese, in cui era presente una società stratificata diversamente da quanto succedeva in 

Europa: 

 

La division de notre société en classes antagonistes, organisées et armées d’une conscience claire de leur 

condition n’a pas eu lieu comme en Europe. 

1) Les paysans maliens, en raison de leur dispersion géographique dans la campagne, de leur isolement 

et de l’ignorance dans laquelle le régime colonial les a maintenus, n’ont pas pu se constituer en une 

classe dotée d’un programme. C’est en raison de la lutte anti-coloniale que les masses paysannes ont 

pu être patiemment organisées par l’Union Soudanaise-RDA […]. L’alliance entre les travailleurs et 

les paysans a été ainsi réalisée au sein du Parti, et s’y est développée chaque jour davantage dans la 

construction socialiste. 

2) Quant aux ouvriers, numériquement faibles, « mal dégagés de leur origine paysanne, regardant 

encore vers le village, employés dans des entreprises de faible importance », ils ne présentent pas les 

caractéristiques du prolétariat européen constitué par les ouvriers de la grande industrie et soumis à 

l’exploitation féroce du patronat… Pour les ouvriers africains, la lutte des classes ne se traduisait 

pas par une opposition organisée contre « une bourgeoisie « nationale » inexistante : elle se 

traduisait d’abord dans le combat organisé de tout le peuple exploité […] contre le colonialisme 

[…].1081 

 

La questione della diversità di condizioni dei paesi africani rispetto a quelli europei 

rappresentava un tema molto delicato per i partiti comunisti nei loro rapporti con i 

movimenti africani e nella comprensione delle realtà subsahariane. In particolare, negli 

ambienti sindacali europei, legati a contesti operai, le problematiche africane risultavano 

poco accessibili. Ciò poteva rappresentare un problema soprattutto per quei sindacalisti che 

operavano in Africa per conto della Federazione sindacale mondiale e che erano spesso 

responsabili di compiti delicati, di natura ideologica e politica. Gli inviati della FSM nei 

paesi subsahariani francofoni erano spesso militanti e dirigenti della Confédération 

Générale du Travail francese e dello stesso PCF, legati a quelle zone da precedenti legami 

non solo politici ma anche personali con i militanti africani. I compiti affidati ai delegati 

della CGT erano solitamente di natura didattica: come già visto, questi si occuparono 

spesso della formazione ideologica e sindacale dei quadri delle organizzazioni dei 

lavoratori dell’Africa occidentale. Il dirigente della CGT e del PCF Gilbert Julis, così come 

aveva fatto Maurice Gastaud in Guinea, si stabilì in Mali per diversi anni per conto della 

FSM, assumendosi la responsabilità di dirigere una scuola di formazione per i quadri 

dell’Union Nationale des Travailleurs Maliens. In una sua nota del 1965 inviata alla 

Federazione mondiale e conservata nell’archivio di Gastaud, Julis raccontò la sua 
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France, 20/06/1966. 



380

esperienza personale e lavorativa a Bamako, svoltasi dall’agosto 1962 al maggio 1965. 

Secondo il suo resoconto, la FSM aveva già organizzato qualche stage sindacale per 

l’UNTM nel ’61 e l’iniziativa era stata talmente apprezzata che gli stessi maliani richiesero 

alla Federazione mondiale di assisterli nella creazione di una scuola permanente di 

formazione per sindacalisti, poi ufficializzata da un accordo con il sindacato nazionale del 

Mali. Julis, nella sua esperienza didattica, aveva dovuto organizzare una dozzina di corsi, 

impegnandosi soprattutto nel fornire un’orientazione ideologica a coloro che li seguivano. 

Una volta ottenuta la ratifica del Bureau Nationale dell’UNTM sull’impostazione da 

seguire – per la prima volta, nella storia di quest’organizzazione, si trattava di una didattica 

legata a concetti del «syndicalisme révolutionnaire» – i responsabili della scuola dovettero 

affrontare diverse difficoltà. Il problema principale, rappresentato dalla volontà della 

“destra” dell’US-RDA di dirigere l’istituzione appena creata, complicava il lavoro 

ideologico su quei quadri sindacali che, pur iscritti all’Unione nazionale dei lavoratori 

maliani, avevano militato nella CISL o in Force Ouvrière e potevano rappresentare un 

elemento reazionario all’interno dell’organizzazione. Una volta respinti i tentativi dell’ala 

conservatrice dell’Union Soudanaise di controllare la scuola, i corsi s’indirizzarono verso 

«une voie de développement socialiste pour l’éducation et l’étude des principes du 

marxisme-léninisme». La questione dello studio dei principi del socialismo scientifico e 

del ruolo della classe operaia nella costruzione nazionale era stata anche al centro del 

dibattito del VI Congresso dell’US-RDA nel 1962, ma la scuola sindacale fissò per la 

prima volta i punti fondamentali di questo tema. La necessità di creare un programma di 

lavoro su «bases scientifiques» si scontrava con le realtà della situazione africana, di cui lo 

stesso Julis fu obbligato a tenere conto: 

 

On peut dire déjà que notre programme de formation, nos stages d’éducation ont été intimement mêlés à  la 

lutte des masses au Mali pour une orientation correcte de la phase actuelle de l’évolution sociale et nationale 

dans ce pays. […] L’état économique du pays, la forme politique d’accession à l’indépendance, les rapports 

sociaux et familiaux, la composition sociale des salariés, l’importance de la paysannerie et son contenu, 

totalement différent de la paysannerie en général, enfin le fait religieux par la présence de la religion 

musulmane. […] Plus que jamais auparavant, nous devons, pour parvenir à dispenser une bonne formation 

des cadres syndicaux, étudier au maximum le milieu où nous devons travailler et pouvoir ainsi éviter 

d’amener des schémas qui, bien que justes, seraient insuffisamment adaptés tant au conditions réelles du 

pays, qu’aux militants à qui nous pourrions nous adresser. Il est nécessaire que toujours nous soyons compris 

pleinement et aussi reconnus comme ceux vers qui on recherchera justement la solution de ses propres 

problèmes.1082 
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Gli stage organizzati da Julis si componevano di diverse argomentazioni. In primo luogo, 

vi era una parte filosofico-politica, per comprendere le categorie del socialismo scientifico, 

le classi sociali, la nazione, lo stato e i sindacati. Una seconda parte riguardava l’economia 

politica, lo sfruttamento capitalista, i concetti di “capitalismo”, “imperialismo” e 

“socialismo”, oltre ad uno studio approfondito della pianificazione socialista e dei caratteri 

del neocolonialismo. Vi era, inoltre, un’analisi dei movimenti di liberazione nazionale, 

delle esperienze di costruzione del socialismo, dello stato socialista e della lotta per la pace 

e infine uno studio sul «code du travail» e sulla «sécurité sociale». Come ultimo 

argomento, Julis previde dei corsi sui principi del sindacalismo rivoluzionario in materia di 

organizzazione e propaganda. Agli insegnamenti seminariali si aggiunsero delle 

conferenze sulla storia del movimento operaio, sulle realtà economiche, sociali e politiche 

africane e sugli aspetti della costruzione nazionale della Repubblica del Mali. 

Nel ’64 l’accordo tra FSM si sarebbe dovuto rinnovare automaticamente, dotando la scuola 

di nuovi istruttori provenienti dalla Federazione mondiale; tuttavia, alcuni sindacalisti 

maliani contestarono questa intesa: secondo Julis si trattò di una manovra messa in atto da 

elementi reazionari per allontanare la FSM dal paese, poiché quest’organizzazione era 

troppo legata al blocco socialista. 

 

Comme je l’ai signalé dans un courrier à ce moment-là, j’ai pu déterminer qu’il s’agissait d’une poussée des 

éléments de droite du Parti avec leurs représentants à l’UNTM pour entraver le bon déroulement de l’école et 

interrompre l’assistance de l’FSM.1083 

 

Secondo quanto riportato da Julis, la questione fu superata dopo accese discussioni tra 

rappresentanti della Federazione sindacale mondiale e quelli dell’UNTM (reazionari e 

progressisti), permettendo di riprendere i corsi nel novembre del 1964. Anche in questo 

caso, da parte degli ambienti comunisti si rilevava un rafforzamento degli elementi 

conservatori e reazionari, spinti dal nuovo colpo di coda imperialista contro il terzo mondo 

e dai tentativi dell’Occidente di bloccare l’avanzata del socialismo.  

La posizione della sinistra dell’Unione nazionale dei lavoratori maliani e dell’US-RDA 

prevalse su quella della destra, tanto che già nel 1963 alcuni elementi del partito unico del 

Mali si erano detti intenzionati ad aprire una scuola di formazione per i quadri politici del 

Partito e avevano chiesto a Julis di assisterli in questa iniziativa, grazie alla sua esperienza 
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in questo campo e l’importanza della scuola sindacale dell’UNTM. Tuttavia, ancora una 

volta, il dirigente francese affermò che: 

 

Je considère comme je l’ai indiqué par ailleurs pour le Mali, que tout notre travail d’éducation doit être 

imprégné du soin à apporter au fait que les aspects politiques, économiques, sociaux et nationaux, malgré une 

certaine similitude, sont très différents d’un pays à un autre et qu’ils ont tendance à se diversifier de plus en 

plus.1084 

 

Le osservazioni di Julis mettevano in dubbio uno dei cardini fondamentali del socialismo 

scientifico, ossia la sua applicabilità in ogni condizione e in ogni ambiente. Anche Arnault, 

nella sua nota inviata alla Polex del PCF, poneva l’attenzione sulla diversità di condizioni 

africane e sull’impossibilità di parlare di lotta di classe in Africa così come se ne parlava in 

Europa1085. Dunque, negli ambienti comunisti francesi – in particolare tra i dirigenti che si 

occupavano delle problematiche subsahariane – si faceva strada la convinzione di dover 

applicare metodi particolari e originali per sviluppare il socialismo nel continente africano 

e per evitare l’allontanamento dei paesi progressisti dal blocco socialista. 

 

10.5 I comunisti italiani a Bamako e il Mali alla metà degli anni ’60. 

Il sindacato unico del Mali rappresentò un’esperienza interessante e originale non solo per 

i comunisti francesi e per la CGT, ma anche per la CGIL italiana. Pur non essendo 

direttamente coinvolta nell’organizzazione e nella formazione dei quadri della centrale 

maliana, i sindacalisti italiani osservarono da vicino l’esperienza dell’UNTM, con un 

occhio di riguardo verso le attività di riorganizzazione del sindacato africano dopo gli 

sconvolgimenti politici e sociali che avevano scosso l’Africa dal ’63 in poi. Antonio 

Lettieri, membro del Dipartimento internazionale e dell’Ufficio studi della Confederazione 

generale italiana del lavoro, poi nella Federazione italiana operai metalmeccanici (FIOM) 

con Bruno Trentin, nel 1963 inviò una nota alla Segreteria della CGIL riguardo allo 

svolgimento di un prossimo Congresso dell’Unione nazionale dei lavoratori del Mali, da 

tenersi in luglio dello stesso anno. Lettieri, riferendo la richiesta d’invio di una delegazione 

della CGIL in Mali per quella particolare occasione, invitò i quadri del suo sindacato a 

stringere delle relazioni stabili con l’UNTM e a partecipare a tale incontro, poiché: 

 

Deve essere sottolineato che la situazione politico sindacale del Mali è indubbiamente la più interessante in 

Africa occidentale. 
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Inoltre è prevedibile che a lato del Congresso saranno trattati i problemi connessi alla riorganizzazione del 

sindacalismo africano dopo gli avvenimenti politici dell’ultimo anno, e in particolare dopo la Conferenza di 

Addis-Abeba. 

Da un punto di sosta politico e sindacale appare pertanto interessante la presenza della C.G.I.L. al Congresso 

in questione.1086 

 

Si trattava del primo Congresso dell’UNTM dall’indipendenza del Mali e per i militanti 

africani rivestiva un’importanza fondamentale: secondo l’invito recapitato alla CGIL, 

infatti, tale incontro doveva delineare il ruolo, i compiti e le prospettive del movimento 

sindacale maliano per favorire «l’édification socialiste» di questa Repubblica africana. Il 

Congresso, secondo il messaggio dell’UNTM, doveva anche contribuire alla risoluzione 

dei diversi problemi riguardanti l’unità della classe operaia africana e internazionale, oltre 

a confermare la solidarietà internazionalista dei lavoratori del continente verso gli sfruttati 

di tutto il mondo1087. Lo stesso Lettieri era appena tornato da un viaggio in Algeria alla fine 

del 1962, al Congresso dell’Unione generale dei lavoratori africani (UGTA), dove si era 

intrattenuto con i delegati del Mali. La Segreteria della CGIL era rimasta favorevolmente 

impressionata dal contenuto della conversazione del suo inviato ad Algeri con la sua 

controparte maliana, tanto da indirizzare diverse lettere all’UNTM – da parte del segretario 

generale Agostino Novella – per invitare i propri omologhi africani a inviare una 

delegazione a Roma. 

 

Nous désirons […] vous confirmer, au nom du Secrétariat de la C.G.I.L., l’invitation à venir rendre visite à 

notre organisation. Au cours de cette visite pourraient avoir lieu des conversation et échanges d’opinions sur 

les problèmes qui se posent au mouvement syndical mondial, sur la situation existant dans nos deux pays et 

sur l’action menée par nos organisations syndicales. Nous souhaitons que votre visite puisse avoir lieu à 

l’occasion de votre prochain voyage à Genève.1088 

 

Questo messaggio, inviato a Mamadou Sissoko, segretario generale del sindacato 

nazionale del Mali, non ebbe alcuna risposta, tanto da indurre gli italiani a inviare un’altra 

missiva all’organizzazione africana. In tale ulteriore lettera si ribadiva il forte interesse con 

cui la Confederazione italiana seguiva l’attività dell’UNTM «pour le développement 

progressiste et démocratique de votre pays». L’obiettivo era quello di intessere un intenso 

scambio di informazioni e di opinioni sui problemi di interesse comune. La CGIL, che si 

presentava come rappresentante delle grandi lotte italiane ed europee contro la 
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dominazione dei grandi monopoli, sperava in un approfondimento dell’analisi dei rapporti 

«qui lient entre eux les objectifs de nos classes laborieuses et deux des peuples africains 

qui ont entrepris la voie du développement économique en dehors des différents systèmes 

néo-colonialistes»1089. La centrale sindacale italiana desiderava esaminare più attentamente 

le esperienze delle organizzazioni dei lavoratori nei due paesi progressisti dell’Africa 

occidentale in un momento in cui la reazione neocoloniale sembrava essersi acuita. Come 

già detto in precedenza, infatti, i sindacati rappresentavano “l’avanguardia” del socialismo 

sia a Bamako che a Conakry, grazie alla loro formazione prettamente marxista e legata a 

categorie familiari al mondo comunista ma da applicare in un contesto sociale diverso da 

quello industriale. Non si trattava del primo contatto tra le due organizzazioni, che avevano 

già avuto uno scambio di corrispondenza e di delegazioni nel 1961, quando una 

rappresentanza dell’UNTM – diretta a Budapest per i festeggiamenti del primo maggio – si 

era fermata a Roma, intrattenendosi con i dirigenti della CGIL1090. La visita della 

delegazione maliana in Italia doveva servire a portare a conoscenza dei delegati africani le 

esperienze di lotte e di lavoro agrario italiane, situate soprattutto in Toscana ed Emilia 

Romagna. Un’esperienza che – se aggiunta a quella legata allo studio della realizzazione 

della società socialista in Ungheria – poteva assumere un significato primario per l’attività 

sindacale negli ambienti agrari del Mali. Ciò, nelle intenzioni dei sindacalisti italiani, 

avrebbe permesso una visione d’insieme sia delle realizzazioni attuate grazie all’azione 

delle masse contro i poteri monopolistici nella società capitalista, sia delle conquiste 

concrete della società socialista1091. Il mondo agrario, nel marxismo italiano, aveva un 

ruolo preponderante. Il caso dell’Italia, infatti, testimoniava una particolare originalità 

rispetto a quello francese, inglese o tedesco: il movimento socialista (e poi comunista) 

ebbe un successo maggiore e più rapido nelle campagne che nelle città industriali. Come 

affermato da Eric Hobsbawm in uno dei suoi ultimi scritti, l’Italia era un microcosmo del 

capitalismo mondiale, in quanto conteneva all’interno di un solo paese sia il centro 

“industriale”, sia la periferia coloniale. Quest’ultima, che il grande storico austro-inglese 

vide nel Meridione, fu teatro di grandi scontri tra braccianti agricoli e forze dell’ordine fin 

dal XIX secolo per il miglioramento delle condizioni di lavoro. Anche nel nord industriale 

c’era un nutrito settore primario, dove il Partito comunista mobilitava gli operai agricoli e i 
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lettera del Dipartimento internazionale della CGIL a Mamadou Sissoko, 31/03/1961; lettera del Dipartimento 
internazionale della CGIL a Mamadou Sissoko, 15/03/1961. 
1091 CGIL, AC, serie 3, b. 23, f. 27 (Mali 1961-1963), lettera del Dipartimento internazionale della CGIL 
all’UNTM, 02/02/1961. 
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mezzadri e dove mieteva consensi. Secondo Hobsbawm, la peculiarità del marxismo 

italiano risiedeva in particolar modo nel fatto che il movimento dei lavoratori italiano fosse 

sia industriale che agrario, tanto che le cosiddette regioni “rosse” del centro-nord Italia 

(Toscana, Emilia Romagna e Umbria) risultavano essere regioni a prevalenza agricola, 

seppur con la presenza di grandi fabbriche nei pressi delle città1092. L’originalità della 

posizione del PCI sulle questioni agrarie era anche espresso nelle affermazioni di Luciano 

Barca, dirigente comunista esperto di problematiche economiche. In un suo intervento 

presso la Direzione, Barca si disse convinto che per aumentare la produzione e risollevare 

l’economia italiana fosse necessario da una parte innovare il «settore dei beni strumentali 

concentrando in esso massicci investimenti al fine di creare le condizioni di una più altra 

produttività», dall’altra attuare delle riforme capaci di «favorire nelle campagne un 

processo di autoaccumulazione fondato sulla proprietà contadina associata, garantendo 

così l’ammodernamento dell’agricoltura e l’allargamento del mercato interno». Questa 

soluzione presupponeva che il contadino fosse proprietario della terra che lavorava, 

smentendo la classica impostazione marxista-leninista e accettando la proprietà privata 

nelle campagne, seppur attraverso associazioni cooperative e consortili o enti pubblici 

preposti al controllo della produzione. In tal modo, secondo Barca, si sarebbero evitati tutti 

i meccanismi di speculazione, di arricchimento o di rendita parassitaria1093. Una simile 

posizione non poteva non essere messa in relazione con la situazione delle campagne 

africane, dove le misure radicali di collettivizzazione della terra non avevano dato i loro 

frutti e si richiedevano nuove riforme per aumentare la produttività e affrontare le molte 

difficoltà1094. Tale problematica, che fu notata da Ledda durante il suo soggiorno in 

Guinea, si ripropose anche per la sua tappa a Bamako. Il viaggio di questo dirigente 

comunista si svolse in una nuova cornice di collaborazione tra PCI e paesi “progressisti 

africani”, nell’intento di comprendere meglio le posizioni di questi stati e fornire una 

risposta all’attenuazione della loro collaborazione con i paesi socialisti. Il PCI, mostrandosi 

come interlocutore privilegiato per il Movimento dei non-allineati e come strenuo 

difensore dell’unità del movimento operaio1095, poté avviare un dialogo costruttivo con la 

Repubblica del Mali. 

Per questo motivo, i rapporti tra comunisti italiani e militanti dell’US-RDA si rafforzarono 

alla metà degli anni ‘60. Lo stesso Partito comunista italiano – che si era già interessato 

all’esperienza maliana all’epoca dell’indipendenza del paese – continuava a intessere 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1092 E. J. Hobsbawm, Come cambiare il mondo. Perché riscoprire l’eredità del marxismo, Rizzoli, Milano, 
2011, pp. 317-319. 
1093 FG, APCI, MF 515, p. 0300-0303, Appunto per Longo (intervento di Barca in Direzione), 04/09/1964. 
1094 J. L. Amselle, Le Mali socialiste (1960-1968), «Cahiers d’études africaines», 18, 1978, pp. 631-634.  
1095 Cfr.: M. Galeazzi, Il PCI e il movimento dei non-allineati, cit. 
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relazioni con il partito di governo di Bamako, con l’obiettivo di costruire una rete di 

rapporti tra il movimento comunista e l’Africa, coinvolgendovi anche il movimento 

operaio italiano. Tali relazioni dovevano progredire in previsione di uno sforzo più chiaro 

dei paesi africani progressisti verso il socialismo, superando lo stadio post-indipendentista 

per trasformare realmente le strutture della società. Nel febbraio del 1964, parlando alla 

Direzione del PCI, Luigi Longo affermò che in «Mali, Africa, le tendenze nazionali e 

socialiste si sviluppano più chiaramente»1096. Il tema dei rapporti con le nuove repubbliche 

progressiste subsahariane, affrontato all’interno degli organismi dirigenti del Partito 

comunista italiano, fu sviluppato dalla Sezione esteri. Nel giugno del 1964, il responsabile 

internazionale del PCI, Giuliano Pajetta, scrisse un messaggio al Comité National de 

l’Union Soudanaise-RDA per informare i suoi interlocutori maliani riguardo alla visita di 

Romano Ledda a Bamako, nel mese di luglio dello stesso anno, alla quale si è accennato 

più sopra: 

 

Dans la première moitié de juillet sera à Bamako – à l’occasion de la semaine de la jeunesse de l’Union du 

Soudan – notre camarade Romano LEDDA, membre du Comité Central du Parti Communiste Italien et vice-

directeur de la revue théorique « Critica Marxista ». 

Le camarade Ledda séjournera à Bamako quelques jours de plus afin de connaître le plus profondément 

possible la situation de Votre Pays. 

Le Comité Central de notre Parti serait très heureux si, en cette occasion, on pouvait établir entre l’Union du 

Soudan et le Parti Communiste Italien un premier contact en vue de préparer, éventuellement, d’autres 

rencontres. 

Nous vous saurions grés, donc, si vous vouliez permettre au camarade Ledda d’avoir une série de colloques 

permettant un échange d’idées sur les questions d’intérêt commun avec les dirigeants du gouvernement, de 

l’Union et avec le Président Modibo Keita.1097 

 

La visita di Ledda, che fece tappa in Mali durante lo stesso viaggio che lo avrebbe portato 

in Guinea, rivestiva un’importanza fondamentale per l’instaurazione di rapporti più 

profondi tra i due partiti. Si trattava del primo scambio ufficiale di delegazioni, senza 

contare il soggiorno di Dante Cruicchi nel 1960 e il suo ruolo di rilievo per la preparazione 

della conferenza panafricana dei giornalisti1098. Per questo motivo, Pajetta si augurava che 

l’US-RDA potesse permettere a Ledda una serie di incontri politici con dirigenti nazionali 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1096 FG, APCI, MF 515, p. 0264, Appunti manoscritti del rapporto di Luigi Longo alla Direzione del PCI sul 
tema delle “relazioni internazionali”, 26/02/1964. 
1097 FG, APCI, MF 520, p. 1597, Lettera di Giuliano Pajetta per la Sezione esteri del PCI al Comité National 
de l’Union du Soudan, 27/06/1964. 
1098 FG, APCI,  
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e con il presidente Modibo Keita, così da mostrare ai maliani la linea del PCI e gli aspetti 

della “via italiana al socialismo”1099.  

Il soggiorno maliano di Ledda ebbe effettivamente luogo in luglio. Questi ebbe diversi 

incontri con alti dirigenti dell’Union Soudanaise quali Idrissa Diarra (segretario politico 

dell’US-RDA) o Moussa Keita (responsabile dell’organizzazione giovanile del partito), ma 

anche con eminenti esponenti governativi quali il presidente dell’Assemblea nazionale del 

Mali Mahamane Haidara o il ministro dello sviluppo Badian Kaouyate. Inoltre ebbe diversi 

colloqui con esponenti sindacali dell’UNTM, con il direttore del giornale “Essor” e con 

altri funzionari di partito o di governo. In particolare, egli ottenne un colloquio ufficiale 

con il presidente della Repubblica Modibo Keita. Ledda comprese dagli incontri avuti con 

i dirigenti maliani che quest’ultimi erano rimasti sorpresi dallo sforzo del PCI di costruire 

una rete di contatti:  

 

Hanno accettato la proposta di procedere ad uno scambio di delegazioni e in generale di stabilire contatti più 

stretti. Pur senza sopravvalutare la cosa, mi è parso che fossero particolarmente colpiti dalla nostra ricerca di 

contatti. Alla luce dei colloqui avuti ritengo che questo scambio sia molto importante per diverse ragioni: 1) 

l’ottica con cui questi movimenti guardano il mondo e quindi i problemi del movimento operaio è 

squisitamente africana. Per cui i nostri problemi, la nostra politica, la stessa nostra realtà non solo sfugge loro 

ma non desta soverchio interesse. Pur aderendo infatti all’idea delle delegazioni, mi parso che tenessero 

molto di più ad averne una nostra lì, piuttosto che ad inviarne una loro da noi; 2) il giudizio che essi danno 

sul movimento operaio occidentale e sulla sua funzione è nel complesso negativo (Modibo Keita: “bisogna 

comprendere che abbiamo gli stessi obiettivi e che quindi la vostra solidarietà deve consistere in un aiuto 

serio e diretto”; […]), pur considerandoci partiti fratelli (e l’accoglienza riservatami è effettivamente da 

compagni a compagno).1100 

 

Secondo il resoconto di Ledda, i maliani si espressero molto duramente nei confronti delle 

socialdemocrazie, ma i loro rapporti con il mondo comunista – seppur esistenti – erano 

ancora embrionali. L’unico legame “di partito” rimaneva quello con il PCF, mentre 

esistevano relazioni diplomatiche ufficiali con i paesi socialisti. Il Partito comunista 

italiano non veniva assimilato agli interventi sovietici o delle “democrazie popolari” in 

Africa e le sue posizioni sui problemi del movimento operaio internazionale risultavano 

pressoché sconosciute a Bamako. Tuttavia, la delegazione del PCI in Algeria aveva avuto 

«una certa eco», così come avevano avuto «larga eco negli ambienti sindacali» le iniziative 

italiane in seno alla FSM. Ledda riferì alla Sezione esteri il disagio dei maliani riguardo ai 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1099 FG, APCI, MF 520, p. 1597, Lettera di Giuliano Pajetta per la Sezione esteri del PCI al Comité National 
de l’Union du Soudan, 27/06/1964. 
1100 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio in Mali e in Guinea del compagno Romano 
Ledda, luglio 1964. 
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problemi del movimento comunista internazionale, poiché la posizione di neutralità 

assunta da Bamako rischiava di compromettersi di fronte alle divisioni sino-sovietiche e a 

esplicite richieste di schierarsi per una parte o per l’altra. Tale scissioni, oltre a provocare 

l’indebolimento della lotta antimperialista in Africa, rischiavano di compromettere 

l’affidabilità delle stesse potenze comuniste, più impegnate nella loro lotta intestina che nel 

sostegno ai movimenti africani. Sulla questione, il segretario politico dell’US-RDA, Idrissa 

Diarra, aveva fatto comprendere come il governo di Bamako – pur evitando di prendere 

una posizione chiara nella disputa sino-sovietica – non si riteneva soddisfatto del 

comportamento di Mosca: 

 

Allargando il discorso I.D. ha fatto capire chiaramente che l’USRDA non è affatto sulle posizioni cinesi, ma 

non è del pari convinta delle posizioni sovietiche, anzi diffida di esse. 

In particolare non sono convinti dell’impostazione sovietica sui problemi della coesistenza [parte sottolineata 

a penna], di cui vedono solo l’aspetto diplomatico, l’accordo con gli Usa volto obiettivamente a stabilire lo 

statu quo, a scapito della lotta antimperialista, laddove per loro il problema essenziale è quello di battere 

l’imperialismo nelle sue vecchie e nuove forme [parte sottolineata a penna]. Riserve serie sono state avanzate 

anche sul modo con cui i sovietici hanno proceduto dopo il XX Congresso “distruggendo un grande 

patrimonio morale”, non andando a fondo nella ricerca autocritica [parte sottolineata a penna], e riversando 

tutte le responsabilità sulla persona di Stalin. Infine una critica al tipo di rapporti che i sovietici tendono a 

stabilire con gli altri partiti, senza un coordinamento e una consultazione preventiva sui problemi di comune 

interesse. I.D. ha concluso ribadendo che tutto ciò veniva dicendo era riservato alla relazione che io avrei 

presentato alla direzione del partito.1101 

 

I dirigenti maliani – secondo quanto riportato da Romano Ledda – si espressero tutti a 

favore dell’unità del movimento operaio internazionale e, a questo proposito, si sarebbero 

trovati d’accordo con le proposte espresse dal PCI (ed esposte dallo stesso Ledda in 

quell’occasione) riguardanti “l’unità nella diversità”. Tuttavia, questo problema non 

rappresentò mai una priorità per il governo di Bamako, lontano dalla realtà e dai dibattiti 

del movimento comunista e alle prese con problemi ben più gravi, come la povertà o 

l’analfabetismo. Nel suo resoconto, Ledda riportò l’impegno dei dirigenti africani per la 

risoluzione di queste problematiche; tuttavia, gli aiuti dell’Unione Sovietica – come già 

detto più volte in precedenza – risultavano ancora fondamentali per l’economia del paese, 

poiché gli aiuti del Cremlino superavano di gran lunga tutti quelli degli altri paesi. 

Nonostante questo, il prestigio cinese era altrettanto grande se non più grande presso i 

maliani e ciò era dovuto anche agli errori compiuti dai sovietici nella loro opera di 

cooperazione. La più grande capacità di adattamento dei tecnici della Repubblica popolare 
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rispetto ai russi e la loro maggiore efficienza avevano provocato anche un rafforzamento 

della fazione filo-maoista all’interno dell’US-RDA, capeggiata dal ministro della 

pianificazione Koné. Tale informazione assumeva un peso notevole se si considera che lo 

fu lo stesso Romano Ledda ad affermare che «in questo quadro il partito ha ruolo e compiti 

decisivi». Il compito del gruppo dirigente, infatti, era quello di «consolidare il partito, 

costruendo parallelamente lo Stato (e una coscienza nazionale)». La funzione cardine 

dell’Union Soudanaise metteva in secondo piano persino i problemi economici, poiché 

quest’organizzazione era considerata il perno e l’anima del paese, tanto che i ministri erano 

inferiori per importanza ai membri del Bureau politique national. Il partito, secondo il 

vice-direttore di “Critica marxista”, rappresentava la forza organizzata della nazione e di 

tutti i suoi ceti; tuttavia, nonostante questa veste di organizzazione interclassista, l’US-

RDA conservava un’originale concezione socialista, sia nel campo ideologico sia in quello 

pratico. Anche in questo caso, come in quello guineano, era dunque evidente la volontà di 

superare un approccio di classe pur perseguendo obiettivi compatibili con la dottrina 

marxista. Il partito, con la sua composizione di massa, diveniva così «la garanzia della 

costruzione socialista» e controllava in toto la società, arrivando in ogni villaggio grazie 

all’attivismo di alcuni quadri locali. La gioventù costituiva la base di massa e partecipava 

alle attività di vigilanza (inserendosi nelle milizie popolari) e di propaganda. Il lavoro 

politico dell’US-RDA sul territorio veniva svolto soprattutto attraverso assemblee 

pubbliche popolari, dove – secondo il resoconto di Ledda – si avviavano discussioni 

democratiche. Il partito organizzava anche serata di intrattenimento (musica, danza o 

teatro) per esercitare un’opera di orientamento e persuasione. Allo stesso modo, si 

organizzavano scuole serali, corsi professionali e di formazione politica. Anche 

l’organizzazione dell’Union Soudanaise poteva essere paragonabile a quella di un partito 

comunista, poiché anch’essa si basava su principi di centralismo democratico, rigidamente 

accentrata ma attraversata da «vita democratica nelle decisioni e nella discussione». 

Nonostante ciò, permanevano alcuni problemi in merito alla libertà di pensiero: 

 

Il partito si sa è unico. Il grosso problema che hanno avuto è quello di un’ala socialdemocratica (legata alla 

SFIO) che ha organizzato l’opposizione al regime ed è stata repressa nel ’60 (tre leaders sono morti 

“misteriosamente” in prigione nello scorso luglio). Attualmente solo una ristrettissima minoranza del partito 

non è concorde con la scelta socialista e i suoi leaders sono stati esautorati da tutte le funzioni politiche, pur 

essendo in libertà. Il partito ha il controllo della situazione.1102 
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Pur non esistendo un’opposizione, il partito aveva il compito di mantenere il controllo 

sociale e di appianare le divergenze e le differenze di classe, colpendo gli interessi 

individuali ed egoistici. Alcune misure, atte a redistribuire il reddito, avevano creato 

malcontento soprattutto tra i funzionari pubblici, che si erano visti aumentare la pressione 

fiscale sui propri salari. Anche in Mali, come in Guinea, il governo tentò di colpire gli 

interessi dei commercianti, considerati come parte di un ceto privilegiato e individualista. 

Allo stesso modo, i titolari di grandi proprietà immobiliari finirono sotto la lente 

d’ingrandimento del fisco. Le operazioni di vigilanza e di controllo sull’accumulazione di 

capitali da parte di alcuni ceti sociali voleva prevenire l’esplosione di un vero e proprio 

conflitto di classe, così da mantenere per l’US-RDA il ruolo di garante di tutto il popolo. 

Tale situazione poteva essere sfruttata dagli «imperialisti» per cercare di trasformare 

l’indirizzo socialista del Mali: 

 

In questa situazione c’è un certo gioco degli imperialisti. Per quanto economicamente il Malì non sia oggetto 

di pressione economica assai forte, essendo povero, la pressione riguarda il suo indirizzo politico il cui 

esempio può essere “pernicioso”. Vi è così una intensa azione degli americani i quali utilizzano una serie di 

contraddizioni (sembra che fossero implicati nel moto dei commercianti dei mesi scorsi) per indebolire il 

regime, corrompono quadri e così via. (Io stesso sono stato protagonista di un “incidente” curioso: un addetto 

all’ambasciata americana che ha studiato in Italia è venuto a trovarmi, non so con quali intenzioni. Per cui 

l’ho trattato con una certa freddezza. Il mio accompagnatore mi ha chiesto allora di rivederlo, fingendomi 

amico per farlo parlare di politica. Mi sono rifiutato, informandone I. Diarra [membro del Bureau Politique, 

nota mia], il quale ha criticato il mio accompagnatore. Ho saputo che da tempo la polizia seguiva ogni 

movimento di quell’americano, sospettandolo di essere della FBI). Presente anche la Germania occidentale, 

la quale non solo investe, ma organizza corsi professionali, corsi sindacali, etc. 

Assente invece una pressione francese. Lo stesso Modibo Keita parla in termini “lusinghieri” di De Gaulle. 

In ogni caso il partito sviluppa una seria controffensiva ideologica attraverso le iniziative di cui accennavo, 

diffondendo costantemente – attraverso una efficiente libreria popolare – opere del marxismo leninismo, 

brevi corsi, etc. etc.1103 

 

La presenza degli occidentali in Mali, secondo alcune testimonianze, sembrava costituire 

ormai un fatto accertato. L’anno precedente la visita di Ledda, fu il giornalista de 

“L’Unità” Francesco Pistolese a incontrare una delegazione di dirigenti maliani presso la 

Conferenza panafricana dei giornalisti ad Accra, in Ghana. Egli osservò che «tutti i paesi 

africani devono necessariamente ricorrere ai capitalisti (governi o privati) per raggiungere 

un certo livello di investimenti», soprattutto a causa dei gravi problemi economici di cui 

soffriva la totalità del continente. Tra questi, Pistolesi rimarcava lo scarso sviluppo 
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dell’agricoltura, che costringeva molti paesi africani a importare derrate alimentari «a 

danno dell’importazione di investimento», favorendo tuttavia lo sviluppo di grandi aziende 

agricole che non avrebbero trovato resistenza da parte dei piccoli proprietari. Ancora più 

grave risultava la carenza di quadri tecnici, poiché le élites culturali africane erano formate 

quasi tutte da “umanisti” e letterati. A causa di questi fattori, gli stati dell’Africa non 

potevano sfruttare appieno le enormi risorse delle loro terre ed erano costretti a chiedere 

aiuto all’Occidente. D’altro canto, secondo l’inviato de “L’Unità”, nelle zone subsahariane 

non ci sarebbe stato rischio di carestie o di povertà assoluta, grazie proprio alla ricchezza 

offerta dalla natura del territorio1104. Tale previsione, che si sarebbe rivelata del tutto 

infondata, non sembrava essere condivisa da Romano Ledda, che ammetteva la gravità dei 

problemi economici del Mali, nonostante le misure progressiste prese dal governo in 

proposito. Alto costo della vita e bassi salari provocavano lo spopolamento delle campagne 

e Modibo Keita si preparava a correre ai ripari convocando riunioni urgenti del partito 

sulla politica economica. Se, agli occhi dei comunisti, nei paesi “neocoloniali” le risorse 

naturali erano oggetto continuo di sfruttamento da parte degli “imperialisti”, a Bamako ci 

si stava organizzando per far fronte alla dura crisi. Come in Guinea, il commercio estero 

era stato nazionalizzato, fondando una società pubblica – la Somiex – che possedeva il 

monopolio dell’importazione dei generi di prima necessità e dell’esportazione dei 

principali prodotti del paese. Il settore privato straniero, che continuava a esistere, sfruttava 

le lacune finanziarie del settore pubblico per sopravvivere, ma doveva comunque adeguarsi 

alle norme decise dal governo. La Somiex agiva anche sul commercio interno, intessendo 

una rete distributiva mediante cooperative di consumo, ma il piccolo e medio commercio 

privato non fu cancellato. I dirigenti dell’US-RDA, infatti – pur convinti che queste forme 

di piccolo mercanteggio tradizionale provocassero lo sfruttamento delle campagne, 

ostacolasse alcune misure della pianificazione economica e favorisse alcuni interessi 

individuali – sottolinearono il rischio che si correva nella nazionalizzazione di tutto il 

commercio interno senza un’adeguata rete di infrastrutture e senza tecnici preparati per 

avviare una grande distribuzione statale. La scelta più moderata rispetto alla Guinea nel 

settore commerciale era bilanciata da un impegno collettivista progressivo in quello 

agrario: nell’intensificare la produzione agricola (il maggiore problema del Mali 

indipendente), il governo attuò una graduale trasformazione delle vecchie comunità di 

villaggio in vere e proprie aziende collettive. Ogni membro della comunità si sarebbe 

impegnato a prestare il proprio lavoro un giorno alla settimane sulle terre comuni, mentre i 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1104 FG, APCI, MF 492, pp. 2765-2771, Relazione su un viaggio nel Ghana (8-15 novembre 1963) in 
occasione della Conferenza dei Giornalisti Africani.  
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redditi che ne scaturivano sarebbero stati riutilizzati per opere di pubblica utilità (scuole, 

ospedali, macchine agricole) 1105 . La trasformazione graduale della società maliana 

interessò particolarmente i comunisti italiani, impegnati nella costruzione della “via 

italiana al socialismo” e nelle “riforme di struttura” togliattiane, che dovevano portare 

gradualmente l’Italia verso una forma socialista economica e di governo1106. I rapporti con 

l’US-RDA acquistarono molta importanza per il PCI, in particolare per favorire un 

rafforzamento del prestigio internazionale dei comunisti italiani. Come ribadito da una 

nota della Sezione esteri della fine del 1963, l’attività del Partito per la solidarietà e l’aiuto 

ai popoli afroasiatici nella loro lotta contro il colonialismo, così come l’impegno nel 

chiarire le posizioni italiane, furono al centro delle preoccupazioni dei quadri dirigenti in 

politica estera1107. Pistolese, durante il suo viaggio in Ghana, indicava due dirigenti 

dell’US-RDA – Doudou Gueye e Mamadou Gologo – come interlocutori ideali per il 

Partito comunista italiano, tanto che egli stesso aveva instaurato buoni e amichevoli 

rapporti con entrambi, parlandogli della linea del PCI e della sua attività politica1108. 

L’interesse del PCI per il Mali e per le sue scelte socialiste si riflesse anche sulla stampa di 

partito. Il settimanale teorico “Rinascita” pubblicò, nel gennaio del 1965, un dossier 

apparso su due numeri della rivista dedicato all’esperienza maliana e firmato ancora una 

volta da Romano Ledda. Vi si sottolineò l’originalità e «l’eccezionalità» di un tale 

esperimento «a carattere socialista», applicato a un paese agricolo, semiarido e il cui 

settore commerciale era composto da una miriade di piccoli venditori al dettaglio. Un 

territorio unito dalla religione islamica che «in taluni suoi aspetti è un elemento della 

coscienza socialista delle masse». Ledda, nel primo articolo di questo dossier, richiamò 

l’attenzione sul ruolo dell’US-RDA e i suoi richiami al marxismo-leninismo, privi di 

modelli esterni cui fare riferimento ma basati sulla propria condizione storica e sul proprio 

bisogno di liquidare il colonialismo. A una prima fase di liberazione dal dominio politico 

francese, stava seguendo un secondo stadio dedicato alla ricerca di una reale indipendenza 

economica, eliminando i meccanismi di sfruttamento messi in campo dall’ex-metropoli. 

Queste prime iniziative, tuttavia, aprivano la strada alla ricerca di una reale via socialista, 

che doveva mettere in primo piano la risoluzione delle contraddizioni di classe riaffiorate 

dopo la decolonizzazione grazie a una presa di coscienza delle masse: una tale orientazione 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1105 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio in Mali e in Guinea del compagno Romano 
Ledda, luglio 1964. 
1106 F. De Felice, La via italiana al socialismo, cit. 
1107 FG, APCI, MF 489, pp. 2720-2729, Appunti sulla situazione e le prospettive del nostro lavoro 
internazionale, relazione di Giuliano Pajetta, 1963. 
1108 FG, APCI, MF 492, pp. 2765-2771, Relazione su un viaggio nel Ghana (8-15 novembre 1963) in 
occasione della Conferenza dei Giornalisti Africani. 
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sarebbe stata possibile grazie al radicamento del partito sul territorio, legato 

profondamente alle campagne grazie alla sua lotta nazionalista di stampo rivoluzionario. I 

dirigenti dell’US-RDA, grazie loro contatti con il PCF prima dell’indipendenza, avevano 

imparato che «la lezione marxista» non rappresentava «uno schema da sovrapporre alla 

realtà africana in generale e a quella del Mali in particolare» ma «una guida per l’analisi 

concreta delle condizioni oggettive» per una via nazionale verso la costruzione di una 

società socialista. Il richiamo di Ledda alle teorie policentriche togliattiane e a 

un’esperienza originale marxista, però, sottolineava come il socialismo – seppur applicato 

in condizioni diverse da luogo a luogo – fosse un modello unico in tutto il mondo, che non 

poteva prescindere da un’analisi di classe della società 1109 . A partire dalle precise 

condizioni del Mali, ancora gravate dal sottosviluppo, il governo di Bamako prospettò un 

progressivo cammino verso la costruzione di una nuova nazione maliana che non 

provocasse traumi all’ancor fragile indipendenza del paese. Seydou Kouyaté, ministro 

dello Sviluppo economico intervistato da Romano Ledda, volle ribadire questa soluzione 

di graduali riforme strutturali affermando che: 

 

Il problema che […] si poneva era quello di sopprimere in blocco tutte le attività commerciali private, 

rischiando di tagliarci fuori da alcune fonti vitali, ancora necessarie al nostro paese, oppure, assicurandoci la 

direzione totale della politica economica, consentire ad alcune iniziative private di sopravvivere, 

subordinandosi all’iniziativa pubblica. Abbiamo adottato la seconda soluzione, partendo sempre dalla realtà 

delle nostre condizioni e dalla consapevolezza che siamo in una fase di avvicinamento al socialismo, in cui 

hanno valore decisivo le scelte fondamentali.1110 

  

La scelta di lasciare libero spazio a una minima iniziativa privata nel piccolo commercio 

interno ed estero, però, avrebbe posto problemi «assai seri e complessi» nell’adattamento 

alle «necessità di uno sviluppo socialista», soprattutto nella trasformazione dei rapporti di 

produzione. Quest’iniziativa commerciale privata, infatti, costituiva un mezzo di 

sostentamento per migliaia di famiglie ed era anche l’unica rete di distribuzione presente 

nel paese, ma poteva anche rappresentare un fattore di sfruttamento delle città sulle 

campagne e un ostacolo alla pianificazione economica. Il ceto piccolo-mercantile, inoltre, 

possedeva un basso grado di coscienza politica e poteva fungere da «base di massa» per le 

forze imperialiste. Tutte queste considerazioni, secondo il punto di vista di un alto 

dirigente dell’US-RDA intervistato da Ledda, Idrissa Diarra, impedirono al governo 

maliano di «nazionalizzare» tutti questi piccoli commerci, propendendo per una soluzione 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1109 R. Ledda, Rapporto sul Mali, «Rinascita», 02/01/1965. 
1110 R. Ledda, Rapporto sul Mali. Sviluppo e contraddizioni di una rivoluzione africana, «Rinascita», 
09/01/1965. 
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di compromesso. Si gettarono le basi per una rete distributiva statale per sostituire quella 

privata «con empori di vendita al dettaglio dipendenti direttamente dalla SOMIEX», dando 

vita a cooperative di consumo. Anche i piccoli venditori, secondo questo schema, 

sarebbero stati raggruppati su base volontaria in altre cooperative destinate alla vendita dei 

prodotti, senza nessuna intermediazione privata nel commercio medio e all’ingosso, così 

da impedire «la formazione di grossi profitti». Idrissa Diarra prevedeva che, per un certo 

periodo, avrebbero convissuto due vie, una privata e una pubblica, con un progressivo 

assorbimento della prima nella seconda. Le particolari condizioni del Mali furono prese in 

considerazione anche per quel che riguardava lo sviluppo industriale, dal quale – secondo 

Ledda – dipendeva «la vera indipendenza economica»: in una situazione di ritardo enorme 

accumulato in anni di dominazione europea, bisognava anzitutto puntare sulla ricerca delle 

ricchezze del sottosuolo e sullo sviluppo dell’agricoltura e delle industrie di 

trasformazione, così da reperire i mezzi per finanziare la modernizzazione economica. Ben 

presto, però, si sarebbe imposta la necessità di una maturazione della coscienza delle masse 

e una rottura progressiva con una «visione […] contadina» e tradizionale, da attuare grazie 

al ruolo assunto dal partito nella formazione politica. Nella graduale trasformazione delle 

strutture della società, secondo Ledda, il vero problema risiedeva nella modernizzazione 

delle «strutture tribali collettive», poiché «non bastava, com’è stato fatto in altri paesi 

africani con troppa fretta e con conseguenze negative, trasformare le comunità tribali in 

cooperative agricole» (evidente, qui, il riferimento alla Guinea). L’US-RDA scelse una 

strada più lunga e graduale, istituendo in ogni comunità un campo collettivo in cui 

ciascuno prestava una giornata di lavoro i cui profitti sarebbero stati investiti nei servizi 

sociali1111.  

Tutti questi aspetti, riportati nel dettaglio da Ledda nel suo dossier, mostravano un 

esperimento per un socialismo in formazione, diretto verso una reale strutturazione 

marxista-leninista con i propri tempi e senza sconvolgere gli equilibri della popolazione 

con iniziative traumatiche. Il Mali, dunque, costituiva un vero e proprio modello di “via 

nazionale”, da realizzarsi attraverso forme e mezzi diversi, per giungere allo stesso 

obiettivo rivoluzionario cui aspirava la classe operaia internazionale. Ciò dimostrava la 

fattibilità dell’eredità ideologica togliattiana del PCI, testimonianza di un policentrismo 

che allargava gli orizzonti del comunismo utilizzando formule adattabili alle diverse 

condizioni, unendo – e non dividendo – le forze dell’antimperialismo. 
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10.6 L’isolamento dell’UPC in Camerun. 

La crisi delle relazioni tra paesi progressisti africani e l’Unione Sovietica ebbe gravi 

ripercussioni anche in altre zone del continente. L’accrescimento delle tensioni tra 

Repubblica popolare cinese e URSS, che giocava un ruolo fondamentale nelle 

problematiche intercorse tra i governi di Conakry e Bamako con il Cremlino, rappresentò 

un elemento di destabilizzazione e di divisione anche dei movimenti nazionalisti che 

agivano in Africa equatoriale.  

In Camerun, la tensione sino-sovietica ebbe ripercussioni nefaste sul movimento di 

liberazione del paese. In una nota del marzo 1963 di George Lachenal, membro della 

POLEX del PCF, l’Union des populations du Cameroun fu descritta come una delle 

formazioni più penalizzate dall’attitudine dei cinesi, che avevano provocato la 

deflagrazione del movimento antimperialista mondiale e indebolito la lotta contro il 

neocolonialismo1112. L’UPC si era sempre presentato come un partito di massa, aveva 

organizzato grandi scioperi a Douala negli anni ’50 e aveva mobilitato la popolazione 

contro la tutela francese sul paese, dedicandosi poi alla lotta armata solo dopo la 

repressione delle manifestazioni nazionaliste del 19551113. Tuttavia, la distruzione del 

primo maquis della Sanaga Maritime, la ripresa delle ostilità nel pays bamiléké e 

l’uccisione dei leaders storici dell’UPC radicalizzarono ancora di più la lotta. Il partito, 

ormai ridotto solo a “partito armato”, si presentava ormai frazionato e scosso da ostilità 

intestine, ridotto a piccolo gruppo politico settario. Tra il 1960 e il 1961, come già visto, 

l’UPC si divise in due tendenze rivali, ispirate l’una dall’URSS e l’altra dalla Cina, alla 

testa delle quali vi erano i due vicepresidenti del partito all’epoca di Moumié: Ernest 

Ouandié e Abel Kingue. Il primo, inizialmente in esilio a Conakry, poi a Khartoum e al 

Cairo, ritornò nelle foreste camerunensi per riprendere il comando dell’Armée de 

libération nationale kamerunaise (ALNK), erede del Comité national d’organisation e 

braccio armato upecista. Il secondo, fuggito ad Accra, fu raggiunto da altri dirigenti 

dell’UPC come Woungly Massaga o come Michel Ndoh e Martin Tchaptchet 1114 . 

Quest’ultimi due, ex-studenti in Francia espulsi da Parigi, furono successivamente i 

protagonisti di una disavventura che sarà oggetto di studio più avanti in questa ricerca.  

Ouandié, nascosto nelle regioni del Mungo e del pays bamiléké per riorganizzare una 

guerriglia troppo disordinata e politicamente debole, nel settembre 1962 convocò 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1112 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions des instances de directions, Sur quelques événements de la 
dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques générales de l’évolution de la situation, G. 
Lachenal, 08/03/1963. 
1113 R. Joseph, Le mouvement nationaliste au Cameroun, cit. 
1114 A. H. Onana Mfege, L’Armée de libération nationale kamerunaise et sa stratégie, 1959-1970, «Outre 
Mers», 92, 2005, pp. 255-269. 
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un’assemblea popolare istituendo un Comité révolutionnaire (CR) dell’UPC con compiti di 

direzione provvisoria del partito, esautorando di fatto il Comité directeur in esilio, 

presieduto da Abel Kingue. Questa decisione, confermata l’anno successivo, segnò una 

frattura vera e propria nel movimento nazionalista e marxista camerunense: i maoisti si 

raccolsero attorno ai dirigenti esiliati ad Accra, mentre i filo-sovietici si unirono a Ouandié 

e al suo seguito1115. Secondo altre fonti, raccolte dallo storico Abel Eynga e inerenti una 

documentazione redatta dal Comité Directeur di Accra, il CR sarebbe stato costituito nella 

capitale ghanese prima della partenza di Ouandié per il maquis; secondo questa fonte, 

dunque, l’assemblea popolare convocata in Camerun avrebbe rappresentato un colpo di 

mano pensato a posteriori per esautorare gli altri dirigenti dell’UPC, quali Abel Kingue o 

Osende Afana, tutti ex-studenti in Francia e influenzati dall’ideologia maoista1116. Il 

documento citato da Eynga, però, fa parte di una campagna propagandistica dei militanti in 

esilio a Accra per screditare Ouandié e non chiarisce la realtà dei fatti, ma solo la 

profondità della divisione in seno al partito1117. 

Il Comité révolutionnaire, in particolare, si presentò come vero e proprio elemento politico 

di rinnovamento dell’UPC, non più tendente solo a un’idea nazionalista di liberazione dal 

neocolonialismo per l’unità dei popoli sottomessi, ma con l’obiettivo di cambiare 

realmente e radicalmente le strutture della società per giungere al socialismo. L’idea 

rivoluzionaria, che nel caso camerunense era da attuarsi obbligatoriamente attraverso la 

lotta armata, si rifaceva alle esperienze angolane o mozambicane, che da poco avevano 

dato vita a conflitti armati contro le truppe di occupazione portoghesi. Anche l’educazione 

politica, sempre più ispirata al marxismo-leninismo e operata attraverso grandi assemblee 

nei villaggi del maquis, era messa in atto sotto l’influenza degli avvenimenti dell’Africa 

australe, come dimostrato dai bollettini stampati dall’UPC, conservati nel fondo della 

POLEX del PCF e in quello di Maurice Gastaud per la CGT. In questi scritti il CR 

spiegava il tentativo di radicalizzare la lotta armata verso degli obiettivi realmente 

rivoluzionari, per sovvertire il sistema neocoloniale vigente. Il rovesciamento dei caratteri 

politici dei maoisti e dei filo-sovietici, con i primi in esilio e i secondi a dirigere la 

guerriglia, dimostra come il modello reale dei seguaci di Ouandié non fosse la convivenza 

pacifica propugnata da Mosca, ma la guerra rivoluzionaria scatenata dai movimenti 

indipendentisti delle colonie portoghesi. Tuttavia, il periodico dell’UPC “La Voix du 

Kamerun”, direttamente dipendente dal Comité révolutionnaire, rendeva pubbliche le sue 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1115 A. Eynga, L’UPC: une révolution manquée, cit., pp. 135-137. 
1116Ivi, cit., pp. 132-133. 
1117 J. Olomo-Manga, Les divisions au coeur de l’UPC. Contribution à la connaissance de l’histoire politique 
du Cameroun, Paris, L’Harmattan, 2011, pp. 119-122. 
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importanti relazioni con gli stati socialisti, come ad esempio la DDR di Walter Ulbricht1118. 

La nascita del CR, secondo un opuscolo ciclostilato dall’UPC sous maquis, ebbe 

l’obiettivo di rafforzare la lotta armata in difficoltà e di “ripulirla” dagli elementi 

«défaitistes et dépravés», così da poter far fronte alla tragica situazione nazionale, 

caratterizzata da una «dictature fasciste», così come a quella internazionale, sempre più 

aggravata dai colpi di coda dell’imperialismo e del neocolonialismo. Il radicalismo del 

Comité révolutionnaire risultava evidente anche dal rifiuto di riconoscere le organizzazioni 

internazionali panafricane, quali l’OUA, appena fondata ad Addis Abeba e definita come 

un «véritable syndicat de la réaction». In tale situazione, la scelta rivoluzionaria era 

considerata come inevitabile dalla fazione di Ouandié, poiché l’indipendenza non aveva 

determinato la liberazione del Camerun, che anzi era più che mai sottomesso sia alla 

Francia sia alle altre potenze occidentali, come gli USA o la Germania federale1119. 

L’ALNK, che dipendeva direttamente dal CR dell’UPC, aveva cercato di stabilire un vero 

e proprio distretto militare organizzato nella regione del Mungo, nell’ovest del paese: 

l’organizzazione della guerriglia rese note le proprie azioni – attraverso dei veri e propri 

bollettini militari1120 – il PCF e la CGT, che rappresentavano nuovamente i più stretti 

alleati dei rivoluzionari camerunensi. La divisione dalla fazione maoista – di cui, in 

precedenza, Moumié sembrava essere un sostenitore – aveva chiarito gli obiettivi dell’UPC 

di Ouandié agli occhi del PCF, ma non aveva convinto i comunisti francesi rispetto alla 

reale forza della guerriglia. La POLEX del PCF, per bocca di George Lachenal, analizzava 

la tragica situazione camerunense, riportando ai suoi compagni il grande incremento della 

repressione da parte del governo di Ahmadou Ahidjo, guidata da un rinnovato 

anticomunismo che aveva pervaso tutta l’Africa con l’appoggio attivo degli 

“imperialisti”1121. Il nuovo corso upecista, tuttavia, fu apprezzato dai dirigenti comunisti 

francesi, poiché la scelta marxista-leninista del CR e il rifiuto della dottrina maoista 

rappresentava una parziale sconfitta della penetrazione cinese in Africa. In un 

memorandum del 1964, redatto dal Comité révolutionnaire dell’UPC e inviato al Partito 

comunista francese, l’ostilità verso la Repubblica popolare cinese fu ancora più ostentata. 

Secondo questo documento, infatti, dopo la caduta di Fulbert Youlou in Congo 

Brazzaville, la guerriglia camerunense avrebbe potuto facilmente installare delle basi in 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1118 ADSSD, FSC, 229 J/33, Solidarité germano-kamerunaise, «La Voix du Kamerun», giugno-luglio 1965. 
1119 IHS, CGT, FMG, CFD 30/77, UPC Cameroun, Comité révolutionnaire – Quelques données sur la 
situation au Kamerun, aprile 1963. 
1120 IHS, CGT, FMG, CFD 30/77, UPC Cameroun, Comité révolutionnaire – Armée de libération nationale 
kamerunaise, Communiqué, 15/06/1963. 
1121 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions des instances de directions, Sur quelques événements de la 
dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques générales de l’évolution de la situation, G. 
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territorio congolese, grazie all’appoggio del nuovo governo di Massamba-Debat. Tuttavia 

il progetto dell’UPC sarebbe fallito: la causa della mancata installazione di basi upeciste a 

Brazzaville non fu attribuibile al rifiuto delle istituzioni locali, né all’intervento della 

reazione occidentale, ma solo al sabotaggio dei cinesi, convinti che l’UPC beneficiasse 

dell’assistenza sovietica. Il fronte nazionalista e rivoluzionario del Camerun, secondo il 

medesimo testo, era ormai irrimediabilmente diviso sulla base delle tensioni internazionali 

interne al movimento comunista, indebolendo la lotta contro Ahmadou Ahidjo1122. 

Nel gennaio del 1965, Jacques Denis e George Lachenal incontrarono una delegazione 

dell’UPC, composta da alcuni importanti membri del Comité révolutionnaire – come 

Njawe Nicanor e N’Dongo Dye – ansiosi di chiarire ai loro interlocutori francesi quale 

fossero le problematiche del partito camerunense e quale fosse la situazione del paese 

africano. Secondo le informazioni acquisite dai due dirigenti del PCF in questo incontro, 

nonostante lo scarsissimo sostegno della popolazione del Camerun al regime di Ahmadou 

Ahidjo, il presidente della Repubblica manteneva il controllo della situazione grazie a 

«l’aide des puissances impérialistes et tout particulièrement du pouvoir gaulliste». Accanto 

al rafforzamento dell’intervento occidentale nel paese, le divisioni e le difficoltà interne 

all’UPC rendevano più difficile la lotta contro il neocolonialismo. Denis e Lachenal, nella 

nota da essi inviata alla POLEX del Partito comunista, riferirono ciò che i due 

rappresentanti upecisti avevano raccontato loro riguardo al frazionamento del partito 

indipendentista: 

 

L’UPC a connu une période de difficultés sérieuses après l’assassinat de Félix Moumié. La constitution du 

Comité révolutionnaire, le 13 septembre 1962 aurait, selon nos amis, permis de surmonter la crise qui avait 

éclaté au sein de l’UPC, si les éléments oppositionnels dirigés par Kingue Abel n’avaient eu le soutien des 

Chinois. Nos amis de l’UPC accusent les Chinois d’avoir passé un accord avec Ahidjo selon lequel les 

Chinois auraient accepté de faire pression sur l’UPC pour qu’elle se rallie au régime, en échange de la 

reconnaissance de la Chine et l’établissement de rapports diplomatiques et commerciaux entre le Cameroun 

et la Chine.1123 

 

La responsabilità della divisione dell’UPC, secondo questa fonte, era attribuibile in gran 

parte all’intervento della Cina, additata come traditrice del movimento comunista e alleata 

dell’imperialismo globale, tanto da spingere i marxisti camerunensi a ricongiungersi al 

partito di Ahidjo. Un dirigente non specificato del Comité directeur in esilio, secondo 

quanto riferito da Lachenal e Denis, avrebbe ceduto a tali pressioni, anche grazie al 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1122 ADSSD, APCF, 261 J 7/355 (ex-261 J 7/Afrique Noire/32), Memorandum del CR dell’UPC, 1964. 
1123 ADSSD, APCF, 261 J 7/79, Rapport sur le rencontre entre le Parti communiste français et l’UPC – J. 
Denis, G. Lachenal, 18/01/1965. 
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«soutien discret de Sékou Touré», che manteneva contatti con l’opposizione camerunense 

pro-cinese rifugiata a Conakry. Un’attitudine che – nella percezione dei due comunisti 

francesi – spiegava anche le robuste relazioni economiche tra Guinea e Camerun. 

Malgrado ciò, il CR beneficiava del sostegno del governo algerino (manteneva una sede ad 

Algeri) e di altri stati africani, intessendo rapporti anche al di fuori del continente ed 

evitando l’isolamento. La lotta armata di questa frangia dell’UPC aveva suscitato qualche 

imbarazzo nel PCF, scontrandosi con la concezione della coesistenza pacifica e il rifiuto 

della guerriglia di tipo “maoista” o “guevarista” che pervadeva gli ambienti filo-sovietici; 

tuttavia, nello stesso documento si affermava che: 

 

Si la lutte armée n’est pas abandonnée par le C.R., l’accent semble mis aujourd’hui sur la lutte politique de 

masse. L’UPC s’efforce de promouvoir à l’intérieur du Front National Uni de toutes les forces opposées au 

régime de Ahidjo. Elle met l’accent sur les problèmes d’organisation, de formation des cadres et sur le 

renforcement des organes de direction de l’UPC afin de mettre le Parti à la hauteur des nécessités politiques 

actuelles au Cameroun.1124 

 

La nota inviata alla POLEX, dunque, metteva in luce un supposto sforzo dei rivoluzionari 

del Camerun per la creazione di una piattaforma democratica unita, sul modello dei fronti 

popolari, che potesse sconfiggere il governo neocolonialista di Ahidjo. Tale strategia si 

incanalava perfettamente sia con quella proposta dal movimento comunista internazionale 

– che propugnava la “coesistenza pacifica” e la lotta unitaria contro la guerra e il 

frazionismo1125 – sia con quella ricercata dallo stesso PCF, impegnato nel tentativo di un 

accordo elettorale con il Partito socialista sulla base di un programma comune1126. Dunque, 

i due delegati del PCF sottolinearono l’importanza di rafforzare le relazioni del Partito con 

l’UPC, anche perché gli stessi camerunensi desideravano instaurare dei rapporti più stretti, 

chiedendo di ricevere un aiuto ideologico e uno scambio d’esperienze, ma anche assistenza 

legale e soprattutto finanziaria. Tale cooperazione poteva concretizzarsi con l’invio di 

opuscoli e pubblicazioni dei comunisti francesi in Camerun, con la formazione di quadri 

politici e sindacali africani in Francia e con il confronto con militanti del PCF che avevano 

avuto esperienze partigiane di lotta armata. Inoltre, i rappresentanti upecisti chiesero una 

maggiore propaganda a favore della lotta dei rivoluzionari camerunensi sugli organi 

stampa del Partito comunista, così da rendere partecipe e solidale la popolazione francese. 

Jacques Denis e George Lachenal, di conseguenza, proposero al Bureau Politique di 

verificare dove fossero indirizzate le pubblicazioni inviate all’UPC, evitando di spedirle ad 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1124 Ibid. 
1125 L. M. Luthi, The Sino-Soviet Split, cit., p. 160. 
1126 M. Di Maggio, Alla ricerca della Terza via, cit., pp. 186-193. 
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Accra, dove si trovavano i filo-cinesi, aggiungendo alla spedizione anche una serie di corsi 

elementari di educazione politica. Oltre a ciò, questi sollecitarono l’apertura di un dialogo 

con la sezione francese dell’UPC per capire come favorire la formazione politica dei loro 

militanti, implementando una più possente campagna stampa a favore della rivoluzione 

camerunense grazie alla pubblicazione di articoli di inviati francesi e di testi spediti dai 

militanti africani. Denis e Lachenal si espressero positivamente anche sulla possibilità di 

favorire un incontro tra un ex-partigiano comunista e gli upecisti, pur rimarcando l’enorme 

differenza tra la lotta armata resistenziale durante l’occupazione tedesca con quella delle 

foreste del Camerun, non solo per le condizioni geo-climatiche, ma anche politiche. I due 

rappresentanti del PCF, facendosi portavoce della necessità di evitare un conflitto 

incontrollato e di perseguire una strategia di coesistenza pacifica e di lotta di massa, 

mantennero una certa distanza ideologica dalla guerriglia del CR. Nonostante ciò, sposare 

la causa camerunense voleva dire combattere contro l’imperialismo francese al proprio 

interno, cambiando la sua attitudine anche grazie all’agone parlamentare e democratico: in 

questo contesto, i deputati del PCF potevano richiedere con forza il ritiro delle truppe 

francesi dal Camerun, appoggiati da una mobilitazione di massa che avrebbe provato la 

forza del Partito davanti ai suoi avversari e ai suoi possibili alleati1127. Riguardo all’aiuto 

materiale e finanziario da apportare al maquis dell’UPC, Denis e Lachenal si espressero 

così: 

 

En ce qui concerne l’aide matérielle et financière, nous avons exposé à nos amis nos propres problèmes. Il 

faut dire que ce franc exposé a semblé recueillir leur compréhension pour notre point de vue : ne pas dépasser 

pour 1965 ce qui a été fait en 1964. 

Nous pourrions, sur la base de ce qui a été fait en 1964, leur procurer deux machines à écrire et envisager 

éventuellement e compléter par une aide sur le plan de l’édition (brochures ou autre matériel).1128 

 

Questo estratto chiariva l’entità dell’assistenza concreta elargita dal PCF all’UPC nel 1964, 

riproposta dai due delegati comunisti anche per l’anno successivo: essa non comprendeva 

denaro né medicinali, ma solo un aiuto di carattere “editoriale”, per favorire la redazione e 

la distribuzione del materiale propagandistico dei combattenti del Camerun. 

La lotta armata dell’Union des populations du Cameroun fu spesso paragonata dai 

comunisti francesi anche alle battaglie per la liberazione delle colonie portoghesi, dove i 

movimenti indipendentisti fronteggiavano uno stato fascista e l’intervento delle potenze 

occidentali, ergendosi a simbolo dell’opposizione all’imperialismo mondiale e alla sua 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1127 ADSSD, APCF, 261 J 7/79, Rapport sur le rencontre entre le Parti communiste français et l’UPC – J. 
Denis, G. Lachenal, 18/01/1965. 
1128 Ibid. 
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aggressività in Asia e Africa. In questo modo, anche la questione camerunense assunse un 

maggiore spessore, inserendosi all’interno di quei conflitti “giustificati” contro la 

sopraffazione dell’Occidente1129. A questo proposito, un testo dattiloscritto conservato nel 

fondo archivistico di Jean Suret-Canale, firmato da un non precisato studioso (L. Kim) e 

intitolato «Caractère de la révolution anti-impérialiste en Afrique tropicale», descrisse il 

conflitto del maquis camerunense come una vera e propria rivoluzione “sociale”, sul 

modello di quelle dell’MPLA in Angola o del PAIGC in Guinea Bissau: secondo questo 

documento, la lotta armata camerunense mirava alla trasformazione radicale delle strutture 

della società, distruggendo i residui del colonialismo grazie anche a un attenta formazione 

politica di tipo marxista-leninista sui militanti nei villaggi. In questa prospettiva, tale 

strategia differenziava la guerriglia dell’UPC rispetto a tutte le altre esperienze sviluppatesi 

in Africa francofona fino a quel momento, poiché solo in Camerun la «révolution 

démocratique-bourgeoise» si era trasformata «en révolution socialiste conformément aux 

conditions de l’Afrique», confermando la veridicità della teoria leninista. La questione 

nazionale, dunque, era stata rimpiazzata da una questione di classe vera e propria: 

 

Les démocrates révolutionnaires ont apporté leur contribution dans l’étude de la théorie visant la 

transformation de la révolution anticoloniale en révolution démocratique-nationale, et en révolution 

démocratique-populaire. Les documents de révolutions au Mozambique, à l’Angola, au Cameroun et d’autres 

révolutions l’attestent. […] Ce n’est qu’au cours de la lutte qu’ils ont compris que la révolution anticoloniale 

doit entrainer les changements radicaux dans la vie de la société, que le processus de la libération nationale 

doit inévitablement se transformer en lutte de classe contre l’exploitation de l’homme par l’homme. […] 

L’idée sur la nécessité de la transformation de la révolution anti-coloniale en révolution démocratique 

nationale a été énoncée encore en 1954 par le secrétaire général de U.P.C. Ruben Um Nyobé. Selon son avis, 

pendant la première période de la révolution l’UPC doit soutenir activement les nationalistes du Cameroun 

Occidental (gestion anglaise) dans la lutte pour le renversement du colonialisme. En même temps il 

soulignait la nécessité d’une organisation autonome des travailleurs, de l’éducation politique et de 

l’instruction des masses afin de les préparer à l’étape nouvelle de la révolution. Les idées sur l’instruction 

politique du prolétariat au cours de la révolution s’incarnaient dans les activités organisationnelles 

idéologiques et politiques journalières de l’UPC […].1130 

 

Questo documento, presente nel fondo di Suret-Canale anche in caratteri cirillici, fu 

probabilmente redatto alla metà degli anni ’80, molti anni dopo la fine del maquis del 

Camerun, analizzando la questione a posteriori. Questo testo, scritto quando le lotte 

angolane e mozambicane erano ormai mature, soffriva già dell’influenza di una visione che 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1129 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, La lutte contre la répression et la solidarité internationale. Rapport présenté 
par Jean Garcia à la Section de Politique Extérieure, 05/06/1964. 
1130 ADSSD, FSC, 229 J/33, Caractère de la révolution anti-impérialiste en Afrique tropicale, [1985]. 
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osservava le ondate indipendentiste africane degli anni ’60 e ’70 come una traiettoria 

progressiva, in cui le esperienze dell’Africa lusofona rappresentavano il coronamento di un 

percorso lineare che avrebbe condotto il continente al socialismo, riempiendo i buchi delle 

rivoluzioni borghesi e incompiute degli anni ’60. Come si vedrà in seguito, tale concezione 

sarebbe divenuta egemone nell’analisi delle questioni africane a partire dalla fine degli 

anni ’60. Inoltre, lo stesso testo rimarcava l’importanza del ruolo della classe operaia 

mondiale e dell’Europa occidentale (soprattutto delle centrali sindacali CGT e FSM) nella 

formazione politica dei movimenti indipendentisti africani, in particolare di quello del 

Camerun1131. 

I comunisti italiani osservarono la situazione camerunense secondo una diversa 

prospettiva. La frammentazione del movimento, che già nei primi anni ’60 aveva 

allontanato il PCI dall’UPC – considerata come un’organizzazione settaria – era lo 

specchio della divisione del movimento comunista internazionale. Romano Ledda, durante 

il suo viaggio in Guinea e Mali del 1964, ebbe modo di incontrare alcuni dirigenti 

camerunensi, esprimendo un giudizio negativo sulla loro esperienza politica ai vertici del 

suo partito: 

 

Circa la situazione di altri paesi ho avuto modo di avere un contatto casuale con alcuni dirigenti dell’UPC 

(Unione popolazioni del Cameroun) che tornavano da Tirana. Il quadro è disperato. La guerriglia è un 

fallimento totale e si è trasformata in un macello che ha del banditesco. Ciononostante l’UPC continua a 

sostenerla e a farla, accusando il regime attuale del Cameroun di essere “nazifascista”. I guineani hanno 

chiesto cortesemente all’UPC di lasciare Conakry loro base politica negli anni scorsi e attualmente il centro 

si trova ad Accra, mal tollerato.1132 

 

Dal resoconto di Ledda, molto critico nei confronti dell’UPC, traspare tuttavia un 

particolare: i dirigenti da questi incontrati facevano parte della fazione filo-maoista, diretta 

da Abel Kingue e rifugiata ad Accra. Ciò risulta confermato dall’origine del viaggio 

effettuato dagli stessi militanti africani visti da Ledda a Conakry: l’Albania, infatti, 

rappresentava uno dei più convinti alleati della Cina maoista. Questo documento 

testimonia l’evanescenza dei rapporti tra comunisti italiani e guerriglieri camerunensi dopo 

il 1960, a tal punto che la scarsa conoscenza delle dinamiche interne all’Union des 

populations du Cameroun aveva condotto un dirigente del PCI come Ledda – esperto in 

questioni africane – a sottovalutare l’entità delle divisioni ideologiche di 

quell’organizzazione e a confondere le due fazioni rivali tra di loro. Anche l’ala upecista 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1131 Ibid. 
1132 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio in Mali e in Guinea del compagno Romano 
Ledda, luglio 1964. 
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guidata da Ernest Ouandié, a capo della guerriglia sul territorio del Camerun (definita 

come banditesca dal dirigente italiano) fu altrettanto ignorata dal PCI, ormai convinto del 

settarismo che animava il movimento camerunense. L’UPC, com’era già successo 

all’epoca delle sue origini, prima del 1956, tornò a intessere relazioni solo con il PCF, con 

cui il CR aveva ricucito i rapporti raffreddatisi tra il ’58 e il ’60, ossia nel momento di 

maggior dialogo tra indipendentisti del Camerun e comunisti italiani.  

La distanza tra il Partito comunista italiano e l’UPC era palpabile anche nel discorso 

pubblico del PCI, riportato dagli organi stampa ufficiali. Mentre la situazione congolese o 

quella angolana affioravano spesso tra le pagine dei giornali comunisti italiani, quella 

camerunense non occupava più quello spazio che di cui aveva beneficiato a cavallo tra gli 

anni ’50 e ’60. Dal 1963 alla fine del 1966 un solo articolo de “l’Unità” fu dedicato 

interamente alla guerra civile in Camerun: vi si descrissero i massacri perpetrati dalle 

truppe governative con l’appoggio di militari francesi inviati a Yaoundé come istruttori e 

come comandanti1133, ma il ruolo dell’UPC non fu messo in risalto come era stato fatto 

pochi anni prima, quando gli upecisti erano descritti come unici portabandiera delle masse 

africane verso la liberazione del paese e l’instaurazione della democrazia1134. In questo 

testo, scritto da Arminio Savioli – ex partigiano gappista, militante comunista e inviato de 

“l’Unità” in Asia, Africa e America Latina – l’Union des populations du Cameroun 

appariva di certo come la prima vittima della repressione neocoloniale in corso nel paese, 

ma accanto ad essa venivano menzionate anche le violenze contro gli oppositori 

“moderati” di Ahidjo. 

 

Nei primi anni la ferocia dei colonialisti e dei loro quislines si abbatteva soprattutto sull’UPC, i cui principali 

dirigenti, Ruben Um Nyobé e Félix Roland Moumié, furono assassinati, il primo nel ’58, nella boscaglia 

africana, il secondo nel ’60, a Ginevra, da un killer dei servizi segreti francesi. In seguito, anche gli 

oppositori moderati furono arrestati o cacciati in esilio. Quattro deputati sono in prigione. Sono stati arrestati 

anche André Marie Mbida, ex primo ministro dell’epoca precedente alla cosiddetta “indipendenza”, e Mayi 

Matip, che si staccò dall’UPC nell’illusione di poter condurre contro il governo-fantoccio una battaglia 

politica legale e pacifica.1135 

 

Il quadro della guerriglia appariva inquietante, disordinato e senza speranza, in balia della 

potenza di fuoco francese e della crudeltà dell’esercito governativo, che torturava e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1133 A. Savioli, Camerun, una guerra segreta, «l’Unità», 24/03/1964. 
1134 Si vedano, tra gli altri articoli apparsi sull’organo centrale del PCI riguardo all’UPC nel 1960, Cfr.: 
Trenta africani massacrati a Douala nel Camerun a 24 ore dalla proclamazione dell’indipendenza, 
«l’Unità», 01/01/1960; Proclamata l’indipendenza del Camerun dopo 75 anni di soggezione coloniale, 
«l’Unità», 02/01/1960; Violenze poliziesche nel Camerun alla vigilia delle elezioni, «l’Unità», 10/04/1960. 
1135 A. Savioli, Camerun, cit. 
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assassinava la popolazione. Nonostante Savioli descrivesse il grande impegno dell’UPC 

nell’inquadrare la guerriglia partigiana, ancora dotata di un buon ascendente sulla 

popolazione e non ancora soffocata dalle continue aggressioni, le conclusioni del 

giornalista italiano non erano incoraggianti: 

 

Le feroci repressioni non sono riuscite però a soffocare la guerriglia partigiana. Secondo Le Monde, 

l’Esercito di liberazione (ALNC) inquadra 200 mila uomini […]. Si tratta di giovani «dai 10 ai 25 anni, 

talvolta perfino di 8», secondo ammissioni ufficiali. 

Per quanto tempo ancora durerà questa guerra sanguinosa? È impossibile dirlo. I colonialisti non possono 

vincerla, come è dimostrato da nove anni di resistenza armata e da altri esempi: l’Algeria, il Vietnam, 

l’Angola, la Guinea. Potranno vincerla i partigiani dell’UPC? 

Una cosa è certa. Se gli altri popoli e governi africani non aiuteranno il popolo del Camerun a liberarsi dei 

suoi oppressori francesi e dai suoi “Verwoerd dalla pelle nera”, la Rivoluzione anti-colonialista – scrivevano 

di recente due dirigenti dell’UPC esiliati nel Ghana, Michel Ndoh e Woungly Massaga – «rischia di segnare 

il passo», di affievolirsi e infine di perdere la difficile e incerta partita ingaggiata con le forze del 

neocolonialismo.1136 

 

Malgrado i numerosi esempi di guerriglia anticoloniale vittoriosa nel terzo mondo, il 

pessimismo dimostrato da Savioli nei confronti della resistenza camerunense derivava 

dall’evidente isolamento sofferto dall’UPC a livello internazionale, persino all’interno 

dello stesso continente africano. 

Questo articolo, così come la nota informativa di Ledda, non accennava alle divisioni e alle 

inimicizie interne all’Union des populations du Cameroun. Nonostante la maggioranza 

delle informazioni ivi riportate fossero state riferite da un delegato upecista ad Algeri – 

dunque un rappresentante del Comité révolutionnaire – e altre derivassero da documenti 

redatti dal Comité directeur rifugiato ad Accra, Savioli non riportò le evidenti differenze 

tra le origini delle fonti dalle quali attingeva1137. Il giornalista italiano volle probabilmente 

tacere sulle fratture interne all’UPC poiché queste rispecchiavano quelle del movimento 

comunista internazionale e ricordare ai militanti comunisti come le opposizioni sino-

sovietiche stessero provocando la sconfitta delle lotte anticoloniali avrebbe alimentato la 

polemica anche in Italia, compromettendo la battaglia del PCI per “l’unità nella 

diversità”1138. In secondo luogo, viste anche le poche informazioni in mano a Ledda nella 

sua nota alla Sezione esteri già menzionata, anche le conoscenze di Savioli in merito alle 

liti nell’UPC potevano essere limitate. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1136 Ibid. 
1137 Ibid. 
1138 Sulla lotta del PCI per “l’unità nella diversità”, Cfr.: A. Hobel, Il PCI di Luigi Longo, cit., pp. 412-420; 
C. Spagnolo, Sul Memoriale di Yalta, cit. 



405

 

10.7 Il PCF, il PAI in Senegal e le divisioni ideologiche. 

Le ripercussioni dell’ostilità sino-sovietica, alla metà degli anni ’60, colpirono in maniera 

decisiva l’unità del movimento anticoloniale e antimperialista africano. Il problematico 

rallentamento delle relazioni tra il Cremlino e i suoi principali alleati in Africa occidentale, 

la Guinea e il Mali, nonché il frazionamento dell’UPC in Camerun in filo-sovietici e filo-

cinesi, costituivano gli aspetti più evidenti dell’apertura di un nuovo fronte della guerra 

fredda, da giocarsi all’interno del movimento comunista stesso. La questione, infatti, non 

interessò solo le organizzazioni nazionaliste o anticoloniali, ma divenne un nodo delicato 

per tutti i partiti comunisti del mondo. In Senegal, il Parti Africain de l’Indépendance, che 

si rifaceva a un socialismo scientifico di tipo operaista e si considerava parte del 

movimento comunista internazionale, fu una delle organizzazioni politiche più colpite 

dalle inimicizie tra Pechino e Mosca e dagli avvenimenti africani e mondiali. Nonostante 

fosse un partito illegale dal 1960, il PAI fu il punto di riferimento principale per tutti 

coloro che si opponevano al governo di Senghor e al supposto controllo “neocoloniale” 

della Francia sul Senegal. Questo partito si presentava come prettamente rivoluzionario, 

nella prospettiva leninista di una conquista del potere mirata al cambiamento strutturale 

della società, ma le diverse strategie dei suoi principali dirigenti furono alla base della sua 

frammentazione interna. Majhemout Diop, leader del PAI dalla sua creazione nel 1957, 

divenne sostenitore di una linea “frontista” con le altre forze anti-Senghor (il PRA – Parti 

du regroupement africain – e il Bloc des masses sénégalaises), per permettere una più forte 

opposizione all’Union progressiste sénégalaise (UPS) del presidente del paese. Questa sua 

posizione provocò un forte malcontento all’interno del PAI nei suoi confronti, tanto da 

provocare l’espulsione dal partito del suo vice, Babacar Niang, nel 19631139. Anche nel 

caso senegalese, il biennio 1963-64 rappresentò un punto di svolta per i movimenti 

progressisti e antimperialisti, segnato dall’inizio di divisioni interne, indebolimento 

politico, crisi di consensi e credibilità. In questo contesto, l’ala più radicale del PAI, vicina 

a posizioni maoiste e castriste, in quel periodo s’impegnò nel tentativo d’installazione di 

una guerriglia nel Senegal orientale e nella regione della Casamance, a sud del Gambia. 

Una trentina di militanti, allo stesso tempo, furono inviati a Cuba per ricevere una 

formazione politica e militare nell’isola caraibica, ma – secondo le testimonianze raccolte 

dal ricercatore Pascal Bianchini – le voci di un’infiltrazione dei servizi segreti francesi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1139 P. Bianchini, Les paradoxes du Parti africain de l’indépendance (PAI) au Sénégal autour de la décennie 
1960, 
https://www.academia.edu/24370358/Les_paradoxes_du_Parti_africain_de_lind%C3%A9pendance_PAI_au
_S%C3%A9n%C3%A9gal_autour_de_la_d%C3%A9cennie_1960. 
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nella delegazione africana all’Avana provocarono il fallimento dell’iniziativa1140. Le 

ricerche riguardanti la guerriglia in Senegal, allo stesso modo, si basano quasi interamente 

su ricerche di storia orale o su testimonianze dirette di protagonisti di questa piccola 

stagione di lotta armata. Sadio Camara, ex-militante del PAI, ha pubblicato un’opera 

autobiografica sull’esperienza del maquis senegalese, esauritosi nel giro di pochi mesi con 

l’arresto dei suoi partecipanti da parte delle autorità1141. In merito a tale argomento si 

annoverano anche gli studi di Françoise Blum sul ruolo degli ambienti studenteschi e 

sindacali nelle dinamiche della sinistra rivoluzionaria senegalese e africana, arricchiti da 

una ricca documentazione archivistica1142. D’altronde, le fonti dei dirigenti comunisti 

francesi, dei sindacati e del PCF stesso forniscono una panoramica esaustiva della 

situazione del PAI senegalese alla metà degli anni ’60, pur confermandosi come 

testimonianze di una visione particolare, influenzata da un legame ideologico e politico 

fruttuoso con l’organizzazione politica senegalese. Nell’archivio del Partito comunista 

francese sono presenti numerose pubblicazioni edite dal PAI, soprattutto numeri 

dell’organo del PAI, “Momsareev”, insieme a opuscoli e brochure. A ciò si aggiungono le 

informazioni riportate dai membri del PCF alla POLEX in merito alle problematiche del 

Senegal, che rivelano rapporti diretti tra le due organizzazioni, oltre ad una visione 

specifica e legata a una cultura marxista-leninista e operaista tipica dell’ambiente 

comunista francese. Tra questi documenti spicca ancora una volta il resoconto di George 

Lachenal, inviato al Partito nel 1963 e già citato più volte. Lachenal analizzò la «crise 

sénégalaise» da una prospettiva di declino generale delle rivoluzioni africane. Il dirigente 

della Sezione di politica estera del PCF analizzava la repressione contro la sinistra 

senegalese e le divisioni interne al governo dell’UPS come frutto di una più forte 

penetrazione dei capitali occidentali nel paese, in particolare francesi. La contrapposizione 

tra Senghor e il suo primo ministro, Mamadou Dia riguardava soprattutto le politiche 

economiche del paese, poiché il primo sembrava orientato a favorire l’ingresso delle grandi 

compagnie straniere, mentre il secondo voleva sviluppare una borghesia senegalese. 

Questa crisi, secondo la visione di Lachenal, sembrava esprimere le contraddizioni degli 

interessi di classe che anche in Senegal andavano costituendosi, così come nel resto del 

mondo. In questa situazione difficile e di arretramento del movimento antimperialista, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1140 Ibid. 
1141 Cfr.: S. Camara, L’épopée du Parti africain de l’indépendance (PAI) au Sénégal (1957-1980), Paris, 
l’Harmattan, 2013. 
1142 Cfr.: F. Blum, D’une révolte africaine à l’autre : passeurs et transferts, in Les « années 68 » : 
circulations révolutionnaires, « Monde(s). Histoire, Espaces, Relations », Rennes, Presses Universitaires de 
Rennes, 2017, pp. 37-59. 
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anche il PAI – e in particolare il suo leader Majhemout Diop – assunse posizioni che non 

furono comprese dal PCF: 

 

Quant au P.A.I., il a eu des réactions pour le moins surprenantes (appel à la population de St Louis pour 

accueillir Senghor – lui souhaitant la bienvenue – (offre ouverte de collaboration). 

Cette position fait suite à l’intervention faite par Mahjemoud DIOP au cours d’un colloque à Prague en 

décembre, dans laquelle il allait jusqu’à envisager la disparition du PAI sous certaines conditions : 

« Quand nos forces auront atteint un certain seuil, nous nous demandons pourquoi il serait déraisonnable de 

concevoir la possibilité de participer sous certaines conditions (autonomie d’organisation, ou autonomie de 

travail idéologique) à des formations politiques appelées « Partis » mais qui sont en faits des mouvements. 

En effet, il est possible de concevoir ces mouvements, et c’est là une convergence avec des tenants du 

socialisme africain, comme une formule originale de front ».1143 

 

Come già affermato da Pascal Bianchini, le posizioni frontiste di Majhemout Diop e il 

pericolo che il PAI potesse sciogliersi per dare vita a una formazione democratica unitaria, 

a discapito dell’identità marxista-leninista del partito senegalese, fu vista come una 

tendenza deviante dal PCF, in linea con lo spostamento a destra di tutto l’ambiente 

africano1144. Il frontismo del leader del PAI arrivava proprio in un momento di difficoltà 

economiche e politiche del governo dell’UPS, alle prese con la contrapposizione tra 

Leopold Senghor e Mamadou Dia, il primo più impegnato a rafforzare i legami con la 

Francia e il secondo convinto sostenitore di una politica di sviluppo delle campagne, 

mirata a costituire una serie di cooperative agricole che potessero redistribuire le rendite ai 

contadini1145. Dia si scontrò con Senghor a causa della sua concezione del socialismo 

africano volta alla pianificazione dell’economia e al radicale cambiamento delle strutture 

sociali del paese, in rottura con la continuità franco-senegalese voluta dall’Union 

progressiste sénégalaise1146. La divisione tra “destra” e “sinistra” dell’UPS e le differenti 

visioni di socialismo africano delle due correnti, così come la forte opposizione del PRA e 

del BMS al governo centrale, furono una delle cause della scelta di Majhemout Diop di 

ricercare accordi con le varie tendenze socialiste del paese1147. Una posizione che divenne 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1143 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions des instances de directions, Sur quelques événements de la 
dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques générales de l’évolution de la situation, G. 
Lachenal, 08/03/1963. 
1144 Ibid. 
1145 B. Barry, Neocolonialism and Dependence in Senegal, in P. Gifford (a cura di), The Transfer of Powers 
in Africa, cit., pp. 271-294. 
1146 Cfr.: A. B. Diop, Le Sénégal à l’heure de l’indépendance: le projet politique de Mamadou Dia (1957-
1962), Paris, L’Harmattan, 2007. 
1147 P. Bianchini, Les paradoxes du Parti africain de l’indépendance (PAI) au Sénégal autour de la décennie 
1960, 
https://www.academia.edu/24370358/Les_paradoxes_du_Parti_africain_de_lind%C3%A9pendance_PAI_au
_S%C3%A9n%C3%A9gal_autour_de_la_d%C3%A9cennie_1960. 
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ancora più decisa dopo l’arresto di Mamadou Dia e la sua condanna nel maggio 1963, che 

segnò un punto di svolta nella strategia senghoriana di gestione del potere: questi 

incrementò sempre più la repressione sulle opposizioni, affermandosi sostanzialmente 

quale unico leader del paese, in una sorta di monopartitismo non ufficiale1148. Il Primo 

ministro arrestato, invece, divenne una vittima simbolica della controffensiva 

dell’imperialismo in Africa tra la metà degli anni ’60 e gli anni ’701149. Per ufficializzare la 

propria posizione in merito alle iniziative di pianificazione economica – mettendo da parte 

le proposte di Dia – Senghor diede vita, nel 1964, a un Consiglio economico e sociale, 

composto di tecnici: compito di questo nuovo organismo – secondo un discorso dello 

stesso Senghor, cui gli atti sono conservati nell’archivio di Maurice Gastaud – doveva 

essere quello di mettere in pratica una precisa idea di pianificazione, poiché «la 

planification, idée socialiste qui a fini par s’imposer aux nation capitalistes» era 

caratterizzata da un’estrema varietà di applicazioni, anche nello stesso tipo di regime 

economico. Inoltre, questo consiglio di economisti doveva favorire un dialogo tra le 

diverse classi sociali, tra lavoratori e imprenditori, appianando le conflittualità e 

stemperando le tensioni1150. La costituzione di questa istituzione rientrava nella strategia 

“del bastone e della carota” che il presidente senegalese attuò contro l’opposizione a 

partire dall’indipendenza. Il Consiglio economico e sociale, infatti, nel migliorare il 

dialogo interclassista avrebbe dovuto mettere un freno alle rivendicazioni contadine e 

operaie, svuotando i contenuti della lotta del PAI. Nonostante le contromisure del governo, 

il conflitto sociale si accrebbe sempre di più, anche a causa della repressione poliziesca; il 

PAI, lungi dall’essere sconfitto politicamente, si riorganizzò nelle università e tra i giovani, 

dove furono fondate ogni sorta di organizzazione di stampo marxista e anticolonialista1151. 

Nell’archivio della POLEX del PCF sono conservate diverse serie di pubblicazioni, di 

volantini e di opuscoli legati a organizzazioni studentesche e giovanili senegalesi, oltre a 

quelli dello stesso Parti africain de l’indépendance. Uno di questi giornali studenteschi, un 

documento ciclostilato presentato come «revue théorique et politique des étudiants 

marxistes-léninistes sénégalais» e inviato ai comunisti francesi insieme ad altro materiale 

del PAI, spiegava le ragioni della crescente opposizione giovanile alla presidenza di 

Senghor: 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1148 B. Barry, Neocolonialism and Dependence in Senegal, cit. 
1149 M. Monjib, Mamadou Dia et les relations franco-sénégalaises (1957-1962), «Horizons Maghrébins – Le 
droit à la mémoire», 53, 2005, pp. 40-53. 
1150 IHS, CGT, FMG, 30 CFD/81, Sénégal, Discours du Président Sénghor au Conseil économique et social, 
24/02/1964. 
1151 B. Barry, Neocolonialism and Dependence in Senegal, cit. 
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Le Roi est bien nu. Il n’est plus possible au régime en place, fondé de pouvoir de l’impérialisme, de masquer 

l’ampleur de la crise qui affecte le Sénégal, de dissimuler sa banqueroute politique. […] On savait déjà que 

Senghor, qui n’a cessé de parler de « dialogue » et de « démocratie », ne pouvait souffrir la moindre 

contestation. Les Sénégalais en font la triste expérience depuis 1960. […] Qu’on le veuille ou non, notre 

période est celle du passage du capitalisme au socialisme, d’une lutte anti-impérialiste impétueuse pour la 

libération nationale et la démocratie. […] C’est précisément parce que les choix de l’actuel pouvoir du 

Sénégal vont à contre-courant qu’il a plongé le pays dans une crise sans précédant.1152 

 

Secondo questo documento, la crisi politica ed economica che affliggeva il Senegal alla 

metà degli anni ’60 era il frutto dell’antistoricismo di Senghor, che continuava a procedere 

controcorrente rispetto al progresso dell’umanità, lanciato verso il socialismo. L’apparente 

impegno dell’UPS per un dialogo interclassista nascondeva – secondo i marxisti-leninisti 

senegalesi – un ulteriore incremento della repressione poliziesca contro le opposizioni. Tali 

attitudini, derivate dal profondo anticomunismo del presidente senegalese, miravano ad 

additare il PCF e la CGT come le uniche organizzazioni responsabili della crisi del 

Senegal, a causa del loro sostegno attivo ai sovversivi del PAI. Il documento ciclostilato 

continuava così: 

 

En vérité, la crise rampante du Sénégal tient à deux facteurs comme l’a souligné le deuxième congrès du 

P.A.I. Elle tient en tout premier lieu, à la domination sans partage de l’impérialisme international sur 

l’économie sénégalaise. […] Cette prépondérance presque exclusive de l’étranger n’est ni le fait d’une 

fatalité, ni le fruit du hasard. Elle est la conséquence logique d’un choix délibéré en faveur du néo-

colonialisme. […] La seconde cause de la crise réside dans la nature anti-démocratique du régime. Cela 

découle tout naturellement des intérêts étrangers qu’il entend garantir. Il faut dire que la fragilité extrême des 

couches sociales sur lesquelles le régime repose, au plan national, est telle qu’il étoufferait sous le poids des 

forces patriotiques. En effet même ce qui, au Sénégal, ressemble à une bourgeoisie nationale ne trouve pas 

son compte dans une politique aussi totalement complaisante à l’égard des monopoles étrangers.1153 

 

La polemica dei gruppi studenteschi e del PAI sulla mancata sovranità nazionale, sullo 

sfruttamento del territorio da parte dei monopoli stranieri e sull’asservimento del governo 

all’Occidente fu al centro delle proteste della sinistra senegalese contro Senghor. Nella 

visione degli studenti marxisti, infatti, le misure prese dall’esecutivo per lo sviluppo del 

paese erano caratterizzate da una «politique antinationale», poiché i tre quarti degli 

investimenti della pianificazione economica governativa derivavano da fonti esterne, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1152 ADSSD, APCF, 261 J 7/366 (ex 261 J 7/Afrique noire/43), La faillite d’une politique – Editorial – 
Badolo Bi, révue théorique et politique des étudiants marxistes-léninistes sénégalais, s.d. 
1153 Ibid. 
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essenzialmente dal Mercato comune europeo, dagli USA e dagli altri «organismes 

financiers de l’impérialisme»1154.  

Gli studenti senegalesi vicini al PAI e in contatto con il PCF frequentavano anche le 

università francesi, dove erano inquadrati nella Federazione degli studenti africani, la 

FEANF. In un documento inviato al PCF, questi criticarono aspramente le misure della 

presidenza Senghor:  

 

1963 a vécu. Nous entrons dans une nouvelle période de l’histoire de notre pays en particulier, et de 

l’Afrique en général. 

Chez nous 1963 s’est terminé dans une situation très préoccupante. Cette situation conditionne notre vie 

d’étudiant et notre qualité de futurs cadres. Les événements de décembre 1963 doivent faire réfléchir tous les 

patriotes sénégalais. C’est pourquoi nous voudrions aujourd’hui analyser cette situation avec vous, voir ses 

répercussions sur nous, les étudiants afin de savoir où nous allons et ce que nous devons faire. 

La déclaration de politique générale de l’UGES, à l’issue de son 2è Congrès tenu en juillet dernier à Dakar, 

disait : « Les deux caractéristiques de la vie politique au Sénégal sont d’une part l’aspect incomplet de la 

libération nationale, d’autre part la crise grave de la démocratie que traverse le pays ».1155 

 

Secondo gli studenti senegalesi della FEANF, il periodo 1963-64 rappresentava ancora una 

volta un punto di svolta per la lotta anticoloniale, ormai di fronte a nuove e più forti 

aggressioni imperialiste. L’UGES (Union Générale des Etudiants Sénégalais, parte della 

Federazione degli studenti africani in Francia) aveva analizzato i problemi del paese e del 

continente africano come frutto di una “liberazione nazionale incompleta”, allineandosi 

alla visione dei comunisti in merito a tale argomento. Per i militanti senegalesi della 

FEANF, il loro paese era «le plus consciemment soumis au néo-colonialisme» a causa 

degli accordi di cooperazione che lo legavano all’ex-dominatore europeo. Secondo questo 

punto di vista, grazie a «le couvert» dell’assistenza ai paesi in via di sviluppo, le potenze 

imperialiste mantenevano legami di tipo coloniale con i nuovi stati dell’Africa, poiché 

questo tipo di aiuto era condizionato da una «démission nationale» da parte dei beneficiari. 

La Francia, ad esempio, aveva sostituito i fondi stanziati nell’epoca coloniale per i territori 

d’oltremare – i FIDES, Fonds d’investissement économique et social – con un altro tipo di 

assistenza finanziaria dedicata alla cooperazione internazionale e da una cassa centrale di 

«Coopération économique», che assicurava il finanziamento stanziato dai francesi e quello 

proveniente dalla CEE (Fonds Européen de développement dans les pays d’Outre-mer – 

FEDOM). Il controllo della società senegalese, dunque, non solo era rimasto nelle mani 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1154 Ibid. 
1155 ADSSD, APCF, 261 J 7/324 (ex 261 J 7/Afrique Noire/1), FEANF – Bureau central de l’association des 
étudiants sénégalais en France – Rapport-programme présenté par le bureau central, Sénégal début ’64. 
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degli ex-dominatori, ma era accompagnato anche dalla penetrazione dei monopoli europei, 

legati al Mercato comune.  

 

Le Marché Commun a favorisé l’infiltration de nombreux capitaux chez nous : ouest-allemands, américains 

et israéliens. Les Etats de l’UAM n’ont pas eu l’habilité politique et diplomatique d’exploiter les tiraillements 

entre les partenaires du M.C., pour se libérer davantage, surtout de leur sujétion à la France. […] 

Les pays memes du M.C., redoublant de flair frappent de plus en plus directement l’économie de nos Etats 

associés. L’attitude de la France se radicalise. […] 

Ainsi l’économie d’un pays comme le Sénégal pourrait fort bien brusquement s’effondrer si les responsables 

des Six ne prennent pas conscience de la gravité de la situation. 

[…] Les accords dits de « coopération » et l’association du Sénégal au Marché Commun ont un corollaire : 

importance de l’assistance technique. Le Sénégalais moyen qui se promène à Dakar a le sentiment que rien 

n’a changé, mais qu’au contraire il y a plus de « Blancs » qu’avant l’indépendance.1156 

 

Il documento degli studenti dell’UGES, inoltre, denunciò l’asservimento della politica 

estera senegalese a quella della Francia e della NATO, tanto da mantenere ancora basi 

dell’esercito francese sul proprio territorio nazionale. I militari stanziati in Senegal dalla 

Francia fungevano da protezione non solo per gli interessi di Parigi, ma anche per quelli 

della Repubblica federale tedesca e degli USA. Nel febbraio 1963, gli americani avevano 

investito quaranta milioni di franchi CFA nella “Società di sviluppo dei Niayes” 

(SODENA), oltre che nella Società senegalese dei fosfati di Taiba. L’impegno americano, 

inoltre, si concentrava nel settore petrolifero e minerario, con una forte presenza 

dell’impresa “International Mininig”, spingendo anche per la formazione di economisti 

liberisti, vicini alle teorie statunitensi, grazie ai fondi elargiti dalla Fondazione Rockfeller 

per l’Istituto di economia applicata di Dakar. Le imprese tedesche occidentali, invece, 

investivano nella costruzione d’infrastrutture per i trasporti e nell’edificazione di industrie 

conserviere, mentre lo stesso governo di Bonn aveva elargito finanziamenti per ospedali 

pubblici e per la distribuzione di materiali didattici nelle scuole1157. Nel frattempo, la 

repressione dell’UPS verso le opposizioni si faceva sempre più violenta, scatenando la 

reazione della popolazione: molte sedi dell’Union progressiste sénégalaise furono assaltate 

nella primavera del ’63, mentre in dicembre si era svolta una grande manifestazione a 

Dakar, repressa con lacrimogeni lanciati dagli elicotteri e spari sulla folla. La protesta era 

finita in tragedia, con centinaia di morti e feriti e cinquecento arrestati. Tale reazione del 

governo, tuttavia, testimoniava il momento di difficoltà vissuto da Senghor e dai suoi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1156 Ibid. 
1157 Ibid. 
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ministri, che non riuscivano più a contenere il malcontento della popolazione, soprattutto 

dei giovani1158.  

Jacques Arnault, durante il suo periplo africano nell’estate ’64 visitò anche il Senegal, 

raccogliendo informazioni per il suo dossier sulla situazione del continente, pubblicato su 

“l’Humanité” in ottobre. Sul quotidiano comunista, egli descrisse il paese africano e la sua 

capitale Dakar come un luogo di grandi contrasti, in cui la “francesizzazione” era ostentata 

dalle grandi opere pubbliche e dall’opulenza delle classi elevate, pur in presenza di sacche 

di povertà maggioritarie. La dipendenza di questa repubblica africana era stata sancita dalla 

progettazione coloniale sulla sua economia, divenuta una vera e propria économie de 

traite. Secondo Arnault, «la métropole en fit un monstre économique, administratif et 

politique à son service». Il territorio senegalese era stato adibito interamente alla 

produzione di arachidi, tanto che – per sopravvivere – la colonia doveva ricevere forniture 

di riso (uno degli alimenti base per le popolazioni dell’Africa occidentale) dall’Indocina, 

non potendo coltivarne in loco. Ancora nel 1964, la produzione arachidiera rappresentava 

la stragrande maggioranza delle esportazioni, il 97% delle quali era destinato al mercato 

francese. Così come il Senegal era divenuto per la Francia il «gendarme dans l’ensemble 

de l’Afrique sous sa dépendance» oltre che il suo «fantassin pour ses guerres en Europe et 

hors d’Europe», ancora dopo l’indipendenza rappresentava la roccaforte del 

neocolonialismo di Parigi. Secondo Arnault, con l’applicazione delle convenzioni tra CEE 

e stati africani a Yaoundé, il rapporto bilaterale tra Senegal e Francia, che – seppur di 

natura neocoloniale – garantiva un reciproco beneficio sulle esportazioni del paese 

subsahariano, stava per dissolversi a causa degli interessi dei monopoli internazionali: 

secondo tali accordi, infatti, il governo di Dakar non avrebbe più avuto il diritto di imporre 

un sovrapprezzo alle importazioni francesi, precedentemente applicato a condizione di 

periodici ed esclusivi rifornimenti di beni prodotti dall’ex-metropoli. Inoltre, il costo della 

pubblica amministrazione senegalese stava divenendo insopportabile per le casse dello 

stato, anche perché gli impiegati nella funzione pubblica stavano aumentando a dismisura. 

Gli investimenti nell’industria rimanevano moderati, prediligendo quelli nell’agricoltura e 

nel turismo. Le fabbriche presenti sul territorio erano state pensate per servire tutte le 

colonie dell’Africa occidentale ma, visto il totale accordo del Senegal con la politica della 

Francia, gli stati progressisti come Mali e Guinea avevano dovuto diversificare la propria 

produzione per evitare di rimanere dipendenti dagli ex-colonizzatori e dal polo industriale 

di Dakar. Nonostante la presenza di un settore industriale abbastanza sviluppato nella 

capitale, l’80% della popolazione del Senegal era ancora impiegata nell’agricoltura, 
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soprattutto di sussistenza: i contadini non avevano accesso a tecnologie moderne che gli 

permettessero di aumentare la produzione e il loro livello culturale rimaneva estremamente 

insufficiente (molti erano gli analfabeti). In questa situazione di grave crisi economica, 

dunque, la maggioranza della popolazione non aveva una propria coscienza “di classe” né 

era preparata all’attuazione di una rivoluzione socialista. Tale punto di vista, ancora una 

volta, dimostrava la concezione quasi esclusivamente operaista che influenzava i militanti 

del PCF, che consideravano i contadini come elementi di una classe “in sé”, ma non “per 

sé”, piuttosto tradizionalisti e reazionari. Tuttavia, in contraddizione con questi aspetti 

strutturali, la politica senegalese era dominata dalla parola d’ordine del “socialismo 

africano”. La «voie sénégalaise au socialisme» annunciata dall’UPS, secondo Arnault, era 

parte delle grandi contraddizioni del paese africano, poiché i suoi contenuti risultavano 

ambigui ai suoi occhi: 

 

Le « socialisme sénégalais » ne pouvait être dans les conditions de ce choix, l’appropriation collective des 

principaux moyens de production et d’échange (ceux-ci étant entre les mains de sociétés non-sénégalaises), 

mais seulement une sorte d’aspiration humanitaire – fort respectable certes – dont le point d’application se 

situera par nécessite hors du secteur économique européen. Ce socialisme ne pouvait être qu’un socialisme 

rural. 

Mais est-on fondé à attribuer le « label » socialisme à des mesures qui se limitent, en l’état actuel, à 

l’organisation de paysans en coopératives de production ou de consommation […], ou au projet de 

« nationalisation » du sol non cultivé ou inexploité, dont des délégués au Conseil National de l’Union 

Progressiste Sénégalaise (auquel le président Senghor avait ben voulu m’inviter) diront qu’ils n’étaient pas 

encore assurés qu’il ne pourrait être dans la pratique, tourné contre les paysans travailleurs ?1159 

 

Il socialismo senegalese, nella visione di Arnault, pur rivolgendosi solamente agli 

agricoltori e dimenticando gli operai, non perseguiva nemmeno gli interessi degli stessi 

contadini, che sarebbero stati colpiti da progetti caotici sulla nazionalizzazione di terre non 

coltivate. Se il progresso della società e dell’agricoltura dovevano derivare 

dall’accrescimento della produzione, secondo il giornalista comunista francese gli 

agricoltori non avrebbero avuto interesse a incrementarla senza poterne beneficiare in 

prima persona: i progetti dell’UPS, infatti, non prevedevano l’eliminazione di una «couche 

(ou classe) parasitaire, étrangère ou nationale» che per tutta l’era coloniale aveva sfruttato i 

contadini. Nonostante il presidente Senghor – intervistato da Arnault – avesse confermato 

la natura socialista della politica dell’UPS, sbilanciata «sur les masses paysannes qui sont 

l’immense majorité du pays et qui vivent dans la pauvreté», un tale programma non poteva 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1159 J. Arnault, Sénégal. On ne vit pas que de cacahuètes…, «L’Humanité», 16/10/1964. 
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essere applicato senza l’aiuto di elementi coscienti della propria condizione di classe, 

operai e intellettuali. In questo senso, l’Union progressiste sénégalaise, diversamente dagli 

altri partiti africani che predicavano lo sviluppo di una via socialista, quali il PDG in 

Guinea o l’US in Mali, non possedeva un’organizzazione capillare e non era guidata da 

un’avanguardia rivoluzionaria consapevole. Il partito dominante era piuttosto manovrato 

da interessi particolari di gruppi, famiglie e clan, gonfiando i propri effettivi nei periodi 

elettorali grazie all’apporto di clientele.  

Arnault, durante il suo soggiorno in Mali, era riuscito a incontrare anche il leader del PAI 

Majhemout Diop, in esilio a Bamako: 

 

Le P.A.I. dut le premier parti à formuler en Afrique noire le mot d’ordre de l’indépendance. Il se réclame du 

marxisme-léninisme. 

« Notre Parti vit dans la clandestinité depuis quatre ans, me dit Mahjemout Diop, cependant il est décidé à 

mener jusqu’au bout la lutte contre le néo-colonialisme, pour l’instauration au Sénégal d’un Etat 

indépendant de démocratie nationale. » 

« Les mots d’ordre d’indépendance et de socialisme, lancés dès 1957 par notre Parti, ont fait du chemin. La 

ligne de Front que notre Parti n’a cessé de présenter comme le point de ralliement possible de toutes les 

énergies vives du pays, apparaît dans les faits comme la juste voie. Nous oeuvrons pour que cette prise de 

conscience s’étende et aboutisse à l’organisation rationnelle et méthodique des forces populaires du pays. 

Les conditions de lutte du P.A.I. sont difficiles. Mais ouvriers, paysans, intellectuels nous accordent leur 

confiance. »1160 

 

Questa intervista fu rilasciata da Majhemout Diop a Jacques Arnault nell’estate del 1964, 

in un periodo di crisi interna totale del suo partito. Lo stesso PCF, come già visto, aveva 

fortemente criticato la linea “frontista” dell’ex-leader del partito senegalese; tuttavia, 

questo non impedì al giornalista de “l’Humanité” di presentare il suo interlocutore sulle 

pagine dell’organo centrale del Partito come portavoce ufficiale dell’organizzazione che 

aveva appena espulso il suo vice-segretario Babacar Niang e che in quel momento 

affrontava un difficile periodo di lotta armata nella parte orientale del Senegal.  

L’avventura della lotta armata del Parti africain de l’indépendance, pur approvata dal 

Comité Directeur a Bamako e dallo stesso Majhemout Diop, era ben presto sfuggita a ogni 

controllo degli organismi centrali, delineandosi come un’esperienza separata e sotto il 

controllo di personalità filo-cinesi1161. Probabilmente, la forte influenza maoista che 

pervadeva i quadri del PAI ancora presenti nel loro paese aveva raffreddato i loro rapporti 

con i comunisti francesi, intenti a combattere la linea cinese all’interno del movimento 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1160 Ibid. 
1161 P. Bianchini, Les paradoxes du Parti africain de l’indépendance, cit. 
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comunista internazionale: questo avrebbe di fatto favorito i rapporti tra PCF e dirigenti 

senegalesi in esilio in Mali.  

Il difficile controllo dei dirigenti esiliati sul maquis senegalese e le diverse correnti che si 

stavano sviluppando all’interno del PAI avrebbero ben presto determinato l’esclusione di 

Majhemout Diop e della sua cerchia dalla direzione dell’organizzazione a favore di un 

nuovo gruppo di quadri installati in Senegal (1967), che avrebbe rafforzato la propria 

influenza soprattutto sugli ambienti studenteschi1162. 

 

10.8 I comunisti italiani e francesi di fronte alla crisi del modello progressista 

africano (1966-1968). 

Nel 1964 i paesi del terzo mondo, in difficoltà economiche e politiche dopo il periodo delle 

indipendenze, avevano ottenuto la convocazione a Ginevra della Conferenza ONU sul 

commercio, che si sarebbe poi costituita in un forum permanente chiamato UNCTAD 

(United Nation Conference on Trade and Development). Gli stati del “sud del mondo”, 77 

in totale, si erano uniti nel richiedere la ricostruzione di un nuovo ordine economico 

mondiale, che potesse venire incontro alle loro esigenze. Le condizioni del commercio 

estero, fino a quel momento, favorivano l’Occidente industrializzato, mentre i paesi 

fornitori di materie prime o di prodotti agricoli non riuscivano a beneficiarne. Il terzo 

mondo domandava la stabilizzazione dei prezzi delle loro esportazioni estrattive, 

l’incremento dell’assistenza finanziaria e l’apertura dei mercati più ricchi, anche se alcuni 

tra questi paesi miravano all’edificazione di un proprio settore industriale per non 

dipendere più dalle importazioni1163. Questa Conferenza era da considerarsi fondamentale 

anche per i partiti comunisti, tanto che il PCI – in una nota della Sezione Esteri – sostenne 

con forza le posizioni dei paesi ex-coloniali, che stavano «combattendo una battaglia 

decisiva per eliminare le conseguenze di arretratezza economica e sociale lasciate dal 

colonialismo». Se queste nuove repubbliche non fossero state in grado di modernizzarsi e 

di cancellare le condizioni di miseria in cui versavano, avrebbero potuto essere delle facili 

prede per «il tentativo del neo-colonialismo di conservare il controllo e l’oppressione su 

questi territori». Per questo motivo, la Conferenza di Ginevra, dal punto di vista dei 

comunisti italiani, poteva essere un luogo di riscatto per i popoli afroasiatici, poiché in quel 

consesso avrebbero potuto richiedere una nuova divisione internazionale del lavoro che 

avrebbe permesso loro l’edificazione di un’economia moderna e produttiva. La debolezza 

dei nuovi stati del terzo mondo e il loro ruolo secondario nel commercio mondiale li aveva 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1162 Ibid. 
1163 F. Romero, Storia della guerra fredda, cit., pp. 196-197. 
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condannati alla dipendenza dai paesi capitalisti, che continuavano a sfruttare le risorse 

provenienti dall’Africa o dall’Asia1164. Infatti, malgrado la voce dei paesi in via di sviluppo 

stesse acquisendo un’eco più importante nei consessi internazionali, rompendo di fatto il 

bipolarismo USA-URSS e conquistandosi una posizione centrale nel panorama 

internazionale, la situazione politica alla metà degli anni ’60 si faceva sempre più difficile 

per questi stati, soprattutto per quelli africani. Gli eventi mondiali, come la recrudescenza 

del conflitto in Vietnam o le derive autoritarie in America latina, avevano provocato il 

sentore che una risposta della reazione neocoloniale fosse in atto e tale percezione 

dominava la visione dei partiti comunisti del mondo e dei nazionalisti africani. Questa 

sensazione derivava anche dall’ondata di colpi di stato che stava colpendo l’Africa in quel 

periodo. Il golpe contro Ben Bella in Algeria, nel 1965, fu uno shock per coloro che 

avevano appoggiato le rivendicazioni del FLN e le sue scelte socialiste, poiché il 

presidente algerino era considerato come il simbolo della vittoriosa battaglia 

indipendentista del paese e di tutto il mondo coloniale1165. Nel febbraio 1966 cadde un 

altro emblema della decolonizzazione e dell’unità africana: il governo di Kwame Nkrumah 

fu rovesciato dall’esercito ghanese mentre era in visita ufficiale ad Hanoi1166. Il colpo di 

stato di Accra fece scalpore all’interno del movimento comunista internazionale e 

soprattutto nei partiti occidentali, che videro confermati i propri dubbi sulla validità dei 

modelli socialisti africani, troppo deboli per resistere alla reazione imperialista. Franco 

Pistolesi, giornalista de “l’Unità” inviato in Africa occidentale all’indomani della caduta 

del presidente ghanese, riportò in un suo articolo le conseguenze della presa del potere dei 

militari ad Accra, affermando che molti dei militanti arrestati del Convention’s Peoples 

Party (CPP) facevano parte della fazione più progressista del partito di Nkrumah; questi 

erano già consapevoli del fatto che «il successo della lotta per l’indipendenza nel suo paese 

e sulla scala del continente, non poteva essere separato dal successo della lotta di classe» e 

avevano perciò lottato per fare del CPP una forza di lavoratori e non solo nazionalista. 

Tuttavia, essi fallirono nel tentativo di ricostruire quest’organizzazione come uno 

strumento di «rinnovamento della società nazionale», poiché non erano riusciti ad 

escludere gli opportunisti dal partito. L’indebolimento del partito di governo progressista e 

la sua conseguente caduta, secondo Pistolese, non avrebbe avuto luogo in paesi come la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1164 FG, APCI, MF 516, pp. 130-136, Progetto di documento sulla Conferenza dell’ONU sul commercio e lo 
sviluppo, 13/03/1964. 
1165 Cfr.: P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente, cit. 
1166 Vedi, Cfr.: O. A. Westad, The Cold War. A World History, cit., pp. 273-274; Cfr.: E. White, Kwame 
Nkrumah : Cold War Modernity, Pan-African Ideology and the Geopolitics of Development, «Geopolitics», 
8, 2003, pp. 99-124; Cfr.: H. L. Bretton, The Rise and the Fall of Kwame Nkrumah : a Study of Personal 
Rule in Africa, Santa Barbara, Praeger, 1966. 
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Guinea o il Mali, dove i caratteri del lavoro politico sembravano sostanzialmente tesi alla 

trasformazione delle strutture sociali1167. Malgrado le convinzioni del giornalista italiano, 

anche l’immagine dei regimi guineano e maliano subirono un duro contraccolpo a causa 

degli eventi del Ghana, anche se Sékou Touré e Modibo Keita si sforzarono di dimostrare 

il loro impegno contro l’imperialismo e per un’edificazione di un modello di stato 

socialista. I contatti tra questi partiti e i comunisti occidentali rimasero molto stretti, in 

particolare con il Partito comunista italiano, che divenne uno degli interlocutori principali 

del PDG e dell’US-RDA, come dimostra la fitta corrispondenza tra il segretario Luigi 

Longo e i membri della Sezione Esteri (Ledda o Carlo Galluzzi) con i presidenti di Mali e 

Guinea1168. I comunisti italiani, infatti, analizzarono a fondo la situazione dei due stati 

africani, cercando di comprendere quale fosse il loro reale orientamento e come 

intendessero affrontare i problemi che affliggevano il continente africano. Un 

avvicinamento ulteriore alle posizioni del PCI fu attuato dal Partito democratico di Guinea, 

che inviò una sua delegazione all’XI Congresso nazionale dei comunisti italiani, svoltosi a 

Roma nel gennaio del 1966. Alla testa dei guineani c’era il ministro di Conakry Léon 

Maka, che ebbe anche la possibilità di pronunciare un discorso alla platea congressuale, 

sottolineando il ruolo fondamentale dei paesi decolonizzati nel progresso dell’umanità: 

 

I paesi sottosviluppati e indipendenti via via che vanno liberandosi completamente dal dominio straniero, 

dall’ingerenza economica, militare e culturale, dai sistemi di sfruttamento, recano maggiore libertà e capacità 

creatrice di benessere e di dignità ai popoli che all’interno dei loro paesi e a causa della loro borghesia 

subiscono ancora il peso dell’ingiustizia economica e dell’oppressione sociale, generate dal dominio di una 

classe sfruttatrice. 

La volontà che noi manifestiamo di costruire nel continente africano nazioni nelle quali gli interessi dei 

popoli siano solidali e non antagonisti, ispira ugualmente l’azione delle classi sfruttate dei paesi imperialisti. 

La nostra rivoluzione è la loro rivoluzione, la loro rivoluzione è la nostra rivoluzione, nel senso che essa 

indebolisce la potenza dei paesi che intendono continuare ad asservirci.1169 

 

Le dichiarazioni di Maka erano tese a chiarire ai militanti italiani e all’intero movimento 

comunista internazionale che le intenzioni del PDG erano di attuare una vera e propria 

rivoluzione nel proprio paese, trasformandolo strutturalmente e completando il percorso 

iniziato nel 1958. La delegazione guineana – secondo le parole del ministro africano – fu 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1167 F. Pistolese, Parliamo di Nkrumah e del Ghana con i progressisti africani, «L’Unità», 06/05/1966. 
1168 Cfr.: FG, APCI, MF 536, p. 2314, Telegramma di Ahmed Sékou Touré a Longo, 03/01/1966; FG, APCI, 
MF 536, p. 2540, Telegramma di Modibo Keita a Luigi Longo, 20/02/1967; FG, APCI, MF 545, p. 2176-
2177, Lettera di Carlo Galluzzi (Sezione Esteri) a Modibo Keita, 07/02/1967; FG, APCI, MF 545, p. 2017, 
Lettera del Bureau de Presse de la République de Guinée a Luigi Longo, 05/05/1967; FG, APCI, MF 545, 
pp. 2029-2030, Telegrammi inviati a R. Ledda da Conakry, 14/12/1967 – 23/12/1967. 
1169  
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inviata al Congresso del PCI con l’intento di spiegare ai comunisti italiani i progetti del 

governo di Conakry, confermando il tentativo di Sékou Touré di rafforzare la sua scelta 

socialista per resistere all’imperialismo e ai suoi colpi di coda1170. Il discorso di Maka fu 

apprezzato dai comunisti italiani, che per bocca di Giuliano Pajetta ringraziarono il 

ministro guineano e gli altri delegati stranieri intervenuti, esprimendo la «certezza […] che 

gli incontri di […] Roma rappresentino un nuovo importante passo in avanti nella 

collaborazione sempre più feconda per la causa comune dei partiti comunisti e delle forze 

progressiste di liberazione nazionale del mondo intero»1171.  

In giugno dello stesso anno, Romano Ledda incontrò un membro della Direzione nazionale 

dell’Union Soudanaise-RDA del Mali, Touré Keità, di passaggio a Roma al ritorno da un 

viaggio in Jugoslavia. Il dirigente maliano, dopo essersi scusato per l’assenza del suo 

partito al Congresso nazionale del PCI – motivata da problemi economici – affrontò il 

tema della situazione africana e del suo paese. 

 

Il giudizio che l’U.S. dà sulla situazione africana è duro e drammatico. Si tratta, a loro avviso, di una 

involuzione profonda determinata da una forte pressione imperialista, dalla fragilità dei movimenti politici e 

dalla pesantissima situazione economica. È un momento di “ripiegamento” e di “ridimensionamento” (sono 

sue espressioni) del movimento nazionalista.1172 

 

L’inviato dell’US-RDA si mostrò consapevole della condizione d’incessante ripiegamento 

delle posizioni progressiste in Africa di fronte agli attacchi esterni, anche a causa della 

fragilità dei movimenti politici che governavano gli stati del continente. In questo senso, 

questi non risparmiò critiche nemmeno al governo guineano di Sékou Touré, che in seguito 

alla caduta di Nkrumah aveva minacciato un intervento militare contro il Ghana a favore 

dell’ex-presidente, rifugiatosi a Conakry1173. Le azioni della Guinea furono giudicate 

«amichevolmente» come «vanterie» da Modibo Keita, che constatò come questi atti 

avessero provocato come unica conseguenza la chiusura di tutte le frontiere dell’Africa 

occidentale1174. Il dirigente maliano, nel suo colloquio con Ledda, descrisse anche la grave 

situazione che affliggeva il suo paese, dove il piano economico previsto non era stato 

realizzato e dove si avvertiva una forte penuria di carburanti. Tra i problemi più gravi, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1170 XI Congresso del Partito comunista italiano. Atti e risoluzioni, Saluto di Léon Maka, Roma, Editori 
riuniti, 1966, p. 614-615. 
1171 XI Congresso del Partito comunista italiano. Atti e risoluzioni, Ringraziamento agli stranieri di Giuliano 
Pajetta, cit., pp. 619-622. 
1172 FG, APCI, MF 536, pp. 2535-2537, Nota di R. Ledda – Informazioni sulla conversazione avuta con 
Touré Keita, membro della Direzione Nazionale dell’Unione Sudanese-RDA (Malì), [giugno 1966]. 
1173 Spostamenti di truppe in Guinea?, «L’Unità», 22/03/1966. 
1174 FG, APCI, MF 536, pp. 2535-2537, Nota di R. Ledda – Informazioni sulla conversazione avuta con 
Touré Keita, membro della Direzione Nazionale dell’Unione Sudanese-RDA (Malì), [giugno 1966]. 
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inoltre, Keita Touré inserì l’insufficienza degli aiuti dei paesi socialisti (una delegazione 

dell’US si trovava in quel momento a Mosca per richiedere una modifica del tipo di 

assistenza), sui quali si espresse anche lo stesso Ledda con ironia: 

 

Molto critico mi è parso il giudizio sugli aiuti sovietici, cinesi e jugoslavi, con una serie di episodi che se non 

fossero drammatici sarebbero divertenti: centinaia di camions sovietici senza un pezzo di ricambio, per cui le 

strade sono un cimitero di camions fermi per piccole cose guaste e si deve procedere continuamente a 

smontare una vettura per riparare le altre e così via; una fabbrica messa su dagli jugoslavi senza considerare 

la temperatura locale per cui le scatole dei pomodori esplodono l’una dopo l’altra.1175 

 

Secondo Keita Touré, le difficoltà economiche del Mali si dovevano affrontare con il 

«rafforzamento del partito», ma Ledda notò come gli stessi militanti dell’Union 

Soudanaise prevedessero di dover affrontare momenti di grave difficoltà. I pressanti 

problemi economici spiegavano «la carta del MEC giocata fino in fondo come una valvola 

di sicurezza per le loro prospettive economiche», ossia un’apertura timida alla 

collaborazione con la Comunità europea. Infatti, il Mali – che aveva da poco creato la sua 

moneta, il franco maliano, per emanciparsi dal controllo economico francese – già nel 

1964 aveva intessuto nuovi rapporti con Parigi, chiedendo di rientrare all’interno della 

zona monetaria del franco CFA, nell’Africa dell’ovest. L’apertura delle frontiere con la 

Costa d’Avorio o il Senegal, inoltre, simboleggiava un riavvicinamento di Bamako agli 

stati che avevano firmato la Convenzione di Yaoundé e che erano rimasti legati ai vecchi 

dominatori coloniali1176. Grazie all’apertura verso il Mercato comune europeo, il Mali 

pensava di poter rimediare alle difficoltà incontrate nei rapporti commerciali con l’estero a 

causa della mancanza di uno sbocco sul mare, poiché da essa sarebbero derivati non pochi 

vantaggi doganali che avrebbero ammortizzato le spese di trasporto1177. 

Tuttavia, ancora una volta, fu la contrapposizione sino-sovietica a essere additata come la 

principale causa dei gravi problemi politici ed economici africani, poiché tale questione 

aveva creato «non poche situazioni imbarazzanti». Nel colloquio con Ledda, Keita Touré 

non si espresse chiaramente a proposito delle prospettive dell’Africa, «cosa significativa 

data la loquacità un po’ retorica con cui normalmente essi parlano dell’avvenire», 

dimostrandosi sicuro solo nelle conversazioni in merito al ruolo centrale del partito unico 

legato alle masse, solo baluardo contro i colpi di stato. L’evidente disagio dell’inviato 

maliano nell’immaginare strategie future era giustificato dal frangente particolarmente 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1175 Ibid. 
1176 G. Migani, L’indépendance par la monnaie, cit. 
1177 FG, APCI, MF 536, pp. 2535-2537, Nota di R. Ledda – Informazioni sulla conversazione avuta con 
Touré Keita, membro della Direzione Nazionale dell’Unione Sudanese-RDA (Malì), [giugno 1966]. 
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difficile che il Mali e l’intero panorama dei movimenti progressisti del continente stavano 

attraversando: per questo motivo, lo stesso interlocutore di Ledda sentì il bisogno di 

ribadire la perseveranza del suo paese nel tentare una via socialista, «cercando di superare 

nel miglior modo possibile l’attuale difficile fase»1178. 

Per cercare di arginare l’immagine di una sconfitta delle rivoluzioni africane in Europa e in 

Italia, il PCI fu promotore di campagne culturali che mostrassero l’avanzamento in campo 

artistico e sociale degli stati progressisti subsahariani. Oltre alla pubblicizzazione di mostre 

di opere provenienti dall’Africa1179, il Partito comunista produsse – attraverso la sua casa 

cinematografica, la Unitelefilm – diversi documentari sul tema delle decolonizzazioni. Tra 

questi, un film di Folco Quilici – già stimato scrittore e documentarista, autore anche di un 

libro sulle indipendenze africane1180 – fu particolarmente apprezzato dal PCI, che lo 

presentò sulle pagine de “l’Unità” come un «generoso tentativo di offrirci il vero cuore 

nero del continente»1181. Carlo Galluzzi, prima dell’inizio delle riprese, aveva inviato un 

messaggio a Modibo Keita, per chiedere un aiuto politico, organizzativo e tecnico alla 

troupe che si sarebbe recata in Mali per girare il film. Con Folco Quilici e la sua squadra ci 

sarebbe stato anche Romano Ledda, ben conosciuto dai maliani e inviato ancora una volta 

nel paese africano. L’importanza di questo documentario, secondo Galluzzi, risiedeva nella 

denuncia delle violenze coloniali e nell’esaltazione della lotta di liberazione, che avrebbe 

risposto ai detrattori delle battaglie indipendentiste africane, tra i quali gli autori di un altro 

lungometraggio intitolato “Africa addio”, marcato da una visione colonialista. Il contributo 

dell’opera di Quilici, dunque, avrebbe mostrato un altro punto di vista sull’Africa, aiutando 

il pubblico italiano a comprendere le difficoltà, i sacrifici e il valore delle esperienze dei 

paesi che perseguivano «une bataille décisive pour l’émancipation des peuples africains de 

toute forme d’oppression politique, sociale, culturelle et économique»1182.  

Lo stesso Galluzzi, nel febbraio 1967, annunciò a Keita una nuova visita di Romano Ledda 

in Africa, (la terza dal 1964)1183: in quest’occasione, tuttavia, Il dirigente italiano soggiornò 

solo a Conakry – dove incontrò molti dirigenti del PDG e del PAIGC della Guinea Bissau 

– e non a Bamako, ricevendo «solo notizie indirette» della situazione maliana. Egli poté 

comunque tracciare un quadro generale del momento storico in cui si trovava il continente, 

non nascondendo la sensazione che il movimento progressista africano fosse in difficoltà: 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1178 Ibid. 
1179 Cfr.: Il primo festival delle arti negre, «L’Unità», 02/04/1966. 
1180 F. Pistolese, L’Africa dai mille fuochi, «L’Unità», 20/04/1965. 
1181 R. Alemanno, Alla scoperta dell’Africa di domani, «L’Unità», 19/03/1966. 
1182 FG, APCI, MF 536, pp. 2538-2539, Lettera di Carlo Galluzzi (Sezione Esteri) a Modibo Keita, s.d. 
[1965-66]. 
1183 FG, APCI, MF 545, p. 2176, Lettera di Carlo Galluzzi (Sezione Esteri) a Modibo Keita, 07/02/1967. 
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Il giudizio è che ci troviamo di fronte ad una seria battuta d’arresto di tutto il processo di liberazione del 

continente. I colpi di Stato militari, la forte presenza economica dei paesi imperialisti, le condizioni oggettive 

di sottosviluppo dei paesi africani, l’immaturità del movimento soggettivo e spesso l’assenza di forze 

politiche organizzate, hanno provocato un rapido ed esteso fenomeno di deterioramento e di cedimento della 

maggioranza dei governi africani di fronte alle questioni di fondo dell’emancipazione: collocazione 

internazionale, neutralismo, per quel che riguarda la politica estera, scelte economiche e sociali non 

capitalistiche per quel che riguarda lo sviluppo interno. La stessa lotta contro il colonialismo tradizionale ha 

subito una battuta d’arresto: le posizioni verso il Sud-Africa e la Rhodesia si sono ammorbidite e l’aiuto 

effettivo alla lotta contro il colonialismo portoghese è pressoché inesistente (se si escludono la Guinea, la 

Tanzania, l’Algeria e il Congo-Brazzaville: ma si tratta più di un sostegno politico che di un aiuto pratico, 

tranne l’ospitalità, le facilitazioni nel passaggio di uomini e armi attraverso le frontiere, ecc.).1184 

 

Secondo Ledda, in questa problematica situazione, anche il Mali e la Guinea – che fino a 

quel momento avevano mantenuto posizioni molto avanzate verso una via socialista – 

avevano dovuto fare qualche passo indietro. Il governo di Bamako, come già detto, era 

rientrato nella zona monetaria del franco e aveva annullato alcune nazionalizzazioni in 

favore del «capitale francese», mentre Sékou Touré aveva stipulato un accordo per lo 

sfruttamento dei giacimenti di bauxite (a condizioni svantaggiose) con alcuni «gruppi 

monopolistici occidentali», tra i quali la Montecatini. Ledda riportò ai suoi compagni della 

Sezione Esteri come Conakry fosse pervasa da una profonda tensione, che avrebbe potuto 

«portare ad un rovesciamento totale degli attuali indirizzi». Nel paese era ormai presente 

un «ceto privilegiato ricco», ostile alla linea del governo, che cominciava a investire nelle 

campagne per appropriarsi di grandi piantagioni private, partecipando anche a diverse 

imprese commerciali. Tra questi, la maggioranza erano ministri e membri della direzione 

del PDG e il loro potere era in ascesa e rischiava di minare quello del presidente Touré, 

vista la loro vicinanza alle posizioni americane e francesi. Il leader guineano rimaneva il 

fattore di maggior progresso del paese, poiché egli aveva «un reale rapporto con le masse 

[…] a differenza di Nkrumah». Malgrado ciò, la sua sola presenza non sembrava essere 

sufficiente a fermare le tendenze reazionarie: 

 

Nonostante il prestigio di Sekù Touré, questa maggioranza riesce ad imporre sue condizioni e a determinare 

attualmente i processi economici e sociali della Guinea, che sono di rovesciamento sostanziale delle scelte 

compiute con l’indipendenza. È infatti significativo che in Guinea da due mesi non si parli del Vietnam; che, 

dopo la crisi dell’ottobre scorso, i rapporti con gli USA siano ridivenuti più che eccellenti; che la Germania 

federale sia considerata tra le più sincere amiche (vi sono istruttori tedeschi nell’esercito guineano), e che si 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1184 FG, APCI, MF 545, pp. 2008-2016, Relazione di Romano Ledda su un suo viaggio in Africa – 
marzo/aprile 1967. 
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arrivi – come è avvenuto mentre mi trovavo laggiù – ad invitare l’ambasciatore americano alla conferenza 

nazionale dei governatori in cui si discutono i problemi economici del paese. E più in profondità: 

a) la legge quadro del 1964, mirante a colpire i privilegi nascenti, non è mai stata applicata; 

b) il commercio estero e interno sta progressivamente tornando nelle mani di gruppi e società straniere in 

prevalenza libanesi; 

c) la costituzione di una milizia popolare, dopo i colpi di stato militari africani, è rimasta sulla carta.1185 

 

Sékou Touré, nonostante la sua consapevolezza riguardo ai problemi del paese, appariva – 

secondo il giudizio di Ledda, «diffuso anche tra i compagni dei paesi socialisti» - indeciso 

e incerto sulle soluzioni da adottare per contrastare la china neocoloniale che stavano 

assumendo i quadri dirigenti della Guinea. Le misure attuate nel 1964 per fermare la 

speculazione delle nuove classi borghesi non avevano trovato terreno favorevole, 

sfociando in un fallimento generale che aveva finito per indebolire la posizione del 

presidente della Repubblica. Compito del PCI e di tutti i partiti comunisti era quello di 

appoggiare il leader del PDG in tutti i modi, anche per riattivare le masse, ormai quasi 

passive e disilluse a causa della situazione critica vissuta quotidianamente. Sékou Touré 

avrebbe dovuto riconquistare il favore della popolazione per evitare che si arrivasse a un 

punto di rottura definitivo e a un possibile colpo di stato. La Guinea, nella percezione di 

Ledda, rappresentava l’esempio «di tutta questa fase dello sviluppo africano», in cui il 

problema dei conflitti di classe «nelle forme proprie alla società africana» era alla base di 

tutto. In questo stadio di sviluppo del continente, dunque, si ponevano problemi di fondo in 

merito all’organizzazione politica dei progressisti, quali il «rapporto tra partito della 

nazione e partito selezionato di militanti» o tra «monopartitismo e pluripartitismo». In 

questo contesto, si registrava l’esplosione di contraddizioni tra i diversi paesi imperialisti 

attivi in Africa: 

 

Il fatto che più mi ha colpito in questo viaggio è la presenza ormai massiccia della Germania federale in 

Africa; una presenza non solo economica ma politica, permeata da uno spirito aperto di lebensraum, di 

espansione coloniale. La Germania federale lavora molto sugli eserciti (istruttori, armi), sull’economia 

militare (fabbriche sul posto per gli eserciti), ed ha accordi ormai con la maggioranza degli Stati africani, e 

particolarmente accordi politico-militari con il Sud-Africa. Uniti sul fronte neocoloniale, tedeschi, francesi, 

inglesi, americani sono divisi da profondi contrasti sulla politica da seguire concretamente e nella difesa dei 

propri interessi economici.1186 
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Tra gli stati europei attivi in Africa subsahariana, oltre alla Germania federale e alla 

Francia, si affermava una discreta presenza italiana, non molto apprezzata dai locali per le 

sue posizioni filo-coloniali all’ONU ma della quale si ricordavano con interesse le 

politiche dell’ENI di Mattei. 

L’intrusione incontrastata degli interessi occidentali nella zona, insieme alla fragilità dei 

regimi progressisti africani, testimoniava – nella visione di Ledda – un processo 

d’involuzione per tutta l’area. Il PCI avrebbe dovuto svolgere un ruolo attivo di 

collegamento tra movimento comunista internazionale e le formazioni nazionaliste 

africane, così da fermare questa svolta a destra dell’Africa e avvicinare le organizzazioni 

anticoloniali alle idee socialiste.  

 

Il Partito democratico guineano ha ottimi rapporti con il PCF e desidera stringere ulteriori rapporti con noi. 

L’accoglienza riservatami è stata una delle più calorose e fraterne, anche se poi nei fatti permane un 

sostanziale disinteresse per quanto che accade in Europa (è questo un vecchio difetto del nazionalismo 

africano). Un interesse reale e una certa conoscenza vi sono invece per la nostra azione internazionale e le 

nostre iniziative sono generalmente apprezzate. Ho consegnato alla Sezione esteri una serie di proposte 

pratiche di collaborazione tra i due partiti.1187 

 

Ledda ritenne necessario un ulteriore avvicinamento dei comunisti italiani alla Guinea, 

favorito anche da altri elementi politici, quali la presunta irrilevanza della presenza cinese. 

Secondo il dirigente italiano, infatti, solo «qualche quadro qua e là» manteneva rapporti 

stretti con Pechino, mentre il resto del PDG rimaneva sostanzialmente indifferente alle 

influenze cinesi, che spesso suscitavano anche una certa irritazione (come nel caso di una 

marcia di operai cinesi residenti a Conakry contro l’ambasciata sovietica). Il fastidio 

dimostrato per le iniziative della Cina, tuttavia, non corrispondeva a un atteggiamento di 

simpatia verso l’URSS (la cui presenza risultava molto meno forte di qualche anno prima), 

che al contrario suscitava sfiducia, attirandosi diverse critiche da parte dei quadri del 

Partito democratico di Guinea. La diffidenza dimostrata dai guineani verso le due potenze 

del blocco socialista, secondo la nota di Ledda, derivava dallo scetticismo in merito alle 

prospettive internazionali, provocato dalla divisione nel movimento comunista. L’Africa 

aveva subito un duro colpo a causa della contrapposizione sino-sovietica, poiché ciò 

favoriva ancor più la debolezza e l’instabilità politica del continente. L’ondata 

d’indipendenze era avvenuta «più per una situazione internazionale favorevole che per una 
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sua lotta autonoma», e ora il continente africano si trovava a dover affrontare un contesto 

globale completamente mutato senza detenere gli strumenti necessari per farvi fronte1188.  

Tali concetti erano già stati espressi da Romano Ledda in un suo articolo, apparso su 

“Rinascita” nel settembre 1966. In questo testo si osservava come la penetrazione 

occidentale in Africa e la tragedia congolese avessero ormai sepolto la strategia della 

coesistenza pacifica e minato la tenuta dei paesi progressisti del continente, in primo luogo 

della Guinea e del Mali, che non avevano saputo trasformare strutturalmente la società1189. 

In un altro articolo, pubblicato stavolta su “Critica Marxista” nel 1967, lo stesso Ledda si 

mostrava dubbioso riguardo alla reale concretezza del cosiddetto “socialismo africano”, 

che rimaneva un’idea puramente teorica e scevra da reali applicazioni pratiche. Questa 

teoria negava la divisione classista del popolo, poiché questo poteva accedere 

all’autodeterminazione attraverso il partito: così facendo, il “socialismo africano” 

indeboliva le pratiche di governo dei progressisti subsahariani, giacché in realtà «il 

nazionalismo africano […] non ebbe una ideologia precisa, e quando la ebbe fu quella 

espressa da gruppi sociali e ceti che già si configuravano […] come giovani classi borghesi 

africane»1190. A tale questione, già nel 1964 aveva risposto il presidente Sékou Touré, 

affermando che «i sovietici avallano l’equivoco del “socialismo africano” che non esiste. Il 

socialismo è […] una scienza universale»1191. A questo proposito, Ledda aveva già notato, 

durante il suo soggiorno guineano del ’64, «che per quel che concerne il socialismo 

africano» era in atto «un’evoluzione del pensiero di S. Touré, che intorno agli anni ’60, pur 

polemizzando con la “negritude”, accreditava l’equivoco di “un’anima africana 

socialista”»1192. 

Nel resoconto di viaggio del 1967, Ledda si disse convinto che la lotta politica interna ed 

estera di Sékou Touré per una riaffermazione socialista si sarebbe consumata all’VIII 

Congresso nazionale del PDG, in preparazione per il settembre dello stesso anno. Per 

questo motivo, la presenza del PCI risultava fondamentale per esprimere vicinanza e 

solidarietà al leader africano, garantendo l’appoggio dei comunisti nella lotta contro le 

correnti reazionarie 1193 . Carlo Galluzzi, in una nota inviata alla Segreteria, ribadì 

l’importanza di inviare a Conakry «un autorevole compagno della Direzione del Partito» 

per partecipare a tale incontro, cui il PCI era stato ufficialmente invitato. Il Congresso del 
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1189 R. Ledda, Dove va l’Africa?, «Rinascita», 34-35, 27/08/1966. 
1190 R. Ledda, Problemi della lotta politica e sociale nell’Africa nera, «Critica Marxista», 2, 1967. 
1191 A. Sékou Touré, Non allineamento, coesistenza e lotta antimperialista, «Critica Marxista», 6, 1964. 
1192 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio in Mali e in Guinea del compagno Romano 
Ledda, luglio 1964. 
1193 FG, APCI, MF 545, pp. 2008-2016, Relazione di Romano Ledda su un suo viaggio in Africa – 
marzo/aprile 1967. 
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PDG assumeva, infatti, un rilievo fondamentale per definire il ruolo del movimento 

comunista internazionale e dello stesso Partito italiano in Africa, poiché Sékou Touré 

avrebbe utilizzato tale palcoscenico per rinnovare «le proposte di un incontro 

internazionale tra comunisti e movimento di liberazione internazionale». Questo evento si 

sarebbe svolto in «un momento particolarmente delicato per l’Africa Nera» e sarebbe stato 

«il primo di una forza progressista da molti anni a questa parte». Il PCI doveva essere 

presente ai lavori del Partito democratico di Guinea per sostenere la linea progressista del 

presidente guineano contro gli attacchi «del gruppo filoamericano», beneficiando anche di 

un’ottima occasione per incontrare «tutti i partiti progressisti africani, sia al governo che 

all’opposizione»1194. Grazie ai contatti con il governo di Conakry, infatti, il PCI aveva 

stabilito legami politici forti con i movimenti di liberazione delle colonie portoghesi allora 

presenti nel territorio della Repubblica di Guinea, tra i quali il PAIGC di Bissau e Capo 

Verde1195. 

Come richiesto da Galluzzi alla Segreteria, il PCI inviò Ugo Pecchioli – alto dirigente 

torinese tra i membri più importanti della Direzione – al Congresso del PDG a Conakry, 

dimostrando grande attenzione per le tematiche guineane. Nel suo intervento, Pecchioli 

espresse il sostegno del PCI alla «lutte victorieuse […] contre la vieille oppression 

coloniale» e «pour consolider» l’indipendenza del paese, scagliandosi contro «les 

intrigues, les menaces, les louanges de l’impérialisme». Il discorso del dirigente italiano, 

dopo aver palesato la grande ammirazione del PCI per i successi del Partito democratico di 

Guinea dall’indipendenza del 1958, rimarcò il valore della linea intrapresa da Sékou Touré 

per edificare una «nouvelle nation guinéenne» su ampie basi democratiche e popolari, 

rigettando «la fausse théorie sur l’inévitabilité de la phase capitaliste». Quest’ultimo punto 

testimoniava l’apertura del PCI a una nuova concezione del materialismo storico, la cui 

analisi doveva tener conto delle condizioni particolari di ciascuna società: in particolare, 

nel contesto delle rivoluzioni africane – secondo le parole di Pecchioli -  ci si doveva 

astenere dall’imitazione di modelli esteriori che non avrebbero trovato riscontro nelle 

esperienze subsahariane. In questa prospettiva lo sviluppo capitalista, visto come fase 

imprescindibile per la creazione di una classe operaia e per la successiva vittoria del 

socialismo, poteva essere agevolmente superato grazie a un progresso «libre et pacifique» 

che rifiutava lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo, difendendosi dalle aggressioni 

imperialiste. I tentativi di penetrazione americana ricordati da Pecchioli rischiavano di 

portare grandi sofferenze alla popolazione guineana, poiché il capitalismo occidentale non 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1194 FG, APCI, MF 545, p. 2018, Nota di Carlo Galluzzi (Esteri) alla Segreteria, 05/09/1967. 
1195 Cfr.: FG, APCI, MF 545, pp. 2029-2030, Corrispondenza tra R. Ledda e PAIGC da Conakry, 1965-1968. 
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arricchiva le masse; in Italia questo sistema aveva provocato il ritardo e la decadenza 

d’interi settori della società, oltre all’aumento dello sfruttamento e della conseguente 

emigrazione verso l’estero. Inoltre, l’influenza statunitense aveva frenato «l’affirmation 

d’une réelle autonomie politique de l’Italie», facendo sì che il paese divenisse una grande 

«porte-avion» della NATO nel Mediterraneo. Questo scopo era stato raggiunto grazie al 

finanziamento e al sostentamento di tutte le forze antidemocratiche italiane, così da cercare 

di annientare – senza successo – la resistenza del movimento dei lavoratori. Il dirigente 

italiano espose ai presenti la volontà del Partito comunista di lottare a favore dell’uscita 

dell’Italia dall’Alleanza atlantica, per indebolire le macchinazioni imperialiste degli Stati 

Uniti e per favorire la pace nel mondo e l’indipendenza dei popoli afroasiatici, minacciati 

dalle intenzioni della NATO: la lotta della classe operaia dei paesi capitalisti diveniva così 

una battaglia imprescindibile per giungere finalmente alla sconfitta del capitalismo globale, 

minandolo dall’interno e favorendo al contempo le istanze dei popoli del terzo mondo. 

Pecchioli, dunque, volle far conoscere ai guineani quale fosse il peso politico del PCI in 

Italia e la rilevanza delle lotte intraprese dal partito nel passato e nel presente, oltre alle 

prospettive future incentrate su una visione internazionalista di coesistenza pacifica, 

democrazia e unità del movimento comunista: 

 

Chers camarades, je désire vous dire que les communistes italiens apprécient fortement votre contribution et 

celle du camarade Sékou Touré dirigée à la recherche de l’unité de toutes les forces qui dans le monde 

combattent contre l’impérialisme. Nous sommes entièrement d’accord avec quelconque soutient que la 

recherche de l’unité d’action anti-impérialiste est l’impératif de la présente phase historique. Les divergences 

idéologiques et politiques ne doivent pas prévaloir. Elles doivent constituer un terrain d’une discussion et 

d’une confrontation qui ne doivent en aucune façon compromettre le devoir essentiel de chaque parti et 

mouvement révolutionnaire anti-impérialiste, autrement dit de concentrer les efforts de tous contre l’ennemi 

commun. Pour ces raisons nous jugeons tout à fait nuisible tout ce qui au contraire crée des motifs de 

contraste et empêche la recherche de l’Unité. 

Chaque parti ou mouvement est responsable devant son peuple des choix qu’il fait dans le plein respect de sa 

propre autonomie et l’évaluation de ses propres particularités nationales. Mais au-dessus de tout cela il y a un 

devoir international, il y a l’exigence de travailler pour l’unité dans l’action contre l’impérialisme.1196 

 

La ricerca dell’unità d’azione dei comunisti e di tutte le organizzazioni democratiche che si 

opponevano all’imperialismo rappresentava l’unica soluzione per giungere alla vittoria del 

socialismo, alla fine dello sfruttamento e della dominazione coloniale. Di questo grande 

insieme di forze facevano parte i paesi socialisti, i «Pays démocratiques et populaires 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1196 FG, APCI, MF 545, pp. 2019-2027, Intervento del compagno Pecchioli all’8° Congresso del Partito 
democratico di Guinea (Conakry, 25 settembre – 2 ottobre 1967), 11/10/1967. 
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nouvellement indépendants» e i movimenti che lottavano per l’autodeterminazione, oltre 

alla classe operaia e ai democratici dei paesi capitalisti1197.  

Al Congresso del PDG era presente anche una delegazione del PCF, guidata da Jeannette 

Vermeersch-Thorez, vedova di Maurice Thorez e alta dirigente del Bureau Politique. 

Questa, esponente dell’ala più ortodossa del Partito, nell’ottobre del 1967 mise al corrente 

il Comitato centrale in merito allo svolgimento e alle conclusioni del suo viaggio a 

Conakry. La delegazione francese nella capitale della Guinea (della quale faceva parte 

anche Suret-Canale) aveva avuto occasione di incontrare molti dei partiti africani presenti, 

tra i quali l’Union Soudanaise-RDA; misurandosi con questi, la dirigente comunista aveva 

potuto constatare  dal suo personale punto di vista il grande ascendente esercitato dal PCF 

su quelle organizzazioni, sulle quali si avvaleva anche di una certa «autorité» di natura 

politica. Secondo la vedova Thorez, il Partito comunista francese era stato quello accolto 

più fragorosamente tra le delegazioni straniere in visita, tanto da rimanere commossa lei 

stessa da tale dimostrazione di stima. Non erano stati solo il PDG o l’US-RDA a riservare 

quest’attenzione verso i comunisti venuti dalla Francia, ma anche gli altri partiti “fratelli” 

dei paesi socialisti (così come i nazionalisti arabi), che si erano anche complimentati per la 

politica intrapresa dal PCF. Per Jeannette Vermeersch, quest’accoglienza era stata la 

migliore risposta alle critiche subite dal suo partito, poiché «la politique du Parti 

communiste français a été mise en cause par certains des amis dans ces pays». In effetti, 

ciò dimostrava che il consenso per le tesi cinesi, che avevano attecchito soprattutto in 

Guinea, era drasticamente diminuito negli ultimi tempi e le accuse contro la linea del PCF 

si erano attenuate. Nonostante la considerazione di cui la Repubblica popolare cinese 

aveva beneficiato a Conakry (lo stesso palazzo dove si svolgeva il congresso era stato 

costruito dalla Cina), la delegazione ufficiale di Pechino era assente, lasciando spazio solo 

a singoli cittadini presenti nella capitale guineana per motivi di lavoro. Lo stesso Sékou 

Touré, secondo quanto riferito da Jeannette Vermeersch, aveva reso pubbliche alcune 

difficoltà da lui incontrate nei suoi rapporti con i cinesi e – anche se nel congresso erano 

previsti diversi interventi che criticavano apertamente la strategia della coesistenza pacifica 

e la politica di pace dei paesi socialisti – molti di questi passaggi erano stati cancellati. La 

delegazione sovietica le aveva rivelato che tale scelta era dovuta a un accordo 

precedentemente raggiunto da loro stessi con i guineani e questo dimostrava come i 

rapporti tra Mosca e Conakry fossero ancora profondi malgrado i dissidi degli ultimi anni. 

La dirigente francese notò anche la presenza di una folta rappresentanza cubana, oltre a 

quella di altri paesi latino-americani (tra i quali i cileni) e interpretò il contemporaneo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1197 Ibid. 
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invito dei due grandi partiti comunisti dell’Europa occidentale, di quelli sudamericani e dei 

cubani come la testimonianza di una supposta volontà del PDG di “addolcire” le posizioni 

«gauchistes» de l’Avana attraverso un dialogo con le altre organizzazioni presenti1198. 

Lo svolgimento del congresso fu descritto da Jeannette Vermeersch come un nuovo 

«tournant» per la Guinea e per l’Africa intera, dato il forte ascendente esercitato da Sékou 

Touré su tutto il continente. Secondo il presidente guineano, il suo paese avrebbe dovuto 

costruire rapporti amichevoli con tutti gli stati africani, anche con quelli neocoloniali, per 

sviluppare un’unità panafricana dai contenuti antimperialisti, insistendo anche 

sull’importanza delle relazioni con i paesi socialisti per incoraggiare l’unità del movimento 

comunista e operaio internazionale. Con un discorso definito «théâtrale», il leader del PDG 

aveva affermato di considerare i partiti comunisti italiano e francese quali ambasciatori dei 

loro stessi paesi e delle buone relazioni intessute con essi. Il suo intento, secondo Jeannette 

Vermeersch, era quello di far comprendere come, dopo un periodo difficile, la Guinea 

stesse nuovamente imboccando la via verso il socialismo, grazie all’aiuto del mondo 

socialista e dello stesso PCF: le carenze ideologiche dei quadri africani, dovute alla 

precedente struttura tribale incoraggiata dalla colonizzazione, potevano essere corrette 

dall’assistenza dei comunisti e da una formazione politica fornita dai loro militanti. 

Attraverso l’impegno di queste organizzazioni, l’Africa avrebbe potuto finalmente sfruttare 

le proprie enormi ricchezze naturali, dando un enorme contributo a sé stessa e all’intera 

umanità sul piano della lotta all’imperialismo e su quello culturale. Compito del PCF, 

secondo la dirigente francese, doveva essere quello di incoraggiare i popoli africani 

nell’edificazione del socialismo, inducendoli a intraprendere le migliori soluzioni per uno 

sviluppo concreto. I comunisti francesi rappresentavano l’unico contatto dei guineani con 

la Francia, poiché – malgrado il loro desiderio di riallacciare contatti con gli ex-dominatori 

– essi temevano le intenzioni del governo gollista. Per questo motivo, l’unità delle forze 

progressiste francesi progettata dal PCF assumeva un’importanza ancora più marcata, 

poiché solo cambiando il proprio paese in senso democratico si sarebbero potuti costruire 

rapporti amichevoli con i paesi africani, aiutandoli nella loro battaglia per l’indipendenza 

totale. Nel discorso di Jeannette Vermeersch, ancora una volta, si percepiva l’idea che un 

impegno in Francia rappresentasse un dovere del Partito comunista verso il mondo intero, 

poiché la grande potenza francese poteva diventare l’ago della bilancia nella lotta contro 

l’imperialismo1199. La visione “centripeta” e “gallocentrica” del PCF si esprimeva in tutta 

la sua forza nelle parole della vedova di Maurice Thorez, da sempre convinta sostenitrice 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1198 ADSSD, APCF, CC, 4 AV/633-639, intervento di J. Vermeesch-Thorez al Comitato centrale del 17-
18/10/1967. 
1199 Ibid. 
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della necessità di costituire una grande comunità franco-africana basata su una comune 

base culturale e su un’eguaglianza de facto1200. In questa visione, i concetti di “centro” e 

“periferia” – retaggio di una vecchia cultura coloniale – s’identificavano sia con l’idea di 

una nazione francese democratica strettamente collegata alle sue ex-colonie, sia all’idea di 

un’Europa industriale, campo d’azione di una classe operaia organizzata, connessa a un 

terzo mondo impegnato in rivoluzioni “borghesi” e bisognoso di aiuto politico ed 

economico. Cambiando “la testa”, dunque, si poteva modificare anche “il corpo”. A questo 

proposito, la delegazione del PCF, durante il suo viaggio, era stata testimone del grande 

ritardo e della difficoltà della Guinea, ma aveva riscontrato una grande fiducia nel lavoro 

del Partito francese e del movimento comunista internazionale, poiché tutti erano convinti 

che le lacune africane potessero essere colmate dall’assistenza dei paesi socialisti1201. 

L’ala più ortodossa del PCF, malgrado non perdesse occasione per sottolineare 

l’importanza della classe operaia occidentale nella lotta contro l’imperialismo, il 

colonialismo e il neocolonialismo, era influenzata da una visione che lasciava il campo 

libero alle critiche dei cinesi, che sostituivano la loro percezione dicotomica tra “città” e 

“campagna”, tra “nord” e “sud”, a quella di “centro” e “periferia” persistente nella 

mentalità di alcuni dirigenti francesi. Il mondo industrializzato, secondo tale immagine, era 

destinato a sfruttare quello agricolo e non ad aiutarlo. 

Jeannette Vermeersch, al ritorno dal suo viaggio in Guinea, fu anche intervistata da 

“l’Humanité”, che volle dare risalto alla presenza del PCF al Congresso del PDG. Così si 

espresse sulle colonne del giornale: 

 

Le 8° Congrès du PDG fut un congrès impressionnant, un grand congrès. Par le nombre des délégués, 724 

délégués représentaient les sections et les 30 fédérations du Parti. Par le nombre des représentants de tous les 

continents, 155 délégués représentaient 55 pays. La plupart des pays africains étaient représentés par des 

délégués des gouvernements ou des partis et mouvements ou des partis et mouvements démocratiques 

d’indépendance : tous les partis communistes et ouvriers des pays socialistes, les Partis Communistes de 

France, d’Italie, du Chili avaient délégué leurs représentants qui ont exprimé leur amitié et leur solidarité 

avec le peuple guinéen et le Parti Démocratique de Guinée. […] Le Congrès fut surtout important pour 

l’avenir de la Guinée. Il est en effet apparu comme le Congrès de l’ouverture sur le monde extérieur : - 

développement des relations avec tous les pays africains, […] fondées sur l’égalité, la communauté d’intérêts 

et le combat anti-impérialiste ; - renforcement de la coopération […] avec tous les pays socialistes ; - 

ouverture également en direction des pays capitalistes avec lesquels la Guinée se déclare prête à établir ou à 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1200 Cfr.: ADSSD, APCF, CC, 4 AV/356-358, intervento di J. Vermeersch-Thorez al Comitato centrale del 
22/03/1962. 
1201 ADSSD, APCF, CC, 4 AV/633-639, intervento di J. Vermeersch-Thorez al Comitato centrale del 17-
18/10/1967. 
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rétablir et développer des relations économiques et culturelles […] sur la base de l’égalité et de la non-

ingérence […].1202 

 

La volontà di stabilire delle relazioni con i paesi capitalisti presupponeva un 

avvicinamento della Guinea alla Francia e il PCF si era impegnato nel farsi portatore delle 

istanze guineane presso il governo francese, grazie alla sua attività parlamentare. 

L’intervento dei comunisti francesi per il ristabilimento di relazioni amichevoli tra Parigi e 

Conakry doveva essere portato avanti per un interesse comune di entrambi i popoli, la cui 

collaborazione avrebbe aperto nuove possibilità nella lotta contro l’imperialismo1203. 

Sul piano interno, Jeannette Vermeersch riferì al quotidiano del suo partito che il PDG 

stava rafforzando la sua lotta contro «les éléments rétrogrades et corrompus» fautori di un 

ritorno agli schemi coloniali e fattori d’impedimento per la messa in atto di un vero 

cambiamento rivoluzionario. Tuttavia, malgrado gli sforzi di Sékou Touré e dei suoi 

collaboratori, la costruzione di uno stato moderno avrebbe richiesto sacrifici, pazienza e 

tenacia, poiché bisognava rimediare a tutti i ritardi economici e culturali imposti da 

decenni di colonialismo. Per giungere a tali obiettivi, la Guinea avrebbe potuto contare sul 

movimento operaio e democratico internazionale ma anche sul popolo di Francia, sulla 

classe operaia francese e sul suo rappresentante, il Partito comunista1204.  

Malgrado la rinnovata fiducia del PCF nell’operato del Partito democratico di Guinea, 

anche i comunisti francesi erano consapevoli del momento complicato che stavano 

attraversando i paesi in via di sviluppo, in particolare quelli dell’Africa. Le cause erano da 

ricercarsi sia nell’accresciuta aggressività dell’imperialismo globale, sia nei tentativi 

scissionisti della Cina nei confronti del movimento comunista internazionale. Qualche 

mese prima della missione di Jeannette Vermeersch in Guinea, il segretario generale 

Waldeck Rochet, nel suo rapporto conclusivo al XVIII Congresso del Partito comunista 

francese, si era espresso così in merito alla situazione internazionale: 

 

Nous considérons que le système socialiste mondial est devenu et reste le facteur déterminant Del 

l’évolution, malgré l’activité scissionniste préjudiciable des dirigeants chinois actuels. 

Cependant, si l’agressivité accrue de l’impérialisme américain ne témoigne pas du renversement du rapport 

des forces en sa faveur, il exprime la tendance des milieux impérialistes les plus agressifs à résoudre par des 

interventions brutales, y compris des aventures militaires, les difficultés et les contradictions dans lesquelles 

se débat le système capitaliste. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1202 Le 8e Congrès du Parti Démocratique de Guinée – Jeannette Thorez-Vermeersch répond aux questions 
de « l’Humanité », «l’Humanité», 24/10/1967. 
1203 Ibid. 
1204 Ibid. 
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En fait, il y a la volonté des dirigeants du camp impérialiste non seulement de consolider ce qu’ils estiment 

pouvoir etre sauvé des ruines du système colonial, mais de reconquérir si possible les positions perdues 

depuis le dernier quart de siècle en Asie, en Afrique, en Amérique latine et de porter aussi des coups au 

système socialiste.1205 

 

Nella stessa occasione erano presenti le delegazioni del Parti africain de l’indépendance 

del Senegal, del Movimento nazionale della rivoluzione del Congo-Brazzaville, dell’Union 

Soudanaise-RDA maliana e del Partito democratico della Guinea. Nel suo saluto al 

Congresso, l’inviato guineano Mamouna Touré volle ringraziare il PCF per il sincero 

sostegno anticoloniale da sempre espresso dai comunisti francesi, prima attraverso la 

proposta di una «Union française fraternelle et démocratique», poi con il supporto alle 

richieste d’indipendenza e infine con «une large coopération amicale et égalitaire avec la 

France». Nel suo intervento, il delegato del PDG si augurò anche che le incomprensioni e 

le contraddizioni che contrapponevano i diversi partiti comunisti si potessero sanare, 

evitando così di indebolire l’efficacia della lotta comune contro l’imperialismo. Con la 

lettura del messaggio del presidente Sékou Touré, inoltre, i guineani mostrarono di avere 

intenzioni amichevoli verso la Francia, desiderando così di ristabilire i rapporti diplomatici 

interrotti qualche tempo prima. Si domandava così al PCF di svolgere un ruolo di 

collegamento tra i governi di Conakry e Parigi, premendo per l’edificazione di relazioni 

finalmente paritarie tra i due stati1206.  

Poco dopo il Congresso nazionale, in maggio, una delegazione del Partito comunista 

francese, guidata da Jean Suret-Canale si recò in Guinea per osservare con i propri occhi la 

situazione del paese. La nota inviata al Bureau politique riportò notizie confortanti sullo 

stato di salute e sull’attività del governo guineano, tanto da definire «spectaculaires» i 

progressi realizzati in campo economico, politico e culturale rispetto al 1963. Le vie di 

comunicazione erano migliorate, erano state create diverse industrie e molte zone erano 

state elettrificate, senza contare il miglioramento dell’istruzione nazionale e della 

valorizzazione del patrimonio culturale e artistico. Diversamente da quanto affermato da 

Romano Ledda, Suret-Canale dichiarò che la loi cadre del 1964 aveva segnato un reale 

cambiamento nella società, poiché aveva fermato le tendenze che andavano verso lo 

sviluppo spontaneo del capitalismo, trasformando il partito in un’efficiente organizzazione 

rivoluzionaria. I riferimenti alla dottrina marxista, che non molti anni prima risultavano 

piuttosto vaghi, furono percepiti più chiaramente dai comunisti francesi: lo stesso Sékou 

Touré, nel libro che aveva appena scritto sul tema della formazione ideologica, aveva 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1205 Rapport de Waldeck Rochet au XVIII Congrès du Parti communiste français, «l’Humanité», 05/01/1967. 
1206 Mamouna Touré (Guinée) : « Les fruits de l’indépendance », «l’Humanité», 09/01/1967. 
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consacrato un capitolo alla teoria del materialismo dialettico. La speculazione e il lusso 

delle classi borghesi – che comportavano un rischioso sviluppo delle problematiche di 

classe in Guinea – si erano dissolti, a beneficio di un nuovo incremento dell’autorità del 

presidente e del suo partito. I problemi del paese africano furono ridimensionati da Suret-

Canale, convinto della veridicità di un progresso socialista della societa: 

 

Les difficultés matérielles réelles (mais nous en avons connu de bien pires pendant et après la guerre) ne 

doivent pas faire perdre de vue la profondeur du sentiment national dans un pays soumis durant plus de 

cinquante ans aux humiliations du régime colonial, l’attachement profond des femmes et des jeunes à un 

régime qui les a libérés de la sujétion à laquelle ils étaient soumis dans la société traditionnelle. 

Cette situation, jointe à l’existence d’un parti fortement organisé, disposant de cadres dont le niveau de 

formation politique dépasse de loin tout ce qui existe ailleurs en Afrique (Mali excepté) permet de penser que 

les adversaires du régime se font des illusions quand ils croient pouvoir l’abattre comme un château de 

cartes.1207 

 

Secondo Suret-Canale, l’efficiente organizzazione del PDG, la formazione politica dei suoi 

quadri, il rafforzamento di una direzione socialista per lo sviluppo del paese e la 

costituzione di una milizia popolare impedivano che si potessero verificare colpi di stato 

simili a quello messo in atto in Ghana. Anche dal punto di vista economico, le notizie 

erano più confortanti che in passato: la concorrenza tra l’assistenza dei paesi socialisti e 

quelli capitalisti aveva permesso di ottenere condizioni vantaggiose, anche se 

l’infiltrazione in Guinea di elementi americani e tedeschi occidentali di stampo reazionario 

poteva porre seri problemi per la tenuta democratica. Malgrado i passi avanti, la corruzione 

rimaneva una pratica diffusa, soprattutto tra i quadri amministrativi, la produzione 

rimaneva stagnante, l’inflazione sembrava inarrestabile e il contrabbando incontrollabile. 

Inoltre, i coltivatori erano piuttosto predisposti ad orientarsi spontaneamente verso una via 

capitalista, per un arricchimento «bourgeois». A questi gravi problemi si aggiungeva 

l’isolamento sofferto dalla Guinea nel contesto africano, sempre più minacciata e assediata 

da pericolose tendenze imperialiste1208.  

Suret-Canale, pur notando diverse contraddizioni e problematiche all’interno della Guinea, 

sembrò ottimista in merito a un suo futuro socialista. Tra gli elementi più preoccupanti, 

egli sottolineò una forte influenza cinese nel paese, che distorceva le posizioni dell’URSS 

e del PCF, ma la vicinanza di molti oppositori di Touré  - soprattutto gli studenti africani in 

Francia – alle tesi maoiste aveva creato imbarazzo ai vertici del PDG, che non tagliarono i 

ponti con i sovietici e con i comunisti francesi. Al contrario, i guineani richiesero di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1207 ADSSD, APCF, 261 J 7/80, J. Suret-Canale, Délégation en République de Guinée (5 mai – 17 mai 1967). 
1208 Ibid. 
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rafforzare i rapporti con quest’ultimi, tentando in tutti i modi di superare le incomprensioni 

che si erano presentate: 

 

Il est important de noter une fois encore que sur ce point le comportement des dirigeants et militants guinéens 

se distingue radicalement de celui des dirigeants chinois, et que s’ils comprennent mal ou pas du tout nos 

positions, le souci de surmonter les divergences est évident, l’inquiétude devant le résultat de ces divergences 

est profonde et sincère. 

Les contacts privés n’ont pas été moins chaleureux. 

Le souvenir des luttes passées menées en commun demeure vif et entretient amitié et sympathie.  

Nous devons entretenir et consolider ce capital de fraternité et de confiance. Pour cela il faut saisir toutes les 

occasions pour montrer aux camarades guinéens que nous nous intéressons à leurs problèmes et que nous 

leur accordons toute l’importance qu’ils méritent, sans pour autant toujours partager leurs points de vue, faire 

le maximum pour satisfaire les quelques demandes d’aide ou d’envoi de militants qui nous sont adressés. Le 

resserrement de nos liens à cette occasion, par delà leur signification immédiate, peut avoir un rôle positif 

considérable, pour le mouvement révolutionnaire mondial dans son ensemble.1209 

 

La linea del PCF verso la questione guineana, dunque, sembrava orientata verso una 

riconciliazione politica, superando i disaccordi avuti sui temi ideologici per evitare rotture 

dei rapporti amichevoli, non auspicabili in un periodo marcato da una più forte pressione 

occidentale sul terzo mondo, percepita in maniera inequivocabile dai comunisti. 

La situazione internazionale influenzò senza dubbio anche i rapporti con l’altro paese 

progressista dell’Africa occidentale, il Mali. Anche in questo caso, le difficoltà 

economiche evidenti, oltre alle chiare influenze cinesi sulla linea politica del governo, non 

determinarono una severa critica da parte dei comunisti francesi, impegnati piuttosto in un 

tentativo di concreto dialogo con l’Union Soudanaise. Uno sforzo in tale direzione era già 

percepibile dalla presenza di dirigenti maliani al Congresso nazionale del PCF, nel gennaio 

del 1967. In quell’occasione, il delegato dell’US-RDA, Mamadou Tiarra, espose i risultati 

del suo partito nella costruzione di una società socialista in Mali grazie alla «éducation 

idéologique, à la formation et au développement de la conscience socialiste, à la 

mobilisation des masses pour le règlement des problèmes de l’économie nationale, des 

problèmes sociaux et le développement de la culture»1210. L’inviato maliano si riferiva a 

una serie di mobilitazioni politiche di massa che si stavano attuando nel suo paese in quel 

momento e che presero il nome di Révolution active. Il lancio di questa campagna da parte 

del governo di Modibo Keita mirava a ridare slancio alle strategie socialiste nel paese, 

spingendo i giovani alla partecipazione alle attività politiche e sociali indette dalle autorità 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1209 Ibid. 
1210 Mamadou Tiarra (Mali): « Communauté de lutte», «l’Humanité», 09/01/1967. 
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con l’obiettivo di creare un “uomo nuovo” che potesse cancellare la corruzione del vecchio 

sistema coloniale, ancora annidata nei palazzi del potere. Ispirata alla “Rivoluzione 

culturale” cinese, la “Rivoluzione attiva” del Mali testimoniava la vicinanza ideologica tra 

i dirigenti dell’US-RDA e i maoisti, ma anche un tentativo di riconquistare la fiducia della 

popolazione, venuta meno dopo la grave crisi economica degli anni tra il ’63 e il ’67. Da 

una parte, dunque, il governo di Bamako incoraggiò una mobilitazione di massa per 

perseguire un reale cambiamento strutturale non solo della società ma anche dell’individuo 

in sé; dall’altra, invece, il Mali tentò di riavvicinarsi nuovamente alla Francia e alla sua 

zona monetaria in Africa occidentale1211. Il PCF e il PCI non diedero molto peso alle 

iniziative maliane d’ispirazione maoista, riportando spesso la volontà dell’US-RDA di 

lavorare per l’unità del movimento antimperialista. Anche i dirigenti politici o sindacali 

comunisti presenti a Bamako, testimoni diretti degli avvenimenti, sottovalutarono 

l’incidenza dell’ideologia filo-cinese all’interno delle manifestazioni dei sindacati o del 

partito. Così come fece Romano Ledda nelle sue note alla Sezione esteri, anche i dirigenti 

francesi non sembrarono notare il peso rilevante delle attività pro-cinesi in Africa 

occidentale:   la loro visione era distorta da un profondo anti-maoismo e allo stesso tempo 

dalla fiducia riposta nelle organizzazioni progressiste africane, formate da militanti 

storicamente legati da rapporti di amicizia con la CGT o con il PCF. René Domenger, 

quadro della CGT incaricato delle relazioni internazionali1212, scrisse alla POLEX del PCF 

nell’agosto del 1967, descrivendo la situazione del paese africano. Secondo questo 

documento, il presidente Keita aveva lanciato la Révolution active con un solenne discorso 

allo stadio di Bamako, chiedendo ai giovani di «dénoncer les trafiquants et les 

spéculateurs», causa dell’indebolimento della «flamme révolutionnaire». La spinta per un 

rinnovamento sociale voluta dall’US-RDA arrivava in un momento in cui – a causa degli 

accordi monetari con la Francia – si pensava che il Mali avesse ormai rinunciato a 

un’opzione socialista, tanto da far temere che un «coup fatal», sotto la guida dei quadri 

amministrativi reazionari, potesse ripristinare un controllo neocoloniale sul paese. Invece, 

in luglio – dopo le dichiarazioni di Keita – cominciarono una serie di manifestazioni in 

sostegno del presidente della Repubblica, richiamate in piazza dalle organizzazioni 

giovanili del partito di governo e del sindacato UNTM contro «les ennemis du peuple et du 

socialisme». Nella visione di Domenger, l’ispirazione maoista della Révolution active non 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1211 Cfr.: R. De Jorio, Narratives of the Nation and Democracy in Mali, «Cahiers d’études africains», 173, 
2003, pp. 827-855 ; R. Nathan, Democracy in early Malian postcolonial history : the abuse of discours, 
«International Journal», 3, 2013, pp. 466-478 ; O. Rillon, Corps rebelles : la mode des jeunes urbains dans 
les années 1960-1970 au Mali, «Genèses», 2010, 4, pp. 64-83. 
1212 D. Labbe, La CGT: organisation et audience, 1945-1995. Documents, Grenoble, Cerat, 1996, p. 73. 
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rappresentava il segno distintivo della mobilitazione, rivolta piuttosto a un risveglio 

generale delle coscienze: 

 

Des tentatives ont été faites pour flatter les jeunes et tenter de donner au mouvement qui s’engageait un tour 

« révolution culturelle – gardes rouges ». Elles ont avorté, jeunes et travailleurs ont uni leurs forces, 

multipliant dans les localités, les entreprises de travail d’explication, sur la nécessité de débarrasser le parti, 

les syndicats, les organisations des jeunes et de femmes des éléments contre-révolutionnaires.1213 

 

Dal punto di vista di Domenger, dunque, la mobilitazione delle masse maliane non 

prendeva spunto dalla contemporanea “Rivoluzione culturale cinese”, poiché questo 

modello era stato rifiutato apertamente dalle organizzazioni giovanili e sindacali a favore 

di un più ampio richiamo ai valori socialisti originari. Per questo motivo, la popolazione 

aveva cominciato a vigilare contro le speculazioni in atto all’interno dello stesso esecutivo 

di governo, dove molti ministri e sottosegretari avevano approfittato della loro posizione 

per accumulare ricchezze. La difesa della rivoluzione e del presidente Keita passava dalla 

ridistribuzione dei beni, finiti nelle mani di alti funzionari senza scrupoli che si erano 

dimostrati estranei a qualunque idea o strategia socialista e che potevano rivelarsi alla base 

di tentativi golpisti controrivoluzionari1214. All’interno del PCF, già dal 1966, ci si era 

convinti che in Mali si dovesse agire con decisione contro gli speculatori e i reazionari, per 

evitare un possibile rovesciamento repentino della situazione a favore degli ambienti 

neocoloniali. Questi timori, giustificati dagli avvenuti colpi di stato in Algeria e in Ghana, 

parevano ancora più concreti di fronte alla grave crisi economica che attanagliava il paese. 

Il dirigente comunista Pierre Morlet, incontratosi con Modibo Keita poco prima 

dell’avvento della Révolution active, si rese conto della profonda inquietudine provata dal 

leader maliano, convinto di essere ormai accerchiato da oppositori e speculatori. Nella nota 

manoscritta di Morlet, infatti, questi notava che tra i quadri dell’Union Soudanaise era in 

atto una rapida perdita delle tematiche rivoluzionarie e socialiste, persino tra quelli che si 

erano politicamente formati nei Gruppi di studio comunisti dopo la guerra. A causa dei 

comportamenti dei dirigenti corrotti nell’amministrazione e nel partito, il sostegno al 

governo si era affievolito in quasi tutto il paese e soprattutto nelle campagne, dove molti 

non dimostravano alcuna fiducia nell’esperienza delle fattorie collettive. Modibo Keita 

riferì al suo interlocutore francese la sua volontà di ripristinare i temi della lotta di classe 

nel suo paese, per rafforzare le posizioni socialiste e combattere coloro che avevano 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1213 ADSSD, APCF, 261 J 7/352 (ex-261 J 7/Afrique noire/29), lettera di René Domenger alla POLEX, 
25/08/1967. 
1214 Ibid. 
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speculato sulla popolazione. Morlet offrì l’aiuto del Partito comunista francese al leader 

dell’US-RDA non solo per spingere la Francia a riavvicinarsi al Mali, ma anche per 

ripensare un lavoro politico sul territorio. Il dirigente francese affermò che «du fait que [le] 

Mali [était une] ex-colonie française, [le] PCF connaît mieux vos problèmes et vos 

difficultés», mostrando un approccio quasi “post-imperiale” alla questione1215. 

Le strette relazioni tra maliani e comunisti francesi, dunque, non risentirono delle 

mobilitazioni di massa della Révolution active volute dal governo di Bamako. I dirigenti 

del PCF, come si è visto, minimizzarono le influenze maoiste nel paese africano e 

analizzarono le scelte di Keita come l’inizio di una nuova spinta verso una collaborazione 

con il blocco socialista e un’unità d’intenti con i comunisti francesi. Una delegazione 

dell’US-RDA – composta, tra gli altri, da ministri e alti dirigenti dell’US come Mamadou 

Madeira Keita – fu anche invitata in Francia nell’autunno del 1967, dove visitò diverse 

sezioni locali e l’Istituto di studi marxisti “Maurice Thorez”, incontrando i membri della 

POLEX, del Bureau politique e i redattori de “l’Humanité” oltre a diversi militanti a Parigi 

e Marsiglia. Tra i più importanti quadri del PCF, oltre al segretario generale Waldeck 

Rochet, furono presenti a questi incontri anche Raymond Guyot e Jeannette Vermeersch 

per l’Ufficio politico, Jacques Denis e Jean Suret-Canale per il Comitato centrale, il 

deputato Louis Odru e Jacques Grossman, collaboratore del CC. Da questi colloqui, che 

sancirono un accordo pressoché totale su tutta la linea, i due partiti redassero un 

comunicato comune, sottolineando la necessità di mantenere e rafforzare un vasto fronte 

«de toutes les forces anti-impérialistes, face aux dangers que l’activité agressive de 

l’impérialisme fait peser sur la paix mondial et l’indépendance des peuples»1216. 

Malgrado le diverse percezioni della contingenza africana da parte dei dirigenti comunisti 

francesi e italiani, con i primi più inclini a ridimensionare la gravità del momento e i 

secondi più chiaramente preoccupati per gli sviluppi della situazione, sia all’interno del 

PCF che nel PCI si analizzò il percorso dell’Africa progressista come una traiettoria lineare 

dalle indipendenze al socialismo. Una mancata trasformazione dei caratteri rivoluzionari 

verso un indirizzo più marcatamente marxista avrebbe determinato la sconfitta delle 

esperienze antimperialiste sorte dalla decolonizzazione e il timore che ciò potesse accadere 

in Mali o Guinea divenne sempre più concreto, soprattutto tra i comunisti italiani; questi 

ultimi, alle prese con l’apertura di una stagione d’intense discussioni all’interno del loro 

partito, si rivolsero sempre più verso i movimenti di liberazione dell’Africa lusofona quali 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1215 ADSSD, APCF, 261 J 7/352 (ex-261 J 7/Afrique noire/29), Note de Morlet sur sa conversation avec 
Modibo Keita en dehors de l’entretien (Bamako, 26/08/1966).  
1216 ADSSD, APCF, 261 J 7/352 (ex-261 J 7/Afrique noire/29), Communiqué commun de l’Union 
Soudanaise-RDA et du Parti communiste français, 18-25/11/1967. 
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espressioni di una nuova concezione di sfida terzomondista, non aliena alla lotta di classe. 

I contatti tra italiani e i combattenti delle colonie portoghesi furono favoriti dalla presenza 

politica del PCI a Conakry, dove molti di questi militanti si erano rifugiati e dove si 

tennero diverse iniziative di solidarietà – sostenute dal PDG e da Sékou Touré – in 

sostegno della liberazione dell’Africa australe1217. In questo modo, la Guinea assunse 

sempre più un ruolo logistico di retroterra per i movimenti di guerriglia africani e – pur 

vedendo dissolversi la propria immagine di avanguardia rivoluzionaria di fronte al 

movimento comunista internazionale – mantenne un’importanza fondamentale per la 

battaglia generale contro l’aggressione occidentale, contro il colonialismo e il 

neocolonialismo. 

 

	  

	  

	  

	  

	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1217 Vedi la Conferenza organizzata dalla Federazione mondiale della gioventù democratica a Conakry, Cfr.: 
FG, APCI, MF 546, pp. 1795-1839, 23-26/04/1967. 
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11. Zhou Enlai in Africa e il nuovo corso della cooperazione cinese (1964-

1967). 

	  

11.1 Il PCI, il viaggio di Zhou EnLai in Guinea e Mali e la strategia africana della 

Cina popolare (1964-65).  

L’influenza dell’ideologia cinese nei movimenti e nei paesi progressisti africani 

indipendenti, come più volte detto nei capitoli precedenti, risultava un elemento di 

divisione da non sottovalutare per i partiti comunisti occidentali. Il fossato ideologico tra 

Mosca e Pechino e le ambizioni di potenza di entrambi i contendenti avevano aggravato 

sempre più la loro inimicizia, rompendo l’unità del movimento comunista internazionale. 

La competizione sino-sovietica, divenne crisi aperta soprattutto a partire dal 1964, quando 

le contrapposizioni tra URSS e RPC si verificarono anche sul piano concreto, a causa di 

continui incidenti di confine tra i due eserciti (poi culminati negli scontri sul fiume Ussuri 

nel 1968)1218. Tra la primavera e l’estate del ’64, la tensione si accrebbe talmente da 

spingere i due rivali a considerare la possibilità di un’imminente guerra tra loro, tanto che 

neanche la visita di Zhou Enlai al Cremlino, all’indomani della caduta di Kruscev in 

autunno, poté risolvere la questione, sempre più grave e intricata1219. 

La forte influenza cinese era palpabile già dal 1963, quando in febbraio si svolse la III 

Conferenza di solidarietà afroasiatica a Moshi, in Tanganika. Stando a una nota redatta da 

Emilio Sarzi Amadé e inviata alla Sezione esteri del PCI, la delegazione della Repubblica 

popolare fu quella più autorevole e numerosa, comprendente diversi alti dirigenti del 

partito e dello stato e capeggiata da Liu-Ning-Yi, presidente dei sindacati e membro del 

Comitato centrale del PCC. La forte presenza cinese testimoniava l’importanza rivestita 

dall’Africa nei progetti del governo di Pechino, tanto che lo stesso Amadé aveva percepito 

un accostamento di molti quadri dei partiti anticoloniali e progressisti africani alla Cina. 

Ciò era dovuto «all’intenso lavorio» operato in tutta l’Africa dalla potenza asiatica, dove «i 

cinesi spendono [spendevano] […] somme enormi». La penetrazione di questi ultimi nel 

continente africano, dal punto di vista dell’inviato del PCI, non puntava al miglioramento 

di alcune problematiche sociali molto diffuse sul territorio ma, al contrario, ne sfruttava i 

benefici: 

 

Sul piano dei contatti con gli africani, essi li mantengono spesso sul piano meno dignitoso della bustarella, 

contribuendo così ad alimentare una delle piaghe della società africana, cioè la corruzione. Testimonianze da 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1218 L. M. Luthi, The Sino-Soviet Split, cit., pp. 273-285. 
1219 D. Li, Y. Xia, Mao and the Sino-Soviet Split, 1959-1973, Lanham, Lexington Books, 2018, pp. 93-95. 
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varie fonti dicono che i dirigenti anche non di ultimo piano dei movimenti nazionali africani, nei loro contatti 

con le ambasciate dei paesi socialisti […], non rifuggono dal chiedere senza troppe circonlocuzioni del 

denaro, in qualsiasi quantità sia disponibile. L’assenza del denaro […] conduce in breve tempo alla 

sospensione dei rapporti. Spesso ciò è anche indice di un effettivo bisogno non tanto personale quanto 

dell’organizzazione, ma questo non cambia la natura del problema, e non cambia soprattutto il fatto che i 

cinesi si siano inseriti in questa situazione con abbondanti scorte di denaro. Si dice – ma è stato ovviamente 

impossibile accertarlo – che lo stesso sistema sia stato usato nel corso della conferenza, fra i delegati più 

accessibili a questi mezzi. 

[…] In quest’opera di conquista degli africani, la delegazione cinese è ricorsa a mezzi diversi: dall’intenso 

lavorio di corridoio (all’albergo Livingstone, dove risiedevano le delegazioni più importanti, era 

praticamente impossibile circolare senza scontrarsi con qualche cinese che teneva sottobraccio africani di 

vario genere), alla sollecitazione dei motivi nazionalistici, o addirittura razzisti, più deteriori: l’argomento 

secondo cui “noi siamo gialli e voi siete neri, ma i sovietici sono bianchi” non è stato un’invenzione della 

stampa borghese. Se ne ritrova traccia nella dichiarazione finale che ha chiuso la conferenza, nel riferimento 

alla “dominazione bianca”. Contro questa formulazione si sono battute delegazioni […] che più avrebbero 

avuto ragione di accettarla […]. 

Questo particolare modo cinese di affrontare la questione si è riflesso in altri momenti della conferenza. Ad 

esempio nell’opposizione alla presenza di osservatori delle democrazie popolari […]; nella accusa rivolta al 

Consiglio mondiale della pace di essere una organizzazione contraria alle lotte di liberazione nazionale 

[…].1220 

 

L’impegno dei cinesi per conquistare le simpatie degli africani a discapito dei sovietici era 

dunque già in atto durante la conferenza di Moshi. L’Africa, nel contesto della 

competizione sino-sovietica, rappresentava un terreno vergine per conquistare posizioni di 

rilievo da parte delle due potenze del blocco socialista, affermando entrambe la validità del 

proprio modello di sviluppo per gli stati emergenti del continente. Instaurare buone 

relazioni con i movimenti anticoloniali e con i partiti progressisti, infatti, significava 

incrementare il proprio consenso all’interno della grande piattaforma antimperialista che si 

era formata a partire dalla Conferenza di Bandung del ’55, influenzando anche le decisioni 

interne al movimento comunista internazionale1221.  

Francesco Pistolese, durante il suo viaggio in Ghana nel novembre 1963, invitato alla 

Conferenza panafricana dei giornalisti, registrò invece un regresso dell’influenza cinese in 

Africa, in particolare nei paesi progressisti come la Guinea e il Mali. Secondo l’inviato de 

“l’Unità”, infatti, le tendenze maoiste degli anni precedenti erano state provocate da una 

resistenza ideologica a una sorta di «paternalismo» sovietico, che infastidiva non poco i 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1220 FG, APC, MF 489, Nota di Emilio Sarzi Amadé sulla Conferenza di Moshi, febbraio 1963. 
1221 S. Radchenko, The Rise and the Fall of the Sino-Soviet Alliance, 1949-1989, in N. Naimark, S. Pons, S. 
Quinn-Judge, The Cambridge History of Communism, II, The Socialist Camp and World Power, 1941-1960s, 
Cambridge, Cambridge University Press, 2018, pp. 251-253. 
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dirigenti africani malgrado l’aiuto disinteressato che essi ricevevano dall’URSS. Il quadro 

della situazione si stava modificando ancora a causa delle posizioni assunte dalla Cina: 

 

Ora tuttavia non c’è dubbio che l’interesse per i cinesi è in declino, come conseguenza delle posizioni 

politiche assunte dai dirigenti del PCC. È avvenuto questo: i cinesi erano stati invitati all’ “Incontro 

internazionale dei giornalisti” tenuto nel settembre-ottobre a bordo della nave sovietica Litva, e non vennero, 

perché si resero conto che sarebbero rimasti isolati. Sembrava però che dovessero intervenire alla Conferenza 

Panafricana dei giornalisti, anche perché l’Unione panafricana è collegata con l’Unione afroasiatica (dei 

giornalisti), formata l’anno scorso a Giakarta. Invece non sono venuti, anche qui senza dubbio per non 

rimanere isolati; in via privata devono aver chiesto, prima che la Conferenza avesse inizio, che la loro 

assenza venisse coperta con l’esclusione di tutte le rappresentanze nazionali non africane, quindi anche quella 

dell’URSS. I sovietici però sebbene non fossero invitati hanno inviato una delegazione, mentre anche due 

giornalisti della RDT, ospiti del Ghana, sono stati ammessi; allora è arrivato un corrispondente di Nuova 

Cina. L’insistenza dei sovietici ha causato un certo imbarazzo  e disappunto negli organizzatori della 

Conferenza e nella Segreteria, anche in rapporto all’equilibrio politico interno alla conferenza stessa. 

In ogni caso, l’assenza volontaria dei cinesi è sintomatica del fatto che essi sono consapevoli di aver perduto 

terreno in Africa […].1222 

 

Le opinioni dei comunisti italiani in merito alla presenza cinese nel continente africano 

rispecchiavano un punto di vista particolare, condizionato dalle incomprensioni che si 

stavano consumando tra PCI e PCC. Per questo motivo, l’obiettività di Pistolesi riguardo al 

peso esercitato dalla Repubblica popolare cinese in Africa risentì sicuramente delle 

valutazioni politiche attuate dai dirigenti italiani sul loro rapporto con il terzo mondo. La 

perdita d’influenza di Pechino e la svalutazione della sua strategia potevano aprire nuove 

prospettive per l’edificazione di una grande piattaforma antimperialista schierata dalla 

parte del comunismo internazionale, unita nel perseguire la via della coesistenza pacifica, 

della pace e del progresso. In questo senso, era dovere del Partito italiano costituire 

relazioni forti con i dirigenti africani, in primis quelli maliani e guineani1223.  

Nonostante le valutazioni del giornalista italiano, secondo diversi studi la presenza cinese 

in Africa andò aumentando esponenzialmente per tutti gli anni ‘601224. Fu in questo clima 

che lo stesso Zhou Enlai, primo ministro della Repubblica popolare, effettuò un 

significativo viaggio in Africa nel gennaio 1964 insieme al ministro degli esteri Chen Yi, 

toccando molti paesi progressisti, dialogando con i quadri dirigenti di questi stati e 

firmando una serie di accordi di cooperazione e di assistenza tecnica e finanziaria con i 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1222 FG, APC, MF 492, pp. 2765-2771, Relazione su un viaggio nel Ghana (8-15 novembre 1963) in 
occasione della Conferenza dei Giornalisti africani. 
1223 Ibid. 
1224 C. Alden, A. C. Alves, History & Identity in the Construction of China’s Africa policy, «Review of 
African Political Economy», 35, 2008, pp. 43-58. 
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diversi leader africani incontrati1225. Il Partito comunista italiano, che aveva ingaggiato una 

polemica con i cinesi già da diversi anni a causa della sua linea – considerata revisionista – 

favorevole alla coesistenza pacifica e a una via democratica al socialismo1226, osservò con 

particolare interesse e preoccupazione il periplo del ministro cinese. L’attività della 

delegazione asiatica, infatti, perseguiva obiettivi che non si conciliavano con quelli del 

movimento operaio internazionale, venendo percepita come frutto di attività scissioniste 

che avrebbero potuto nuocere all’unità delle forze antimperialiste. Il PCI, infatti, aveva 

sempre rifiutato di accettare l’irrimediabile divisione tra i partiti comunisti del mondo e 

non approvò mai l’espulsione del Partito cinese dal movimento per mezzo di una 

conferenza straordinaria1227. Tra le carte della Sezione esteri del Partito comunista italiano 

affiorano numerosi bollettini in lingua inglese, editi dall’agenzia di stampa cinese 

“Hsinhua” e relativi al periplo di Zhou Enlai in Africa, tra i quali alcune descrizioni 

dell’entusiastica accoglienza della popolazione al suo arrivo a Labé, una piccola città della 

regione del Fouta Djalon, in Guinea. Secondo questa fonte, i dodici chilometri di strada 

che separavano l’aeroporto dalla città furono delimitati da una folla di 160mila persone 

giunte a salutare la delegazione cinese non solo da Labé ma anche dai villaggi vicini.  

 

The labe mass rally in honour of the premier was another moving scene, when the contingents of paraders 

marched past the reviewing stand on which stood premier chou en-lai, vice premier chen yi and president 

sekou toure, the plateau of fouta djalon resounded with echoes of “long live mao tse-tung” [.] the entire 

proceedings were broadcast to the whole nation by radio guinea in the background of echoes of the slogan 

which gave expression to the growing fraternal friendship between the chinese and Guinean peoples. They 

reflected the profound friendship of the Guinean people for the chinese people and their lofty respect to the 

beloved leader of the chinese people. 

Similar moving scene took place in Conakry, kindia and in all towns and villages from lower guinea to the 

middle and upper parts. Everywhere premier chou en-lai went, he was greeted with the beating of “tam tam” 

drums, the music of string instrument and spectacular folk dances. The “tam tam” drum, a unique feature in 

Africa, has been used by Africans to relay news since ancient times. When premier chou en-lai arrived in 

Conakry the radio station broadcast the news to the rhythmic sounds of the “tam tam” drum to every corner 

of the capital and all parts of the country.1228 

 

Secondo “Hsinhua”, le manifestazioni di giubilo popolare avvenute in tutte le città 

guineane all’arrivo del premier cinese furono la dimostrazione del successo della 

cooperazione e dell’amicizia di Pechino con questo stato africano, già comprovate dalla 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1225 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., pp. 115-121. 
1226 S. Bordone, Il contrasto sino-sovietico e la polemica tra PCI e PCC, «Il Politico», 4, 1979, pp. 282-315. 
1227 Ibid. 
1228 FG, APC, MF 520, pp. 451-475, News from Hsinhua Agency, n. 012817, scenes of guineans’ tumultuous 
welcome to premier chou en-lai, 26/01/1964. 
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visita di Sékou Touré nella capitale cinese nel 1961. Tutti i mezzi d’informazione della 

Guinea, tra radio e giornali, celebrarono l’evento per diversi giorni, ricordando allo stesso 

tempo i successi della rivoluzione in Cina e i passi avanti compiuti dal governo del PDG, 

grazie anche al dialogo e alla collaborazione con i comunisti cinesi. Dopo l’accoglienza di 

Sékou Touré alla delegazione ospite, si svolsero numerosi incontri tra dirigenti del Partito 

democratico di Guinea, Zhou Enlai e Chen Yi, affrontando i temi della lotta anticoloniale e 

contro l’imperialismo. Questi comuni interessi, secondo “Hsinhua”, rendevano la 

Repubblica popolare cinese e quella di Guinea più vicine di quanto la distanza geografica 

potesse far pensare, poiché entrambi gli stati appartenevano a una categoria di nazioni non 

industrializzate, che erano state sottoposte al dominio delle potenze imperialiste1229.  

Un altro bollettino apparso su “Hsinhua” e conservato dalla Sezione esteri del PCI, invece, 

si focalizzava sui meeting avuti dalla delegazione cinese con diversi ministri guineani, tra i 

quali Keita Fodeba, responsabile della difesa, o Lansana Beavogui, ministro degli esteri: 

l’accordo pressoché totale sulle questioni trattate e l’accoglienza musicale dedicata agli 

ospiti cinesi favorirono un proficuo scambio di opinioni e un rafforzamento dei legami tra i 

due paesi1230. Zhou Enlai rimase talmente impressionato dal benvenuto riservatogli dal 

presidente Touré da indirizzargli un messaggio radiofonico di ringraziamenti (anch’esso 

ripubblicato da “Hsinhua”) alla fine della sua visita, prima di dirigersi verso l’Africa 

orientale. Nel discorso veniva sottolineata l’importanza degli incontri di Conakry per lo 

sviluppo di rapporti fraterni tra i popoli cinese e guineano, ricordando come la Guinea si 

fosse dimostrata eroica nel rifiutare la colonizzazione imposta da De Gaulle, impegnandosi 

nella «cause of the national democratic revolution». Nel suo viaggio in Africa, Zhou Enlai 

era rimasto colpito dall’ampiezza della lotta dei popoli contro il colonialismo, come 

dimostravano i casi del Congo e dell’Algeria, oltre al caso stesso della Guinea: l’obiettivo, 

per questi nuovi stati africani, era quello di rendersi realmente indipendenti, anche dal 

punto di vista economico, sfruttando le enormi risorse naturali dei propri territori. In questo 

senso, il viaggio del premier cinese assumeva un’importanza fondamentale per la 

cooperazione e lo sviluppo del continente: 

 

China has consistently taken the following stand in its relations with African countries: one, it supports the 

African peoples in their fight against imperialism and old and new colonialism and for the winning and 

safeguarding of national independence; two, it supports the governments of the African countries in their 

pursuance of a policy of peace, neutrality and non-alignment; three, it supports the African peoples in their 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1229 Ibid. 
1230 FG, APC, MF 520, pp. 451-475, News from Hsinhua Agency, n. 012754, Chinese premier gives a 
farewell reception in Conakry, 26/01/1964. 
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desire to realise solidarity and unity in the form of their choise; four, it supports the African countries in their 

efforts to settle their difference through peaceful consultations; five, it maintains that the sovereignty of the 

African countries must be respected by all other countries and that all encroachment and interference from 

whatever quarter should be opposed. During our current visit in Africa, we have come to realise more deeply 

that this stand conforms with the reality of Africa and with the common interests of the African and chinese 

peoples.1231 

 

Le dichiarazioni di Zhou Enlai rappresentavano un vero e proprio impegno della Cina nei 

confronti dei paesi africani. In particolare, affermando di voler impedire le interferenze 

provenienti dall’esterno, il premier cinese intendeva concentrare gli sforzi del suo paese 

per fermare l’influenza sovietica nel continente. Secondo lo storico Jeremy Friedman, 

infatti, il periplo del primo ministro della RPC si poneva principalmente due obiettivi: da 

una parte, spiegare la posizione cinese nella disputa con i sovietici; dall’altra promuovere 

lo svolgimento di una nuova conferenza di Bandung, dalla quale la Cina avrebbe voluto 

escludere l’URSS rafforzando il proprio ruolo di leader del blocco afroasiatico1232. Per 

perseguire questi scopi, la delegazione di Pechino giunse in Africa proprio nel momento in 

cui i programmi di cooperazione sovietici in quella zona si stavano indebolendo 

progressivamente1233. 

La notizia del viaggio del primo ministro cinese in Africa fu accolta dalla stampa 

comunista italiana come l’inizio di una nuova era per il terzo mondo. Nel suo articolo di 

commento, Emilio Sarzi Amadé non espresse le preoccupazioni che egli stesso aveva 

riferito alla Sezione Esteri l’anno precedente, mentre si trovava a Moshi. Al contrario, le 

divergenze ideologiche esistenti col PCC furono accantonate per dare spazio ai valori 

dell’unità del movimento comunista internazionale. Nel discorso pubblico del PCI, infatti, 

i dissapori con i cinesi furono parzialmente messi da parte per privilegiare la strategia de 

“l’unità nella diversità” davanti ai simpatizzanti e ai militanti di base, sostenendo la 

possibilità di un fruttuoso dialogo all’interno del blocco socialista. In questo caso, il 

viaggio di Zhou Enlai fu descritto come un evento epocale, che per la prima volta invertiva 

la direzione del «flusso delle visite», che in precedenza aveva portato molti leader africani 

a Pechino ma aveva limitato gli spostamenti dei dirigenti del PCC alla sola Asia. Un 

viaggio utile per «vedere, imparare, capire e cooperare», «vedere […] le possibilità nuove 

offerte», ma anche per spiegare la visione della Repubblica popolare a proposito dei 

problemi internazionali.  
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1232 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., p. 117. 
1233 A. Iandolo, The rise and the fall, cit. 
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È probabile che solo un uomo come Ciu-En-Lai, cioè il più sperimentato diplomatico di cui la Cina disponga 

oggi, fosse pari al compito. E solo Ciu-En-Lai probabilmente poteva affrontare uomini e situazioni tanto 

diverse […]. Discutere con i dirigenti dei paesi di indipendenza più recente; affrontare torme di giornalisti 

non sempre animati da sentimenti amichevoli e chiarire con disinvoltura il senso da lui dato alla parola 

“rivoluzione” nel contesto africano […].1234 

 

L’obiettivo del viaggio del primo ministro della Repubblica popolare, secondo 

quest’articolo di Sarzi Amadé, non sarebbe stato quello di strappare ai sovietici posizioni 

di dialogo privilegiate con gli stati africani, bensì quello di ricucire lo strappo consumatosi 

con una gran parte del movimento antimperialista. Diversamente da quanto aveva 

affermato nella sua nota da Moshi del 1963, l’inviato de “l’Unità” in Africa volle insistere 

sulla possibilità reale di giungere a una riconciliazione all’interno del blocco socialista 

anche grazie alla convergenza d’intenti sulla situazione del terzo mondo: 

 

Nel corso di tutto il suo viaggio, Chu-En-Lai sembra si sia fatto un dovere: 1) di eliminare, come motivo di 

polemica e di discussione, qualsiasi riferimento al dibattito internazionale e alle divergenze con l’URSS, 

limitandosi sempre (almeno nelle dichiarazione pubbliche) a dichiarare che esistono “divergenze di 

principio” tra PCC e PCUS sulla interpretazione del marxismo-leninismo, di ritenere che tali divergenze 

saranno risolte “sulla base del marxismo-leninismo”, che sia l’URSS che la Cina sono paesi socialisti legati 

da un trattato di alleanza e che, in caso di una emergenza, i due Paesi sarebbero solidamente a fianco l’uno 

dell’altro; 2) di sottolineare che i cinque principi di pacifica coesistenza e i dieci principi di Bandung hanno 

fra i loro iniziatori proprio la Cina […].1235 

 

Amadé, dunque, descrisse Zhou Enlai come una figura estremamente diplomatica e 

collaborativa, rappresentante di un paese socialista molto importante nella lotta contro 

l’imperialismo, il colonialismo e il neocolonialismo, ancora saldamente ancorato all’idea 

di un mondo in pace grazie alla coesistenza pacifica. Tale descrizione, destinata ai lettori 

de “l’Unità” e marcata da un ostentato ottimismo per il mantenimento dell’unità del 

movimento operaio, non rispecchiava le pesanti critiche rivolte dai dirigenti del PCI a 

quelli del PCC in altre occasioni, rimaste impresse nelle note e nei resoconti della Sezione 

Esteri. Solo un mese dopo la pubblicazione dell’articolo di Amadé, nel marzo del ’64, 

Renato Sandri si recò a Berna per conferire con l’ambasciatore della Cina in Svizzera, 

trovando però un’ostilità evidente nei confronti dell’Unione Sovietica e verso il partito che 

egli stesso rappresentava. Il rappresentante cinese ribadì la contrarietà del suo paese alla 
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1235 Ibid. 
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strategia della coesistenza pacifica e al dialogo con gli USA, accusando anche l’URSS di 

non aver fatto abbastanza per aiutare i paesi coloniali ed ex-coloniali1236. Nella diatriba tra 

Mosca e Pechino le concezioni ideologiche in merito alle condizioni adatte a uno sviluppo 

rivoluzionario ebbero una posizione di rilievo: mentre i sovietici si convinsero che una 

temporanea fase di “democrazia nazionale” nei paesi del terzo mondo avrebbe dovuto 

favorire l’industrializzazione per creare una classe operaia cosciente, i cinesi 

concentrarono i loro sforzi sul mondo rurale come base di partenza per una lotta contro la 

sopraffazione e per l’avvio di una società socialista. La propaganda della Repubblica 

popolare insisteva sulla centralità dei paesi in via di sviluppo come motore di una 

rivoluzione, ma per il PCUS la lotta dei paesi ex-coloniali diventava secondaria rispetto 

alla creazione di un sistema mondiale socialista, poiché l’esistenza stessa delle battaglie 

anticoloniali dipendeva da quella del movimento comunista. Tale interpretazione aveva 

scatenato le critiche della Cina, che accusava l’URSS di disinteressarsi alle questioni 

riguardanti il terzo mondo, anche perché – nella visione del PCC – i popoli ex-coloniali 

avrebbero acceso la miccia per una guerra antimperialista che al Cremlino cercavano di 

evitare1237. Sandri, consapevole della difficoltà di mitigare le polemiche sino-sovietiche, 

tentò un approccio diplomatico con l’ambasciatore cinese, rivelandogli che 

l’interpretazione che il PCI aveva dato alle finalità del viaggio di Zhou Enlai in Africa era 

stata quella di voler trovare un accordo con i sovietici sulla questione della coesistenza 

pacifica. La risposta fu netta: 

 

Quando il sottoscritto ha richiamato le affermazioni circa le possibilità di evitare la guerra e con la lotta per la 

coesistenza pacifica fatta dal compagno Ciu En Lai durante il suo viaggio in Africa, gli è stato risposto che 

Ciu En Lai ha parlato della possibilità con la lotta per la pace di impedire la guerra ma non di sradicare le 

cause, obiettivo questo realizzabile solo con la distruzione del capitalismo.1238 

 

I tentativi di dialogo dei comunisti italiani s’infransero contro l’accresciuta ostilità tra Cina 

e URSS, che rendeva ormai molto arduo un riavvicinamento tra i due contendenti. 

L’attività cinese in Africa, dunque, rispecchiava un aspetto di questa frattura ormai 

insanabile, mirato a costruirsi uno spazio di manovra nei paesi subsahariani per stabilire un 

fronte comune del terzo mondo contro le due grandi potenze che si dividevano il globo. In 

una nota pervenuta da Pechino alla Sezione Esteri, inviata da un non precisato dirigente 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1236 FG, APC, MF 520, pp. 530-547, Viaggio di Sandri a Berna presso l’Ambasciata della Repubblica 
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1237 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., pp. 71-75. 
1238 FG, APC, MF 520, pp. 530-547, Viaggio di Sandri a Berna presso l’Ambasciata della Repubblica 
popolare cinese, 20/03/1964. 
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comunista italiano, l’inquietudine per le manovre della Cina nel continente africano era 

percepibile nelle parole utilizzate nel testo: 

 

Una particolare attenzione è dedicata dalla Cina ai paesi del Terzo mondo. Questa attività si esplica non solo 

attraverso lo scambio di delegazioni, la firma di contratti, ma anche attraverso l’organizzazione di grosse 

manifestazioni che vedono riuniti i rappresentanti dei principali paesi, dell’Asia, dell’Africa, dell’America 

latina. 

Nell’agosto del ’64 si è tenuto a Pekino il simposio degli scienziati con l’obiettivo dichiarato di contrapporre 

alla scienza, alla cultura occidentale e bianca, la scienza dei popoli che hanno ottenuto l’indipendenza negli 

ultimi anni. […] In nome di un passato coloniale comune e della lotta contro l’imperialismo, in cinesi in 

queste manifestazioni cercano di generalizzare le proprie esperienze e di presentarle come le più adatte per 

superare l’arretratezza, per conquistare una reale indipendenza economica. 

La Cina conduce un’intensa attività diplomatica in Africa. 

Come indica la rivista “Der Spiegel” la Cina dal ’56 ad oggi ha aperto 15 ambasciate in Africa. Nonostante la 

difficile situazione economica, la Cina negli ultimi 5 anni ha inviato agli stati africani aiuti economici per 

quasi 90 miliardi di lire; i crediti da essa concessi sono tutti senza interessi. Quest’anno la RPC è stata 

riconosciuta dalla Tunisia, dal Burundi, dal Tanganika e dal Congo. 

Inoltre si registra un continuo scambio di delegazioni con i paesi del Terzo mondo, in particolare con quelli 

africani.1239 

 

Secondo le informazioni riportate dai comunisti italiani, l’impegno della Cina in Africa e 

l’assistenza elargita alle nuove repubbliche del continente raggiungevano ormai dimensioni 

ragguardevoli. L’aiuto dei cinesi nell’edificazione di edifici pubblici, d’industrie o di 

aziende agricole in paesi come il Mali e la Guinea rafforzava i legami politici tra questi 

stati e il PCC, come testimoniato da Romano Ledda durante il suo viaggio a Conakry e 

Bamako nel 1964. Secondo il dirigente italiano, i partiti di governo guineano e maliano – 

di fronte alla contemporanea cooperazione sovietica e cinese – si trovarono spiazzati dalle 

divisioni consumatesi all’interno del movimento comunista. Sékou Touré e Modibo Keita 

riferirono entrambi a Ledda il loro disappunto riguardo alle contrapposizioni tra Cina e 

URSS, facendo appello all’unità antimperialista. Nel suo colloquio con Idrissa Diarra 

(dirigente dell’US-RDA), il vice-direttore di “Critica Marxista” carpì alcune 

argomentazioni che si sposavano perfettamente con il punto di vista del PCI, quali per 

esempio «il timore di una conferenza che sancisca la rottura» e una conseguente richiesta 

ai partiti progressisti africani di schierarsi dall’una o dall’altra parte. Una tale scissione, 

oltre a indebolire la lotta antimperialista in tutta l’Africa, secondo Diarra avrebbe 

provocato la creazione di partitini comunisti fittizi in tutto il continente da parte dei 
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sovietici e dei cinesi, causando squilibri «a danno degli attuali movimenti». Un altro punto 

d’incontro con il PCI, inoltre, fu la richiesta del dirigente maliano di convocare incontri su 

temi specifici, cercando un dialogo mirato per risolvere prima i singoli problemi sui quali 

non vi era accordo tra le due potenze socialiste. L’US-RDA non riusciva a prendere una 

posizione precisa nel dibattito internazionale, tanto che – pur non schierandosi apertamente 

con Pechino – continuava a diffidare delle posizioni sovietiche, non comprendendo l’utilità 

del dialogo con gli USA e la validità della strategia della coesistenza pacifica, vista solo 

come manovra diplomatica tout court. Il PCUS fu criticato anche per come aveva deciso di 

elaborare la sua nuova linea politica dopo il XX Congresso: Idrissa Diarra disapprovò 

anche la “destalinizzazione”, poiché questa aveva distrutto «un grande patrimonio 

morale», addossando tutte le responsabilità su Stalin, ma si premurò che queste 

informazioni non fossero divulgate al di fuori della relazione che Ledda avrebbe inviato al 

PCI. Anche in questo caso, la vicinanza dell’US-RDA con il Partito comunista cinese era 

evidente, poiché quest’ultima organizzazione rimproverava ai sovietici di aver rinnegato il 

loro passato per favorire un dialogo con gli imperialisti, scadendo in un revisionismo che 

non poteva non essere condannato. I medesimi argomenti furono trattati da Ledda con 

Sékou Touré, durante il suo soggiorno in Guinea. Il leader del PDG volle distaccarsi dalle 

tesi cinesi a proposito dei «rapporti tra rivoluzione coloniale e lotta antimperialista e 

coesistenza, e sui contenuti della rivoluzione coloniale (democrazia nazionale, via di 

sviluppo non capitalistica)». Tuttavia, non si mostrò soddisfatto delle tesi sovietiche sulla 

coesistenza, che anche lui considerava come frutto di una mossa esclusivamente 

diplomatica. 

Il presidente della Guinea, pur mantenendosi equidistante tra le due grandi contendenti nel 

blocco socialista, rigettò l’ideologia cinese riguardo a un modello di lotta armata 

rivoluzionaria valido ovunque allo stesso modo in tutti i paesi sottosviluppati, 

preferendogli le argomentazioni del PCUS sulla «rivoluzione coloniale» ma rifiutando la 

formula «paternalista» della “via di sviluppo non capitalista”1240.  

La Guinea si pose in una posizione intermedia tra una concezione “filo-maoista” del 

mondo, diviso tra un nord industriale e un sud agricolo, e una “filo-sovietica”, 

caratterizzata dalla ricerca di una coesistenza pacifica, dall’impegno per la creazione di una 

“democrazia nazionale” e dal dialogo con l’Occidente. Il viaggio di Zhou Enlai doveva 

servire ad allontanare gli stati progressisti africani da quest’ultima visione, convincendoli 

che una tale strategia avrebbe colpito direttamente i loro interessi, alimentando il 
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paternalismo di Mosca e aprendo la strada all’imperialismo1241. Nella loro lotta per 

l’egemonia ideologica sull’Africa, i cinesi attaccarono duramente Kruscev anche nei giorni 

della sua caduta, accusandolo di aver operato per fermare la lotta di liberazione nazionale 

con il pretesto della pace tra i blocchi. In particolare, in un editoriale pubblicato sul 

giornale “Hongqi” (Bandiera Rossa) e presente nel fondo della Sezione Esteri del PCI, il 

PCC imputò al decaduto leader del PCUS di aver dato «istruzioni ai rappresentanti 

dell’Union Sovietica all’ONU perché votassero l’invio di truppe di aggressione nel 

Congo», fornendo un aiuto concreto agli americani per la repressione dei movimenti 

anticoloniali della zona. Secondo questo documento, i militari inviati dalle Nazioni Unite 

in territorio congolese, dimostratisi strumento di accanimento contro la popolazione e le 

sue rivendicazioni indipendentiste, furono trasportati proprio grazie ai mezzi sovietici 

messi a disposizione della comunità internazionale1242. 

Proprio sulla questione congolese fu incentrata un’altra discussione tra Renato Sandri e 

l’ambasciatore cinese a Berna nel corso di un altro incontro tra i due, avvenuto nel gennaio 

1965. Il dirigente italiano, ingaggiando una polemica con il suo interlocutore sulle 

posizioni italiane riguardo alla strategia de l’unità nella diversità e sullo scarso interesse 

dell’URSS sulle questioni africane, volle sottolineare l’impegno del PCI contro le manovre 

imperialiste in Congo, evidente nelle grandi manifestazioni in solidarietà dei nazionalisti 

africani e contro Tschombé. Pur apprezzando la mobilitazione popolare promossa dal PCI, 

ciò diede la possibilità all’ambasciatore della RPC di attaccare ancora i sovietici e i partiti 

a loro più vicini: il PCF, per esempio, non aveva organizzato nulla in favore della lotta del 

popolo congolese e a Parigi non risultavano esserci stati «dirigenti o parlamentari 

comunisti o giovani arrestati e picchiati per manifestazioni contro Ciombé»1243.  

Il Congo divenne il fulcro dell’intervento cinese in Africa, data l’importanza della regione 

non solo per la sua ricchezza naturale, ma soprattutto per la sua centralità strategica. Come 

gli eventi avrebbero dimostrato in seguito, l’instabilità della zona avrebbe influito in tutti i 

conflitti locali scoppiati nella parte tropicale e australe del continente, inserendosi appieno 

nelle dinamiche globali della guerra fredda che interessarono i territori subsahariani. La 

Cina rafforzò quindi le sue relazioni con “l’altro” Congo, firmando un trattato di amicizia 

sino-congolese a Brazzaville l’11 gennaio 19651244, procedendo anche a fornire un aiuto 

militare a questo paese, minacciato dagli eventi che si susseguivano dall’altro lato del 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1241 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., pp. 115-121. 
1242 FG, APCI, MF 520, pp. 636-646, Editoriale di “Hongqi” (Bandiera Rossa) – “Perché Krusciov è 
caduto”, 21/11/1964. 
1243 FG, APCI, MF 527, pp. 2147-2151, Visita del compagno Sandri all’ambasciata della RPC di Berna, 
19/01/1965. 
1244 FG, APCI, MF 527, pp. 2155-2156, Notizie sulla Cina, 10-20/01/1965. 
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confine1245. Malgrado ciò, il governo di Massemba-Debat – timoroso di scatenare una 

reazione da parte dell’esecutivo di Léopoldville e di subire una riduzione degli aiuti 

internazionali – chiese ai cinesi di essere prudenti nelle loro operazioni di consegna di 

armamenti ai ribelli della Provincia orientale del Congo ex-Belga. La richiesta fu avallata 

dalla Repubblica popolare, poiché questa non aveva interesse a mostrare un’immagine di 

sé stessa come nazione “fomentatrice” della lotta armata, preferendo dare seguito alle sue 

iniziative diplomatiche contro l’imperialismo occidentale e il revisionismo sovietico. 

Secondo Friedman, questa linea rivelò allo stesso tempo il pragmatismo e l’enfasi della 

lotta antimperialista cinese in Africa, che fu caratterizzata da un certo grado di flessibilità 

per quanto riguardava la contrapposizione tra capitalismo e comunismo. In particolare, la 

questione si sarebbe complicata in merito all’appoggio cinese all’FLNA angolano di 

Holden Roberto, sostenuto anche dall’acerrimo nemico di Brazzaville, il colonnello 

Mobutu1246. 

La reazione dei sovietici alla penetrazione cinese nel continente africano fu affidata, tra le 

altre cose, a una nota inviata anche a Renato Sandri, in cui si accusava Pechino di 

perseguire una politica sciovinista, mossa da ambizioni di potenza. Il tentativo cinese di 

estromettere il PCUS dalla «seconda Bandong» dimostrava che le loro manovre erano 

mirate a «raggiungere la supremazia […] in questo Forum», assumendone il controllo. Il 

documento continuava rimarcando l’aggressività della RPC: 

 

La politica nazionalistica, di grande potenza dei dirigenti cinesi ha fatto sì che negli ultimi tempi la RPC 

abbia subito una serie di gravi insuccessi sull’arena internazionale. Le azioni dei dirigenti del PCC hanno 

generato la sfiducia nei confronti della Repubblica Popolare cinese anche in quei paesi che fino a poco tempo 

addietro si ritenevano suoi amici. Con particolare evidenza ciò si è manifestato nel continente africano […]. 

I dirigenti cinesi cercano di scaricare sull’Unione Sovietica e gli altri paesi socialisti la responsabilità per i 

loro grossi errori e insuccessi nel campo della politica estera. Essi continuano la loro politica diretta a 

discreditare l’Unione Sovietica e gli altri paesi socialisti tra i popoli dei paesi che si sono liberati, in tutti i 

modi cercano di denigrare l’Unione Sovietica e l’enorme aiuto da essa offerto al movimento di liberazione 

nazionale. 

Il PCUS adempie fermamente al proprio dovere internazionale nei confronti di tutti i popoli che lottano per la 

propria liberazione nazionale. […] L’URSS aiuta con le armi i patrioti del Kongo, dell’Angola, del 

Mozambico, della Guinea “Portoghese”. […] Abbiamo espresso la nostra piena solidarietà con le azioni dei 

paesi africani dirette ad esercitare un’efficace resistenza ai razzisti della Rhodesia meridionale e miranti alla 

liberazione del popolo dello Zimbabwe. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1245 J. Eisenman, Comrades in Arms: the Chinese Communist Party’s relations with African political 
organisations in the Mao era, 1949-1976, «Cold War History», 4, 2018, pp. 429-445. 
1246 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., pp. 121-122. 
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Come è noto ai partiti fratelli, l’Unione Sovietica offre ai popoli che si sono liberati un efficace e multiforme 

aiuto nella loro lotta per il rafforzamento dell’indipendenza nazionale, per la conquista dell’indipendenza 

economica dall’imperialismo, per il progresso sociale.
1247

 

 

Dal punto di vista sovietico, gli argomenti esposti dai cinesi contro l’URSS mostravano la 

loro intenzione di sostituire la «politica della rivoluzione socialista compiuta dalla classe 

operaia […] con la politica della guerra mondiale». Inoltre, la prospettiva di una 

rivoluzione mondiale concepita come «lotta della campagna mondiale contro la città 

mondiale» veniva vista come una «negazione del ruolo dirigente della classe operaia» e 

quindi come un vero e proprio atto di revisionismo1248.  

I documenti cinesi e sovietici in lettura a Sandri, così come le relazioni e le note del PCI 

riguardanti le polemiche tra Pechino e Mosca, forniscono un quadro più ampio di come 

queste dinamiche possano aver influito anche sulla formazione degli stati post-coloniali in 

Africa, incidendo sull’assistenza tecnica, finanziaria, politica o culturale fornitagli dai 

paesi socialisti. Queste carte, infatti, non illustrano solo le posizioni della Cina, dell’URSS 

o del Partito comunista italiano in merito alle diatribe interne al movimento comunista, ma 

chiariscono anche l’evoluzione della situazione africana in relazione con i contemporanei 

eventi internazionali. 

 

11.2 Il viaggio di Zhou Enlai e la presenza cinese in Africa vista dal PCF. 

I rapporti tra il Partito comunista francese e quello cinese, già dalla fine degli anni ’50, si 

erano irrimediabilmente incrinati, provati da accuse reciproche e polemiche. I cinesi 

consideravano il PCF come un’emanazione diretta del PCUS, paternalista e colonialista, 

mentre i francesi accusavano il PCC di frazionismo, di sciovinismo e di revisionismo. Già 

dai primi anni ’60, all’epoca delle prime indipendenze africane, il timore che la Cina 

potesse prendere il sopravvento nei paesi progressisti subsahariani – imponendo un 

modello pericolosamente bellicista e settario – pervase i quadri del PCF più a contatto con 

l’Africa. In particolare, a partire dal biennio 1963-1964 si ebbe la sensazione che la 

penetrazione cinese potesse andare di pari passo con la rinnovata aggressione imperialista 

in atto in tutto il mondo. La debolezza degli stati africani, non ancora avviati verso il 

socialismo ed economicamente dipendenti da aiuti esteri, li esponeva alla propaganda 

maoista e l’insuccesso delle politiche di sviluppo avviate da governi come quelli del Mali e 

della Guinea, con l’aiuto sovietico, rischiava di aprire pericolosi spazi di manovra alla 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1247 FG, APCI, MF 527, pp. 2185-2219, Messaggio del PCUS contro le posizioni dei cinesi (in lettura a R. 
Sandri), 1965. 
1248 Ibid. 
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Repubblica popolare. Per la verità, le note d’informazione rinvenute nell’archivio del PCF 

attribuivano tutte le responsabilità del fallimento di questi piani di ammodernamento socio-

economico alle classi dirigenti dei paesi progressisti africani, impreparate politicamente e 

spesso divenute uno dei maggiori fattori trainanti della reazione. Le avanguardie del 

movimento sindacale, contadino e operaio, troppo deboli e male organizzate, non avevano 

saputo reagire e la logica della massa subalterna della “campagna mondiale” rischiava di 

sostituire il principio della lotta di classe1249. 

La contrapposizione con i cinesi interessò spesso il tema del rapporto del PCF con le sue 

ex-colonie. Il PCC accusò apertamente il Partito comunista francese di essere avversario 

dei movimenti di liberazione delle colonie, poiché la sua visione operaista avrebbe messo 

in secondo piano una battaglia antimperialista non guidata dal proletariato di fabbrica. Nel 

corso della riunione del Comitato centrale francese dell’8 maggio 1963, toccò a Pierre 

Villon rispondere alle accuse di Pechino, ribadendo come il suo partito fosse sempre stato 

solidale con i popoli oppressi. Le critiche dei cinesi al proletariato e al popolo di Francia su 

tale questione derivava dalla loro mistificazione dell’idea rivoluzionaria, non più basata 

sulla questione di classe, bensì su quella nazionale o addirittura «raciale»1250.  

Malgrado le pesanti polemiche in corso tra PCC e PCF, molti dirigenti comunisti francesi 

in Africa dovettero fare i conti con il successo dell’ideologia maoista in quelle zone. Anche 

alcuni militanti venuti dalla Francia, giunti in paesi come la Guinea o il Mali per aiutare lo 

sviluppo e la modernizzazione di queste nuove repubbliche, furono spesso influenzati da 

idee terzomondiste di stampo filo-cinese. Secondo Jeremy Friedman, Charles Bettelheim – 

celebre economista e intellettuale della nuova sinistra francese del ’68 – allora iscritto al 

PCF e inviato a Conakry per contribuire a elaborare un piano di crescita sociale ed 

economica, fu affascinato dalla pianificazione cinese. Il suo progetto per la Guinea, 

adottato inizialmente dal governo di Sékou Touré, si concentrava soprattutto sullo sviluppo 

agricolo, prima di essere rimpiazzato da un più massiccio (e fallimentare) intervento 

sovietico per un’industrializzazione su vasta scala. Da questo primo tentativo guineano, 

tuttavia, secondo Friedman i cinesi avrebbero trovato uno spiraglio per inserirsi nei piani di 

modernizzazione dei paesi progressisti africani, mostrandosi come reali conoscitori 

dell’ambiente africano e del terzo mondo1251. 

Quando Zhou Enlai si recò in Africa con il ministro degli esteri cinese Chen Yi, nel 

gennaio 1964, la questione fu affrontata con preoccupazione dagli organismi centrali del 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1249 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions des instances de directions, Sur quelques événements de la 
dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques générales de l’évolution de la situation, G. 
Lachenal, 08/03/1963. 
1250 ADSSD, APCF, CC, 4 AV/521-532, intervento di P. Villon al Comitato centrale del 08-10/05/1963. 
1251 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., p. 78. 
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PCF. In una nota firmata da un membro non identificato della POLEX, Jacques Médard, si 

ricordava che gli obiettivi del viaggio del premier cinese nei paesi africani erano 

molteplici. Tra quelli più pressanti, si ricordava la volontà di costruire un largo fronte anti-

USA comprendente i popoli in lotta per l’indipendenza e quelli da poco indipendenti come 

parte di una prima «zone intermédiaire», da accostare a un secondo raggruppamento 

formato dall’Europa occidentale, l’Oceania, il Canada e gli altri paesi capitalisti. La 

formazione di questi due fronti antimperialisti, così come la preparazione di una nuova 

“Bandung”, doveva servire a isolare i sovietici e a lottare contro la loro influenza1252. 

La preoccupazione dei comunisti francesi per gli effetti del periplo africano di Zhou Enlai 

furono espresse chiaramente in un articolo di Jean-Emile Vidal su “Démocratie Nouvelle”. 

Vidal, militante del PCF e giornalista de “l’Humanité”, si occupò spesso di politica 

internazionale e fu per diversi anni corrispondente in Cina per conto dell’organo centrale 

del Partito francese1253. In questo testo, si evidenziarono gli effetti benefici di questo 

viaggio per la propaganda e per la diplomazia cinese in Africa: molti paesi del continente 

riconobbero la Cina popolare solo dopo aver ricevuto il primo ministro di Pechino e la sua 

delegazione, soprattutto gli stati dell’Unione afro-malgascia (UAM), vicini alla Francia. Il 

governo di Parigi, infatti, aveva appena stabilito delle relazioni diplomatiche con il suo 

omologo pechinese e – dalla prospettiva dei comunisti – questo aveva influenzato anche le 

classi dirigenti delle ex-colonie subsahariane. Come già notato da Sarzi Amadé su 

“l’Unità”, anche in questo caso si ebbe la sensazione che Zhou Enlai avesse utilizzato toni 

distensivi e dialoganti, ma in questo articolo si ricordò come le parole del premier della 

Repubblica popolare si scontrassero con il normale proselitismo cinese, caratterizzato da 

una violenza verbale molto accentuata. Tuttavia, secondo questo testo, i tratti distintivi 

dell’ideologia maoista non potevano essere nascosti a lungo: 

 

Cependant les positions du parti communiste chinois commencent à être trop connues pour être simplement 

oubliées. 

Des dix pays africains visités, tous, sauf un, la Guinée, ont signé l’accord sur l’arrêt partiel des essais 

nucléaires et l’ont accueilli comme un pas vers l’établissement d’une paix plus solide. Tous savent également 

que la Chine populaire a mené une violente campagne contre ce traité.1254 

 

Il dialogo tra USA e URSS per la fine degli esperimenti atomici – scaturito nel trattato 

sulla messa a bando parziale degli esperimenti nucleari, firmato a Mosca nel 1963 da 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1252 ADSSD, APCF, 261 J 7/79, Nota sul viaggio di Chou En Lai e Tchen Yi in Africa, febbraio 1964. 
1253 J. Girault, Vidal Jean-Emile, «Le Maitron», 09/05/2016, http://maitron-en-ligne.univ-
paris1.fr/spip.php?article180545&id_mot=. 
1254 J. L. Vidal, Chou En-Lai en Afrique, «Démocratie Nouvelle», 3, 1964. 
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decine di stati – era stato criticato dalla Cina, che vi percepiva la resa del movimento 

comunista al capitalismo occidentale e un impedimento alla propria volontà di dotarsi di 

armi di distruzione di massa1255. Tra gli stati africani visitati da Zhou Enlai, solo la Guinea 

non aveva aderito a tali accordi1256, sottoscritti da tutti gli altri, ma il premier cinese era 

riuscito ad ammorbidire le posizioni del proprio paese in proposito, mostrandosi come 

partner affidabile nella lotta per la pace e il progresso. In uno dei suoi discorsi, infatti, egli 

affermò che « il est tout à fait compréhensible […] que les pays non nucléaires et […] les 

pays naissant d’Asie, d’Afrique et d’Amérique latine espèrent réaliser l’interdiction 

générale et la destruction totale des armes nucléaires» ed era per questo motivo che le 

repubbliche africane consideravano gli accordi contro gli esperimenti atomici come un 

passo avanti per la pace nel mondo1257. 

Malgrado il suo atteggiamento diplomatico, il primo ministro cinese si espresse comunque 

contro tale trattato, poiché l’obiettivo dei suoi proponenti era quello di creare un 

monopolio delle armi nucleari per le due superpotenze che già ne detenevano, aumentando 

sensibilmente il rischio di guerra. Secondo l’articolo di Vidal, i cinesi contrapponevano la 

lotta per la liberazione dei popoli a quella per la pace, poiché impedendo alla Cina di 

dotarsi di armamenti nucleari si cercava di fiaccare il fronte antimperialista, che poteva 

contare sulla Repubblica popolare quale propria protettrice. Jean-Emile Vidal, 

condannando il punto di vista maoista, affermava che – al contrario da quanto sostenuto 

dalla propaganda cinese – la battaglia indipendentista e antimperialista in Africa era stata 

sostenuta e facilitata dal grande movimento per la pace e per la coesistenza pacifica: 

 

Cette prétendue opposition entre lutte pour l’indépendance nationale et lutte pour le désarmement, que les 

dirigeant chinois ont […] développée dans les conférences internationales « oublie » seulement que la lutte 

pour la paix est dirigée contre les guerre déchainées par l’impérialisme et que tous les démocrates du monde 

considèrent les guerres de libération comme un moyen légitime de lutte antimperialiste. Et les peuples 

africains sont bien placés pour savoir que la lutte contre le colonialisme dans un monde où agit le grand 

mouvement des peuples pour la paix et pour la coexistence pacifique […] est facilitée par le fait que 

l’intervention directe, l’intervention armée des impérialistes, est souvent paralysée en temps de paix, par le 

risque d’encourir à condamnation immédiate de l’opinion publique mondiale.1258 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1255 L. M. Luthi, The Sino-Soviet Split, cit., pp. 246-272. 
1256 La Guinea, che era stata l’unico paese tra quelli visitati da Zhou Enlai a non firmare il trattato di Mosca, 
confermò la sua vicinanza alle tesi cinesi congratulandosi pubblicamente con la Repubblica popolare per il 
successo dei loro test atomici. Vedi ritaglio di giornale “Hsinhua” del 1964 conservato nel fondo di Maurice 
Gastaud. Cfr.: CGT, FMG, 30 CFD 79. 
1257 J. L. Vidal, Chou En-Lai en Afrique, «Démocratie Nouvelle», 3, 1964. 
1258 Ibid. 
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Secondo l’articolo, le critiche dei maoisti si erano dimostrate del tutto ingiustificate, poiché 

la lotta del movimento per la pace si scagliava contro le guerre antimperialiste, ma non 

contro quelle anticoloniali e di liberazione, del tutto legittime dal punto di vista del 

movimento comunista internazionale. Al contrario, il dissenso opposto alla repressione 

dell’Occidente avrebbe favorito chi combatteva contro la dominazione coloniale o 

neocoloniale, disarmando le forze della reazione. 

Oltre a spingere i paesi africani a condannare gli accordi di Mosca, Zhou Enlai aveva 

concentrato i suoi sforzi per l’organizzazione di una nuova conferenza di Bandung, ma – 

secondo l’articolo di “Démocratie Nouvelle” – i suoi tentativi non ebbero un grande 

successo, poiché solo Guinea, Ghana e Mali accettarono la proposta. Questo aspetto, in 

realtà, poteva acquistare un significato simbolico non indifferente: proprio gli stati 

progressisti africani, che avevano beneficiato più di tutti dell’assistenza sovietica e che 

vantavano importanti relazioni con i partiti comunisti occidentali, erano anche quelli che 

più di tutti si stavano avvicinando alla Cina. A questo proposito, il testo apparso su 

“Démocratie Nouvelle” riportava la vera natura degli accordi proposti da Zhou Enlai ai 

paesi africani visitati. Non si trattava di un’assistenza volta allo sviluppo e 

all’ammodernamento delle economie di quegli stati, ma di «une aide entre amis pauvres 

qui partagent leurs peines et leur joies». Il PCC, infatti, aveva spesso criticato il PCUS di 

mettere troppo l’accento sui problemi economici dei paesi di nuova indipendenza, 

minimizzando l’importanza della lotta politica. L’aiuto proveniente da Pechino, invece, 

non sarebbe giunto come assistenza di un governo socialista solidale con le lotte del terzo 

mondo e volto al progresso, ma come quello di una nazione che, trovandosi nelle 

medesime condizioni di sfruttamento e sottosviluppo, poteva condividere la propria 

esperienza. In questo modo, ancora una volta, si determinava una frattura tra paesi 

industrializzati (nei quali erano inseriti anche quelli socialisti) e quelli ex-coloniali, divisi 

da condizioni e mentalità differenti. Durante il suo soggiorno in Mali, dove l’aiuto 

sovietico non era riuscito a incidere nel tessuto economico e sociale locale, Zhou Enlai 

condannò apertamente «ce que l’on considère l’assistance comme une charité», ossia 

coloro che fornivano un aiuto finanziario e tecnico considerandosi espressione di 

un’esperienza superiore. Secondo Vidal, il rifiuto di molti paesi di aderire a una seconda 

“Bandung” era la testimonianza di uno scacco subito dal primo ministro cinese almeno su 

questo punto, non essendo riuscito a ottenere la condanna dell’URSS e la fine del suo 

impegno africano. Questa sconfitta politica, da questo punto di vista, si era determinata 

soprattutto a causa della rottura avvenuta all’interno del fronte terzomondista, che aveva 

contrapposto la Cina all’altro grande organizzatore della Conferenza di Bandung del ’55, 
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l’India1259. Le tensioni dovute alla questione tibetana e alle dispute di confine tra i governi 

di Pechino e Delhi, infatti, avevano creato una spaccatura tra i due paesi asiatici e tra gli 

stati più vicini all’uno o all’altro contendente1260. 

Jacques Arnault, durante il suo soggiorno africano nel 1964, ribadì le affermazioni di 

Vidal. Pur sottolineando come la contrapposizione sino-indiana avesse provocato una 

limitazione dell’influenza maoista nel continente, il giornalista de “l’Humanité” riferì 

come i cinesi sfruttassero tutti gli errori compiuti dai sovietici a loro favore: 

 

L’influence chinoise est limitée – en raison en particulier du conflit avec l’Inde. La politique de non-

engagement de la plupart de ces pays constitue une barrière. 

Les Chinois utilisent toute défaillance soviétique, ou toutes apparences en leur défaveur. 

Ex. : Les soviétiques décomptaient un technicien, sur les crédits accordés, pour 160.000 Frs par mois ; les 

Chinois pour 16.000 Frs seulement … il a été décidé dorénavant que les techniciens soviétiques (et Chinois) 

seraient décomptés au même tarif que les techniciens africains correspondants… 

Le gouvernement soviétique demande dans les contrats que ses techniciens aient à leur disposition : villa, 

climatiseur, voiture etc … Les Chinois se contentent de beaucoup moins, d’où l’accusation 

« d’embourgeoisement », etc … 

Les pays africains enfin prêtent une oreille attentive à la thèse chinoise selon laquelle la contradiction 

principale de l’époque ne serait plus le capitalisme-socialisme, mais pays riches-pays pauvres.1261 

	  

Arnault, così come fatto anche da Ledda, notò che i cinesi assumevano degli atteggiamenti 

molto concilianti con i loro interlocutori locali durante le loro permanenze in Mali o 

Guinea, adattandosi a ogni situazione, sforzandosi di dimostrare la loro provenienza da un 

ambiente non troppo dissimile da quello africano. Anche questi aspetti, che potrebbero 

sembrare insignificanti, contribuivano però a rafforzare l’idea di appartenere ad un unico 

schieramento – quello del terzo mondo – opposto alla prepotenza dei paesi industrializzati. 

La questione, in realtà, era ancora più complessa. Non si trattava solo di imporre una 

propria sfera d’influenza sui nuovi stati africani, rafforzando la propria posizione 

all’interno del movimento comunista internazionale e nel panorama globale. Bensì, di 

dimostrare quale fosse il modello di sviluppo socialista reale, cui l’umanità avrebbe 

aspirato dopo la caduta del capitalismo. Roland Leroy, dirigente del PCF e all’epoca 

responsabile nazionale dell’Union des étudiants communistes (UEC), si espresse in merito 

alle problematiche del comunismo mondiale nel Comitato centrale del 9-10 ottobre 1964, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1259 Ibid. 
1260 Cfr.: A. R. Das Gupta, L. M. Luthi, The Sino-Indian War of 1962: new perspectives, Abington, 
Routledge, 2017.  
1261 ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
23/09/1964. 
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chiarendo proprio questo carattere della contrapposizione sino-sovietica. I cinesi 

accusavano l’URSS di essersi fatta influenzare dalla cultura capitalista, abbandonando il 

socialismo. Adattarsi a tutte le condizioni di lavoro e immedesimarsi con le popolazioni 

con le quali si cooperava, per i cinesi, significava rifiutare ogni forma di corruzione 

occidentale, portando alla luce valori contadini e popolari che legavano i subalterni tra loro 

nella lotta contro i dominatori. Leroy, al contrario, era talmente convinto della forza del 

modello socio-economico sovietico da asserire che questo potesse ormai competere – e 

vincere – con quello capitalista. Ciò avrebbe smascherato le bugie del PCC e mostrato 

come l’assistenza sovietica nei paesi africani non era solo indispensabile per i beneficiari, 

ma anche per lo stesso blocco socialista, uscito rafforzato dal consolidamento degli stati e 

dei movimenti progressisti in Africa. Nonostante la perdita degli imperi coloniali avesse 

indebolito l’imperialismo globale, gli avvenimenti del Congo e del Vietnam dimostravano 

come si dovesse ancora combattere per sconfiggerlo: l’atteggiamento del governo di 

Pechino, frazionista e settario, andava nella direzione opposta, affermando l’esistenza di 

una “zona intermedia” tra capitalismo e socialismo e ignorando che il passaggio tra queste 

due fasi storiche fosse regolato da condizioni precise e scientifiche, valide in tutto il 

mondo1262.  

Jean Kanapa, presente allo stesso Comitato centrale del PCF, si allineò a Leroy nella 

condanna totale delle posizioni cinesi e dei loro sostenitori, che mascheravano di 

marxismo-leninismo una teoria che in realtà aveva matrici geografici e «raciales». Nella 

loro strategia della “campagna” contro la “città”, i maoisti non esplicitavano contenuti di 

classe, ma solo una contrapposizione di popoli contro altri. Una tesi, questa, che si 

avvicinava a quelle di Fanon per le rivoluzioni «bourgeoises» dell’Africa del nord, ma 

anche agli sviluppi negli stati progressisti della zona subsahariana. L’assistenza sovietica e 

dei paesi socialisti, invece, si inseriva nei rapporti che i comunisti avevano intessuto con il 

terzo mondo a partire dalla Rivoluzione d’ottobre e non era più solo limitato ad un aiuto 

tecnico, militare e finanziario proveniente dall’URSS all’Africa o in un indebolimento 

dell’imperialismo mondiale da parte dei movimenti di liberazione. Secondo Kanapa, si 

trattava ormai di una lotta «concertée», poiché il non-allineamento non significava più 

“neutralismo”, ma una lotta attiva contro l’imperialismo. I movimenti di liberazione 

nazionale assumevano caratteri sempre più sociali, non capitalisti e – a volte – addirittura 

socialisti, come era successo in Mali e Guinea. Per il dirigente comunista, questo aspetto 

faceva parte di un cambiamento storico generale, in cui il modello socialista proposto dai 

sovietici e dal movimento comunista internazionale si stava affermando come concorrente 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1262 ADSSD, APCF, CC, 4 AV/566-577, Rapporto di R. Leroy, 9-10/10/1964. 
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di quello capitalista e lo avrebbe presto sconfitto. Le teorie maoiste non rispecchiavano la 

realtà del progresso umano, dividendo la lotta antimperialista delle classi sfruttate del 

mondo ed esponendo i paesi sottosviluppati alla reazione del mondo capitalista1263.  

Kanapa non risparmiò una stoccata al PCI, reo di aver criticato la rigidità dei francesi nelle 

loro analisi della situazione nei paesi afroasiatici. L’impegno da sempre messo in campo 

dal PCF e i suoi stretti rapporti con i movimenti dell’Africa subsahariana inserivano il 

Partito francese nei meccanismi di solidarietà anticoloniale e di classe propri della battaglia 

globale del socialismo contro il capitale. Il Partito comunista italiano, che aveva valutato 

positivamente l’idea di invitare i movimenti di liberazione nazionale ai congressi dei partiti 

comunisti e operai, non teneva conto dei tentativi cinesi di dividere questa grande 

piattaforma antimperialista e metteva tutte queste forze sullo stesso piano, senza discernere 

tra le organizzazioni che sostenevano l’unità e quelle legate alla Cina e ai suoi 

atteggiamenti settari. Il rifiuto degli italiani di espellere il PCC dal movimento comunista 

internazionale, la loro condotta accondiscendente con i cinesi e le loro critiche all’URSS, 

avrebbero aperto la strada al frazionismo1264.  

 

11.3 La Cina in Guinea e Mali nel tempo della crisi del movimento operaio 

internazionale (1966-67): timori e inquietudini dei comunisti occidentali. 

Le speranze di sviluppo e di progresso per gli stati progressisti dell’Africa, legate anche 

all’assistenza fornita dai paesi socialisti ai tre governi di Ghana, Guinea e Mali, subirono 

un improvviso shock in seguito all’ondata di colpi di stato che aveva travolto gli esecutivi 

di Algeri e di Accra. Si è già parlato delle reazioni prodottesi in seno ai due più grandi 

partiti comunisti occidentali dopo la caduta di Ben Bella e Nkrumah; tuttavia, l’analisi di 

PCI e PCF in merito all’incremento dell’influenza cinese in Africa in quel periodo 

meriterebbe un approfondimento. Tra il 1966 e il 1968, infatti, nella Repubblica popolare 

era in corso la “Rivoluzione culturale”, che stava rinnovando tutti gli organismi del Partito 

comunista cinese e dello stato e – al contempo – amplificava l’eco dell’ideologia maoista 

in tutto il mondo, soprattutto in Occidente e in Africa. Jeremy Friedman ha affermato che 

la battaglia ingaggiata con l’Unione Sovietica per imporre la propria influenza nel 

continente stava mutando faccia, poiché si stava trasformando sempre più in una questione 

d’idee e propaganda dirette nei confronti di masse in subbuglio, piuttosto che progetti di 

aiuto economico e diplomazia indirizzati ai quadri dirigenti. La “Rivoluzione culturale”, 

pur esercitando una forte attrattiva su una gran parte dei giovani o dei lavoratori africani, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1263 ADSSD, APCF, CC, 4 AV/566-577, Intervento di J. Kanapa, 9-10/10/1964. 
1264 Ibid. 
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fu in qualche modo ritardata dagli sforzi operati da Zhou Enlai e da Chen Yi per stabilire 

legami diplomatici e commerciali con le repubbliche subsahariane. Nell’estate del 1966, il 

ministro degli esteri della RPC fu posto a capo del Comitato per la diffusione della 

“Rivoluzione culturale” nel suo Ministero, ma – in accordo con il primo ministro – decise 

di non coinvolgere il personale delle ambasciate, comprese quelle appena istituite in 

Africa. Qualche mese dopo, tuttavia, Mao in persona ordinò a Chen Yi di richiamare in 

patria tutti i diplomatici per esautorare gli elementi considerati “borghesi” dalle loro 

cariche1265.  

Come già detto, la classe dirigente maliana fu affascinata dalla “Rivoluzione culturale”, 

tanto da mettere in atto una mobilitazione di massa basata su quel modello, la cosiddetta 

“Rivoluzione attiva” (1967). Le testimonianze della forte influenza della Cina sul Mali 

erano evidenti ai comunisti occidentali già dal 1966, quando un ritaglio stampa di “Beijing 

Zhoubao” (Pekin Information) – periodico in lingua francese del PCC – fu raccolto dalla 

Sezione Esteri del PCI. In questo testo si contestavano le «machinations impérialistes» che 

miravano alla rottura dei rapporti diplomatici tra la Cina e gli stati africani, accusando 

Pechino di mettere in atto un «impérialisme chinois». Il periodico cinese citò la difesa 

appassionata fatta da L’Essor – il giornale dell’Union Soudanaise-RDA – nei confronti 

della Repubblica popolare: 

 

Repoussant l’allégation impérialiste de « danger » présenté par la Chine, l’Essor, hebdomadaire du Mali, 

déclare qu’on ne saurait effrayer le peuple malien avec un péril imaginaire. « Nous ne décelons nulle par une 

agression du peuple chinois contre quelque nation que ce soit. Ce ne sont pas des Chinois qui débarquent 

chez d’autres peuples. Ils n’entretiennent aucune base militaire sur le territoire d’un autre Etat ». Mais « tous 

ceux qui, durant des siècles, ont exploité, attaqué et humilié le peuple chinois, éprouvent maintenant une peur 

panique devant son réveil et le sursaut de son patriotisme ». Après avoir cité nombre de projet industriels 

menés à bien par les Maliens avec l’aide de la Chine, l’hebdomadaire ajoute que « la coopération entre le 

Mali et la Chine, basée sur une amitié intime qu’aucun nuage ne vient assombrir, peut dessiller les yeux de 

ceux qui, aujourd’hui, manifestent un excès de zèle dans les machinations antichinoises ».1266 

 

Malgrado le notizie riportate da “Beijing Zhoubao”, che attestavano la grande simpatia 

suscitata dai maoisti in Africa occidentale (in particolare in Mali e Guinea), una nota 

informativa inviata da Aldo Passigli, militante del PCI inviato in Cina, riportava un diverso 

punto di vista. Questi, durante il suo viaggio a Pechino, aveva incontrato diverse 

delegazioni provenienti da ogni parte del mondo, tutte schierate a favore del Partito 

comunista cinese e delle sue teorie. Fu proprio parlando con un gruppo di africani, però, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1265 J. Friedman, Shadow Cold War, cit., pp. 149-152. 
1266 FG, APCI, MF 536, p. 1378, Pekin Information (Beijing Zhoubao), 24/01/1966. 



459

che Passigli riscontrò una certa freddezza nei confronti della RPC, poiché questi ultimi 

temevano che i cinesi volessero «sostituirsi agli occidentali in Africa», instaurando proprio 

quel nuovo imperialismo che la stampa pechinese si sforzava di confutare. Secondo le 

informazioni inviate dal militante italiano, infatti, i delegati provenienti dall’Africa 

dichiararono di aver accettato solo aiuti materiali dalla Cina, «affermando che l’Africa 

dovrà liberarsi dal colonialismo con le proprie forze e alla propria maniera»1267. Come già 

ricordato, anche Romano Ledda, durante il suo viaggio in Guinea nella primavera del 

1967, ebbe la sensazione di una sfiducia generale dei quadri del PDG nei confronti dei 

cinesi, visti come una presenza quasi ingombrante agli occhi di Sékou Touré. La 

propaganda maoista, più che l’assistenza materiale, era molto attiva a Conakry, tanto che 

lo stesso presidente della Repubblica dovette proibire all’ambasciata della RPC la 

diffusione di materiale informativo alla popolazione 1268 . Il PCI, in sostanza, 

ridimensionava la penetrazione cinese in Africa e allo stesso tempo criticava gli errori 

compiuti dai sovietici, limitando prese di posizione che potessero giustificare una 

definitiva rottura dell’unità del movimento comunista internazionale: un’influenza maoista 

meno marcata, infatti, avrebbe provocato meno timori e la contrapposizione si sarebbe 

potuta smorzare.  

Al contrario, le fonti affiorate dall’archivio del PCF in merito alla presenza cinese in 

Africa testimoniano una percezione diversa da quella degli italiani, più allarmista e meno 

propensa al dialogo. Jean Suret-Canale, giunto a Labé, in Guinea, ebbe un lungo colloquio 

con il segretario generale e con i membri del Bureau Politique del PDG, giungendo alla 

conclusione che «l’influence des thèses chinoises […] est beaucoup plus profonde que 

nous ne pouvions le penser». I dirigenti guineani, infatti, approvarono gli esperimenti 

atomici cinesi e criticarono fortemente i sovietici, soprattutto per le condizioni e per le 

modalità dell’assistenza fornitagli da Mosca. Sulle questioni di politica internazionale, 

inoltre, questi accusarono il Cremlino di sacrificare la solidarietà rivoluzionaria nei 

confronti dei paesi del terzo mondo per interessi economici o di stato particolari. Il 

dirigente francese, inoltre, affermò che: 

 

Dans le « différend sino-soviétique », on pense que s’il y a des torts des deux côtés, les responsabilités les 

plus grandes et les responsabilités initiales sont du côté de l’U.R.S.S. 

En bref, on ne désapprouve (sans le dire : il est vrai que dans cette discussion mes interlocuteurs paraissaient 

avoir surtout le souci de « défendre » la Chine) que l’activité et le comportement scissionniste des dirigeants 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1267 FG, APCI, MF 536, pp. 1604-1611, Relazione di Aldo Passigli sul suo viaggio in Cina, agosto 1966. 
1268 FG, APCI, MF 545, pp. 2008-2016, Relazione di Romano Ledda su un suo viaggio in Africa – 
marzo/aprile 1967. 
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chinois, toute en approuvant le reste, y compris le grand bond en avant et la révolution culturelle. Il est vrai 

qu’on y donne une interprétation toute particulière, car la politique suivie en Guinée (dans l’ensemble 

beaucoup plus sage et plus juste) est toute différente. Ce que nous relevons comme aventurisme volontariste 

et nihilisme culturel est interprété comme reflet « d’erreurs inévitables », d’ailleurs « corrigées ou en cours 

de correction ».1269 

 

Le cause di questo avvicinamento guineano ai cinesi era dovuto sicuramente ai molti errori 

dei sovietici nel paese africano, rilevati anche da Suret-Canale. La «maladresse» 

dell’URSS in Guinea aveva favorito la demagogia dei maoisti, che avevano saputo 

sfruttare la «sympathie naturelle à l’égard du ‘premier peuple révolutionnaire du Tiers-

Monde’», fornendo anche un aiuto limitato ma molto mirato, rapido ed efficace. Quello 

che il PCF concepiva come “nichilismo”, in relazione con un «passé culturel» della 

Francia o della stessa Cina, secondo Suret-Canale non era percepito con altrettanta 

acutezza in Guinea, dove l’eredità culturale «se limite pratiquement à un folklore transmis 

oralement». I quadri del PDG si rispecchiavano nella lotta dei cinesi contro coloro che 

seguivano la via capitalista all’interno del partito, ma tralasciavano il fatto che la Cina 

fosse un paese dove i rapporti «socialistes» nell’economia e nella società erano 

preponderanti da più di un decennio, mentre in Guinea non c’erano ancora tali condizioni. 

La delusione dei dirigenti africani, dopo un periodo costellato di grandi speranze e 

illusioni, li aveva spinti verso una visione pessimista e un «verbalisme révolutionnaire», 

ossia la ricerca di una soluzione “miracolosa” ai problemi del paese, che non sarebbe 

potuta arrivare dai paesi socialisti. In queste condizioni, i rischi di una guerra venivano 

sistematicamente ignorati e le posizioni sovietiche e dei comunisti francesi subivano 

continuamente una deformazione agli occhi dei guineani a causa della propaganda cinese. 

Secondo Suret-Canale, questa situazione era sfruttata dagli avversari di Sékou Touré 

contro il suo governo, dando adito alle tesi anti-sovietiche e approvando quelle maoiste. 

L’appello all’austerità e le critiche all’imborghesimento diffuse dalle pubblicazioni del 

PCC erano utilizzate contro il regime di Conakry, che le approvava in linea di principio ma 

non riusciva a metterle in pratica. Nel documento si segnalava, inoltre, che i maggiori 

sostenitori dell’ideologia cinese nel contesto guineano erano gli studenti africani in 

Francia, quella FEANF che da molti anni si scagliava senza sosta contro il PDG. Una 

questione, questa, che scatenava molteplici imbarazzi all’interno del Partito comunista 

francese e dell’Unione degli studenti comunisti, che avevano sempre avuto un legame forte 

con i giovani universitari provenienti dall’Africa subsahariana1270. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1269 ADSSD, APCF, 261 J 7/80, J. Suret-Canale, Délégation en République de Guinée (5 mai – 17 mai 1967). 
1270 Ibid. 
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12. I progressisti africani alla Conferenza Tricontinentale e il ruolo di 

Cuba in Africa. 

 

12.1. Un nuovo attore della guerra fredda in Africa: Cuba, l’internazionalismo 

proletario e la solidarietà terzomondista negli archivi dei comunisti occidentali. 

La rivoluzione cubana del 1959 e le sue conseguenze successive fornirono fin dalle prime 

battute un modello socialista ai paesi del terzo mondo. L’attivismo militante dei 

guerriglieri cubani – e di Ernesto Guevara in particolare – fu subito d’ispirazione per il 

fiorire di numerosi movimenti armati in America Latina nei primi anni ’60, decisi a 

contrapporsi al controllo statunitense sul subcontinente1271. Il disappunto di molti partiti 

comunisti latinoamericani (tra i quali quello cileno) riguardo alle strategie rivoluzionarie 

cubane, a causa del loro allineamento alla strategia della coesistenza pacifica dettata dai 

sovietici, complicò il rafforzamento delle posizioni castriste in Sudamerica, soprattutto 

dopo la Conferenza dei partiti latinoamericani organizzata all’Avana nel 1964, dove Cuba 

si trovò isolata dalla maggior parte dei comunisti presenti. Da quel momento in poi, la 

politica estera cubana rivolse il suo sguardo al di fuori dei confini dell’America Latina, alla 

ricerca di un luogo che potesse accendere la scintilla della rivoluzione mondiale. L’Africa 

divenne allora il fulcro della strategia internazionalista cubana1272.  

Prima del 1964, alcuni legami tra Cuba e l’Africa erano stati stabiliti con l’Egitto, dove 

Guevara si era recato in visita nel 1959, mentre relazioni cordiali si erano instaurate con le 

tre repubbliche progressiste dell’Africa occidentale, Guinea, Mali e Ghana. Nell’ottobre 

del 1961, quindici studenti guineani erano giunti all’Avana – con spese a carico del 

governo cubano – per formarsi all’università o negli istituti tecnici dell’isola; questi primi 

allievi africani sarebbero stati i primi di una lunga serie di giovani, provenienti dalle 

repubbliche subsahariane, diretti verso il paese caraibico1273. A questi si aggiunse anche un 

piccolo numero di guineani, ghanesi e maliani arrivati nella capitale cubana per 

intraprendere un addestramento militare. Importanti contatti c’erano stati tra l’Avana e 

l’FLN algerino: istruttori cubani erano stati inviati nel paese nordafricano nel 1962, in vista 

dell’offensiva finale per la liberazione dalla dominazione francese; insieme a questi, un 

carico di armi era stato inviato in Algeria attraverso il Marocco (Rabat avrebbe anche 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1271 P. Gleijeses, The Cuban Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge, The 
Cambridge History of Communism, cit., pp. 364-387. 
1272 P. Gleijeses, Conflicting Mission. Havana, Washington and Africa, 1959-1976, Chapel Hill, University 
of North Carolina Press, 2002, pp. 27-29. 
1273 Vedi anche, Cfr.: P. Yengo, M. de Saint Martin, Quelles contribution des élites « rouges » aux 
façonnement des Etats post-coloniaux, «Cahiers d’études africaines», 2, 2017, pp. 231-258. 
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firmato un accordo da 184 milioni di dollari per una fornitura di zucchero cubano)1274. 

Malgrado l’importanza di queste prime relazioni, l’interesse di Cuba per l’Africa, in 

particolare per quella subsahariana, si rivelò scarso almeno fino al 1964, dimostratosi 

ancora una volta come anno decisivo per il cambiamento degli equilibri internazionali 

della guerra fredda. 

Se prima del 1964 non si registrò una folta presenza cubana in Africa, da questo fatidico 

anno le relazioni tra Cuba e i paesi africani s’irrobustirono e divennero concrete. L’Avana 

aveva installato le proprie ambasciate nelle cinque repubbliche progressiste del continente 

(Guinea, Mali, Ghana, Egitto, Algeria), come pure in Tanzania e Marocco1275. Secondo 

Piero Gleijeses, studioso che più di tutti si è dedicato al ruolo di Cuba in Africa (accedendo 

anche alle fonti conservate a L’Avana), gli americani erano al corrente della presenza di 

africani intenti ad addestrarsi militarmente nell’isola caraibica e la loro preoccupazione 

concerneva anche l’invio di missioni castriste nella parte occidentale del continente1276. In 

effetti, anche alcune fonti conservate negli archivi del Partito comunista francese 

sembrerebbero confermare un ruolo centrale di Cuba nell’addestramento di molti 

guerriglieri provenienti dalle ex-colonie della costa atlantica africana già dalla metà degli 

anni ’60. Tra questi, diversi militanti dell’Union des populations du Cameroun – secondo 

quanto riferito da una nota inviata dagli stessi camerunensi al PCF – si trovavano nel paese 

caraibico per formarsi sulle tecniche di guerriglia da utilizzare in patria: 

 

Nos forces sont entrainées avec le concours des camarades cubains qui nous assurent une aide dans tous les 

domaines de la préparation militaire. 

Nos effectifs au niveau de ce front comptent actuellement 162 hommes entièrement équipés et entrainés à 

l’utilisation de la presque totalité des armes classiques les plus modernes mises à notre disposition par les 

amis. 

Nos réserves sont capables d’équiper entièrement une unité de 450 hommes. C’est plus que n’en disposaient 

les Cubains au début de leur marche glorieuse contre la dictature de BATISTA.1277 

 

I militanti dell’UPC, come spiegato dallo stesso documento, erano riusciti a raggiungere 

l’isola grazie ai loro legami con il governo del Congo-Brazzaville, che – come si vedrà 

successivamente – beneficiava di strette relazioni con l’Avana. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1274 P. Gleijeses, The Cuban Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge, The 
Cambridge History of Communism, cit., pp. 364-387. 
1275 Ivi, pp. 29-30. 
1276 Ibid. 
1277 ADSSD, APCF, 261 J 7/355 (ex-261 J 7/Afrique Noire/32), Mémoire del Comité Révolutionnaire 
dell’UPC inviato al Comitato centrale del PCF, 25/12/1966. 
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Ma andiamo con ordine. I rapporti privilegiati di Cuba con i paesi progressisti africani, 

avviati grazie al prestigio rivoluzionario di Fidel Castro, furono portati avanti e rafforzati 

notevolmente grazie all’apporto di Ernesto Guevara, che intraprese un viaggio di tre mesi 

nel continente tra dicembre 1964 e marzo 1965. Questi visitò molti stati dell’Africa 

occidentale, tra i quali la Guinea, il Ghana, il Mali e il Congo-Brazzaville, convincendosi 

sempre di più di quanto queste terre rappresentassero un nuovo e primario campo di 

battaglia dell’antimperialismo. Nella prospettiva del “Che”, l’Africa stava assumendo un 

enorme potenziale rivoluzionario, poiché le lotte contro il neocolonialismo negli stati 

appena decolonizzatisi, così come quella contro il colonialismo fascista portoghese o 

l’apartheid in Sudafrica, avrebbero colpito i punti più deboli dell’imperialismo globale1278. 

Nei suoi tre mesi di viaggio, Guevara partecipò anche al Secondo seminario economico 

dell’Organizzazione per la solidarietà Afro-Asiatica, svoltosi ad Algeri nel febbraio 1965. 

Nell’archivio del Partito comunista francese sono conservate le trascrizioni degli interventi 

dei partecipanti a questo importante appuntamento nella capitale algerina, chiarendo le 

posizioni dei dirigenti africani che vi parteciparono, quelle del “Che” e quelle dei sovietici, 

tutti presenti alla conferenza. Fu un’occasione di confronto tra il leader rivoluzionario 

argentino, rappresentante la Repubblica di Cuba e le sue tesi, i nuovi stati africani e i paesi 

socialisti, presenti ad Algeri con diverse legazioni. La critica sottintesa del “Che” in merito 

all’inadeguatezza dell’intervento dell’Unione Sovietica in Africa, in particolare, fu al 

centro della discussione. 

Il delegato inviato dall’URSS, il dottor Solodovnikov (indicato genericamente come «Dr. 

de Sciences», ma che altre ricerche indicano come futuro ambasciatore del Cremlino in 

Zambia e esperto africanista1279), mostrò un approccio del suo paese alle problematiche 

economiche africane differente da quello che sarebbe stato esposto solo pochi mesi prima: 

se sotto la leadership di Kruscev il Cremlino aveva prediletto un aiuto a carattere 

finanziario e tecnico per lo sviluppo dei paesi africani indipendenti, dopo la sua caduta la 

strategia era radicalmente cambiata. Il delegato sovietico, infatti, pose come primo 

obiettivo di Mosca e del blocco socialista quello di aiutare i popoli africani nella loro «lutte 

armée contre l’agression impérialiste et l’oppression coloniale»1280, evidenziando un 

radicale cambio di direzione e di tipologia dell’assistenza sovietica, non più destinato alla 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1278 R. Harris, Cuban internationalism, Che Guevara, and the Survival of Cuba’s Socialist Regime, «Latin 
America Perspective», 3, 2009, pp. 27-42. 
1279 V. Shubin, The USSR and Southern Africa during the Cold War, intervento presso il “Centro di studi 
storici e politici su Africa e Medio Oriente” dell’Università Alma Mater Studiorum di Bologna, novembre 
2008. 
1280 ADSSD, APCF, 261 J 7/387 (ex-261 J 7/Afrique Noire/64), Conférence économique Afro-Asiatique. 
Algér, 22 février-28 février 1965, Rapport du Dr. Solodovnikov, Chef de la délégation soviétique.  
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modernizzazione delle repubbliche progressiste dell’Africa occidentale, ma mirato 

all’approvvigionamento di materiale bellico per i movimenti marxisti delle colonie 

portoghesi. Un cambio di rotta, questo, inaugurato per rimediare alla sconfitta politica e 

d’immagine subita in Congo nel 1961-621281. Questo aiuto militare, tuttavia, fu sempre 

dettato da determinate condizioni e non fu mai elargito senza una dettagliata analisi 

politica e ideologica dei possibili beneficiari1282. Fornire materiale bellico a movimenti 

settari o nazionalisti, lontani dalle posizioni sovietiche e da un’ortodossia marxista-

leninista, avrebbe potuto danneggiare il percorso verso la coesistenza pacifica voluta da 

Mosca, mentre un accurato rafforzamento di organizzazioni filo-sovietiche avrebbe 

dimostrato una sostanziale parità strategica dell’URSS con gli americani, trasformando il 

terzo mondo in un campo di prova della distensione mondiale1283. 

Nonostante l’agenda dell’intervento dell’URSS in Africa fosse sostanzialmente cambiata, 

il delegato sovietico ad Algeri affrontò anche le questioni di carattere economico e non 

negò l’importanza di sostenere la modernizzazione e il progresso degli stati antimperialisti 

africani, spingendoli verso la via del socialismo. La questione focale, dunque, rimaneva 

ancora la liberazione totale delle ex-colonie dal controllo neocoloniale dell’economia, 

volgendosi verso il socialismo per colmare i ritardi causati dalla dominazione europea e dai 

suoi tentativi di sfruttare le risorse africane sottomettendo e alienando la popolazione 

locale. Da questo punto di vista, la ricchezza delle potenze «coloniales et impérialistes», 

che per tecnologia e livello di benessere sopravanzavano tutti gli altri stati, era dovuta non 

solo allo sfruttamento delle loro classi lavoratrici, ma anche a quello dei popoli dei paesi 

dipendenti. Questo, insieme al saccheggio sistematico di tutte le risorse di quelle zone, 

continuava a provocare l’impoverimento dell’Africa, che non avrebbe potuto sviluppare 

rapidamente la propria economia in queste condizioni e sarebbe stata condannata a 

rimanere dipendente dalle forniture europee o americane. Secondo i dati presentati dalla 

delegazione sovietica, infatti, gli imperialisti favorivano gli investimenti privati del 

«capital monopoliste étranger» nel terzo mondo, che – pur privando i paesi ex-coloniali 

della loro sovranità – non erano legati alle sorti della loro nazione di appartenenza e 

rimanevano sul territorio come imprese private anche dopo la partenza dei dominatori. Per 

sconfiggere questo sistema, divenuto molto più adattabile alle situazioni e meno rigido, 

l’interesse dei paesi in via di sviluppo era quello di cambiare la vecchia divisione 

internazionale del lavoro, che concentrava le grandi industrie moderne nel mondo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1281 A. Iandolo, The Rise and the Fall, cit. 
1282 Ibid. 
1283 Cfr.: J. J. Byrne, Africa’s Cold War, in R. J. MacMahon (a cura di), The Cold War in the Third World, 
Oxford, Oxford University Press, pp. 101-123; S. Savranskaya, W. Taubman, Soviet Foreign Policy, 1962-
1975, in M. P. Leffler, O. A. Westad, The Cambridge History of the Cold War, v. 2, cit., pp. 134-157. 
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capitalista e le materie prime nel terzo mondo. Bisognava modificare questa struttura dei 

rapporti economici creando un nuovo schema di relazioni commerciali internazionali, 

tenendo conto degli interessi di tutti i paesi, che fossero in via di sviluppo, socialisti o 

capitalisti. Per i sovietici, si doveva garantire il diritto a disporre delle proprie ricchezze 

naturali, così come a commerciare liberamente con gli altri paesi e porre il proprio 

progresso economico e sociale al centro dell’interesse comune della comunità 

internazionale. Infine, invitando gli altri partecipanti alla conferenza a formulare delle 

critiche alle proposte dell’URSS, il dottor Solodovnikov difese con veemenza l’intervento 

assistenziale del suo paese in Africa: 

 

Il résulte de tout ce qui a été dit que tandis que les rapports économiques des pays en voie de développement 

avec les pays impérialistes traversent une crise et favorisent la poursuite de l’exploitation des anciens pays 

coloniaux et dépendants, les relations économiques avec les pays socialistes se développent avec succès, 

servent le renforcement de l’économie nationales des pays en voie de développement et fournissent des 

avantages mutuels.1284 

 

Il discorso dell’inviato di Mosca puntava sulla costruzione di una cooperazione economica 

e commerciale equilibrata tra paesi socialisti e terzo mondo, con benefici reciproci. Una 

linea che fu portata avanti anche dal delegato della Guinea, Touré Mamourou, che ricordò 

come il suo paese fosse uno dei principali produttori di materie prime del pianeta e che 

un’assistenza finanziaria e tecnica al governo di Conakry avrebbe permesso di sfruttare 

meglio queste risorse a beneficio sia del popolo guineano che dei paesi socialisti. Il 

concetto di “liberazione nazionale”, secondo Mamourou, risiedeva nell’idea di liberazione 

dell’uomo, da compiersi solo grazie all’indipendenza economica. Per giungere a 

quest’obiettivo, il PDG aveva attuato degli ambiziosi piani di sviluppo che prevedevano 

l’installazione di fabbriche per la trasformazione dei beni alimentari, soprattutto frutta 

tropicale, ma anche brasserie, torrefazioni e industrie conserviere. A queste si 

aggiungevano latterie, aziende per la produzione di olio e una grande fabbrica per la 

produzione di sigarette e fiammiferi. Molte di queste imprese pubbliche furono realizzate – 

per stessa ammissione dell’inviato della Guinea – grazie all’apporto dell’Unione Sovietica 

e della Cina, entrambe firmatarie di importanti accordi di cooperazione con il governo di 

Conakry. L’intervento dei paesi socialisti, tuttavia, fu richiesto soprattutto per rendere 

efficiente l’industria estrattiva, che rappresentava la maggiore ricchezza del paese africano 

grazie alle sue immense riserve di bauxite, alle miniere di ferro (che avrebbero presto 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1284 ADSSD, APCF, 261 J 7/387 (ex-261 J 7/Afrique Noire/64), Conférence économique Afro-Asiatique. 
Algér, 22 février-28 février 1965, Rapport du Dr. Solodovnikov, Chef de la délégation soviétique. 



466

permesso l’edificazione di un polo siderurgico nella capitale, il primo in Africa), all’oro, 

all’argento e ai diamanti, non ancora sfruttati a dovere per il bene della popolazione. La 

Guinea, nonostante la debolezza dei suoi mezzi finanziari, non avrebbe atteso un aiuto 

esterno senza richiedere con forza l’avvio di una cooperazione internazionale equa, che 

tenesse conto degli interessi di tutti i partecipanti. Secondo le parole di Mamourou, 

l’indipendenza – pur non significando isolamento – doveva escludere l’assoggettamento di 

uno stato a un altro, lo sfruttamento dell’uomo sull’uomo e il saccheggio delle risorse 

altrui. Era necessario un dialogo tra eguali e gli stati afroasiatici, avendo attraversato le 

stesse fasi storiche e la stessa sofferenza, si ritrovavano tutti in condizioni di sottosviluppo, 

assumendo quindi un punto di vista molto simile tra loro. Su quest’ultimo punto, il 

delegato del PDG si discostò dalla linea seguita dai sovietici, sottolineando le differenze 

tra terzo mondo e paesi sviluppati, scavando così un fossato tra l’Africa e i paesi socialisti: 

 

Nous nous ressemblons trop et constituons un monde à part. Il importe donc que nous nous retrouvions 

d’abord et qu’ensuite, ensemble, nous apportions notre participation à des organismes plus vastes où nous 

aurions à défendre non pas isolément – ce qui nous affaiblirait – mais en commun, nos intérêts qui sont 

identiques compte tenu des données politiques, économiques, sociales et culturelles qui nous caractérisent. 

Ainsi, la République de Guinée étant maitre de son économie nationale, entend mettre son expérience 

d’abord dans le cadre Africain et Asiatique qui à notre avis constitue le meilleur champ de bataille à notre 

disposition contre l’oppression et l’exploitation. C’est seulement alors, à un niveau supérieur que nous 

envisagerons ensemble avec plus de poids, de participer à toute autre organisation économique 

internationale.1285 

 

Secondo Touré Mamourou, un fronte afroasiatico compatto avrebbe potuto ben 

rappresentare le richieste dei paesi in via di sviluppo all’interno degli organismi 

internazionali, così come già era successo per la convocazione della Conferenza di Ginevra 

del 1964. Questo discorso aprì la strada all’intervento di Ernesto Guevara, giunto ad Algeri 

come inviato ufficiale e ministro dell’economia di Cuba. Questi si presentò come 

portavoce dell’America Latina e di un paese al contempo sottosviluppato e socialista, 

mostrando come questa via di sviluppo fosse possibile anche per il terzo mondo. Per il 

“Che”, la Conferenza di Algeri fornì un’occasione per esprimere il disappunto de L’Avana 

per le politiche del Cremlino verso i paesi afroasiatici e latinoamericani e – in questo senso 

– la trascrizione del suo intervento è una testimonianza del disaccordo tra cubani e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1285 ADSSD, APCF, 261 J 7/387 (ex-261 J 7/Afrique Noire/64), Conférence économique Afro-Asiatique. 
Algér, 22 février-28 février 1965, Intervention de Touré Mamourou représentant de la République de 
Guinée. 
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sovietici alla metà degli anni ’60, spesso attribuito dalla pubblicistica al solo Guevara1286. 

La sua allocuzione non riportava solo opinioni personali, poiché, in qualità di 

rappresentante ufficiale della Repubblica di Cuba, egli parlava a nome di Fidel Castro e di 

tutto lo stato maggiore rivoluzionario dell’isola, svelando una strategia autonoma della 

nazione caraibica in Africa. Per Guevara, nell’affrontare i temi della liberazione nazionale 

(per vie politiche o armate) e della lotta contro il sottosviluppo, i paesi socialisti dovevano 

essere consapevoli che lo smembramento del sistema imperialista avrebbe avuto luogo solo 

una volta cessata la dominazione economica neocoloniale. Per questo avrebbero dovuto 

fare di tutto per fermare lo sfruttamento del capitale sul terzo mondo: 

 

C’est pourquoi il est de l’intérêt vital des pays socialistes que cette libération se réalise effectivement, et c’est 

pourquoi aussi c’est notre devoir international, le devoir dicté par l’idéologie qui nous régit, de contribuer par 

nos efforts à ce que la libération se fasse le plus rapidement et le plus profondément possible. 

De tout cela, nous devons tirer une conclusion : le développement des pays qui ont pris aujourd’hui le 

chemin de la libération doit être aux frais des pays socialistes. […] Il ne peut exister de socialisme sans que 

s’opère un changement dans les consciences capable de provoquer une nouvelle attitude fraternelle vis à vis 

de l’humanité, aussi bien dans le domaine individuel, à l’intérieur de la société qui est en train de construire 

le socialisme ou qui l’a déjà construit, que dans le domaine mondial, dans les rapports avec tous les peuples 

qui subissent encore l’oppression impérialiste.1287 

 

Secondo il “Che”, non poteva esistere socialismo senza un sentimento di fratellanza 

internazionalista. In questo spirito, i paesi socialisti avrebbero dovuto assumersi la 

responsabilità di aiutare i paesi sottosviluppati senza parlare di commercio basato su mutui 

benefici, poiché questi erano comunque riferiti a prezzi imposti ai «pays arriérés» dalla 

legge del valore e da rapporti internazionali di scambio che rimanevano ineguali. Come si 

poteva considerare «bénéfice mutuel» un rapporto commerciale in cui la vendita di 

prodotti manteneva il prezzo fissato dal mercato mondiale delle materie prime, costate 

sudore e sofferenza ai popoli del terzo mondo? E come si potevano acquistare macchine 

prodotte da grandi industrie capitaliste a prezzi stabiliti dal mercato globale? Le critiche di 

Guevara furono sottolineate con una matita blu dai membri della POLEX del PCF che 

conservarono queste trascrizioni. Questo dimostra la preoccupazione destata dalle 

dichiarazioni dell’inviato del governo castrista, che accusava apertamente gli stati socialisti 

di essere stati «complices» del neocolonialismo in Africa, poiché i loro scambi con gli stati 

afroasiatici miravano anch’essi a ottenere benefici e non erano stati elargiti seguendo un 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1286 Cfr.: G. Castañeda, Compañero. Vita e morte di Ernesto Che Guevara, Milano, Mondadori, 1997. 
1287 ADSSD, APCF, 261 J 7/387 (ex-261 J 7/Afrique Noire/64), Conférence économique Afro-Asiatique. 
Algér, 22 février-28 février 1965, Intervention du chef de la délégation cubaine commandant Ernesto 
Guevara, 24/02/1965. 
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ideale di solidarietà internazionalista. L’URSS e le “democrazie popolari”, secondo 

Guevara e i cubani, avevano il «devoir moral de liquider leur complicité tacite avec les 

pays exploiteurs de l’occident». Tutti gli stati socialisti, compresa l’Unione Sovietica e la 

stessa Cuba, avrebbero dovuto preparare le condizioni «pour que nos frères s’engagent 

directement et consciemment sur la voie de l’abolition définitive de l’exploitation, mais 

nous ne pouvons pas leur demander de s’y engager si nous nous faisons nous-même les 

complices de cette exploitation». Anche le armi, così come i beni di prima necessità, 

dovevano essere fornite senza contropartita nel quadro di una solidarietà internazionalista 

ai popoli in lotta per la loro libertà e – così come la stessa Cuba era stata armata da 

sovietici e cinesi – anche i guerriglieri del Congo dovevano essere riforniti di materiale 

bellico per permettergli di difendersi dall’aggressione imperialista1288. 

Proprio il Congo rappresentò per Guevara la nuova frontiera della guerriglia 

antimperialista, un terreno adatto per sviluppare una dialettica rivoluzionaria, proprio nel 

cuore di un continente sfruttato e vessato dal neocolonialismo. In Africa era deflagrata la 

lotta di liberazione delle colonie portoghesi, a Brazzaville un nuovo governo di stampo 

marxista era sorto da una rivolta contro le classi dirigenti colluse con i vecchi dominatori 

europei, mentre dall’altra parte del fiume Congo era in corso un’aggressione della reazione 

mondiale contro i movimenti indipendentisti che stava portando la guerra fredda sul suolo 

del continente1289. Il “Che”, tornato a Cuba nel marzo del ’65, ottenne da Fidel Castro di 

poter partire in aprile per quest’ultima meta con un contingente di circa 120 cubani, ai 

quali in agosto si sarebbe aggiunta un’altra colonna – guidata da Jorge Risquet, altro 

celebre protagonista della politica estera cubana – penetrata dal Congo-Brazzaville1290. 

Piero Gleijeses, confutando le ipotesi messe in piedi da coloro che immaginavano un 

disaccordo tra Guevara e i fratelli Castro (in particolare con Raul) in merito ai rapporti di 

Cuba con l’Unione Sovietica, ha asserito che l’ormai dimissionario ministro 

dell’economia, tornato ad essere comandante militare, si sarebbe recato in Africa perché 

convinto – così come lo era Fidel – che la zona subsahariana potesse essere l’epicentro 

della lotta rivoluzionaria. Egli aveva visto con i suoi occhi la situazione nel continente 

durante il suo tour trimestrale, svolto come emissario di Castro dal dicembre ’64 al marzo 

’65, percependo la situazione africana come prossima all’esplosione1291. Egli stesso 

espresse questa sua sensazione già alla Conferenza di Algeri, verosimilmente prima di aver 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1288 Ibid. 
1289 P. Gleijeses, The Cuban Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge, The 
Cambridge History of Communism, cit., pp. 364-387. 
1290 P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit., pp. 
1291 P. Gleijeses, The Cuban Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge, The 
Cambridge History of Communism, cit., pp. 364-387. 
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conferito con Fidel riguardo alla necessità di un intervento armato in Congo. In 

quest’occasione, Guevara paragonò la situazione congolese a quella sudamericana, dove 

gli Stati Uniti avevano spesso appoggiato colpi di stato reazionari: 

 

Le néo-colonialisme s’est développé d’abord en Amérique du Sud […] et aujourd’hui il commence à se faire 

remarquer avec une intensité grandissante en Afrique et en Asie. […] Une de ces formes s’est manifesté dans 

toute sa brutalité au Congo. La force nue, sans égard ni considération d’aucune sorte, représente son arme 

extrême. Il en existe une autre plus subtile : la pénétration dans les pays qui se libèrent du point de vue 

politique, l’établissement de rapports étroits avec les naissantes bourgeoisies autochtones, le développement 

d’une classe bourgeoise parasitaire en liaison étroite avec les intérêts de la métropole – tout cela en 

s’appuyant sur un apparent bien-être ou un développement transitoire du niveau de vie des masses, dû au fait 

que dans des pays très arriérés la seule transformation des rapports féodaux en rapports capitalistes représente 

un grand pas en avant, indépendamment des conséquences néfastes qu’elles entrainent pour les travailleurs. 

Le néo-colonialisme a déjà montré ses griffes au Congo ; ce n’est pas certainement un signe de puissance 

mais de faiblesse […]. Mais le néo-colonialisme s’exerce aussi sur d’autres pays d’Afrique et d’Asie, sous 

une forme bien plus subtile, provoquant avec une grande rapidité, ce que quelques uns ont appelé la 

« sudaméricanisation » de ces continents.1292 

 

Questo discorso, pronunciato come membro del governo cubano e delegato ufficiale di 

Castro, avalla le tesi di Gleijeses. La missione del “Che” in Congo non fu una “fuga” 

personale del guerrigliero argentino, ma una strategia messa in atto dallo stesso governo 

cubano, convinto della necessità di fermare l’aggressione reazionaria nei territori 

subsahariani per scatenare una reazione rivoluzionaria a catena. Una strategia, questa, che 

allontanava decisamente Cuba dall’URSS e dal suo dialogo con l’Occidente, ripresa 

all’indomani di un periodo di riavvicinamento tra Mosca e L’Avana che era seguito alla 

“crisi dei missili”1293. 

Cesare Luporini, dirigente del PCI e membro della Sezione Esteri, si recò a Cuba proprio 

nel periodo di assenza di Guevara, tra dicembre del 1964 e gennaio dell’anno successivo, 

confermando che l’interesse cubano per la situazione congolese non derivava solo dal 

coinvolgimento personale del “Che”. Egli, infatti, incontrò una delegazione del MNC del 

paese africano, presente a L’Avana nonostante l’assenza del ministro dell’economia 

dell’isola. Questa delegazione, «giunta direttamente dal fronte di combattimento» si 

mostrò preparata a sviluppare la sua lotta armata anche sul piano politico, seguendo gli 

insegnamenti di Lumumba. I congolesi, che nel loro discorso evitarono qualunque accenno 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1292 ADSSD, APCF, 261 J 7/387 (ex-261 J 7/Afrique Noire/64), Conférence économique Afro-Asiatique. 
Algér, 22 février-28 février 1965, Intervention du chef de la délégation cubaine commandant Ernesto 
Guevara, 24/02/1965. 
1293 O. Pappagallo, Verso il nuovo mondo. Il PCI e l’America Latina (1945-1973), Roma, Franco Angeli, 
2017, pp. 162-163. 
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ad aiuti sovietici o cinesi, si dissero convinti di una pronta vittoria della lotta liberatrice 

grazie all’assistenza e alla solidarietà dei popoli che lottavano contro l’imperialismo1294. 

Quest’affermazione era probabilmente motivata dal loro apprezzamento verso i cubani, dei 

quali erano ospiti in quell’occasione. L’incontro di Luporini a L’Avana con i guerriglieri 

del Congo – su cui si ritornerà più tardi – ebbe risvolti positivi per un rafforzamento dei 

contatti tra PCI e gruppi rivoluzionari del paese africano e non fu un caso che questo 

incontro avesse avuto luogo a Cuba. La testimonianza del dirigente italiano indica 

l’esistenza di relazioni strette tra MNC e governo cubano già prima del ritorno di Guevara 

dal suo periplo trimestrale in Africa e ciò smentirebbe i sostenitori di un distacco tra le 

posizioni dei fratelli Castro e quelle del rivoluzionario argentino.  

La missione di Guevara in Congo, iniziata nella primavera del 1965 alla testa di una 

colonna di poche centinaia di uomini infiltratasi in territorio congolese dalla Tanzania, 

rimase segreta (o non ufficialmente riconosciuta da Cuba) per decenni, fino alla 

pubblicazione dei diari del “Che”, negli anni ’90. Per questo motivo, negli archivi dei 

partiti comunisti italiano e francese non si rilevano informazioni relative a tale questione. 

Secondo lo storico africanista Carlo Carbone, la storiografia legata in particolare agli 

ambienti marxisti non ha mai voluto ammettere lo scacco rappresentato dalla missione di 

Guevara per la guerriglia rivoluzionaria cubana, causata da una «misconoscenza» 

dell’ambiente socio-culturale e delle complicate dinamiche che intercorrevano tra le varie 

etnie del luogo. Questo aspetto, rilevato anche da Piero Gleijeses, ha fornito l’occasione a 

Carbone per aprire un dibattito non solo storiografico ma anche ideologico sugli errori 

compiuti dal movimento comunista e dagli intellettuali nell’analisi dell’impresa congolese 

di Ernesto Guevara. La critica dello stesso comandante guerrigliero alle modalità d’azione 

dei suoi compagni di lotta africani, Laurent Désiré Kabila e Gaston Soumailot, e la sua 

attrattiva per i metodi di un altro leader rivoluzionario congolese, Pierre Mulele, così come 

il suo errato giudizio sulla guerriglia dell’FLNA in Angola, sarebbero lo specchio dei suoi 

errori interpretativi. Mulele e la sua rivolta contadina, così ben vista dal “Che”, si rivelò 

essere caratterizzata da molte ingenuità che la portarono alla sconfitta e alla morte dello 

stesso capo rivoluzionario, giustiziato da Mobutu subito dopo essersi spontaneamente 

consegnato. L’FLNA mostrò presto i suoi contatti con lo stesso dittatore congolese e la sua 

vicinanza agli americani, mentre la scelta di Guevara di combattere al fianco di Kabila non 

tenne conto di molte credenze tradizionali che condizionavano l’operato in battaglia dei 

suoi soldati (molti, ad esempio, facevano uso di rituali magici come protezione dalle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1294 FG, APCI, MF 527, pp. 2230-2253, Fascicolo Cuba, Relazione del compagno Luporini (sulla sua visita a 
Cuba 31 Dicembre 1964 – 19 Gennaio 1965).  
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pallottole). Inoltre, Carbone sostenne la tesi secondo la quale Guevara sarebbe stato 

d’impedimento all’edificazione di rapporti cordiali tra Cuba, l’URSS e la Cina: lo studioso 

italiano ha affermato che gli errori africani di Guevara sarebbero stati provocati da un suo 

invio affrettato in Congo, favorito dai fratelli Castro per “liberarsi” della scomoda figura 

del comandante argentino. Secondo Carbone, tale tesi sarebbe confermata dal ritardo con 

cui furono pubblicati i diari del “Che” in Congo, causati da una revisione accurata dei loro 

contenuti da parte del governo cubano1295. La controversia aperta dallo storico italiano è 

stata contestata qualche anno dopo da Piero Gleijeses, che – non negando gli evidenti 

errori d’interpretazione compiuti dalle colonne cubane, convinte che i congolesi fossero 

politicamente pronti per una rivoluzione socialista – ha portato avanti le sue convinzioni 

sull’unità d’intenti di Guevara e dei Castro sulla questione africana. La presenza del 

guerrigliero argentino nel continente tra dicembre ’64 e marzo ’65, nelle vesti di ministro e 

di portavoce ufficiale del governo de L’Avana, per Gleijeses erano la conferma che questi 

parlasse a nome dello stesso Fidel esprimendo le sue critiche ai sovietici; inoltre, l’assenza 

di Raul Castro da Cuba nel momento in cui Guevara tornò dall’Africa, nel marzo ’65, 

smentirebbe qualunque voce riguardo ai contrasti tra i due. Per quanto riguarda il giudizio 

affrettato dato dallo stesso Guevara sul FLNA angolano (ignorando Agostinho Neto e il 

suo movimento), sarebbe stato poi smentito da documenti cubani che attestano 

l’addestramento di militanti dell’MPLA in Congo Brazzaville da parte di istruttori cubani 

agli ordini di Risquet e del “Che”1296. L’interesse di Cuba per le questioni africane, che 

sarebbe infine culminato nella spedizione militare in Angola a sostegno dell’MPLA, 

denominata Operación Carlota, sarebbe stato favorito anche dai legami “etnici” e culturali 

tra cubani e africani, enfatizzati dallo stesso Fidel Castro, che descrisse il suo popolo come 

“afro-latino”1297. 

L’allontanamento (temporaneo) di Cuba dalle posizioni sovietiche, inoltre, si sarebbe 

consumato a causa degli avvenimenti internazionali che, dal 1964, avevano favorito la 

percezione che la strategia della coesistenza pacifica non bastasse più per fermare 

l’aggressione rinnovata dell’imperialismo nel terzo mondo1298. Tale tesi è confermata dallo 

svolgimento, nel gennaio 1966, della Conferenza Tricontinentale de L’Avana e da alcuni 

documenti del PCF e del PCI in merito a tale incontro. 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1295 C. Carbone, Ernesto Che Guevara e la storia del Congo, «Africa: Rivista trimestrale di studi e 
documentazione dell'Istituto italiano per l'Africa e l'Oriente», 3, 2000, pp. 423-431. 
1296 P. Gleijeses, The Cuban Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge, The 
Cambridge History of Communism, cit., pp. 364-387. 
1297 G. Connel-Smith, Castro’s Cuba in World Affairs, 1959-79, «The World Today», 1, 1979, pp. 15-23. 
1298 O. Pappagallo, Verso il nuovo mondo, cit., pp. 162-163. 
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12.2 I comunisti italiani e francesi alla Conferenza Tricontinentale. Cuba, l’Africa e le 

dinamiche della guerra fredda nel terzo mondo.  

Alcuni storici hanno distinto diverse fasi, o meglio diverse generazioni, del 

“terzomondismo” globale. La prima, quella culminata con la Conferenza di Bandung del 

1955, fu caratterizzata dal supporto dei riformisti alle borghesie nazionali nella loro lotta 

per l’indipendenza. La seconda generazione, invece, fu più nettamente tendente a 

inclinazioni marxiste nella sua analisi della situazione mondiale e nelle soluzioni 

individuate. Di questa fase fecero parte molti rivoluzionari, a volte connessi a un 

socialismo di stato, spesso instaurato in diversi governi post-coloniali o di paesi in via di 

sviluppo in Asia, Africa o America Latina 1299 . Questo secondo stadio della lotta 

terzomondista, molto più radicale del primo, ebbe come suo evento chiave lo svolgimento 

della Conferenza di solidarietà dei popoli dell’Asia, Africa e dell’America Latina, 

comunemente detta “Conferenza Tricontinentale”, tenutasi a L’Avana nel gennaio 1966. Il 

grande incontro internazionale ebbe una linea chiaramente antimperialista e, pur 

accostando i suoi partecipanti al “campo socialista”, valorizzò le loro volontà di autonomia 

nei confronti dell’Unione Sovietica e della Cina. Questa seconda generazione rappresentò 

il complemento pratico alla nascita e alla diffusione della teoria della dipendenza, che 

avrebbe rivitalizzato le teorie marxiste sullo sviluppo e sui cambiamenti sociali e politici 

analizzando il sistema economico mondiale come un rapporto tra un centro decisionale e 

una periferia produttrice di materie prime a basso costo1300. In questa seconda fase dei 

«Bandung’s regimes» si tentò di radicalizzare lo sforzo per il progresso nazionale «State-

mediated» (portato avanti dallo stato) in modi diversi, tutti afferenti a vie di sviluppo di 

tipo socialista. Cuba fu al centro di questo nuovo ciclo della lotta del terzo mondo, sia 

come fonte ispiratrice (insieme al Vietnam, la rivoluzione cubana fornì l’esempio per 

realizzare un modello marxista partendo da condizioni sottosviluppate), sia come sostegno 

pratico a tutti i movimenti che vi si riconobbero1301.  

Furono proprio i cubani, già nel 1961, a proporre che si tenesse una conferenza che 

riunisse i tre continenti del sud del mondo. Fu un delegato dell’isola caraibica – presente a 

Bandung per una riunione del Comitato esecutivo dell’organizzazione di solidarietà dei 

popoli afroasiatici – ad avanzare tale ipotesi. Negli anni successivi si tennero numerosi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1299 M. T. Berger, After the Third World? History, Destiny and the Fate of Third Worldismo, «Third World 
Quarterly», 1, 2004, pp, 9-39. 
1300 Sulla teoria della dipendenza, Cfr.: S. Amin, Le Développement inégal, cit.; C. Furtado, Desarrollo y 
Subdesarrollo, Buenos Aires, Editorial Universitaria de Buenos Aires, 1964; I. Wallerstein, The Politics of 
the World-Economy. The States, the Movements and the Civilizations, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1989. 
1301 M. T. Berger, After the Third World?, cit. 
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incontri preparatori che diedero luogo a un comitato internazionale presieduto dal 

marocchino Ben Barka. Malgrado il rapimento e l’assassinio di quest’ultimo, nel settembre 

1965, la Conferenza Tricontinentale poté comunque svolgersi a L’Avana senza 

impedimenti nel gennaio dell’anno successivo, terminando con la costituzione 

dell’Organizzazione di solidarietà dei popoli d’Africa, d’Asia e d’America Latina, meglio 

nota, appunto, come Tricontinentale1302. Al centro della discussione della conferenza ci 

furono le idee rivoluzionarie di Ernesto Guevara sulla liberazione immediata dei popoli 

oppressi e sulla guerriglia rivoluzionaria. In questo consesso Cuba affermò il proprio 

appoggio incondizionato a qualunque movimento rivoluzionario del mondo, provvedendo 

anche a istituire numerosi campi d’addestramento militare sull’isola per i movimenti di 

liberazione. La Tricontinentale, dunque, rappresentò il sogno internazionalista del “Che” 

(che si trovava ancora in Congo) di riunire i tre continenti “sfruttati” del globo, creando 

una piattaforma comune operativa contro l’imperialismo1303. La conferenza del gennaio 

1966 contribuì a sviluppare un modello di marxismo “transculturale”, portato avanti da 

Cuba e adattabile alle condizioni particolari di diversi contesti geografici. Per questo 

motivo, L’Avana divenne la casa di un vero e proprio movimento socialista internazionale 

del terzo mondo, concretizzato proprio dalla Tricontinentale e dalla sua nuova impronta 

marxista sul terzomondismo di Bandung. La piattaforma unitaria creatasi con 

l’Organizzazione di solidarietà dei popoli d’Africa, Asia e America Latina divenne ciò che 

il Comintern non era riuscito a creare a Baku nel 1920: una vera e propria “internazionale” 

dei popoli coloniali ed ex-coloniali1304. 

Il movimento scaturito dalla Tricontinentale ebbe anche un’altra originalità: questo fu 

incentrato anche sulla giustizia “razziale” oltre che su quella sociale, articolando una 

critica al capitalismo globale attraverso l’analisi della violenza razzista e l’ineguaglianza. 

L’alleanza formata dai paesi presenti a L’Avana nel gennaio ’66, divenne una forza 

motrice del radicalismo, contro l’imperialismo economico e militare e per una lotta 

antirazzista nel mondo, subentrando definitivamente all’immaginario ideologico che era 

stato aperto da Bandung undici anni prima1305. Grazie a questa conferenza, inoltre, Cuba 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1302 S. Romano, Le internazionali  i rapporti Est-Ovest dopo la Seconda Guerra mondiale, in Les 
internationales et le problème de la guerre au XXe siècle. Actes du colloque de Rome (22-24 novembre 
1984). Roma, Ecole Française de Rome, 1987, pp. 221-239. 
1303 R. Harris, Cuban internationalism, Che Guevara and the Survival of Cuba’s socialist Regime, «Latin 
America Perspective», 3, 2009, pp. 27-42. 
1304 R. Young, Che and the Return to the Tricontinental, paper submitted to Conference on “Karl Marx’s 
Legacy and Challenges for the 21st Century”. 
1305 A. G. Mahler, From the Tricontinental to the Global South : Race, Radicalism, and Transnational 
Solidarity, Durham, Duke University Press, 2018, pp. 1-18. 
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rafforzò e stabilì nuovi legami con l’Africa subsahariana e i suoi leader rivoluzionari, 

rinnovando una politica estera “attivista” già attuata in America Latina1306. 

In quel periodo era presente a Cuba anche Saverio Tutino, giornalista de “l’Unità” 

corrispondente dall’America Latina, militante del PCI e membro della Sezione Esteri. 

Questi assistette alla conferenza e informò il suo partito degli sviluppi di questo incontro 

inviando un messaggio a Giuliano Pajetta, Renato Sandri e Dina Forti. Tutino fece presente 

la necessità dei cubani di dimostrare che le loro posizioni non erano dettate da «un 

allineamento troppo supino sulle posizioni sovietiche», soprattutto dopo la partenza di 

Guevara, da molti interpretata come una volontà di Castro di liberarsi di un ostacolo alle 

relazioni con Mosca1307. La conferenza non ebbe mai tratti antisovietici, ma i vantaggi 

raccolti da Mosca furono sicuramente minori rispetto agli svantaggi di ordine ideologico. Il 

silenzio dei delegati della Tricontinentale riuniti a Cuba sui risultati dei paesi del 

“socialismo reale” fu una vera e propria constatazione del fallimento degli obiettivi del 

proletariato del mondo industrializzato, mostrando come da quel momento in avanti le 

soluzioni sarebbero state nelle mani del terzo mondo. In questo modo, la centralità del 

Cremlino si affievolì e il modello della rivoluzione cubana sostituì gradualmente quello 

della Rivoluzione d’ottobre. L’esempio castrista e guevarista, che già aveva influenzato più 

di una rivoluzione, grazie alla sua attualità rivoluzionò il movimento comunista1308.  

Tutino, nella sua lettera a Giuliano Pajetta, registrò un sostanziale appoggio dei sovietici 

alle posizioni cubane, nonostante le prese di posizione di Castro a favore della lotta armata, 

accontentandosi della condanna della strategia cinese da parte di quest’ultimo. Perché – si 

chiese Tutino – si scelse di designare L’Avana come casa della Tricontinentale?  

 

Io	   ritengo	   che	   Cuba	   –	   aiutata	  molto	   dai	  movimenti	   armati	   africani	   e	   latinoamericani	   –	   abbia	   voluto	  

soprattutto	  utilizzare	  la	  conferenza	  come	  tribuna	  per	  sottolineare	  la	  propria	  autonomia	  sia	  dai	  cinesi	  

sia	  dai	  sovietici.	  […]	  Non	  ritengo	  che	  Castro	  si	  sia	  troppo	  squilibrato:	  ha	  attaccato	  i	  cinesi	  sul	  terreno	  

più	   concreto,	   si	   è	   distinto	   dai	   sovietici	   e	   ha	   ritrovato	   ampi	   appoggi	   e	   consensi	   tra	   i	   movimenti	   in	  

lotta.1309 

 

Secondo Tutino, se si fosse deciso di stabilire la sede al Cairo, i movimenti africani ostili 

all’OUA e alle interferenze di alcuni «governi accusati di “doppiogiochismo”» non 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1306 J. Levesque, La guerre d’Angola et le rôle de Cuba en Afrique, «Etudes internationales», 3, 1978, pp. 
429-434. 
1307 FG, APCI, MF 536, pp. 1752-55, Lettera di S. Tutino a G. Pajetta (in lettura a R. Sandri e D. Forti) a 
proposito della Conferenza Tricontinentale de L’Avana, gennaio 1966. 
1308 S. Romano, Le internazionali  i rapporti Est-Ovest, cit. 
1309 FG, APCI, MF 536, pp. 1752-55, Lettera di S. Tutino a G. Pajetta (in lettura a R. Sandri e D. Forti) a 
proposito della Conferenza Tricontinentale de L’Avana, gennaio 1966. 



475

avrebbero partecipato alla sessione. Inoltre, l’irritazione dei delegati dei paesi dell’Africa, 

dell’Asia e dell’America Latina per il «conflitto cinosovietico» e la volontà di astenersi da 

tale contrapposizione si manifestarono in senso sia «anticinese» che «asovietico»1310. Lo 

storico Onofrio Pappagallo, in una delle sue ricerche sui rapporti tra PCI e Cuba, ha 

riportato un’altra analisi di Tutino inviata alla Sezione Esteri, nella quale l’inviato italiano 

si disse convinto che Castro non avrebbe potuto battersi coerentemente contro il sistema 

delle grandi potenze se non avesse dato prova di non essere eccessivamente legato a una di 

esse. L’isola caraibica, dunque, volle porsi alla testa dei movimenti di liberazione del terzo 

mondo per garantire visibilità a una realtà che veniva spesso ignorata nelle trattative per la 

distensione e che rischiava di isolarsi in un settarismo nocivo alla battaglia 

antimperialista1311. 

Nella visione di Tutino, Cuba si era sostituita alla Cina come polo di attrazione dei 

movimenti rivoluzionari e questo nuovo ruolo “globale” dell’isola fu accettato sia 

dall’URSS sia dai cinesi: i sovietici preferirono affidare a Castro piuttosto che a Mao 

l’immagine di rivoluzionario terzomondista, mentre Pechino assecondò «questa linea per 

allontanare dall’afroasiatismo il centro della Tricontinentale» e conservare così una 

posizione di rilievo in Asia e Africa. 

Un nodo fondamentale della questione, per Tutino, fu la partenza di Guevara.  

 

Nel nostro giudizio sulla partenza di Guevara credo dobbiamo correggere qualche cosa. Tutto sembra provare 

che Guevara è partito di qui dietro sua richiesta essendosi fra l’altro convinto di aver sbagliato in alcune delle 

sue iniziative più pesanti per l’economia cubana. […] Naturalmente c’è chi continua a pensare che vi fossero 

divergenze più importanti nell’ordine dei problemi internazionali. Ma il solo manifestare qualche dubbio in 

questo senso provoca qui repliche sdegnate. Certo Castro avverte che il costo dell’operazione Guevara è più 

grave di qualsiasi compromesso che si fosse potuto raggiungere per evitare la sua partenza.1312 

 

L’inviato del PCI, dunque, difese il governo cubano dalle accuse di aver obbligato Guevara 

a lasciare l’isola per via di controversie con Castro. Il motivo del viaggio fu allora 

attribuito alla sola volontà del “Che” di lasciare ogni suo ruolo istituzionale, anche a causa 

di alcuni errori compiuti in quel campo, per riprendere l’attività rivoluzionaria, 

contrariamente a quanto riportato da Piero Gleijeses1313. Tuttavia, è stato quest’ultimo 

studioso a fornire una spiegazione di tale atteggiamento da parte di Fidel Castro: malgrado 

i contatti africani di Cuba fossero necessari per aprire un altro fronte contro l’imperialismo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1310 Ibid. 
1311 O. Pappagallo, Verso il nuovo mondo, cit., pp. 162-163. 
1312 FG, APCI, MF 536, pp. 1752-55, Lettera di S. Tutino a G. Pajetta (in lettura a R. Sandri e D. Forti) a 
proposito della Conferenza Tricontinentale de L’Avana, gennaio 1966. 
1313 Ibid. 
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nel terzo mondo, una volta fallito quello in America Latina, la missione di Guevara – 

decisa da tutto lo stato maggiore cubano – doveva rimanere segreta, anche ai sovietici e ai 

cinesi. Per questo motivo, la partenza del guerrigliero argentino doveva essere presentata 

come un’iniziativa personale, non connessa a una strategia politica messa in atto dal 

governo de L’Avana per aprire un altro fronte rivoluzionario e rimediare all’isolamento 

patito in America1314.  

I partiti comunisti francese e italiano salutarono pubblicamente l’apertura della Conferenza 

Tricontinentale come una nuova occasione per ribadire la necessità di rafforzare la lotta 

contro l’imperialismo e la sopraffazione, soprattutto dopo quanto era avvenuto in Congo, 

in Vietnam e a Santo Domingo, occupata nel 1965 dalle truppe americane1315. La lettura 

che “l’Humanité” diede del grande incontro internazionale de L’Avana metteva in luce lo 

scacco subito dai cinesi a livello di prestigio all’interno del movimento comunista, dove 

Cuba stava offuscando l’immagine rivoluzionaria di Pechino quale reale avversario degli 

USA1316. L’organo centrale del Partito comunista francese, che seguì i lavori della 

conferenza dal primo all’ultimo giorno, non risparmiò numerosi attacchi alla Cina e alla 

sua delegazione, evidenziando l’isolamento della Repubblica popolare in quel consesso e – 

per converso – l’apprezzamento generale per le posizioni dell’Unione Sovietica tra gli 

astanti. La strategia cinese era sempre descritta come tendente allo scissionismo, contraria 

a ogni iniziativa unitaria e a tutte le piattaforme comuni, favorendo un’immagine 

dell’ideologia maoista come essenzialmente frazionista1317. Al contrario, il quotidiano 

francese non accennò a un allontanamento parziale delle strategie cubane da quelle 

sovietiche, ma anzi rimarcò l’importanza del ruolo dei paesi socialisti nella battaglia contro 

il colonialismo e il neocolonialismo1318. Nella sua analisi pubblica della Tricontinentale, 

dunque, il PCF si concentrò sull’aspetto unitario dell’avvenimento, vedendovi una sorta di 

risposta del blocco socialista e del terzo mondo all’aggressione imperialista che si stava 

aggravando sempre più. Questo punto di vista appare evidente anche dalla pubblicazione di 

un libro di Jacques Arnault, che raccoglieva i dossier da lui redatti durante i suoi numerosi 

viaggi in Africa, Asia e America Latina, che fu presentato in esclusiva sulle colonne de 

“l’Humanité” con un’intervista al suo autore. Arnault, raccontando i contenuti della sua 

opera, rilevò i molti aspetti che accomunavano le idee dei vari leader – socialisti o 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1314 P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit., pp. 81-95. 
1315 Un message du Parti communiste français à la Conférence de solidarité des peuples d’Afrique, d’Asie et 
d’Amérique Latine qui s’ouvre aujourd’hui à La Havane, «L’Humanité», 03/01/1966. 
1316 500 délégués participent ò la Conférence des trois continents qui s’est ouverte hier soir à La Havane, 
«L’Humanité», 04/01/1966. 
1317 Cfr.: «L’Humanité» dal 04/01/1966 al 13/01/1966. 
1318 L. Feix, Le riche bilan de La Havane, «L’Humanité», 21/01/1966. 



477

nazionalisti – che aveva incontrato, nonostante le apparenti diversità. In questo senso, sia 

Fidel Castro e Ho-Chi Minh, sia Modibo Keita e Sékou Touré erano accostati all’idea una 

lotta comune contro la sopraffazione e per la costruzione del socialismo, concretizzatasi 

con la Conferenza di solidarietà dei popoli d’Africa, Asia e America Latina1319. 

La rivista d’approfondimento del PCF dedicata alla politica estera, “Démocratie 

Nouvelle”, dedicò un intero numero alla Conferenza Tricontinentale, esaltando 

l’importanza di tale appuntamento per la solidarietà dei popoli d’Africa, Asia e America 

Latina e per l’unità della lotta antimperialista. La comunione d’idee e di programmi tra 

blocco socialista, partiti comunisti e operai e terzo mondo, infatti, era testimoniata dalla 

presenza di numerosi organizzazioni di massa internazionali, come la Federazione 

sindacale mondiale, rappresentata a L’Avana dal comunista italiano Renato Bitossi, 

sindacalista e antifascista. In questa prospettiva, dunque, non si trattava di una conferenza 

rinchiusa in un «cadre strictement tricontinentale», ma di un incontro dalle caratteristiche 

globali, in cui l’esperienza dei paesi socialisti assumeva un peso notevole. Questa 

sensazione si delineava con contorni sempre più concreti analizzando il «mutisme» della 

delegazione cinese, la cui posizione scissionista era stata accantonata dagli astanti. Lo 

svolgimento della Tricontinentale non aveva solo preparato «un nouvel essor de la lutte des 

peuples des trois continents», ma aveva fatto sì che tale lotta fosse coordinata e condotta in 

solidarietà con il movimento comunista e operaio internazionale1320. 

Un articolo sulla Conferenza Tricontinentale apparve anche sul periodico del PCI 

“Rinascita”, a firma di Saverio Tutino. La sua analisi, pur convergendo in molti punti con 

quella di Yves Moreau, differì con quella pubblicata su “Démocratie Nouvelle” riguardo 

ad alcune questioni fondamentali. Dopo aver attestato la partecipazione di numerose 

delegazioni africane all’incontro, tra le quali quella guineana e quella ghanese, il 

giornalista italiano descrisse tale conferenza come una «maturazione delle nuove forze 

rivoluzionarie», logica continuazione di un processo di unificazione dei movimenti 

antimperialisti, già iniziato a Cuba l’anno precedente. Per Tutino, questa «fu la prima 

ufficiale conferma di una maturazione della responsabilità di Cuba rispetto al suo 

inevitabile ruolo storico». La Tricontinentale, secondo tale interpretazione, mise ancora più 

in risalto il progresso del movimento rivoluzionario verso un «raggruppamento in diversi 

centri regionali o continentali», costituiti nell’ambito di una rinnovata unità globale. In 

sostanza, dal punto di vista di Tutino la linea adottata per tale incontro non si discostava 

dal discorso togliattiano sul policentrismo, sulla necessità di sviluppare il socialismo in 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1319 Du colonialisme au socialisme. Un essai de Jacques Arnault, «L’Humanité», 12/02/1966. 
1320 Y. Moreau, La Tricontinentale et le Mouvement ouvrier international, «Démocratie Nouvelle», février 
1966. 
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condizioni e in modi diversi nelle varie parti del globo. Dinanzi alla ripresa 

dell’aggressività dell’imperialismo, la Tricontinentale stava unendo le forze del campo 

socialista e quelle dei paesi in via di sviluppo, scompaginando la divisione tra 

afroasiatismo e mondo industrializzato. Malgrado i cinesi avessero tentato di difendere 

un’identità afroasiatica – supportando anche l’idea di un africanismo separato da tutto il 

resto – nell’intento di impedire l’unità d’azione dei movimenti africani con quelli 

latinoamericani (più marcatamente anticapitalisti), la piattaforma pensata a Bandung stava 

per frantumarsi in favore di una soluzione unitaria. La conferenza si basava anche su un 

altro presupposto: rafforzare i legami tra movimento di liberazione del terzo mondo e 

quello operaio. Su questo tema si erano compiuti diversi passi avanti, ad esempio 

riconoscendo l’importanza delle proteste per i diritti civili negli USA, ma si registravano 

ancora diverse lacune per quel che riguardava i rapporti con l’Europa occidentale1321. Nella 

lettura dell’articolo sono evidenti i richiami all’unità del movimento operaio ricordati 

anche da Yves Moreau su “Démocratie Nouvelle”. Tuttavia, la quasi totale assenza 

nell’articolo di riferimenti all’Unione Sovietica e al suo rapporto con i paesi in via di 

sviluppo poneva al centro della questione l’urgenza di sviluppare legami tra comunisti 

occidentali e terzo mondo, rinnovando ancora una volta una visione policentrica che non 

aveva smesso di influenzare il PCI neanche dopo la morte di Palmiro Togliatti. 

La partecipazione alla conferenza de L’Avana di molti delegati africani, tra i quali era 

attestati i guineani, i ghanesi e i congolesi di Brazzaville e di Stanleyville, confermò lo 

stretto legame instaurato dai cubani con i movimenti e i partiti africani progressisti e 

anticolonialisti. Le relazioni transoceaniche tra Cuba e questi paesi subsahariani furono 

anche propedeutiche all’instaurazione di rapporti di amicizia e di alleanza con i guerriglieri 

delle colonie portoghesi1322, anch’essi presenti alla Tricontinentale e già in contatto con le 

colonne comandate da Guevara a Brazzaville1323. Al contrario, la delegazione maliana, 

secondo quanto riferito da Ledda in una sua nota alla Sezione Esteri del PCI, non fu 

presente a L’Avana a causa di problemi finanziari che gli impedirono di effettuare il 

viaggio1324.  

La presenza di numerosi delegati dalla Guinea, invece, diede adito a voci riguardo 

all’implicazione di militari provenienti da Cuba a protezione di Sékou Touré, descritto dai 

suoi detrattori come un leader isolato e retto solo dalla presenza cubana. Tali esternazioni 

furono smentite da Jean Suret-Canale, che – recatosi a Conakry nel 1967 – fu testimone del 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1321 S. Tutino, Bilancio di lotta del Terzo Mondo all’Avana, «Rinascita», 29/01/1966. 
1322 J. Levesque, La guerre d’Angola, cit. 
1323 P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit., pp. 81-95. 
1324 FG, APCI, MF 536, pp. 2535-2537, Nota di R. Ledda – Informazioni sulla conversazione avuta con 
Touré Keita, membro della Direzione Nazionale dell’Unione Sudanese-RDA (Malì), [giugno 1966]. 
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rapporto intrattenuto dal presidente guineano con i suoi concittadini. Il dirigente comunista 

francese, da sempre sostenitore del leader del PDG, giustificò sempre il suo operato e 

mostrò sempre una sua immagine democratica e popolare, sminuendo gli aspetti autoritari 

dimostrati da Sékou Touré.  

 

Démonstration sans doute voulue (et réponse implicite aux récits colportés en France par la presse française, 

présentant Sékou Touré terré dans son palais sous la protection d’une «garde cubaine » (sic) et honni par la 

population) : il m’a conduit dans sa voiture, lui-même étant au volant, avec pour seule compagnie un membre 

du bureau politique, sans aucun personnel ni garde du corps, à travers Conakry bloqué par les enfants à la 

sortie d’une école, s’arrêtant à des multiples reprises pour serrer les mains et répondre aux acclamations.1325 

 

Nonostante Suret-Canale negasse la presenza di un corpo militare cubano a Conakry, posto 

a protezione del presidente, questi confermò – in particolare sui temi della politica 

internazionale – la convergenza della linea del PDG con quella del Partito comunista 

cubano, che aveva appena sostituito il Partito unitario della Rivoluzione socialista di Cuba 

(ottobre 1965). Nella nota scritta dal dirigente del PCF e inviata da Conakry a Parigi, 

infatti, si affermava che «sur les problèmes internationaux, les dirigeants guinéens 

reprennent à peu près toutes les thèses cubaines (refus de signer les accords de Moscou, 

etc.)». L’accezione data da Suret-Canale all’allineamento della Guinea a Cuba era tutt’altro 

che positiva. Contrariamente a quanto espresso dai comunisti francesi sui loro organi 

stampa, infatti, la strategia cubana e le sue spinte a favore di una guerriglia rivoluzionaria 

terzomondista (così come quelle per una piattaforma antimperialista principalmente 

dedicata ai paesi in via di sviluppo) fu percepita come un altro elemento di divisione 

all’interno del blocco socialista. Questa unità d’intenti tra rivoluzionari asiatici, africani e 

latinoamericani era testimoniata dalle «fréquentes allusions [que] m’ont été faites à une 

« communauté de vues » qui existerait entre le P.D.G., le P.C. de Cuba, et les partis du 

Viêt-Nam et de Corée». La vicinanza tra Conakry e L’Avana, inoltre, era rafforzata dalla 

propaganda cubana che – secondo le parole di Suret-Canale – inondava la Guinea a 

discapito delle posizioni sovietiche e dello stesso PCF, che secondo questo documento 

rimanevano sostanzialmente ignorate1326. Gli entusiasmi manifestati sui media comunisti 

francesi durante la Conferenza Tricontinentale, dunque, erano in realtà stemperati dalla 

consapevolezza di trovarsi di fronte a una nuova deriva del movimento operaio 

internazionale, che – nell’ottica del PCF – rischiava ancora una volta di offuscare la 

centralità dell’URSS e di dividere le forze antimperialiste.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1325 ADSSD, APCF, 261 J 7/80, J. Suret-Canale, Délégation en République de Guinée (5 mai – 17 mai 1967). 
1326 Ibid. 
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13. I due Congo nella guerra fredda: l’intervento cubano e le tensioni 

internazionali. 

 

13.1 I comunisti italiani e il conflitto congolese (1964-1966). 

Nel cuore dell’Africa centrale, alla metà degli anni ’60, sussisteva un importante fattore 

d’instabilità per tutta l’area. La situazione congolese – rimasta esplosiva dall’indipendenza 

del 1960 – si aggravò a causa delle continue interferenze delle grandi potenze nella sua 

politica interna e dei continui focolai di rivolta che sorgevano nel paese. La Repubblica 

Democratica del Congo, già scossa dall’assassinio di Lumumba nel 1961 e dalla guerriglia 

tra i ribelli della Provincia orientale, l’esercito regolare e i mercenari europei, fu teatro di 

una nuova recrudescenza delle violenze già a partire dal 1963. Dopo l’arresto di Antoine 

Gizenga (1962), i lumumbisti dichiararono nuovamente guerra al governo del premier 

Cyrille Adoula e del presidente Kasa-Vubu in seguito allo scioglimento arbitrario del 

Parlamento da parte dell’esecutivo. L’opposizione costituì un Comitato nazionale di 

liberazione (CNL) composto dai membri del Movimento nazionale congolese e da altri 

militanti nazionalisti e marxisti. La ribellione armata che ne sfociò si divise in due 

tronconi: a Est, nella Provincia orientale, i guerriglieri nazionalisti di Laurent Désiré 

Kabila e di Gaston Soumailot, a Ovest quelli guidati dal filo-maoista Pierre Mulele1327. 

Quest’ultimo, addestratosi in Cina, conquistò vaste zone del Congo occidentale e centrale 

alla testa dei guerriglieri Simba, rifacendosi all’ideologia rivoluzionaria cinese e rifiutando 

le divisioni etniche. A Stanleyville, Kabila e Soumailot non riuscirono a dare un’impronta 

politica alla rivolta, che rimase poco strutturata e divisa da interessi particolari e etnici1328.  

Le enormi ricchezze del sottosuolo congolese continuarono ad attrarre le attenzioni delle 

imprese minerarie europee e americane, appoggiate da USA, Belgio e Francia, ma fu la 

paura di una nuova avanzata del comunismo e dell’URSS a giocare un ruolo fondamentale 

nell’intervento diretto delle potenze occidentali nel paese. Ai timidi aiuti concessi dai 

sovietici e dai cinesi ai ribelli, i servizi segreti statunitensi risposero armando le truppe 

regolari del colonnello Mobutu, che beneficiarono anche di mercenari europei e 

sudafricani nelle loro fila e di azioni coordinate di inglesi, americani e belgi contro i loro 

avversari 1329 . Dopo aver posto fine alla secessione del Katanga ed esiliato Moise 

Tschombe all’inizio del 1963, Mobutu si trovò alle prese con i nuovi focolai di rivolta 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1327 E. Schmidt, Foreign intervention in Africa. From the Cold War to the War on Terror, Cambridge, 
Cambridge University Press, 2013, pp. 70-74. 
1328 E. Mbokolo, L’Afrique au XXe siècle, cit., pp. 212-218. 
1329 Cfr.: L. Namikas, Battleground Africa: Cold War in the Congo, 1960-1965, Stanford, Stanford 
University Press, 2013. 



481

lumumbisti e con divisioni ai vertici dello stato. Richiamato Tschombé nel 1964 per 

sostituire Adoula alla testa del governo del paese, l’esercito cominciò una serie di 

campagne militari nel centro e nell’est del Congo per arginare le ribellioni, in particolare 

quella Simba, che aveva conquistato un terzo del territorio nazionale. Nello stesso anno, un 

attacco congiunto belga, britannico e americano a Stanleyville costrinse Kabila e 

Soumailot a riparare in Tanzania, dove incontrarono Ernesto Guevara in viaggio per il 

continente, ottenendo il suo aiuto. Rientrati in territorio congolese, i militanti lumumbisti e 

i due contingenti cubani – giunti in primavera e in estate del 1965 – ripresero la guerriglia 

contro il governo centrale fino all’inizio del 1966, mentre a Leopoldville si consumavano 

crisi istituzionali senza precedenti: nel novembre 1965, infatti, Mobutu attuò un colpo di 

stato incruento, destituendo Kasa-Vubu e assumendo tutti i poteri nelle sue mani1330. Le 

difficoltà incontrate da Guevara nelle foreste della Provincia orientale e del Kivu, dovute 

alla scarsa organizzazione dei guerriglieri di Kabila e Soumailot e alla loro impreparazione 

politica e militare si accompagnò alla progressiva ritirata di Mulele dalle posizioni 

conquistate nel Congo centrale, incalzato dalle truppe del dittatore Mobutu1331. 

La questione congolese, fin dal principio, aveva provocato indignazione e proteste presso i 

democratici europei. In Italia, in particolare, l’assassinio di Lumumba e gli avvenimenti 

successivi scossero profondamente l’opinione pubblica, grazie soprattutto alla dura 

condanna messa in atto dal Partito comunista nei confronti del governo congolese e delle 

potenze occidentali. I numerosi testi di denuncia apparsi sulle colonne della stampa del 

PCI ebbero un’eco notevole sui militanti di sinistra italiani e suscitarono accesi dibattiti e 

proteste. In un articolo pubblicato su “Rinascita” nel maggio 1965, Romano Ledda mise in 

evidenza l’inadeguatezza dell’Organizzazione dell’unità africana nell’affrontare le gravi 

crisi che stavano investendo il continente (in particolare quella del Congo) a causa della 

rinnovata aggressività dell’imperialismo. Il conflitto congolese forniva la cartina di 

tornasole di quanto fossero differenti gli indirizzi dei vari stati africani, divisi da strategie 

politiche e ideologiche che paralizzavano l’OUA. Quest’organizzazione continentale si 

divise in due tronconi, uno formato dai paesi filo-occidentali che approvavano il governo 

di Tschombé e uno costituito da quelli che si opponevano a ogni riconoscimento 

internazionale dell’esecutivo di Leopoldville. Nella balcanizzazione dell’Africa, i governi 

progressisti di Guinea, Mali, Ghana, Algeria e Egitto si erano riuniti a Bamako e Conakry 

per precisare un’azione comune per affrontare la grave situazione congolese, che 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1330 J. E. Haskins, The Tragic State of Congo: from Decolonization to Dictatorship, New York, Algora 
Publishing, 2005, pp. 39-45. 
1331 P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit., pp. 81-95.; C. Carbone, Ernesto Che Guevara e la storia del 
Congo, «Africa: Rivista trimestrale di studi e documentazione dell'Istituto italiano per l'Africa e l'Oriente», 3, 
2000, pp. 423-431. 
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rappresentava un «elemento decisivo che ha fatto precipitare la crisi». Lo scontro tra 

«Ciombé e l’esercito partigiano di Soumaliot e Mulele» era divenuto un test per l’intero 

continente, poiché dall’esito di tale conflitto era «legata […] la prospettiva dei prossimi 

anni degli sviluppi del movimento nazionale africano […] e delle opposizioni popolari nei 

singoli paesi a direzione moderata». L’articolo lasciava in sospeso la valutazione del 

bilancio militare della guerriglia congolese, ma esprimeva alcune osservazioni in merito 

all’evoluzione politica del movimento lumumbista, visto come unitario e compatto. 

Secondo questo testo, infatti, i rivoluzionari del Congo si erano ideologizzati, schierandosi 

«su basi nazionali», riproponendo i «presupposti della politica lumumbista per rilanciare 

un programma rivoluzionario dai contenuti politici estremamente avanzati». Poiché questo 

atteggiamento mirava a modificare radicalmente gli orientamenti politici del paese, i 

governi moderati – che si erano mantenuti neutrali o avevano solidarizzato quando la lotta 

manteneva temi a «sfondo tribale» – erano divenuti ostili. Ledda, a questo propositò, citò 

le parole dello storico e africanista italiano Giampaolo Calchi Novati, apparse sulla rivista 

“Astrolabio”, in merito alla questione congolese: questi attestava come gli alleati di 

Tshombé fossero armati dai francesi e protetti dagli inglesi, mentre i suoi nemici si 

presentavano come coloro che rivendicavano per il nazionalismo africano il diritto di 

reclamare le risorse degli stati del continente1332. Lo stesso Calchi Novati, in un suo libro 

intitolato Le rivoluzioni nell’Africa nera e pubblicato nel 1967, descrisse la guerriglia 

congolese come l’unica soluzione profilatasi al movimento democratico, al quale era stato 

impedito in tutti i modi di esprimersi in modo pacifico. L’azione del CNL era confluita in 

una dimensione globale di lotta all’imperialismo, poiché nella sua battaglia contro le forze 

reazionarie locali combatteva anche il capitale finanziario internazionale, il cui peso 

politico in Congo si era rivelato notevole. Quest’opera, tuttavia, apparve dopo lo 

sfaldamento della guerriglia nelle province orientali e dopo la sconfitta di Mulele e 

l’analisi risultò quindi meno entusiastica e più spassionata, osservando le criticità e le 

problematiche che avevano condotto al fallimento della rivoluzione. Tra queste, le già 

ricordate contrapposizioni etniche, la scarsa organizzazione politica e militare e 

l’ambiguità ideologica1333. 

Tra il ’64 e il ’65 sussisteva ancora una diversa visione sulla lotta armata in Congo. Il PCI, 

commettendo lo stesso errore dei cubani, si era dunque convinto della maturità politica del 

CNL congolese, non considerando la sua divisone interna e non comprendendo appieno le 

motivazioni che lo animavano. Ignorando l’evidente frazionamento tra la corrente filo-

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1332 R. Ledda, Il Congo e i contrasti fra gli stati africani, «Rinascita», 01/05/1965. 
1333 G. Calchi Novati, Le rivoluzioni nell’Africa nera, Milano, Dall’Oglio, 1967, pp. 241-249. 
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maoista di Mulele e quella nazionalista di Kabila e Soumaliot (più vicina all’Unione 

Sovietica), i comunisti italiani non rilevarono neanche le tensioni etniche presenti 

soprattutto nella guerriglia della Provincia orientale. Questo aspetto, confermato non solo 

dalla loro lettura pubblica degli avvenimenti e dalla solidarietà incondizionata espressa dal 

Partito sui suoi organi stampa (anche attraverso la pubblicazione di comunicati1334), è 

riscontrabile nei resoconti inviati dalle delegazioni del PCI incontratesi con i congolesi. 

Tale è il caso della nota inviata da Cesare Luporini da Cuba, nel 1964, dove ebbe un 

colloquio con i militanti lumumbisti. Anche nel messaggio del dirigente italiano presente a 

L’Avana, infatti, si riproponeva una percezione del movimento congolese come una forza 

di liberazione animata da un’ideologia marxista ben strutturata, presentata sui periodici 

comunisti come vicina al modello vietnamita1335. I delegati del CNL del Congo presenti 

nell’isola caraibica tennero una vera e propria conferenza stampa, di fronte a giornalisti 

provenienti da tutto il mondo socialista, raccontando la loro esperienza di lotta armata. 

L’obiettivo era quello di mostrare la solidità e l’organizzazione del movimento proprio nel 

luogo simbolo della rivoluzione del terzo mondo, evitando riferimenti alle polemiche che 

stavano dividendo il movimento operaio per dare prova di unità e concretezza. In questo 

senso, anche la «giustificazione […] non completamente sincera della posizione di 

Gizenga rispetto al fronte rivoluzionario combattente»1336 fornita dai delegati del CNL 

mirava a dare un’idea di coesione reale di tutti gli oppositori del governo: l’ex-leader della 

guerriglia nella Provincia orientale, infatti, fondò un nuovo partito – il Parti Lumumbiste 

Unifié (PALU) – non appena uscì di prigione, nel 1964, complicando ancora di più il 

panorama della lotta di liberazione1337. Nel corso della loro conferenza stampa, i militanti 

congolesi, incalzati dalle domande di un giornalista cinese in merito alla provenienza delle 

armi da essi utilizzate, precisarono che il materiale bellico dei guerriglieri era stato loro 

fornito attraverso canali africani, dagli stessi stati progressisti del continente, tra i quali 

l’Algeria. La questione, posta per verificare in quale delle due correnti del movimento 

antimperialista s’identificassero questi militanti africani, fu abilmente aggirata, evitando 

ogni riferimento a Cina o URSS e lasciando che la faccenda restasse nell’ambito esclusivo 

del terzo mondo1338.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1334 Perché si battono i guerriglieri nel Congo, «Rinascita», 19/09/1964. 
1335 Ibid. 
1336 FG, APCI, MF 527, pp. 2230-2253, Fascicolo Cuba, Relazione del compagno Luporini (sulla sua visita a 
Cuba 31 Dicembre 1964 – 19 Gennaio 1965). 
1337 Cfr.: L. Namikas, Battleground Africa, cit. 
1338 FG, APCI, MF 527, pp. 2230-2253, Fascicolo Cuba, Relazione del compagno Luporini (sulla sua visita a 
Cuba 31 Dicembre 1964 – 19 Gennaio 1965). 
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La nota di Luporini, dunque, riproponeva una visione unitaria della guerriglia del Congo 

già esposta da “Rinascita”, evidenziando come il CNL fosse mosso da una reale coscienza 

politica, evitando di incappare nelle divisioni che straziavano il movimento operaio e 

democratico internazionale. 

Malgrado le apparenze e le stesse dichiarazioni della stampa del PCI, i comunisti italiani 

erano al corrente delle divisioni interne al movimento di liberazione congolese già a partire 

dall’estate 1964, quando Anicet Kashamura – ex-collaboratore di Lumumba e vicino a 

Kabila – prese contatti con il Partito comunista, chiedendo un aiuto concreto. Una lettera 

inviata dalla Sezione Esteri informò il segretario Luigi Longo che l’organizzazione di 

Kashamura, l’Union des Forces Populaires congolaises, facente parte della guerriglia del 

Kivu e della Provincia orientale, non si presentava «in opposizione a […] Mulele», ma 

mostrava comunque caratteri diversi: le forze di Mulele, secondo il documento, «sarebbe 

finanziato e diretto dai cinesi». Nonostante il controverso rapporto della guerriglia del 

Congo centrale con l’ideologia maoista, la differenza tra le due anime della resistenza, 

nella visione del PCI, non avrebbe compromesso l’unità d’intenti contro Tschombé e 

Mobutu ed era in linea con la strategia italiana de “l’unità nella diversità”. Le richieste 

d’assistenza da parte di Kashamura alla Sezione Esteri, inoltre, rivelano la presenza di 

relazioni tra Partito comunista italiano e seguaci di Kabila già prima del viaggio di 

Luporini a Cuba. Il dirigente africano, prossimo a effettuare una tappa a Roma, chiedeva 

un aiuto «nella direzione politica dell’azione», agendo anche «concretamente» (formazione 

politica e assistenza finanziaria)1339. La risposta del PCI non è pervenuta tra le carte 

dell’archivio, ma la questione posta all’attenzione della Sezione Esteri fu il preludio di una 

serie di contatti con diverse realtà del movimento di liberazione del Congo. Nell’agosto del 

’64, la Jeunesse du Mouvement National Congolais, con sede nella DDR, inviò un 

messaggio al PCI (in copia al quartier generale del CNL a Brazzaville) annunciando 

un’imminente visita di una delegazione di quest’organizzazione giovanile a Roma. 

L’obiettivo era quello di usare la capitale italiana come base per sviluppare una fruttuosa 

campagna contro Tshombé e a favore del movimento nazionalista, pubblicando e 

diffondendo diversi documenti politici e disponendo una serie di conferenze con 

l’appoggio dei comunisti italiani1340. La necessità dei giovani del MNC di istituire un 

centro politico di propaganda a Roma, malgrado la loro stabile presenza nella Repubblica 

democratica tedesca, rivestiva un significato particolare, poiché costruiva contatti fissi con 

il movimento operaio e democratico dell’Europa occidentale e travalicava i confini del 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1339 FG, APCI, MF 520, pp. 716-720, Lettera riservata inviata a L. Longo e in lettura a D. Forti, 04/06/1964. 
1340 FG, APCI, MF 520, p. 719, Lettera della Gioventù del Movimento Nazionale Congolese (sede della 
DDR), 05/08/1964. 
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blocco socialista.  Inoltre, l’imminente visita di Moise Tschombé al Vaticano, prevista per 

dicembre di quello stesso anno, richiedeva un’azione di propaganda serrata per spingere la 

popolazione italiana a opporsi a tale incontro.  

L’eterogeneità delle tendenze politiche, sociali e culturali presenti all’interno del Comitato 

di liberazione del Congo, malgrado non fosse avvertita dai comunisti italiani come un 

fattore di disgregazione, era evidente anche nei rapporti che essi intrattenevano con le 

diverse anime di questo movimento di liberazione africano. La Sezione Esteri del PCI, in 

quel periodo, fu destinataria di numerose lettere provenienti da diverse formazioni 

politiche congolesi che si richiamavano al nazionalismo, al socialismo e alla lotta unitaria 

contro il governo. Tra queste, i rappresentanti del Mouvement d’Union Nationale 

Congolais (MUNC), collegato al CNL ma operante solo sul piano elettorale, chiese ai 

comunisti italiani di coprire le spese di viaggio di una loro delegazione per poter 

raggiungere Roma. Il MUNC desiderava esporre la situazione del Congo ai dirigenti del 

PCI, sperando di ottenere da loro un aiuto «tant morale que matérielle»1341, ma le loro 

attese furono deluse da un cortese ma secco diniego degli italiani1342. Come interpretare 

tale atteggiamento nei confronti di un’organizzazione politica e i contemporanei legami 

con differenti realtà guerrigliere, malgrado l’ufficiale rigetto della lotta armata da parte del 

Partito comunista italiano?  

Lo scioglimento del parlamento congolese e l’arresto di molti militanti lumumbisti, così 

come il palese intervento occidentale nel paese africano, come spiegato da Ledda su 

“Rinascita”, aveva costretto i democratici del Congo alla guerriglia, ormai divenuta una 

scelta obbligata e irrinunciabile1343. Per questo motivo la lotta armata nel paese dell’Africa 

centrale fu accettata anche dal PCI, che la considerò l’unica via unitaria possibile da 

percorrere per permettere ai congolesi di costruire una propria opzione nazionale. Questa 

convinzione potrebbe aver spinto i dirigenti italiani – in quel momento occupati 

nell’organizzazione della propria campagna elettorale – a non vagliare la richiesta del 

MUNC. Nonostante ciò, due studenti residenti a Parigi e appartenenti a 

quest’organizzazione, chiesero nuovamente di incontrare i quadri del PCI per consegnargli 

un messaggio riservato del loro movimento (di cui non si trova traccia nell’archivio del 

partito), formalizzando la loro richiesta con una nuova lettera inviata alla Sezione Esteri 

alla vigilia della visita di Tschombé a Roma, nel dicembre 19641344. L’assenza di una 

minuta che attesti la risposta degli italiani lascia in sospeso il giudizio, facendo sorgere 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1341 FG, APCI, MF 520, p. 717, Lettera del MUNC inviata al PCI, 17/10/1964. 
1342 FG, APCI, MF 520, p. 718, Risposta della Sezione Esteri alla lettera del MUNC, 09/11/1964. 
1343 R. Ledda, Il Congo e i contrasti fra gli stati africani, «Rinascita», 01/05/1965. 
1344 FG, APCI, MF 520, p. 720, Lettera manoscritta inviata dal MUNC a L. Longo, 06/12/1964. 
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diversi interrogativi ai quali – al momento – sembra difficile poter rispondere: qual era il 

contenuto del messaggio e quale fu la reazione dei dirigenti comunisti in proposito? 

Benché sussistano alcune perplessità sui rapporti concreti tra Partito comunista italiano e 

congolesi del MUNC, che rappresentavano solo una porzione del vasto e variegato 

mosaico dell’opposizione del paese africano, non vi sono dubbi sulla portata dell’impegno 

messo in campo dagli stessi dirigenti comunisti per esprimere solidarietà al Congo, 

sfociato in mobilitazioni paragonabili a quelle svoltesi nello stesso periodo contro la guerra 

in Vietnam.  La tappa romana del premier congolese fu oggetto di una grande protesta 

scatenata dal PCI e dai sindacati nelle piazze italiane. Fu Luporini, durante il suo 

soggiorno cubano avvenuto pochi giorni dopo, a informare i guerriglieri del CNL di quanto 

avvenuto in Italia: 

 

Mi sono riferito alla visita di Ciombé in Vaticano e alle manifestazioni di strada, incidenti con la polizia ecc. 

avutisi in quella occasione per due giorni a Roma, e alle analoghe manifestazioni in altre città d’Italia, con 

mobilitazione di tutta la gioventù democratica, per chiedere quali riflessi e reazioni quella visita 

eventualmente avesse suscitato tra i cattolici del fronte rivoluzionario (supponendone l’esistenza), e come si 

considerasse da loro l’avvenimento. Il delegato congolese non mi ha risposto sul punto dei cattolici. Ma ha 

colto l’occasione per sottolineare con molta enfasi e ampiezza l’importanza politica, per loro, che un grande 

paese dell’occidente si verificasse un tale movimento di solidarietà con la rivoluzione congolese. Allargando 

così improvvisamente la piattaforma politica in cui si era mantenuta la conferenza stampa, che si è chiusa su 

questo punto. Il capo-delegazione congolese, in privato, mi ha ringraziato molto di aver posto la domanda. La 

mattina seguente ho incontrato nella loro stanza i tre delegati congolesi – che mi hanno chiesto molte notizie 

della situazione italiana. Dopodiché il capodelegazione mi ha detto che erano molto interessati a stabilire un 

rapporto diretto col nostro partito, ancora a suo dire, insistente, e mi ha chiesto attraverso quali forme ciò 

potrebbe avvenire. Gli ho risposto che non ero in grado di precisare le forme, ma che, sulla base della loro 

stessa conferenza stampa, mi pareva che ciò potesse farsi attraverso l’Algeria, chiedendo cosa ne pensavano. 

È stato approvato e così convenuto, salvo l’approvazione delle reciproche parti, al nostro rispettivo 

rientro.1345 

 

Questa nota, inviata tra dicembre 1964 e gennaio dell’anno successivo alla Sezione Esteri, 

testimonia l’esistenza di contatti significativi tra italiani e congolesi attraverso le reti di 

solidarietà messe in campo all’interno del movimento operaio e antimperialista 

internazionale, delle quali Cuba si fece ambasciatrice. La capitale cubana, infatti, fornì basi 

concrete per intessere legami tra i partiti comunisti e le organizzazioni anticolonialiste, 

divenendo un luogo d’interazione delle varie realtà che animavano l’antimperialismo 

internazionale. Inoltre, il peso mediatico avuto in Italia dalla lotta armata del Congo e la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1345 FG, APCI, MF 527, pp. 2230-2253, Fascicolo Cuba, Relazione del compagno Luporini (sulla sua visita a 
Cuba 31 Dicembre 1964 – 19 Gennaio 1965). 
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viva indignazione suscitata dall’arrivo di Tschombé nel movimento operaio e democratico 

italiano impressionarono i delegati del CNL, fornendo le basi per un dialogo e per l’avvio 

di relazioni stabili tra il PCI e i congolesi (o almeno una parte di essi).  

La mobilitazione internazionalista promossa dal Partito comunista italiano contro la visita 

di Tschombé a Roma fu una prova di forza contro il governo della Democrazia cristiana, 

nonché una grande dimostrazione di solidarietà con il continente africano, soggetto 

all’aggressione imperialista. La stampa del PCI diede largo spazio agli avvenimenti 

romani, denunciando la repressione poliziesca che si era abbattuta sulle proteste della 

popolazione. I cortei avevano attraversato i quartieri del centro storico, ma anche quelli più 

popolari della periferia, registrando il consenso degli abitanti e difendendosi dalle 

aggressioni delle forze dell’ordine e dei neofascisti. Le manifestazioni rafforzarono la 

posizione del Partito comunista tra le fila dell’opposizione al governo italiano, poiché la 

causa fu sposata – oltre che dagli alleati del PSIUP – anche dai radicali e da molti militanti 

del PSI, formazione che all’epoca faceva parte dell’esecutivo di centro-sinistra con la DC. 

Le grandi proteste furono così descritte sulle colonne de “l’Unità”: 

 

Da tre giorni, senza soste, Roma democratica manifesta il suo sdegno per la presenza del boia Ciombé. 

Grandi manifestazioni e duri scontri con la polizia nel centro illuminato a festa, cortei nei quartieri popolari, 

assemblee nelle fabbriche e nell’Università. Da tre giorni migliaia di cittadini si battono con coraggio e 

determinazione per allontanare dalla città l’assassino di Lumumba: la mobilitazione di tutti i poliziotti, i 

blocchi stradali, i caroselli della “celere”, le violenze contro i parlamentari, la collusione tra questurini e 

gruppi di teppisti fascisti, tutto questo non è servito che ad accrescere la risonanza delle manifestazioni di 

sdegno popolare. […] Insieme alla tensione aumenta anche l’unità: i giovani di tutti i partiti di sinistra hanno 

firmato documenti di condanna per l’atteggiamento della polizia e per l’ospitalità offerta a Ciombé; l’unità si 

è anche tradotta nell’azione, nei cortei, nelle solidarietà tra gli arrestati. […] Il bilancio dei duri scontri contro 

la polizia e gli “ascari” fascisti è impressionante: decine di contusi e di feriti (tra i quali anche 25 agenti di 

PS); 15 parlamentari aggrediti e bastonati; 80 persone fermate e denunciate.1346 

 

Gli articoli dell’organo centrale del PCI descrivevano nei particolari la ferocia usata contro 

i manifestanti da polizia e bande neofasciste, accusati dal giornale di agire al soldo delle 

forze dell’ordine contro la mobilitazione del movimento operaio e democratico. Le 

colonne de “l’Unità” ospitarono numerosi articoli sulle proteste anti-Tschombé durante 

tutto l’ultimo mese del 1964 1347 , culminato con ben cinque pagine dedicate agli 

avvenimenti romani nell’edizione del dodici dicembre. Oltre alla denuncia delle violenze 

fasciste e poliziesche, alla celebrazione dei grandi cortei che sfilarono per le vie di Roma e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1346 Roma da tre giorni grida “Via Ciombé”!, «l’Unità», 12/12/1964. 
1347 Vedi edizioni de «l’Unità» dal 01/12/1964 al 21/12/1964. 
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alle accuse scagliate contro il primo ministro congolese, il giornale comunista dedicò 

ampio spazio alla battaglia parlamentare del PCI contro il ministro dell’Interno Paolo 

Emilio Taviani, responsabile della condotta violenta della polizia. Questi giustificò 

l’operato delle forze dell’ordine nell’aula della Camera, suscitando la protesta di tutti i 

parlamentari di sinistra, compresi i socialisti. Pietro Ingrao, importante dirigente dell’ala 

sinistra del PCI, incalzò il titolare del dicastero mettendo a fuoco il «grave problema 

politico […] rappresentato dalla risposta data dal ministro», che puntava a smentire le 

testimonianze dei parlamentari che erano stati aggrediti in piazza. Ingrao accusò Taviani di 

aver agito anche contro i suoi stessi alleati di governo del PSI, presenti anch’essi nelle 

manifestazioni accanto ai comunisti: in questo modo, egli evidenziò le contraddizioni che 

sussistevano nel governo, ricordando ai socialisti la natura del loro alleato. La politica 

repressiva della DC e la sua strategia verso il terzo mondo, secondo Ingrao, risultava 

inaccettabile per tutti i democratici italiani, che avrebbero dovuto opporsi con forza alle 

tendenze filo-americane e reazionarie, maggioritarie nel governo1348. 

I cortei e gli scontri di Roma ebbero una larga eco anche in Francia grazie alle 

informazioni riportate da “l’Humanité”, che riferiva come le numerose persone presenti 

nelle piazze italiane fossero accorse «à l’appel du Parti communiste Italien». Secondo il 

quotidiano francese, infatti, la risonanza degli eventi era stata talmente forte da indurre 

Tschombé a lasciare l’Italia anzitempo1349. 

In sintesi, la grande risonanza avuta dalla questione congolese nell’opinione pubblica 

italiana – accresciutasi grazie alla narrazione pubblica degli eventi da parte del PCI – si 

tradusse anche in alcuni tentativi di contatti politici tra comunisti italiani e guerriglieri 

congolesi, la cui lotta armata era ampiamente giustificata dall’aggressione imperialista 

internazionale. 

 

13.2 Il PCF e la guerra in Congo, tra guerra fredda e solidarietà. 

Diversamente dal Partito comunista italiano, il PCF non sviluppò contatti diretti rilevanti 

con i movimenti di liberazione del Congo alla metà degli anni ’60. La gravità degli 

avvenimenti, tuttavia, creò scalpore anche in Francia, dove la stampa comunista si occupò 

a lungo della questione. Il giornale di partito, “l’Humanité”, seguì senza interruzioni le 

vicende di questo paese dell’Africa centrale, sin dal momento in cui la guerriglia riprese 

vigore, tra il 1963 e l’anno successivo. La linea editoriale era tesa a dimostrare il 

coinvolgimento delle forze imperialiste internazionali nel Congo, in particolar modo quelle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1348 Indegna risposta di Taviani sull’aggressione ai manifestanti contro Ciombé, «l’Unità», 12/12/1964. 
1349 A. Jacoviello, Les manifestations populaires chassent Tshombé de Rome, «l’Humanité», 12/12/1964. 
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americane, testimoniando la rinnovata aggressività dell’Occidente nel terzo mondo, attuata 

per fermare il sempre più evidente isolamento del blocco capitalista causato dalle volontà 

indipendentiste di molti stati e movimenti. Nell’estate del 1964, quando la crisi congolese 

sembrava al suo culmine, il quotidiano comunista denunciò pubblicamente l’invio di 

paracadutisti americani a Leopoldville, pronti a rafforzare le fila dell’esercito di mercenari 

bianchi al servizio del governo centrale 1350 , appena passato sotto il controllo di 

Tschombé1351. Alla fine del mese, nei giorni successivi alla morte del segretario del PCI 

Palmiro Togliatti, “l’Humanité” si occupò ancora della guerra congolese e delle sue 

risonanze internazionali: i paesi progressisti africani come il Mali di Modibo Keita e 

l’Algeria di Ben Bella portarono la questione in seno all’Organizzazione dell’unità 

africana, per spingere gli altri stati del continente a condannare il governo di Tschombé. 

L’iniziativa maliana e algerina, che avrebbe riscosso solo un successo parziale, era condita 

da altre informazioni: tra queste, le notizie riguardo alla morte di diversi militari americani 

presenti in Congo, che avrebbero potuto fornire il pretesto agli Stati Uniti per attaccare il 

paese e trasformarlo in un altro Vietnam1352. Il timore che una nuova guerra dalle 

dimensioni simili a quella scoppiata in Indocina potesse insanguinare anche l’Africa, 

causando una spirale di violenza inarrestabile, era riscontrabile in diversi testi apparsi sulla 

stampa del Partito comunista francese. Il periodico settimanale del PCF, “France 

Nouvelle”, rimarcò il carattere globale del conflitto congolese, ormai al centro di mire di 

diversi paesi reazionari e fulcro della strategia americana. L’articolo in questione 

affermava che «le retour de Tshombé […] vient d’aggraver la situation. L’intervention 

ouverte des Etats-Unis relance le conflit et amorce le grave danger de son 

internationalisation». Il rischio di una nuova guerra mondiale, dunque, derivava dalla 

perseveranza degli «impérialistes» nel voler conservare le proprie posizioni nel grande 

paese africano, per controllare l’estrazione di materie prime molto preziose e indispensabili 

per la sopravvivenza dell’industria capitalista. Per questo motivo, secondo questo testo, 

«les monopoles américains» stavano progressivamente rimpiazzando quelli belgi per 

mettere le mani sulle materie prime. Le aggressioni delle truppe governative e dei 

mercenari assoldati dai monopoli, le incarcerazioni degli oppositori e i soprusi contro la 

popolazione non avevano arrestato il movimento di liberazione, che – al contrario – 

continuava a resistere e avanzava costantemente. La strategia americana era semplice: 

dopo la morte di Lumumba, ci si era serviti di Cyrille Adoula per riconquistare il Katanga 

separatista, ormai inutile alle manovre imperialiste, così da controllare l’intero territorio; 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1350 Les Etats-Unis envoient des parachutistes au Congo, «l’Humanité», 13/08/1964. 
1351 Cfr.: J. E. Haskins, The Tragic State of Congo, cit., pp. 30-36. 
1352 Ben Bella et Modibo Keita saisissent l’Organisation de l’Unité Africaine, «l’Humanité», 22/08/1964. 
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una volta sfumata l’autorità del primo ministro, però, Washington fece pressioni per 

richiamare a Leopoldville Moise Tschombé, l’unico in grado di contrastare la guerriglia 

vittoriosa delle «forces populaires» di Mulele e Soumaliot (quest’ultimi descritti come 

leader di un unico movimento di liberazione coeso)1353. In un altro articolo apparso su 

“France Nouvelle” si denunciò l’aggressione «préméditée» del Congo da parte delle forze 

imperialiste (e degli USA in particolare), con la complicità di De Gaulle, pronto a ricevere 

Tschombé all’Eliseo. Questo testo, apparso sul periodico comunista all’indomani del raid 

dei paracadutisti belgi, inglesi e americani a Stanleyville, nel novembre-dicembre ’64, 

metteva sotto accusa il governo di Washington per aver messo in atto una macchinazione 

atta a giustificare la missione delle truppe europee. La proposta d’un intervento 

statunitense, secondo il periodico del PCF, era già stata disapprovata dall’opinione 

pubblica americana, scossa dalla guerra in Vietnam; per effettuare un attacco contro la 

capitale dei ribelli dell’Est del Congo, dunque, gli USA avrebbero avuto bisogno di un 

pretesto. Sapendo della presenza di alcuni residenti belgi a Stanleyville, gli americani 

bombardarono la città e i territori amministrati dai militanti dell’opposizione nazionalista, 

così da scatenare la reazione dei guerriglieri contro gli europei presenti sul loro territorio. 

Questi furono presi in ostaggio e in seguito uccisi dalle forze ribelli. Tale atto – affermava 

l’articolo – diede la possibilità al Belgio e agli Stati Uniti di intervenire in forze per 

stroncare la resistenza del CNL e per riprendere il controllo della Provincia orientale1354. 

Un’operazione di questo genere si sarebbe resa necessaria per fermare l’avanzata 

inesorabile delle «forces populaires», che – secondo altri articoli apparsi su “l’Humanité” – 

erano ormai a un passo da Leopoldville1355. 

Mentre la stampa del PCF affrontava quotidianamente il tema della guerra in Congo, 

all’interno del Partito la POLEX tentava di portare l’attenzione dei militanti e dei quadri 

sulle questioni africane attraverso alcune sessioni di studio e seminari dedicati 

all’imperialismo francese. I protagonisti delle vicende congolesi, infatti, rappresentavano 

l’immagine stessa del neocolonialismo: 

 

L’on sait bien que Kasavubu a, depuis la proclamation de l’indépendance du Congo, constamment fait le jeu 

des impérialistes. La démagogie interne nécessaire aux hommes politiques dirigeants ne trompera pas 

vraisemblablement toujours les Africains, car ceux-ci aspirent sincèrement et ardemment à la lutte réelle 

contre le colonialisme.1356 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1353 G. Girard, Tshombé et la nouvelle aventure américaine, «France Nouvelle», n. 984, 26-31/08/1964. 
1354 Congo. Agression préméditée, «France Nouvelle», n. 998, 2-8/12/1964. 
1355 Les forces populaires marchent vers le Congo central, «l’Humanité», 12/08/1964. 
1356 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Le néocolonialisme français – Etudes sur 
l’effondrement du colonialisme français et la politique de l’impérialisme français, fine 1963. 
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Seppur mostrati come potenti “marionette” dell’imperialismo occidentale, del quale faceva 

parte anche il governo francese, i leader reazionari africani furono descritti dai comunisti 

come parte di una élite reazionaria isolata dalle masse, desiderose di ottenere la loro 

libertà.  

Appare evidente dalla lettura dei documenti redatti per i seminari della POLEX come i 

comunisti francesi fossero ancora una volta influenzati da un’analisi eccessivamente 

“francocentrica” o “gallocentrica” degli avvenimenti mondiali. Le questioni africane, 

infatti, furono presentate nell’ambito di uno studio sulla caduta del colonialismo francese e 

sulla politica dell’imperialismo gollista, assumendo una visione a tratti quasi 

“postcoloniale”. L’intervento francese in Africa non fu criticato solo per i suoi tentativi di 

imporre una dominazione neocoloniale su una parte del continente, ma anche per gli errori 

compiuti dal governo di Parigi nella propria strategia di penetrazione nelle zone 

subsahariane: questa non aveva tenuto conto delle contraddizioni del capitalismo globale, 

che opponeva le nazioni occidentali l’una con l’altra, determinando una concorrenza 

serrata in tutti gli ambiti economici e politici. L’abbandono gollista delle colonie, mirato a 

mantenere il controllo sugli ex-domini attraverso la gestione delle economie delle nuove 

repubbliche africane, aveva aperto la strada alla penetrazione di altre potenze occidentali in 

quei territori. 

 

A vrai dire, pour l’instant, l’impérialisme français a fait avec une souplesse remarquable son deuil des liens 

juridiques étroits et de sa direction politique par l’intermédiaire de tels liens, mais compte bien se rattraper 

autrement. Toutefois, ce qui est arrivé est grave pour lui, non seulement d’une façon absolue, mais aussi 

parce que cela lui apporte de nouvelles difficultés immédiates. Les Etats ex-coloniaux jouissant d’une liberté 

non seulement juridique, mais de fait, vis-à-vis de la France, vont être de plus en plus en mesure d’entretenir 

des rapports avec d’autres impérialismes qui leur permettront d’échapper plus facilement à la tutelle de fait, à 

laquelle aspire toujours l’impérialisme français. 

Une sécurité pourtant paraissait bien établie aux yeux des colonialistes de France : la solidité de 

l’implantation militaire française : Le journal « Finance du 21.7.1960 exprimait ainsi son sentiment : 

…dans l’affaire dramatique du Congo, le général de Gaulle n’a pas voulu hésiter, il appuie à fond la Belgique 

dans sa volonté de rétablir l’ordre et de défendre ses nationaux. Il n’ignore pas que l’anarchie est contagieuse. 

Sans doute n’a-t-il pas résisté au plaisir de souligner, face aux troubles congolais, le calme de l’ancienne 

Afrique Noire française. Mais ce qu’il sait et qu’il n’a pas  dit à voix haute : c’est que cette quiétude de 

surface n’est pas la conséquence du libéralisme, dont la France a fait preuve. Elle est due surtout à la solidité 

de notre implantation militaire, dont la prédominance subsiste.1357 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1357 Ibid. 
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Così come gli stati nati dalle ex-colonie francesi avevano cominciato a intrattenere rapporti 

con «des autres impérialismes», dunque, anche la Francia era penetrata a fondo nell’ex-

Congo belga, per approfittare delle sue immense risorse e concorrere con le altre potenze 

presenti sul territorio. Fu Jacques Denis, in una nota redatta come complemento a una 

riunione della POLEX, a far notare l’impegno messo in campo dalla Francia a 

Leopoldville, inserendosi nelle maglie aperte dal conflitto in corso: 

 

En Afrique […], à la faveur de la situation actuelle, la diplomatie gaulliste s’efforce de renforcer la présence 

française au Congo ex-belge. 

Le fond impérialiste, néo-colonialiste de cette politique conduit au souci de ne pas se laisser déborder par le 

mouvement de libération, freiner un développement trop indépendant, y compris en ce qui concerne le 

mouvement pour l’unité africaine.1358 

 

La guerra in Congo, dunque, per i comunisti francesi rappresentava la conseguenza di una 

politica di contenimento dei movimenti di liberazione attuata dalle forze imperialiste. Una 

strategia che si scontrava con la resistenza dei rivoluzionari e dei democratici di tutto il 

mondo, che insieme al blocco socialista avrebbero fermato l’aggressione dell’Occidente 

all’Africa, favorendo l’isolamento del capitalismo e il cammino dell’umanità verso il 

progresso. Fu da queste posizioni che si sviluppò una severa critica nei confronti del 

«pessimisme» del PCI, poiché gli italiani – prendendo ad esempio la situazione congolese 

– erano convinti che la rinnovata violenza imperialista stesse mettendo in difficoltà il 

movimento operaio e di liberazione nazionale. Questi giudizi furono formulati da Roland 

Leroy durante un Comitato centrale del PCF come commento alla pubblicazione del 

“Memoriale di Yalta” di Palmiro Togliatti, in cui gli sviluppi della guerra in Congo 

testimoniavano l’inadeguatezza della risposta sovietica agli attacchi imperialisti. Leroy si 

scagliò contro tali affermazioni, ribadendo che la marcia del progresso e della pace era 

inarrestabile, nonostante i colpi di coda delle ostilità occidentali e che la povertà e le guerre 

erano solo la conseguenza della crisi del capitalismo1359. 

La grande attenzione mediatica della stampa comunista francese verso gli avvenimenti 

congolesi, come si è visto, non fu accompagnata da un concreto lavoro politico per 

stabilire contatti con i movimenti di liberazione del paese. Lo sguardo del PCF era 

concentrato su uno spazio d’azione francofono del quale faceva parte anche la Repubblica 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1358 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, POLEX, Réunions des instances de direction – Section plénière, Sur la 
politique extérieure de la France – Remarques en conclusion de la discussion de la Section de Politique 
Extérieure des 30 avril et 7 mai 1965, présentées par Jacques Dénis.  
1359 ADSSD, APCF, 4 AV/598-608, Comité central, Intervento di R. Leroy, 9-10/10/1964. 
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democratica del Congo, ma l’assenza di rapporti preesistenti tra comunisti francesi e 

nazionalisti locali non aveva facilitato la costruzione di relazioni tra le due parti. La 

denuncia delle violenze avvenute nel paese, dunque, rimase confinata al livello della 

narrazione pubblica e della propaganda antioccidentale e antigollista. Questo aspetto 

mostra come l’impegno del PCF in Africa fosse limitato al mantenimento dei legami con i 

partiti delle ex-colonie della Francia, affidato a dirigenti di provata esperienza “africana” 

(Suret-Canale, su tutti) e condizionato da una percezione piuttosto “post-imperiale”. Tale 

atteggiamento impediva un allargamento degli orizzonti dei comunisti francesi al di fuori 

da una dimensione nazionale o europea. 

Tuttavia, un altro fattore non meno importante ostacolava la costruzione di relazioni 

politiche tra movimenti congolesi e Partito comunista francese: le ripercussioni della 

contrapposizione sino-sovietica. La Sezione Esteri del PCI era in possesso di una 

trascrizione francese del giornale cinese “Beijing Zhoubao” (Pékin information) risalente 

al gennaio ’66, che non solo accusava i «révisionnistes khrouchtchéviens» (i sovietici) di 

aver appoggiato le forze della reazione contro i rivoluzionari congolesi, ma riportava una 

dichiarazione redatta da quest’ultimi per l’anniversario della morte di Patrice Lumumba in 

cui si attaccava apertamente il Cremlino, ritenuto responsabile dell’assassinio del leader 

nazionalista e della sconfitta del movimento di liberazione.  

 

La déclaration rappelle qu’après avoir été illégalement démis de ses fonctions de premier ministre par le 

traitre Kasavubu, Lumumba, déjà placé en résidence surveillée, chargea un de ses proches collaborateurs de 

rejoindre Stanleyville pour y préparer une résistance armée dont il devait lui-même prendre la direction. 

Lumumba fut tué par la suite et la résistance avorta. La déclaration constate : « Les révisionnistes 

khrouchtchéviens, mal connus à ce moment par notre peuple, connaissent mieux que quelconque les 

véritables causes de la tragique mort de Lumumba et de l’échec de notre résistance de Stanleyville ». Elle 

souligne que les révisionnistes khrouchtchéviens « qui mènent contre la guerre de libération une propagande 

de démoralisation » … « ne doivent pas essayer de cacher leur trahison derrière ce grand 

révolutionnaire »1360. 

 

Questa nota, scritta dalla fazione vicina a Mulele, invocava una guerra rivoluzionaria su 

larga scala, sul modello cinese, per sconfiggere «l’impérialisme» e «le 

révisionnisme» sovietico, considerati fattori di conservazione e di impedimento al 

progresso dell’umanità e alla liberazione dei popoli. Lo stesso Mao Zedong, secondo 

questa dichiarazione, aveva ricordato come l’imperialismo non fosse nient’altro che una 

«tigre de papier», come confermato dalla vittoriosa rivoluzione cinese, dalla resistenza 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1360 FG, APCI, MF 536, pp. 1403-1404, Pékin Information (Beijing Zhoubao) – Au Congo. Décidés à mener 
une guerre populaire, 31/01/1966. 
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vietnamita e come sarebbe stato ulteriormente provato dalla guerriglia congolese1361. Il 

documento, seppur conservato nell’archivio del PCI, proveniva da ambienti francesi ed era 

ben conosciuto nelle fila del PCF, ormai in rotta totale con il Partito comunista cinese. 

I comunisti italiani privilegiarono l’aspetto unitario del movimento d’opposizione del 

Congo e – pur conoscendo le tendenze maoiste di Mulele – tentarono di intessere relazioni 

con una parte dei ribelli del paese africano; il PCF, al contrario, non cercò contatti con i 

congolesi e non s’impegnò neanche nell’organizzazione di una vasta base di solidarietà tra 

i suoi iscritti. A conferma di questo scarso zelo, Renato Sandri, in visita all’Ambasciata 

cinese di Berna, riferì al suo partito di aver ascoltato le proteste dei diplomatici della 

Repubblica popolare a proposito dell’atteggiamento del PCF nei confronti del Congo. 

Quando il dirigente italiano informò l’ambasciatore a proposito delle grandi manifestazioni 

organizzate dal PCI e degli scontri avvenuti a Roma in occasione della visita di Tschombé, 

quest’ultimo fece notare – con un certo risentimento – come ciò non fosse accaduto a 

Parigi, dove il primo ministro del Congo non aveva incontrato alcuna protesta sul suo 

percorso. Dal punto di vista della Cina, i comunisti francesi si erano dimostrati ancora una 

volta lassisti alle sulle vicende del terzo mondo, dimostrando che la loro cultura coloniale 

ed eurocentrica non li aveva abbandonati1362. 

 

13.3 Brazzaville rivoluzionaria e le tensioni globali. 

Il Congo-Brazzaville, che era giunto all’indipendenza sotto la presidenza dell’abate Fulbert 

Youlou ed era considerato un paese “neocoloniale”1363, nell’estate 1963 era stato teatro di 

una rivolta popolare, guidata da studenti e sindacati che aveva scalzato Youlou dal potere. 

Al suo posto fu chiamato Alphonse Massemba-Débat, ex insegnante e politico di vedute 

nazionaliste, che formò un governo costituito da dirigenti sindacali e studenteschi1364. In 

dicembre si approvò una nuova costituzione, che previde – tra le altre cose – l’istituzione 

di un Conseil National de la Révolution, un organismo il cui scopo consisteva nel vigilare 

sulle istituzioni pubbliche e che si poneva al di sopra di esse. La presenza nel governo di 

sindacalisti e studenti radicali, influenzati da idee marxiste (molto variegate, per la verità), 

determinò uno spostamento a sinistra del paese, che entrò nel novero degli stati africani 

cosiddetti “progressisti”1365. La grave situazione d’instabilità ai suoi confini meridionali, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1361 Ibid. 
1362 FG, APC, MF 520, pp. 530-547, Viaggio di Sandri a Berna presso l’Ambasciata della Repubblica 
popolare cinese, 20/03/1964. 
1363 F. Bernault, Démocraties ambiguës en Afrique centrale. Congo-Brazzaville, Gabon : 1940-1965, Paris, 
Karthala, 1996, pp. 311-355. 
1364 M. Swagler, H. Kiriakou, Autonomous Youth Organization, cit. 
1365 Cfr.: F. Blum, Révolutions africaines. Congo, Sénégal, Madagascar années 1960-1970, Rennes, Presses 
Universitaires de Rennes, 2014. 
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causata dalla guerra in Repubblica democratica del Congo, fu un fattore fondamentale per 

lo sviluppo di una politica interna ed estera del partito di governo (ormai divenuto partito 

unico), il Mouvement National de la Révolution (MNR). Non solo la vicinanza geografica 

di Brazzaville a Leopoldville, separate dal fiume Congo, ma anche una certa omogeneità 

etnica tra il sud dell’ex-colonia francese e il nord di quella ex-belga, zona abitata dalla 

popolazione bakongo, legava indissolubilmente i destini dei due stati africani.  

La presenza di mercenari e di truppe europee e americane sul territorio di Leopoldville 

preoccupava il governo di Brazzaville, che si sentiva minacciato dalla pressione straniera 

presente al di là del fiume. In un articolo apparso nell’estate del 1964 su “l’Humanité”, 

firmato da Robert Lambotte, la presenza di Tshombé a pochi chilometri di distanza era 

indicata come un fattore di destabilizzazione del nuovo governo socialista del MNR. Le 

minacce provenienti da Parigi e da Léopoldville, secondo Lambotte, rischiavano di 

provocare squilibri politici ed economici, malgrado «cette équipe choisie par les 

représentants des travailleur» fosse dedita alla ricostruzione di un’economia distrutta dal 

neocolonialismo e dalle tensioni etniche. In effetti, il giornalista francese spiegò che «la 

présence […] de Tshombé aux abois, et furieux d’avoir à sa frontière non plus un complice 

précieux, mais des démocrates qui donnent asile aux révolutionnaires du Congo-

Léopoldville» rendeva assai tesi i rapporti tra i due Congo1366.  

Effettivamente, come riportato da Piero Gleijeses e dai carteggi cubani da questi studiati, 

Brazzaville ospitò per un certo periodo un contingente castrista e alcuni campi 

d’addestramento per guerriglieri angolani, mozambicani, della Guinea Bissau e della 

Provincia orientale della Repubblica democratica del Congo. Inoltre, il passaggio di Che 

Guevara nella capitale del paese africano, avvenuto tra dicembre 1964 e gennaio dell’anno 

successivo, certificò un appoggio incondizionato del governo de L’Avana alle iniziative di 

stampo socialista del MNR1367. L’esecutivo congolese, tuttavia, fu talmente intimorito 

dalla risposta di Léopoldville da chiedere espressamente a George Risquet e alla sua 

colonna di cubani di attraversare il confine e unirsi ai guerriglieri del CNL, per non essere 

direttamente associati a Brazzaville. Nonostante le inquietudini del governo di Massemba-

Débat, ancora nel 1966 furono proprio i cubani a impedire che un gruppo di militari 

conservatori prendesse il potere attuando un colpo di stato1368. In una sua nota inviata alla 

POLEX, Georges Fournial – insegnante, giornalista e quadro intermedio del PCF, oltre che 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1366 R. Lambotte, Brazzaville: un anniversaire et des menaces, «l’Humanité», 13/08/1964. 
1367 P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit., pp. 81-95. 
1368 P. Gleijeses, The Cuban Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge, The 
Cambridge History of Communism, cit., pp. 364-387. 
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collaboratore della Section de Politique Extérieur1369 – riassunse una serie di articoli 

apparsi su quotidiani tedeschi o americani in merito alla presenza cubana in Congo 

Brazzaville e al loro ruolo nella sconfitta dei congiurati, appoggiati da Mobutu. Secondo 

Fournial, “Der Spiegel” rese noto che: 

 

Les 1 800 soldats du Congo-Brazzaville avaient entrepris de renverser le gouvernement de gauche. Cette 

insurrection a échoué grâce à 400 conseillers militaires cubains. 

Ceux-ci ont cerné le stade où se trouvaient les insurgés et se sont emparés de l’émetteur de la Radio. 

Par la suite, ces « protecteurs » sont devenus les maîtres du Congo-Br. et la République du Congo (avec 342 

000 Km’’, 840 000 hab.) est devenue la première colonie de l’île des Caraïbes (avec 114 500 Km2 et 7,3 

millions d’habitants).1370 

  

Il quotidiano della Germania occidentale riferì di un iniziale appoggio cinese ai congolesi, 

soprattutto in materia militare, elargito in seguito all’apertura di un’ambasciata della Cina a 

Brazzaville. Malgrado la costante partecipazione dell’ambasciatore cinese alle riunioni del 

Bureau politique del MNR e i tanti impegni presi, Pechino non elargì l’aiuto sperato dai 

dirigenti africani. Per questo, i quadri del Mouvement National de la Révolution si 

rivolsero ai cubani: 

 

Le premier contingent de Cubains arriva au milieu de 1965. Ils organisèrent une milice populaire à la 

cubaine, donnèrent des armes aux jeunes du Parti et installèrent un camp d’entrainement pour les membres 

des syndicats « philocommunistes ». Au bout de six mois, la milice comptait 2 000 hommes…1371 

 

Sempre secondo il giornale tedesco, Castro avrebbe chiesto a Massemba-Débat di cacciare 

gli altri consiglieri militari presenti sul territorio, provenienti soprattutto da Francia, URSS, 

Cina ed Egitto. Il presidente congolese acconsentì e allo stesso tempo richiese l’invio di un 

altro contingente cubano nel paese. Anche il New York Times, come appare dalla nota di 

Fournial, rese noto l’incremento delle forze cubane stanziate in Congo Brazzaville tra il 

1965 e il 1966, passata da cinquecento uomini a più di mille in pochi mesi. I loro compiti 

principali consistevano nell’addestramento della milizia popolare congolese (utilizzando 

armi sovietiche), dei guerriglieri angolani dell’MPLA, di quelli dell’enclave di Cabinda e 

di altre regioni africane1372. Un documento proveniente dal Comité Révolutionnaire 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1369 J. Girault, C. Pennettier, Fournial Georges, Marius, Pierre, «Le Maitron», http://maitron-en-ligne.univ-
paris1.fr/spip.php?article50411, 31/05/2009. 
1370 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Sottofascicolo Congo Brazzaville 1966, Nota 
di G. Fournial, Revue “Der Spiegel”, Résumé, 17/10/1966. 
1371 Ibid. 
1372 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Sottofascicolo Congo Brazzaville 1966, Nota 
di G. Fournial, Journal « New York Times », 23/10/1966. 
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dell’UPC del Camerun, come già ricordato in precedenza, attestava anche la presenza di 

guerriglieri camerunensi nei campi d’addestramento castristi di Brazzaville, da dove si 

sarebbero armati per continuare la loro battaglia nel proprio paese1373. 

Anche Jacques Arnault espose i timori di Massemba-Débat e dei suoi collaboratori 

riguardo a una possibile aggressione proveniente dall’altra sponda del fiume Congo. Egli 

fece tappa anche a Brazzaville durante il suo lungo viaggio compiuto in Africa (1964), 

riportando un variegato e personale affresco sulla situazione del Congo in un suo lungo 

dossier inviato a “l’Humanité”. Dal punto di vista di Arnault, il socialismo appena 

instaurato in questo stato africano sarebbe stato perennemente in pericolo a causa delle 

mire imperialiste nei suoi confronti. Il governo di Leopoldville – dietro il quale si 

sarebbero nascosti gli americani – moltiplicava le sue provocazioni e gli incidenti di 

confine, accogliendo anche i controrivoluzionari provenienti da Brazzaville. La chiesa 

congolese, molto potente e ricca (dalla quale proveniva Fulbert Youlou), non aveva 

accettato la rivoluzione e sperava in un intervento esterno, da parte di Adoula e poi di 

Tshombé, per riportare la situazione alla normalità. In una rivista legata alla diocesi, la 

“Semaine Africaine”, si descrisse la Repubblica del Congo come il prodotto di una grande 

manovra sovietica per conquistare l’Africa, sfruttando una quinta colonna interna al 

continente. In questa pubblicazione – secondo quanto riportato da Arnault – si affermava 

che «les Rouges ont élargi les mandibules et aiguisé leurs crocs pour faire de l’Afrique une 

seule bouchée». Lo stesso giornale denunciò un sequestro di armi sovietiche e 

cecoslovacche – provenienti da Brazzaville – avvenuto nella capitale della Repubblica 

democratica, così da confermare la propria teoria e spingere il governo di Leopoldville a 

intervenire contro i socialisti stanziati dall’altro lato del fiume Congo1374.  

Il PCF, difese l’esperienza di stampo marxista di Massembra-Débat e denunciò le manovre 

reazionarie nei suoi confronti, ma non risparmiò critiche al nuovo governo rivoluzionario. 

Seppur tendente all’instaurazione del socialismo scientifico, l’esecutivo di Brazzaville non 

era ancora pronto alla nazionalizzazione totale dell’economia, lasciando spazio 

all’iniziativa privata e a forme di speculazione. Arnault, per spiegare le tendenze politiche 

del governo congolese, citò un discorso del presidente della Repubblica: 

 

Notre politique est, avant tout, basée sur l’économie. Autant que possible, l’Etat congolais lui-même se 

propose d’intervenir dans tous les domaines où le secteur privé est défaillant. Il donne à ce secteur privé des 

libertés d’établissement reconnues internationalement. Il tient compte aussi de la force d’intervention que 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1373 ADSSD, APCF, 261 J 7/355 (ex-261 J 7/Afrique Noire/32), Mémoire del Comité Révolutionnaire 
dell’UPC inviato al Comitato centrale del PCF, 25/12/1966. 
1374 J. Arnault, Congo-Brazzaville. Tous les caïmans ne sont pas dans la rivière. III – Ceux qui ne sont pas 
contents, «l’Humanité», 29/06/1964. 
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peut acquérir le secteur privé sur l’orientation politique du pays et de l’ensemble des conséquences politiques 

qu’entraine un libéralisme excessif. L’Etat congolais s’oriente aussi, de plus en plus, vers l’établissement de 

sociétés d’économie mixte avec les avantages réciproque que cela comporte.1375 

 

Il governo congolese, dunque, lasciò un certo spazio di manovra all’impresa privata, sulla 

scia di quanto già fatto in Guinea o in Mali, evitando interventi radicali di 

nazionalizzazione sul settore commerciale; d’altro canto, cercò di limitare l’espansione 

incontrollata del liberismo e le sue conseguenze politiche sullo sviluppo di una società 

socialista. Una strategia di questo genere era già stata criticata dal PCF nel caso guineano e 

maliano, poiché aveva permesso la costituzione di classi privilegiate e aveva messo in 

pericolo la strutturazione di uno stato realmente indipendente e basata sui principi del 

socialismo. 

Ai problemi economici e strutturali della società congolese, si aggiunsero questioni di 

natura politica. Solo qualche anno più tardi, nel 1969 (dopo la caduta di Massemba-Débat), 

un resoconto della Section de Politique Extérieure del PCF rilevò le criticità fondamentali 

che avevano afflitto l’esecutivo del Mouvement National de la Révolution a partire dal 

1963. Tra queste, la debolezza del partito e dello stato sarebbe derivata dall’ambiguità di 

contenuti ideologici dei quadri dirigenti, stretti tra un’ala nazionalista e una «gauchiste» 

che rappresentavano modelli opposti di società socialista1376. Questo documento, tuttavia, 

prendeva atto di un cambiamento attuato ai vertici dello stato congolese e si sforzava di 

analizzarne le cause per comprendere appieno la caduta di Massemba-Débat. Tali critiche, 

infatti, non furono mai espresse così apertamente prima del 1968-69, quando l’esecutivo 

del MNR rappresentava ancora un’esperienza socialista da tenere in considerazione agli 

occhi dei dirigenti del PCF. In generale, in seno al Partito comunista francese si tese a 

sottovalutare le problematiche dovute alle contrapposizioni di carattere etnico tra nord e 

sud del Congo, espressione di diverse classi dominanti ancora molto influenti nel paese 

nonostante i proclami e gli appelli del governo all’unità nazionale1377. L’instaurazione del 

governo rivoluzionario a Brazzaville nell’estate del 1963, infatti, fu percepita dagli abitanti 

del settentrione, di etnia M’Bochi, come un regolamento di conti tra fazioni sudiste 

(popolazioni Lari-Kongo) aspiranti al potere. Il nuovo presidente era un lari, già esponente 

del partito di Youlou, l’UDDIA (poi uscito da quest’organizzazione in contrasto con 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1375 Ibid. 
1376 ADSSD, APCF, 261 J 7/353 (ex-261 J 7/Afrique Noire/30), f. Afrique Noire. Notes, nota della POLEX 
sul Congo-Brazzaville, maggio 1969. 
1377 Cfr.: R. Banzeguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo : essai de sociologie historique, Paris, 
Karthala, 1997. 
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l’abate) e così i suoi collaboratori1378. Allo stesso modo, i mezzi repressivi da lui usati per 

mantenere il controllo della situazione erano composti da congolesi del sud e questo 

accentuò il carattere “etnico” della rivoluzione, i cui militanti più attivi si trovavano 

proprio tra la popolazione Lari-Kongo dei sobborghi di Brazzaville. In questo caso, 

l’organizzazione tradizionale e la mobilitazione della popolazione del Congo meridionale 

diede vita a un modello politico originale, dove l’ideologia socialista divenne lo strumento 

per dare coerenza teorica a un insieme di realizzazioni concrete decentralizzate, attuate a 

partire dalle popolazioni coinvolte e non dalle istituzioni statali1379. 

Le difficoltà incontrate dal governo rivoluzionario furono ben presenti anche allo stesso 

presidente della Repubblica. In un suo lungo discorso al Comitato centrale del partito, 

conservato nel fondo della POLEX del PCF (che era quindi a conoscenza delle 

complicazioni incontrate dall’esecutivo congolese), Alphonse Massemba-Débat attuò 

un’autocritica dell’operato dell’amministrazione. Dapprima elencò l’impegno del governo 

nella costruzione d’industrie statali, nella regolamentazione del commercio, nel controllo 

dei trasporti e dei lavori pubblici, ma anche nella nazionalizzazione di alcuni mezzi di 

produzione ancora in mano a grandi aziende estere. Questi ricordò anche la costruzione di 

villaggi cooperativi, la costituzione di collettivi di artigiani e la partecipazione statale 

«intelligente» al capitale delle società private, in modo da poterle controllare. Nonostante 

questi primi risultati, il leader congolese ammise una serie di errori compiuti a causa 

dell’inesperienza dei quadri dirigenziali e alla carenza di mezzi finanziari e tecnici: 

 

Par exemple nous avons confondu assurément l’enthousiasme du peuple à l’endroit de la Révolution à une 

acceptation inconditionnelle par lui de tous les sacrifices que commandait la nouvelle situation créée. Mieux, 

nous avons cru parfois que le peuple tout entier pouvait nous suivre docilement sur le chemin de la 

construction nationale. Peut-être croyons-nous aussi, jusqu’à présent, que le fait pour les foules de crier des 

slogans socialistes était pour nous le témoignage éloquent que le peuple tout entier avait souscrit d’emblée 

pour le socialisme scientifique. Il nous faut tout de suite nous débarrasser de ces illusions si nous ne voulons 

pas connaître des échecs plus cuisants que tous ceux que nous avons eu à déplorer pendant nos premières 

interventions.1380 

 

Massemba-Débat si rese conto che gli appelli e gli slogan per il socialismo scientifico non 

erano stati sempre compresi dalla popolazione.  L’entusiasmo dei primi giorni 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1378 A. M. Milandou, Le politicien congolais, l’ethnie et les représentations collectives du pouvoir d’état, 
«Anthropologie et société», 3, 2001, pp. 69-84. 
1379 H. Kiriakou, Bacongo: une histoire du socialisme (1963-1968), in Socialisme africain, socialismes en 
Afrique, convegno organizzato dal CNRS, Université Paris 1, EHESS, IMAF, Paris, 7-9 aprile 2015 [atti in 
corso di pubblicazione]. 
1380 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Sottofascicolo Congo Brazzaville, discorso 
di A. Massemba-Débat al Comitato centrale del MNR, 03/03/1966. 
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rivoluzionari era stato sostituito da uno scoramento generale e dal sorgere di rancori. 

Questo obbligava il governo a ripensare i propri metodi di lavoro e la propria azione 

militante, adattando il socialismo scientifico alle condizioni locali del paese, alla luce 

«autant de la science que de l’expérience». Questi estratti del discorso del leader del MNR, 

sottolineati dalla matita di qualche membro della POLEX del PCF, dimostravano che 

anche Massemba-Débat – per rimediare agli errori compiuti – stava declinando la propria 

strategia verso un policentrismo incompreso dai comunisti francesi1381. Le deviazioni 

nazionali, viste dal PCF come frutto di un’influenza cinese sciovinista, avrebbero impedito 

ai paesi africani di sviluppare una propria strategia concreta per un’indipendenza politica 

ed economica, esponendo questi stati a una fragilità inevitabile di fronte all’aggressione 

imperialista1382. 

Il presidente della Repubblica del Congo analizzò altri fattori di squilibrio e di 

contraddizione nella società congolese, soprattutto di ordine morale, intellettuale, 

ideologico e sociologico. Ragionare per classi sociali sarebbe stato impossibile in un paese 

dove i costumi non erano omogenei, dove il livello culturale della popolazione differiva da 

zona a zona e da famiglia a famiglia, dove erano presenti decine di religioni e di credi 

diversi e dove gli interessi di una generazione si scontravano con quelli di un’altra1383.  

Le iniziali posizioni dei rivoluzionari del Congo a favore dell’instaurazione di un 

socialismo scientifico, dunque, si erano volte verso un’ideologia che non riconosceva la 

validità universale della lotta di classe e che si avvicinava pericolosamente alle concezioni 

cinesi sulla lotta tra “campagna e città globale”1384. Tali convinzioni furono confermate dai 

diversi riferimenti di Massemba-Débat alle teorie di Mao Zedong, soprattutto riguardo alla 

riscoperta di una storia e di una cultura differente da quella europea e dal suo ruolo 

egemonico secolare. Per rimediare alla dominazione intellettuale dell’Europa e del mondo 

industrializzato e per formare i giovani come rivoluzionari del futuro, i dirigenti congolesi 

avrebbero dovuto impegnarsi per «décoloniser sa [leur] mentalité», liberandosi da concetti 

imposti dai dominatori e dalle grandi potenze straniere per affrontare i problemi locali 

avendo ben presenti gli usi, i costumi e il pensiero del popolo del Congo. Optare per il 

socialismo, per il leader del MNR, non significava snaturare le proprie tradizioni e la 

propria etica: 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1381 Ibid. 
1382 ADSSD, APCF, CC, 4 AV/521-532, intervento di P. Villon al Comitato centrale del 08-10/05/1963. 
1383 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Sottofascicolo Congo Brazzaville, discorso 
di A. Massemba-Débat al Comitato centrale del MNR, 03/03/1966. 
1384 ADSSD, APCF, 261 J 7/353 (ex-261 J 7/Afrique Noire/30), f. Afrique Noire. Notes, nota della POLEX 
sul Congo-Brazzaville, maggio 1969. 
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Les sociétés ghanéennes, égyptiennes ou guinéennes qui ont opté pour le socialisme sont restées égales à 

elles mêmes et ne se dénaturent pas par des attitudes qui ne sont pas conformes à leur éthique propre. Notre 

socialisme doit puiser sa vie dans les réalités congolaises. C’est du révisionnisme dira-t-on, mais la question 

qui reste à trancher est celle de savoir si notre socialisme scientifique devra être appliqué à la lettre selon les 

concepts russes, chinois, tchèques, cubains etc. En tout cas je n’ai jamais entendu personne d’entre eux tous 

me le conseiller. Le feraient-ils que je leur répondrais courageusement non.1385 

 

Massemba-Débat, dunque, si schierò ufficialmente per l’applicazione di un socialismo 

basato su caratteristiche locali, rifiutando le imposizioni dottrinarie sovietiche o delle altre 

“repubbliche popolari”. La forte influenza cinese e cubana in Congo preoccupava gli 

analisti del PCF, convinti che le tesi maoiste potessero favorire uno strappo ideologico tra 

chi vedeva nella lotta di classe il fulcro della solidarietà antimperialista del movimento 

operaio internazionale verso il terzo mondo e chi, al contrario, era convinto che gli 

obiettivi dei paesi industrializzati e di quelli sottosviluppati fossero diversi. A ciò si 

aggiungeva la preoccupazione per il rafforzamento delle teorie “guevariste” in Africa, che 

sovrastimavano la degradazione dei termini dello scambio nello sfruttamento coloniale e 

neocoloniale, individuando questo svilimento nel settore commerciale e accusando in 

blocco i paesi capitalisti e quelli socialisti di avvantaggiarsi a discapito di quelli «sous-

développés». Per Jean Suret-Canale, queste posizioni «calomnieuses» attribuivano la 

degradazione dei termini di scambio solamente alla pressione monopolista, cadendo in un 

errore grossolano. Infatti, il vantaggio commerciale dei paesi capitalisti derivava 

soprattutto dallo scarto tecnologico tra la loro produttività e quella del terzo mondo, dove il 

colonialismo aveva impedito il progresso e cristallizzato una società feudale anche nei 

modi e nei mezzi di produzione. Per rimediare a tale ineguaglianza strutturale, dunque, 

bisognava respingere le teorie “guevariste” e maoiste, riaffermando una solidarietà tra 

classe operaia dei paesi industrializzati e popoli dei paesi ex-coloniali per stabilire 

relazioni egalitarie, scevre da qualsivoglia interesse neocoloniale1386.  

La posizione del governo congolese, che preoccupava i comunisti francesi, fu invece 

apprezzata da Romano Ledda, che vide nella nuova linea del MNR l’applicazione di un 

policentrismo simile a quello teorizzato da Palmiro Togliatti, volto alla costruzione di uno 

stato socialista che rivoluzionava le strutture della società basandosi su condizioni locali. 

La profonda penetrazione del capitale occidentale nel paese, però, rendeva difficili i 

propositi socialisti del governo congolese, che sembrava non voler realmente conquistare il 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1385 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Sottofascicolo Congo Brazzaville, discorso 
di A. Massemba-Débat al Comitato centrale del MNR, 03/03/1966. 
1386 ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, POLEX – Réunion des instances de Direction – Section plénière, 1966, Pour 
une politique démocratique d’aide et de coopération. Exposé présenté par le Camarade SURET-CANALE 
devant la réunion de la Section de Politique Extérieure le 25 novembre 1966. 
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controllo dei mezzi di produzione del paese. Per Ledda, nel Congo-Brazzaville c’erano 

tutti i presupposti per creare un modello strutturalmente marxista-leninista in Africa, ma «a 

un buon orientamento politico si contrappone[va] un totale controllo francese di tutta la 

vita economica»1387. Le esternazioni di Ledda non furono seguite da alcuno sforzo del PCI 

per avviare contatti con il MNR, che – almeno in questa prima fase rivoluzionaria – fu 

ignorato dagli italiani, attratti piuttosto dagli avvenimenti che circondavano Brazzaville (e 

dai movimenti della guerriglia angolana o dell’ex-Congo Belga, che in quella città 

facevano base). Nonostante l’estraneità degli italiani alla situazione congolese, le 

osservazioni di Ledda furono condivise anche dai comunisti francesi, molto più presenti 

sul territorio grazie ai loro precedenti legami con i sindacalisti della CSC (Confédération 

des Syndicats Congolais), confermati dalla partecipazione di una delegazione del PCF al 

loro congresso nazionale, nel marzo 1967. La relazione, non firmata, inviata alla POLEX 

dai militanti della CGT e del Partito comunista che si erano recati a Brazzaville analizzava 

molte delle criticità che interessavano lo stato e la società congolese. All’incontro erano 

presenti rappresentanti di diverse nazionalità, tra i quali i sovietici e i cinesi, che evitarono 

attacchi reciproci e seguirono una condotta piuttosto moderata su richiesta di Massemba-

Débat. Ciò che si evince da questo testo, tuttavia, è la differenza di vedute che permaneva 

tra lo stesso presidente e i sindacalisti della CSC, che si presentavano come avanguardia 

rivoluzionaria della classe operaia e spingevano per l’attuazione di misure più radicali per 

la gestione economica del paese. La dottrina di orientazione della centrale sindacale, 

infatti, riaffermava l’unità dei lavoratori sul piano nazionale e l’impegno per un 

sindacalismo rivoluzionario, proclamando il ruolo fondamentale della classe operaia come 

liberatrice di tutti gli altri strati sociali. La lotta di classe era il fondamento della dottrina 

della Confederazione dei sindacati del Congo, marcando un profondo solco ideologico con 

il partito di governo: per questo motivo, i militanti della CSC – che avevano preso parte 

all’esecutivo – avevano il dovere di orientare e guidare le inclinazioni politiche del MNR, 

trasformandolo alla base in un’organizzazione realmente marxista-leninista. Le analisi 

sulla lotta di classe, secondo questa relazione, non si traducevano sempre in realtà, 

scontrandosi con le complicazioni dovute alla contrapposizione generazionale tra giovani e 

anziani nel partito e nel sindacato. Inoltre, i sindacalisti che sedevano nei banchi del 

governo furono accusati di non rappresentare più le posizioni della CSC ai vertici dello 

stato, tanto che lo stesso Julien Boukambou – leader sindacale formatosi all’Università 

operaia di Conakry e alla testa della rivoluzione delle trois glorieuses – sarebbe rimasto 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1387 FG, APCI, MF 545, pp. 2008-2016, Relazione di Romano Ledda su un suo viaggio in Africa – 
marzo/aprile 1967. 
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isolato. Il dibattito del congresso, rimasto pacato nel primo giorno dei lavori, si animò 

successivamente a causa di una discussione tra Massemba-Débat e Paul Bantoud, allora 

segretario nazionale della CSC. Tra i due nacque una polemica politica in merito alla 

strategia economica dell’esecutivo, considerata troppo timida dai sindacalisti e permissiva 

nei confronti dei monopoli stranieri. Il presidente congolese si difese affermando che «les 

nationalisations ne signifient rien quand il n’y a rien à nationaliser», perorando una 

dottrina aperta all’impresa privata per attrarre investimenti stranieri e accusando Bantoud 

di demagogia. L’autore anonimo della nota inviata alla POLEX rilevò come fosse curioso 

e «significatif qu’il s’efforça de rassurer les capitalistes étrangers tout en réaffirmant 

l’option socialiste», evidenziando il carattere ambiguo della politica di Massemba-Débat. 

Nel documento si ricordavano i molti problemi della Repubblica del Congo, paese poco 

popolato, privo d’infrastrutture e minacciato dal suo interno e dall’esterno. La narrazione 

secondo la quale il territorio sarebbe stato abitato da una massa omogenea e senza classi 

veniva smentita dalle differenti istanze in seno alla popolazione: gli strati benestanti, 

appartenenti alla «bourgeoisie bureaucratique» non richiedevano i cambiamenti desiderati 

urgentemente dalla classe operaia, minoritaria nella società. Queste «couches» privilegiate, 

costituite da membri dell’amministrazione, pur essendo orientate in senso antimperialista si 

rivelarono più sensibili alle minacce dei capitalisti stranieri e – a causa delle loro 

preoccupazioni – i sindacati non riuscirono ad assumere la guida del paese. La CSC, 

secondo il PCF, cadde nell’errore di insistere troppo sulla necessità di avviare una serie di 

nazionalizzazioni ove non sussisteva un settore produttivo adeguato, non sforzandosi 

minimamente di assumere posizioni costruttive sulle singole questioni e applicando una 

strategia politica troppo rigida. In questo modo, i sindacalisti sottovalutarono le 

problematiche generazionali e sociali del paese, non riuscendo a conquistarsi la fiducia 

delle masse e lasciando spazio alle posizioni ambigue di Massemba-Débat1388. Il leader del 

MNR, infatti, perseguiva una politica ambivalente basata sia sul socialismo scientifico sia 

sull’apertura all’iniziativa privata di piccoli e grandi imprenditori. La carta del suo partito, 

pur dichiarando l’obbedienza alle leggi fondamentali del materialismo sullo sviluppo 

storico e sociale dell’umanità, affermava l’importanza di alcune «lois secondaires 

spécifiques» che risultavano fondamentali per «la marche de la Révolution». Tra questi 

fattori si individuava la persistenza delle strutture comunitarie africane, dei caratteri 

religiosi e dell’obbedienza alle gerarchie tradizionali, nonché le diverse «variétés de 

transition entre le système capitaliste et les systèmes anciens, leurs coexistence et 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1388 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Rapport sur le voyage au Congo Brazza à 
l’occasion du Congrès de la CSC le 28 mars 1967.  
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intrication», che determinavano il carattere complesso della borghesia africana, 

politicamente debole e legata alle istituzioni. Allo stesso modo, la classe operaia si era 

principalmente sviluppata attorno al «capital étranger», rimanendo legata a una dimensione 

semi-coloniale. A partire da queste considerazioni, era necessaria un’attenta analisi delle 

classi sociali in Congo per permettere il progresso rivoluzionario del paese: come in altre 

parti del mondo, una classe sociale si distingueva per il posto occupato nel sistema di 

produzione del paese e per il ruolo nell’organizzazione del lavoro, ma in Africa ciò doveva 

essere iscritto in una struttura socio-economica caratterizzata dalla dipendenza dal mondo 

industrializzato. Tale fattore determinava una prospettiva rivoluzionaria graduale, che 

passasse per una fase di democrazia nazionale e nell’unione delle forze antimperialiste del 

paese per costruire una società basata sul socialismo scientifico, fine ultimo del popolo 

congolese1389. Il MNR si presentava, dunque, come un partito d’avanguardia rivoluzionaria 

(al contrario degli altri partiti che si richiamavano al socialismo africano, piuttosto orientati 

sull’organizzazione di massa), con un modello organizzativo orientato su quello dei partiti 

comunisti e al di sopra delle istituzioni stesse. Il suo compito era guidare il popolo al 

socialismo, anche grazie al lavoro del sindacato, che assumeva un ruolo di “formazione” al 

posto di una funzione “rivendicativa”1390. 

Proprio nella costruzione progressiva del socialismo, il governo di Massemba-Débat 

prevedeva che l’impresa privata – ma controllata dallo stato – rivitalizzasse un settore 

industriale imperniato principalmente sulle aziende estrattive, ponendo le basi per un 

rinnovamento della società congolese. Il leader del MNR era un sostenitore del cosiddetto 

“socialismo bantù” (in altre parole, un modello d’influenza marxista caratterizzato da 

specificità africane, già lanciato da Nyerere o Senghor), ma dovette confrontarsi con i 

sostenitori del socialismo scientifico1391: tra questi c’era il sindacalista Julien Boukambou, 

membro influente del Mouvement National de la Révolution formatosi nell’Università 

operaia africana in Guinea e punta di diamante dell’avanguardia rivoluzionaria congolese. 

Questi rappresentò il MNR al Congresso nazionale del Partito comunista francese, nel 

gennaio 1967, ribadendo la fedeltà del governo di Brazzaville al marxismo-leninismo e 

auspicando un rafforzamento della cooperazione tra il PCF e l’esecutivo del Congo in un 

momento delicato per la lotta di liberazione nazionale. Gli eventi internazionali, secondo 

Boukambou, avevano svelato le vere intenzioni dell’imperialismo internazionale, tese a 

riconquistare le posizioni perdute dopo le decolonizzazioni. Per fermare l’aggressione 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1389 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Charte MNR, session février-mars (26-2-66 
au 26-3-66), Brazzaville. 
1390 F. Blum, Révolutions africaines, cit., pp. 63-65. 
1391 H. Kiriakou, Bacongo: une histoire du socialisme (1963-1968), cit. 
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occidentale, il dirigente congolese riaffermò la strategia del MNR di procedere 

all’edificazione di un’economia non capitalista basata sul socialismo scientifico, unica via 

per raggiungere una reale indipendenza. Una tale opzione attuata in Africa centrale 

avrebbe suscitato le speranze dei movimenti di liberazione e i timori dell’imperialismo 

americano, che avrebbe aggredito in ogni modo la Repubblica del Congo per mettere fine 

alla sua esperienza e al modello che rappresentava nel continente. Per questo motivo, dal 

punto di vista di Boukambou, per i rivoluzionari del paese africano diveniva fondamentale 

costruire una rete di relazioni stabili con i partiti comunisti operai e con il blocco socialista, 

consolidando la propria opzione marxista-leninista e resistendo ai tentativi di penetrazione 

imperialista 1392 . Tale percezione fu alla base delle preoccupazioni del governo di 

Brazzaville nei confronti di quello di Léopoldville (poi Kinshasa), giudicato come il 

braccio armato degli americani in Africa centrale, ma i propositi di allineamento ai paesi di 

“democrazia popolare” non incontrarono il favore di Massemba-Débat e di molti quadri 

governativi, isolando il dirigente sindacale dal partito e dalla CSC1393. Ufficialmente, 

infatti, la dottrina del MNR doveva convergere verso un non-allineamento di fatto, ma le 

pressioni radicali della sezione giovanile del partito, la JMNR (ormai divenuta una vera e 

propria milizia popolare), spingevano verso una presa di posizione più chiara per 

l’adozione del marxismo-leninismo1394. La questione etnica, determinante per le dinamiche 

politiche del paese1395, si affiancava a quella generazionale, già alla base della rivoluzione 

delle Trois glorieuses e già colta dai rappresentanti del PCF presenti al Congresso della 

CSC1396. La stabilità della Repubblica del Congo, dunque, fu messa a dura prova da istanze 

di tipo “verticale” e di classe, dal basso verso l’alto, ma anche e soprattutto da aspirazioni 

“orizzontali”, provenienti da gruppi etnici e dai giovani: quest’ultimi, pur controllando il 

Mouvement National de la Révolution, si scontrarono con Massemba-Débat, con i quadri 

più anziani e con le loro resistenze al cambiamento strutturale della società1397. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1392 Boukambou (Congo-Brazzaville): «Pour vaincre le sous-développement», intervento di J. Boukambou al 
XVIII Congresso del PCF, «l’Humanité», 09/01/1967.  
1393 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Rapport sur le voyage au Congo Brazza à 
l’occasion du Congrès de la CSC le 28 mars 1967. 
1394 M. Swagler, H. Kiriakou, Autonomous Youth Organization, cit. 
1395 Cfr.: R. Banzeguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo, cit. 
1396 ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Rapport sur le voyage au Congo Brazza à 
l’occasion du Congrès de la CSC le 28 mars 1967. 
1397 M. Swagler, H. Kiriakou, Autonomous Youth Organization, cit. 
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14. La caduta di Modibo Keita e il ’68 globale. 

 

14.1 Una premessa: il 1968 come fenomeno planetario. 

Il 1968, nella narrazione e nell’immaginario dell’opinione pubblica, non fu un anno come 

gli altri. Il termine Sessantotto non designa solo un’indicazione temporale: piuttosto, con 

tale sostantivo, si svelano definizioni di alcuni processi sociali e politici avvenuti su scala 

globale. In realtà, secondo diverse interpretazioni storiografiche, non si trattò di uno solo, 

bensì di diversi Sessantotto, suddivisi per luogo geografico, condizioni, rivendicazioni e 

infine per cronologia. Non tutte le agitazioni, infatti, si svolsero tra il primo gennaio e il 

trentuno dicembre di quell’anno, né furono animate dalle stesse richieste, dallo stesso 

immaginario o dalla stessa base culturale. Ciò che è certo, però, è che i movimenti che si 

svilupparono in tutto il pianeta ebbero elementi in comune l’uno con l’altro – come le idee, 

gli slogan, le forme di propaganda e di lotta – che non possono essere letti in termini di 

pura simultaneità, ma come frutto di una trasmissione transnazionale di idee1398. Grazie a 

queste forme di diffusione, l’ideologia del Sessantotto arrivò anche negli ambienti culturali 

che potremmo definire “periferici”, non solo in Europa (in Italia, per esempio), ma anche 

in Africa1399. In particolare, nel caso delle mobilitazioni che scossero il Senegal dal maggio 

al settembre 1968, alle caratteristiche originali e locali di quel movimento si aggiunsero 

anche quegli elementi universali che contraddistinguevano i movimenti in tutto il mondo, 

diffusi grazie a reti politiche studentesche internazionali. La Fédération des étudiants 

africains en France (FEANF), come si vedrà, fu parte di questi canali di comunicazione 

transnazionali, poiché fu il tramite tra i militanti iscritti nelle università africane e quelli 

espatriati in Francia, a contatto diretto con i movimenti europei. 

Per procedere a un’analisi storiografica degli eventi senegalesi, però, è necessario tenere in 

considerazione le posizioni prese dai partiti comunisti occidentali – in particolare dei 

francesi e degli italiani – di fronte alle rivolte giovanili, poiché le proteste studentesche 

furono strettamente connesse agli eventi che infiammarono la guerra fredda in quel periodo 

e si presentarono anche come contestazione alla “vecchia” sinistra rappresentata dal 

movimento operaio internazionale. Il 1968, infatti, è stato anche l’anno della celebre 

“offensiva del Tet” in Vietnam – in cui un esercito del terzo mondo mise in scacco la 

potente armata statunitense, ormai consapevole di non poter più vincere la guerra – e della 

repressione sovietica della “Primavera di Praga”: questi due eventi segnarono una svolta 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1398 Cfr.: J. Suri, Power and Protest: Global Revolution and the rise of Detente, Cambridge, Harvard 
University Press, 2003. 
1399 P. Ortoleva, I movimenti del ‘68 in Europa e in America, Roma, Editori Riuniti, 1998, pp. 41-45. 
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nel panorama politico globale, aprendo grosse ferite nel blocco capitalista e in quello 

socialista1400. 

In questo piccolo accenno alle mobilitazioni globali di quel fatidico anno non ci si propone 

di approfondire un argomento – il Sessantotto globale – troppo vasto e dibattuto nella 

storiografia contemporanea, ma di presentare una panoramica generale degli effetti delle 

mobilitazioni studentesche e degli eventi internazionali sui partiti comunisti italiano e 

francese e sui movimenti africani.  

Il PCF, preoccupato per la crescente influenza dei gruppi gauchistes (maoisti, guevaristi o 

trotskisti), osservarono da subito con sospetto le proteste che si stavano sviluppando 

all’interno delle università. Con l’esplosione dei moti del “maggio francese”, i comunisti 

condannarono il “situazionismo” e “l’anarchismo” senza mutare le forme del proprio 

lavoro e della propria analisi politica. I quadri del Partito si convinsero della necessità di 

isolare questi fenomeni sia all’interno delle università e delle fabbriche, sia nello stesso 

PCF. Quando si verificarono i primi scontri nel Quartiere Latino di Parigi, i comunisti 

francesi si opposero alla repressione del governo e ricordarono le responsabilità golliste in 

merito alla diffusione della protesta, poiché l’esecutivo non aveva provveduto alle riforme 

strutturali dell’università. La reazione della polizia, per i comunisti, ebbe l’unico effetto di 

rafforzare i gauchistes all’interno del movimento studentesco, mostrando il volto 

repressivo e antidemocratico del gollismo. La condanna delle violenze poliziesche da parte 

del PCF puntava a solidarizzare con una massa giovanile più ampia, non identificata con i 

gruppi dell’estrema sinistra, visti come un elemento estraneo alla mobilitazione: accanto 

agli universitari, infatti, i comunisti diedero ampio spazio alle manifestazioni sindacali e 

agli scioperi che paralizzarono il paese1401. 

Da parte loro, d’altronde, gli studenti dei collettivi della Sorbona considerarono il PCF 

come un partito stalinista e arcaico e lo contestarono per alcune scelte politiche considerate 

“riformiste” e per l’alleanza con i socialisti basata sul programma comune. L’appoggio 

comunista alle grandi manifestazioni sindacali e studentesche di metà maggio ebbe un 

forte accento operaista, poiché evidenziava il ruolo dei lavoratori e del proletariato di 

fabbrica nel rafforzamento delle manifestazioni giovanili, ancora immature politicamente 

fino a quel momento1402. Secondo alcuni storici, il PCF puntò a soffocare il movimento 

abbracciando le sue lotte, dando più spazio agli ambienti facenti capo alla CGT. Fu proprio 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1400 Cfr.: P. G. Altbach, The International Students Movement, «Journal of Contemporary History», 1, 1970, 
pp. 156-174. 
1401 G. Strippoli, Il partito e il movimento. Comunisti europei alla prova del Sessantotto, Roma, Carocci, 
2013, pp. 103-132. 
1402 Cfr.: R. Martelli, Communistes en 1968, le grand malentendu : avec une chronologie et une choix de 
documents d’archives, Paris, Editions Sociales, 2018. 
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in quei giorni che i comunisti mostrarono il loro volto più responsabile proponendo la 

costituzione di un “governo popolare” delle forze di sinistra (PCF, SFIO e FGDS di 

Mitterrand) come alternativa a De Gaulle e Pompidou, senza arrestare la campagna anti-

gauchistes che vedeva la guerriglia urbana come un fattore di indebolimento della grande 

mobilitazione di massa di lavoratori e studenti. Allo stesso modo, la violenza delle forze 

dell’ordine testimoniava la necessità di rimpiazzare il governo gollista con uno 

democratico e antiautoritario, rappresentato dalle sinistre unite 1403 . Il movimento 

studentesco e il movimento operaio faticarono a unire i propri sforzi in Francia e – in taluni 

casi – si trovarono opposti l’uno all’altro; benché si fossero verificati molti incontri tra 

sindacati e collettivi universitari, le divergenze affiorate in particolare nei rapporti tra i 

giovani e la CGT (legata al PCF e rappresentante di un “operaismo” poco aperto ai «jeunes 

bourgeois gauchistes») impedirono una concreta congiuntura tra le due proteste1404. 

Il PCI, invece, pur risolutamente schierato contro i gruppi della sinistra estrema tra i 

giovani, cercò d’integrare il nascente movimento studentesco – già dal 1967 – in uno 

schieramento ampio che abbracciasse le lotte dei comunisti e delle altre forze di sinistra. Il 

nuovo fenomeno politico apparso nelle università, che secondo i dirigenti del PCI era 

caratterizzato da aspetti massimalisti, metteva in luce gli errori compiuti dal Partito anche 

al proprio interno. In questa prospettiva, ciò che stava avvenendo tra gli studenti era 

riconducibile ad alcune lacune occorse nella capacità di gestione dei conflitti sociali da 

parte dei comunisti italiani e sarebbe bastato un lavoro politico più attento per recuperare il 

terreno perduto1405. Il tema della rottura/continuità tra la “sinistra storica” e la “nuova 

sinistra” è stato affrontato da molti ricercatori e costituisce un tema di ricerca molto ampio 

che sarà qui affrontato solo in linea generale. Le radici del Sessantotto italiano 

affondavano nel fermento politico e culturale che si registrò all’interno dello stesso Partito 

comunista a partire dai primi anni ’60, sviluppatosi con le teorie di alcuni dirigenti della 

sinistra del PCI (su tutti Mario Tronti, Rossana Rossanda e Luigi Pintor) e 

successivamente rafforzatosi all’esterno di questa formazione con la nascita di Potere 

operaio ad opera di quadri comunisti locali fuoriusciti dall’organizzazione.  

Già nel 1965 il PCI si era mobilitato a fianco degli studenti contro la riforma voluta dal 

ministro Gui e dal governo di centro-sinistra composto da DC e PSI, ma si era già notata 

una crescente difficoltà nel rapporto tra Partito e giovani. Tra i comunisti c’era la 

consapevolezza che i giovani non volessero solo opporsi alle politiche dell’esecutivo, ma 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1403 J. Vigreux, E. Ranc, La Diréction et les députés du PCF à l’épreuve de Mai-Juin 68, «Parlement. Revue 
d’histoire politique», 1, 2008, pp. 80-95. 
1404 B. Gobille, L’événement Mai 68. Pour une sociohistoire du temps court, «Annales. Histoire, sciences 
sociales», 2, 2008, pp. 321-349. 
1405 G. Strippoli, Il partito e il movimento, cit., pp. 75-102. 
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più in generale alla società nel suo insieme. Tra il ’67 e il ’68, con le prime occupazioni di 

scuole e università, nel PCI ci si rese conto di un vizio estremistico di fondo presente 

nell’ideologia studentesca, volto a sovvertire tutto il sistema nello stesso momento, senza 

aspettare eventuali riforme di struttura e cambiamenti progressivi. Rossana Rossanda, 

dirigente dell’ala sinistra del Partito, individuò le cause della protesta nel “boom” 

dell’istruzione superiore di massa, cui non corrispose un adeguamento strutturale 

dell’università, vedendo in questo la classica contraddizione marxiana tra sviluppo delle 

forze produttive e rapporti sociali1406. Secondo Giuseppe Chiarante – allora responsabile 

della Sezione scuola e università – la rivolta degli studenti fu scatenata in particolare da 

fattori emergenti dallo sviluppo della società italiana e dal contesto internazionale in cui 

questa s’inseriva. La caduta dei miti tecnocratici e delle speranze riformiste, legata alla 

prospettiva illusoria di un capitalismo dinamico e rinnovato ma anche dall’aggravarsi della 

tensione mondiale per il brutale ritorno di fiamma dell’imperialismo, avrebbe generato 

nuove condizioni in seno al capitalismo maturo e – nel contempo –  avrebbe permesso il 

permanere di vecchie contraddizioni di classe. Non si trattava, dal punto di vista di 

Chiarante, di una protesta settoriale del mondo della scuola, ma neanche di una 

mobilitazione causata esclusivamente da cause esterne. Si trattò, invece, di una 

contestazione nata all’interno degli ambienti scolastici e accademici perché in questo 

contesto furono più evidenti le contraddizioni della società italiana. Chiarante ricordò 

come tale fenomeno non fosse esclusivamente locale, bensì caratterizzato da una 

diffusione globale evidente: si trattava di una contrapposizione ai miti liberali di progresso 

tipici del keynesianesimo dei primi anni ’60, entrati in crisi nella seconda metà del 

decennio. Oltre alla guerra del Vietnam, il problema dell’aggravarsi della fame e del 

sottosviluppo nel terzo mondo (e in particolare in Africa) fu un altro elemento cardine 

delle proteste legate al Sessantotto italiano, animate non solo da comunisti, ma anche da 

cattolici e militanti di altre aree politiche. In sostanza, per Giuseppe Chiarante, non si trattò 

di una semplice ribellione giovanile o di un conflitto generazionale, ma di una crisi di 

fondo che venne alla luce investendo «gli ordinamenti, i rapporti di potere e di classe, le 

ideologie e i valori della società». Tuttavia, il dirigente comunista riconobbe in questa 

protesta alcune specifiche accezioni giovanili, quali il rifiuto dell’autorità e un’accentuata 

sensibilità per i problemi del «capitalismo maturo», manifestatisi in una più sottile 

oppressione e in una subordinazione dell’individuo a un «meccanismo anonimo», che si 

avvaleva di importanti tecniche di propaganda. Inoltre, il movimento studentesco 

evidenziò la contraddizione tra «le enormi possibilità di liberazione dell’uomo che 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1406 A. Hobel, Il PCI di Longo e il ’68 studentesco, «Studi storici», 2, 2004, pp. 419-459. 
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sarebbero offerte dal livello ormai raggiunto dalla produzione materiale» e l’uso di questo 

livello produttivo come nuovo metodo di alienazione capitalista. Spesso, questo genere di 

sensibilità si era manifestata solo nel movimento anarchico e nel rifiuto individualistico 

dell’integrazione, negando passivamente i valori della società. In questo caso, secondo 

Chiarante, ci fu un salto di qualità, in quanto questo rifiuto fu trasformato in coscienza 

politica, per costruire una società diversa. In questo senso, il dirigente del PCI vide nella 

mobilitazione studentesca una volontà di cambiamento dei rapporti di forza all’interno 

delle istituzioni scolastiche e accademiche che presupponeva un’analisi di classe – già da 

tempo messa in atto dal Partito comunista – del mondo dell’istruzione italiano. Tale 

prospettiva determinò la necessità di una contestazione che potesse rompere il meccanismo 

di selezione classista nelle università del paese, ponendo la lotta degli studenti al centro di 

una «prassi rivoluzionaria»: per questo motivo, Chiarante prospettò un legame forte tra le 

battaglie della classe operaia e quelle dei giovani, favorito dalla presenza di «un grande 

partito di classe» in Italia e dal permanere di contraddizioni specifiche della società 

italiana 1407 . Il PCI, dunque, si presentò come alleato del movimento studentesco, 

proponendosi come rappresentante di una classe operaia che condivideva le stesse istanze 

dei giovani ma che – al tempo stesso – aveva la responsabilità di guidare la loro lotta1408. 

Nello stesso periodo, l’ala sinistra del PCI – che già dall’XI Congresso aveva contestato la 

continuità politica della “via italiana al socialismo” elaborata da Togliatti – rielaborò il 

concetto di rivoluzione nei paesi capitalisti grazie all’esempio dei paesi del terzo mondo, 

incontrando una ferma opposizione della “destra” del Partito1409. Dunque, il gruppo di 

Rossana Rossanda, Lucio Magri, Mario Tronti e Luigi Pintor si avvicinò ai movimenti 

giovanili e alla loro analisi delle dinamiche del terzo mondo, allontanandosi dalle posizioni 

della maggioranza del PCI; tra il 1968 e l’anno seguente, molti quadri locali sarebbero 

fuoriusciti dal Partito per costituire organizzazioni di stampo rivoluzionario e 

movimentista, così come i componenti del cosiddetto “gruppo del Manifesto” (da 

identificarsi con la già ricordata ala sinistra del PCI), espulsi nel 19691410.  

Il Sessantotto italiano non si esaurì il 31 dicembre di quell’anno. La rivolta studentesca si 

fusa con la massiccia mobilitazione degli operai metalmeccanici l’anno successivo, dando 

vita a una fase di lotte sindacali passata alla storia come “l’autunno caldo”, in cui le 

rivendicazioni di cambiamento strutturale della società si mescolarono alle richieste di 

aumenti salariali e di diritti lavorativi dei lavoratori. Fu l’inizio di circa dieci anni di forte 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1407 G. Chiarante, La rivolta degli studenti, Roma, Editori Riuniti, 1968, pp. 50-73. 
1408 A. Hobel, Il PCI di Longo e il ’68 studentesco, cit. 
1409 M. Di Maggio, Alla ricerca della Terza via al Socialismo, cit., pp. 69-79. 
1410 Cfr.: A. Ventrone, “Vogliamo tutto”. Perché due generazioni hanno creduto nella rivoluzione, 1960-
1988, Roma-Bari, Laterza, 2012. 
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passione politica e contestazione dei valori del sistema occidentale da parte dei giovani, in 

cui nacquero esperienze di protesta di massa di dimensioni mai viste prima nel paese1411. 

Alle innovazioni ideologiche di questi anni, tuttavia, si alternarono esplosioni di violenza 

politica che sfociarono in una stagione di lotta armata intensa e di gravi tensioni che 

scossero l’Italia1412. 

Gli echi globali dell’anno 1968, però, non riguardarono solo il movimento studentesco e le 

sue ramificazioni internazionali. La Primavera di Praga e l’invasione sovietica della 

Cecoslovacchia provocarono un intenso dibattito all’interno del movimento comunista 

internazionale, aprendo un’ulteriore frattura al suo interno tra chi difendeva l’intervento 

dell’URSS (come il PCF) e chi la condannava. Tra questi ultimi, il PCI fu il partito che più 

accentuò la sua critica al Cremlino dopo la repressione dell’esperimento cecoslovacco e 

della via socialista inaugurata da Alexander Dubcek. I comunisti italiani avevano allacciato 

intensi rapporti con il governo di Praga, interessandosi alle sue riforme sociali ed 

economiche e prendendo posizione a difesa di un «contenuto più democratico e avanzato». 

Il sostegno a Dubcek, considerato dai partiti comunisti dell’Europa orientale e dai francesi 

come un revisionista, per il PCI assunse un significato particolare: la perorazione della 

causa cecoslovacca equivaleva a riaffermare la validità delle vie nazionali al socialismo e 

ogni attacco a questo progetto, secondo il segretario Luigi Longo, avrebbe favorito 

violente critiche contro la linea del Partito comunista italiano1413. La scelta di contrapporsi 

così nettamente all’Unione sovietica, mai esercitata dal PCI prima di allora, segnò una 

svolta nella politica di questa formazione. Secondo Silvio Pons, la condanna della 

repressione sovietica marcò la fine di un “legame forte” e l’inizio di uno “debole” tra 

comunisti italiani e URSS, avviando un graduale ma inesorabile allontanamento delle 

posizioni del PCI da quelle del PCUS1414. 

Il 1968 fu un anno di profondi rivolgimenti anche in Africa. In autunno due colpi di stato, 

prima in Congo-Brazzaville e poi in Mali, abbatterono due degli esperimenti socialisti che 

più avevano interessato i comunisti francesi e italiani. L’esecutivo congolese guidato da 

Massemba-Débat fu rimpiazzato da una giunta militare più radicale e schierata per 

l’adozione di un marxismo-leninismo ufficiale per il paese, mentre Modibo Keita – che 

tante attenzioni aveva suscitato tra i dirigenti del PCI – fu imprigionato nel deserto e 

sostituito da un “Comitato di liberazione nazionale” creato dall’esercito maliano. Questi 

eventi, così come la repressione della Primavera di Praga o la recrudescenza della guerra 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1411 Cfr.: D. Giachetti, L’Autunno caldo, Roma, Ediesse, 2013. 
1412 Cfr.: A. Ventrone, “Vogliamo tutto, cit. 
1413 A. Hobel, Il contrasto tra PCI e PCUS sull’intervento sovietico in Cecoslovacchia. Nuove acquisizioni, 
«Studi storici», 2, 2007, pp. 523-550. 
1414 S. Pons, Il Pci nel sistema internazionale della guerra fredda, cit. 
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nel Vietnam, forniscono altri elementi che testimoniano come la distensione dei rapporti 

tra le due superpotenze mondiali fosse bilanciata da un irrigidimento della politica estera di 

USA e URSS nel terzo mondo e nelle loro aree di influenza. Un confronto a distanza in cui 

i partiti comunisti occidentali si sarebbero trovati ad assumere posizioni più autonome 

rispetto alla contrapposizione tra Est e Ovest, proiettati verso una dimensione democratica 

che ebbe il suo apice alla metà degli anni ’70. 

 

14.2 Il “maggio senegalese”: le proteste studentesche del ’68 di Dakar viste dai 

comunisti francesi. 

Il fallimento dei sommovimenti che avevano attraversato il Senegal alla metà degli anni 

’60, con lo scacco subito dalla guerriglia maoista e la divisione ideologica del Parti 

Africain de l’Indépendance, avevano spostato il baricentro delle proteste verso gli ambienti 

studenteschi. Le istanze democratiche e socialiste, d’ispirazione “fanoniana”, guevarista o 

maoista, pervadevano gli ambienti accademici di Dakar, i cui iscritti erano in contatto con i 

movimenti giovanili francesi attraverso le associazioni di universitari africani in Francia, 

come la FEANF. L’università della capitale senegalese era stata fondata nel 1950 come 

diciottesima istituzione accademica francese e rimase dipendente da questo modello anche 

dopo l’indipendenza del paese, con programmi, insegnamenti e lingua derivanti dalla 

vecchia gestione coloniale. Anche le sue finanze provenivano direttamente da Parigi, così 

come il suo personale di direzione (il rettore) e amministrativo e – in parte – i suoi 

studenti. Una commissione mista franco-senegalese, composta dai ministri di entrambi i 

paesi, aveva il controllo dell’istituzione e, per questo motivo, le riforme attuate in Francia 

per l’istruzione e la ricerca entravano in funzione anche in Senegal (come la riforma 

Fouchet del 1966)1415. Una tale situazione aveva agitato gli animi di una comunità 

studentesca influenzata dalle idee anticolonialiste, che chiedeva una “africanizzazione” 

delle istituzioni senegalesi e che considerava il governo di Senghor come uno strumento 

dei francesi e dell’Occidente. La crisi economica accusata dal Senegal alla metà degli anni 

’60, oltre all’astio nei confronti del controllo neocoloniale degli ex-dominatori, aveva 

provocato un aumento delle tensioni e delle rivendicazioni sociali e molti militanti dei 

partiti d’opposizione (tra i quali quelli del PAI) trovarono ampio spazio nell’università1416.  

Questi e altri fattori contribuirono a creare le condizioni perché si costituisse un 

movimento studentesco organizzato che fece vacillare il potere dell’Union populaire 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1415 F. Blum, Révolutions africaines, cit., pp. 48-49. 
1416 Cfr.: O. Gueye, Le Mai 1968 au Sénégal : Senghor face aux étudiants et au mouvement syndical, Paris, 
Karthala, 2017. 
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sénégalaise 1417 , dando il via a una serie di proteste e moti nel maggio 1968, in 

concomitanza con l’ondata di tumulti giovanili che investì il mondo1418.  

Fu proprio la riforma Fouchet del ‘66 – già vista dagli studenti come un’imposizione 

neocoloniale – a fornire il casus belli alle organizzazioni degli universitari: questa legge 

abolì il baccalauréat, un corso d’inserimento per l’ultimo grado di formazione che fungeva 

da filtro tra il liceo e l’università; questa decisione provocò l’ingresso massiccio di migliaia 

di diplomati in più nelle istituzioni accademiche e il ridimensionamento delle borse di 

studio, ridotte della metà o di due terzi per aumentarne il numero1419. Già nell’autunno del 

1967 c’erano state le prime avvisaglie della mobilitazione, poiché in novembre c’erano 

state alcune grandi manifestazioni giovanili contro la guerra in Vietnam1420, in ideale 

connessione con i movimenti pacifisti internazionali in Europa e in America, animati da 

una grande passione antimperialista e ispirati dalle figure di Mao Zedong, Che Guevara e 

Ho Chi Minh1421. Il 18 marzo dell’anno successivo, in una data poi individuata come 

l’inizio del “maggio senegalese”, l’Union des étudiants sénégalais (UDES) proclamò una 

grande mobilitazione contro il taglio delle borse, ricollegandosi ad altre giornate simili di 

protesta avvenute negli anni precedenti. Tra queste, oltre a quelle contro il conflitto 

vietnamita, sono da tener presenti i moti scoppiati il 28 febbraio del 1966, dopo il colpo di 

stato contro Nkrumah in Ghana, che furono poi repressi dalla polizia1422. 

I tumulti più imponenti ebbero luogo a partire dal 18 maggio del 1968 dentro la città 

universitaria di Dakar, proseguendo senza sosta fino al loro culmine, dal 29 al 31 dello 

stesso mese, giorni di vera e propria guerriglia urbana contro le forze dell’ordine, 

intervenute per sedare la rivolta e responsabili della morte di uno studente. La violenza dei 

gendarmi, inviati da Senghor – che aveva scelto il pugno duro per far fronte alla situazione 

– si scontrò con la risposta organizzata degli universitari, cui vennero in aiuto gli studenti 

medi e il cosiddetto “proletariato urbano”, colpito da anni di dura crisi economica e 

disoccupazione. La congiuntura della protesta studentesca con quella dei lavoratori 

avvicinò i sindacati alle mobilitazioni, trasformando l’UNTS (Union nationale des 

travailleurs sénégalais) da pilastro del governo a forza d’opposizione1423. La conciliazione 

delle proteste giovanili con quelle dei lavoratori diede vita a una protesta a due facce: da 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1417 Ibid. 
1418 Cfr.: P. Ortoleva, I movimenti del ’68, cit. 
1419 O. Gueye, Mai 1968 au Sénégal. Dakar dans le mouvement social mondial, «Socio», 10, 2018, pp. 121-
136. 
1420 F. Blum, Mai 1968 au Sénégal, «Le Maitron», 24/11/2014, http://maitron-en-ligne.univ-
paris1.fr/spip.php?article167386. 
1421 Cfr.: P. Ortoleva, I movimenti del 68, cit. 
1422 F. Blum, Mai 1968, cit. 
1423 O. Gueye, Mai 1968 au Sénégal. Dakar dans le mouvement social mondial, cit. 
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una parte quella sindacale, tutto sommato classica, fatta da grandi manifestazioni di massa, 

scioperi e scontri – anche violenti – con la polizia in piazza; dall’altra quella studentesca, 

messa in atto con una serie di operazioni di guerriglia urbana con barricate, bottiglie 

molotov e sassi contro le forze dell’ordine1424. Ancora una volta, si notano le somiglianze e 

le interconnessioni con il “maggio francese”, dove le due mobilitazioni – quella 

universitaria e quella dei lavoratori – procedettero con modalità differenti. Tuttavia, 

malgrado i tumulti francesi e quelli senegalesi fossero nati da simili rimostranze, perlopiù 

di tipo “corporativo” (a Nanterre i moti iniziarono contro il taglio delle assegnazioni dei 

dormitori) ed entrambi si riferissero anche a questioni internazionali, la mobilitazione in 

Senegal vide sindacati e studenti uniti – anche se modalità diverse – contro il potere 

senghoriano, mentre in Francia le due correnti procedettero separate e a volte opposte1425. 

Anche le condizioni erano diverse: nel paese africano si assistette a un periodo di crisi da 

molti attribuito alla penetrazione neocoloniale, mentre in Francia si espresse una forte 

solidarietà verso il terzo mondo, contro l’aggressione imperialista in Asia, in Africa e in 

America Latina, trovandosi tuttavia all’interno del mondo industrializzato1426. 

La rivolta senegalese, cominciata all’interno dell’università, dilagò in tutta la capitale e 

anche in altri centri del paese, sfociando in saccheggi e vere e proprie battaglie campali 

con la polizia, che si scagliò contro i vertici dell’UNTS, decapitando il sindacato. 

All’interno del movimento studentesco si verificarono importanti divisioni tra i militanti 

dell’UDES e quelli dell’UED (Union des étudiants dakarois), entrambi contrapposti ai 

giovani dell’UPS che cercavano di fermare la ribellione. Inoltre, una serie di 

contraddizioni impedì al movimento di allargarsi alle campagne e uscire dalle aree urbane: 

infatti, gli studenti furono presentati ai lavoratori agricoli come giovani viziati e amorali, 

nemici dei valori tradizionali. Senghor riuscì a servirsi di una milizia contadina per 

reprimere le proteste, ottenendo anche la condanna delle generazioni precedenti contro gli 

universitari, le cui ragioni antimperialiste e rivoluzionarie non furono comprese dai 

genitori1427.  

Nella mobilitazione del “maggio senegalese”, i militanti del PAI giocarono un ruolo 

fondamentale. La rivolta degli universitari contro il taglio delle borse fu il pretesto per 

sviluppare una serie di rimostranze politiche contro il governo “filo-francese” dell’UPS e 

contro la pressione imperialista sul terzo mondo, mettendo in campo diversi concetti vicini 

alla teoria marxista-leninista e riaffermando l’influenza del dissolto Parti africain de 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1424 F. Blum, Révolutions africaines, cit., pp. 76-77. 
1425 F. Blum, Sénégal 1968 : révolte étudiante et grève générale, «Revue d’histoire moderne et 
contemporaine», 2, 2012, pp. 144-177. 
1426 O. Gueye, Mai 1968 au Sénégal. Dakar dans le mouvement social mondial, cit. 
1427 Ibid. 
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l’indépendance sull’antioccidentalismo e sull’anticolonialismo, pur assistendo a diverse 

divisioni ideologiche tra maoisti, filo-sovietici, guevaristi e appartenenti ad altre correnti 

della sinistra rivoluzionaria1428.  

Le proteste senegalesi terminarono in settembre con la capitolazione di Senghor e 

l’accettazione di tutte le richieste degli studenti. La linea dura del presidente, infatti, fu 

seguita da diversi tentativi di dialogo e dalla resa incondizionata del governo, che fu 

epurato dai dirigenti ritenuti responsabili del malcontento1429. Le rivolte di Dakar non 

passarono inosservate in Europa, sia nel movimento universitario (Cohn-Bendit e gli 

studenti di Francoforte lanciarono una manifestazione in solidarietà dei loro colleghi 

senegalesi1430), sia nei partiti comunisti, in particolare in Francia.  

Molte informazioni documentarie ricavate in questa ricerca a proposito della rivolta del 

maggio ’68 a Dakar provengono dalla corrispondenza tra la Federazione degli studenti 

africani in Francia e il Partito comunista francese, che operarono una funzione di 

collegamento tra gli ambienti accademici senegalesi e i militanti dell’Union des étudiants 

communistes. Il PCF rimase in contatto con la FEANF malgrado le innumerevoli 

divergenze e incomprensioni e  nonostante la nuova maggioranza filo-maoista di questa 

formazione studentesca, egemonica a partire dal 19651431. Proprio durante quel fatidico 

anno, infatti, si svolse il XVIII Congresso della Fédération des étudiants africains en 

France – di cui l’archivio del Partito comunista conserva la risoluzione di politica generale 

– che determinò l’ascesa della fazione pro-cinese ai vertici dell’organizzazione. Nel 

documento affiorato dalle carte del PCF, infatti, la FEANF denunciò l’avviamento di una 

«honteuse» campagna contro la Cina da parte degli stati neocoloniali africani, appoggiata 

dalla grande stampa reazionaria mondiale e viziata da un forte anticomunismo1432. Le 

divisioni che si erano verificate in seno all’UEC nel corso degli anni ’60, esplose con una 

lotta intestina tra gli ortodossi, gli “italiani” (i simpatizzanti della linea del PCI), i trotzkisti 

e i maoisti vicini a Louis Althousser, avevano indotto il PCF a mantenere alta l’attenzione 

sull’organizzazione giovanile comunista, isolando gli elementi gauchistes1433. Benché tra il 

1966 e il 1967 il Partito avesse ripreso il controllo della situazione, mettendo in minoranza 

la fazione degli italiens e espellendo i maoisti e i trotskisti, l’UEC mantenne contatti 

fecondi con gli studenti africani, che spesso frequentavano le stesse università e le stesse 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1428 F. Blum, Sénégal 1968, cit. 
1429 Cfr.: O. Gueye, Le Mai 1968 au Sénégal : Senghor face aux étudiants et au mouvement syndical, cit. 
1430 O. Gueye, Mai 1968 au Sénégal. Dakar dans le mouvement social mondial, cit. 
1431 F. Blum, Ce que les indépendances firent à la FEANF : des étudiants en diaspora face à leurs Etats, in F. 
Blum, P. Guidi, O. Rillon (a cura di), Etudiants africains en mouvement, cit., pp.  
1432 ADSSD, APCF, 261 J 7/324 (ex-261 J 7/Afrique Noire/1), Déclaration de politique générale – FEANF – 
XVIII Congrès, 26-29/12/1965. 
1433 G. Strippoli, Il partito e il movimento, cit., pp. 52-59. 
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iniziative politiche. I militanti della FEANF, inoltre, stavano affrontando un periodo di 

confusione interna alla loro organizzazione, poiché molti dirigenti erano ancora legati al 

PCF (al quale erano stati iscritti) nonostante il mutamento degli equilibri interni alla 

Federazione degli studenti africani in Francia1434.  

Per mezzo di questi contatti, mantenuti grazie alla presenza di molti militanti del PAI tra 

gli universitari africani a Parigi, i comunisti francesi ricevettero diverse informazioni 

riguardo alle proteste e al movimento che animava l’università di Dakar. Già nel gennaio 

1967, gli studenti africani iscritti nelle università francesi inviarono un comunicato al 

Partito comunista nel quale si schierarono apertamente a favore delle mobilitazioni 

studentesche in corso nei paesi subsahariani. Tra le iniziative studentesche più importanti, 

il documento ricordava un grande sciopero proclamato dalla UED (Unione degli studenti 

di Dakar) contro Senghor e la sua politica neocoloniale. Le élites africane, contro le quali 

si era scatenata un’ondata di proteste giovanili, risposero duramente alle accuse mossegli 

dalle organizzazioni universitarie, imputando presunte manovre occulte da parte della 

FEANF per fomentare tumulti in Africa: 

 

Pris de panique par l’ampleur de ces mouvements […] les chefs d’Etats réactionnaires africains et leurs 

maitres ont déclenché une campagne de presse anti-F.E.A.N.F. Ils s’efforcent de présenter la Fédération des 

Etudiants d’Afrique Noire en France (F.E.A.N.F.) comme instigatrice de ces mouvements tandis qu’elle-

même connaitrait une prétendue « désaffection de ses adhérents ».1435 

 

Secondo il comunicato degli studenti africani, i capi di stato reazionari del continente 

avevano dato vita a gruppuscoli universitari per conquistare il consenso all’interno degli 

ambienti intellettuali e spegnere le rivolte. Il loro scopo era quello di rilanciare «avec 

vigueur» una campagna anticomunista per sradicare il marxismo-leninismo dal milieu 

accademico, sostenere l’oppressione e l’umiliazione delle «masses africaines» e appellarsi 

ai «leurs amis de gauche et de droite des pays industrialisés» per incrementare l’assistenza 

finanziaria, ossia il «pillage et l’exploitation» delle ricchezze africane. Gli studenti, in 

questa prospettiva, dichiararono di opporsi a tale linea reazionaria e traditrice degli 

interessi delle popolazioni africane, condannando apertamente l’anticomunismo come 

arma di mistificazione utilizzata per dividere i movimenti patriottici. Secondo i militanti 

della FEANF, il compito dei progressisti in Africa sarebbe stato quello di integrarsi alle 

masse contadine e operaie del continente, formandosi politicamente all’interno di queste 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1434 F. Blum, D’une révolte africaine à l’autre : passeurs et transferts, cit. 
1435 ADSSD, APCF, 261 J 7/324 (ex-261 J 7/Afrique Noire/1), La FEANF soutient fermement les 
mouvements patriotiques des étudiants dans les université d’Afrique (Dakar et Abidjan notamment), 
25/01/1967. 
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classi sociali e favorendo l’ascesa di movimenti d’avanguardia rivoluzionaria nelle 

campagne e nelle città1436. 

Nella primavera del 1968, le università di tutto il mondo erano in subbuglio. In Europa, 

dopo il marzo turbolento romano – in cui gli studenti avevano affrontato a viso aperto le 

forze dell’ordine e in cui si erano verificati gravi incidenti tra giovani di sinistra e di destra 

– fu la volta del “maggio francese”, esploso con moti e scontri tra polizia e universitari nel 

quartiere latino di Parigi. Quando, a fine mese la rivolta di Dakar s’inasprì 

improvvisamente, con vere e proprie battaglie campali per le strade della capitale 

senegalese, i comunisti francesi erano impegnati in un confronto serrato con i movimenti 

studenteschi parigini, che accusavano il PCF di moderazione e di conservatorismo. Come 

segnalato da Giulia Strippoli nelle sue ricerche, “l’Humanité” descrisse nel dettaglio gli 

avvenimenti che occorsero nel Quartiere Latino di Parigi, evitando giudizi politici sulla 

situazione, schierandosi contro le violenze della polizia ma in contrapposizione con i 

gruppuscoli violenti che – nella visione dei comunisti – stavano pregiudicando la grande 

protesta di massa di lavoratori e studenti. Anche le notizie dei moti che infiammarono 

Dakar in quello stesso periodo, più lontane dalle sedi del Partito e dall’occhio dei media 

nazionali, furono riportate dall’organo centrale del PCF nei particolari, senza trascendere 

in valutazioni politiche. Il 28 maggio apparve questo testo sulle colonne de “l’Humanité”: 

 

Les étudiants de l’Université de Dakar ont entamé aujourd’hui une grève illimitée, à l’appelle de l’Union 

démocratique des étudiants du Sénégal (UDES), pour protester contre le système d’attribution des bourses 

d’études par le gouvernement sénégalais […]. 

Au cours de la journée, la grève aurait également été décidée dans l’industrie. Le gouvernement sénégalais a 

annoncé qu’il ne ferait rien de plus que ce qu’il a décidé en ce qui concerne les bourses et que les élèves de 

l’enseignement secondaire qui se joindraient à la grève seraient exclus des établissement scolaires.1437 

 

Si nota, in quest’articolo, la mancanza di una concreta denuncia contro la repressione di 

Senghor, che pure era sempre stato nel mirino dei comunisti per la sua reazione contro il 

PAI e i suoi militanti. Ci si attenne, dunque, a una cronaca dei fatti, descrivendo la 

repressione poliziesca ma non schierandosi mai dalla parte degli studenti. In un articolo del 

giorno successivo si mantenne lo stesso tono, comunicando l’entrata in sciopero ufficiale 

anche dei liceali e la chiusura delle scuole da parte del governo1438. Il 31 maggio, nel 

momento in cui si stavano producendo gli episodi di violenza più rilevanti all’interno 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1436 Ibid. 
1437 Grève des étudiants à Dakar, «l’Humanité», 28/05/1968. 
1438 Les lycéens entrent dans la grève, «l’Humanité», 29/05/1968. 
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dell’Università di Dakar, “l’Humanité” dedicò una colonna all’accaduto, ancora una volta 

non sbilanciandosi in condanne troppo evidenti contro la repressione di Senghor: 

 

Le gouverneur de la région de Cap Vert, dont Dakar est le chef-lieu, a ordonné hier soir la fermeture jusqu’à 

nouvel ordre de tous les lieux publics et interdit les attroupements sur la voie publique. Par ailleurs, un 

communiqué du commissariat à l’information annonce ce matin que le président Léopold Senghor 

prononcera demain vendredi […] une allocution radiodiffusée. 

La même communiqué annonce la fermeture des écoles primaires de Dakar, Saint Louis et Thiès. 

L’arrêté du gouverneur vise les cinémas, théâtres, cabarets dancings, restaurants et bars. Sont également 

interdites les manifestations de toute nature, bals publics et réunions sportives. 

Un étudiant a été tué et plusieurs autres ont été blessés hier au cours des incidents qui se sont produits quand 

la police a fait évacuer la faculté de Dakar, annonce Radio-Sénégal.1439 

 

I gravi fatti che si verificarono a Dakar con la morte di uno studente negli scontri e la 

chiusura di tutti i luoghi pubblici da parte delle autorità, furono riportati senza enfasi dal 

quotidiano del PCF. Le rivendicazioni studentesche senegalesi non interessarono i quadri 

comunisti, già impegnati a contrastare il gauchisme dei giovani francesi, dei quali non 

condividevano molte rivendicazioni, considerate borghesi e corporative; in questo senso, 

anche quelle degli universitari di Dakar contro la redistribuzione delle borse non poterono 

essere condivise da un partito tradizionalmente schierato a fianco del proletariato, contrario 

a un’istruzione “classista”, che favoriva i ricchi. Nella cronaca degli eventi, dunque, pur 

descrivendo la violenza delle forze dell’ordine, non ci si schierò a favore dei giovani 

manifestanti, rappresentanti della borghesia africana, bensì dei sindacati scesi in sciopero 

contro il governo, anch’essi vittime della repressione e colpiti da numerosi arresti. Ne 

“l’Humanité” del primo giugno, un altro articolo riportò l’ordine ricevuto dalla polizia 

senegalese di «tirer à vue» contro i manifestanti per permettere lo sgombero 

dell’università, occupata dagli studenti. Ai violenti incidenti provocati dall’ingresso dei 

gendarmi nelle facoltà della capitale del Senegal seguì uno sciopero generale proclamato 

dall’UNTS che interessò tutti i settori produttivi, paralizzando il paese. Nei cortei che 

attraversarono le strade della città, si costruirono barricate e ci si scontrò a più riprese con 

la polizia, bruciando automobili e devastando negozi e botteghe: secondo il giornale 

comunista, questi accadimenti fornirono il pretesto a Senghor per autorizzare i poliziotti a 

utilizzare ogni mezzo necessario al fine di arrestare la protesta, anche a costo di impiegare 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1439 Dakar : le gouvernement ordonne la fermeture de tous les lieux publiques, «l’Humanité», 31/05/1968. 
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armi da fuoco1440. Le notizie provenienti dal Senegal furono riferite anche da “l’Unità” in 

Italia, che descrisse così la situazione: 

 

Il governo senegalese ha ordinato la chiusura delle università e degli istituti superiori di Dakar, Thiessa e 

Saint Louis. Ieri sono stati chiusi i locali cinematografici e i ristoranti ed è stato vietato ogni assembramento 

nelle strade superiore a 5 persone. Questi provvedimenti repressivi sono stati presi per frenare le forti 

agitazioni studentesche che sono in corso nelle principali città senengalesi. […] 

Il presidente Senghor ha imposto il coprifuoco dopo aver proclamato ieri lo stato d’emergenza nel paese. 

Carri armati pattugliano la capitale muovendosi tra le macerie di palazzi distrutti e delle auto rovesciate e 

incendiate. Nella capitale manca l’acqua e la luce e i trasporti pubblici sono fermi.1441 

 

Il PCI non si interessò all’argomento a causa della mancanza di contatti politici con i 

militanti senegalesi, ancora piuttosto scarsi alla fine degli anni ’60. Il Parti africain de 

l’indépendance, infatti, era considerato a Roma come una formazione molto vicina al PCF 

come ideologia e strategia e il Senegal era ritenuto uno stato neocoloniale a tutti gli effetti, 

sottomesso alla Francia. Rispetto agli altri paesi dell’Africa occidentale come Guinea o 

Mali, con i quali i comunisti italiani ebbero legami forti fin dalle indipendenze, le relazioni 

con i marxisti senegalesi iniziate nei primi anni ’60 subirono un rallentamento fino ai primi 

anni ’70, periodo nel quale la segreteria Berlinguer – come si vedrà in seguito – avrebbe 

allacciato rapporti sia con il PAI sia con il governo di Senghor (anche se con cautela). 

Le cronache degli incidenti a Dakar continuarono ad apparire sulle pagine de “l’Humanité” 

nei giorni successivi, in cui gli scontri si aggravarono, allargandosi a tutto il paese. Il 20 

giugno, il quotidiano comunista informò i suoi lettori della morte di altri tre manifestanti 

negli incidenti tra forze dell’ordine, sindacati e studenti, riportando anche notizie 

riguardanti l’intervento dell’esercito all’interno dell’università, intervenuto per 

sgomberarne i locali dall’occupazione studentesca. L’arrivo dei militari avrebbe provocato 

quattro morti e duecento feriti tra gli occupanti, poi «déportés dans les camps 

militaires» 1442 . Nonostante il riconoscimento delle istanze studentesche da parte di 

Senghor, nel settembre ’68, le mobilitazioni continuarono anche tra marzo e ottobre 

dell’anno successivo. 

Solo nel 1970 l’UDES espresse le proprie posizioni alla POLEX del Partito comunista 

francese, spiegando anche le motivazioni di questa seconda ondata di moti giovanili. In 

una dichiarazione redatta nel febbraio di quell’anno, gli studenti affermarono che: 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1440 Etat d’urgence à Dakar. La police reçoit l’ordre de tirer à vue, «l’Humanité», 01/06/1968. 
1441 Stato d’emergenza proclamato in Senegal, «l’Unità», 01/06/1968. 
1442 Les incidents à l’Université de Dakar auraient fait quatre morts, «l’Humanité», 20/06/1968. 
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Les crises scolaires et universitaires de Mai-JUIN 1968, Mars-Octobre 1969 qui sont l’aboutissement logique 

de la soumission inconditionnelle du régime à l’impérialisme français dans les domaines de l’enseignement 

et de l’éducation notamment, n’ont pu déboucher sur une réforme démocratique de l’Université et de l’Ecole 

Sénégalaise. 

La réforme de l’enseignement secondaire mise en œuvre par le gouvernement aboutira au rejet systématique 

des enfants des ouvriers et des paysans de l’école secondaire et leur fermera presque totalement l’accès de 

l’Université. L’infime proportion des fils du peuple qui accéderont à force de persévérance à l’enseignement 

supérieur, trouveront à la Cité Universitaire et dans les Facultés, des conditions de vie et d’études telles qu’ils 

renonceront définitivement faute de moyens à poursuivre leur carrière en dépit de toutes les potentialités 

intellectuelles dont ils disposeraient. Déjà des milliers d’élèves, des jeunes adolescents sont exclus des écoles 

dans les condition les plus arbitraires et grossissent le rang des 100000 chômeurs du pays […].1443 

 

Le riforme istituite dal governo senegalese, dal punto di vista degli universitari, erano 

viziate da influenze fortemente neocolonialiste, che avevano impedito di costruire 

un’istruzione realmente libera da concezioni “eurocentriche”. Una scuola condizionata da 

nozioni colonialiste, infatti, avrebbe favorito una dominazione perpetua e occulta 

dell’Africa, formando solo i figli della borghesia e impedendo l’accesso all’accademia a 

coloro che – privi di mezzi di sostentamento – non avrebbero potuto beneficiare di borse 

sufficienti a permettergli di vivere e studiare. In questo modo, gli studenti giustificarono le 

loro posizioni al PCF, rigettando la loro immagine corporativista di difensori di un sistema 

scolastico classista. 

L’anno successivo i militanti del sindacato UNTS, che avevano partecipato alla rivolta 

universitaria di Dakar, fornirono la propria versione dei fatti alla Direzione del PCF per 

mezzo di una nota dettagliata sulla loro evoluzione politica. L’Union nationale des 

travailleurs du Sénégal, che era sempre stata considerata un’organizzazione vicina all’UPS 

di Senghor prima del 1968, spiegò la decisione di rompere con il partito di governo durante 

il “maggio senegalese”. L’aggravamento delle condizioni di vita della popolazione, la 

scarsa autonomia della centrale sindacale e le lotte di potere al suo interno avevano 

convinto i militanti di base e l’ala sinistra dell’organizzazione della necessità di una svolta. 

In due diverse conferenze sindacali, l’UNTS decise di rompere definitivamente la 

«prétendue “coopération” avec l’U.P.S. et de reprendre son initiative de pensée et d’action 

au service de la classe ouvrière et des larges masses déshéritées». La ritrovata linea 

“operaista”, secondo questa nota inviata al PCF, avrebbe avvicinato il sindacato alle lotte 

degli studenti «pendant la grève de mai-juin 1968 déclenchée pour la défense des libertés 

démocratiques, la satisfaction des revendications les plus immédiates des Travailleurs et la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1443 ADSSD, APCF, 261 J 7/363 (ex-261 J 7/Afrique Noire/39), Union Démocratique des Etudiants 
Sénégalais – UDES – Notre position face à la farce électorale, 21/02/1970. 
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solution juste de la crise scolaire et universitaire». Una scelta che – nella percezione dei 

sindacalisti senegalesi – aveva rafforzato le posizioni dell’UNTS, avvicinandola al 

movimento operaio internazionale e ai lavoratori1444. Il destino di questo sindacato fu 

segnato da questa opzione di opposizione al governo: dissolto nei primi anni ’70, fu 

sostituito dalla CNTS (Confédération Nationale des Travailleurs Sénégalais), 

organizzazione sindacale fondata nel 1969 da Doudou N’Gom e decisamente più allineata 

alle posizioni di Léopold Senghor1445. 

 

14.3 Il Congo-Brazzaville dal colpo di stato alla Repubblica popolare. 

La Repubblica del Congo alla fine degli anni ’60 era scossa da diverse tensioni interne ed 

esterne. Ai timori di una possibile invasione proveniente da Kinshasa (ex-Léopoldville), 

preconizzata diverse volte dal colonnello Mobutu (sostenuto dagli USA), si aggiungevano 

le rimostranze politiche nei confronti del presidente Massemba-Débat e le contrapposizioni 

etniche tra nord e sud del paese. Il leader del MNR, scampato a un tentativo di colpo di 

stato nel 1966 grazie all’intervento delle truppe cubane, si trovò sempre più isolato al 

governo del Congo. Rappresentante dell’etnia Lari-Kongo, proveniente dalla parte 

meridionale dello stato, simboleggiava il potere del sud agli occhi delle popolazioni 

settentrionali e dei loro referenti a Brazzaville, ma – allo stesso tempo – la sua 

moderazione nelle scelte di politica interna ed estera gli avevano alienato i consensi dei 

giovani e del sindacato, che lo avevano sostenuto fino ad allora1446.  

Nell’estate del 1966, un comandante militare e appartenente a un’etnia del nord, Marien 

Ngouabi, fu arrestato per insubordinazione. La riforma dell’esercito aveva costituito 

un’Armata popolare congolese al posto delle vecchie Forze armate del Congo, 

sottomettendo tutti gli alti gradi al controllo diretto dell’esecutivo e del Mouvement 

national de la Révolution e quest’operazione non fu ben vista da alcuni vertici militari, 

soprattutto quelli provenienti dal settentrione. Una mobilitazione di appartenenti all’etnia 

Mbochi riuscì a ottenere la liberazione di Ngouabi, che divenne una figura di spicco tra gli 

oppositori alla sinistra del governo: questi, infatti, rappresentò i militari “progressisti” 

radicali, che spingevano per un cambiamento delle strutture del paese in senso marxista-

leninista. Due anni più tardi, nel 1968, Massemba-Débat assunse anche le funzioni di 

primo ministro e – forte del suo nuovo potere – ordinò l’arresto di Ngouabi e del suo 

luogotenente, considerato il leader dei suoi contestatori. Tuttavia, il reggimento 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1444 ADSSD, APCF, 261 J 7/363 (ex-261 J 7/Afrique Noire/39), Déclaration du Bureau National – UNTS – 
Union Nationale des Travailleurs du Sénégal, 10/03/1971. 
1445 F. Blum, Mai 1968, cit. 
1446 A. M. Milandou, Le politicien congolais, l’ethnie et les représentations collectives du pouvoir d’état, 
«Anthropologie et société», 3, 2001, pp. 69-84. 
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aerotrasportato si ammutinò e un commando liberò i due prigionieri, che organizzarono 

una rivolta sfruttando le divisioni politiche interne alle popolazioni meridionali. Infatti, tra 

i sostenitori del governo serpeggiava un certo malcontento che divise i Lari-Kongo dalle 

altre etnie del sud, favorendo un mutamento degli equilibri del paese. Massemba-Débat, 

per evitare lo scoppio di una guerra civile fu costretto a promulgare un’amnistia per tutti i 

prigionieri  politici e molti oppositori del presidente in carica ingrossarono le fila dei 

sostenitori di Ngouabi, ormai composte non solo da militari progressisti, ma anche da 

soldati conservatori e da membri di diverse etnie del territorio contrapposte ai Lari-Kongo. 

Gli eventi precipitarono i primi di agosto del 1968, con la dissoluzione dell’Assemblea 

nazionale, l’assunzione di tutto il potere da parte del neocostituito Comité de défense de la 

Révolution e una serie di scontri armati tra militanti fedeli a Massemba-Débat e insorti1447. 

La situazione di crisi in Congo fu riportata sulle pagine de “l’Humanité”, che – 

nell’edizione del 2 agosto 1968 – spiegò le motivazioni della drastica decisione di 

dissolvere il parlamento come l’unica soluzione per salvare il paese dal caos1448. Il giorno 

successivo, il quotidiano comunista spiegò che: 

 

Certains éléments de l’armée et plusieurs membres des jeunesses du MNR ont fomenté des troubles. Des 

informations, non confirmées officiellement, font état de combats autour de la prison centrale de Brazzaville. 

La « Voix de la révolution congolaise » a diffusé aujourd’hui un message de l’organisation de Brazzaville du 

MNR déclarant que les agents de l’impérialisme « se servant des discordes entre les tribus s’efforcent à tout 

prix de s’emparer du pouvoir ».1449 

 

L’organo centrale del PCF sottolineò come fossero ancora una volta i giovani a giocare un 

ruolo fondamentale nelle tensioni politiche del Congo-Brazzaville, schierati contro i quadri 

dirigenti del loro stesso partito. Le informazioni riportate, ancora piuttosto parziali, non 

permettevano di capire ancora quale fosse la natura dei sommovimenti che scuotevano il 

paese, anche perché la radio congolese rimarcò il carattere reazionario dei moti in atto nel 

paese. Frattanto Massemba-Débat, che aveva lasciato la capitale e il suo posto di comando 

per timore di un imminente colpo di stato, fu invitato a riprendere le sue funzioni dalla 

stessa Armée populaire congolaise, mentre gli incidenti continuavano a turbare la stabilità 

del paese. Questa volta “l’Humanité” riferì che il presidente congolese si sarebbe reso 

responsabile di atti illegali e di arresti arbitrari di oppositori, svuotando il governo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1447 R. Banzeguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo , cit., pp. 130-159. 
1448 Congo-Brazzaville : dissolution de l’Assemblée nationale, «l’Humanité», 02/08/1968. 
1449 Tension au Congo-Brazzaville, «l’Humanité», 03/08/1968. 
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rivoluzionario dai suoi contenuti politici per assoggettarlo al suo volere1450. La crisi sembrò 

essersi arrestata quando il leader del MNR formò un nuovo governo comprendente molti 

ex-prigionieri politici, liberati pochi giorni prima 1451 . Le celebrazioni del quinto 

anniversario della rivoluzione delle Trois glorieuses si svolse pacificamente e il presidente 

della Repubblica ebbe anche l’occasione di pronunciare un discorso accomodante a 

margine dell’evento, chiedendo una pacificazione del paese e una nuova spinta verso lo 

sviluppo economico e sociale basato sul socialismo, superando le divisioni etniche e le 

inimicizie1452. Malgrado l’appello di Massemba-Débat, nei giorni seguenti il suo potere si 

affievolì sempre più: la costituzione fu abrogata e sostituita da un rinnovato Conseil 

National de la Révolution (CNR) presieduto da Marien Ngouabi, del quale il presidente 

risultava un membro alla pari degli altri1453. Il CNR promulgò in poco tempo un’altra 

costituzione, affiancando al presidente della Repubblica un primo ministro dotato del 

potere di nomina di funzionari civili e militari, che avrebbe dovuto apporre la sua firma ai 

documenti ufficiali redatti dalla massima carica dello stato1454. In questo modo, i militari si 

assicurarono il controllo dell’esecutivo, riducendo le funzioni del capo dello stato e 

limitando il suo potere. Come primo ministro fu nominato Alfred Raoul, capitano 

dell’esercito vicino a Ngouabi, proposto dal CNR come capo del governo ad interim1455. 

Quest’iniziativa fu il preludio di un atto di forza dell’esercito contro Massemba-Débat, 

cominciato alla fine di agosto con numerosi arresti tra le fila dei sostenitori del leader del 

MNR – quasi tutti appartenenti all’etnia Lari-Kongo – e con la messa in stato d’assedio 

della capitale. Marien Ngouabi dichiarò di aver ordinato queste incarcerazioni per fermare 

una rivolta armata contro le truppe nel quartiere Bacongo di Brazzaville, dove i personaggi 

arrestati avrebbero distribuito diversi carichi d’armi e munizioni. In un lungo articolo de 

“l’Humanité” sulla questione si sottolineò come la sicurezza pubblica fosse messa in 

pericolo dalla presenza di materiale bellico tra i cittadini e come fosse presente il rischio di 

una guerra etnica1456. Il comandante Ngouabi, dunque, aveva ormai assunto l’immagine di 

garante della rivoluzione agli occhi dei comunisti francesi, contrapposto ai particolarismi 

dei sostenitori del governo di Massemba-Débat, disposti anche a far scoppiare un conflitto 

pur di affermare il loro potere sugli altri popoli del Congo. In un testo apparso sulle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1450 Le président Massemba-Débat revient à Brazzaville et accepte les démarches des chefs militaires, 
«l’Humanité», 05/08/1968. 
1451 Massemba-Débat forme un nouveau gouvernement, «l’Humanité», 06/08/1968 ; Six nouveaux ministres 
dans le gouvernement provisoire formé par Massemba-Débat, «l’Humanité», 07/08/1968. 
1452 Le Congo-Brazzaville célèbre le cinquième anniversaire des « Trois glorieuses », «l’Humanité», 
16/08/1968. 
1453Abrogation de la constitution congolaise, «l’Humanité», 17/08/1968. 
1454 Nouvelle constitution à Brazzaville, «l’Humanité», 21/08/1968. 
1455 Congo-Brazzaville : Alfred Raoul premier ministre, «l’Humanité», 23/08/1968. 
1456 Etat de siège à Brazzaville, «l’Humanité», 31/08/1968. 
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colonne de “l’Humanité” pochi giorni più tardi, la situazione fu spiegata da una nuova 

prospettiva: secondo il quotidiano comunista, non si era trattato solo di uno scontro etnico, 

ma soprattutto di una contrapposizione politica che vide i giovani “filo-cubani” e “pro-

cinesi” scontrarsi con l’esercito, favorevole a una strutturazione marxista-leninista dello 

stato. Il presidente della Repubblica, dichiarato decaduto dalle truppe, si era avvalso 

dell’appoggio di Cuba e della Cina per riaffermare il suo potere e scatenare i suoi 

sostenitori contro l’esercito popolare, dividendo ancora una volta le forze del progresso 

grazie ad artifici frazionisti e scissionisti; il suo tentativo era tuttavia fallito e l’Armée 

populaire aveva assunto il controllo della situazione1457. Marien Ngouabi, smentendo le 

preoccupazioni di una svolta a destra del Congo, si presentò come il difensore della 

rivoluzione, opposto a tutti i tentativi d’aggressione imperialisti e deciso a rimediare agli 

errori commessi dal precedente governo nell’instaurazione del socialismo scientifico1458. 

Le intenzioni del comandante militare furono rilanciate anche nei giorni seguenti da 

“l’Humanité”, che confermò come il «caractère tribale» della resistenza dei sostenitori di 

Massemba-Débat fosse sfociato in conflitto di natura politica.  

 

Un communiqué du capitaine Marien Ngouabi affirma aujourd’hui à la Radio que le parti de Massemba-

Debat, le MNR, « appliquait le socialisme de manière bizarre » et qu’il « serait ridicule de parler en ce 

moment d’une déviation à droite. L’action de l’armée congolaise a porté un coup grave à tous ceux qui 

voulaient une orientation plus à droite de notre pays ». Le communiqué fait reproche à Massemba-Debat 

d’avoir fait récemment l’apologie du régime de la Côte d’Ivoire et d’avoir « parlé en termes injurieux » de 

pays amis comme le Mali ou la Guinée.1459 

 

Secondo “l’Humanité”, il nuovo governo militare, una volta preso il controllo della 

capitale e dei palazzi del potere, avrebbe promulgato un’amnistia per molti prigionieri 

politici, perseguendo solo coloro che si erano schierati in prima linea contro l’esercito nei 

giorni del colpo di stato (tra i quali vi era il segretario della Confédération syndicale 

congolaise, Paul Banthoud)1460.  

In una nota della POLEX del 1969 si spiegarono alcune motivazioni che avevano portato 

al colpo di stato dal punto di vista dei «milieux les plus à gauche du Mouvement National 

de la Révolution». Tra i fattori principali si elencarono le debolezze delle istituzioni e 

dell’organizzazione del partito, le ambiguità dei dirigenti del Bureau Politique del MNR, 

la presenza di «éléments gauchistes» ai vertici del potere, nonché il silenzio del regime su 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1457 A Brazzaville où les combats ont cessé le président Massemba-Debat aurait été écarté du pouvoir, 
«l’Humanité», 02/09/1968. 
1458 La situation demeure confuse à Brazzaville, «l’Humanité», 03/09/1968. 
1459 Massemba-Debat n’est plus président de la République, «l’Humanité», 05/09/1968. 
1460 Le gouvernement provisoire accorde l’amnistie aux condamnés politiques, «l’Humanité», 06/09/1968. 
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alcuni omicidi politici di alti funzionari e sottoufficiali dell’esercito ordinati da membri del 

governo. La lotta contro i frazionisti filo-cinesi non aveva dato i frutti sperati dal PCF, 

poiché la simpatia per la Cina era ancora presente nel nuovo esecutivo, anche se non ci si 

espresse più negativamente nei confronti dell’URSS, che era stata bersaglio di serie 

critiche da parte di Massemba-Débat. Il nuovo governo non si era espresso nemmeno 

riguardo all’invasione sovietica della Cecoslovacchia, dimostrando cautela nei suoi 

rapporti con il campo socialista1461. D’altro canto, la repressione della “Primavera di 

Praga” testimoniò l’irrigidimento di Mosca nei confronti delle vie nazionali e la questione 

avrebbe potuto essere valida anche per gli esperimenti progressisti africani, considerati 

troppo deboli per resistere alle tentazioni e alle aggressioni imperialiste. La ricerca di un 

modello più strettamente marxista-leninista per il Congo-Brazzaville, dal punto di vista del 

PCF, mostrò la sconfitta di un modello nazionale che non aveva inciso sulle strutture della 

società e la necessità di sostituirlo con una pianificazione basata sul socialismo scientifico. 

La situazione congolese, però, non risultava ancora chiara all’epoca della stesura di questa 

nota, nel maggio 1969, poiché le relazioni internazionali del paese africano restavano 

confuse, rivolte da una parte verso il campo socialista e dall’altra verso l’Occidente. La 

Francia beneficiò della caduta di Massemba-Debat, sviluppando rapporti bilaterali sempre 

più forti con il Congo; al contempo, malgrado gli slogan antimperialisti si fossero 

rafforzati a Brazzaville, il nuovo governo organizzò missioni “segrete” negli Stati Uniti per 

ristabilire relazioni diplomatiche con Washington e per ottenere un massiccio aiuto 

finanziario. Marien Ngouabi, divenuto il nuovo presidente della Repubblica e segretario 

del CNR – a capo del Mouvement National de la Révolution – era affiancato da Alfred 

Raoul nella carica di primo ministro e da un entourage composto per la maggior parte da 

militari. Il MNR era ormai divenuto solo un «parti d’électeurs», poiché gli sforzi della 

vecchia classe dirigente per trasformarlo in una formazione d’avanguardia erano falliti, 

travolti dalla caduta di Massemba-Débat. Il «tribalisme» rappresentava ancora il maggiore 

fattore di debolezza strutturale del paese: 

 

Faiblesse : le tribalisme y règne en maitre. La lutte contre celui-ci, si elle semble être l’objectif principal des 

dirigeants actuels se traduit exclusivement par le remplacement de fonctionnaires du Sud par des 

fonctionnaires du Nord. L’actuel Président est du Centre Nord. Il est vraisemblable que le tribalisme et les 

luttes qu’il engendre sont des causes importantes de la chute de Massamba-Debat. Il lui était reproché entre 

autres de faire un politique dite « des gens du pool » c’est à dire de la région de Brazzaville. Les syndicats de 

diverses tendances se sont unifiés dans un syndicat unique dont l’activité est très réduite. Il en a été de même 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1461 ADSSD, APCF, 261 J 7/353 (ex-261 J 7/Afrique Noire/30), f. Afrique noire. Notes, nota della POLEX 
sul Congo-Brazzaville, maggio 1969. 
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du temps de Massemba-Denat. Le Secrétaire Général du Syndicat a donné son appui à N’Gouabi. On 

constate, dans le syndicat, la même orientation que dans le Parti. On y procède actuellement au remplacement 

des responsables du Sud par des gens du Nord. Tout ceci est supervisé par l’armée.1462 

 

Il vero cambiamento ai vertici dello stato, dunque, era dato dalla sostituzione di quadri del 

meridione da parte di dirigenti settentrionali, perseverando, di fatto, nella politica “etnica” 

del precedente esecutivo1463. Malgrado i nuovi apparati statali si presentassero sempre 

come istituzioni al servizio delle «larges masses laborieuses», contro il «tribalisme» e il 

«régionalisme», la leadership del capitano Marien Ngouabi non fu apprezzata da tutti, né 

nell’esercito né nell’apparato amministrativo1464. Le informazioni giunte al PCF furono 

inviate dal sindacalista Julien Boukambou, che era stato membro del governo del MNR, 

ma che rimase critico sia verso Massemba-Débat sia verso la nuova leadership militare, 

senza tuttavia rinnegare i suoi legami con il PCF, da sempre molto stretti.  

Il Partito comunista italiano cominciò a intessere rapporti con la Repubblica del Congo 

solo dopo il colpo di stato di Marien Ngouabi. Luigi Pestalozza, quadro intermedio e 

giornalista de “l’Unità” e di “Rinascita”, nell’autunno 1969 fu inviato in Africa per 

compiere un lungo periplo nel continente, facendo tappa anche a Brazzaville. La sua 

analisi sulla situazione del paese africano – inviata alla Sezione Esteri – mise in evidenza 

diversi aspetti originali sull’orientamento congolese, che evidenziavano la vaghezza delle 

posizioni interne e internazionali del nuovo direttivo del MNR, caratterizzate da continui 

richiami al maoismo ma anche da «una politica di amicizia con l’URSS» e da una «linea di 

non ingerenza nel conflitto» sino-sovietico1465. Pestalozza, parlando delle relazioni del 

Congo con Cuba, rivelò al suo partito del viaggio di Che Guevara nel paese nel 1965, noto 

solo a pochi in quel periodo1466: 

 

Anche qui direi che l’esempio vietnamita ha il suo peso, benché senza dubbio l’influenza ideologica cinese 

sia forte. Molto in crisi il rapporto con Cuba, ossia buono ma rapporto fra stati. Dopo che il Che, il quale 

soggiornò parecchi mesi in Brazza fra i guerriglieri per il Kinshasa, diede un giudizio negativo o quasi della 

situazione africana, le relazioni si raffreddarono, e oggi anche la collaborazione (soldati e ufficiali in 

addestramento a Cuba) è minima. Si preparano sempre guerriglieri per il Kinshasa, dove perdura una 

guerriglia alimentata dal Brazzaville. Almeno così mi è stato assicurato. Le dimensioni della guerriglia sono 

modeste, ma ci si propone di appoggiarla per consentirle di espandersi. Forte appoggio al MPLA che opera in 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1462 Ibid. 
1463 Ibid. 
1464 A. M. Milandou, Le politicien congolais, l’ethnie et les représentations collectives du pouvoir d’état, cit. 
1465 FG, APCI, MF 308, pp. 1504-1512, Luigi Pestalozza: relazione sul viaggio nei seguenti paesi: Sudan, 
Tanzania, Zambia, Congo Brazzaville, Algeria, Libia, e sui contatti con i dirigenti del FRELIMO e del 
MPLA, 28/10/1969. 
1466 Cfr.: P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit., pp. 81-95. 
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Cabinda. Nel paese la presenza straniera, francese soprattutto, è fortissima, e si fa sentire, ha il suo peso. Un 

manifesto di studenti contro “l’imperialismo francese in Brazzaville”, dopo che era stato affisso, è stato 

censurato in seguito all’intervento dell’ambasciatore di Parigi. È rimasto “imperialismo in Brazzaville”.1467 

 

Secondo Pestalozza, dunque, lo stretto legame tra l’Avana e Brazzaville che aveva 

caratterizzato il periodo di Massemba-Débat si sarebbe raffreddato dopo la partenza di 

Guevara. Nonostante ciò, dalle informazioni in possesso del giornalista italiano risultava 

che il paese appoggiasse ancora la guerriglia rivoluzionaria nel Congo-Kinshasa e in molti 

altri stati africani, mantenendo un ruolo chiave nella lotta di liberazione del continente. 

Questo aspetto contrastava con la forte presenza neocoloniale della Francia nel paese – da 

cui la Repubblica del Congo dipendeva economicamente – che dimostrava come uno stato 

progressista, presentatosi come nerbo della battaglia anticoloniale, potesse essere esso 

stesso sottomesso a logiche di tipo “imperialista”.  

La nota inviata da Pestalozza alla Sezione Esteri era in realtà un’appendice di un suo 

dossier pubblicato su “Rinascita” alla fine di settembre del 1969, molto meno critico sulle 

condizioni del paese e più celebrativo delle conquiste rivoluzionarie della società. In 

questo articolo, il giornalista italiano raccontò il suo viaggio a Brazzaville durante le 

celebrazioni per l’anniversario delle Trois glorieuses, spiegando i caratteri della scelta 

marxista del paese. La rivoluzione dei giovani congolesi nel 1963, orientata verso il 

socialismo, aveva portato al potere «il moderato Alphonse Massemba-Débat, a sua volta 

rovesciato cinque anni dopo […] da una seconda ondata rivoluzionaria, di sinistra». 

Raccontava ancora Pestalozza: 

 

Sono arrivato in una città infestonata di bandiere rosse, rivestita di manifesti e striscioni inneggianti al 

presente e al futuro socialista, percorsa da cortei e camion stracarichi di lavoratori che cantavano gli inni 

della rivoluzione, animata dal Congresso della gioventù che aveva portato a Brazzaville centinaia di ragazzi 

con il distintivo di Lenin o di Mao sul petto. Poi le cerimonie, le sfilate, gli spettacoli, con la Makeba venuta 

apposta a cantare allo stadio per migliaia di ammiratori felici di ascoltare le sue aggressive canzoni.1468 

 

Questa descrizione di una città al contempo fiera e gioiosa, contrastava con quella di 

Kinshasa, dove Pestalozza era rimasto qualche giorno prima di attraversare il fiume 

Congo. La vecchia Leopoldville mostrava segni di decadenza neocoloniale, squallore e 

povertà, pervasa da un’atmosfera di paura e dagli altoparlanti che inneggiavano al 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1467 FG, APCI, MF 308, pp. 1504-1512, Luigi Pestalozza: relazione sul viaggio nei seguenti paesi: Sudan, 
Tanzania, Zambia, Congo Brazzaville, Algeria, Libia, e sui contatti con i dirigenti del FRELIMO e del 
MPLA, 28/10/1969. 
1468 L. Pestalozza, L’approdo socialista di Brazzaville, «Rinascita», 26/09/1969. 
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colonnello Mobutu. L’immagine contrastante di uno stato socialista e sulla via dello 

sviluppo, sito sull’altra riva del più grande corso d’acqua dell’Africa centrale, rendeva 

ancora più cupa la visione di un paese retto da una dittatura sanguinaria e anticomunista. 

Secondo Pestalozza, «gli otto chilometri di fiume» che separavano Kinshasa da Brazzaville 

erano «davvero un altro mondo», poiché appena sbarcati si trovava una città pulita, 

ordinata e laboriosa. Il Congo rivoluzionario aveva alfabetizzato l’80% della popolazione 

in pochi anni e aveva portato i servizi pubblici in tutti i quartieri della capitale. Il cambio al 

vertice del paese avvenuto nell’estate del ’68, agli occhi del giornalista italiano, fu 

provocato dalla politica troppo moderata di Massemba-Débat, che lasciava piena libertà 

all’impresa privata, favorendo gli «imprenditori francesi» e non consentendo reali riforme 

di struttura. Inoltre, l’ex presidente si era macchiato di un comportamento 

antirivoluzionario: 

 

Si era fatto via via portatore “di uno pseudosocialismo africano o più precisamente bantù che alimentava il 

tribalismo e il regionalismo dietro il quale faceva passare il suo riformismo piccolo borghese, la messa ai 

margini del partito ridotto a mero organo consultivo, lo scivolamento nel neocolonialismo, la repressione 

delle forze marxiste”.1469 

 

Il tentativo di Massemba-Débat di liquidare i suoi oppositori grazie allo scioglimento 

dell’Assemblea nazionale e all’arresto dei dissidenti si era rivelata una mossa sbagliata, 

poiché aveva scatenato contro il suo governo la rabbia dei generali progressisti 

dell’esercito, di giovani rivoluzionari e dei sindacati. Il nuovo presidente Marien Ngouabi 

aveva proclamato una seconda rivoluzione congolese che «si sarebbe attenuta ai principi 

del marxismo-leninismo per la realizzazione del socialismo scientifico». L’orientamento 

del capo dello stato, per Pestalozza, era stato fedelmente seguito «con chiarezza di idee, 

senza fughe in avanti, avventuristiche». Per sviluppare un’economia indipendente, il 

governo previde la nazionalizzazione delle imprese private, cancellando anche il settore 

misto, «emanazione del riformismo» che favoriva la conservazione delle strutture 

neocoloniali. Inoltre, s’impose la necessità di mobilitare le masse lavoratrici per una «più 

severa vigilanza». Dall’articolo appariva un paese decisamente avviato verso un 

cambiamento strutturale della società, seguendo i dettami più classici della teoria 

marxiana. Lo stesso Ngouabi aveva distinto due fasi della nuova ondata rivoluzionaria,: la 

prima, già in atto, in cui «la dittatura del proletariato si instaura» e la seconda caratterizzata 

dalla nazionalizzazione delle imprese e delle terre della borghesia per restituirle al popolo. 
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In questo processo, l’esercito avrebbe avuto un ruolo fondamentale e per questo motivo era 

in corso una trasformazione radicale al suo interno, per costituire una vera e propria armata 

popolare che fosse anche affiancata da organizzazioni dei lavoratori, pronte a difendere le 

conquiste della rivoluzione. Anche il partito avrebbe dovuto essere rinnovato dalle 

fondamenta per diventare un’organizzazione al servizio delle masse, per formarle 

politicamente e culturalmente. Pestalozza affermò che «il vecchio MNR non esiste più, è in 

fase di riorganizzazione», così come indicato dal Comitato nazionale della Rivoluzione. La 

sua rifondazione era necessaria per combattere contro le influenze esterne ancora presenti 

nel paese, poiché solo un partito d’avanguardia poteva guidare le masse verso la piena 

indipendenza, inserendosi in un processo di mutamento generale di tutti i paesi progressisti 

africani. Era anche un indice delle tensioni che stavano esplodendo a livello continentale e 

mondiale, che richiedevano una più chiara strutturazione in senso socialista per farvi 

fronte. La Repubblica del Congo, secondo Pestalozza, si presentava come un modello 

molto avanzato di questo processo, prediligendo il lavoro ideologico del partito tra le 

masse contadine e operaie per favorire «una prassi davvero rivoluzionaria». Una delle 

differenze tra l’esperienza congolese e quella di altri paesi progressisti in Africa era il 

tentativo in atto a Brazzaville di ricucire il divorzio tra élites e popolazione, partendo dal 

ruolo della scuola nella società socialista e dalla funzione dell’intellettuale africano, 

necessari per la formazione di quadri dirigenti marxisti e per una presa di coscienza delle 

masse. Tuttavia, Pestalozza scrisse che: 

 

D’altra parte la politicizzazione delle masse passa attraverso tutti gli organismi di massa, e su direttrici 

nemmeno sempre identificabili con quelle del CNR, del governo. I sindacati, poniamo. Mentre il governo di 

Brazzaville persegue una politica di non allineamento (ha partecipato in luglio alla Riunione consultiva, a 

Belgrado, dei paesi non allineati), la CSC ha espresso pubblicamente l’opinione che “il non allineamento è 

un non senso politico che favorisce la coesistenza della via capitalista e della via socialista a tutto profitto 

dell’imperialismo. È dunque una manovra del riformismo per addormentare le masse”.1470 

 

Il sindacato non si presentava come emanazione del CNR, ma come organizzazione 

parallela con una propria autonomia. In un’economia ancora largamente privatistica, la 

funzione della CSC era quella di condurre «aspre lotte rivendicative», affrontando anche 

«il problema della lotta di classe per rovesciare le strutture neocolonialiste dello Stato». La 

centrale sindacale nazionale (così come il movimento giovanile, la JMNR), agli occhi di 

Pestalozza, rimaneva una formazione d’avanguardia pronta a spingere il partito e il paese 

verso una più decisa trasformazione strutturale.  
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Le novità politiche e ideologiche messe in campo dal nuovo governo dovevano affrontare 

una situazione critica soprattutto nella sfera economica, dove lo stato deteneva solo una 

minima percentuale del “settore misto”, dominato dalle grandi aziende straniere: nel 

settore petrolifero, per esempio, oltre ai numerosi interessi francesi si registrava un 

notevole incremento della presenza italiana attraverso l’ENI, ma le grandi imprese europee 

erano preponderanti anche nel commercio e nel settore bancario. Il Congo, dunque, 

avrebbe dovuto comunque fare i conti con «tutta una serie di delicati e talora contraddittori 

rapporti con i paesi occidentali, con Francia, Italia, RFT», ancora necessari alla sua fragile 

economia, pur evitando di rimanere schiacciato dai loro «piani di sfruttamento».  La 

collaborazione dei paesi socialisti come l’URSS o la Cina sarebbe stata fondamentale per 

l’eliminazione dell’economia “mista” o privata e – in questo senso – Pestalozza registrò 

l’apporto della Corea del Nord allo sviluppo congolese1471. 

Nel suo articolo, per sua stessa ammissione, il giornalista italiano volle presentare ai lettori 

di “Rinascita” l’immagine di un paese, il Congo, pronto a combattere il sottosviluppo e ad 

approdare al socialismo, pur non dimenticando i molti ostacoli sia di natura economica sia 

sociale, come il regionalismo e il «tribalismo» alimentati dalla «mistificazione di 

Massemba-Débat» e del suo socialismo bantù. Anche sull’evidente influenza maoista tra i 

quadri dirigenti congolesi, Pestalozza preferì non agitare spettri di divisioni e settarismi, 

ribadendo il principio di neutralità del MNR nella contesa Cina-URSS e mostrando ancora 

una volta la volontà del PCI di perseguire una “unità nella diversità” del movimento 

comunista e operaio internazionale1472.  

Le differenze di giudizio che si notano tra questo articolo e la nota che lo stesso giornalista 

inviò al suo partito in forma riservata riguardano soprattutto i toni entusiastici del testo 

pubblicato e quelli critici del resoconto arrivato alla Sezione Esteri. In particolare, 

Pestalozza – che sulle colonne di “Rinascita” testimoniava la volontà del governo di 

Brazzaville di liquidare la dominazione economica europea – confidò ai suoi compagni del 

PCI che le reali intenzioni dell’esecutivo non prevedevano una nazionalizzazione delle 

imprese straniere, tanto più che si era provveduto a censurare ogni protesta dei giovani 

antimperialisti su questo tema. Persino l’orientamento socialista del presidente Ngouabi, 

stando alla nota giunta al Partito comunista, non risultava così netto e chiaro, sfumando il 

proprio potenziale rivoluzionario attraverso influenze maoiste, dichiarazioni d’amicizia 
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all’Unione Sovietica e contemporanei rapporti con l’Occidente1473. La scelta di non 

rimarcare troppo i problemi del Congo-Brazzaville nella narrazione pubblica degli eventi 

era dovuta al proposito dichiarato di non approfondire le divisioni interne al comunismo 

internazionale, focalizzando l’attenzione dei lettori sugli aspetti positivi del movimento di 

liberazione africano, impegnato nelle difficili lotte anticolonialiste e antirazziste in Africa 

australe. Grazie a questo approccio “unitarista”, il PCI divenne il punto di riferimento per 

la battaglia contro l’apartheid e la dominazione portoghese all’inizio degli anni ’70, vista 

come impegno “ecumenico” di tutto il mondo comunista. 

 

14.4 La caduta di Modibo Keita in Mali. 

Il Mali fu vittima dell’onda lunga dell’instabilità politica africana nella seconda metà degli 

anni ’60. La povertà del paese e il fallimento delle iniziative economiche e strutturali del 

governo dell’US-RDA causarono il malcontento della popolazione, per la maggior parte 

impiegata nel settore agricolo. Le iniziative della “Rivoluzione attiva”, promulgata dal 

Modibo Keita nel 1967 su ispirazione della “Rivoluzione culturale” cinese, aumentarono il 

risentimento di diversi settori della popolazione nei confronti del governo e delle sue 

battaglie per il rinnovamento della società, che avevano colpito in particolare i 

contadini1474. Il 19 novembre 1968, un colpo di stato militare abbatté il regime di Keita, 

intimando inizialmente al presidente di tornare alle sue funzioni e di cambiare politica 

economica. Di fronte al suo rifiuto, l’esercito costituì un Comité Militaire de Libération 

Nationale (CMLN) che nominò il generale Moussa Traoré a capo della Repubblica, 

imprigionando il leader dell’Union Soudanaise in una struttura carceraria nel nord del 

paese, in pieno deserto del Sahara1475.  

Tra le molte cause del colpo di stato in Mali, le lotte di potere tra esercito e classe politica 

ci forniscono un punto di contatto tra gli avvenimenti maliani e quelli congolesi. Anche le 

truppe capitanate da Moussa Traoré, così come quelle guidate da Marien Ngouabi, 

propesero per un’azione di forza per scongiurare un controllo troppo stretto della politica 

sulle forze armate. Nel 1967, infatti, la Cina offrì un’assistenza militare completa e un 

approvvigionamento bellico moderno per la costituzione di una milizia popolare 

direttamente dipendente dall’US-RDA: il progetto, che avrebbe dovuto prendere il via nel 

1968, prevedeva lo scioglimento dell’esercito regolare a favore di questa nuova 
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formazione armata, fedele al partito unico e al presidente della Repubblica. Quando i 

militari vennero a conoscenza di questo accordo tra governo di Bamako e di Pechino, 

decisero di mettere in atto un golpe contro Modibo Keita, che – al contrario del caso 

congolese – fu portato a termine grazie  all’appoggio della Francia e dell’Occidente, 

spostando il paese a destra1476. La competizione sino-sovietica in Mali, come testimoniato 

da quest’iniziativa riguardante la sfera militare, non tenne sempre conto degli equilibri 

dello stato, prediligendo interventi massicci per guadagnare consensi tra i quadri dirigenti a 

discapito del concorrente diretto, talvolta destabilizzando le dinamiche interne e sollevando 

dubbi tra gli stessi maliani sulla necessità di tale assistenza. L’Occidente, in particolare la 

Francia, approfittò di tale situazione per presentarsi come unico interlocutore credibile per 

salvare l’economia del paese1477 (come successo con il salvataggio francese del franco 

maliano, nel 19671478). 

Contrariamente al colpo di stato contro Massemba-Débat in Congo-Brazzaville, dunque, 

l’intervento militare di Bamako ebbe una caratterizzazione reazionaria fin dalle prime 

battute, tuttavia – secondo quanto attestato da alcuni documenti conservati nell’archivio di 

Jean Suret-Canale – la sempre più stretta collaborazione tra Mali, Cina e URSS era dovuta 

anche alla paura che queste due potenze potessero appoggiare un «coup d’état d’extrême 

gauche» per dare un assetto più strettamente marxista-leninista allo stato e al partito unico. 

Un timore dovuto anche alle relazioni mai sopite con la Francia, testimoniate dalla visita in 

Mali di Jacques Foccart, incaricato francese per gli affari africani e fedelissimo di De 

Gaulle (18 marzo 1968). Il pericolo di un colpo di stato “da sinistra”, avveratosi in Congo, 

secondo queste carte avrebbe spinto l’US-RDA a inviare i suoi miliziani in Cina per un 

addestramento militare, spaventando l’esercito e fornendo un pretesto per l’intervento 

militare contro il governo1479. In un resoconto di Jean Suret-Canale in merito all’incontro 

tra una delegazione dell’Union Soudanaise e una del PCF a Parigi, il dirigente comunista 

riferì come fossero stati gli stessi maliani a confermare il loro progetto di trasformazione 

delle forze armate ai loro interlocutori francesi; questi, infatti, avevano intenzione di 

convertire l’esercito in una vera e propria armata popolare, composta esclusivamente da 

militanti. Una tale affermazione, espressa in presenza di dirigenti comunisti, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1476 M. Touron, Le Mali, 1960-1968. Exporter la guerre froide dans le pré-carré français, «Bulletin de 
l’Institut Pierre Renouvin», 1, 2017, pp. 83-95. 
1477 Ibid. 
1478 G. Migani, L’indépendance par la monnaie , cit. 
1479 ADSSD, APCF, FSC, 229 J/16, République du Mali, quelques points de repère, s.d. 
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nell’interpretazione del PCF, ebbe il valore di una dichiarazione d’intenti per lo sviluppo di 

un socialismo scientifico reale e per l’amicizia con l’URSS e le “democrazie popolari”1480.  

Ancora nel settembre del ’68, “l’Humanité” dedicò un lungo dossier al rinnovamento 

ideologico e sociale maliano. La “Rivoluzione attiva” messa in atto nel paese saheliano dal 

1967, come già detto, fu apprezzata dai comunisti francesi, che – ignorando, nella 

narrazione pubblica, la preponderante influenza cinese – videro in quest’operazione 

politica una spinta per dar vita a una strutturazione della società basata sui principi del 

socialismo scientifico. Robert Lambotte, recatosi in Mali nell’estate del 1968, pubblicò 

sulle pagine dell’organo centrale del PCF un approfondimento sulla situazione maliana in 

seguito agli eventi verificatisi dal ‘67, attestando la presenza di un’intensa vita politica tra 

la popolazione e nelle istituzioni. I dirigenti e i semplici cittadini erano diventati veri e 

propri militanti rivoluzionari, grazie alla costituzione di comitati giovanili, di quartiere, di 

villaggio e d’impresa che avevano permesso a tutta la popolazione di partecipare alla vita 

pubblica. Il rinnovamento della società e delle strutture dello stato si era reso necessario a 

causa della corruzione e della malversazione in cui versavano alcuni settori del partito e 

dell’amministrazione, gestiti da individui descritti come opportunisti e antirivoluzionari, 

spesso in contrasto con Modibo Keita. Inoltre, il colpo di stato del 1966 in Ghana aveva 

messo in allarme i militanti maliani, che si erano convinti che «le prochain objectif de la 

reconquête impérialiste en Afrique allait-il être Bamako». Le manifestazioni di giovani, 

scesi per le strade di Bamako per richiedere un’epurazione dell’US-RDA e dello stato da 

questi personaggi, convinsero il presidente a mettere in atto una ristrutturazione dei quadri 

politici e amministrativi del paese, sciogliendo gli organi di direzione del partito e 

affidando tutto il potere a un Comité de défense de la Révolution, che da allora avrebbe 

vigilato sulla vita pubblica del Mali. Non tutti i problemi erano stati risolti con l’avvio 

della “Rivoluzione attiva”, poiché l’economia era ancora molto fragile a causa della scarsa 

produzione, del commercio ridotto e della povertà delle campagne. Per risolvere il 

problema, il leader maliano aveva favorito la creazione di fattorie collettive (a cominciare 

dalla sua, secondo quanto riferito da Lambotte), per distribuire le terre dei grandi 

proprietari ai contadini; tuttavia, questi ultimi non avevano compreso da subito la valenza 

di tale iniziativa, poiché – influenzati com’erano da una vecchia mentalità ereditata dal 

colonialismo – non riuscirono a concepire l’idea che un’azienda potesse funzionare senza 

padrone. Il giornalista comunista francese, al momento del suo viaggio in Mali, certificò 

l’avvio su larga scala della collettivizzazione dell’agricoltura nei villaggi, decisiva per dare 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1480 ADSSD, APCF, FSC, 229 J/16, Information sur l’Union Soudanaise-RDA et la République du Mali. 
(Entretien de la délégation du Parti avec les commissions du Parti de l’Union Soudanaise-RDA), inviato da 
J. Suret-Canale al Bureau Politique, 02/11/1967. 
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impulso all’edificazione di «unité de production socialiste»1481. Un altro problema decisivo 

per il paese africano era la distanza dal mare, che non aiutava lo sviluppo di un commercio 

fiorente. In questo caso, la costruzione di una ferrovia tra Conakry e Bamako (avviata con 

fondi cinesi, come attestato dallo storico Touron1482) avrebbe dovuto risolvere la questione, 

ma i continui sabotaggi degli autotrasportatori e gli impedimenti politici stavano ritardando 

la costruzione di quest’opera di vitale importanza per l’economia maliana. La 

“Rivoluzione attiva”, d’altronde, avrebbe risolto anche questa complicazione, cancellando 

gli opportunismi, gli individualismi e i comportamenti “corporativisti”1483.  

Quando il colpo di stato abbatté il regime maliano, la stampa comunista francese analizzò 

questo avvenimento come parte di un’unica strategia dell’imperialismo globale per 

riconquistare il terreno perduto all’epoca delle decolonizzazioni. La notizia della caduta 

del governo di Keita apparve sulla prima pagina de “l’Humanité” il 20 novembre 1968. 

L’autore dell’articolo fu ancora una volta Robert Lambotte: questi non si mostrò sorpreso 

da tale evento, che dal suo punto di vista era ampiamente prevedibile, poiché il Mali 

simboleggiava «une lutte courageuse pour une voie non capitaliste». Malgrado gli sforzi 

fatti da Keita per evitare un golpe e i tentativi di vigilare sulla vita politica del paese 

africano attraverso un Comitato di difesa della rivoluzione, le forze della reazione erano 

riuscite a penetrare nei gangli dell’economia grazie agli accordi “franco-maliani” che erano 

stati siglati tra dicembre 1967 e marzo dell’anno successivo. Secondo Lambotte, 

quest’intesa fu ricercata da alcuni dirigenti dell’US-RDA, di tendenze opposte a quelle del 

presidente, che approfittarono della situazione economica delicata del Mali per 

riavvicinarsi alla Francia. Il salvataggio della moneta nazionale, in particolare, aveva 

riportato il paese nella zona del franco e, dunque, nell’orbita di Parigi. Dal punto di vista 

del giornalista comunista, i conservatori francesi avevano intenzione di rovesciare il 

governo progressista di Bamako attraverso questi accordi, ma - non riuscendoci – ricorsero 

alla forza, appoggiandosi all’esercito e ai suoi comandanti1484. Tale visione sarebbe stata 

confermata dalla partecipazione al governo golpista dei due principali negoziatori africani 

di questo patto monetario1485. La ricostruzione di Lambotte, che tendeva a descrivere 

Modibo Keita come un rivoluzionario, martire dell’imperialismo, è stata rovesciata dalla 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1481 R. Lambotte, Mali 68. Une révolution silencieuse qui fait du bruit, «l’Humanité», 23/09/1968. 
1482 M. Touron, Le Mali, 1960-1968, cit. 
1483 R. Lambotte, Mali 68. Une révolution silencieuse, cit. 
1484 R. Lambotte, Tentative de coup d’Etat militaire au Mali, «l’Humanité», 20/11/1968. 
1485 Bamako : les deux principaux négociateurs des accords franco-maliens participent au nouveau 
gouvernement militaire, «l’Humanité», 25/11/1968. 



535

ricercatrice Guia Migani, che ha osservato come l’intesa monetaria tra Mali e Francia fosse 

stata voluta dallo stesso presidente maliano per rimediare alle difficoltà economiche1486. 

Negli articoli apparsi sul quotidiano del PCF, le notizie riportavano la presenza di Keita a 

una conferenza economica a Mopti, nel nord del paese, proprio nel momento del colpo di 

stato. Il suo tentativo di tornare nella capitale fu vano: catturato insieme a ministri e 

dirigenti dell’Union Soudanaise, fu imprigionato prima a Bamako1487 e poi trasferito nel 

deserto a settentrione1488. Il Comitato militare sciolse tutte le organizzazioni di massa una 

volta preso il potere, portando i carri armati nelle vie delle città e procedendo a 

denazionalizzare banche e imprese, mostrandosi come vero e proprio braccio armato 

dell’Occidente agli occhi dei comunisti francesi1489. L’orientamento della giunta militare, 

secondo “l’Humanité”, sarebbe stato confermato dalle richieste di aiuto finanziario del 

nuovo esecutivo agli Stati Uniti e alla Francia1490. 

Romano Ledda, in un suo articolo apparso su “l’Unità”, confermò le tendenze reazionarie 

dei golpisti in Mali, descrivendoli come gli autori di un colpo di stato voluto 

dall’Occidente, organizzato sfruttando le difficili condizioni del paese e la sua eredità 

coloniale. Nonostante «il generoso aiuto dei paesi socialisti (URSS, Cina, Cecoslovacchia, 

etc…)», il Mali si trovava a un punto morto ed era stato costretto a ricorrere ad accordi 

monetari con l’ex-metropoli, rientrando nella zona del franco. Questa capitolazione (dal 

punto di vista della strutturazione socialista dello stato) aveva obbligato il governo a 

riorganizzare i settori economici nazionalizzati, ma era stata accompagnata da una politica 

di redistribuzione della ricchezza e da un’epurazione dei quadri controrivoluzionari e 

corrotti, mostrando come i patti siglati con la Francia fossero solo un «doloroso e 

temporaneo stato di necessità». Tuttavia, l’avvento della giunta militare aveva provato 

come lo sforzo politico e ideologico della “Rivoluzione attiva” non avesse ancora 

raggiunto i suoi obiettivi. La prova di forza dell’esercito, agli occhi di Ledda, aveva mutato 

ulteriormente l’orientamento dell’Africa occidentale, che nei primi anni ’60 appariva come 

la «punta di diamante» del movimento antimperialista e progressista africano; dopo la fine 

dell’esperienza ghanese, la caduta del governo socialista maliano determinò la conclusione 

di una stagione di lotte anticoloniali avanzate in quella parte di continente, dove rimase 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1486 G. Migani, L’indépendance par la monnaie , cit. 
1487 Mali : le président Modibo Keita et plusieurs de ses ministres sont détenus à Bamako, «l’Humanité», 
21/11/1968. 
1488 Modibo Keita et plusieurs dirigeants maliens déportés dans le désert, «l’Humanité», 09/12/1968. 
1489 Premières mesures des officiers : dénationalisation des banques et des entreprises d’Etat ; appel aux 
capitaux privés étrangers, «l’Humanité», 23/11/1968 ; Mali : le Comité militaire annonce la dissolution des 
syndicats et des autres organisations nationales, «l’Humanité», 22/11/1968. 
1490 Le nouveau gouvernement militaire va faire appel à l’aide financière de Paris et de Washington, 
«l’Humanité», 27/11/1968. 
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solo la Guinea. Inoltre, il colpo di stato di Bamako fu anche un avvertimento alle «forze 

sempre più numerose che nell’Africa nera hanno coscienza di una nuova fase di 

liberazione nazionale che non si esaurisce più nell’indipendenza formale», ma che puntava 

da subito a una rivoluzione strutturale e alla creazione di una società nuova, basata sul 

marxismo-leninismo1491. Le parole di Ledda testimoniavano un cambiamento di vedute del 

PCI verso le zone subsahariane, in cui l’esaurirsi delle esperienze dell’Africa occidentale – 

ridotta a un terreno di caccia del neocolonialismo e in preda alla miseria – fosse il preludio 

al germogliare di una nuova consapevolezza della battaglia antimperialista africana, parte 

di una traiettoria che dalle indipendenze degli anni ’60 avrebbe portato alle rivoluzioni 

dell’Africa australe. La lotta del continente non sarebbe finita con il crollo dei regimi 

socialisti del Ghana e del Mali, trionfando infine in un’altra zona. 

Nel febbraio del 1969, tre mesi dopo il colpo di stato, “Rinascita” pubblicò un articolo del 

comunista francese Yves Benot, storico e africanista non sempre in linea con il proprio 

partito. Anche in questo caso, egli offrì una sua visione degli avvenimenti che rovesciava 

completamente l’analisi offerta da Lambotte su “l’Humanité” e in parte quella di Ledda su 

“l’Unità”. Secondo Benot, non fu un caso che i militari non avessero incontrato alcuna 

resistenza nella loro azione contro il governo e che – anzi – fossero stati accolti anche con 

un certo sollievo dalla popolazione. Infatti, gli accordi franco-maliani avevano segnato 

l’inizio di una nuova fase nel regime di Modibo Keita, poiché con quest’intesa, in pratica, 

l’US-RDA riconobbe il proprio fallimento nel progetto di strutturazione socialista della 

società. La perdita dell’indipendenza monetaria fu la sconfitta maggiore per il governo di 

Bamako, poiché questa scelta provocò l’accettazione delle condizioni dei francesi e la 

riorganizzazione di molte esperienze di stampo socialista nel settore commerciale o 

agricolo. L’esecutivo maliano, inoltre, commise l’errore di non ammettere la sconfitta 

subita, continuando ad asserire che nulla sarebbe cambiato nello sviluppo socialista del 

paese e dichiarando che gli accordi appena siglati avrebbero fornito i mezzi per rilanciare 

la rivoluzione. Le grandi mobilitazioni con le quali aveva avuto inizio la “Rivoluzione 

attiva”, seppur ispirate dallo stesso Modibo Keita per sbarrare la strada agli elementi di 

destra del suo partito, rivelarono un profondo malcontento nella popolazione. Anche se le 

manifestazioni avevano fornito il pretesto al gruppo dirigente per epurare gli elementi più 

reazionari dal partito e dall’amministrazione, nel Comité de défense de la Révolution erano 

rimasti diversi dirigenti conservatori (come il dirigente dell’US-RDA Seydou Badian 

Kouyaté), indicati dalla pubblicistica come “filo-cinesi”, ma in realtà animati da un 

carattere “filo-gollista”. Durante il periodo della riorganizzazione politica del partito e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1491 R. Ledda, Il colpo di stato militare nel Mali, «l’Unità», 24/11/1968. 
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dello stato, i sistemi di governo di Modibo Keita divennero sempre più autoritari: la milizia 

popolare, creata come organizzazione paramilitare direttamente dipendente dal partito e dai 

suoi ideali, divenne una forza di repressione a tutti gli effetti, fedele ciecamente al potere. 

Talmente fedele alle gerarchie da non opporsi ai nuovi padroni del paese dopo il colpo di 

stato, dopo che gli stessi miliziani avevano contribuito a rendere impopolare il governo a 

causa del loro autoritarismo. La repressione del dissenso divenne talmente dura da 

provocare episodi di pura intolleranza: 

 

Il 2 maggio 1968 […] Madeira Keita, vale a dire l’uomo che in seno al gruppo dirigente era indicato come 

l’esponente della sinistra – svolgeva una conferenza sul contenuto del socialismo nel Mali davanti agli 

studenti della scuola Normale Superiore di Bamako. Con il dibattito che ne seguì, quella conferenza si 

protrasse per sette ore. Gli studenti avevano posto al ministro delle domande molto imbarazzanti: come è 

possibile procedere sulla strada del socialismo inserendosi nella zona monetaria di un paese capitalista e 

chiedendo l’aiuto di questo paese capitalista? Come è possibile costruire il socialismo senza appoggiarsi sulla 

classe operaia? Le risposte di Madeira Keita – che ha tirato in ballo anche esperienze storiche come la NEP 

sovietica (e di cui gli studenti non ebbero difficoltà a dimostrare l’assoluta mancanza di qualsiasi rapporto 

con la situazione del Mali) – e il suo ricorso ad una dose abbondante di demagogia […] non soddisfecero gli 

studenti. 

Nei giorni seguenti, alcuni dei partecipanti al dibattito vennero convocati nei comandi della milizia dove, a 

quanto mi è stato assicurato, sono stati anche bastonati, mentre il giornale ufficiale L’Essor si impegnava in 

una vigorosa polemica contro gli studenti.1492 

 

Alla repressione si accompagnò un riavvicinamento evidente alla Francia. Nei mesi 

conclusivi delle mobilitazioni, giunsero a Bamako due personaggi celebri per la loro 

fedeltà a De Gaulle: Jacques Foccart, incaricato dell’Eliseo per gli affari africani, e Yvon 

Bourges, segretario francese alla cooperazione. Questo, tuttavia, non salvò il governo di 

Keita dal crollo: sempre più isolato a causa del suo parallelo rapporto con i paesi socialisti 

e con l’Occidente, il leader africano non riscosse più la fiducia dei suoi partner europei, 

che approfittarono del suo calo di popolarità anche a sinistra per rimpiazzarlo con una 

giunta militare1493. 

La critica di Benot nei confronti di Modibo Keita decostruiva uno dei miti più celebrati 

della decolonizzazione africana e si scontrava con l’immagine di questo personaggio 

propagandata dai due più grandi partiti comunisti occidentali. La pubblicazione di 

quest’articolo su “Rinascita”, settimanale teorico del PCI, certificava un’apertura dei 

comunisti italiani verso l’elaborazione dello storico e africanista francese, che attestava la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1492 Y. Benot, Chi ha vinto a Bamako?, «Rinascita», 14/02/1969. 
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conclusione ideale delle esperienze socialiste in Africa occidentale dal punto di vista degli 

italiani. Le decolonizzazioni dei primi anni ’60, l’ascesa della Guinea e del Mali tra i paesi 

progressisti del continente e la ricerca di vie nazionali allo sviluppo avevano segnato una 

prima tappa nella liberazione africana e del terzo mondo, da completarsi solo attraverso un 

nuovo approccio basato su una coscienza di classe e su una linea più orientata verso il 

marxismo-leninismo. Benot, il cui vero nome era Edouard Helman, si trovò più di una 

volta in contrasto con il PCF (al quale era iscritto) sull’analisi della situazione africana, 

tanto più che il suo approccio fu spesso in sintonia con il pensiero di Samir Amin e della 

nuova sinistra francese, pubblicando diverse sue opere sulla decolonizzazione africana 

presso la casa editrice Maspero, punto di riferimento dei cosiddetti gauchistes1494. Le 

divergenze tra l’analisi dello storico francese e quella del suo partito sono riscontrabili 

anche nei documenti riguardanti il colpo di stato maliano, conservati dal PCF. In una nota 

manoscritta scritta da un membro della POLEX nell’ottobre 1969, era riscontrabile un 

riconoscimento dei molti errori compiuti dal governo dell’US-RDA nel corso della sua 

ricerca di uno sviluppo non capitalista (ammissione non presente sulla stampa e nel 

discorso pubblico del Partito in generale); tuttavia, questa critica rimase parziale, 

riferendosi piuttosto al periodo precedente alla “Rivoluzione attiva”. Nel documento, 

infatti, si attestò la mancanza di reazione della popolazione al colpo di stato, dovuta al 

malcontento nei confronti di Keita, ma ciò si ricondusse alla «ambiguïté […] absolue» 

dell’orientamento di Bamako al momento degli accordi franco-maliani. Questa opzione 

politica confusa, caratterizzata da richiami al socialismo sovietico e a quello cinese, 

nonché da accordi finanziari con l’ex-metropoli, avrebbe provocato l’aggravarsi della 

situazione sociale ed economica a causa della svalutazione del franco maliano prevista 

dall’intesa con la Francia. Questa “doppiezza” dell’Union Soudanaise, secondo questa 

nota, sarebbe stata cancellata dal rinnovamento voluto da Modibo Keita all’interno del 

partito unico e del governo, compiutosi con la “Rivoluzione attiva”: 

 

Cependant au cours des derniers mois avant le coup d’état militaire, les positions de Modibo Keita, du 

CNDR et du gouvernement s’étaient, semble-t-il, réaffirmées et avaient été exposées plus clairement, 

notamment en politique étrangère au moment de l’intervention des troupes du pacte de Varsovie en 

Tchécoslovaquie, et en politique intérieure concernant le maintien des structures socialistes des sociétés et 

entreprises d’état. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1494 R. Lemarquis, Benot Yves [Helman Edouard, dit Benot Yves],  «Le Maitron», http://maitron-en-
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Ce qui a conduit le gouvernement français à « téléguider » le coup d’état (les lieutenants et capitaines qui ont 

pris le pouvoir étaient des sous-officiers de l’armée française et certains ont « servi » en Indochine et en 

Algérie).1495 

 

Dimenticando il carattere filo-maoista della Révolution active, il documento asserì che 

quest’iniziativa aveva riavvicinato il Mali ai paesi socialisti e all’Unione Sovietica: a 

conferma di ciò, si rammentò come il governo di Bamako avesse sostenuto l’intervento 

dell’URSS a Praga, allineandosi al campo socialista e condannando le deviazioni e le 

innovazioni ideologiche. Il colpo di stato contro Keita, dunque, sarebbe stato compiuto 

dagli imperialisti francesi e americani per eliminare una pedina fondamentale del 

progressismo africano, attestandosi in una posizione strategica alle spalle della Guinea. 

L’arrivo dei militari, secondo questo testo, aveva peggiorato la situazione, poiché aveva 

affamato la popolazione con riforme liberiste e privatizzazioni di ogni genere, rafforzando 

nel contempo la repressione, che aveva colpito tutti i marxisti del paese.  

Il netto orientamento filo-occidentale del nuovo governo del Mali, così chiaramente 

denunciato dal PCF, fu nondimeno accompagnato dalla stabilizzazione di rapporti 

diplomatici cordiali tra Bamako e Mosca, confermati dal viaggio in Unione Sovietica del 

nuovo ministro degli interni e della difesa maliano, il capitano Charles Sissoko. Costui, in 

una dichiarazione all’agenzia sovietica Tass, manifestò la sua ammirazione per 

«l’aspiration des soviétiques au travail créateur, pour le bien être général», incassando 

l’approvazione del Cremlino e guadagnando la collaborazione e l’aiuto militare dell’URSS 

per l’esercito maliano1496. Il regime di Modibo Keita era stato ormai dimenticato anche dai 

suoi vecchi alleati russi, pronti a cooperare con un governo più affidabile del precedente. 

Alla fine del 1971, un ex-dirigente dell’US-RDA in esilio ad Algeri avrebbe inviato una 

lunga lettera alla Direzione del Partito comunista italiano, spiegando le cause e le 

conseguenze del golpe dell’esercito nel paese africano da un punto di vista simile a quello 

esposto nella nota della POLEX del PCF del ’69. Il mittente, Mamadou Racine Kane, 

aveva incontrato in Algeria Massimo Loche, membro della Sezione Esteri del PCI e 

giornalista de “l’Unità”, spesso corrispondente dallo stato nordafricano; grazie a questo 

colloquio tra i due, l’ex-dirigente maliano – ex-responsabile della radiodiffusione e della 

televisione nazionale – poté esporre la sua versione dei fatti ai comunisti italiani. Data la 

sua esperienza nel settore della comunicazione, il suo ruolo consisteva nel mantenere i 

contatti tra gli oppositori al regime militare all’estero (soprattutto studenti) e quelli che si 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1495 ADSSD, APCF, 261 J 7/352 (ex-261 J 7/Afrique Noire/29), Note sur la situation au Mali, 04/10/1969. 
1496 ADSSD, APCF, 261 J 7/352 (ex-261 J 7/Afrique Noire/29), Déclaration de Sissoko à la TASS, 28/08 
[1969]. 
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trovavano in Mali, ma anche nel fornire informazioni alle organizzazioni progressiste nel 

mondo riguardo alla situazione maliana: proprio per questo, costui aveva preso contatto 

con il PCI per ottenere un aiuto concreto alla pubblicazione «d’informations objectives sur 

le Mali, afin de tenir la population italienne au courant de la stratégie globale du 

néocolonialisme français». Kane ribadì lo sforzo dell’US-RDA per ottenere la liberazione 

del suo paese dal colonialismo, dal neocolonialismo e dall’imperialismo, grazie a una 

politica assennata che raggiungesse l’autonomia economica e la costruzione di una società 

socialista, distruggendo le vecchie strutture coloniali ancora in piedi. Tuttavia, 

l’orientamento del Mali verso il socialismo si scontrò con una serie di difficoltà interne, 

soprattutto derivanti dalle diverse posizioni esistenti nell’US-RDA, portate allo scoperto 

dall’avvio di una politica basata sulla lotta di classe. Le forze di sinistra si contrapposero a 

quelle di destra, che riportarono diversi successi a discapito dei progressisti, firmando – per 

esempio – gli accordi franco-maliani. Malgrado la risposta data dalla “Rivoluzione attiva”, 

la sinistra non seppe approfittare del rinnovamento delle istituzioni del paese e scoprì il 

fianco alla reazione, non riuscendo a fermare l’abbattimento del regime di Modibo Keita. 

Partendo da tale assunto, Kane fece autocritica: 

 

Faisant notre autocritique, nous disons que notre Parti a surestimé la capacité de combat des forces de 

Gauche au sein de l’USRDA. Notre analyse part de la méthode dialectique du matérialisme historique, pour 

apprécier objectivement la situation au Mali et conclure que le régime d’avant Novembre 1968 a mené une 

action fondamentalement différente de celle de ce régime néo-colonisé d’aujourd’hui. Cependant nous 

estimons que le régime de l’USRDA n’était pas l’idéal pour le peuple malien, mais une phase historique de 

développement.1497 

 

L’ex-dirigente maliano ammise alcuni errori del governo di Keita, sempre rifiutando ogni 

responsabilità per alcune manovre economiche tendenti al riavvicinamento alla Francia, 

imputate agli elementi reazionari del partito al potere. La pecca dell’US-RDA, nella sua 

visione, fu casomai quella di non aver saputo valutare la reale forza di quest’ala 

conservatrice, non riuscendo quindi a contrastarla. Nonostante la sconfitta dell’esperienza 

dell’Union Soudanaise, Kane rilanciò l’idea che i regimi progressisti dell’Africa 

occidentale nati nei primi anni ’60 non rappresentassero il punto d’arrivo della società, ma 

solo una tappa, una fase di sviluppo storico prevista dalla teoria materialista1498. La lotta 

antimperialista in Africa, dunque, sarebbe continuata in altri modi, in altri luoghi e in altre 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1497 FG, APCI, Cl-Nc, 1971/Cl/256, Messaggio di Mamadou Racine Kane (del US-RDA in esilio ad Algeri) 
alla Sezione Esteri del PCI e a Massimo Loche (l’Unità), 15/12/1971. 
1498 Ibid. 
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forme, basandosi sulle conquiste dei regimi del Mali, del Ghana e della Guinea e 

imparando dai loro errori per costruire una società totalmente rinnovata. 

 

 

Conclusione alla seconda parte. 

 

Il 1968, come il 1964, fu un anno “periodizzante”. Le rivolte studentesche ufficializzarono 

l’esistenza di movimenti organizzati alla sinistra dei partiti comunisti, mentre la 

repressione della primavera di Praga da parte dell’URSS segnò un'altra forte scossa 

all’interno del movimento comunista internazionale. La condanna del PCI dell’invasione 

sovietica della Cecoslovacchia – sostenuta, invece, dal PCF – inaugurò un nuovo corso 

all’interno del Partito comunista italiano, in cui il legame con l’Unione Sovietica si sarebbe 

allentato gradualmente in favore di uno sguardo maggiormente europeo. Con questo 

crescente “eurocentrismo” dovettero confrontarsi anche i comunisti francesi, da sempre 

tendenti a sviluppare piuttosto una politica d’interesse nazionale. 

Il 1968 fu un tournant anche per l’Africa, in particolar modo per la parte occidentale del 

continente. La rivolta degli studenti a Dakar segnò la sconfitta dell’”ecumenismo” di 

Léopold Senghor, da quel momento in poi – sotto la spinta dei socialisti francesi – foriero 

di concessioni democratiche a partiti e sindacati d’opposizione, dapprima assorbiti 

nell’UPS. Il golpe maliano contro Modibo Keita, invece, mise definitivamente la pietra 

tombale sulle sperimentazioni socialiste dei paesi francofoni, confermando ancora una 

volta, agli occhi dei comunisti, la debolezza del modello scelto dai paesi progressisti di 

quell’area.  

La tesi dell’inizio di un nuovo corso rivoluzionario africano, tuttavia, fu avvalorata dal 

rafforzarsi dei movimenti delle colonie portoghesi, che spostarono l’attenzione delle 

sinistre mondiali sull’Africa australe negli anni ’70. Queste organizzazioni di lotta armata, 

ben presto al centro di dinamiche centrali della guerra fredda, furono percepite come 

un’evoluzione dei falliti tentativi socialisti dei governi della parte occidentale del 

continente, sebbene questi ultimi fossero divenuti una testa di ponte preziosa per le 

relazioni dei comunisti con i movimenti lusofoni. Al contempo, l’impegno di PCI e PCF 

per la costruzione di un polo occidentale del comunismo europeo negli anni ’70, provocò 

una rielaborazione dei rapporti di partito con le organizzazioni subsahariane, mettendo 

sempre più al centro della questione una nuova strategia euro-africana, snodo 

fondamentale delle diverse vedute dei francesi e degli italiani. 
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PARTE III. COOPERAZIONE MULTIPOLARE E TENSIONI 

INTERNAZIONALI: I COMUNISTI OCCIDENTALI E 

L’AFRICA FRANCOFONA AL TEMPO DELLA PARITA’ 

STRATEGICA (1969-75). 

 

15. Influenze e rapporti di forza globali nell’Africa occidentale 

francofona dei primi anni ’70. 

 

15.1. La guerra fredda e la distensione in Africa dal 1969 al 1975 e la visione dei 

comunisti occidentali.  

In quella che Odd Arne Westad ha definito “l’era di Breznev”1499, un’escalation di tensione 

significativa nei paesi extra-europei si accompagnò alla ricerca di una distensione tra i due 

grandi blocchi che dividevano il mondo. La guerra fredda non si combatteva nei paesi 

industrializzati – dove ci si impegnava in un dialogo sempre più serrato – ma nel terzo 

mondo, dove le superpotenze potevano scatenare il loro potenziale bellico senza rischiare 

necessariamente lo scoppio di una guerra nucleare1500. L’obiettivo dei due blocchi, dunque, 

era quello di dimostrare all’avversario la propria forza, per costringere la fazione opposta a 

venire a patti. L’Unione Sovietica, che ricercava una parità militare strategica con gli Stati 

Uniti, aveva ridotto il suo aiuto tecnico ed economico ai paesi in via di sviluppo, 

concentrandosi quasi esclusivamente su assistenza bellica ai movimenti marxisti-leninisti, 

cercando di sottrarli all’influenza cinese o castrista1501. Il Cremlino cercò di foraggiare 

un’evoluzione dei paesi ex-coloniali verso il socialismo, approfittando di un supposto 

indebolimento dell’Occidente e di un’improbabile risposta del blocco capitalista al 

progresso umano dei paesi in via di sviluppo1502. Dopo il 1968, il ripiegamento degli USA 

su tutti i fronti fu evidente agli occhi dei sovietici e dei comunisti del mondo: da questo 

punto di vista, il sistema capitalistico era stato messo fortemente in discussione – oltre che 

nei paesi africani, asiatici o latinoamericani – anche in Europa occidentale e in America, 

dove la contestazione giovanile aveva assunto proporzioni mai viste fino ad allora; allo 

stesso tempo, l’offensiva del Tet in Vietnam aveva dimostrato che la vittoria nel sud-est 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1499  O. A. Westad, The Cold War. A World History, cit., pp. 308-310. 
1500  Cfr.: O. A. Westad, The Global Cold War, cit. 
1501  F. Romero, Storia della guerra fredda, cit. 
1502  R. B. Day, Cold War Capitalism. The View from Moscow, Armonk, Sharpe, 1995, pp. 248-276. 
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asiatico era ormai impossibile1503. Mosca analizzò il momento come un declino storico 

dell’imperialismo, che poteva essere gestito dalla potenza sovietica senza il rischio di 

catastrofi belliche1504 . Al contrario, l’opinione pubblica e i conservatori statunitensi 

cominciarono a temere l’espansionismo sovietico e si prepararono a reagire nei luoghi 

dove il pericolo comunista era più presente, in particolare in Africa australe. I risultati della 

distensione furono contestati dalla destra americana, convinta che il dialogo avesse solo 

rafforzato l’URSS, mettendo in pericolo gli USA e i suoi alleati europei1505. La vittoria di 

Richard Nixon alle presidenziali del 1968 e il suo insediamento alla Casa Bianca nel 

gennaio dell’anno successivo riportarono i Repubblicani al governo americano, sull’onda 

lunga delle contestazioni a Lyndon Jonshon per la sua dissennata politica estera. Nixon e il 

suo consigliere e Segretario di Stato Henry Kissinger s’impegnarono per un ritiro 

progressivo dal Vietnam e per una distensione con l’Unione Sovietica, con l’obiettivo di 

giungere a una pacificazione nucleare. Il nuovo presidente statunitense avviò anche un 

proficuo dialogo con la Cina, in funzione antisovietica, che si risolse con una visita dello 

stesso Nixon a Pechino, nel 1971 e un avvicinamento storico tra Washington e Pechino1506. 

Anche l’Africa aveva subito alcune significative trasformazioni. L’epoca degli stati 

progressisti e nazionalisti volgeva al termine dopo la caduta di Nkrumah in Ghana e di 

Modibo Keita in Mali, spazzata via dalle tensioni che, dalle colonie portoghesi e dal 

Sudafrica, infiammavano tutto il continente1507. I territori subsahariani avevano acquistato 

centralità nel panorama politico internazionale già da qualche tempo, grazie alle lotte di 

decolonizzazione e al massiccio impegno negli organismi internazionali. Tuttavia, a partire 

dalla fine degli anni ’60, l’Africa divenne uno dei principali fulcri della guerra fredda 

mondiale tra le superpotenze. La recrudescenza dei conflitti nelle colonie portoghesi (che 

assunsero una valenza antifascista per tutti i democratici europei, grazie alle offensive 

antisalazariste dei movimenti di liberazione tra il 1963 e il 1975) e l’aggressività del 

Sudafrica scatenarono le reazioni dell’opinione pubblica occidentale. L’appoggio sovietico 

e cubano alla guerriglia rivoluzionaria in quei paesi aveva spaventato l’ala destra del 

Partito Democratico americano, che – nei primi anni ’70 – si contrappose alla diplomazia 

kissingeriana, accusata di lasciare troppo spazio all’espansione sovietica. Questa corrente 

neoconservatrice (o neocon), pur prendendo piede dagli ambienti liberal, si proponeva una 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1503  Cfr.: J. Suri, Power and Protest, cit. 
1504  O. A. Westad, The Cold War. A World History, cit., pp. 308-310; Cfr.: W. Thompson, The Soviet 
Union under Brezhnev, London, Pearson, 2003. 
1505  A. Cahn, Killing Détente: The Right Attacks on the CIA, University Park, Pennsylvania State 
University Press, 1998, pp . 119-144. 
1506  O. A. Westad, The Cold War. A World History, cit., pp. 331-352. 
1507  G. Carbone, L’Africa, cit., pp. 54-61. 
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politica estera di sostegno a qualunque attore internazionale che potesse opporsi all’ascesa 

dei sovietici, con i quali sarebbe stato immorale scendere a patti1508. Per questo motivo, gli 

USA finanziarono e appoggiarono la guerriglia anticomunista in Angola attraverso il 

sostegno al Sudafrica razzista, pur tentando (senza risultati di rilievo) di spingere il 

governo di Pretoria a varare riforme per il riconoscimento dei diritti civili e umani della 

popolazione nera1509. La contrapposizione tra comunismo e capitalismo si stava delineando 

in tutta la sua ferocia nell’Africa australe, ma la questione provocò ripercussioni anche nel 

resto del continente, dove alcuni paesi progressisti come la Guinea si erano schierati a 

sostegno dei movimenti di liberazione. 

In Italia, sospinto dall’incalzare della contestazione studentesca e operaia (che alle 

rivoluzioni del terzo mondo s’ispirava) e dalla paura di una svolta reazionaria che avesse 

messo in discussione la Costituzione repubblicana del 1948, il PCI cominciò a guardare il 

continente africano da una prospettiva differente da quella che era stata adottata fino a quel 

momento. La speranza per una nuova Africa indipendente, progressista e moderna aveva 

lasciato il posto alla disillusione, alla consapevolezza che l’approccio dei governi 

nazionalisti non potesse bastare a raggiungere gli obiettivi che ci si era posti. Le conquiste 

politiche e ideologiche della Guinea o del Mali rappresentavano solo un primo stadio della 

lotta antimperialista sul territorio, ma queste sarebbero rimaste incompiute senza una 

progettualità di stampo marxista-leninista e senza un cambiamento strutturale della 

società1510. In questa prospettiva, come si vedrà, i comunisti italiani intrecciarono fruttuosi 

rapporti con il Partito per l’indipendenza della Guinea-Bissau e Capo Verde (PAIGC), che 

dirigeva la guerriglia nel proprio paese dal retroterra di Conakry. Quest’organizzazione 

rappresentò quell’avanzamento ideologico e politico che, secondo il PCI, avrebbero dovuto 

compiere i movimenti africani per completare il loro processo rivoluzionario. I rapporti tra 

dirigenti comunisti italiani e guerriglieri del PAIGC ebbero come sfondo la capitale della 

Guinea di Sékou Touré e questi contatti furono favoriti dai precedenti rapporti tra PDG e 

PCI: un’avanguardia rivoluzionaria sul territorio guineano perpetuò la centralità di 

Conakry nel panorama progressista africano, malgrado le sconfitte del nazionalismo delle 

prime ondate di decolonizzazione. 

Il Partito comunista francese, invece, aveva affrontato la sua seconda grande crisi politica – 

dai tempi della guerra d’Algeria – con gli eventi del maggio ’68 e non aveva saputo 

capitalizzare e incanalare le rivendicazioni dei giovani per costruire qualcosa di nuovo. Lo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1508  Cfr.: J. Ehrman, The Rise of Neoconservatorism. Intellectual and Foreign Affairs, New Haven, Yale 
University Press, 1995.  
1509  A. Thomson, US Foreign Policy towards Apartheid South Africa, 1948-1994. Conflict of interest, 
New York, Palgrave McMillian, 2008, pp. 63-88. 
1510  P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente, cit., pp. 136-142. 
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scacco alle elezioni legislative del 1968 confermò il consenso della Francia rurale per i 

gollisti e la sconfitta delle sinistre, con conseguente rafforzamento del potere della destra 

repubblicana. Nonostante la bocciatura delle urne, il PCF volle perseverare nella sua 

politica di accordo con il Partito socialista, per costruire un’alleanza di governo basata su 

un programma comune. In questo modo, anche la strategia dei comunisti francesi verso il 

terzo mondo e l’Africa tese a valorizzare l’alleanza PCF-PS1511 pur tenendo conto degli 

avvenimenti internazionali e del loro peso sullo sviluppo delle dinamiche africane. 

L’obiettivo era sempre lo stesso: presentare il cartello delle sinistre come unica alternativa 

democratica e socialista all’imperialismo gollista, mostrandosi come veicolo di una reale 

solidarietà verso i paesi africani e in particolare quelli che godevano di rapporti privilegiati 

con la Francia. Il senso di responsabilità dei comunisti francesi verso le ex-colonie 

dipendeva dalla supposta consapevolezza di appartenere a una sola sfera d’influenza 

politica e culturale, che avrebbe dovuto cancellare le diseguaglianze tra l’ex-metropoli e gli 

antichi domini, invece di perseguire interessi imperialisti e sfruttamento del territorio e dei 

popoli africani. 

Questi aspetti, legati ai due più grandi partiti comunisti d’Occidente, così come il loro 

mutamento di strategie e di analisi politica, saranno oggetto dei prossimi paragrafi. 

 

15.2 La Conferenza di Mosca del 1969 e il conflitto aperto tra URSS e Cina. 

Il periodo che si aprì in seguito ai sommovimenti del 1968 e all’invasione sovietica della 

Cecoslovacchia fu battezzato da un rinnovato contrasto tra URSS e Repubblica popolare 

cinese, sempre più aperto e ostentato. Nel giugno 1969, a Mosca, si tenne una grande 

conferenza dei partiti comunisti e operai che segnò il punto di non ritorno per le relazioni 

sino-sovietiche. L’importanza di questo incontro – non solo per i futuri sviluppi del 

movimento comunista internazionale, ma anche per le dinamiche della guerra fredda e 

degli equilibri internazionali – fu tale da rendere necessario un breve approfondimento.  

Le inimicizie tra URSS e RPC si erano aggravate all’inizio del 1969, quando – in febbraio 

e in marzo – si verificarono gravi incidenti di confine tra le due potenze, con diversi morti 

da entrambe le parti. Mao dichiarò che la Cina era pronta ad affrontare una guerra e la 

tensione crebbe fino a provocare una sorta di psicosi da conflitto su larga scala tra i 

dirigenti cinesi1512.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1511 Cfr.: D. Tartakowsky, A. Bergounioux (a cura di), L’union sans unité : le programme commun de la 
gauche, 1963-1978, Rennes, Presses Universitaires de Rennes, 2012 ; C. Batardy, Le programme commun de 
gouvernement : pour une histoire programmatique du politique (1972-1977), tesi di dottorato in storia 
conseguita alla SCE di Nantes-Angers, 2016. 
1512 L. M. Luthi, The Sino-Soviet Split, cit., pp. 340-343. 
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In questo contesto, il Cremlino si apprestò a condannare una volta per tutte l’operato dei 

maoisti davanti a tutto il movimento comunista internazionale. La grande assemblea 

convocata dal PCUS per dettare una linea comune a tutti i partiti fratelli, fu aperta dagli 

appelli di Breznev all’unità, contro i deviazionismi e i frazionismi. L’invettiva del leader 

sovietico era diretta contro il Partito cinese e contro il suo presunto atteggiamento anti-

sovietico e anti-socialista. Inoltre, egli volle ribadire il ruolo guida del PCUS e dell’Unione 

Sovietica per tutti gli altri partiti comunisti del mondo e la linea seguita a Mosca – nelle 

intenzioni di Breznev – doveva essere alla base della politica di tutti gli altri marxisti-

leninisti. L’obiettivo sovietico era quello di contenere l’espansionismo cinese in Asia, a 

costo di istituire un sistema di sicurezza collettivo asiatico che facesse capo al 

Cremlino1513. 

I due maggiori partiti comunisti occidentali, quello francese e quello italiano, reagirono in 

maniera diversa alle sollecitazioni di Breznev. La delegazione del PCF, guidata da Georges 

Marchais, approvò le tesi sovietiche senza obiezioni, scagliandosi con forza contro l’eresia 

cinese1514. Al contrario, il PCI espresse numerose obiezioni, frutto di un progressivo 

allontanamento dall’orbita di Mosca iniziato concretamente dopo la primavera di Praga del 

1968. Il neoeletto vicesegretario del Partito comunista italiano, Enrico Berlinguer, sostenne 

una posizione marcatamente distinta da quella ufficiale. In merito alla condanna delle 

posizioni della Cina, egli auspicò una riconciliazione, nel nome de “l’unità nella diversità”; 

allo stesso modo, riguardo alla questione cecoslovacca, affermò il diritto dei popoli di 

autogestirsi, senza interferenze esterne di alcun genere. Ancora più importante fu la sua 

opposizione a un nuovo monolitismo del comunismo internazionale, preconizzato da 

Breznev e dal PCUS: Berlinguer ribadì l’autonomia di ogni partito e il diritto di elaborare 

una propria politica nazionale e internazionale che non fosse necessariamente legata agli 

interessi dell’Unione Sovietica. Dunque, il PCI firmò solo una delle quattro parti in cui era 

suddiviso il documento finale della Conferenza, quella favorevole a delineare un concreto 

programma d’azione per gli anni successivi. Si astenne, invece, dal siglare l’analisi della 

situazione internazionale, la descrizione delle forze antimperialistiche del mondo e la 

risoluzione sui rapporti tra partiti comunisti1515.  

Malgrado il ruolo fondamentale del PCI nello stemperamento delle tensioni tra URSS e 

Cina, grazie alle pressioni esercitate sul PCUS nel settembre 19691516, la Conferenza di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1513 D. L. Yafeng Xia, Mao and the Sino-Soviet Split, cit., pp. 251-252. 
1514 A. Kriegel, La dimension internationale du PCF, «Politique étrangère», 37-5, 1972, pp. 639-669. 
1515 S. Romano, Le internazionali e i rapporti tra Est e Ovest dopo la Seconda guerra mondiale, in Les 
Internationales et le problème de la guerre au XXe siècle. Actes du colloque de Rome (22-24 novembre 
1984) Roma, Publications de l'École française de Rome, 95, 1987, pp. 221-239. 
1516 L. M. Luthi, The Sino-Soviet Split, cit., pp. 340-343. 
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Mosca segnò un altro punto di non ritorno nelle relazioni tra comunisti italiani e sovietici. 

Il raffreddamento dei loro rapporti e il contesto internazionale, negli anni ’70, spinse la 

nuova Segreteria Berlinguer a cercare una soluzione democratica e prettamente 

“occidentale” ai problemi del movimento comunista e rivoluzionario globale. Come si 

vedrà, le convergenze con la sinistra democristiana in Italia e con i socialdemocratici 

europei spinsero il PCI a rielaborare una propria linea interna ed estera che vide un’Europa 

democratica e progressista come la soluzione al sistema dei blocchi contrapposti. Pur non 

rompendo definitivamente i propri legami con l’Unione Sovietica, il Partito italiano 

rilanciò l’azione per la formazione di un polo comunista nell’Occidente capitalista che 

potesse cambiare dall’interno  sia il sistema europeo sia il movimento comunista mondiale. 

Di conseguenza, anche le relazioni dell’Europa comunitaria con un’Africa scossa 

dall’inimicizia sino-sovietica – in cui i sistemi di alleanze si scomposero e si rifusero in 

nome di un contenimento vicendevole tra le due potenze – dovevano mutare, eliminando 

gli elementi neocolonialisti che le avevano dominate fino a quel momento. 

 

15.3. PCI e PCF nei primi anni ’70. Comunismo, europeismo, terzomondismo. 

Alla fine degli anni ’60, l’Europa e l’Africa furono travolte da un’ondata d’innovazione 

ideologica proveniente dai movimenti studenteschi, ma furono anche scosse da tensioni 

politiche che segnarono l’andamento della guerra fredda. L’area mediterranea fu al centro 

di uno sconvolgimento senza precedenti che investì anche l’Italia e il suo fragile sistema 

democratico, in cui l’alleanza di centro-sinistra tra democristiani e socialisti appariva in 

equilibrio precario tra interessi pubblici e privati della borghesia, in difficoltà nel riuscire a 

intercettare i bisogni delle classi popolari – che a quei partiti fornivano la base elettorale – 

e nell’arginare la contestazione operaia e studentesca1517. Il colpo di stato in Grecia del 

1967 rivelò scenari foschi per l’Europa meridionale, poiché andava delineandosi un 

disegno autoritario che avrebbe dovuto coinvolgere tutta l’area, arrestando l’avanzata dei 

partiti comunisti e instaurando dittature di tipo neofascista 1518 . Non solo Spagna, 

Portogallo e Grecia, dunque, ma anche l’Italia fu al centro di trame occulte mirate alla 

sospensione delle libertà democratiche e al ristabilimento di un ordine sociale messo in 

pericolo dalla contestazione dei lavoratori e degli studenti. Dopo la rivelazione del tentato 

golpe del generale De Lorenzo del 1964 (il cosiddetto “piano solo”), divulgato dalla 

stampa solo nel ’67, la paura di un colpo di stato attanagliò anche i progressisti italiani, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1517 S. Colarizi, Storia del Novecento italiano, Milano, Rizzoli, 2000; sui governi di centro-sinistra, cfr.: G. 
Gambetta, S. Mirabella, Centro-sinistra da Fanfani a Moro, 1958-1968, Bologna, CEUB, 2013; Cfr.: E. 
Bartocci (a cura di), I riformismi socialisti al tempo del centro-sinistra, Roma, Viella, 2019. 
1518 C. Venturoli, Il colpo di stato in Grecia e la giunta dei colonnelli. Nodi e interpretazioni storiografiche, 
«Storicamente», 8, 2012. 
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sempre più convinti dell’esistenza di una strategia per costituire un “mediterraneo nero”. 

L’egemonia del PCI sulla sinistra italiana, confermata dalle elezioni del maggio 1968, 

contribuì a destabilizzare la situazione, intimorendo gli ambienti conservatori a causa di 

una raggiunta sintonia tra i comunisti e i movimenti sociali e al rafforzamento di 

quest’ultimi 1519 . Nel 1969, come già accennato, le proteste superarono i confini 

dell’università congiungendosi a quelle delle fabbriche, dando vita a una mobilitazione di 

dimensioni mai viste prima nel paese e alla stagione del cosiddetto “autunno caldo”, poi 

maaturata dopo le bombe del 12 dicembre dello stesso anno e i morti di piazza Fontana a 

Milano, che segnarono l’inizio della “strategia della tensione”1520. 

In Francia, le elezioni del ’68 confermarono che la stabilità del potere gollista non era stata 

messa in discussione dal movimento del “maggio francese”, che non aveva modificato il 

panorama politico del paese, malgrado la grande influenza sul tessuto sociale e culturale, 

soprattutto urbano. Gli anni tra il 1969 e il 1974 segnarono un periodo di relativa stabilità 

politica e crescita economica per la Francia. Le rivendicazioni sindacali, ancora 

contraddistinte da caratteri tradizionali, furono smorzate dalle concessioni padronali in 

merito ai salari e agli orari di lavoro, riducendosi a fenomeni di protesta frastagliati e 

disuniti. La scarsa incisività delle lotte sindacali operaie e la difficoltà della CGT e del 

PCF di rappresentare anche le classi medie furono evidenziate dai movimenti della nuova 

sinistra, nati dal ’68, che raccolsero l’eredità di quel movimento giovanile che aveva 

rivoluzionato i canoni della contestazione1521. 

Pur in contesti diversi, la strategia dei due più grandi partiti comunisti del mondo 

capitalista fu accomunata dal bisogno di legittimarsi come forze di governo. In Francia, il 

PCF insistette sulla ricerca di un’unità a sinistra, poiché – in questa prospettiva – il 

progetto di una Union de la Gauche avrebbe abbattuto il governo gollista e permesso ai 

comunisti di conquistare il governo della Nazione. Il rifiuto dei socialisti di convergere su 

una candidatura unica alle presidenziali del 1969 costrinse il Partito comunista a candidare 

Jacques Duclos in contrapposizione agli esponenti della SFIO e del PSU, Gaston Defferre 

e Michel Rocard. Duclos, giunto terzo dopo il centrista Alain Poher, non partecipò al 

secondo turno e la presidenza della Repubblica fu nuovamente assunta da un gollista, l’ex 

primo ministro Georges Pompidou. Il buon risultato elettorale di Duclos, che da solo 

guadagnò il 21% dei voti, fu dovuto principalmente al consenso ottenuto tra i militanti 

storici della sinistra e nei settori sociali operai e popolari. I dirigenti del PCF videro il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1519 Cfr.: F. Ferraresi, Minacce alla democrazia. La destra radicale e la strategia della tensione in Italia nel 
dopo guerra, Milano, Feltrinelli, 1995. 
1520 Cfr.: G. Mammarella, L’Italia contemporanea, 1943-2011, Bologna, Il Mulino, 2012. 
1521 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al Socialismo, cit., pp. 183-193. 
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risultato elettorale come una conferma della correttezza della strategia dell’unità a sinistra 

e cominciarono a esercitare pressioni sui socialisti per giungere a un accordo1522. Tra i due 

turni delle presidenziali si svolse la Conferenza dei partiti comunisti e operai di Mosca, 

dove le relazioni tra Unione Sovietica e Cina si ruppero definitivamente: in questo contesto 

si registrò l’ascesa di Georges Marchais, che sostituì gradualmente il segretario Waldeck 

Rochet, gravemente malato, divenendo segretario del Partito nel 1972. Con lui assursero 

diversi militanti e dirigenti ai vertici del partito, tutti formatisi negli anni della guerra 

fredda e tutti convinti che fosse necessario dare una dimensione nazionale alla lotta per il 

socialismo, sulla base dell’Union de gauche. Marchais e i suoi collaboratori cercarono di 

elaborare una strategia più consona ai cambiamenti mondiali che si stavano verificando, 

convinti sia di un rafforzamento del socialismo a livello globale, sia della possibilità di 

neutralizzare il gollismo in Francia1523. Obiettivo del nuovo PCF, dunque, fu quello di 

presentarsi come campione dell’unità a sinistra, con l’obiettivo a medio termine di eleggere 

un presidente della Repubblica di sinistra – socialista – con un governo frontista a guida 

comunista. La strategia della nuova dirigenza, dunque, s’iscrisse pienamente nell’ambito 

dei meccanismi della V Repubblica, sistema politico che era stato ampiamente contestato 

ai suoi albori. L’alleanza con i socialisti si sarebbe realizzata solo attraverso una 

negoziazione tra il PCF e la galassia messa insieme da Mitterrand dopo le elezioni del ’69, 

senza che ci fosse alla base una vera mobilitazione sociale come era successo all’epoca del 

Fronte popolare. In questo modo, la gauche – e in particolare i comunisti – faticarono a 

rappresentare le reali istanze delle classi popolari, sempre più slegate da una dimensione 

operaista e di partito. Inoltre, la rigidità ideologica che continuava a pervadere il PCF, 

impedì a Marchais di raccogliere i consensi di quella nuova sinistra che si era creata con i 

movimenti del 19681524. 

In Italia, nel vivo dello scontro sociale apertosi con “l’autunno caldo” del 19691525, anche 

all’interno del PCI si era consumata una grossa frattura ideologica, culminata – come si è 

già detto – con l’espulsione del cosiddetto “gruppo del Manifesto”. Nella Direzione si 

dibatté sulla strategia da adottare per giungere al governo del paese, sull’onda del successo 

degli scioperi dei metalmeccanici e della riconquista della guida della mobilitazione 

operaia da parte dei sindacati. La corrente di destra del PCI, guidata da Giorgio Amendola 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1522 Ibid.; S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste français, cit., pp. 367-370; Cfr.: J. J. 
Chevalier, G. Carcassonne et al., Histoire de la Ve République, 1958-2017, Paris, Dalloz, 2017. 
1523 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al Socialismo, cit., pp. 183-193.Cfr.: T. Hofnung, Georges 
Marchais. L’inconnu du Parti communiste français, Paris, L’Archipel, 2006; G. Streiff, Georges Marchais. 
Une biographie, Paris, Arcane 17, 2017. 
1524 Cfr.: R. Martelli, L’archipel communiste. Une histoire électorale du PCF, Paris, Editions Sociales, 2008. 
1525 Cfr.: A. Hobel, Il PCI di Luigi Longo (1964-1969), Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2010. 
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e Giorgio Napolitano, si schierò per un dialogo con il centro-sinistra, fino a ipotizzare la 

partecipazione dei comunisti al governo, così da scongiurare una deriva autoritaria 

dell’Italia e il naufragio degli obiettivi del Partito voluto dall’estrema sinistra. La 

costituzione di un governo progressista, nelle intenzioni di Amendola e Napolitano 

avrebbe risposto alle rivendicazioni operaie bloccando i tentativi antisistema degli 

estremisti e rafforzando l’opzione democratica del paese1526. Una parte consistente del 

Partito, della quale faceva parte anche il neo-vicesegretario Enrico Berlinguer – indicato al 

XII Congresso, quello stesso anno, per succedere a Luigi Longo in tempi brevi – non fu 

d’accordo con l’interpretazione amendoliana e napolitaniana della situazione italiana, 

rifiutando la possibilità di partecipare a un governo con socialisti e democristiani senza che 

prima si fosse verificato un deciso spostamento a sinistra della loro linea politica. Il PCI, se 

da una parte rifiutò la strategia antisistema dell’estrema sinistra e de “il Manifesto”, 

respinse anche le proposte dell’ala destra del Partito, preferendo un più importante 

impegno per l’egemonia nelle lotte sociali, cercando di provocare una divisione tra le forze 

progressiste e reazionarie del governo di centro-sinistra. Si decise, dunque, di non perdere 

contatto con le fabbriche e con gli altri ambienti in cui fioriva il conflitto sociale, tentando 

di facilitare il rovesciamento dei rapporti di forza del paese a favore della classe operaia. 

Grazie a questa strategia, il PCI avrebbe potuto promuovere un governo progressista e 

democratico, primo passo per procedere a un cambiamento delle strutture della società e ad 

una trasformazione rivoluzionaria1527.  

L’ebollizione sociale in atto in Italia preoccupò oltremodo la nuova amministrazione 

Nixon, timorosa di uno scivolamento a sinistra del paese. Gli attentati del 12 dicembre 

1969 furono inizialmente attribuiti a una matrice anarchica e di estrema sinistra, ma già 

dall’inizio molti vi lessero un tentativo reazionario di delegittimare le lotte operaie e 

rovesciare il sistema democratico1528. Con l’inizio della strategia della tensione, il PCI – 

pur rifiutando ancora di procedere a un dialogo con le forze conservatrici al governo – 

cominciò a riflettere sulla possibilità di un’intesa con i socialisti e i democristiani 

progressisti, con l’intento di arginare le spinte reazionarie seguite agli attentati1529.  

Il terrorismo neofascista continuò a insanguinare l’Italia per diversi anni, con stragi di 

diversa entità. Nei primi anni ’70 ci si convinse senza ombra di dubbio che questi attentati 

avessero una matrice di destra, mirata ad arrestare l’ascesa dei comunisti e al 

sovvertimento dell’ordine democratico sul modello delle dittature mediterranee. Malgrado 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1526 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al Socialismo, cit., pp. 202-204. 
1527 Ibid. 
1528 Cfr.: M. Dondi, L’eco del boato. Storia della strategia della tensione, 1965-1974, Roma-Bari, Laterza, 
2015. 
1529 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al Socialismo, cit., pp. 204-210. 
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questa convinzione, fu un avvenimento estero a determinare l’adozione di una nuova linea 

politica del PCI e a far propendere i comunisti per un ingresso in un governo di unità 

nazionale: il golpe in Cile dell’11 settembre 1973. Gli eventi cileni imposero una 

riflessione nel gruppo dirigente comunista, che analizzò la caduta del governo di Unidad 

Popular come frutto di una reazione antidemocratica globale che poteva essere fermata 

solo rafforzando l’opzione opposta, spingendo verso sinistra tutte le forze politiche italiane 

contro un nuovo avvento del fascismo1530.  

Le elucubrazioni dei comunisti su un’eventuale partecipazione all’esecutivo giunsero dopo 

la condanna del PCI all’invasione sovietica di Praga, che segnò un allontanamento decisivo 

del Partito italiano dal PCUS. La critica verso l’URSS portò Berlinguer – già a partire dal 

suo periodo da vicesegretario – ad elaborare una politica che oscillava tra la ricerca di 

un’autonomia dall’Unione Sovietica (soprattutto in merito ai rapporti con il terzo mondo) 

allo sforzo per evitare l’isolamento in campo internazionale, cercando comunque di 

rimanere agganciato a una logica bipolare1531. A questa strategia si aggiunse anche una 

nuova centralità di un interesse nazionale ed europeo, sorta dall’avvicinamento progressivo 

del PCI all’area di governo e al dialogo con la sinistra democristiana e con i 

socialdemocratici europei 1532 . I comunisti italiani, durante la segreteria Berlinguer, 

cercarono di costituire un nuovo internazionalismo che fosse sostenuto da una piattaforma 

ampia, composta da partiti comunisti occidentali e sostenuta da forze di sinistra variegate. 

Una tale via fu intrapresa nella convinzione che le condizioni per operare nel mondo 

capitalista fossero diverse da quelle del blocco socialista; tuttavia, il PCI continuò a 

sostenere la superiorità dell’URSS rispetto a un Occidente in crisi di prospettive e ridotto a 

una politica aggressiva contro le forze democratiche, incarnata nella grave situazione 

dell’Africa australe e nello sfruttamento delle risorse di quella occidentale. 

 

15.4. I nuovi obiettivi dell’imperialismo in Africa e la risposta dei democratici 

secondo i comunisti italiani e francesi. 

I mutamenti in atto nella società occidentale e nel movimento operaio furono alla base di 

una nuova concezione della lotta antimperialista nel terzo mondo, della quale l’Africa 

rappresentava il fulcro. Una sempre più forte spinta per una via socialista italiana e europea 

spinse il PCI a considerare centrale la lotta dei popoli delle colonie portoghesi e del 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1530 A. Mulas, Allende e Berlinguer: il Cile dell’Unidad Popular e il compromesso storico italiano, San 
Cesario di Lecce, Manni, pp. 183-198. 
1531 M. Galeazzi, Le PCI, le PCF et les luttes anticoloniales (1955-1975), «Cahiers d’histoire», 112-113, 
2010, pp. 77-97. 
1532 Cfr.: M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra europea. Il PCI e i rapporti con le socialdemocrazie 
(1964-1984), Roma, Carocci, 2015. 
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Sudafrica, strutturata su basi marxiste-leniniste ma tesa alla conquista di spazi democratici 

e alla sconfitta di un modello reazionario fascista e razzista che metteva in pericolo la pace 

mondiale. Il PCF, alla ricerca di un’affermazione sul piano nazionale grazie ad una 

convergenza con i socialisti, mirava alla costituzione di una “democrazia avanzata” in 

Francia che avesse grosse responsabilità verso l’Africa, in particolar modo nei confronti 

degli stati francofoni del continente. Sebbene entrambi i partiti partissero da un’analisi 

simile degli obiettivi globali della strategia imperialista, che comprendevano 

l’annullamento della sovranità nazionale dei paesi sottomessi all’influenza occidentale e il 

saccheggio delle risorse, il PCI e il PCF elaborarono diverse soluzioni su questo 

argomento. In generale, i francesi – molto concentrati sulle questioni interne – 

s’interessarono in particolare alla politica estera della Francia in Africa, intrecciando 

queste tematiche con l’indebolimento di un’indipendenza nazionale francese a favore di 

strutture sovranazionali mondiali, dirette dall’imperialismo americano. 

Nel giugno 1970, il Partito comunista francese organizzò una giornata di studi dedicata a 

«la politique extérieure de l’impérialisme français et les bases d’une politique française de 

paix et d’indépendance nationale», con interventi di molti dirigenti e quadri intermedi. 

Perno della questione fu la presenza francese nel continente africano, grimaldello per il 

rafforzamento del potere gollista in patria. Secondo Jacques Couland – membro della 

POLEX, docente universitario e specialista del mondo arabo1533 – l’imperialismo francese 

stava concentrando i suoi sforzi sul vicino oriente, sul Maghreb e sull’Africa subsahariana, 

ma in queste zone aveva incontrato la concorrenza spietata dei suoi stessi partner del 

Mercato comune e degli Stati Uniti. In questo caso, dunque, la stessa partecipazione della 

Francia al consesso europeo e occidentale non solo metteva in pericolo gli interessi del 

neocolonialismo gollista, ma rischiava di aggravare la competizione tra potenze capitaliste 

sul suolo africano e un conseguente ulteriore impoverimento dell’area. Da questa rivalità, 

frutto di contraddizioni interne al capitale, sarebbe derivata anche una cattiva reputazione 

dei francesi di fronte ai popoli del terzo mondo, a causa del sempre maggiore sfruttamento 

delle risorse dei paesi sotto il controllo neocoloniale gollista1534. Una possibilità smentita 

da Charles Haroche, giornalista de “l’Humanité” di origini marocchine, convinto che la 

forza del governo di De Gaulle fosse proprio la possibilità di presentarsi in Africa come 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1533 J. Girault, Couland, Jacques, Louis, «Le Maitron», http://maitron-en-ligne.univ-
paris1.fr/spip.php?article20843, 25/10/2008. 
1534 ADSSD, APCF, 261 J 7/192, La politique extérieure de l’impérialisme français et les bases d’une 
politique française de paix et d’indépendance – transcription du débat, intervento di J. Couland, 20-
21/06/1970. 
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partner più rassicurante rispetto ai principali attori dei due blocchi contrapposti1535. Il 

compito dei comunisti, dunque, doveva essere quello di svelare il vero volto dell’Eliseo, 

anche perché – ricordò Jean Suret-Canale – la lotta contro la fame e lo sfruttamento del 

terzo mondo si poneva come obiettivo fondamentale per tutti i partiti operai del mondo e in 

particolare per il PCF, poiché molti paesi erano ancora sottomessi al dominio diretto o 

indiretto della Francia. In questo caso, egli biasimò la leggerezza della Direzione e del 

Bureau Politique nell’affrontare i problemi dell’Africa, spesso tralasciati senza 

comprendere la reale importanza di un’azione politica concreta in quel frangente. Per 

Suret-Canale, infatti, un lavoro del Partito sulla cooperazione franco-africana si rivelava 

urgente anche per costruire una convergenza con i socialisti sul tema della politica estera, 

poiché quest’ultimi avevano da tempo interrotto la denuncia del neocolonialismo, 

assumendo posizioni simili a quelle della destra. Il PCF, in passato, aveva avuto diversi 

interlocutori in «Afrique Noire» e aveva elaborato dei programmi sulla base di posizioni 

condivise dalle organizzazioni africane che gli erano vicine. La scomparsa di queste 

formazioni o il loro spostamento a destra costringeva i comunisti a relazionarsi non solo 

con i pochi movimenti progressisti e rivoluzionari presenti sul suolo africano, ma anche 

con i governi dei paesi cosiddetti “neocoloniali”, per convincerli a lottare contro l’avvento 

della cooperazione multilaterale. Questo tipo di assistenza era ormai in atto da parte non 

solo della CEE, ma anche di istituzioni e aziende private transnazionali (spesso legate agli 

Stati Uniti) e impediva ai paesi beneficiari dell’aiuto finanziario o tecnico di avere gli 

strumenti di pressione che esercitava sul paese cooperante negli accordi bilaterali1536.  

La discussione assunse toni fortemente nazionalisti nell’intervento di Francis Cohen, 

giornalista e direttore della rivista letteraria del PCF “La Nouvelle Critique”1537. Secondo 

la sua opinione, la Francia non avrebbe dovuto rimanere isolata, pur restando al di fuori di 

una logica prettamente bipolare. La «voie française» ipotizzata da Cohen non riguardava 

una concezione policentrica del socialismo, come nel caso italiano, ma piuttosto una façon 

française di concepire la politica estera, non mirata al non-allineamento o al neutralismo 

dei «nos camarades italiens», posizioni che non si addicevano al «rôle et l’importance 

internationale de la France». Un governo di «Union démocratique» avrebbe dovuto 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1535  ADSSD, APCF, 261 J 7/192, La politique extérieure de l’impérialisme français et les bases d’une 
politique française de paix et d’indépendance – transcription du débat, intervento di C. Haroche, 20-
21/06/1970. 
1536  ADSSD, APCF, 261 J 7/192, La politique extérieure de l’impérialisme français et les bases d’une 
politique française de paix et d’indépendance – transcription du débat, intervento di J. Suret-Canale, 20-
21/06/1970. 
1537  C. Willard, Cohen Francis, «Le Maitron», http://maitron-en-ligne.univ-
paris1.fr/spip.php?article20273, 25/10/2008;  Cfr. : F. Matonti, Intellectuels communistes: essai sur 
l'obéissance politique. La Nouvelle Critique (1967-1980), Paris, La Découverte, 2005. 
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elaborare una propria strategia nazionale anche verso l’estero, rifiutando le forme 

d’autorità sovranazionali, poiché «la réalité nationale est un facteur important de la lutte 

contre l’impérialisme». Un paese caratterizzato da un esecutivo a “democrazia avanzata” 

avrebbe dovuto agire secondo canoni antimperialisti, alla ricerca di una propria sovranità: 

questi elementi avrebbero facilitato una convergenza con i movimenti di liberazione 

africani e con i paesi socialisti, imponendo la coesistenza di una strategia sovranista e di 

una internazionalista. D’altronde, per Cohen, l’aspetto nazionale era una condizione 

necessaria per combattere l’imperialismo e il cosmopolitismo, «étant donné que ce 

cosmopolitisme est pour l’impérialisme un instrument d’exploitation et n’est pas 

simplement une sécrétion secondaire»1538.  

L’intervento di Albert Daum – quadro intermedio, sindacalista e insegnante1539 – ebbe 

delle affinità con quello di Suret-Canale. Egli ricordò come la posizione del PCF sulle 

questioni relative alla cooperazione internazionale fosse fondamentale, poiché molti paesi 

ricevevano assistenza dalla Francia e in quei luoghi De Gaulle si era presentato come lo 

smantellatore dell’impero e il liberatore dell’Africa. Dunque, il Partito aveva una 

responsabilità internazionale verso i popoli del terzo mondo, in particolare con quelli 

dell’ex-impero francese, ancora dipendenti dall’antica metropoli. Sia da destra sia da 

sinistra si era spesso criticata l’assistenza agli stati africani da parte dei paesi socialisti, 

accusati di finanziare le élites e garantire la continuazione di uno status quo in quelle terre; 

d’altra parte, anche le nuove repubbliche “neocoloniali” erano sfruttate e saccheggiate 

dalle forze imperialiste. Secondo Daum, la giusta soluzione per il progresso degli stati 

africani prevedeva l’adozione di una via “non capitalista” di sviluppo, ma anche questa 

soluzione non era stata esente da problemi, come dimostrato dai casi dei colpi di stato in 

Ghana e in Mali e dall’isolamento internazionale della Guinea. Le molte problematiche che 

affliggevano l’Africa dovevano dare impulso a una lotta immediata del Partito comunista 

per una cooperazione più equa della Francia in quelle zone, senza dover aspettare 

necessariamente la vittoria delle sinistre e la formazione di un governo a “democrazia 

avanzata”. Gli organismi dirigenti avrebbero dovuto dare più importanza alle questioni 

africane, aiutando realmente le nuove repubbliche subsahariane – emblema del 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1538 ADSSD, APCF, 261 J 7/192, La politique extérieure de l’impérialisme français et les bases d’une 
politique française de paix et d’indépendance – transcription du débat, intervento di F. Cohen, 20-
21/06/1970. 
1539 A. Dalançon, J. Girault, Daum Albert, «Le Maitron», http://maitron.univ-
paris1.fr/spip.php?article21541&id_mot=169, 25/10/2008. 
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neocolonialismo – a formare quadri nazionali indipendenti e aiutandole a rigettare 

l’imperialismo culturale che pervadeva l’Africa francofona1540. 

L’analisi dei dirigenti del PCF, seppur diversificata e non omogenea, individuò comunque 

delle responsabilità particolari dei comunisti francesi nei confronti dell’ex-impero 

coloniale, nell’ambito di uno “spazio nazionale” francese che rischiava di essere distrutto 

dalla politica dissennata del gollismo e dalle mire dell’imperialismo internazionale. Solo 

una cooperazione egalitaria franco-africana avrebbe potuto salvare la reputazione della 

Francia agli occhi del mondo e impedire che l’Africa fosse schiacciata dal neocolonialismo 

e dalle contraddizioni insite nel capitale.  

Secondo l’analisi del PCI, invece, la volontà di sopraffazione dell’imperialismo 

occidentale e la sua determinazione nell’arrestare l’espansione del socialismo avevano 

legittimato i regimi di tipo fascista e razzista – similmente a quanto fatto in Europa 

meridionale – in Africa, pronti a schiacciare la lotta di liberazione con ogni mezzo 

necessario. Per far fronte a tale aggressività, la necessità di un cambiamento delle strutture 

sociali coloniali era imprescindibile, pur senza dimenticare le particolari condizioni locali. 

Paolo Borruso ha posto in evidenza l’attenzione degli italiani per la questione del rapporto 

tra “democrazia socialista” e “vie nazionali”, dibattuto soprattutto da Emilio Sereni, che 

sosteneva i modelli di socialismo locale – anche quelli fondati sulla dialettica democratica 

– come alternativa al socialismo reale, poiché meglio si adattavano ai vari contesti 

geografici. Nel 1970, anno in cui Sereni affrontò questo tema, gli organismi dirigenti del 

PCI si fecero promotori di una grande conferenza di solidarietà per i popoli delle colonie 

portoghesi, decisi ad appoggiarne la battaglia anticoloniale non solo politicamente, ma 

anche concretamente, attraverso aiuti materiali, così da favorire la costruzione del 

socialismo da parte dei movimenti di guerriglia1541. Questo grande incontro di Roma, che 

certificò la centralità del Partito comunista italiano nella solidarietà attiva alla lotta dei 

movimenti antimperialisti africani, fu preceduta da altre riunioni cui parteciparono alcuni 

esponenti del PCI. Nel gennaio 1969, a Khartoum, in Sudan, Romano Ledda avrebbe 

rappresentato il Partito accanto al democristiano Giorgio La Pira, esponente dell’ala 

sinistra della DC e da sempre attento alle questioni coloniali1542. Fu proprio Ledda, in un 

articolo apparso su “l’Unità” poco prima di recarsi alla conferenza di Khartoum, ad 

appurare come il fronte della lotta di liberazione africana si fosse spostato dalla parte 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1540 ADSSD, APCF, 261 J 7/192, La politique extérieure de l’impérialisme français et les bases d’une 
politique française de paix et d’indépendance – transcription du débat, intervento di A. Daum, 20-
21/06/1970. 
1541 P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente, cit., pp. 152-153. 
1542 FG, APCI, Cl e Nc, 1969/Cl/227, Fascicolo sulla conferenza internazionale di solidarietà con la lotta 
dell’Africa australe e delle colonie portoghesi – Khartoum, 18-20/01/1969. 
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occidentale a quella australe del continente, notando una differenza qualitativa tra le 

battaglie indipendentiste del 1958-60 e quelle della seconda ondata di decolonizzazione, in 

atto in quel momento. Questi affermò che «la situazione dell’Africa australe è di pieno 

movimento, caratterizzato da un impetuoso risveglio del movimento politico africano» che 

sembrava essersi assopito dopo i fallimenti delle prime esperienze progressiste in Ghana e 

in Mali. Inoltre, tale movimento era caratterizzato «da una più precisa qualificazione 

politica – spesso in termini rivoluzionari e […] chiaramente antimperialista – che 

conferisce a questa fase della liberazione africana aspetti più maturi e incisivi rispetto al 

1960». La resistenza delle popolazioni delle colonie portoghesi, del Sudafrica e della 

Rhodesia, che sembrava essere ancorata ad un vecchio contesto di natura coloniale, in 

realtà agiva in uno scenario molto più complicato, nel quale gli aspetti desueti del 

colonialismo si intrecciavano con «una vasta operazione neocoloniale» in cui erano 

implicate tutte le potenze mondiali, compresa «la Francia gollista». Secondo il giornalista e 

dirigente comunista italiano, l’imperialismo americano si era impegnato in maniera diretta 

per mantenere il controllo su quelle zone dell’Africa, finanziando il governo razzista 

sudafricano e il salazarismo portoghese e progettando investimenti delle sue grandi 

imprese private. Queste operazioni economiche attiravano tutti i principali protagonisti del 

capitalismo globale, dai francesi ai tedeschi occidentali, pronti ad appoggiare le nefandezze 

sudafricane o portoghesi pur di soggiogare i popoli e fermare l’avanzata del socialismo1543.  

In questo contesto, il solo paese progressista rimasto in Africa occidentale, la Guinea, si 

era offerto come retroterra dei movimenti di liberazione delle colonie portoghesi (in 

particolare della vicina Guinea Bissau): per questo motivo, come si vedrà nel capitolo 

seguente, il governo di Conakry continuava ad attrarre gli sguardi dei comunisti 

occidentali, ma anche la reazione delle forze conservatrici, impegnate a contrastare la 

guerriglia indipendentista. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1543 R. Ledda, I guerriglieri della foresta, «l’Unità», 12/01/1969. 
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16. Un ponte per l’Africa australe. La Guinea e le relazioni con i 

comunisti occidentali all’inizio degli anni ’70. 

 

16.1 La Guinea e l’Italia come “Hubs” della lotta di liberazione africana. 

La Repubblica di Guinea, malgrado l’orientamento ambivalente a cavallo tra socialismo e 

capitalismo occidentale – rispecchiato in un non-allineamento che rimarcava una certa 

distanza quanto dall’Est tanto dall’Ovest ma che accettava assistenza da entrambi – riuscì a 

ritagliarsi uno spazio politico importante anche dopo il 1968 e il fallimento della prima 

ondata d’indipendenze africane. L’aura mitologica di Sékou Touré, assurto a leggenda 

dell’indipendentismo del continente non solo all’interno del suo paese ma anche presso 

numerosi ambienti intellettuali e politici in tutto il mondo1544, fu favorita anche dai suoi 

fruttuosi rapporti con il PAIGC della Guinea Bissau, il cui quartier generale era a Conakry. 

Tra i partiti comunisti occidentali fu soprattutto il PCI ad approfittare di questa rete 

solidale per intessere legami con Amilcar Cabral e i suoi guerriglieri. I contatti tra i 

dirigenti del Partito comunista italiano e quelli di Bissau erano già frequenti nella seconda 

metà degli anni ’60, attraverso i canali che già legavano Roma a Conakry: tra questi, 

svolgevano un ruolo fondamentale non solo le relazioni di partito con il PDG o con il 

governo di Sékou Touré, ma anche la presenza nella capitale italiana dell’Ambasciata 

guineana per l’Europa occidentale. Romano Ledda fu il principale destinatario dei 

telegrammi arrivati da Conakry da parte del PAIGC, che testimoniavano la ricezione di 

materiale di diverso tipo inviato dal PCI, indicato con il generico sostantivo di «cadeaux» 

dal dirigente e futuro presidente capoverdiano Aristide Pereira 1545 . Nel 1967, la 

Federazione giovanile comunista italiana (FGCI) partecipò a uno dei primi incontri 

organizzati in solidarietà dei popoli delle colonie portoghesi: l’iniziativa, messa in piedi dal 

Partito democratico di Guinea a Conakry ma sostenuto e finanziato dalla Federazione 

mondiale della gioventù democratica (FMJD), mirava a focalizzare l’attenzione del 

movimento operaio e della sua componente giovanile sugli eventi che scuotevano Angola, 

Mozambico, Guinea Bissau e Capo Verde. Le carte della Sezione Esteri del PCI 

conservano oggi un dossier completo riguardo a questa conferenza, comprendente i verbali 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1544 Cfr.: C. Pauthier, …; la mitizzazione di Sékou Touré come liberatore dell’Africa non fu estranea a 
personalità del mondo della musica e della cultura: Miriam Makeba, insieme al marito – l’attivista afro-
americano Stokely Carlmichael – si trasferirono nella Repubblica di Guinea nel 1969. I due furono molto 
vicini al leader del PDG, tanto che lo stesso Carlmichael cambiò nome in Kwame Touré, per rendere 
omaggio al presidente guineano e all’ex-presidente ghanese in esilio a Conakry. Cfr.: S. Carlmichael et al., 
Ready for Revolution: The Life and Struggles of Stokely Carmichael (Kwame Ture). New York, Scribner, 
2005. 
1545 FG, APCI, MF 545, pp. 2029-2030, telegramma da Aristide Pereira a Romano Ledda, 23/12/1967. 
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degli interventi e le risoluzioni. Le giornate dei lavori coincisero anche con le celebrazioni 

della “Giornata mondiale della gioventù contro il colonialismo e per la coesistenza 

pacifica”, il 24 aprile, appuntamento che presentava già di per sé una denominazione 

significativa, poiché risaltava l’importanza della strategia sovietica e della comunanza di 

interessi con i popoli coloniali. La capitale guineana ospitò numerose delegazioni 

provenienti da Europa, Asia, Africa e America Latina, accolte dalle parate dei padroni di 

casa della JRDA, la Jeunesse de la Révolution Démocratique Africaine (l’organizzazione 

giovanile del PDG), che raccoglieva liceali, studenti del Politecnico e membri della milizia 

popolare. I giovani guineani, nel loro intervento alla conferenza, asserirono di essere 

rimasti fedeli agli ideali di libertà e di progresso economico e sociale propri del PDG, 

poiché solo rafforzando un’opzione socialista si sarebbe potuta arrestare l’ondata di 

aggressività scatenata dall’imperialismo globale. In definitiva, la JRDA si mostrò come 

esempio rivoluzionario per i popoli dell’Africa australe, perno dell’esperienza della 

Guinea: 

 

En effet, les différents peuples appelés à affronter la stratégie globale de l’agression et de la domination 

impérialiste, doivent utiliser les formes possibles et nécessaires de la lutte dans chaque pays, par le degré de 

développement et de rayonnement des forces révolutionnaires. 

Et c’est précisément parce qu’une stratégie révolutionnaire unifiée ne signifié pas et ne peut signifier, dans le 

contexte politique complexe que nous vivons, une tactique révolutionnaire simple, un processus 

révolutionnaire unique, valable en tous lieux et en tous temps, que la délégation guinéenne estime qu’une des 

taches primordiales de la présente Conférence est la recherche par la confrontation des expériences vécues, 

des moyens et des méthodes efficaces et concrètes de luttes, à recommander à nos frères combattants de la 

liberté pour accélérer le processus de démantèlement radical et définitif des bases de l’impérialisme agresseur 

et spoliateur en Afrique, processus qui doit nécessairement aboutir à une révolution sociale radicale rendant 

impossible tout néocolonialisme futur.1546 

 

I giovani guineani espressero anche dei chiari riferimenti alla lotta di classe come metodo 

per avviare una vera rivoluzione africana, tenendo conto delle differenti circostanze, 

proprie ad ogni paese, e dei differenti metodi per ottenere la liberazione dell’Africa. In 

questo modo, pur rimarcando una propria indipendenza dalle dinamiche interne al 

movimento comunista, il PDG riaffermò un suo netto orientamento progressista e 

socialista. Mamoua Touré, il ministro guineano allo sport, considerò la solidarietà ai 

movimenti delle colonie portoghesi – oltre che per dovere internazionalista e panafricanista 

– come una questione d’interesse nazionale, poiché l’instabilità di un territorio come la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1546 FG, APCI, MF 546, pp. 1795-1839, Conferenza internazionale di solidarietà con i popoli sotto 
dominazione coloniale portoghese – Conakry, 23-26/04/1967. 
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Guinea Bissau poteva ripercuotersi anche su quello di Conakry, poiché era già successo 

che l’aviazione portoghese bombardasse villaggi dall’altro lato del confine. L’intervento di 

Mamoua Touré, come si vedrà, si sarebbe rivelato profetico solo tre anni più tardi, con 

l’assalto di una pattuglia portoghese alla capitale guineana1547. 

Sékou Touré, anfitrione della conferenza del ‘67, si mostrò quale figura carismatica e 

simbolo della liberazione africana, denunciando le violenze portoghesi e affermando un 

allargamento del «monde démocratique» che aveva optato per la scomparsa 

dell’imperialismo in favore del socialismo. Il colonialismo portoghese, secondo il leader 

del PDG, rappresentava solo una delle armi messe in campo dalle forze della reazione per 

conservare il potere, ma queste non avevano compreso che la coscienza politica avrebbe 

presto abbattuto il «règne de l’injustice sociale», rappresentato anche da quegli stati 

africani neocoloniali che erano corresponsabili delle nefandezze del Portogallo in Africa. 

La loro passività e la mancata condanna dei comportamenti dei salazaristi erano una diretta 

conseguenza del loro sistema “feudale” e della loro mentalità da «décoloniser, […] 

déféodaliser». Con la sua invettiva, il presidente guineano rinsaldò la sua immagine di 

campione dell’indipendenza e del socialismo in Africa, presentando il suo paese come vero 

e proprio perno di una rivoluzione sociale del continente, che pure tante difficoltà aveva 

incontrato nella stessa Conakry. 

La Conferenza di solidarietà ai popoli delle colonie portoghesi diede molto lustro alla 

Repubblica di Guinea, che fu salutata «au nom de la jeunesse progressiste du monde entier, 

le vaillant peuple de la Guinée mobilisé au sein du Parti Démocratique de Guinée et sous la 

direction éclairée du Président Ahmed Sékou Touré»1548.  

Gli intenti dell’iniziativa furono esplicitati nella dichiarazione finale e comprendevano un 

lavoro di propaganda e solidarietà da parte dei giovani antimperialisti di tutto il mondo, ma 

anche un più concreto aiuto alla lotta di liberazione, costituito da raccolte di fondi e 

materiale da inviare ai movimenti di guerriglia delle colonie portoghesi. Questo includeva 

anche medicine, vestiti e libri scolastici, oltre a un impegno per la creazione di scuole di 

formazione per i quadri di partito, ottenuta anche grazie a borse di finanziamento1549. Da 

parte sua, il PCI accolse pienamente la richiesta del PDG e della conferenza di solidarietà, 

tanto da inviare un carico di materiale destinato al PAIGC a Conakry, comprendente circa 

550 kg di medicinali, diversi metri di tessuti e indumenti, 1500 kg di alimenti, attrezzi 

agricoli e di vario genere (torce elettriche, fiammiferi, gavette, sapone, cancelleria). La rete 

di distribuzione fu messa in piedi dalla Sezione Esteri e da Romano Ledda, che – nella 
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1548 Ibid. 
1549 Ibid. 
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primavera 1968 – utilizzarono come centro di raccolta del materiale la Federazione 

comunista di Genova e le sue sezioni locali, per poi imbarcare il tutto su un bastimento in 

partenza dal capoluogo ligure e diretto verso Conakry. La capitale della Repubblica di 

Guinea divenne il porto di arrivo e centro di smistamento dei prodotti destinati ai 

movimenti rivoluzionari delle colonie portoghesi, così come già annunciato durante la 

conferenza di solidarietà del 1967. Grazie ai documenti conservati tra le carte del Partito 

comunista, è possibile ricostruire il percorso e il contenuto delle rimesse inviate dall’Italia 

alla Guinea, con tanto di spese di viaggio e di trasporto indicate sui preventivi delle società 

incaricate1550. La ricezione del materiale fu confermata da Carlos Correia, dirigente del 

PAIGC, che inviò una lettera da Conakry per informare il PCI dell’avvenuta consegna e 

ringraziare gli italiani per la solidarietà dimostrata1551.  

Il PCI continuò a spedire prodotti e medicinali in Guinea, grazie anche alle donazioni e alle 

sottoscrizioni di molti militanti di base sensibili alla questione1552. Lo stesso Amilcar 

Cabral volle ringraziare personalmente Romano Ledda e il Partito comunista italiano per 

l’impegno e per il sostegno, consigliando di continuare le spedizioni verso Conakry, una 

rotta sicura per gli approvvigionamenti ai rivoluzionari di Bissau: 

 

Nous renouvelons nos remerciements fraternels pour l’aide que vous nous avez envoyée et nous espérons que 

vous continuerez. Il est possible de nous envoyer les dons via Dakar, mais nous considérons qu’il est plus sûr 

de l’envoyer via Conakry. Cependant, si cela vous convient le mieux, vous pouvez utiliser la voie de 

Dakar.1553 

 

Anche grazie agli intensi rapporti tra PCI e PAIGC e al ruolo della Guinea come fulcro 

della lotta di liberazione africana, il PDG mantenne contatti fruttuosi con i comunisti 

italiani, che rimasero i principali interlocutori europei dei guineani. Il governo del paese 

africano invitò una delegazione italiana a Conakry per presenziare al Festival delle arti 

africane, promosso da Sékou Touré e dal suo partito1554. Fu inviato il redattore della pagina 

culturale di “Rinascita”, Bruno Schacherl, che avrebbe avuto anche un delicato compito di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1550 FG, APCI, MF 552, pp. 1861-1862, lettera e preventivo della ditta Zust-Ambrosetti S.p.a. al sig. Gualco 
in merito al trasporto di materiale organizzato dal PCI per Conakry (inviato per conoscenza da Marchini a 
Ledda), 29/4/68. 
1551 FG, APCI, MF 552, pp. 1857, lettera di Carlos Correia al PCI, 15/08/1968. 
1552 FG, APCI, Cl e Nc, 1969/Cl/200, lettera della Sezione Esteri al CC del PAIGC a Conakry, 03/02/1969; 
FG, APCI, Cl e Nc, 1969/Cl/200, lettera di Romano Ledda alla segreteria del PAIGC a Conakry, 17/06/1969. 
1553 FG, APCI, MF 552, pp. 1858-1859, lettera di Amilcar Cabral al PCI, 30/08/1968. 
1554 FG, APCI, Cl e Nc, 1970/Cl/231, messaggio di Diane Lansana (ministro degli interni della Guinea) al 
PCI, s.d. [1970]. 
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collegamento tra il PCI e il PDG, incontrando i quadri africani su incarico di Renato Sandri 

e della Sezione Esteri1555. 

Sékou Touré considerò fondamentali i rapporti con i comunisti italiani, nel quadro di un 

riavvicinamento al movimento operaio internazionale e alle formazioni progressiste del 

mondo. In qualità di rappresentante della lotta di liberazione africana, il presidente 

guineano ripropose un rafforzamento dell’unità del campo antimperialista richiedendo 

relazioni più strette e regolari con i partiti comunisti e col PCI in particolare. Il leader 

africano avrebbe espresso tali considerazioni in un messaggio inviato a segretario generale 

Luigi Longo nel dicembre 1971: 

 

Camarade, 

Le Parti Démocratique de Guinée (PDG), Parti National, Populaire et Révolutionnaire a, depuis son 

historique 8ème Congrès, inscrit dans ses méthodes d’action, les contacts fréquents et étroits entre les Partis 

Communistes et Progressistes du Monde. 

Nous pensons que c’est par ces contacts directs, les échanges d’idées et d’expériences et les discussions 

ouvertes qui s’en suivent sur le plan idéologique que la compréhension et la fraternité entre Partis anti-

impérialistes se consolident et se développent. 

Nous fondant, sur la nécessité chaque jour plus évident de renforcer et d’élargir les bases de la lutte anti-

impérialiste face à l’Unité du Camp impérialo-capitaliste, nous estimons qu’il est impérieux, pour les forces 

de progrès à travers le monde, d’avoir des rapports plus serrés, plus fréquents et plus réguliers. 

C’est donc en vue de renforcer les liens d’amitié et d’élargir constamment les bases de coopération déjà très 

solides entre nos deux Partis, le Parti communiste italien (P.C.I.) et le Parti Démocratique de Guinée (P.D.G.) 

que le Bureau Politique National du P.D.G. désigne le Camarade KEITA Seydou Ambassadeur 

Extraordinaire et Plénipotentiaire de la République de Guinée en Europe Occidentale et Albanie pour établir 

tout contact avec la Direction de votre Parti en vue d’engager toute discussion et action pouvant aboutir aux 

objectifs définis plus hauts. 

D’ores et déjà, la Direction Nationale du P.D.G. souhaiterait recevoir à CONAKRY une délégation du P.C.I. 

pour des échanges d’Idées sur la situation internationale actuelle et pour des entretiens d’ordre 

idéologique.1556 

 

L’ambasciatore della Guinea a Roma, Keita Seydou, fu incaricato di prendere contatto con 

la Direzione del PCI, in quanto plenipotenziario delle relazioni diplomatiche del suo paese 

con tutti gli stati dell’Europa occidentale e con i partiti progressisti di quei paesi. Longo 

confermò a Sékou Touré la volontà del suo partito di stringere legami ancora più fruttuosi 

con il PDG, anche in relazione alla linea politica internazionalista del PCI, e invitò una 

delegazione guineana al XIII Congresso nazionale che si sarebbe svolto a Milano nel 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1555 FG, APCI, Cl e Nc, 1970/Cl/231, messaggio di Renato Sandri al CC del PDG, 05/03/1970. 
1556 FG, APCI, MF 054, pp. 77-78, messaggio di Sékou Touré a Luigi Longo, 24/12/1971. 
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marzo 19721557, incontro che si sarebbe rivelato fondamentale per gli equilibri non solo del 

Partito comunista, ma anche dell’Italia e dell’Europa. Durante l’appuntamento milanese, 

infatti, Enrico Berlinguer sarebbe stato eletto segretario generale, aprendo un’altra fase 

della storia italiana e del movimento comunista internazionale1558. 

L’impegno della Guinea al fianco della guerriglia del PAIGC era già stato confermato 

dalla presenza di una folta delegazione del PDG alla Conferenza di solidarietà per i popoli 

delle colonie portoghesi che si svolse a Roma, nell’estate del 1970. Tra gli invitati si 

segnalano Kaba Mamady, ministro delle telecomunicazioni, Keita Mamady, ministro 

dell’educazione, Keita Seydou, ambasciatore in Italia ed Europa occidentale, e Balde 

Abdoulaye Diao, membro della JRDA. Il guineano Alpha Diallo, invece, fu invitato come 

capofila della legazione del Comitato mondiale della pace, nel quale rappresentava il PDG. 

In quest’occasione fu presente anche il sindacalista francese Maurice Gastaud, insieme a 

diversi dirigenti del PCF, tra i quali Elie Mignot, il giornalista Robert Lambotte e un 

giovane dirigente del Mouvement de la Jeunesse communiste, Jacques Varin, che sarebbe 

divenuto responsabile della POLEX all’inizio degli anni ‘80. I molti elementi della 

Direzione del PCF presenti alla conferenza furono inviati per mantenere una linea di 

partito che poteva essere modificata da alcuni esponenti della stessa delegazione: Gastaud, 

ad esempio, aveva «une orientation bonne», ma rischiava di non rispettare i paletti imposti 

dagli organismi centrali «car un ou deux éléments du P.S.U. ont tenté de lui donner une 

orientation erronée»1559. Elie Mignot, in una sua nota inviata a Parigi, riferì le sue 

sensazioni a proposito della numerosa delegazione italiana, in cui convivevano «des forces 

politiques qui n’étaient pas contre l’OTAN, mais qui se prononçaient contre la politique 

colonialiste du gouvernement du Portugal». Gli italiani, per questo motivo, cercarono di 

evitare qualunque riferimento all’aiuto dei paesi socialisti ai movimenti africani e solo per 

l’insistenza francese si ottenne un accenno alla questione nella dichiarazione finale. 

Mignot non apprezzò nemmeno che nel documento conclusivo si ricordasse prima la 

solidarietà dei paesi africani indipendenti piuttosto che quella degli stati di “democrazia 

popolare”. Inoltre, il rappresentante francese sottolineò l’assenza di delegazioni 

riconducibili ai paesi cosiddetti “neocoloniali” dell’ex-impero francese, mentre gli unici 

francofoni presenti erano i delegati del PDG, la rappresentanza del Congo-Brazzaville, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1557 FG, APCI, MF 054, pp. 75-76, messaggio di Luigi Longo a Sékou Touré, 17/01/1972. 
1558 La relazione di Berlinguer al XIII Congresso fu inviata al PDG poco dopo la sua elezione a segretario 
generale, FG, APCI, Cl e Nc, 1972/Cl/282, messaggio di Sergio Segre all’Ambasciata della Repubblica 
democratica di Guinea, 04/04/1972. Sul XIII Congresso del PCI, Cfr.: S. Pons, Berlinguer e la fine del 
comunismo, Torino, Einaudi, 2006. 
1559 ADSSD, APCF, 261 J 7/345 (ex-261 J 7/Afrique Noire/22), Colonies portugaises, Rome 27 au 29 juin 
1970. 
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l’AFKM del Madagascar e i comitati della pace di Senegal e Mali. Questa lacuna impediva 

al PCF di muoversi in un ambiente a loro familiare, subendo in questo modo la supremazia 

degli italiani e dei loro comportamenti «très négatifs» nei confronti dei movimenti di 

liberazione, che il PCI assecondava – nella visione di Mignot – anche quando questi 

esprimevano propositi chiaramente nazionalisti. 

 

Cela les conduit aussi à donner aux représentants des mouvements de libération nationale une place 

privilégiée et à reléguer au second plan les représentants des Partis Communistes et organisations syndicales 

des pays capitalistes. A cet égard, il nous semble caractéristique qu’à cette conférence de Rome, en plus des 

faits déjà cités, les représentants de la F.S.M. (un de ses secrétaires est un camarade Brésilien) aient été 

pratiquement mis sur la touche (il est vrai sans que ce camarade ait beaucoup réagi semble-t-il). Et si le 

Mouvement Mondial de la Paix a pu jouer un certain rôle, malgré les tentatives pour écarter ses 

représentants, cela est dû, je le crois, à la personnalité de Chandra (il n’est pas facile d’écarter un camarade 

indien dans une conférence de ce genre). A cela s’ajoute la flatterie à l’égard des dirigeants des mouvements 

de libération.1560 

 

Malgrado le loro rimostranze, i comunisti francesi furono invitati dai loro compagni 

italiani per elaborare una strategia comune ai comunisti occidentali sulle questioni africane 

e a Roma ebbero l’occasione di incontrare le delegazioni di molti paesi africani, asiatici e 

americani1561. Tale occasione, dunque, riunì una piattaforma solidale transnazionale, con 

base in Italia, utile non solo a fornire una concreta assistenza ai popoli delle colonie 

portoghesi, ma anche a una più facile comunicazione politica tra i vari partecipanti. Ciò 

determinò la costituzione di una rete di relazioni che univa i partiti comunisti e operai, i 

movimenti africani di liberazione, i partiti al governo nei paesi già indipendenti del 

continente e una variegata commistione di rappresentanze di stati del terzo mondo, tra le 

quali quella cubana e quelle indocinesi1562.  

Alla base dell’incontro ci fu la convinzione che la violenza coloniale portoghese fosse solo 

uno strumento utilizzato dall’imperialismo mondiale per fermare l’avanzata del progresso 

umano e mantenere il controllo sui paesi in via di sviluppo. Per questo motivo, apparve 

ancora più necessaria la costituzione di un comitato allargato e stabile dove rendere 

possibile un confronto costante tra le forze progressiste. La questione fu avvertita da tutte 

le delegazioni presenti alla conferenza, ben consapevoli delle connessioni internazionali 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1560 ADSSD, APCF, 261 J 7/345 (ex-261 J 7/Afrique Noire/22), Compte rendu de la délégation de notre 
Parti à la Conférence internationale de soutien à la lutte des peuples des colonies portugaises – Elie Mignot 
vu et discute avec M. Zaidner, 11/08/1970. 
1561 Conferenza internazionale di solidarietà con i popoli delle colonie portoghesi, Roma, 27-28-29 giugno 
1970. Atti, documenti e relazioni, a cura della segreteria del Comitato d’iniziativa per la “Conferenza 
internazionale di solidarietà contro il colonialismo, l’imperialismo per la libertà e l’indipendenza del 
Mozambico, Angola e Guinea-Bissau, Reggio Emilia, 1973. 
1562 Ibid. 
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che derivavano dai conflitti in Africa australe. Gastaud, come altri conferenzieri, sottolineò 

il carattere globale delle guerre di liberazione in Angola, Guinea Bissau e Mozambico, 

poiché non si trattava solo di una battaglia contro il colonialismo retrogrado e fascista del 

Portogallo, ma anche e soprattutto di una lotta contro l’imperialismo mondiale che 

appoggiava Salazar1563. Il vice-presidente del FRELIMO mozambicano, Marcelino Dos 

Santos, ribadì come fosse «assurdo, oggi, pensare alla guerra coloniale come a una guerra 

portoghese», poiché lo stesso governo di Lisbona – ormai accerchiato e isolato – era 

impegnato «nello sforzo di rendere internazionale il conflitto». Tale 

«internazionalizzazione» si era palesata con le aggressioni del Portogallo agli stati 

confinanti – già in corso contro alcuni villaggi del Senegal meridionale o della Guinea – e 

che erano state concepite «per intimidire l’Africa indipendente forzandola così ad 

esercitare una pressione negativa» sulla lotta dei movimenti di liberazione. I portoghesi, 

che accusavano i guerriglieri delle loro colonie di essere stati manovrati dall’estero, in 

particolare dal movimento comunista internazionale, «pensavano inoltre di creare una 

situazione tale per cui i loro alleati […] avrebbero potuto imporre condizioni contrarie agli 

interessi fondamentali» dei popoli africani. Dos Santos continuava: 

 

La coscienza patriottica delle masse africane, i giusti principi che animano il TANU, l’UNIP, il Partito 

Congolese del Lavoro, il Partito Democratico di Guinea, lo spirito combattivo di leaders come Nyerere, 

Kaunda, Nguabi e Seku Turé hanno fatto fallire completamente questi piani. Ad ogni provocazione, ad ogni 

aggressione, la Tanzania, lo Zambia, la Repubblica Popolare del Congo, la Repubblica di Guinea hanno 

rafforzato la loro solidarietà con i nostri popoli, hanno sviluppato il loro appoggio alle nostre 

organizzazioni.1564 

 

Amilcar Cabral, leader del PAIGC, espresse la sua soddisfazione per l’andamento della 

conferenza e per l’inaugurazione di una nuova rete di rapporti internazionale che potesse 

sostenere con efficacia la battaglia dei popoli africani per la libertà, l’eguaglianza e il 

progresso. Il dirigente capoverdiano si felicitò per la presenza delle molte delegazioni 

africane e in particolare di quelle della Guinea e del Senegal, «che provano sulla loro 

stessa pelle la sofferenza delle criminali aggressioni del colonialismo portoghese». Per 

Cabral, l’organizzazione di un incontro in Italia assunse un particolare significato per i 

movimenti di liberazione, poiché proprio gli italiani avevano conosciuto una tragica 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1563 A. Savioli, Abbiamo bisogno di armi e medicinali per battere i colonialisti portoghesi, «l’Unità», 
30/06/1970. 
1564 Conferenza internazionale di solidarietà con i popoli delle colonie portoghesi, Roma, 27-28-29 giugno 
1970, cit. 
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occupazione straniera e l’avevano combattuta con forza e determinazione, organizzando 

una vera e propria guerra contro il nazifascismo1565. 

Questa prima conferenza di solidarietà, svoltasi a Roma, fu il preludio a una serie di 

incontri organizzati dalla piattaforma inaugurata in quella stessa occasione, il più 

importante dei quali si tenne a Reggio Emilia nel 1973. La “Conferenza nazionale di 

solidarietà contro il colonialismo e l’imperialismo per la libertà e l’indipendenza del 

Mozambico, Angola e Guinea Bissau” del capoluogo emiliano avvalorò la centralità del 

PCI nella lotta di liberazione africana. Fu infatti la Federazione comunista di Reggio 

Emilia a ispirare e organizzare questo meeting, sotto la direzione di Giuseppe Soncini, che 

era stato quadro intermedio del Partito a Roma negli anni ’50, per poi divenire dirigente 

locale, assessore e direttore dell’Arcispedale “Santa Maria Nuova” della città emiliana1566. 

Soncini, che operò anche a favore di un gemellaggio “sanitario” tra la sua azienda 

ospedaliera e quella mozambicana di “Cabo Delgado” (che operava nei territori liberati), fu 

il promotore dell’incontro emiliano (che si sarebbe poi ripetuto nel 1978) a favore dei 

movimenti guerriglieri dell’Africa australe, tenendosi in contatto con i loro leader e con 

personalità della politica quali Dina Forti, della Sezione Esteri del PCI, o Lucio Mario 

Luzzatto, avvocato ed ex-dirigente del PSIUP (confluito nel Partito comunista dal 

1972)1567, nomi che riappariranno spesso in questa ricerca. I tre maggiori partiti italiani 

(DC-PCI-PSI) parteciparono alla Conferenza di Reggio Emilia, elaborando anche un 

appello comune in favore dell’indipendenza di Mozambico, Angola e Guinea-Bissau e 

contro l’apartheid in Sudafrica. Da questa esperienza nacque un comitato di solidarietà – 

con sede nello stesso capoluogo padano – che raccolse l’adesione di comunisti, socialisti e 

democristiani sotto la guida di Soncini, con l’obiettivo di realizzare una base solida per una 

politica estera italiana rivolta verso l’Africa1568. Anche in questo caso, il PDG inviò da 

Conakry una delegazione comprendente diversi diplomatici e membri del Partito. Tra 

questi, i documenti della Sezione Esteri del PCI ricordano Jean Syrogianis Camara, 

Consigliere di Ambasciata, Salia Kouyate, 2° Segretario d’Ambasciata, e Cheick Moussa 

Fofana, della Direzione nazionale della JRDA. Anche in questo caso fu presente anche una 

rappresentanza della Repubblica popolare del Congo, guidata da Michel Biabiatantou, 

delegato del Partito congolese del lavoro (Parti congolais du travail, PCT). Il PCT, come 

si vedrà in seguito, fu la nuova creatura dell’amministrazione di Marien Ngouabi, che alla 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1565 Ibid. 
1566 Cfr: C. M. Lanzafame, C. Podaliri, La stagione della solidarietà a Reggio Emilia. Mozambico 1963-
1977, Roma, L’Harmattan Italia, 2004. 
1567 C. M. Lanzafame, C. Podaliri, Reggio Emilia e la liberazione dell’Africa australe, «Limes», 11, 2017, 
pp.  
1568 P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente, cit., p. 154. 
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fine del 1969 aveva sciolto il MNR per dare vita a questa nuova organizzazione ispirata a 

ideali marxisti-leninisti. 

Un bollettino, edito dall’Ambasciata della Guinea di Roma per l’Europa occidentale e 

l’Albania ma conservata nell’archivio del PCF, pubblicò un resoconto delle attività della 

stessa legazione diplomatica alla Conferenza di Reggio Emilia, dove era presente una sua 

rappresentanza. Nel testo si parlò della città emiliana come di un «bastion de la lutte 

antifasciste» che ancora una volta si era fatta carico di un impegno fondamentale per la 

battaglia contro la sopraffazione imperialista. Nell’appello finale della Conferenza, 

pubblicato sul bollettino dell’ambasciata guineana, si affermò anche un ruolo centrale 

dell’Italia per «contribuer à l’affirmation d’un rapport nouveau entre l’Europe et les Pays 

en voie de développement», operando per cancellare l’atteggiamento paternalista e 

colonialista europeo e costruire «une nouvelle conscience européenne qui répudie 

l’impérialisme, le colonialisme et le néocolonialisme». La prospettiva di poter edificare 

un’Europa più solidale, che potesse essere un freno all’espansione imperialista degli Stati 

Uniti e che potesse dialogare con il terzo mondo, fu alla base della politica estera del PCI a 

partire dall’insediamento della segreteria Berlinguer nel 19721569 e l’appello finale della 

Conferenza di Reggio Emilia costituì una delle prime testimonianze dell’adozione di 

questa linea1570.  

Questo incontro, secondo i guineani, fu la dimostrazione non solo della solidarietà del 

popolo italiano, ma anche di quella del mondo intero, che si erano schierati contro il 

Portogallo, la Rhodesia e il Sudafrica razzisti e i loro alleati della NATO. La delegazione 

della Guinea era stata accolta molto calorosamente a Reggio Emilia, così come quella del 

Congo-Brazzaville, poiché questi due paesi rappresentavano le posizioni più avanzate del 

progressismo africano e gli applausi «constituaient un moment qualitatif de l’action de 

mobilisation et de solidarité du Peuple italien». Le forze democratiche presenti in 

quell’occasione si erano prese l’impegno di sostenere senza esitazioni la guerra di 

liberazione, oltre a costituire comitati d’azione per sensibilizzare l’opinione pubblica. Il 

«fascisme de Lisbonne qui agit pour le compte de l’impérialisme international» non 

colpiva solo i popoli delle colonie portoghesi, ma tutti i democratici e i progressisti del 

mondo, uniti dallo scontro contro l’aggressività e la sopraffazione del capitale globale. La 

pubblicazione dell’Ambasciata guineana, dunque, riaffermò il ruolo centrale del PDG nella 

lotta liberatrice africana e mondiale: 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1569 M. S. Adesso, Il consenso delle sinistre italiane all’integrazione europea (1950-1969), «Diacronie», 9, 
2012. 
1570 ADSSD, APCF, 261 J 7/366 (ex-261 J 7/Afrique Noire/43), Activité de l’Ambassade. Section politique – 
Conférence de solidarité avec les mouvements de libération en Afrique, «Bulletin d’information», 3e numéro 
spécial, Rome, Ambassade de la République de Guinée pour l’Europe occidentale et l’Albanie, 22/04/1973. 
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Les Représentants du Parti Démocratique de Guinée et du Gouvernement guinéen ont réaffirmé du haut de la 

tribune du Théâtre municipal de Reggio Emilia, la disponibilité totale du Peuple de Guinée pour le triomphe 

des nobles idéaux que défendent les combattants de la Liberté. Notre leader bien-aimé, le Camarade 

Président Ahmed Sékou Touré, n’a-t-il pas déclaré […] que la République de Guinée « constitue pour la 

Guinée-Bissao et les Iles du Cap Vert un arrière immédiat sûr […] ?1571 

 

La Repubblica di Guinea, si presentò anche in Italia come retroterra del PAIGC e come 

centro nodale di tutti i combattenti per la libertà dell’Africa: per questo motivo, la 

delegazione guineana presente alla Conferenza di Reggio Emilia denunciò pubblicamente 

una serie di attacchi e violazioni della sovranità nazionale del loro stato che si erano più 

volte verificate negli anni precedenti. 

 

16.2 L’operazione “mare verde”. L’aggressione imperialista contro i progressisti 

africani vista dai comunisti occidentali. 

L’impegno della Guinea a fianco dei movimenti delle colonie portoghesi, così 

ostentatamente sbandierato da Sékou Touré, provocò una reazione del Portogallo, irritato 

dall’appoggio logistico di Conakry al PAIGC. Il 22 novembre del 1970, i portoghesi 

decisero di compiere un’azione concreta per rovesciare il governo del PDG, catturare il 

presidente guineano ed eliminare il leader della resistenza di Bissau, Amilcar Cabral1572. 

Secondo la ricercatrice Céline Pauthier, oggi risulta quantomeno complicato ricostruire con 

certezza gli avvenimenti di quel giorno: per ripercorrere gli eventi della cosiddetta 

“Operazione mare verde” (o anche “complotto della Quinta colonna”, a causa dei numerosi 

appoggi interni dei portoghesi in Guinea), si dovrebbe compiere un’approfondita ricerca 

negli archivi diplomatici di diversi paesi, analizzare il rapporto dell’ONU sulla questione e 

prendere in considerazione le innumerevoli fonti orali dei protagonisti. Tuttavia, in questa 

ricerca verrà concesso un più ampio spazio alla narrazione pervenuta ai partiti comunisti 

francese e italiano, che fu alla base dei rapporti internazionali mantenuti dallo stato 

guineano con il movimento operaio occidentale. Nonostante quest’attenzione per la visione 

comunista e per la versione ufficiale del PDG, occorre riferirsi ad una resa degli 

avvenimenti riconosciuta come più attendibile dalla storiografia. Nella notte tra il 21 e il 22 

novembre 1970, diversi battelli portoghesi – guidati da piccole imbarcazioni “vedetta” – 

effettuarono lo sbarco di circa 400 paramilitari nei pressi di Conakry, mentre alcuni caccia 

dell’aviazione lusitana sorvolavano la capitale africana. L’operazione, diretta da ufficiali 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1571 Ibid. 
1572 E. Schmidt, Foreign Intervention in Africa, cit., p. 90. 
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europei ma portata avanti soprattutto da truppe coloniali e da esuli guineani, aveva 

l’obiettivo di liberare i prigionieri di guerra portoghesi del PAIGC detenuti in Guinea e di 

rovesciare il governo di Sékou Touré. L’invasione colpì da subito dei punti strategici della 

città: alcuni soldati portoghesi diedero alle fiamme la casa del presidente Touré (che in 

quel momento si trovava nel palazzo presidenziale), altri fecero evadere i loro commilitoni 

dai campi di prigionia del PAIGC e del PDG. Secondo le carte dell’ONU e le ricerche di 

Ibrahim Baba Kaké, l’operazione militare raggiunse quasi tutti i suoi obiettivi, salvo la 

cattura di Amilcar Cabral e l’abbattimento del regime di Touré. Al contrario, il presidente 

guineano rimase saldo al comando e – nascosto in un luogo segreto della capitale – lanciò 

una serie di appelli al popolo per contrastare l’invasione portoghese1573.  

Le truppe paramilitari abbandonarono Conakry una volta distrutti gli obiettivi civili e 

militari che si erano prefissati, lasciando a terra una parte dei loro effettivi. Subito, il 

Consiglio di Sicurezza dell’ONU si affrettò a condannare l’azione portoghese, così come 

l’OUA. L’Unione Sovietica, invece, inviò una pattuglia navale per presidiare la costa della 

Guinea, ergendosi a difesa di Sékou Touré e della guerriglia del PAIGC contro gli 

interventi esterni1574.  

L’operazione “mare verde” segnò anche l’inizio della più grande purga della storia del 

paese africano, con migliaia di arresti ed esecuzioni sommarie atte a colpire i complici del 

Portogallo. Non solo gli alti gradi dell’esercito, ma anche lo stesso governo e il partito 

furono colpiti dalle epurazioni e dalle misure punitive messe in atto dal leader guineano. 

Tra il 19 e il 23 gennaio del ’71, l’Assemblea nazionale, trasformata in un tribunale 

rivoluzionario, emise 91 condanne a morte (delle quali 33 in contumacia), 58 ergastoli e 

l’espulsione di 16 mogli di condannati. Ad altri 29 detenuti, arrestati prima del novembre 

1970 e già destinati al carcere a vita, furono comminate altrettante pene capitali, mentre in 

luglio si ebbero altre 128 condanne a morte e all’ergastolo, oltre alla “sparizione” di una 

settantina di persone1575. 

La notizia degli eventi del 22 novembre ebbe risalto anche sulle colonne dei giornali di 

PCF e PCI. Due giorni dopo “l’Humanité” dedicò la sua prima pagina agli accadimenti di 

Conakry, esaltando la resistenza della Guinea all’invasione portoghese. Il quotidiano 

comunista francese riportò la notizia della cattura di un ufficiale salazarista e dei suoi molti 

effettivi provenienti da Bissau. Le Nazioni Unite – il cui rappresentante nel paese africano 

aveva confermato l’avvenuto sbarco lusitano – avrebbero presto inviato una commissione 

d’inchiesta per accertare le responsabilità e chiarire la dinamica degli eventi che avevano 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1573 C. Pauthier, L’indépendance ambiguë, cit. 
1574 A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit. 
1575 C. Pauthier, L’indépendance ambiguë, cit. 
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trasformato Conakry in un campo di battaglia. Secondo l’articolo, l’attacco contro la 

Guinea non era stato altro che un primo tentativo di liquidazione di un regime progressista 

da parte dell’imperialismo globale, portato avanti da una sua pedina, un «promoteur» (il 

Portogallo)1576. Il Partito comunista francese inviò un messaggio di solidarietà al PDG, 

condannando l’aggressione «perpétrée contre la République de Guinée par les colonialistes 

portugais, agents de l’impérialisme international» e denunciando l’ennesimo tentativo dei 

«milieux impérialistes […] pour tenter d’abattre le régime établi par le peuple 

guinéen»1577. 

Anche “l’Unità” dedicò una serie di articoli in prima pagina all’assalto portoghese alla 

Guinea. Il 24 novembre, la notizia dell’invasione fu annunciata dal quotidiano italiano 

come una grande vittoria della resistenza guineana, poiché «contiene gli aggressori 

infliggendo loro forti perdite»1578. Nello stesso numero del giornale, si evidenziò la 

solidarietà di tutti gli stati africani e dell’URSS, ma anche le responsabilità della NATO, 

che continuava a finanziarie l’esercito salazarista1579. Pochi giorni dopo, l’esaltazione della 

resistenza guineana fu motivata da ragioni politiche: la vittoria contro gli imperialisti era 

dovuta soprattutto al rapporto tra partito e masse che si era costituito grazie all’azione del 

PDG sul territorio, realizzando una sua vera e propria identificazione con il popolo. La 

Guinea di Touré, secondo l’articolo, già dai primi anni ’60 costituiva la punta di diamante 

del progressismo e del nazionalismo in Africa. Insieme al Mali e al Ghana, il governo di 

Conakry si era opposto al neocolonialismo imperante, combattendo anche al proprio 

interno i gruppi di potere delle classi borghesi sorte dopo la decolonizzazione. La 

consapevolezza della presenza di un’opposizione interna alla linea rivoluzionaria, dunque, 

aveva condotto il PDG a superare i limiti del cosiddetto «nazionalismo africano», che 

negava le contraddizioni di classe nelle società del continente. La svolta sarebbe avvenuta 

all’VIII Congresso del PDG del 1967, dove – in presenza di Ugo Pecchioli – si individuò 

una strategia di lotta contro i privilegi della nuova borghesia africana. Oltre a ciò, il 

«legame profondo e vitale tra regime guineano e guerra di liberazione nazionale nella 

vicina Guinea Bissau» aveva rafforzato l’opzione socialista di Conakry, che era divenuta il 

centro della lotta di liberazione africana1580. Il quotidiano comunista italiano riportò anche 

numerose altre aggressioni al territorio guineano, con diverse ondate di «mercenari 

portoghesi sbarcati» nei giorni appena successivi al primo attacco alla capitale. Secondo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1576 R. Lambotte, La Guinée résiste à l’agression portugaise, «l’Humanité», 24/11/1970. 
1577 Un message du PCF à Sékou Touré, «l’Humanité», 24/11/1970. 
1578 Aspri combattimenti attorno a Conakry. Tutta l’Africa solidale con la Guinea, «l’Unità», 24/11/1970. 
1579 Mosca: l’invasione deve subito cessare, «l’Unità», 24/11/1970 ; Armi della NATO ai colonialisti del 
Portogallo, «l’Unità», 24/11/1970. 
1580 Nel rapporto Partito-masse la resistenza della Guinea, «l’Unità», 27/11/1970. 
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“l’Unità”, l’esercito locale avrebbe tenuto sotto controllo la situazione, respingendo 

l’offensiva lusitana1581; nel frattempo, anche “l’Humanité” riportò notizie di scontri 

violenti tra la capitale e il confine con la Guinea Bissau, registrando diverse perdite tra gli 

aggressori1582. Nei giorni immediatamente successivi, Sékou Touré accettò le offerte di 

aiuti militari giunte da Egitto, Algeria e Nigeria pronti a supportare lo sforzo dell’Africa 

progressista contro il fascismo del Portogallo. Gli stati vicini, infatti, furono attraversati da 

un’ondata di sdegno che li aveva spinti a intervenire a fianco del presidente guineano: a 

Lagos, per esempio, i giovani nigeriani protestarono con veemenza davanti all’Ambasciata 

degli USA, ritenuti i veri responsabili dell’operazione “mare verde”, paragonando la 

Guinea a una Cuba africana1583.  

La solidarietà del PCI fu incondizionata. Un messaggio della Direzione – pubblicato 

sull’organo stampa del Partito – riaffermò una «piena solidarietà nella lotta […] contro 

l’aggressione perpetrata dai colonialisti portoghesi e dai loro mercenari contro la sovranità 

e l’indipendenza del vostro paese»1584.  

Nel dicembre del 1970 giunse alla Sezione Esteri del PCI un messaggio proveniente dal 

Portogallo, redatto dal Fronte patriottico di liberazione nazionale lusitano (FPLN). Il 

documento – intitolato “Prove inconfutabili dell’aggressione del colonialismo portoghese 

alla Repubblica democratica della Guinea” – denunciava «il governo fascista portoghese 

come autore dell’aggressione alla Repubblica di Guinea» per sorprendere il PAIGC nel suo 

retroterra e stroncare la guerriglia. Il FPLN «grazie ai suoi militanti organizzati nelle forze 

armate colonialiste» presentò la sua versione dei fatti grazie alle sue «prove inconfutabili» 

del coinvolgimento del governo di Lisbona nello sbarco del 22 novembre. L’invasione fu 

pianificata grazie alle informazioni fornite dal servizio segreto salazarista, la PIDE, ma 

anche da quelle rivelate dal generale Antonio Spinola, governatore della Guinea Bissau 

(poi ispiratore della Rivoluzione dei Garofani in Portogallo e Presidente della Repubblica), 

e dal comandante della marina Luciano Bastos. Le forze sbarcate facevano parte di una 

«Compagnia di Commandos indigeni incaricata di fare la testa di ponte, da un 

distaccamento di Fucilieri Speciali» comandati da ufficiali europei. Assieme alle truppe 

alle dipendenze dirette del Portogallo, il documento riportava anche la presenza di un 

battaglione di dissidenti della Repubblica di Guinea, che incrementava il numero degli 

assalitori a circa trecento unità. Queste forze furono imbarcate «su due grandi lance da 

sbarco […] scortate da quattro motovedette», supportati da una compagnia di paracadutisti, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1581 Nuovo attacco portoghese alla Guinea, «l’Unità», 29/11/1970. 
1582 Les trois premiers jours de l’agression portugaise ont fait plusieurs centaines de morts à Conakry, 
«l’Humanité», 29/11/1970. 
1583 Guinea: fallita una terza invasione, «l’Unità», 25/11/1970. 
1584 Il messaggio del PCI, «l’Unità», 26/11/1970. 
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da «caccia Fiat G 91» e da elicotteri da guerra. Malgrado la distruzione dei battelli militari 

guineani e la liberazione dei prigionieri portoghesi detenuti dal PAIGC, «l’operazione fallì 

dato che il suo obiettivo principale era rovesciare il Presidentte Seku Toure al fine di 

installare un governo favorevole alla politica coloniale» di Spinola e di Marcelo Caetano, 

successore di Salazar al governo di Lisbona. Nel comunicato inviato dal FPLN al PCI 

seguivano, inoltre, una serie di dettagli tecnici su armamenti e biografie degli ufficiali 

coinvolti, evidenziando il loro coinvolgimento ideale e concreto nelle strutture del 

fascismo portoghese1585.  

La solidarietà del Partito comunista italiano alla Guinea segnò i rapporti con il PDG negli 

anni seguenti e rafforzò un legame che sembrava essersi affievolito dopo i fallimenti degli 

stati progressisti dell’Africa occidentale alla fine degli anni ’60. Si ebbe, dunque, una fitta 

corrispondenza tra Roma e Conakry, mediata dalla presenza in Italia dell’Ambasciatore 

Keita Seydou. Nel maggio del 1972, in una lettera inviata dal PCI al Partito democratico di 

Guinea in occasione del venticinquesimo anniversario dalla sua fondazione, si asserì come 

«la presenza nel continente africano di uno Stato come la Guinea e di un Partito come il 

PDG» testimoniassero «che in Africa, i popoli continuano la marcia sulla via 

dell’indipendenza, del progresso e del socialismo». Il messaggio continuava ancora: 

 

I comunisti italiani seguono con molta attenzione la vostra coraggiosa lotta e i vostri successi nella 

costruzione di una società più giusta e più civile e sono al vostro fianco contro ogni aggressione e tentativo 

reazionario di riportare al potere, forze complici del colonialismo vecchio e nuovo, e nella lotta contro 

l’imperialismo. 

I comunisti italiani riconfermano il loro deciso e coerente impegno internazionalista, a fianco di tutti i paesi 

socialisti, dei partiti comunisti, delle forze antimperialiste, democratiche e di pace di tutti i continenti, ed 

auspicano sempre più stretti e migliori rapporti con tutti i Partiti e movimenti democratici del mondo per dare 

maggiore vigore e forza alla comune lotta contro l’imperialismo.1586 

 

Il Partito comunista italiano, guidato dal nuovo segretario Enrico Berlinguer, prese 

progressivamente le distanze da Mosca e da quel legame “organico” che aveva 

contraddistinto anche la via italiana al socialismo e il policentrismo togliattiano, inserendo 

il proprio ruolo in un processo di distensione non più solo bipolare, ma caratterizzato da 

una multipolarità di fondo in cui l’Europa avrebbe svolto una funzione fondamentale1587. 

In questo contesto, le relazioni tra PCI e Guinea non si riferirono più solo a dinamiche 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1585 FG, APCI, Cl e Nc, 1970/Cl/251, Comunicato del Fronte Patriottico di Liberazione Nazionale 
(Portogallo) – Prove inconfutabili dell’aggressione del colonialismo portoghese alla Repubblica di Guinea, 
10/12/1970. 
1586 FG, APCI, Cl e Nc, 1972/Cl/282, messaggio del CC del PCI alla presidenza del Partito democratico di 
Guinea (Sékou Touré), 13/05/1972. 
1587 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., p. 4-5. 
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relative alla strategia della coesistenza pacifica e all’alleanza tra blocco socialista e terzo 

mondo, quanto piuttosto a una dimensione euro-africana sempre più presente nella 

strategia della sinistra comunista italiana. I legami tra continente africano e forze 

democratiche e progressiste europee, dunque, dovevano essere incrementati sulla base 

della solidarietà e dell’eguaglianza tra i popoli, come ponte tra Europa orientale, 

occidentale e Africa1588. La particolare congiuntura storica che caratterizzò gli anni tra il 

1970 e il 1972, con il trionfo della distensione in Europa grazie agli accordi SALT sulla 

limitazione delle armi nucleari e al riconoscimento dei confini tra le due Germanie, 

condizionò anche la politica del PCI verso il terzo mondo. Berlinguer diede il via a una 

strategia politica del suo partito con forti connotazioni internazionali, che non prescindeva 

più dalla visione di una netta divisione del mondo in due campi contrapposti1589. In questa 

visione, un’Europa più forte, democratica e allargata avrebbe fatto da scudo 

all’aggressione dell’imperialismo all’Africa e le relazioni “di partito” tra PCI e PDG 

assunsero un significato diverso: i comunisti italiani si presentarono sempre più come 

ambasciatori di una nuova e possibile Europa progressista che poteva facilitare le aperture 

di Conakry verso un comunismo occidentale “dal volto umano”, ridisegnando la divisione 

internazionale del lavoro e la cooperazione tra CEE e Africa.  

Il PCI mantenne il suo ruolo di interlocutore privilegiato di Sékou Touré; lo stesso 

presidente guineano invitò una delegazione italiana nel suo paese in occasione delle 

celebrazioni del secondo anniversario della sventata invasione portoghese del 22 

novembre1590. Il PCI scelse di inviare a Conakry Bernardo Sanlorenzo, detto Dino, 

membro della Commissione centrale di controllo (CCC) e vicepresidente dell’Assemblea 

regionale del Piemonte1591. Il viaggio del dirigente comunista fu accompagnato da un 

messaggio di Berlinguer a Sékou Touré che esprimeva ammirazione e solidarietà per 

l’esperienza guineana: 

 

Nella lotta comune contro l’imperialismo abbiamo sperimentato che esso non disarma e che cerca sempre 

nuove avventure. Ma sappiamo anche che esso può e deve essere sconfitto, come lo fu da voi, grazie 

all’eroismo del Vostro popolo e al sostegno delle lotte che in tutto il mondo, e in forme diverse, le forze 

democratiche e progressiste conducono per l’avvenire dell’umanità. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1588 M. Galeazzi, Il PCI e il Movimento dei paesi non-allineati, cit., p. 198. 
1589 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., pp. 21-23. 
1590 FG, APCI, Cl e Nc, 1972/Cl/282, messaggio dell’Ambasciatore guineano Keita Seydou al CC del PCI (in 
lettura a Gastone Gensini), 10/11/1972. 
1591 FG, APCI, Cl e Nc, 1972/Cl/282, messaggio di Segre all’Ambasciatore guineano Keita Seydou, 
15/11/1972. 
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La Vostra coraggiosa costruzione di una Guinea libera e prospera troverà sempre il sostegno fraterno del 

popolo italiano. Essa può contare sulla solidarietà operante del PCI impegnato in prima fila nel nostro paese 

nella lotta per la pace, la giustizia e il socialismo.1592 

 

Come risulta evidente da questo estratto, la nuova politica internazionale di Berlinguer 

s’inserì comunque in una linea togliattiana, policentrica e tendente a valorizzare le vie 

nazionali al socialismo. Nel solco della continuità con Longo, il nuovo segretario non 

abbandonò le linee guida degli anni precedenti, ma le integrò con una nuova visione del 

mondo in cui il panorama politico non era più dominato dal bipolarismo. Non ci fu, 

dunque, uno stacco netto tra la vecchia e la nuova strategia, ma un progressivo 

rinnovamento della politica internazionale del PCI verso la costituzione di un polo 

comunista occidentale e di un’Europa forza di pace e proiettata verso la costruzione di una 

nuova esperienza di socialismo democratico1593. 

Sanlorenzo inviò una nota alla Sezione Esteri riguardo al suo soggiorno in Guinea, 

attestando la presenza di delegati di molti partiti e stati africani, di paesi socialisti (URSS, 

Cina, Romania, Ungheria, Polonia, DDR, Jugoslavia, Vietnam e Corea del Nord), di 

Cabral e del PAIGC, del PCF (François Billoux) e del Partito socialista francese 

(Mitterrand). Inoltre, anche il governo italiano presenziò alle celebrazioni, rappresentato a 

Conakry da Guido Gonella, ministro di Grazia e giustizia in quota DC del governo 

Andreotti; Gonella, «vecchio, un po’ spaurito e chiaramente a disagio per il “clima” 

(politico e non) sia per il programma “assassino”» non resistette più di due giorni nella 

capitale guineana, dirigendosi poi in un altro stato africano per inaugurare una raffineria 

dell’ENI. Il piano delle manifestazioni – che aveva intimorito il ministro italiano – 

«prevedeva quattro giorni con programma completo dalla mattina alla notte», con poche 

ore per riposare a temperature estive e molto umide. Tre delle quattro giornate di 

commemorazioni furono organizzate nelle città di Labé, Kankan e Kindia e, oltre agli 

incontri principali, le delegazioni straniere parteciparono ad altri «“meeting” […] di rilievo 

presso le due federazioni di Partito nelle quali è divisa la capitale: Conakry I e Conakry 

II». L’apice delle manifestazioni si sarebbe svolto con la celebrazione principale nello 

stadio della capitale, il 22 novembre. Secondo Sanlorenzo, si trattò «in tutti i casi di grandi 

manifestazioni di massa […] con una partecipazione popolare che si realizzava già lungo le 

strade percorse dal corteo presidenziale». Il dirigente comunista italiano notò la grande 

attività delle organizzazioni femminili e giovanili, che avevano colorato le manifestazioni 

con cartelli, striscioni, danze e musica, ricordando il «cammino percorso dalla rivoluzione 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1592 FG, APCI, MF 054, p. 80, messaggio di Berlinguer a Sékou Touré, 18/11/1972. 
1593 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., pp. 4-20. 
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dal 1958 ad oggi». Sanlorenzo rimase impressionato dal «largo consenso di massa» e 

dall’esaltazione della figura di Sékou Touré, cui erano state dedicati manifesti e canzoni 

popolari. D’altronde, nella nota inviata al PCI si notava come «l’identificazione fra il 

Partito, lo Stato e la figura di Seku Turé» non fosse solo «un fatto artificioso» espresso 

negli appellativi al leader guineano («stratega e responsabile supremo della rivoluzione»), 

ma come fosse in realtà la conseguenza della mancata costituzione di un nuovo gruppo 

dirigente del PDG dopo le epurazioni dei vecchi quadri. Lo stesso Touré raccontò ai suoi 

commensali, durante una cena in presenza di varie delegazioni estere, che era stato 

«tradito» da tutto lo Stato Maggiore dell’esercito, della Marina, da metà di quello 

dell’Aviazione e dalla maggioranza dei ministri. Sanlorenzo riportò anche annotazioni 

sulla situazione economica della Guinea:  

 

I problemi economici che anche a un esame superficiale appaiono irrisolti sono quelli derivanti dal divario tra 

le arretratezze secolari a confronto con ritmi di sviluppo ancora estremamente modesti. 

Attualmente il problema dominante pare essere quello di bloccare il traffico di valuta, conseguenza della 

misura della instaurazione della nuova e prima moneta della Guinea. 

Tuttavia, parlando con un compagno componente la delegazione sovietica (un compagno generale 

dell’Armata Rossa membro del Comitato Centrale) egli assicurava un netto miglioramento riscontrato 

rispetto alle sue precedenti due visite compiute in epoche diverse. 

Anche il Segretario del Partito di Conakry I, un medico, mi parlava e mi documentava di una migliorata 

alimentazione generale, di alcune malattie vigorosamente e vittoriosamente combattute (febbre gialla, vaiolo 

e colera, mentre permane la lebbra), mentre il fatto che si potesse riscontrare una varietà diffusa nel vestire in 

tutti i centri che abbiamo visitato testimoniava di un consolidamento dell’industria tessile nazionale. La radio 

ed i giornali sono altresì usati per campagne di varia natura contro gli sprechi, i ladri, la pulizia delle città e 

dei villaggi. L’esercito popolare formato da uomini e donne appare discretamente equipaggiato ed anche ben 

addestrato. L’aviazione ha dato dimostrazione di efficienza con una esercitazione di paracadutisti compiuta 

all’aeroporto di Conakry davanti a tutti gli ospiti stranieri.1594 

 

Malgrado gli evidenti problemi finanziari e la povertà dilagante nel paese, il dirigente 

comunista notò una serie di miglioramenti in ambito sanitario, organizzativo, militare e 

persino economico, con l’edificazione di un nucleo d’industria tessile che avrebbe 

costituito la base di un rilancio del settore secondario. Sanlorenzo, in base alle sue 

osservazioni, affermò che – grazie alle manifestazioni del 22 novembre – il governo del 

PDG aveva raggiunto l’obiettivo di «convincere […] amici (e nemici) stranieri che la 

rivoluzione e Seku Turé hanno valide basi», scoraggiando altri attacchi esterni e interni 

alla Guinea. Il delegato italiano fu oggetto di una calorosa accoglienza da parte del 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1594 FG, APCI, MF 054, pp. 81-85, nota di Dino Sanlorenzo sulle manifestazioni commemorative del 22 
novembre in Guinea (in lettura alla Segreteria, ad Agostino Novella ed Enrico Berlinguer), 18/12/1972. 
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presidente guineano, che lo invitò più volte a pranzo nella sua dimora, infrangendo il 

protocollo per farlo sedere al suo fianco al posto dei diplomatici più influenti. Touré prestò 

la massima attenzione ai messaggi inviati dal PCI e da Berlinguer e invitò lo stesso 

Sanlorenzo a parlare in pubblico alla celebrazione di Kindia, davanti ad «almeno 100.000 

persone». Nel suo discorso, il dirigente italiano espose chiaramente la linea del PCI, 

illustrando le sue attività in Italia e parlando «dell’Europa per la quale ci battiamo noi», più 

solidale, antimperialista e democratica. La strategia del Partito comunista italiano descritta 

in quell’occasione, secondo il documento inviato alla Sezione Esteri, fu apprezzata anche 

dai sovietici, dai francesi e da altri esponenti degli stati socialisti1595. 

La visita di Sanlorenzo fu gradita a Sékou Touré, che inviò un messaggio a Berlinguer per 

ringraziarlo e per ribadire la comunanza d’intenti tra il PDG e il PCI, uniti nella lotta 

contro «les crimes les plus immondes contre l’Indépendance des Nations, la souveraineté 

des Peuples, le progrès Démocratique et la Paix dans le monde»1596. 

La delegazione del Partito comunista francese a Conakry, in quella stessa occasione, fu 

guidata dal già ricordato François Billoux, alto dirigente, ex-ministro (1945-47) e membro 

del BP e del Comitato centrale del PCF1597. Nel fondo della Séction de politique extérieure 

è oggi conservato il discorso pronunciato dallo stesso Billoux dal palco di una non 

specificata città della Guinea (probabilmente Conakry1598) il 16 novembre 1972, che è una 

testimonianza non solo della natura dei rapporti dei comunisti francesi con le ex-colonie 

africane, ma anche della linea generale del Partito. Vi si ricordava il ruolo fondamentale 

del PDG e del popolo guineano nella lotta al colonialismo e al neocolonialismo, 

confermata dall’inquietudine degli imperialisti nei confronti della Guinea e dalla loro 

volontà di abbatterla. Il paese africano costituiva «un bien mauvais exemple en Afrique, y 

compris évidemment, et surtout, pour son voisin immédiat, la Guinée Bissau». L’aiuto 

fraterno al PAIGC era stato talmente consistente da provocare l’assalto dei portoghesi del 

22 novembre 1970, coadiuvati dagli USA e dalla NATO. Billoux non lesinò complimenti 

per la condotta di Sékou Touré in quell’occasione, ma volle anche ricordare il contributo 

del PCF alla causa guineana, poiché i comunisti avevano «fermement stigmatisé cette 

agression […] grace aux articles de « l’Humanité », organe centrale de notre Parti», che 

avevano messo a tacere la «presse bourgeoise». La «politique de la canonnière» messa in 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1595 Ibid. 
1596 FG, APCI, MF 054, pp. 86-87, lettera di S. Touré a E. Berlinguer (in lettura alla Sezione Esteri), 
23/11/1972. 
1597 A. Olivesi, Billoux François. Pseudonymes: Laudier, G. Faudet, autres pseudos Leclair, Roche, Roger, 
Joseph (dans les planques), H. Lero (dans les Cahiers du Bolchevisme), «Le Maitron», 20/10/2008 
(modificato il 8/12/2015), http://maitron-en-ligne.univ-paris1.fr/spip.php?article16741. 
1598 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), nota di F. Billoux, Au secrétariat du Comité 
central, 21/12/1972. 
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atto dall’Occidente si sarebbe presto spenta come conseguenza della prossima fine della 

guerra del Vietnam, uno scacco che avrebbe ridimensionato ogni ambizione di potenza 

degli americani e dei loro alleati. L’esempio guineano, così come la resistenza vietnamita, 

aveva indebolito l’imperialismo mondiale, e il PCF aveva fatto la sua parte mettendo alle 

strette il Generale De Gaulle e la sua politica reazionaria. L’indipendenza guineana aveva 

sfidato «l’impérialisme français» – tema, quest’ultimo, sempre al centro del discorso 

pubblico del PCF – provocando l’ostilità di tutti gli altri paesi occidentali. Fu la solidarietà 

del movimento operaio internazionale, secondo Billoux, a impedire la caduta del governo 

di Conakry: 

 

En contrepartie, vous avez naturellement bénéficié de la solidarité effective de l’U.R.S.S. et des autres pays 

socialistes, de l’appui, du soutien des organisations de travailleurs dans les pays capitalistes ; et tout 

particulièrement de notre Parti à qui la lutte constante contre le colonialisme et le néo-colonialisme crée des 

obligations particulières vis-à-vis des pays naguère asservis par l’impérialisme par l’impérialisme français, 

du soutien aussi des mouvements de libération nationale. 

Nous avons suivi avec le plus grand intérêt les efforts que vous avez déployés, avec le Parti démocratique de 

Guinée, pour assurer la croissance économique et développer une politique culturelle véritablement 

indépendante.1599 

 

Billoux, dopo aver menzionato l’aiuto dei paesi socialisti all’Africa progressista, si scaglio 

contro le politiche di cooperazione europee e americane, percepite come un rimpiazzo 

nominale del concetto di “missione civilizzatrice” che caratterizzava il colonialismo 

tradizionale. L’assistenza occidentale, secondo i comunisti francesi, costituiva uno 

strumento di sfruttamento nei confronti dei paesi afroasiatici, poiché questo aiuto non 

faceva che incrementare il debito estero di questi stati, vincolandoli all'intervento del 

capitalismo globale. Il dirigente francese si riferiva in particolar modo agli accordi siglati a 

Yaoundé tra i 18 paesi del SAMA/EAMA (Etats africains et malgaches) e la Francia, 

simbolo del neocolonialismo di Parigi verso le sue ex-colonie. La lotta del PCF, ricordava 

Billoux, sosteneva una revisione di quegli accordi, messi in atto con l’obiettivo di 

riaffermare «l’hégémonie de la classe qui […] contrôle […] les peuples», che fossero 

quelli della metropoli capitalista o dei paesi sottosviluppati. Lo sfruttamento dell’Africa 

attraverso le convenzioni euro-africane, secondo il dirigente francese, puntava a stringere 

la morsa attorno alla classe operaia europea, negandogli gli strumenti di contrattazione e 

prelevando materie prime a costi ridotti. 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1599 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), discorso non firmato (attribuibile a François 
Billoux) per il secondo anniversario della sventata invasione portoghese della Guinea, Conakry, 16/11/1972. 
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L’entrée de la Grande-Bretagne dans le Marché commun n’élimine nullement les contradictions et les luttes 

entre les divers pays impérialistes. Mais, en même temps, ces forces impérialistes rivales s’unissent pour 

imposer leur loi, aux travailleurs européens qu’ils exploitent, aux peuples d’Afrique qu’ils veulent faire 

travailler à bas prix, notamment en pillant les matières premières achetées à des cours fixés 

unilatéralement.1600 

 

Il PCF, chiedendo una nuova divisione internazionale del lavoro, lottava contro lo 

sfruttamento dell’Africa e perseguiva – al tempo stesso – una lotta decennale contro lo 

stato gollista. La battaglia contro l’imperialismo francese e contro le politiche reazionarie 

della destra avevano portato alla messa a punto di un programma comune delle sinistre per 

accedere al potere in Francia e cambiare le dinamiche interne ed estere del paese. La linea 

unitaria del PCF con i socialisti, secondo Billoux, si proponeva di rovesciare l’autorità del 

grande capitale a beneficio della classe operaia e del popolo di Francia. Questa politica, 

tuttavia, avrebbe interessato gli stessi paesi africani che si trovavano legati all’ex-metropoli 

da accordi di cooperazione e da legami culturali ed economici. Se la sinistra avesse 

trionfato a Parigi, infatti, dei cambiamenti decisivi «seraient apportés aux relations de la 

France avec les pays d’Afrique qu’elle avait auparavant asservis, qu’elle exploite encore». 

Secondo il programma comune, infatti, la politica di cooperazione avrebbe subito dei 

cambiamenti decisivi, grazie a una nuova orientazione democratica ed egalitaria che 

avrebbe stabilito rapporti liberamente negoziati con tutti gli stati africani, fondati sul 

rispetto dell’indipendenza, sulla non ingerenza e sull’interesse reciproco. Questi aspetti 

rispecchiavano una concezione quantomeno “post-imperiale” dei rapporti tra PCF e Africa, 

che determinava scarsi legami con i movimenti di liberazione e relazioni più consolidate 

con partiti delle ex-colonie, fondati su rapporti antecedenti. D’altro canto, tali dinamiche 

illustravano anche un approccio basato non tanto sulla solidarietà internazionalista, quanto 

piuttosto su di una politica di vicendevole beneficio, che metteva al centro anche i bisogni 

della Francia. Una linea simile era già divenuta un punto fermo della cooperazione 

sovietica con il terzo mondo dopo la caduta di Kruscev e i fallimenti della “via di sviluppo 

non-capitalista”, con la fine della concessione di aiuti a fondo (quasi) perduto dopo il 

19641601. La questione – come già visto – avrebbe causato il biasimo di Che Guevara alla 

conferenza economica di Algeri l’anno successivo, poiché i cubani posero 

l’internazionalismo proletario al primo posto della loro agenda di politica estera1602. In 

questo caso, risultava evidente come anche il PCF fosse concentrato maggiormente 

sull’interesse nazionale piuttosto che sull’aiuto incondizionato al terzo mondo, assumendo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1600 Ibid. 
1601 A. Iandolo, The rise and the fall of “Soviet Model of Development” in West Africa, cit. 
1602 Vedi cap. 12. 
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un indirizzo di real politik e mostrandosi come forza “di governo” verosimile. Nelle 

intenzioni dei comunisti, la Francia avrebbe dovuto assumersi le proprie responsabilità 

riguardo allo sviluppo dei paesi del proprio ex-impero coloniale, incrementando 

l’assistenza statale agli stati beneficiari di accordi bilaterali con l’ex-metropoli per 

soddisfare i loro interessi. Questo aiuto, come previsto dal programma comune, avrebbe 

perseguito l’obiettivo di rendere indipendenti le economie delle repubbliche africane 

francofone, diversificando la produzione agricola, edificando un settore industriale e 

modernizzando le tecnologie a disposizione. È interessante notare come questo 

programma, esposto da Billoux, fosse rivolto esclusivamente alle ex-colonie, dedicando 

invece vaghe intenzioni di sostegno nei confronti dei «peuples encore colonisés qui luttent 

pour leur indépendance»1603.  

Nel suo discorso, il dirigente comunista volle sottolineare come la lotta dei popoli del terzo 

mondo fosse la stessa della classe operaia dei paesi capitalisti. Ricordando una 

dichiarazione del nuovo segretario generale Georges Marchais, egli affermò che «ceux qui 

oppriment les peuples des colonies et tentent d’imposer de nouvelles formes de 

dépendance […] sont les mêmes qui s’enrichissent du travail de la classe ouvrière […] des 

métropoles». La comunanza di intenti tra la classe operaia e i popoli ex-coloniali 

determinava interessi comuni dei popoli africani con quello di Francia, che – da par suo – 

avrebbe continuato a lottare in seno alla Comunità europea per difendere gli interessi dei 

lavoratori e dei popoli del terzo mondo. Sconfiggendo l’imperialismo all’interno della 

CEE, la Francia avrebbe infine potuto attuare liberamente una sua politica democratica di 

sviluppo per i paesi del suo ex-impero coloniale, senza le costrizioni imposte dal capitale 

globale1604. Appare qui evidente la differente prospettiva tra PCF e PCI riguardo al ruolo 

della Comunità europea nella creazione di una nuova divisione internazionale del lavoro. 

Mentre i comunisti italiani cominciarono a pensare alla CEE come a uno strumento utile 

per contrastare la prevaricazione americana e come spazio utile all’elaborazione di una 

dialettica democratica tra Europa orientale, occidentale e Africa, i francesi continuavano a 

percepire la Comunità come un impedimento alla costituzione di una Francia progressista.  

Il soggiorno di Billoux era stato preceduto da una visita solitaria di Jean Suret-Canale al 

presidente Touré a fine ottobre. Il professore comunista, membro del CC e della POLEX, 

riportò una serie di critiche scagliate dal leader guineano verso il PCF, accusato di aver 

sottovalutato le forze rivoluzionarie africane. Le  valutazioni negative espresse in 

quell’occasione, secondo Suret-Canale, rispecchiavano la scarsa conoscenza della 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1603 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), discorso non firmato (attribuibile a François 
Billoux) per il secondo anniversario della sventata invasione portoghese della Guinea, Conakry, 16/11/1972. 
1604 Ibid. 
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situazione francese e dell’evoluzione del Partito comunista da parte dei dirigenti del PDG, 

che non comprendevano il reale sforzo compiuto dal PCF contro l’imperialismo in Francia 

e nel mondo. Il colloquio tra il dirigente francese e Sékou Touré terminò con una domanda 

molto significativa rivolta dal presidente della Guinea al suo interlocutore: «Est-il normal 

que nous avons des relations plus étroites et fructueuses avec le Parti Communiste italien 

qu’avec le PCF.?» Touré, ricordando il prossimo viaggio di Mitterrand a Conakry, si 

chiedeva perché non fosse previsto un tour africano del segretario generale comunista 

Georges Marchais, che sembrava poco concentrato sulle questioni che interessavano 

l’Africa1605. Il tema del viaggio del segretario nel continente africano, come si vedrà in 

seguito, sarebbe stato al centro di una serie di problematiche che rispecchiarono la strategia 

politica dei comunisti francesi, impegnati nel presentarsi come forza di governo credibile 

insieme ai socialisti piuttosto che come rappresentante dell’internazionalismo proletario e 

della solidarietà antimperialista. 

In occasione dell’incontro tra il presidente guineano e Suret-Canale, era stato formulato 

l’invito al PCF per le celebrazioni del 22 novembre: nella sua lettera, il dirigente francese 

svelava che la scelta di inviare un altro rappresentante (Billoux) al suo posto fu mirata a 

dare l’impressione di un interesse più generale del Partito comunista per la Guinea, poiché 

– fino ad allora – era stato lo stesso professore a farsi carico della maggior parte delle 

relazioni tra PCF e PDG: 

 

Mais finalement dans la même où je suis l’éternel porte-parole en matière guinéenne, cela est négatif, car 

porte plus à mon crédit personnel qu’à celui du Parti. Il faut absolument que dans ce domaine d’autres 

camarades apparaissent.1606 

 

Per questo motivo, dunque, il Bureau Politique decise di inviare Billoux in rappresentanza 

del Partito alle celebrazioni della cosiddetta “vittoria del 22 novembre”. La mossa fu 

apprezzata da Sékou Touré, che avrebbe inviato una lettera di ringraziamenti a Georges 

Marchais 1607 . Pochi giorni dopo le commemorazioni, Elie Mignot – ex-consigliere 

dell’Union Française, membro prima della Section coloniale e poi della POLEX del PCF e 

responsabile dei rapporti con il terzo mondo1608 – incontrò Ahmed Sékou Touré in 

presenza di una delegazione comunista francese e di diversi esponenti del PDG. Non è 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1605 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera manoscritta di J. Suret-Canale a E. 
Mignot, 30/10/1972. 
1606 Ibid. 
1607 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di Sékou Touré a Georges Marchais, 
23/11/1972. 
1608 R. Gallissot, Mignot Elie, Louis, Henri, «Le Maitron», 30/11/2010 (modifica il 19/09/2017), 
http://maitron-en-ligne.univ-paris1.fr/spip.php?article122287. 
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chiaro se Mignot si trovasse già a Conakry durante le manifestazioni del secondo 

anniversario della sventata invasione portoghese, ma la sua presenza fu accertata dallo 

stesso Billoux – portavoce del partito nelle celebrazioni ufficiali – che inviò un rapporto 

sul colloquio al suo partito1609. Secondo il resoconto, tale incontro si era reso necessario 

per chiarire alcune questioni che erano sorte in seguito alle critiche espresse dal leader del 

PDG nel suo precedente rendez-vous con Suret-Canale. Sékou Touré constatò che «le PCF 

était très en retard sur les possibilités du développement de la révolution en France», 

ritardo legato al mancato adattamento della politica del Partito alle differenti fasi di 

trasformazione della società francese. Secondo il presidente guineano, tali lacune dei 

comunisti erano legate a una serie di insufficienze sul piano ideologico, su quello 

organizzativo e su quello politico. La mancanza più grande attribuita al PCF fu la 

negazione dell’avvento di un nuovo ordine mondiale, in cui l’URSS non era più il solo 

paese socialista da difendere a tutti i costi: malgrado i cambiamenti nel panorama politico 

ed economico globale, i comunisti francesi continuavano a difendere strenuamente i 

sovietici in ogni situazione. In occasione della repressione della Primavera di Praga, per 

esempio, il PCF si era schierato ancora una volta con Mosca, mentre «d’autres partis 

communistes» avevano criticato il Cremlino in quell’occasione (in questo passaggio 

risultava evidente il riferimento del leader africano al PCI). Secondo Touré, il Partito 

comunista francese avrebbe dovuto «affirmer sa personnalité, […] se singulariser». A 

causa delle difficoltà nell’adattarsi al nuovo contesto globale, il presidente della Guinea 

rilevò la perdita di consensi del PCF non solo tra i giovani e tra le donne, ma anche tra gli 

stessi operai di fabbrica e negli ambienti contadini. Ancora una volta, agli occhi di Sékou 

Touré, il Partito francese perse il confronto con il PCI: 

 

Nous constatons que le PCF n’a jamais atteint le chiffre de suffrages obtenus aux élections de 1946 et que le 

décalage entre les suffrages communistes et le nombre d’adhérents au Parti est énorme. Comparant au PC 

italien qui a aujourd’hui dix millions d’adhérents ( !), nous constatons que le PCF n’a cessé, au contraire, de 

perdre des adhérents depuis 1946 alors que la population française a doublé ( !). Vous restez, dans ce 

domaine, sur la conception erronée de parti de militants, de parti d’élites, ce qui ne correspond pas au concept 

de parti révolutionnaire. La raison de cette situation résulte […] d’un manque d’adaptation de votre Parti à la 

situation nouvelle existant dans votre pays.1610 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1609 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), Au secrétariat du Comité central, F. Billoux, 
21/12/1972. 
1610 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), Entrevue de la délégation de notre Parti 
avec Ahmed Sékou Touré et les membres du BPN du PDG présents à Conakry le 27 novembre 1972, nota di 
E. Mignot.  
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La critica di Touré al PCF, legata – nella sua visione – alla scarsa attitudine “di massa” del 

Partito francese, mostrò diversi errori di numeri, ben rilevati dai suoi interlocutori: gli 

iscritti del PCI, che il presidente guineano quantificava in dieci milioni, erano circa due 

milioni, numero molto rilevante ma di molto inferiore a quello ricordato da Sékou Touré. 

Tuttavia, egli volle rimarcare le difficoltà evidenti dei francesi nel costruire una politica 

che si rivolgesse a tutto il popolo e non solo agli operai. La «bourgeoisie française», infatti, 

si era adattata perfettamente alla situazione e si era legata alle altre borghesie europee, 

creando una rete organica che non sussisteva tra «les classes ouvrières d’Europe». Il PCF 

non aveva saputo interpretare nemmeno la situazione africana e ciò era testimoniato 

dall’esistenza, in passato, di una sezione coloniale, da biasimare anche sul piano 

ideologico. Touré mise in discussione anche un altro caposaldo della politica comunista in 

Africa e in Francia: egli criticò il “dogma” secondo cui «seule la victoire du PCF pouvait 

amener la victoire des peuples d’Afrique». In questa concezione ci si dimenticava dello 

sviluppo autonomo delle lotte anticoloniali, dovuto all’oppressione coloniale, ma anche del 

ruolo fondamentale dei contadini africani, consapevoli della loro condizione di oppressi e 

motore della battaglia antimperialista. Le dure critiche del presidente della Guinea ai 

comunisti francesi – che ripercorsero e analizzarono vent’anni di rapporti tra militanti 

africani e metropolitani – riguardarono anche l’ostilità del PCF nei confronti della Cina, 

dovuta all’allineamento totale alle posizioni sovietiche. Inoltre, lo scarso impegno 

comunista nella lotta contro il colonialismo e il neocolonialismo avrebbe ritardato anche la 

«victoire en Europe»: il PCF, secondo Touré, aveva avuto la stessa attitudine di De Gaulle 

in occasione dell’indipendenza della Guinea, mentre «le PC italien et d’autres partis 

communistes d’Asie» si erano rivelati più solidali al PDG rispetto ai francesi1611. 

François Billoux intervenne per difendere le posizioni del suo partito, confutando in 

particolare le affermazioni di Sékou Touré sull’atteggiamento del PCF nel 1958 o del 1968 

in Cecoslovacchia, ma anche in merito alla contrapposizione con i cinesi.  

Mignot spiegò le critiche del leader africano non solo come frutto del suo comportamento 

contraddittorio e della sua stravaganza, della quale «les militants qui le connaissent depuis 

bientôt vingt-cinq ans ont été souvent les témoins». Il dirigente francese rilevò l’esistenza 

di una «campagne de calomnies» scatenata dai cinesi contro il PCF in tutta l’Africa, che 

aveva investito - forse involontariamente – anche alcuni membri di «partis frères». La 

politica del Partito comunista francese era stata distorta per annullare la sua influenza nel 

continente e consolidare quella di Pechino, che anche in Guinea registrava una forte 

presenza (la Cina aveva appena finito di sovvenzionare e costruire un “Palazzo del popolo” 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1611 Ibid. 
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per il governo di Conakry). D’altra parte, lo stesso Mignot riconobbe gli errori del PCF nei 

confronti dell’Africa, ricordando come lo scarso interesse del Partito verso queste terre – 

così importanti per la «sphère d’influence privilégiée des grands monopoles français» – 

avesse ridimensionato la sua azione in tutto il continente. Uno degli sbagli maggiori 

compiuti dal Bureau politique fu quello di aver inviato sempre e solo Jean Suret-Canale in 

Guinea, che pur impegnandosi con tutto sé stesso aveva assunto una visione da «spécialiste 

de la Guinée, du camarade venu sur place pour aider», piuttosto che come membro del 

Comitato centrale. La delegazione comunista propose allora di intensificare i contatti con il 

PDG e di invitare una rappresentanza guineana alla festa de “l’Humanité”, ma anche di 

promuovere iniziative culturali legate al governo di Conakry (film balletti, ecc.)1612. 

 

16.3 Morte a Conakry: l’assassinio di Amilcar Cabral e i rapporti tra PDG e PCI. 

Tra il novembre 1972 e l’estate dell’anno successivo, diverse delegazioni del PCF e del 

PCI giunsero in Guinea per incontrare i rappresentanti del PDG. Il 20 gennaio 1973, 

Amilcar Cabral fu ucciso a Conakry da una milizia disgiunta del suo stesso partito, 

appoggiata da paramilitari e polizia segreta portoghese 1613 . La sua morte provocò 

un’ondata di sdegno tra i progressisti africani ed europei. Luigi Longo ed Enrico 

Berlinguer, rispettivamente presidente e segretario generale del Partito comunista italiano, 

inviarono una lettera di cordoglio al PAIGC a Conakry in nome di «milioni di militanti ed 

elettori comunisti» scossi dal «criminale assassinio del compagno Amilcare Cabral, ucciso 

da mano mercenaria armata dai colonialisti portoghesi». Cabral non poté assistere alla 

ormai prossima vittoria del movimento indipendentista a Bissau, ma – secondo i due alti 

dirigenti del PCI – il suo sacrificio non sarebbe stato vano, rimanendo impresso nella 

mente di tutti i combattenti africani per la libertà1614. 

In Francia, i comunisti organizzarono una serie di iniziative commemorative in ricordo di 

Cabral, al fianco del Movimento nazionale di sostegno ai popoli delle colonie portoghesi. 

La più importante, tenutasi alla Mutualité di Parigi, registrò la partecipazione di studenti di 

estrema sinistra, militanti del PCF, intellettuali e giovani africani1615. Quest’ultimi, iscritti 

alla FEANF, diramarono un comunicato per condannare la violenza portoghese, 

esprimendo dolore per l’assassinio del leader africano e solidarietà al PAIGC. Gli studenti 

africani non si limitarono a manifestare il proprio cordoglio, ma accusarono Sékou Touré 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1612 Ibid. 
1613 E. Schmidt, Foreign Intervention in Africa, cit., p. 91; P. Gleijeses, Conflicting Missions, cit., p. 210. 
1614 FG, APCI, MF 043, p. 949, lettera di Luigi Longo ed Enrico Berlinguer al PAIGC a Conakry, 
22/01/1973. 
1615 Allocution de Gilles Tchernia le 27/01/1973, «l’Humanité», 29/01/1973.   
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di non essere riuscito a proteggere (volontariamente o no) uno dei maggiori esponenti dei 

movimenti di liberazione del continente:  

 

Les faits qui viennent de se dérouler permettent de rappeler une fois de plus que le régime Sekou Touré n’est 

nullement au service de la libération de l’Afrique. Autrement comment comprendre qu’après l’agression du 

22 Novembre 1970 où il était clairement apparu que le but principal visé par les colonialistes portugais était 

la destruction du quartier Général du PAIGC et la liquidation d’Amilcar Cabral ; que malgré les déclarations 

tapageuses de SEKOU TOURE selon lesquelles il avait désormais « armé le peuple et formé des milices 

populaires » ; comment comprendre, disons-nous, que « des hommes de main des colonialistes portugais », 

selon l’expression même de Sékou Touré, aient pu en un tour de main assassiner en plein Conakry le 

Secrétaire Général du PAIGC ? [tutta questa parte è doppiamente sottolineata a lato a penna da qualcuno del 

PCF] 

Les Etudiants africains, mobilisés et organisés au sein de la Fédération des Etudiants d’Afrique Noire en 

France, 

- condamnent avec la plus grande énergie l’odieux assassinat du Secrétaire Général du PAIGC par 

l’impérialisme international et les ultra-colonialistes portugais ; 

dénoncent le régime U.S Sékou Touré, congénitalement incapable, en dépit de sa phraséologie pseudo-

révolutionnaire, d’assurer une réelle protection aux dignes fils de l’Afrique1616 

 

Il leader guineano venne accusato di essere al servizio degli imperialisti, vista la sua 

incapacità nell’impedire un simile assassinio sul territorio del proprio paese. Il documento, 

conservato nell’archivio del PCF, fu sottolineato a matita da qualche dirigente comunista 

interessato alla questione. Infatti, l’ostilità reciproca tra il governo di Conakry e la FEANF 

era ormai nota negli ambienti progressisti e la reputazione di “eroe” dell’indipendenza 

africana di Touré era messa seriamente a rischio dalla repressione scatenata dal leader 

guineano contro cittadini stranieri e non, vertici del partito e dello stato. La questione dei 

diritti umani, come si vedrà, divenne centrale nel dibattito politico europeo negli anni ’70 e 

fu uno dei principali temi discussi in seno alle sinistre (non solo comuniste, ma anche 

socialiste, socialdemocratiche e liberal-progressiste) riguardo alla lotta al razzismo in 

Africa australe, ma anche alla repressione del dissenso nei paesi africani indipendenti. 

Il PCI inviò una delegazione per partecipare al funerale di Amilcar Cabral, svoltosi in 

pompa magna a Conakry. Tale rappresentanza fu guidata da Lucio Mario Luzzatto, ex-

dirigente del PSIUP confluito nelle fila del Partito comunista dopo lo scioglimento della 

sua formazione (1972), animatore del Comitato anticoloniale italiano negli anni ’60 e 

avvocato del Comitato di solidarietà democratica. Luzzatto partì per la capitale guineana in 

compagnia del dirigente comunista portoghese Pedro Soares, con cui condivise la maggior 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1616 ADSSD, APCF, 261 J 7/345 (ex-261 J 7/Afrique Noire/22), FEANF – Communiqué. Nouveau crime de 
l’impérialisme et du fascisme portugais : Amilcar Cabral, grand patriote africain, assassiné, [gennaio 1973]. 
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parte degli incontri e delle esperienze, ma il suo soggiorno in Guinea fu assai limitato negli 

spostamenti dalle autorità, molto attente al rispetto del protocollo: 

 

Nessuna difficoltà all’arrivo a Conakry alle 20,30 di giovedì stesso, ove allo sportello dei passaporti ero 

annunciato, e Pedro è stato ricevuto insieme a me; ci hanno fatto attendere nella sala d’onore oltre un’ora, 

finché è giunto un funzionario del protocollo della Presidenza che ci ha spedito in macchina all’albergo ove 

ha telefonato di darci due stanze, dicendo che ci avrebbe raggiunti dopo mezz’ora; non l’abbiamo visto né la 

sera (ci hanno poi detto che sarebbe venuto la mattina dopo alle 8), né l’indomani (malgrado successivi 

annunci per telefono), ma soltanto sabato mattina. 

Abbiamo trascorso perciò l’intera giornata di venerdì 26 nell’albergo assegnatoci, ove ci hanno detto che 

potevamo uscire se volevamo, ma non prendere contatto alcuno se non con il Servizio protocollo della 

Presidenza: il quale assicurava di venire fra breve così trattenendoci, ma non ci ha messo in contatto neppure 

con il Ministro dell’Interno e con il ministro della pubblica amministrazione della Guinea, che conosco molto 

bene da tempo, e ho visto poi solo dopo averli incontrati martedì alla prima cerimonia, ove mi hanno accolto 

molto cordialmente. Essendo l’albergo assai lontano dalla città ci siamo limitati a due passi fuori.1617 

 

Nel suo resoconto, Luzzatto informò la Sezione Esteri e la Segreteria in merito alla 

situazione del PAIGC e ai suoi contatti con i quadri di quest’organizzazione. Il dirigente 

italiano e Soares incontrarono una rappresentanza capoverdiana nel loro stesso albergo, ma 

il giudizio espresso sui suoi componenti non fu pienamente soddisfacente, poiché tra questi 

«solo un giovane responsabile del PAIGC» e una studentessa risultarono preparati 

politicamente, mentre gli altri non apparvero all’altezza della situazione. Tra questi, il 

cognato di Louis Cabral, uno dei leader del movimento guerrigliero, non sembrò degno di 

fiducia, ma fu l’unico a poter incontrare gli alti dirigenti del PAIGC per via dei suoi legami 

di parentela. Questi, rinchiusi in una casa del centro di Conakry, «si trovavano […] senza 

facoltà di comunicazioni con l’esterno e sotto controllo della polizia guineana che vietava 

l’accesso a chiunque». Le notizie riportate dall’interno della loro abitazione, che – da una 

prima informazione – apparvero «assai allarmanti», furono poi smentite dalla studentessa 

capoverdiana facente parte della delegazione, che entrò nella casa e tranquillizzò Luzzatto, 

stabilendo anche un suo appuntamento con i dirigenti del PAIGC. Altri incontri furono 

fissati dal capo aggiunto del Servizio protocollo della Presidenza: il programma prevedeva 

un fitto calendario di colloqui con Sékou Touré, con i ministri guineani, con i quadri del 

PDG e con quelli della Guinea-Bissau (quest’ultimi solo previa comunicazione al 

responsabile del protocollo). Il controllo degli spostamenti di Luzzatto e Soares da parte 

del governo guineano fu confermato dall’assegnazione di un «autista e accompagnatore 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1617 FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/273, Relazione del viaggio a Conakry di L. Luzzatto in occasione dei 
funerali di A. Cabral, 25/01-02/02/1973. 
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severissimo» al loro servizio, che li limitò fortemente nei movimenti. Tale atteggiamento, 

«probabilmente anche per l’evoluzione dell’atteggiamento guineano sia nei riguardi dei 

dirigenti del PAIGC, sia nei riguardi nostri», fu infine interpretato dal dirigente italiano 

come un «eccesso di zelo» e di misure di sicurezza nei confronti delle delegazioni 

straniere1618.  

I quadri del PAIGC incontratisi con Luzzatto e Soares gli consigliarono di non muoversi 

dall’albergo dove erano alloggiati finché «la situazione» non si fosse chiarita. Dopo altri 

colloqui con angolani e mozambicani, la delegazione italo-portoghese si recò nuovamente 

presso l’abitazione dei dirigenti di Bissau e Capo Verde, dove il controllo della polizia 

guineana si era attenuato; in questo contesto, i due dirigenti comunisti ebbero una lunga 

discussione con Vasco Cabral e Louis Cabral, quest’ultimo fratello del defunto 

Amilcar1619.  

Una volta incontrati quasi tutti i responsabili dei movimenti di liberazione delle colonie 

portoghesi (tra i quali Samora Machel, Joaquim Chissano, Agostinho Neto e Lucio Lara, 

ma non Aristide Pereira, ferito e ancora convalescente dopo l’attentato a Cabral), Luzzatto 

e Soares furono condotti a pranzo «senza preavviso» da Sékou Touré. Il presidente 

guineano accolse il rappresentante italiano con tutti gli onori, richiedendo sempre maggiori 

contatti e relazioni con il PCI, considerato il partito comunista occidentale più vicino alle 

posizioni di Conakry. Al pasto presidenziale erano presenti anche alcuni ministri del PDG, 

Agostinho Neto e Pinto da Costa (segretario del movimento di liberazione di Sao Tomé e 

Principe), ma l’incontro politico più concreto avuto da Luzzatto con il partito di governo 

della Guinea si svolse al di fuori di questo ambiente conviviale.  

Il funerale di Cabral, con annesso corteo funebre e comizi dal palco dei diversi dirigenti 

politici, vide la presenza di numerosi leader africani o loro delegati, tra i quali molti 

provenienti da ambienti progressisti al governo nei rispettivi paesi (Congo-Brazzaville, 

Tanzania, Zambia), ma anche diversi rappresentanti di stati cosiddetti “neocoloniali”, tra i 

quali lo Zaire di Mobutu, il Senegal o la Costa d’Avorio. Insieme a questi intervennero sul 

palco i cubani, i sovietici, l’Egitto, il Vietnam e i paesi socialisti d’Europa dell’Est, oltre ai 

movimenti di liberazione africani. I francesi non furono presenti come partito, ma solo in 

rappresentanza del Consiglio mondiale della pace (Raymond Guyot fu invitato dopo che 

Luzzatto aveva scelto di rappresentare il PCI invece che il CMP) e della FSM. Il dirigente 

italiano notò come il Partito comunista italiano fosse l’unica formazione legale del mondo 
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1619 Ibid. 
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occidentale appartenente al movimento comunista ad essere stata invitata alle celebrazioni 

per la morte di Cabral: 

 

È stato notato che erano rappresentati tutti (o quasi) i paesi africani, e tutti i paesi socialisti anche se non tutti 

hanno parlato; ma dell’Europa Occidentale, portoghesi a parte, solo il nostro Partito: e questo è stato molto 

apprezzato dal PAIGC e dagli altri movimenti di liberazione, dai Guineani, dai Sovietici, e mi è stato detto 

espressamente, con parole lusinghiere e grate per il nostro Partito.1620 

 

La grande considerazione dei guineani nei confronti del PCI consentì a Luzzatto di seguire 

la parata funebre dal palco presidenziale, accanto ai ministri e ai più importanti quadri del 

PDG, approfittando così per ottenere informazioni interessanti e intessere un dialogo 

politico con i dirigenti africani. I colloqui del parlamentare e avvocato italiano 

continuarono per tutta la durata del suo soggiorno a Conakry, sia con altri esponenti del 

Partito democratico di Guinea che con altri leader dei movimenti armati dell’Africa 

australe: Luzzatto rilevò l’ammirazione di tutte le personalità da lui incontrate, compreso il 

presidente Touré, che si congedò dal dirigente italiano esprimendogli gratitudine e fiducia 

incondizionata («nous comptons sur vous»)1621. 

La lunga relazione dell’ex-dirigente del PSIUP si accompagnava a numerose note e 

documenti allegati. Tra questi, Luzzatto inserì una comunicazione «riservatissima» 

riguardante l’attentato ad Amilcar Cabral, compiuto da elementi del PAIGC già 

imprigionati dai portoghesi e rilasciati per divenire informatori del regime coloniale. Molti 

di questi erano stati alti responsabili del partito armato di Bissau, ma avevano tradito la 

causa indipendentista per tornaconto personale. Il commando armato era giunto dalla 

vicina Guinea Bissau e – dopo aver assassinato il leader capoverdiano – aveva rapito 

alcuni esponenti della guerriglia indipendentista, liberati poi dall’intervento dell’aviazione 

guineana e da altri membri del PAIGC. Una volta arrestati i golpisti da Sékou Touré, i 

guineani collocarono i dirigenti rapiti in un albergo nel centro di Conakry «senza facoltà di 

comunicazione con l’esterno». A causa del tradimento interno al movimento 

indipendentista di Bissau, tutti i suoi membri furono messi sotto sorveglianza dalla polizia 

della Guinea, che aprì un’indagine sulla “quinta colonna” che uccise Cabral. Si scoprì che 

era loro intenzione rapire il leader capoverdiano e stabilire un dialogo con le autorità 

portoghesi per ottenere l’indipendenza della Guinea Bissau, escludendo Capo Verde dal 

processo di autodeterminazione. La rivolta contro Cabral, infatti, era scaturita da una 

contrapposizione dei «neri della Guinea Bissau» contro i «meticci capoverdiani», di cui il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1620 Ibid. 
1621 Ibid. 
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leader del PAIGC era il massimo esponente. Questa inimicizia derivava dalle divisioni 

etniche fomentate dai colonizzatori e dai favoritismi che essi attuarono nei confronti degli 

abitanti delle isole di Capo Verde, utilizzati anche per l’amministrazione coloniale. Il 

partito indipendentista negò questi problemi, ma Sékou Touré – pur rilanciando una ripresa 

energica della lotta – non si fidò più della sorveglianza interna del PAIGC e affidò la 

sicurezza alle «forze armate di Conakry»1622. 

Per quanto riguardava i rapporti con il PDG, Luzzatto riferì l’invito dei guineani a una 

delegazione del PCI, chiedendo l’arrivo di un membro dell’Ufficio politico, della 

Direzione o – in alternativa – un gruppo formato da «un giovane, una donna, un operaio». I 

rappresentanti del Partito democratico di Guinea insistettero molto sull’amicizia che li 

legava agli italiani, richiedendo un maggiore scambio di informazioni e di materiale. Il 

delegato italiano, dunque, li invitò alla Conferenza di solidarietà per i popoli delle colonie 

portoghesi che si sarebbe svolta a Reggio Emilia in marzo e di cui si è già parlato in 

precedenza. La presenza dei guineani nel capoluogo emiliano, secondo Luzzatto, sarebbe 

stata assolutamente necessaria, poiché «il PDG è veramente una grossa cosa, 

assolutamente unica in Africa»1623. 

Luzzatto allegò alle numerose informazioni da lui fornite al Partito il suo discorso pubblico 

dal palco presidenziale di Conakry. Nella sua allocuzione, il dirigente italiano si rivolse a 

Sékou Touré esprimendo «reconnaissance pour ce que vous, votre Parti, le PDG, et votre 

peuple, vous faites pour la liberté et le progrès des peuples de Guinée, de l’Afrique et du 

monde». Sottolineò poi l’amicizia che aveva legato il PCI e la sinistra italiana ad Amilcar 

Cabral e celebrò la sua figura ricordando la sua lotta per la libertà del suo paese, contro il 

fascismo e l’imperialismo, la stessa in Africa e in Europa, contro la NATO e la 

sopraffazione occidentale1624.  

La figura di Cabral fu ricordata anche dall’intervento del delegato guineano Camara alla 

Conferenza di solidarietà per i popoli delle colonie portoghesi a Reggio Emilia, pochi mesi 

dopo il suo assassinio. Questi paragonò le violenze portoghesi sui villaggi africani a quelle 

americane in Vietnam, poiché l’esercito di Lisbona faceva largo uso di armi della NATO e 

strategie belliche statunitensi, incoraggiando poi «i monopoli che sfruttano immense 

ricchezze di questi territori alle spese dei popoli africani». Una tale manovra imperialista, 

carattere del dominio neocoloniale, si sostituì al colonialismo tradizionale dando vita a uno 

«sfruttamento collettivo». Di fronte alla compattezza dell’imperialismo, dimostrata 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1622 Ibid. 
1623 Ibid. 
1624 FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/273, En honneur de Amilcar Cabral, discorso di L. M. Luzzatto in onore di 
Amilcar Cabral ai suoi funerali, Conakry, 31/01/1973. 
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dall’alleanza lusitano-americana in Africa, le «forze democratiche e progressiste» 

avrebbero dovuto rafforzare la loro unità d’azione e il continente africano – in primo luogo 

– si sarebbe dovuto dotare «di una strategia comune e globale, dalle basi ideologiche e dai 

mezzi appropriati alla lotta di liberazione». Camara aggiunse: 

 

Il nostro partito, il Partito Democratico di Guinea, diretto con maestria dal compagno Seku Turé, sa che il 

popolo militante della Guinea sarà indipendente su quel lembo di terra della patria africana occupata dalle 

forze colonialiste. 

Il nostro partito ha prestato giuramento di dare tutto il suo appoggio per realizzare nei tempi previsti il 

testamento politico e morale del grande leader scomparso, il compagno Amilcar Cabral, cioè la libertà totale 

del territorio della Guinea Bissau e delle Isole di Capo Verde. 

Questo giuramento è valido per tutti i territori africani occupati dalle forze colonialiste fasciste, perché la 

posta, come ce l’insegna il compagno Seku Turé, è l’esistenza e il progresso dei popoli dell’Africa, in quanto 

popoli indipendenti, liberi, responsabili e sovrani. Ma l’esistenza dei popoli africani padroni dei loro beni e 

del loro destino, diritti legittimi e naturali, significa la morte dell’imperialismo in Africa, cioè restringimento 

della sfera di esistenza dell’imperialismo nel mondo.1625 

 

Il delegato guineano – utilizzando un vocabolario debitore della teoria maoista – presentò 

la strategia del PDG come una vera e propria linea rivoluzionaria, mirata a realizzare 

pienamente l’indipendenza «con una decolonizzazione profonda che conduce 

all’indipendenza politica ed economica e a rinunciare a tutti i valori dell’imperialismo», 

così da applicare una «rivoluzione culturale socialista» per un nuovo slancio della società 

guineana verso il progresso. Per Camara, lo «scopo dell’imperialismo era l’eliminazione 

dei regimi popolari in Africa», così da indebolire e distruggere la lotta di liberazione che si 

appoggiava ad essi. La Repubblica di Guinea, secondo questa visione, sentiva «di avere 

degli obblighi» verso i movimenti che combattevano per la libertà del loro paese e del 

continente e costituiva «per la Guinea-Bissau e le Isole di Capo Verde la retrovia 

immediata». Secondo quanto riferito dall’inviato guineano alla Conferenza di Reggio 

Emilia, l’aiuto di Conakry ai guerriglieri delle colonie portoghesi non consisteva solo 

nell’offrire una base nelle retrovie: 

 

Compagni, i più bei fiori con i quali noi onoreremo la memoria di Amilcar Cabral, sono le pallottole, le 

bombe, i proiettili di ogni tipo che noi spareremo sulle forze colonialiste e razziste in Africa.1626 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1625 FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/239, Atti Conferenza nazionale di solidarietà contro il colonialismo e 
l’imperialismo per la libertà e l’indipendenza della Guinea Bissau, Mozambico e Angola – Reggio Emilia – 
24/25 marzo 1973 – Intervento di J.S. Camara, Primo Consigliere d’Ambasciata della Repubblica Popolare 
di Guinea. 
1626 Ibid. 
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Tale dichiarazione di Camara, in effetti, è stata confermata dalle ricerce di Piero Gleijeses, 

che ha rilevato come la Guinea fosse stato l’unico stato africano indipendente a inviare 

truppe nelle colonie portoghesi, a sostegno della lotta armata del PAIGC, del MPLA e del 

FRELIMO1627. 

 

16.4 Le incomprensioni tra il PCF e il PDG. 

I rapporti tra Partito comunista francese e Partito democratico di Guinea erano divenuti 

improvvisamente tesi a partire dalla visita di Jean Suret-Canale a Conakry nell’ottobre 

1972. Le rimostranze di Sékou Touré, poi ripetute e confermate di fronte alla delegazione 

guidata da François Billoux nel mese di novembre dello stesso anno, influenzarono le 

successive relazioni tra PCF e PDG. I comunisti francesi, in quel momento, erano alle 

prese con una rielaborazione della loro strategia, sempre più votata a costruire un fronte 

comune delle sinistre in Francia e a presentarsi come vera e propria forza di governo. La 

formulazione del “Manifesto di Champigny” del 1968, infatti, aveva ristabilito l’ordine 

delle priorità del Partito comunista, definendo come obiettivo primario la creazione di una 

coalizione di forze progressiste come base per edificare una “democrazia avanzata”. 

Insieme alla contrattazione con i socialisti per questa nuova alleanza da fondare su un 

programma comune, il PCF cominciò a guardare anche verso nuovi strati sociali (ad 

esempio gli impiegati e i colletti bianchi), cercando di non limitare più la propria azione 

alla sola classe operaia di fabbrica1628. Questo approccio, ereditato dalla fine dell’era 

Waldeck Rochet, guidò gli indirizzi della segreteria Marchais per tutti gli anni ’70, 

influenzando anche la politica estera comunista verso l’Africa e l’Europa1629. In questo 

contesto, la delegazione del PCF in Guinea guidata da Billoux aveva proposto alla 

Direzione di intensificare i rapporti con il paese africano, cercando di risolvere le 

incomprensioni che si erano create con il PDG e recuperando terreno sugli italiani e sui 

cinesi, visti di buon occhio a Conakry. Il Partito comunista francese, malgrado queste 

intenzioni, non inviò una rappresentanza ufficiale ai funerali di Amilcar Cabral, a fine 

gennaio del 1973, lasciando che fossero i dirigenti comunisti della CGT e del Comitato 

della pace a fare le sue veci. In marzo, Gaston Plissonnier – uno dei maggiori dirigenti del 

PCF, membro del Bureau politique ed ex-segretario del Comitato centrale1630 – inviò una 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1627 P. Gleijeses, Cuba and the Cold War, 1959-1980, in M. P. Leffler, O. A. Westad, The Cambridge History 
of the Cold War, v. II, Cambridge, Cambridge University Press, 2010, pp. 327-349. 
1628 D. S. Bell, B. Criddle, The French Communist Party in the Fifth Republic, Oxford, Clarendon Press, 
1994, pp. 94-95. 
1629 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al Socialismo, cit., pp. 183-193. 
1630 C. Willard, Plissonnier Gaston, Désiré, «Le Maitron», 08/05/2009, http://maitron-en-ligne.univ-
paris1.fr/spip.php?article50127. 
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lettera a Sékou Touré per richiedere un nuovo incontro con il PDG a Conakry nella 

seconda metà di maggio. Questo nuovo colloquio, nelle intenzioni dei comunisti, avrebbe 

permesso un nuovo scambio di vedute sull’evoluzione della situazione politica in Francia e 

in Guinea, rafforzando i «rapports fraternels» esistenti tra le due organizzazioni1631. 

L’accordo del presidente guineano giunse in aprile attraverso Louis Labadie, avvocato e 

militante del PCF che si era recato in Guinea per risolvere alcune delicate questioni legali 

delle quali si parlerà più nel dettaglio nel capitolo successivo. La delegazione che si 

sarebbe dovuta recare in Africa, in quel caso, sarebbe stata composta da alcuni dei più alti 

quadri del Partito: oltre ad Elie Mignot, infatti, fu previsto anche l’arrivo a Conakry di 

Etienne Fajon, «membre du Bureau Politique, Secrétaire du Comité Central et directeur de 

‘l’Humanité’»1632. Nonostante queste incoraggianti premesse, Plissonnier rimase interdetto 

dalla mancata risposta di Touré alla sua lettera e alle chiamate effettuate all’ambasciata 

guineana di Roma. Un’altra missiva del dirigente francese, mai spedita al presidente della 

Guinea (come testimoniato da una notazione manoscritta sullo stesso documento), espresse 

«vif regret» per non aver ricevuto una conferma ufficiale da parte del PDG in merito al 

viaggio di Fajon e Mignot. Per il PCF, questa visita a Conakry avrebbe rivestito 

un’importanza fondamentale, poiché – in seguito alle critiche ricevute da Sékou Touré – il 

Partito desiderava spiegare la natura della situazione interna francese e chiarire le proprie 

posizioni1633. Il mancato invio di questa lettera, fu dovuto a una probabile risposta da parte 

delle autorità della Guinea; a fine mese, dunque, la delegazione comunista poté 

raggiungere Conakry e incontrare il leader del PDG, rispettando le date previste (24-29 

maggio). In quell’occasione, Etienne Fajon espose nei dettagli la situazione politica e 

sociale della Francia e la posizione del PCF in proposito. La strategia comunista, secondo 

la dichiarazione del dirigente francese, doveva tener conto della crisi del capitalismo 

monopolista di stato, che frenava l’espansione economica e provocava un’inflazione 

crescente. In un tale contesto, i lavoratori erano sempre più sfruttati, i bisogni della 

popolazione non venivano soddisfatti e la gestione del potere diveniva sempre più 

autoritaria. La politica estera, inoltre, rimaneva sottomessa agli interessi americani. Le 

contraddizioni di classe erano aumentate, dando vita a scontri sociali dei quali «le grand 

mouvement ouvrier et démocratique de mai-juin 68» era stato un’importante 

testimonianza, pur con i suoi limiti. Questo movimento, infatti, era stato preparato dalle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1631 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di G. Plissonnier indirizzata ad 
Ahmed Sékou Touré, 21/03/1973. 
1632 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di G. Plissonnier indirizzata ad 
Ahmed Sékou Touré, 25/04/1973. 
1633 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di G. Plissonnier indirizzata ad 
Ahmed Sékou Touré – Lettre non expédie, 22/05/1973. 
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rivendicazioni e dalle lotte del PCF negli anni ’60 ed aveva come obiettivo la 

soddisfazione delle richieste economiche e democratiche delle masse, affiancando alla 

classe operaia altre «couches» della popolazione. Questo allargamento della base delle 

proteste, per i comunisti, doveva preludere a una grande intesa delle forze operaie e 

progressiste, ma tale progetto si era infranto contro il rifiuto «obstiné» dei socialisti di cui 

aveva beneficiato il potere reazionario. Fajon dichiarò che la vittoria delle destre nel post-

Sessantotto, provocata anche dalla manovra (riuscita) di spingere i gruppi gauchistes alla 

lotta armata irresponsabile, dimostrava come non fosse esistita nessuna condizione 

rivoluzionaria in quel periodo, smentendo i critici che accusavano il PCF di essersi fatto 

sfuggire tale occasione. Al contrario, la mancata soluzione dei problemi e le rivendicazioni 

lasciate in sospeso dopo il “maggio francese” avevano giustificato la redazione del 

“Manifesto di Champigny”, punto di partenza per una lotta unitaria della classe operaia e 

di altri strati sociali (le «larges masses») per giungere a un nuovo regime di democrazia 

politica ed economica. Il progresso sociale avrebbe avuto nuovo impulso dalla vittoria 

delle sinistre unite, sconfiggendo gli interessi dei monopoli e preparando un terreno 

favorevole alla rivoluzione socialista. Su queste basi, il Partito comunista era riuscito a 

costituire un’alleanza con il PS, sottoscrivendo un programma comune che avrebbe 

rappresentato una forma di transizione progressiva verso il socialismo in Francia. Il 

dirigente francese espose a Sékou Touré le linee fondamentali di questo progetto unitario 

con il Partito socialista, sottolineando come questo programma fosse considerato 

pericoloso dalla borghesia, sempre più impegnata nel tentare di trascinare il PS verso 

destra per far fallire l’operazione1634.  

L’ampio spazio concesso dalla delegazione del PCF alle questioni nazionali, oltre a 

chiarire la posizione del Partito ai guineani, avrebbe smentito le accuse del PDG – rivolte a 

Billoux nel 1972 – riguardo alla mancanza di una propria politica autonoma da quella 

dell’URSS. Nel discorso di Fajon, incentrato sulle questioni interne francesi, spiccava 

tuttavia l’assenza di qualunque riferimento alla situazione guineana o ai rapporti tra PCF e 

PDG. La volontà di spiegare le strategie politiche del Partito comunista escluse dal 

dibattito i temi della solidarietà internazionalista e dell’assistenza concreta ai quadri 

politici della Guinea o ai movimenti di liberazione che facevano base nel paese africano. 

Sulle questioni internazionali, infatti, il dirigente francese si limitò ad esprimere fiducia 

verso una distensione che stava sottraendo spazi importanti al capitalismo, rafforzando nel 

contempo il blocco socialista. Fajon volle anche affermare l’autonomia del PCF dal PCUS, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1634 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), La situation en France et la politique du 
Parti communiste français. Exposé inaugural d’Etienne Fajon aux entretiens avec la délégation du Parti 
démocratique de Guinée (Conakry, 24-29 mai 1973). 
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che era stato oggetto di critiche di una parte del Partito francese dopo l’invasione della 

Cecoslovacchia (pur mantenendo ottimi rapporti bilaterali); allo stesso modo, egli mostrò 

la volontà della sua organizzazione di superare le inimicizie con i cinesi, pur ricevendo 

risposte negative e ostili da parte di Pechino. I rapporti con il PCI – che era stato utilizzato 

come termine di paragone dai guineani per sviluppare le loro critiche ai francesi – erano 

entrati in una nuova fase: 

 

Nos relations avec le Parti Communiste Italien se sont considérablement renforcées avec la rencontre récente 

Marchais-Berlinguer et le meeting monstre des deux partis à Bologne. Les deux partis frères seront appelés 

vraisemblablement à prendre des initiatives en vue du développement de l’action commune des partis 

communistes des pays capitalistes d’Europe, contre les monopoles supranationaux, pour la démocratisation 

du Marché Commun et pour la sécurité collective du continent. Nous sommes, au surplus, favorables à 

l’action commune dans ce sens entre les partis communistes et les partis socialistes à l’échelle de 

l’Europe.1635 

 

Evidenziando la comunanza di interessi ed intenti tra i due più grandi partiti comunisti 

occidentali, Fajon smentì qualunque contrapposizione con gli italiani, alimentata dallo 

stesso Sékou Touré nel precedente meeting tra PCF e PDG. Secondo il dirigente francese, 

non sussisteva nessuna rivalità con il PCI, né in Africa né in Europa e l’azione delle due 

organizzazioni era giunta a una convergenza politica necessaria per elaborare una 

piattaforma comunista europea1636. 

Prima di lasciare Conakry, la delegazione del PCF ebbe un incontro riservato con Sékou 

Touré e con alti dirigenti del PDG (tra i quali Mamadou Keita). Questa volta fu il turno del 

presidente guineano di spiegare la situazione africana, che secondo il suo punto di vista era 

un contesto in piena trasformazione. Il leader africano rimproverò ai suoi interlocutori di 

non aver interpretato correttamente i cambiamenti del continente, agendo secondo dei loro 

schemi precostruiti: tale approccio gli avrebbe precluso le simpatie dei movimenti di 

liberazione. La risposta di Elie Mignot non si fece attendere: 

 

Ce que tu viens de dire sur la politique que nous devons avoir à l’égard des mouvements de libération 

nationale, mais c’est celle de notre Parti depuis 50 ans. Notre préoccupation première, c’est en effet le 

mouvement national, le mouvement anti-impérialiste. Et nous avons toujours soutenu un tel mouvement et 

nous continuons à le faire aussi bien à Madagascar qu’en Algérie. Aussi je ne comprends pas ce que tu veux 

dire.1637 
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1637 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), nota manoscritta di Elie Mignot, Conakry, 
28/05/1973. 
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La risposta piccata di Mignot aumentò il nervosismo di Touré, che si sentì colpito sul 

piano personale e protestò vigorosamente. Poi, sostenne in maniera più pacata la necessità 

di appoggiare tutti gli antimperialisti, a prescindere dalla loro dottrina politica. In questo 

modo, il presidente guineano accusò indirettamente il PCF di non aver sostenuto i 

movimenti africani e tra questi il PDG, che non si era mai dichiarato marxista-leninista. 

Fajon replicò alle affermazioni di Sékou Touré riaffermando l’impegno antimperialista e 

anticolonialista dei comunisti francesi, che avevano sempre appoggiato le forze 

anticoloniali, anche nel caso in cui queste fossero composte e dirette da «féodaux» o da 

anticomunisti. Inoltre, il dirigente francese ricordò come il PCF e il PDG lottassero «dans 

des conditions très différentes» che determinavano anche le loro scelte politiche diverse. 

Ciò non significava che le relazioni tra i due partiti dovessero essere abbandonate, anzi, era 

necessario rinforzarle, sempre tenendo conto del principio secondo cui «chaque Parti 

détermine sa politique en toute indépendance et sans s’ingérer dans les affaires intérieures 

de l’autre Parti». Fajon fu deciso anche nell’affermare che la delegazione comunista non 

era giunta a Conakry «pour donner des conseils au PDG», ma neanche per riceverne. 

Sékou Touré cercò una mediazione, ricordando l’importante ruolo giocato dal PCF in 

Africa alla fine degli anni ’40, ma affermò anche la necessità che queste relazioni antiche e 

strette, che avevano legato i movimenti africani ai comunisti in quel periodo, fossero 

riallacciate. Per procedere a questo riavvicinamento, tuttavia, il PCF avrebbe dovuto 

rielaborare la propria politica verso l’Africa: 

 

Il y a de profondes modifications en Afrique. Ces changements doivent entrainer la réadaptation de la 

politique du P.C.F. afin de le replacer à son poste d’avant-garde. Car nous pensons que le P.C.F. ne joue pas 

actuellement un rôle très dynamique. Peut-être suit-il le rôle des individus plus que le rôle du peuple ( !) 

Le P.D.G. a aussi un rôle à jouer, d’autant plus qu’il est bien placé pour comprendre la réalité africaine. 

Le gouvernement française lui, comprend le rôle du P.D.G. en Afrique. Il le combat dans tels pays ou dans 

telle partie du [de] l’Afrique. 

Il est claire que depuis 1958 le gouvernement français est braqué contre le régime de Guinée. 

Le P.C.F. devrait mieux comprendre cela et ne doit pas attendre une délégation de Guinée pour lui dire ce 

qu’il doit faire.  

Si nous vous critiquons, si nous sommes exigeants à votre égard, c’est parce qu’en France nous ne comptons 

que sur vous.1638 

 

Le critiche di Sékou Touré al PCF, secondo le sue stesse parole, puntavano a rinvigorire la 

collaborazione tra PDG e comunisti, poiché la stagnazione dei rapporti che si era prodotta 
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era stata la conseguenza di una scarsa comprensione della realtà africana da parte dei 

dirigenti francesi. Da parte del presidente guineano, infatti, non c’era nessuna intenzione di 

allontanarsi dal PCF, poiché questo era l’unico partito amico della Guinea in Francia, dove 

il governo era sempre stato ostile al regime di Conakry. Le due delegazioni si 

congedarono, infine, con la promessa di instaurare un dialogo più costruttivo, partecipando 

ognuno alle iniziative dell’altro e abbonandosi agli organi stampa dei rispettivi partiti1639. 

Malgrado i propositi espressi dai due partiti, il riavvicinamento si rivelò sempre più 

difficile nel corso degli anni ’70 e i rapporti si logorarono sempre più, anche a causa di 

altre incomprensioni che si produssero – come si vedrà – a proposito del rispetto dei diritti 

umani nel paese africano. 

 

16.5 Fidel Castro a Conakry. 

L’impegno di Conakry al fianco dei movimenti di liberazione dell’Africa australe, come 

già accennato, non fu solo logistico. Secondo Piero Gleijeses, i guineani – che avevano già 

aiutato con armi e truppe la vicina Guinea-Bissau – inviarono contingenti anche in Angola, 

in particolare dopo l’indipendenza del paese nel 1975, a fianco dei cubani1640. Questo 

sforzo militare, dunque, fu attivato in stretta correlazione con Cuba, che era già presente 

anche a Bissau con alcuni plotoni. L’assistenza de L’Avana al PAIGC era nata dai primi 

contatti con l’organizzazione armata attraverso le ambasciate cubane ad Algeri, Accra e 

Conakry, nei primi anni ’60. Quando Amilcar Cabral stabilì il proprio campo base nella 

capitale della Guinea, attorno al 1963-64, Ernesto Guevara – in viaggio attraverso il 

continente africano – promise un aiuto concreto in armi e medicinali al PAIGC. In seguito, 

una delegazione del movimento di liberazione giunse a Cuba per la Conferenza 

Tricontinentale, guidata dallo stesso Cabral, mentre alcuni studenti capoverdiani si erano 

già stabiliti a L’Avana per addestrarsi alle tecniche di guerriglia e per formarsi 

culturalmente e politicamente. Proprio nel gennaio 1966, il leader del PAIGC incontrò 

Fidel Castro per la prima volta, ottenendo assistenza militare e medica per il fronte di 

Bissau; allo stesso tempo, Cabral richiese l’arrivo di un nuovo ambasciatore cubano a 

Conakry che facesse da tramite con il suo partito. Fu l’inizio di una nuova stagione di 

rapporti stretti tra Sékou Touré e Fidel Castro: le relazioni tra i due erano iniziate già nei 

primi anni ’60 (il presidente guineano fu il primo capo di stato africano a visitare Cuba, nel 

1960), ma la scarsa fiducia del governo cubano verso quello guineano, che intratteneva 

rapporti con l’amministrazione Kennedy, avevano parzialmente frenato l’amicizia tra i due 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1639 Ibid. 
1640 P. Gleijeses, Cuba and the Cold War, cit., pp. 327-349. 
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paesi. Tuttavia, il nuovo impegno di Castro a fianco del PAIGC, a metà degli anni ’60, 

riavvicinò il paese africano a quello caraibico1641. Fu così che la missione militare cubana 

in Guinea e Guinea Bissau, a partire dal 1967, stabilì il suo comando generale a Conakry, 

in una casa messagli a disposizione dallo stesso Sékou Touré1642.  

Nel maggio 1972, Fidel Castro visitò per la prima volta l’Africa. In quel periodo, i cubani 

erano impegnati in un unico teatro di guerra africano, la Guinea-Bissau, il solo paese in cui 

la guerriglia stava facendo progressi significativi. Dopo una tappa ad Algeri, il leader 

cubano si recò a Conakry, capitale di un paese povero, ma che fungeva da retroguardia 

importante per il PAIGC, assumendo un’importanza notevole per tutti i movimenti di 

liberazione del mondo. La tentata invasione portoghese del novembre 1970, inoltre, giunse 

a testimonianza ulteriore della centralità ideale della Guinea per l’anticolonialismo e 

l’antimperialismo globale. Il ruolo fondamentale del paese africano nella lotta di 

liberazione del continente fu ribadito dallo stesso Castro, convinto che potesse essere una 

vera e propria “base di lancio” per i movimenti africani. Il leader rivoluzionario cubano 

visitò la Guinea dal 3 all’8 maggio del 1972, portando in dote un aiuto economico e 

militare (soprattutto per l’aviazione), inviando barche da pesca e accogliendo numerosi 

studenti guineani a L’Avana1643.  

Nella primavera del 1972, poco prima dell’arrivo di Castro, si era svolto a Conakry il IX 

Congresso del Partito democratico di Guinea, al quale era presente Jean Suret-Canale (24-

26 aprile). L’obiettivo di questo incontro fu quello di modificare la Direzione, rinnovando 

la maggior parte dei quadri dirigenti del PDG, che Touré sospettava essere coinvolti in 

qualche modo nel tentato assalto portoghese del ’70. Nonostante i diversi cambiamenti 

attuati nelle alte sfere del partito, alcuni dei membri «notoirement connus pour avoir un 

comportement peu en harmonie avec les principes proclamés par le PDG» furono 

improvvisamente reintegrati negli organismi dirigenti. In questo modo, Ismail Touré – che 

da sempre rappresentava la destra del PDG e che era stato messo all’angolo due anni prima 

– rioccupò il suo vecchio posto di ministro dell’Economia, oltre al suo scranno nel Bureau 

politique national. In generale, però, Sékou Touré marcò un’orientazione rivoluzionaria 

(tanto che fu proposto di chiamare il PDG «Parti guinéen du Travail»), tendente alla 

costruzione del socialismo e alla «radicalisation de la révolution»1644.  

Fu in questo contesto che Fidel Castro si recò in Africa, scegliendo la Guinea come tappa 

iniziale di un lungo viaggio (due mesi) che lo avrebbe portato anche in Algeria e nei paesi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1641 P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit. pp. 185-188. 
1642 Ivi, pp. 190-191. 
1643 Ivi, pp. 208-209. 
1644 ADSSD, FSC, 229 J 35, Information – le IX Congrès du Parti démocratique de Guinée, s.d. 



596

socialisti. La scelta non fu casuale: l’impegno cubano per la liberazione dell’Africa fu 

ostentato da questa visita ufficiale nel paese che più di tutti fungeva da retroterra per la 

guerriglia anticoloniale. La Sezione Esteri del PCI seguì il periplo di Castro attraverso gli 

occhi di Franco Saltarelli, già membro attivo in America Latina e a L’Avana1645, che inviò 

una sua nota a Sergio Segre, responsabile agli Esteri dal 1970 ed ex-capo della Segreteria 

di Longo1646. Secondo Saltarelli, la presenza del leader cubano in Guinea e Algeria ebbe un 

«significato politico di eccezionale importanza, per i legami nuovi fra le forze 

antimperialiste». Il giornale francese “Le Monde” aveva sottolineato come fosse stato lo 

stesso Boumedienne ad accompagnare Castro durante tutte le sue tappe algerine, mentre il 

periodico “Afrique, Asie” aveva descritto l’entusiasmo degli algerini «per l’uomo della 

Sierra Maestra». In sostanza, per l’inviato italiano, questa visita in Africa aveva aperto 

«nuove prospettive per le forze progressiste e antimperialiste del Terzo mondo», anche 

perché Castro aveva sempre tenuto a rimarcare – nei suoi discorsi, sia ad Algeri sia a 

Conakry – il legame tra la lotta dell’America Latina e dell’Africa. Grazie al rafforzamento 

dei legami politici di Cuba con la Guinea e l’Algeria, si erano perfezionati anche quelli 

economici tra i tre paesi, ma il più importante obiettivo raggiunto dai cubani fu quello di 

concretizzare quella grande piattaforma antimperialista comune con l’Africa che era già 

stata concepita alla Tricontinentale del 19661647. 

L’importanza della visita di Castro in Guinea fu ammessa anche da Sékou Touré, che 

pronunciò un discorso pubblico all’arrivo del leader cubano, davanti a una folla festante.  

 

Le rôle décisif qu’assume le peuple cubain qui est à l’avant-garde du mouvement révolutionnaire en 

Amérique Latine, le peuple militant de Guinée ambitionne fortement et fermement de l’assumer sur le 

continent africain… 

Le caractère internationaliste de notre combat implique que la solidarité dans la stratégie rende inéluctable la 

totale et rapide liquidation de l’impérialisme… La situation internationale reste caractérisée par l’offensive 

impérialiste contre les droits et intérêts des peuples et des Nations. Des foyers de guerre sont allumés et 

multipliés par les forces réactionnaires mises en mouvement ça et là par l’impérialisme international. Le 

camp socialiste est affaibli et par sa division, et par l’attitude de ses composantes face à la priorité qu’il 

convient d’accorder aux exigences de la révolution.1648  

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1645 O. Pappagallo, Verso il Nuovo Mondo, cit., p. 234. 
1646 Sergio Camillo Segre, «ANPI – Donne e Uomini della Resistenza», http://www.anpi.it/donne-e-
uomini/292/sergio-camillo-segre. 
1647 FG, APCI, MF 053, pp. 1400-1410, documentazione sul viggio di Fidel Castro in Africa e nei paesi 
socialisti da parte della Sezione Esteri (Franco Saltarelli) e inviato da Segre alla Segreteria, Viaggio di Fidel 
Castro in Africa e nei paesi socialisti (Luglio 1972) – note sul viaggio di Fidel Castro in Africa e nei paesi 
socialisti (Luglio 1972). 
1648 ADSSD, FSC, 229 J 35, Discours de réception de Sékou Touré à l’arrivée de Fidel Castro à Conakry, 
18/02/1972. 
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Il presidente guineano, nella sua allocuzione, presentò il proprio paese come una Cuba 

africana, avanguardia rivoluzionaria del continente, guidata da un carattere fortemente 

internazionalista. In un contesto di forte indebolimento del campo socialista, diviso dalle 

contrapposizioni interne, solo un’attitudine radicale avrebbe potuto contrastare 

l’aggressione imperialista. Secondo Touré, era ormai giunto il momento di attuare il 

programma già lanciato nel 1966 a L’Avana, costituendo un «vaste mouvement mondial de 

la révolution» che raggruppasse i regimi socialisti, quelli «engagés dans la voie 

révolutionnaire» e i movimenti antimperialisti di tutto il mondo. Tale piattaforma avrebbe 

dovuto definire un programma di sviluppo sottoscritto da tutti e mirato alla trasformazione 

socialista delle società, ma avrebbe dovuto anche organizzare una nuova divisione 

internazionale del lavoro per abolire gli «échanges inégaux»1649.  

In generale, la visita di Fidel Castro a Conakry fu l’incoronazione della Repubblica di 

Guinea come vero e proprio centro della guerriglia africana di liberazione, ma la presenza 

del leader cubano fornì anche un nuovo slancio per una richiesta di nuove condizioni di 

cooperazione con l’Occidente, in particolare con l’Europa. La lotta dei cubani per una 

nuova divisione internazionale del lavoro, condotta fin dal 1965, in occasione della 

Conferenza economica di Algeri, puntava allo sfruttamento autonomo delle proprie risorse 

da parte di tutti i paesi del terzo mondo, svincolandoli da posizioni svantaggiose di 

sottomissione al mondo industrializzato. Tale elemento era una condizione necessaria per 

una reale indipendenza e per la creazione di un’alleanza credibile tra i paesi in via di 

sviluppo. Da tempo gli stati africani avevano chiesto una modifica della Convenzione di 

Yaoundé per giungere a delle condizioni di scambio più egalitarie, che permettessero uno 

sviluppo autonomo del continente. La Guinea, che non aveva firmato questi primi accordi 

con la CEE1650, si rivelò favorevole a una ridiscussione dei termini a favore dei paesi 

dell’Africa, accettando la nuova concezione di “Eurafrica” (sostituita a quella dei “paesi 

associati alla Comunità europea”) e infine firmando la nuova Convenzione di Lomé del 

19751651.  

Fidel Castro sarebbe tornato a Conakry nel marzo del 1976, in presenza di Agostinho Neto 

e Luis Cabral, nell’ambito di una cooperazione bellica che vide la Guinea e la Guinea 

Bissau affiancare Cuba nell’Operación Carlota, la missione militare in Angola1652. Nel suo 

discorso pubblico, Castro lodò la «Revolución de Guinea», che aveva affrontato e battuto 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1649 Ibid. 
1650 G. Migani, Sékou Touré et la contestation de l’ordre colonial en Afrique subsaharienne, 1958-1963, 
«Monde(s)», 2, 2012, pp. 257-273. 
1651 A. Adebajo, K. Whiteman (a cura di), The EU and Africa: from Eurafrique to Afro-Europa, London, 
Hurst & Company, 2012, pp. 3-4. 
1652 P. Gleijeses, Cuba and the Cold War, cit., pp. 327-349. 
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prima il colonialismo francese e poi quello portoghese sul proprio suolo e si era rafforzata 

grazie al coraggio di Sékou Touré. Il presidente cubano celebrò, in quell’occasione, una 

grande vittoria dell’Africa: le truppe dell’MPLA avevano appena rotto l’assedio di Luanda 

e respinto gli eserciti sudafricani e i militanti dell’FLNA e dell’UNITA. Grazie a questa 

vittoria e al successo del movimento rivoluzionario africano, secondo Castro, il popolo 

della Guinea, «nuestro amigo, nuestro hermano el pueblo de Guinea», non sarebbe più 

rimasto isolato e la sua strenua resistenza sarebbe stata premiata da nuove amicizie 

internazionali1653. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1653 Discurso pronunciado por Fidel Castro Ruz, Presidente de la República de Cuba, con motivo de su visita 
a la Republica democrática de Guinea. Conakry, 15 de marzo de 1976, “año del XX aniversario del 
Granma”, Departamento de versiones taquigráficas del Gobierno Revolucionario, 
http://www.cuba.cu/gobierno/discursos/1976/esp/f150376e.html. 
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17. Solidarietà e diritti umani. Gli avvocati comunisti in Africa 

occidentale. 

 

17.1 Gli avvocati comunisti italiani e francesi e la questione coloniale. 

Alla fine degli anni ’40, un gruppo di avvocati del Barreau de Paris – quasi tutti iscritti al 

Partito comunista francese – si dedicarono alla difesa dei militanti antimperialisti e 

anticolonialisti africani1654. La loro esperienza era spesso legata all’impegno nel Secours 

Populaire e ancor prima nel Soccorso Rosso internazionale1655. Prima del 1939 e la messa 

a bando del PCF, in connessione con queste organizzazioni dedite al volontariato e alla 

difesa dei diritti dei militanti, si era costituita anche un’Associazione giuridica 

internazionale (AJI), legata a doppio filo con l’Internazionale comunista 1656 . L’AJI 

scomparve alla vigilia della Seconda guerra mondiale, ma la sua eredità fu raccolta da una 

seconda generazione di giuristi, molto attiva soprattutto tra la fine degli anni ’40 e l’inizio 

dei ’50. Questo collettivo di avvocati francesi cominciò a lavorare per contrastare la 

repressione anticomunista scatenatasi con lo scoppio della guerra fredda, dopo il 1947. I 

militanti e i dirigenti comunisti, soprattutto tra la fine degli anni ’40 e l’inizio dei ’50, 

furono oggetto di un processo di criminalizzazione che li presentava come un pericolo per 

la stabilità dello stato. Le numerose inchieste apertesi a carico di membri del PCF 

divennero un serio problema per la tenuta del Partito, che dovette ricorrere alla difesa 

volontaria degli accusati, sulla base del “sacrificio rivoluzionario” richiesto nella lotta 

contro il capitale. In questo contesto, la figura dell’avvocato militante assunse 

un’importanza sempre più spiccata, cercando di far rispettare la legge e i diritti 

dell’imputato e usando la giurisprudenza come arma “rivoluzionaria”1657. Il fine del lavoro 

dei giuristi francesi legati al Secours Populaire, dunque, fu prima di tutto politico, per 

smascherare la repressione anticomunista e dimostrare la giustezza dei principi marxisti-

leninisti. 

Un Comitato di solidarietà democratica – comprendente diversi avvocati iscritti al Partito 

comunista – si costituì anche in Italia, alla fine degli anni ‘40. La storiografia italiana, 

rispetto a quella francese, ha affrontato raramente questa tematica; malgrado ciò, Simeone 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1654 M. Terretta, Cause lawyering et anticolonialisme : activisme politique et état de droit dans l’Afrique 
française, 1946-1960, «Politique africaine», 138, 2015, pp. 25-48. 
1655 Sul Soccorso Rosso e sul Secours Populaire, Cfr.: A. Brodiez, Le Secours populaire français, 1945-2000, 
Paris, Presses de Sciences Po, 2006. 
1656 S. Elbaz, L. Israel, L'invention du droit comme arme politique dans le communisme français. 
L'association juridique internationale (1929-1939), «Vingtième siècle. Revue d’histoire», 1, 2005, pp. 31-43.  
1657 V. Codaccioni, « Le juridique, c'est le moyen ; le politique, c'est la fin » : les avocats communistes 
français dans la « lutte contre la répression » de guerre froide, «Le Mouvement social», 3, 2012, pp. 9-27. 
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Del Prete è riuscito a ricostruire i meccanismi sociali e politici che muovevano questo 

collettivo di giurisperiti partendo da un contesto locale – l’Emilia e il cosiddetto 

“Triangolo rosso” – in cui il lavoro del Comitato fu più necessario. I protagonisti di questo 

gruppo di avvocati, tra i quali il bolognese Leonida Casali e il socialista Lucio Mario 

Luzzatto (poi confluito nel PCI nel 1972), furono impegnati nella difesa degli ex-partigiani 

che non avevano deposto le armi dopo la guerra e che si erano spesso macchiati di alcuni 

omicidi (ex-gerarchi, ma anche collaborazionisti). Il compito del Comitato di solidarietà 

democratica, secondo Del Prete, non fu solo quello di attenuare le pene degli assistiti, ma 

anche quello di permettere il reintegro di questi ex-combattenti all’interno di uno spazio 

politico democratico e non violento, quello del PCI come partito di massa1658. Lucio 

Luzzatto fu anche uno degli animatori del Comitato anticoloniale italiano tra la fine degli 

anni ’50 e l’inizio del decennio successivo, insieme a Velio Spano, sua moglie Nadia e a 

Giancarlo Pajetta. Grazie a questa piattaforma, questi prese contatti con gli ambienti 

francesi e coloniali, in particolare in Algeria, cominciando a svolgere la sua professione di 

giurista nella difesa dei militanti indipendentisti algerini prigionieri delle carceri e dei 

campi di lavoro1659. Come si vedrà a breve, alla fine degli anni ’60 (agli sgoccioli della sua 

militanza nel PSIUP) Luzzatto s'investì dell’assistenza legale agli attivisti subsahariani, 

divenendo uno dei maggiori esperti di Africa quando confluì nel PCI. 

Gli avvocati del Comitato italiano e quelli del Secours Populaire francese erano legati tra 

loro dall’appartenenza al medesimo organismo internazionale, l’Associazione 

internazionale dei giuristi democratici (AIJD), erede della vecchia AJI, nella quale erano 

confluiti i legali di fede comunista e socialista. Quest’associazione era connessa al blocco 

socialista e ramificata all’interno dei partiti operai di tutto il mondo. La sua sede era a 

Praga, ma furono le sezioni dei paesi occidentali a risultare le più attive, soprattutto quelle 

legate ai due partiti comunisti più grandi del mondo capitalista, il PCI e il PCF. Lo sforzo 

dei giuristi democratici per affermare le ragioni di una giustizia internazionale, 

rappresentata dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo del ’48, si accompagnava 

a un lavoro politico minuzioso, che allineava il movimento operaio occidentale a una 

strategia democratica e di massa.  

Negli anni dal ’47 al ‘51, le proteste scoppiate nelle colonie francesi furono represse nel 

sangue dalla forza pubblica. I militanti anticolonialisti e antimperialisti furono arrestati e 

condannati a pesanti pene carcerarie. A difesa degli imprigionati scesero in campo gli 

avvocati comunisti, messi a disposizione dal PCF ai movimenti politici che si erano 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1658 S. Del Prete, Il delitto di Roncosaglia, «Diacronie. Studi di storia contemporanea», 4, 2014. 
1659 F. Cresti, A.M. Gregni, La guerra di liberazione algerina e l’Italia nella visione dei documenti 
diplomatici francesi, «Oriente moderno», 4, 2003, pp. 47-94. 
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apparentati al Partito dopo il 1946. In Madagascar, dopo i gravi incidenti scaturiti dalle 

proteste indipendentiste del ’47, alcuni giuristi metropolitani comunisti assunsero la difesa 

degli imputati arrestati dalle truppe coloniali1660. Sull’isola si era già costituito, negli anni 

‘30, un comitato di giuristi legato al Soccorso rosso internazionale che aveva preso le 

difese dei militanti marxisti-leninisti1661. Il nuovo collettivo, rinominatosi “Comité de 

défense des libertés démocratiques en Afrique Noire” (CDLDAN) prese in carico gli 

imputati malgasci e, pochi anni dopo, assunse la difesa anche dei militanti dell’RDA che 

erano stati imprigionati in Costa d’Avorio, a seguito di un’ondata di proteste 

antimperialiste contro l’amministrazione coloniale1662. In quest’ultimo processo, svoltosi 

ad Abidjan nel 1951, erano presenti i più importanti giuristi del PCF, tra i quali Henri 

Douzon, Pierre Braun, Léo Matarasso, sua moglie Blanche Poirer e Pierre Stibbe, tutti e tre 

engagés successivamente nella difesa dei prigionieri algerini, durante la guerra del ’54-

’621663. A capo del Comité de défense des libertés démocratiques en Afrique Noire fu posto 

un giovane avvocato di origini ungheresi, ex-partigiano e a sua volta incarcerato dopo la 

messa a bando del Partito comunista nel ’39: Pierre Kaldor1664. Sotto la sua guida, il 

Comitato si organizzò e si sviluppò, arrivando anche a pubblicare un giornale (“Frères 

d’Afrique”) e divenendo un vero e proprio punto di riferimento politico per i prigionieri 

subsahariani, oltre che un banco di prova per la difesa dei diritti dei numerosi imputati 

algerini che attraversarono le carceri francesi durante la guerra d’indipendenza del paese 

nordafricano1665. 

L’azione degli avvocati in Africa subsahariana francese nell’ultimo periodo della 

decolonizzazione sfruttò il momento di crisi istituzionale della Quarta e Quinta Repubblica 

e della creazione dell’Union Française per rimettere in questione il colonialismo e rendere 

possibile la partecipazione politica degli abitanti delle terre d’Oltremare. I rapporti tra 

avvocati metropolitani di sinistra e militanti africani illustrano bene le connessioni e gli 

scambi di valori concernenti le libertà civili e politiche o i diritti umani. Le attività di 

questi giuristi in Africa furono finanziate dal Secours Populaire, del quale Pierre Kaldor fu 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1660 M. Terretta, Cause lawyering et anticolonialisme, cit. 
1661 F. Koerner, Le Secours rouge international et le Madagascar (1930-1934), «Outre-Mers. Revue 
d’histoire», 269, 1985, pp. 435-444.  
1662 G. Siracusano, I comunisti francesi e il Rassemblement Démocratique Africain negli archivi del PCF, 
«Studi Storici», 3, 2018, pp. 711-743. 
1663 S. Elbaz, Les avocats métropolitains dans les procès du Rassemblement démocratique africain (1949-
1952) : un banc d’essai pour les collectifs d’avocat en guerre d’Algérie ?, «Bullettin de l’IHTP», 80, 2002, 
pp. 44-60. Su Léo Matarasso, Cfr. : F. Genevée, Matarasso Léon, Alberto dit Léo (dit Sorel), «Le Maitron», 
10/03/2012, http://maitron-en-ligne.univ-paris1.fr/spip.php?article139889. 
1664 R. Gallissot, Kaldor Pierre [Dictionnaire Algérie], «Le Maitron», 23/02/2014, http://maitron-en-
ligne.univ-paris1.fr/spip.php?article157037. 
1665 S. Elbaz, Les avocats métropolitains dans les procès du Rassemblement démocratique africain, cit. ; S. 
Elbaz, L’avocat et sa cause en milieu colonial. La défense politique dans le procès de l’Organisation 
spéciale du Mouvement pour le triomphe des libertés en Algérie, 1950-1952, «Politix», 16, 2003, pp. 65-91. 
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a capo fino al 1947, e riguardarono la difesa di militanti in Madagascar, Costa d’Avorio e 

Camerun sotto l’egida del Comité de défense des libertés démocratiques en Afrique Noire, 

anch’esso guidato da Kaldor1666. I processi di Abidjan e Grand Bassam, nei quali furono 

condannate decine di militanti del RDA, costituirono un caso politico interessante, poiché 

– agli occhi dei comunisti – permisero al leader del Rassemblement e futuro presidente 

ivoriano Félix Houphouët-Boigny di liberarsi della vecchia ala antimperialista del partito e 

slegarsi dall’apparentamento con i comunisti. Si è già detto come le nuove tendenze di 

Houphouet fossero state dettate dalla volontà di evitare la repressione fisica e giudiziaria 

contro il suo partito, in un momento di massima tensione bipolare quali furono i primi anni 

’50: tali elucubrazioni lo portarono a scegliere di abbandonare al proprio destino i suoi 

collaboratori più radicali per favorire una nuova linea moderata dell’RDA. 

Dal canto suo, il Partito comunista tentò di fermare questa deriva moderata del 

Rassemblement. Il ruolo degli avvocati del PCF in Costa d’Avorio, infatti, fu quello di 

tentare di evitare la decapitazione del RDA delle origini, per impedire il suo rinnovamento 

e il suo repentino spostamento verso destra1667. Il fallimento di quest’iniziativa giudiziaria 

e politica non scoraggiò i legali del CDLDAN, che per tutti gli anni ’50 furono impegnati 

su altri terreni giuridici. Tra i vari casi da seguire in Africa, gli avvocati francesi furono 

attivi in Senegal a fianco del PAI dalla fine degli anni ’50 e per tutto il decennio 

successivo1668, ma ancor di più in Camerun, dove i militanti del movimento indipendentista 

erano oggetto di brutalità e sopraffazione. Quest’ultimo caso, in particolare, richiese uno 

sforzo importante da parte di questo collettivo di avvocati, che dovette far fronte a una 

repressione sanguinosa e alla mancanza dei diritti basilari per gli imprigionati. I giuristi del 

PCF entrarono in contatto con Ruben Um Nyobé già dal ’49, all’epoca dei processi 

ivoriani, richiedendo i servigi di alcuni legali per difendere l’UPC dalle condanne che già 

da allora colpivano duramente il movimento indipendentista camerunense. Pierre Braun 

giunse in Camerun all’inizio degli anni ’50, difendendo alcuni militanti upecisti e 

consigliando alcune strategie giuridiche da adottare dopo la sua partenza. I dirigenti 

camerunensi utilizzarono spesso armi giuridiche per combattere la violenza coloniale, 

ricordando anche che lo status di territorio sotto tutela dell’ONU del loro paese non 

avrebbe dovuto permettere una tale repressione da parte francese. L’UPC, dunque, si 

appellò spesso al diritto e alle istituzioni internazionali, ma anche allo stesso diritto 

francese, che – seppur non riconosciuto come applicabile in territorio camerunense – 

sarebbe servito a contrastare la reazione della Francia sul suo stesso terreno giuridico. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1666 M. Terretta, Cause lawyering et anticolonialisme, cit. 
1667 G. Siracusano, I comunisti francesi e il Rassemblement Démocratique Africain, cit. 
1668 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo PAI – Ahmadou Ali Diop – Sackho, [1960-1970]. 
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Dopo la sollevazione del maggio 1955 e la messa al bando dell’UPC, i militanti 

indipendentisti tentarono ancora per diversi mesi un approccio legale alla questione, 

chiedendo il reintegro del loro partito nell’agone politico del Camerun. Allo stesso tempo, i 

giuristi del PCF tentarono di raggiungere il paese africano per assumere la difesa degli 

imprigionati ed evitargli torture e umiliazioni, sostenendo anche le richieste degli upecisti 

al Consiglio di Stato francese per la legalizzazione del loro partito. Tuttavia, dopo lo 

scoppio della guerra di Algeria, l’attenzione del PCF fu dirottata verso l’Africa del nord e 

anche l’impegno degli avvocati si affievolì progressivamente1669. L’inizio della lotta 

armata in Camerun allontanò ancor più i comunisti dall’UPC, il cui presidente Moumié 

guardava con favore all’esperienza della Cina popolare1670. Nonostante ciò, alcuni giuristi 

comunisti francesi rimasero sul territorio, osteggiati dalle autorità del Camerun e 

rischiando spesso l’espulsione. Dopo il referendum del 1958, l’instaurazione della Quinta 

Repubblica francese e della Communauté Française, il paese africano divenne uno stato 

satellite controllato dalla Francia, ma con un proprio governo autonomo. In questo periodo 

si svolsero numerosi processi contro militanti dell’UPC e Pierre Kaldor decise di assistere 

legalmente gli imputati per evitargli la pena capitale1671. Il suo impegno per la questione 

camerunense non si affievolì neanche dopo la fine del Comité de défense des libertés 

démocratiques en Afrique Noire, nello stesso anno 1958: Kaldor rimase sempre in contatto 

con i suoi ex-clienti e con gli imprigionati dell’UPC nel loro paese attraverso una fitta 

corrispondenza, oggi conservata nel suo archivio e fonte primaria per questa ricerca1672. 

È necessario ricordare come la ricostruzione del lavoro degli avvocati dei comitati di 

solidarietà anticoloniali o contro le persecuzioni politiche in Africa sia stata effettuata 

attraverso gli archivi dei partiti comunisti francese e italiano, dei loro dirigenti e dei giuristi 

che vi militavano. Per questo motivo, il ruolo dei giurisperiti africani è qui preso in 

considerazione dai documenti degli stessi avvocati europei e non è dunque possibile 

stabilire quale fosse la loro reale strategia d’azione, né tantomeno le differenze con quella 

dei loro colleghi francesi e italiani. Tale falla, dovuta all’assunzione di un determinato 

punto di vista, apre tuttavia nuove piste di ricerca da esplorare. 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1669  M. Terretta, Cause lawyering et anticolonialisme, cit. 
1670  G. Siracusano, Tra partitismo e gallocentrismo. Il Partito comunista francese e il movimento 
indipendentista camerunense, «Dimensioni e problemi della ricerca storica», 1, 2016, pp. 189-213. 
1671  M. Terretta, Cause lawyering et anticolonialisme, cit. 
1672  ADSSD, Fonds Pierre Kaldor (FPK), 503 J/28, Comité de défense des libertés démocratiques en 
Afrique Noire, 1949-1959. 
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17.2 L’azione internazionale per i perseguitati politici in Camerun. 

La guerra civile in Camerun insanguinò il paese dal 1956 fino ai primi anni ’70. In questi 

quindici anni di conflitto, Kaldor continuò a seguire gli sviluppi della situazione, cercando 

di fornire sostegno legale ai militanti dell’UPC incarcerati e torturati nelle prigioni di 

Ahidjo. Nel suo archivio personale sono oggi conservati numerosi fascicoli di lavoro 

riguardanti diversi processi ai membri dell’Union des populations du Cameroun, tutti 

contenenti note biografiche degli arrestati, relazioni sui casi e rapporti sulle strategie di 

difesa da adottare1673.  

Tra le cartelle personali custodite nel fondo di Pierre Kaldor, uno dei casi più interessanti è 

quello relativo all’arresto di due militanti dell’UPC rifugiatisi in Ghana: Michel Ndoh e 

Jean-Martin Tchaptchet. Entrambi furono studenti in Francia, membri della FEANF e 

dell’Unione degli studenti camerunensi (UNEK), attivisti dell’Union des populations du 

Cameroun in esilio e in continuo contatto con il Comité Directeur dell’organizzazione. 

Tchaptchet fu presente a Ginevra quando il presidente dell’UPC Félix Roland Moumié fu 

avvelenato da un agente segreto francese, nel novembre 1960. Nel 1961 furono entrambi 

espulsi dalla Francia, come conseguenza di una serie di iniziative della FEANF contro gli 

esperimenti atomici francesi nel Sahara e contro il neocolonialismo1674. La misura di 

espulsione, che secondo un documento della FEANF non fu mai motivata dal governo 

francese, fu accompagnata da una serie di perquisizioni non solo nei domicili personali dei 

dirigenti dell’UPC, ma anche nelle sedi politiche degli studenti africani1675. I due giunsero 

prima in Guinea e poi in Ghana, dove ritrovarono il Comité Directeur in esilio, composto 

da Ernest Ouandié, nuovo leader dell’UPC dopo la morte di Moumié, Woungly Massaga, 

Nicanor Njauwé, Osende Afana, Abel Kingue e Ndeh Ntzumah. I due facevano parte di 

una nuova generazione di dirigenti dell’UPC che stava progressivamente prendendo il 

posto della vecchia, provocando forti malumori all’interno del partito che scoppiarono in 

un’escalation di violenza verbale e fisica. Il presidente ghanese Nkrumah decise di 

risolvere la questione imprigionando tutta la Direzione camerunense, rilasciando tutti poco 

tempo dopo. Una volta consumatasi la rottura tra la fazione di Ouandié – più filosovietica 

– e quella maoista di Abel Kingue, Ndoh e Tchaptchet scelsero di rimanere con il nuovo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1673 ADSSD, FPK, 503 J/14, fascicolo con dossiers personali di clienti difesi in Africa. 
1674 F. Blum, Ce que les indépendances firent à la FEANF. Des étudiants en diaspora face à leurs Etats, in F. 
Blum, P. Guidi, O. Rillon (a cura di), Etudiants africains en mouvement, cit., pp. 265-279. 
1675 ADSSD, APCF, 261 J 7/324 (ex-261 J 7/Afrique Noire/1), lettera della FEANF (Amady Aly Dieng) al 
PCF (Lachenal), 30/01/1961. 
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capo e con il suo Comité révolutionnaire, ma furono accusati di aver tentato un golpe e di 

essere i responsabili della morte di Moumié1676.  

Il soggiorno dei due dirigenti camerunensi in Ghana fu bruscamente turbato dal colpo di 

stato contro Nkrumah, nel 1966. Ndoh e Tchaptchet furono incarcerati dalla nuova giunta 

militare e furono minacciati di estradizione in Camerun, dove li avrebbe attesi un nuovo 

arresto e la corte marziale1677. Per evitare tale evenienza, il Secours populaire français 

(SPF) si mosse con solerzia, affidando a Pierre Kaldor il compito di operare per la 

liberazione dei due upecisti e di offrirgli un asilo politico in un paese dell’Europa 

occidentale. Il fondo documentario di Kaldor conserva innumerevoli schede biografiche, 

relazioni e una fitta corrispondenza tra l’avvocato francese, la moglie di Tchaptchet, il 

SPF, il giornalista di “Le Monde” ed esperto africanista Paul Decraene e i dirigenti 

ghanesi. Le missive erano anche indirizzate e ricevute da alcuni giuristi africani interessati 

al caso, perlopiù operanti in Algeria. La maggior parte delle lettere spedite in Ghana 

(anche quelle inviate ai due prigionieri) presentavano una traduzione a fronte in inglese, 

perché la censura potesse svolgere il proprio lavoro senza intoppi.  

La POLEX del PCF decise di incaricare Pierre Kaldor del caso Ndoh-Tchaptchet dietro 

esplicita richiesta dei camerunensi, poiché questi era uno dei giuristi più esperti in materia 

africana. Il Partito comunista, in una lettera inviata dall’UPC, fu informato del reale 

pericolo di un’estradizione dei due dirigenti africani a Yaoundé, atto che avrebbe violato 

ogni norma del diritto internazionale in materia di asilo politico che erano state adottate 

proprio ad Accra dall’OUA nel 1965. Il governo del Camerun non aveva mai compiuto un 

passo ufficiale per chiedere il loro ritorno in patria, non aveva emanato un mandato di 

arresto internazionale a loro carico e non li aveva nemmeno mai accusati di alcunché. Per 

l’UPC, l’improvvisa richiesta di estradizione, pur in mancanza di imputazioni, era dovuta 

alla volontà di decapitare qualunque opposizione democratica da parte dell’esecutivo di 

Yaoundé e dell’imperialismo mondiale, che controllava il paese africano1678. Per questo 

motivo, l’Union des populations du Cameroun richiese ufficialmente al PCF i servigi di un 

avvocato comunista: 

 

Nous comptons sur le dynamisme de votre Parti et son esprit profondément internationaliste pour alerter 

l’opinion et engager une campagne en direction de l’Ambassade du Kamerun à Paris et du gouvernement 

Ahidjo en vue d’obtenir la libération des camarades. Nous vous demandons en outre d’user de votre 

influence auprès des organisations démocratiques françaises et internationales auxquelles nous allons 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1676 T. Deltombe, M. Domergue, J. Tatsita, Kamerun ! Une guerre cachée aux origines de la Françafrique, 
1948-1971, Paris, La Découverte, 2011. 
1677 Ibid. 
1678 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera dell’UPC al PCF, 04/04/1966. 
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incessamment adresser des appels à la solidarité, afin de les intéresser à la question. […] Parallèlement aux 

manifestations et aux meetings, aux pétitions et aux articles de presse que vous pouvez être amenés 

d’organiser ou à écrire selon vos possibilités, il conviendrait, dès à présent, d’organiser la défense des 

camarades Ndoh et Tchaptchet, en mettant à leur disposition un ou deux avocats. Nous n’ignorons pas les 

difficultés d’une telle entreprise, étant donné la nature foncièrement fasciste et réactionnaire du pouvoir 

fantoche de Yaoundé, mais nous aurons sans doute marqué le pas en alertant l’opinion publique 

internationale soigneusement tenue dans l’ignorance des crimes que les impérialistes et leurs valets 

commettent journellement au Kamerun.1679 

 

Kaldor si mise subito al lavoro, diffondendo la notizia del suo nuovo incarico alla stampa 

comunista e al direttore de “l’Humanité”, Georges Lachenal. Il suo compito, secondo le 

dichiarazioni rese al quotidiano del Partito, sarebbe consistito nel comprendere quali 

accuse fossero state mosse contro i due dirigenti camerunensi e quali fossero le condizioni 

per evitare un’estradizione, oltre a conoscere il luogo della loro prigionia e assicurarsi del 

loro stato di salute1680. Allo stesso tempo, l’avvocato comunista si mosse presso le autorità 

camerunensi per capire quali fossero le ragioni della richiesta di rimpatrio di Ndoh e 

Tchaptchet da parte del governo di Yaoundé1681. La mancata risposta delle istituzione del 

Camerun spinse Kaldor a scrivere a Philippe Decraene, giornalista e africanista del 

giornale “Le Monde”, per esporgli personalmente la vicenda e denunciare l’accaduto anche 

sulla stampa nazionale “non-comunista”1682.  

Una volta preso contatti con Ndoh e Tchaptchet1683, il loro legale scrisse anche al ministro 

della giustizia ghanese, tenendo sempre informato Lachenal e il PCF1684. La liberazione dei 

due camerunensi si faceva sempre più urgente a causa delle loro difficili condizioni di 

carcerazione. In una lettera inviata all’Associazione dei giuristi democratici di Francia, 

Kaldor descrisse la gravità della situazione chiedendo sostegno da parte degli altri avvocati 

progressisti per ottenere la scarcerazione dei due militanti dell’UPC dalla prigione 

sotterranea di Nsawam, nei dintorni di Accra. La mancanza di accuse e di prove contro 

Ndoh e Tchaptchet avrebbe potuto diventare un elemento a favore della difesa, poiché – 

non sussistendo elementi giuridici che giustificassero l’imprigionamento dei due 

camerunensi – ciò avrebbe permesso una certa pressione dell’opinione pubblica mondiale 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1679 Ibid. 
1680 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di P. Kaldor a G. Lachenal, 18/04/1966. 
1681 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di P. Kaldor al ministro della Giustizia del 
Camerun, 18/04/1966. 
1682 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di P. Kaldor a P. Decraene, 29/04/1966. 
1683 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di P. Kaldor a M. Ndoh, 27/05/1966. 
1684 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di P. Kaldor al ministro della giustizia del 
Ghana, 27/05/1966; ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di P. Kaldor a G. Lachenal, 
27/05/1966. 
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sul governo ghanese1685. La battaglia legale divenne anche una battaglia politica contro le 

dittature africane reazionarie sostenute dall’Occidente, che utilizzavano la coercizione e la 

sopraffazione per arrestare il movimento di liberazione africano e il progresso globale. In 

estate, la situazione cominciò a sbloccarsi e le autorità ghanesi, sotto la pressione 

internazionale, si attivarono per trovare un paese di asilo ai due prigionieri1686. In gennaio, 

infine, Ndoh e Tchaptchet furono liberati dalle misure cautelari in carcere ma furono 

costretti a rimanere ad Accra a causa del rifiuto del governo del Ghana di lasciarli partire 

verso l’Algeria, che intanto aveva accettato l’asilo politico1687. Secondo lo stesso Michel 

Ndoh, le condizioni che avevano permesso la sua liberazione e quella del suo compagno di 

partito furono quantomeno stringenti: questi furono costretti ad accettare l’asilo solo dal 

Ghana solo dopo aver iniziato uno sciopero della fame e nonostante avessero indicato 

come preferenze la Gran Bretagna, la DDR o l’Algeria. Le loro condizioni di salute 

rimanevano precarie e non sarebbero potuti restare a lungo ad Accra in questa difficile 

situazione1688. A questo proposito, la sezione di Algeri dell’Union des populations du 

Cameroun (rappresentata da Nijauwue Nicanor) scrisse a Kaldor per informarlo di 

un’importante novità: 

 

Il faut dire que nous n’y sommes pas parvenus entièrement. Toutefois, les dernières nouvelles reçues laissent 

présager une issue heureuse de l’affaire. 

En effet des Amis viennent de nous faire savoir que le gouvernement italien avait donné son accord pour que 

nos camarades transitent pour Rome. Les conditions à cet accord sont les suivantes : 

1°) – La durée du séjour doit être de 1 mois au minimum et ne doit pas excéder 3 mois ; 

2°) – Au moment de quitter le territoire italien les camarades doivent s’abstenir de gagner l’Algérie par la 

voie directe ; 

3°) – Durant leur séjour en Italie, les camarades doivent s’abstenir de toute déclaration publique et d’une 

façon générale, de toute propagande à caractère politique ; 

4°) – Les frais occasionnés par leur séjour en Italie restent à l’entière charge des camarades eux-mêmes. En 

d’autres termes aucune demande d’aide matérielle ou financière ne sera faite aux autorités italiennes. 

De ces conditions, seule la fixation de la durée minimum de leur séjour en Italie nous semble un peu abusive. 

Mais ce n’est pas nous qui faisons la loi en Italie. De surcroit nous y voyons une difficulté quand même 

surmontable, dès lors que nos camarades seront hors d’atteinte de la juridiction ghanéenne.1689 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1685 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di P. Kaldor all’Associazione francese dei 
giuristi democratici e all’avvocato Nicole Dreyfus (per conoscenza), 13/06/1966. 
1686 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera dell’Ambasciata del Ghana a Parigi a P. 
Kaldor, 19/07/1966. 
1687 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di Florence Tchaptchet (moglie di Jean-
Martin) a P. Kaldor, 25/01/1967; ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera del FLN 
algerino al governo ghanese, 13/12/1966. 
1688 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di M. Ndoh a P. Kaldor, 03/02/1967. 
1689 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di N. Nicanor (UPC) a P. Kaldor, 
07/02/1967. 
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Le difficoltà di un soggiorno italiano non erano poche, a causa del breve periodo concesso 

e delle molte condizioni poste dal governo di Roma. Tuttavia, l’urgenza di sottrarre i due 

dirigenti dell’UPC alla giurisdizione ghanese la rendeva l’unica soluzione possibile nel 

breve periodo. Malgrado ciò, Ndoh e Tchaptchet – che avrebbero dovuto già trovarsi a 

Roma dalla fine di gennaio del 1967 – non erano ancora riusciti a partire da Accra e i loro 

compagni di partito non avevano ancora ricevuto nessuna spiegazione al riguardo. Visti gli 

sviluppi della questione, l’UPC richiese a Kaldor di diffondere la notizia della liberazione 

dei due camerunensi ai media per evitare che le autorità ghanesi tornassero sui loro passi e 

insieme di intercedere in favore di una pronta partenza dei due dirigenti dell’UPC per 

l’Italia, grazie al peso politico del Secours Populaire1690. Le gravose condizioni di salute 

dei di Ndoh e Tchaptchet necessitavano di cure speciali che il governo italiano si era 

offerto di prestare e il fatto che l’Italia non fosse un «pays rouge» avrebbe dovuto smorzare 

le resistenze ghanesi1691. Nonostante l’impegno di Kaldor e la disponibilità italiana, la 

situazione rimase a un punto morto per diverso tempo. Solo nell’aprile 1971 l’impasse si 

sarebbe sbloccata e il governo ghanese avrebbe ceduto alle richieste dei due dirigenti 

camerunensi, permettendogli infine l’espatrio. Fu lo stesso Michel Ndoh a comunicarlo a 

Pierre Kaldor, aggiungendo di aver scelto la sua destinazione: 

 

J’ai engagé, en ce qui me concerne, l’action pour cette sortie effective. Utilisant une offre qui nous était faite 

en 1967 par le gouvernement italien (et dont on avait pas joui du fait de l’opposition du gouvernement 

ghanéen), j’ai informé le gouvernement du Ghana que je veux me rendre en Italie ; j’en ai informé aussi les 

Nations-Unies qui m’ont promis leur assistance pour les frais du voyage. Mais au niveau du gouvernement 

italien, la lettre envoyée par son ambassadeur à Accra depuis un mois (sur la décision du gouvernement du 

Ghana et de mon intention de jouir maintenant de l’offre italienne de 1967 de me rendre en Italie) n’a pas 

encore de réponse (positive ou négative).1692 

 

La mancata risposta italiana preoccupò il dirigente camerunense, che richiese un aiuto da 

parte del Secours Populaire e dell’Associazione internazionale dei giuristi democratici per 

risolvere questo nuovo problema e permettergli finalmente di lasciare il Ghana1693. In 

questo caso, però, l’intervento di Kaldor non risolse la situazione, poiché l’Alto 

Commissariato ONU per i rifugiati, al quale l’avvocato francese si sarebbe dovuto 

rivolgere per conto di Michel Ndoh, non avrebbe potuto obbligare il governo di Roma ad 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1690 Ibid. 
1691 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di M. Ndoh a P. Kaldor, 08/02/1967. 
1692 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di M. Ndoh a P. Kaldor, 15/04/1971. 
1693 Ibid. 
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accettare una richiesta d’asilo contro la sua volontà1694. Il dirigente camerunense si rivolse 

allora al Partito comunista italiano, chiedendo un intervento in suo favore presso 

l’esecutivo. Questi mise al corrente il PCI delle vicissitudini che lo avevano costretto a 

rimanere in Ghana fino ad allora e delle posizioni assunte dall’Italia in merito alla sua 

vicenda: 

 

Au lendemain de ma libération en janvier 1967 de la détention politique de la prison de Nsawam au Ghana, 

détention consécutive au coup d’Etat du 24 février 1966, le gouvernement italien informa le gouvernement 

du Ghana qu’il m’invitait à me rendre en Italie (avec mon camarade et co-détenu J.M. Tchaptchet) pour 3 

mois pour des raisons purement humanitaires. Mais le gouvernement du Ghana refusa de me laisser quitter le 

pays prétextant qu’il avait des engagements dans ce sens vis-à-vis du gouvernement camerounais. C’est 

seulement récemment, à la fin de février 1971, que le gouvernement du Ghana m’a informé (et a informé 

aussi le représentant des Nations Unies pour les réfugiés en Afrique de l’Ouest) qu’il ne s’oppose plus à ma 

sortie du pays ; il m’a établi immédiatement un document de voyage. 

Je suis alors passé à l’Ambassade italienne pour exprimer mon intention de profiter maintenant de l’offre 

italienne de 1967. L’Ambassade a immédiatement informé Rome de la situation, et a même par la suite 

envoyé une deuxième lettre de rappel : mais jusqu’ici il n’y a eu aucune réaction (positive ou négative) du 

gouvernement italien aux messages de son Ambassade à Accra à ce sujet.1695 

 

La posizione di Ndoh in Ghana, col passare del tempo, divenne sempre più precaria, 

poiché il governo ghanese aveva fissato un tempo massimo d’attesa per il suo espatrio. 

Una volta esaurito il periodo a disposizione, le autorità non avrebbero più tenuto conto 

della protezione internazionale di cui godeva il dirigente dell’UPC, minacciandolo di 

nuove incarcerazioni e punizioni. 

 

Le Représentant des Nations-Unies pour les Réfugiés en Afrique de l’Ouest (qui a son siège à Lomé, Togo) 

m’a aussi informé qu’ils ont demandé à leur représentant à Rome de faire sur place des démarches auprès du 

gouvernement italien pour hâter l’intervention d’une décision à ce sujet. 

Pendant qu’on était dans cette position d’attente, voilà que le gouvernement du Ghana vient de m’annoncer 

qui se je ne trouve pas une solution pour ma sortie avant le 15 juin 1971, il pourra plus répondre de ma 

sécurité.1696 

 

Ndoh fece appello alla sensibilità e alla solidarietà dei comunisti italiani per ottenere 

l’appoggio del PCI. Egli ricordò come «les gouvernants africains» non prestassero 

particolari attenzioni ai diritti umani, nemmeno sotto la pressione delle istituzioni 

internazionali e per questo richiese un intervento rapido in favore di un suo ingresso in 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1694 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di P. Kaldor a M. Ndoh, 04/06/1971. 
1695 FG, APCI, Cl e Nc, 1971/Cl/225, lettera di Michel Ndoh (UPC) al PCI, Accra, 26/05/1971. 
1696 Ibid. 



610

Italia1697. La questione fu presa a cuore da Sergio Segre, responsabile della Sezione Esteri, 

che incoraggiò la Segreteria ad operare pressioni sul governo in aiuto di Ndoh. Infatti, una 

sua nota manoscritta in alto alla pagina chiedeva ai suoi compagni di intercedere 

urgentemente «presso il Ministero degli Esteri e forse anche presso al Presidenza del 

Consiglio» a beneficio del dirigente dell’UPC1698. Per il PCI, il sostegno ai militanti 

africani divenne una battaglia politica contro la sopraffazione del neocolonialismo e per la 

libertà dell’Africa. Ciò avrebbe rafforzato il ruolo del Partito comunista quale motore della 

solidarietà italiana e proiettato un’immagine del paese come di un vero e proprio centro 

dell’amicizia e della tolleranza tra i popoli del mondo, contrapposto all’aggressività 

imperialista. Come si era già osservato in occasione della Conferenza di Roma in sostegno 

dei popoli delle colonie portoghesi (giugno 1970), il progetto di fare dell’Italia un fulcro 

della lotta per la pace e la libertà e per una vera “Eurafrica” comprendeva anche i socialisti 

e la sinistra democristiana, due forze di governo che – grazie alla spinta propulsiva del PCI 

– sarebbero state trainate verso una politica estera progressista e antimperialista. La scelta 

di fare della penisola italiana e dell’Europa il cuore dell’internazionalismo e dell’amicizia 

con il terzo mondo rientrava in una visione nuova che prescindeva da una vittoria del 

blocco socialista su quello capitalista, ma che mirava all’emancipazione dei paesi del sud 

del mondo rispetto a quelli industrializzati del nord. A questi temi venne associato il 

concetto chiave di “governo mondiale”, fondato sulla cooperazione e sull’abbandono degli 

armamenti atomici, in una prospettiva che prevedeva anche una nuova divisione 

internazionale del lavoro. Tale proposta sarebbe stata formulata da Enrico Berlinguer 

qualche mese dopo l’intercessione del PCI in favore di Ndoh, in un rapporto al Comitato 

centrale del novembre 19711699, venendo poi condivisa dai maggiori leader della sinistra 

socialdemocratica europea, tra i quali Olof Palme, Willy Brandt o François Mitterrand1700. 

In risposta alla sua lettera, la Segreteria del PCI invitò il dirigente dell’UPC ad indirizzare 

una richiesta formale di asilo all’Ambasciata italiana di Accra, ricordando le motivazioni 

che avevano spinto il governo italiano ad accettare la prima domanda nel 19671701. La 

lettera di Ndoh alla rappresentanza diplomatica dell’Italia in Ghana e al ministro degli 

Esteri Aldo Moro, pervenuta in copia anche alla Sezione Esteri comunista, espose ancora 

una volta la situazione vissuta dal militante africano ad Accra, sottolineando l’urgenza di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1697 Ibid. 
1698 Ivi, nota manoscritta di S. Segre in alto alla pagina. 
1699 M. Galeazzi, Le PCI, le PCF et les luttes anticoloniales, cit. 
1700 M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra europea, cit. 
1701 FG, APCI, Cl e Nc, 1971/Cl/225, telegramma di risposta del PCI a Michel Ndoh, 08/06/1971. 
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una risposta positiva che autorizzasse la sua partenza per Roma1702. Infine, nell’ottobre del 

1971, forse anche grazie a un intervento del Partito comunista presso Moro di cui non è 

rimasta traccia negli archivi, Michel Ndoh raggiunse finalmente Roma e si stabilì in una 

pensione, informando i suoi interlocutori del PCI del suo arrivo1703. Al contempo, questi 

scrisse anche al PCF, comunicando il suo trasferimento nella capitale italiana e chiedendo 

che il suo avvocato, Pierre Kaldor, lo incontrasse in loco al più presto possibile1704. Il 

soggiorno a Roma di Ndoh ebbe breve durata: già alla fine di ottobre, questi inviò una 

lettera al presidente Georges Pompidou richiedendo asilo politico in Francia e ottenendolo 

poco dopo1705.  

L’intervento dei comitati di solidarietà e dei giuristi democratici in favore dei militanti 

dell’UPC si rivolse anche verso un protagonista fondamentale della ribellione 

camerunense: il leader dell’Union des populations du Cameroun Ernest Ouandié. 

Succeduto a Moumié dopo la sua morte nel 1960, Ouandié era stato il fondatore del 

Comité Révolutionnaire e aveva ripreso la guerriglia nel maquis della regione Bamiléké, in 

Camerun. Il 19 agosto 1970, fu catturato dalle truppe governative nella provincia di Mungo 

e condotto a Yaoundé, dove in dicembre si sarebbe celebrato il processo che lo vedeva 

imputato come traditore della patria, di fronte a un tribunale militare. In quel frangente, gli 

ambienti democratici europei si mossero per cercare di evitare un epilogo tragico della 

vicenda, che prevedeva la pena di morte per l’imputato. Un gruppo di avvocati francesi, 

questa volta legati anche al Partito socialista oltre che ai comunisti, si mobilitarono in 

nome della difesa dei diritti umani e della giustizia internazionale, chiedendo che Ouandié 

potesse usufruire di un giudizio equo mediante tribunale civile. Si costituì un “Comitato di 

solidarietà per Ernest Ouandié” con il compito di assumere la difesa dell’accusato, di fare 

pressioni sul governo camerunense e sull’opinione pubblica mondiale. Si richiese il 

rispetto dei diritti basilari dell’imputato, che comprendevano la possibilità di essere difeso 

dal proprio avvocato, la presentazione di prove a carico e una giuria imparziale. Il processo 

al leader dell’UPC, infatti, si sarebbe svolto senza l’apertura di un’istruzione a suo carico, 

possibilità che rendeva il procedimento giuridico una farsa agli occhi dei legali, poiché 

questo non avrebbe consentito un’indagine seria e accurata. Animatore del Comitato di 

solidarietà fu l’abate Alexandre Glasberg, già celebre per aver salvato numerosi cittadini di 

origini ebraiche durante la guerra e per aver contribuito a farli espatriare verso Israele. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1702 FG, APCI, Cl e Nc, 1971/Cl/225, lettera di M Ndoh all’Ambasciatore italiano ad Accra e al Ministro 
degli Esteri Aldo Moro (in copia alla Sezione Esteri), 14/06/1971. 
1703 FG, APCI, Cl e Nc, 1971/Cl/225, lettera di M. Ndoh al PCI, 25/10/1971. 
1704 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di M. Ndoh al PCF, Roma, 15/10/1971. 
1705 ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, lettera di M. Ndoh a G. Pompidou, presidente della 
Repubblica francese (in copia a P. Kaldor), 19/10/1971. 
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Questi contattò diversi giuristi per occuparsi del caso e tra questi molti erano attivi 

nell’Associazione dei giuristi democratici. Tra i francesi, i più famosi erano i due avvocati 

comunisti (e maestri di Pierre Kaldor) Joe Nordmann e Marcel Manville, che da due 

decenni militavano nei collettivi di solidarietà anticoloniale per l’Algeria o le Antille 

francesi1706. Assieme a loro, secondo quanto narrato dalle memorie di Jean Suret-Canale, 

fu attivo Pierre Kaldor (come collegamento con i giuristi democratici) e l’avvocato Jean-

Jacques De Felice, che si sarebbe sobbarcato personalmente la difesa di Ouandié1707. 

Glasberg contattò anche un avvocato italiano, anch’egli attivista anticolonialista e membro 

dell’Associazione dei giuristi democratici: Lucio Mario Luzzatto. Questi, all’epoca ancora 

membro del PSIUP (ma che sarebbe confluito nel PCI poco più di un anno dopo) e 

vicepresidente della Camera dei Deputati, fu indicato per un ruolo di responsabilità nel 

comitato appena costituitosi, poiché avrebbe dovuto occuparsi della parte organizzativa, 

mantenendo i contatti tra l’Africa, l’Europa e i paesi del blocco socialista, oltre a 

raccogliere altre adesioni. I suoi compiti, come risulta evidente dai documenti conservati 

nel suo archivio personale (dove è presente un intero fascicolo dedicato al caso Ouandié), 

non si limitarono all’organizzazione e al collegamento, ma anche a una più attiva 

consulenza giuridica, poiché si sarebbe dovuto recare a Yaoundé per assistere al processo 

come osservatore internazionale.  

Nella corrispondenza di Luzzatto, le prime lettere pervenutegli in merito al processo 

Ouandié risalgono all’ottobre 1970, qualche mese dopo l’arresto del leader dell’UPC. In 

una missiva firmata da Theodore Monod – celebre naturalista ed esperto d’Africa francese, 

anch’egli futuro membro del comitato – questi informò l’avvocato italiano della 

composizione dell’organizzazione che si stava costituendo. Il legale incaricato in prima 

persona di difendere Ouandié fu Jean-Jacques De Felice, già conosciuto per aver difeso 

diversi militanti dell’FLN algerino e per le sue battaglie antimilitariste. Questi aveva già 

preso contatti con la moglie del militante camerunense, Marthe Ouandié, e con 

l’Ambasciata camerunense a Parigi. La legazione diplomatica gli aveva riportato la gravità 

della situazione e il rischio molto concreto di una condanna a morte immediata del suo 

cliente e degli altri imputati, tra i quali c’era anche il vescovo della città di Nkongsamba, 

Monsignor N’Dogmo. De Felice, dunque, temeva che si potesse compiere un vero e 

proprio assassinio legalizzato, con l’intento di eliminare un nemico politico. Per evitare 

questo, Monod richiese a Luzzatto di assistere il comitato nella costituzione di un vero e 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1706 Su Nordmann e Manville, cfr.: V. Codaccioni, « Le juridique, c'est le moyen ; le politique, c'est la fin », 
cit. ; L. Israël, Nordmann Joe [Nordmann Joseph, dit Joe], «Le Maitron», 18/09/2013, http://maitron-en-
ligne.univ-paris1.fr/spip.php?article146518; F. Genevée, Manville Marcel [Manville Marcel, Camille], «Le 
Maitron», 20/08/2012, http://maitron.univ-paris1.fr/spip.php?article141522.  
1707 ADSSD, FSC, 229 J/50, AFASPA, Souvenir sur le procès Ouandié, gennaio 1996. 
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proprio collettivo di avvocati (proposta che lo stesso naturalista francese attribuì 

all’avvocato italiano) che potesse affiancare De Felice e controllare la regolarità dello 

svolgimento del processo1708.  

La cattura e l’imminente giudizio di Ernest Ouandié spinse due dei più influenti dirigenti 

del Comité Révolutionnaire dell’UPC, Woungly Massaga e Nicanor Njauwué, ad 

appellarsi all’unità del partito per far fronte alle difficoltà e ergersi a difesa del leader 

camerunense 1709 . Lo stesso Massaga aveva già scritto una lettera all’arcivescovo 

camerunense Zoa per richiedere la liberazione per il vescovo di Nkongsamba e per 

Ouandié, mentre si moltiplicavano gli appelli e le raccolte firme in loro favore1710. Intanto, 

il collettivo internazionale di avvocati che si stava costituendo si era già organizzato per 

assegnare il caso a una squadra di legali composta da Jean-Jacques De Felice, Lucio 

Luzzatto e un’altra persona ancora da nominare1711. Le richieste d’aiuto furono rivolte 

anche ad alcune organizzazioni internazionali, come il Comitato mondiale per la pace o 

l’Organizzazione di solidarietà per i popoli afro-asiatici. Jacques Beaumont, un membro 

del neocostituito Comitato per la difesa di Ernest Ouandié, scrisse a Youssel El Sebai, 

segretario generale dell’organizzazione di solidarietà afroasiatica, cercando di 

sensibilizzarlo sull’argomento per poter contattare altri avvocati operanti nel terzo mondo e 

farli aderire alla causa. Nella missiva, in copia a Luzzatto, descrisse la composizione del 

team legale dedicato al presidente dell’UPC: 

 

A la suite de l’arrestation d’Ernest Ouandié, notre Comité s’est constitué pour, dans un premier temps, éviter 

une exécution immédiate de ce grand patriote et leader politique camerounais, dans une deuxième temps, 

veiller à sa comparution devant un tribunal régulier et assurer sa défense. 

Dans ce dernier but, nous avons, dès le début, constitué comme avocat Maitre Jean-Jacques de Félice, du 

Barreau de Paris, qui a été également saisi par la femme d’Ernest Ouandié, et en fin octobre constitué 

également comme avocat Maitre Fadilou Diop, du Barreau de Dakar. 

Par ailleurs, nous avons demandé à Maitre Luccio Luzzatto, avocat italien., vice-président de la Chambre des 

Députés, membre du Conseil mondial de la Paix et de l’Association internationale des Juristes démocrates, 

de se charger de la mise sur pied d’un collectif international d’avocats et de juristes pour appuyer la défense 

en qualité d’observateurs. Ont déjà donné des accords de principe, Maitre Joe Nordmann, Maitre Solange 

Boubier-Ajame, Maitre Marcel Manville, Maitre Bentoumi, Batonnier du Barreau d’Alger, Maitre Gilbert 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1708 FG, Fondo Lucio Luzzatto (FLL), f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, 
lettera di T. Monod (dal Madagascar) a L. Luzzatto, 08/10/1970. 
1709 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera di A. Glasberg a L. 
Luzzatto, 27/10/1970. 
1710 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera di Woungly-Massaga 
all’arcivescovo Zoa, s.d.; FG, Fondo Lucio Luzzatto (FLL), f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del 
processo Ouandié, appelli per la liberazione di Ouandié, s.d. 
1711 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera di A. Glasberg a L. 
Luzzatto, 27/10/1970. 
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Baethold, de Lausanne. D’autres avocats ou juristes vont être joints les jours prochains en Belgique, en 

Grande Bretagne et au Canada. 

Nous serions heureux que vous acceptiez de vous charger de trouver des juristes du Tiers-Monde qui 

accepteraient de participer à ce collectif.1712 

 

L’adesione di giuristi dei paesi afroasiatici sarebbe stata fondamentale per creare un fronte 

compatto a difesa di Ouandié, mostrando come le reti di solidarietà avessero una natura 

transnazionale, unite da un ideale di libertà, progresso e democrazia. Pur sussistendo i 

legami con il movimento operaio internazionale, il comitato per Ernest Ouandié – così 

come i comitati di solidarietà per le colonie portoghesi o i futuri comitati antiapartheid – fu 

caratterizzato da un legame astratto tra nord e sud del mondo, più che con l’Europa 

dell’est, raccogliendo al suo interno avvocati europei e africani e creando uno spazio 

giuridico “euroafricano”, unito da valori comuni. Tuttavia, questo grande collettivo di 

legali incontrò diverse difficoltà pratiche, soprattutto in merito ai visti di entrata in 

Camerun, che furono rifiutati a quasi tutti i membri della difesa. In una sua lettera, 

Beaumont spiegò a un altro avvocato (Lallemand) le complicazioni legate all’ingresso nel 

paese africano, consigliando a tutti coloro che avrebbero dovuto assistere al processo in 

qualità di osservatori di fare pressione sulle ambasciate dei vari paesi1713. Lo stesso Lucio 

Luzzatto, pur presentandosi come vicepresidente della Camera dei Deputati italiana, non 

ottenne il permesso per recarsi a Yaoundé. Malgrado le sue insistenti richieste, infatti, 

l’Ambasciata del Camerun a Parigi non si rese mai disponibile, neanche di fronte alle 

richieste dell’ambasciatore italiano (e appena nominato presidente della Commissione 

europea), il democristiano Franco Malfatti1714. Il governo camerunense, dunque, impedì 

volontariamente l’ingresso degli avvocati di Ouandié nel paese per poter procedere alla 

condanna dell’imputato senza impedimenti. Tali problematiche interessarono anche il 

legale principale del leader UPC, Jean-Jacques De Felice, che riuscì a recarsi a Yaoundé 

solo grazie ad un accordo franco-camerunense che gli permise l’ingresso nei confini dello 

stato africano1715. Un altro giurista, il senegalese Fadilou Diop, fu espulso dal Camerun 

perché trovato senza visto, pur beneficiando anch’esso di un accordo tra governi 

senegalese e camerunense che gli permise l’ingresso (una «Convention générale relative à 

la situation des personnes et aux conditions d’établissement»). Inoltre, Diop non aveva 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1712 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera di J. Beaumont a Y. 
El Sebai (Comitato di solidarietà afroasiatico), 27/11/70. 
1713 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera di J. Beaumont a 
Lallemand (in copia a Luzzatto), 30/11/70. 
1714 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, corrispondenza tra L. 
Luzzatto e l’Ambasciatore d’Italia a Parigi, Franco Malfatti, novembre 1970-febbraio 1971. 
1715 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera di J. Beaumont a 
Lallemand (in copia a Luzzatto), 30/11/70. 
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indicato le motivazioni del suo viaggio, probabilmente per non essere respinto alla 

frontiera, giacché «des instructions étaient données pour ne laisser entrer aucun avocat 

étranger, en dépit de la Convention générale de Coopération en matière de justice»1716.  

Le premesse del processo – fissato al 21 dicembre 1970 – non furono rassicuranti per il 

Comitato di solidarietà. Oltre alle ripetute violazioni delle procedure, infatti, si aggiunsero 

le notizie riguardanti le condizioni degli imputati, torturati per mesi e incatenati mani e 

piedi nelle loro celle. Nonostante le evidenti ingiustizie, la popolazione non si ribellò: oltre 

allo stretto controllo sociale e alla minaccia di una feroce repressione, la rivolta di Ouandié 

e compagni fu presentata dalle autorità come una mobilitazione “etnica”, mossa da 

interessi etnici particolari legati esclusivamente alla popolazione bamiléké 1717 . Per 

denunciare la situazione in cui vivevano gli imprigionati di Yaoundé, Lucio Luzzatto 

scrisse un articolo per l’organo stampa del PSIUP, “Mondo Nuovo”, del quale è conservata 

una bozza nel suo archivio personale. Oltre ai due principali imputati del processo, 

l’avvocato italiano riportò la presenza di altri 85 prigionieri in attesa di giudizio nelle 

carceri camerunensi. La loro condizione, secondo Luzzatto, era paragonabile a quella di 

altri perseguitati politici del mondo – come Angela Davis o gli antifascisti portoghesi, 

baschi e greci che erano stati da poco condannati – per i quali l’opinione pubblica si era 

mobilitata in massa. Il destino di Ouandié era legato alla repressione delle forze reazionarie 

e neocolonialiste contro «la leggendaria UPC», che aveva già portato all’assassinio di 

Ruben Um Nyobé, Félix-Roland Moumié e Osende Afana, altro dirigente del partito 

nazionalista ucciso dalle truppe governative nel 1966. Luzzatto denunciò pubblicamente le 

condizioni di vita degli imputati e la negazione dei loro diritti fondamentali: 

 

Violando – per questo – gli stessi trattati tra Francia e Cameroun, sono stati rifiutati sia avvocati francesi, sia 

avvocati di altri paesi africani francofoni. Si sta per commettere un nuovo delitto, attraverso la farsa di un 

cosiddetto giudizio di Tribunale militare a porte chiuse, dopo un apparente procedimento istruttorio di 

polizia, non giudiziario. Vi sono in questione le prospettive essenziali dell’Africa che aspira all’indipendenza 

vera e allo sviluppo libero di una nuova sua vita collettiva economica e sociale.1718 

 

Il tentativo di mobilitare l’opinione pubblica contro quello che Luzzatto considerò un 

“assassinio legalizzato” assunse ancora più importanza di fronte alla messa in discussione 

dell’indipendenza africana. Il governo del Camerun, dal suo punto di vista, era 

«teleguidato» dall’imperialismo globale, che dirigeva la repressione contro i movimenti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1716 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, Informations concernant le 
procès E. Ouandié, Mgr. N’Dogmo, s.d. 
1717 Ibid. 
1718 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, bozza di articolo di Luzzatto 
per «Mondo Nuovo» (dattiloscritto, è presente anche l’originale manoscritto), 15/12/1970. 
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progressisti non solo in quel paese, ma in tutta l’Africa e nel resto del mondo1719. Lottare 

contro la condanna di Ouandié, dunque, significava combattere per l’avvenire dell’Africa e 

dell’umanità.  

Le denunce di Luzzatto contro il processo all’UPC giunsero anche in Parlamento: lo stesso 

deputato comunista pronunciò una dichiarazione pubblica a Montecitorio per sensibilizzare 

le istituzioni italiane sul caso Ouandié. Questi ufficializzò la costituzione di un comitato di 

difesa per il leader guerrigliero africano, segnalando l’inasprimento del clima di 

repressione «terroristica» contro il movimento democratico e progressista. Ciò era 

testimoniato dalla volontà di colpire l’UPC, movimento di liberazione antimperialista, e 

dalla negazione dei diritti dell’imputato di beneficiare di un giusto processo1720. Luzzatto si 

rivolse anche all’allora presidente del Senato della Repubblica, il democristiano Amintore 

Fanfani, per informarlo della «grave montatura a sfondo politico reazionario e oltranzista» 

rappresentata dal processo a Ouandié, nella quale erano in gioco non solo delle vite umane, 

ma anche «le prospettive di pacificazione e di sviluppo democratico» del paese africano e 

del mondo1721.  

Nei giorni successivi, la situazione non accennò a risolversi e i membri del Comitato di 

difesa per Ernest Ouandié non furono ammessi in Camerun, nonostante le continue 

denunce pubbliche e le dichiarazioni alla stampa di Luzzatto. Quest’ultimo contattò alcune 

personalità legate al Consiglio mondiale della pace (CMP), organo legato al movimento 

comunista e fin dalle origini impegnato in iniziative antimperialiste. Luzzatto aveva 

richiesto a quest’organismo internazionale di reclutare altri legali provenienti dal terzo 

mondo e un rappresentante del CMP, un certo Emilson, gli indicò due avvocati indiani che 

si sarebbero aggiunti alla pattuglia di giuristi del Comitato di difesa1722. Intanto il processo 

fu spostato ai primi giorni di gennaio 1971 e le autorità camerunensi accettarono l’ingresso 

nel paese di alcuni osservatori internazionali che non facevano parte del collettivo di 

giuristi costituito da Luzzatto, Nordmann o Mainville: tra questi vi era un avvocato italiano 

di convinzioni cattoliche, un certo Giuseppe Cassano, sconosciuto negli ambienti 

dell’avvocatura democratica1723. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1719 Ibid. 
1720 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, dichiarazione alla Camera dei Deputati italiana (dattiloscritto su 
carta intestata della stessa istituzione), 17/12/1970. 
1721 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera di L. Luzzatto ad 
Amintore Fanfani, 16/12/1970. 
1722 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera di L. Luzzatto a 
Emilson del Consiglio mondiale della apce, 23/12/1970. 
1723 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera dell’abbé Glasberg a 
L. Luzzatto e risposta, s.d. e 08/01/1971. 
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Gli sforzi del Comitato non ebbero successo e gli imputati del processo di Yaoundé furono 

tutti condannati a pene pesanti. Ernest Ouandié fu destinato alla fucilazione, così come 

l’abate N’Dogmo (tuttavia, la pena di quest’ultimo fu commutata in ergastolo), scatenando 

l’indignazione dei giuristi democratici. Luzzatto scrisse un altro articolo per “Mondo 

Nuovo” per richiamare l’attenzione dell’opinione pubblica internazionale sulla questione e 

ottenere la grazia per i condannati, così come era già stato fatto per alcuni prigionieri 

politici baschi poco tempo prima. Secondo l’avvocato italiano, «quanti hanno levato la loro 

voce contro il recente processo di Leningrado, devono sentirsi orfa egualmente impegnati 

per salvare la vita ai condannati di Yaoundé». Luzzatto, riferendosi a un procedimento 

penale nei confronti di alcuni cittadini sovietici che avevano tentato di dirottare un aereo in 

URSS, ricordò come la proteste contro i tribunali dell’Unione Sovietica, motivate solo da 

ragioni di ordine ideologico, non si ripetessero nei confronti di un caso grave come quello 

del Camerun.  

 

Si tratta di un processo lontano, avvenuto in Africa, in un paese di istituzionale indipendenza; ma non per ciò 

è meno grave quanto è avvenuto, e il pericolo per le vite umane in questione. Sono in gioco le prospettive di 

sviluppo democratico del Camerun e dei paesi africani, i principi fondamentali dai quali può muovere il 

progresso futuro.1724 

 

Secondo Luzzatto, le motivazioni delle condanne esposte dal tribunale di Yaoundé erano 

prive di fondamento, poiché la guerriglia dell’UPC si era ormai spenta da tempo e 

quest’organizzazione tendeva ormai «allo sviluppo democratico e alla pacificazione del 

paese». L’articolo affermava che le leggi marziali e lo stato di emergenza permanente del 

Camerun erano funzionali a reprimere nel sangue ogni opposizione, soprattutto se 

caratterizzata da una «forza crescente e […] autorità maggiore», come nel caso dell’Union 

des populations du Cameroun1725. 

La mobilitazione degli avvocati e della società civile contro la condanna di Ouandié e del 

vescovo di Nkongsamba non sortì effetti sulle autorità camerunensi e il 15 gennaio 1971 il 

leader dell’UPC fu fucilato a Yaoundé, senza che i membri del suo Comitato di difesa 

potessero intervenire direttamente per salvarlo. Nessuno di essi, nemmeno Luzzatto, riuscì 

a raggiungere la capitale del Camerun per intercedere in suo favore, tanto che lo stesso 

dirigente del PSIUP e avvocato italiano continuò a richiedere il visto all’Ambasciata 

camerunense (senza ottenerlo) fino al febbraio 1971, solo per una questione di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1724 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Dopo il processo di Yaoundé. La vita di Ouandié e di Mons. 
Ndogmo è in pericolo, bozza di articolo di L. Luzzatto per «Mondo Nuovo» (dattiloscritto), 13/01/1971. 
1725 Ibid. 
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principio1726. L’esecuzione di Ouandié fu considerata da Luzzatto come un vero e proprio 

assassinio: in un suo nuovo articolo per “Mondo Nuovo”, egli affermò che gli imputati 

erano stati condannati «secondo un criterio meramente politico che ripugna a ogni 

principio di giustizia» e che la stessa fucilazione – eseguita nella regione Bamiléké – 

fungeva da esempio per tutti coloro che avessero osato ribellarsi. Il Camerun era da tempo 

«l’esempio del neocolonialismo», in cui la presenza economica e militare francese era 

rimasta intatta, attirando anche i capitali dei grandi gruppi americani o tedeschi occidentali. 

Non a caso, secondo Luzzatto, la firma del trattato tra i paesi africani e malgasci e la CEE 

era avvenuta proprio a Yaoundé nel 1963, a testimoniare l’importanza primaria degli 

interessi occidentali per questa repubblica subsahariana. Il Camerun, tuttavia, aveva avuto 

uno sviluppo politico ed economico particolare dopo la sua indipendenza, poiché le 

«borghesie nazionali» avevano ereditato il potere direttamente dalle mani dei dominatori 

coloniali e lo avevano esercitato secondo gli interessi della ex-metropoli, scatenando la 

frustrazione delle classi popolari. Inoltre, nella parte occidentale del paese, dove il 

colonialismo aveva messo in piedi alcune esperienze di iniziativa capitalista e di 

industrializzazione e dove i contadini erano stati espropriati delle loro terre dalle grandi 

aziende agricole, vi era una coscienza di classe più avanzata. Queste particolarità avevano 

dato vita a dinamiche di lotta di classe diverse dagli altri paesi africani francofoni, dove si 

spesso si considerava superato un tale approccio e si procedeva a una massificazione della 

società avulsa da trasformazioni sociali. L’UPC si era costituita e si era rafforzata in questo 

ambiente e per questo motivo era divenuto uno dei movimenti anticolonialisti e 

antimperialisti più avanzati di tutta l’Africa. Il radicamento della lotta nella regione 

Bamiléké e nell’ovest del paese, dunque, non dipendeva da fattori etnici – come voleva far 

credere il regime e la sua propaganda – ma dal fatto che l’est fosse meno sviluppato e 

meno sensibile a tematiche sociali di stampo marxista. L’assassinio di Ouandié, compiuto 

grazie a un processo illegale, senza prove e senza avvocati difensori, determinava 

l’irrigidimento delle forze reazionarie e una loro prova di forza in vista di un dialogo 

sempre più serrato con l’Occidente e con l’Europa, ma chiariva anche quale fosse il vero 

volto del neocolonialismo e delle borghesie africane. Questo evento, dunque, agli occhi di 

Luzzatto dimostrava la necessità di compiere un passo in avanti nella lotta per la 

liberazione dell’Africa, cambiando le strutture per avanzare verso un’indipendenza 

reale1727. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1726 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, corrispondenza tra L. 
Luzzatto e l’Ambasciatore d’Italia a Parigi, Franco Malfatti, novembre 1970-febbraio 1971. 
1727 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, L’assassinio di Ouandié, bozza di articolo di L. Luzzatto per 
«Mondo Nuovo» (dattiloscritto), 18/01/1971. 
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17.3 Prigionieri del deserto. Il Comitato per la liberazione di Modibo Keita. 

Lucio Luzzatto rimase molto attivo all’interno delle reti di solidarietà per i militanti 

africani anche dopo la morte di Ouandié. Al centro del lavoro degli avvocati democratici, a 

partire dal 1968 e dal colpo di stato in Mali, ci fu il caso di Modibo Keita e degli altri 

dirigenti dell’US-RDA rinchiusi in una prigione nel deserto, nel nord del paese. Alcuni 

militanti maliani, vicini all’ex-presidente, erano riusciti a fuggire dal paese e a rifugiarsi ad 

Algeri: tra questi c’era il fratello di Modibo Keita, Moussa Keita, ex-ministro del governo 

di Bamako, e Racine Kane, ex-responsabile della radiodiffusione. Questi incontrarono una 

delegazione del PCF in Algeria nel febbraio del 1970, per prendere contatti con i 

comunisti, informarli della situazione nel loro paese e agire per la liberazione dei detenuti 

politici. Secondo le notizie riportate dalla rappresentanza dell’US-RDA, in Mali la 

repressione si stava aggravando, tanto che una nuova ondata di arresti aveva colpito alcuni 

quadri militari, con condanna molto pesanti. Dal punto di vista dei comunisti francesi, i 

membri del passato governo in esilio non erano stati capaci di ricostruire 

un’organizzazione, al contrario di quanto stavano facendo i «gauchistes du Parti malien du 

Travail» (PMT), attivi negli ambienti studenteschi1728. Questa formazione politica, vicina 

alla frazione maoista del PAI senegalese, non fu esente da arresti arbitrari da parte delle 

autorità maliane e – come si vedrà – usufruì anch’essa dell’aiuto dei comitati di solidarietà 

democratici1729.  

L’US-RDA invitò il PCF a costruire delle relazioni con i maliani espatriati in Francia e a 

pubblicare alcuni articoli scritti da Moussa Keita sotto pseudonimo, per denunciare la 

situazione in Mali. Le richieste furono accolte con qualche dubbio da parte della POLEX, 

soprattutto in merito alla pubblicazione di testi dell’Union Soudanaise che non fossero stati 

prima verificati a dovere. Nonostante le perplessità riscontrate durante l’incontro, i 

comunisti misero al corrente i loro interlocutori della volontà del Partito di costituire un 

comitato di solidarietà consacrato alla difesa dei diritti dei prigionieri politici, facendo 

appello alle istituzioni e alle ambasciate grazie al tramite della «association internationale 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1728 ADSSD, APCF, 261 J 7/349 (ex-261 J 7/Afrique Noire/26), Entretiens avec la délégation du Mali 
(Moussa Keita, ancien Ministre, frère de Modibo ; Racine Kane, ancien directeur de la radio-diffusion, 
réfugié à Alger), 17/02/1970. 
1729 Sul Parti Malien du Travail, cfr.: O. Diop, Partis politiques et processus de transitions démocratiques en 
Afrique noire : recherches sur les enjeux juridiques et sociologiques du multipartitisme dans quelques pays 
de l’espace francophone, Saint Dénis, Publibook, 2006 ; A. Baba Touré, K. Bamba, La contribution du Parti 
malien du travail (PMT) à l’instauration de la démocratie pluraliste au Mali, Bamako, Jamana, 2002. 



620

des juristes démocrates»1730. Per questo motivo, Francis Le Gall (membro della Section de 

politique extérieure) incontrò Pierre Kaldor, che si era recato diverse volte in Mali per 

difendere alcuni imputati aderenti al Parti malien du travail, tra i quali il leader 

Abdherramane Baba Touré. L’avvocato francese attestò l’esistenza di un nucleo 

d’opposizione alla dittatura militare nel paese saheliano, divisa in diverse correnti: una 

ispirata a Modibo Keita, che aveva costituito un’organizzazione clandestina dell’US-RDA, 

una facente capo al PMT e una interna alla stessa giunta militare. L’attività di Kaldor nel 

processo di Bamako, a difesa dei militanti del partito di estrema sinistra maliano, fu 

oggetto di interesse da parte della POLEX, che richiese all’avvocato comunista un 

resoconto dettagliato delle sue attività nell’aula di tribunale, sulla situazione politica 

generale del paese e dell’opposizione in particolare. Kaldor aveva già da tempo proposto la 

creazione di un comitato di solidarietà per i prigionieri politici maliani (a prescindere dal 

partito in cui avevano militato)1731, poiché già dal 1969 si era impegnato nella difesa di 

Abdherramane Baba Touré e dei militanti del PMT, con cui aveva numerosi contatti 

diretti1732. Il giurista francese era al corrente delle diverse torture subite dai suoi clienti 

nelle carceri di Bamako e si era speso per ottenerne la cessazione, scrivendo alle istituzioni 

giudiziarie e politiche del Mali, agli organi internazionali per la difesa dei diritti umani e 

incontrando le famiglie degli imputati per stabilire legami costruttivi1733. Kaldor non fu 

lasciato solo nella sua attività di avvocato difensore dei membri del PMT, ma fu sostenuto 

sempre dal PCF, dal Secours Populaire e dall’Associazione dei giuristi democratici, come 

testimoniato da alcune lettere conservate nel fondo personale dell’avvocato, tra le quali 

quella della moglie di Baba Touré1734. In generale, il fondo archivistico di Pierre Kaldor 

conserva decine di lettere, di relazioni e di appunti sul processo ai militanti del Parti 

malien du travail, comprese le sue requisitorie in tribunale in difesa degli imputati. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1730 ADSSD, APCF, 261 J 7/349 (ex-261 J 7/Afrique Noire/26), Entretiens avec la délégation du Mali 
(Moussa Keita, ancien Ministre, frère de Modibo ; Racine Kane, ancien directeur de la radio-diffusion, 
réfugié à Alger), 17/02/1970. 
1731 ADSSD, APCF, 261 J 7/349 (ex-261 J 7/Afrique Noire/26), Compte rendu d’une conversation avec 
Pierre Kaldor sur la situation au Mali, nota di Francis Le Gal alla POLEX, 25/03/1970. 
1732 ADSSD, FPK, 503 J/4, Procédure Touré Mali – correspondance générale, lettera di P. Kaldor a A. Baba 
Touré, 22/09/1969;  ADSSD, FPK, 503 J/4, Procédure Touré Mali – correspondance générale, lettere dei 
detenuti del PMT a P. Kaldor, 05/11/1969, 02/01/1970, 05/03/1970. 
1733 ADSSD, FPK, 503 J/4, Procédure Touré Mali – correspondance générale, lettera di P. Kaldor 
all’avvocato Dénis Langlois (Lega dei diritti dell’uomo), 25/02/1970 ; ADSSD, FPK, 503 J/4, Procédure 
Touré Mali – correspondance générale, lettera di P. Kaldor a A. Baba Touré, 07/02/1970 ; ADSSD, FPK, 
503 J/4, Procédure Touré Mali – correspondance générale, lettera di P. Kaldor al giudice Moussa Ousmane 
Traoré, 25/10/1969. 
1734 ADSSD, FPK, 503 J/4, Procédure Touré Mali – correspondance générale, lettera manoscritta di 
Madame Marie-Thérèse Valogne (moglie di A. Baba Touré) a P. Kaldor, 23/09/1969 ; ADSSD, FPK, 503 
J/4, Procédure Touré Mali – correspondance générale, lettera di P. Kaldor al Secours Populaire français, 
27/10/1969. 
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L’intervento dell’avvocato comunista fu risolutivo per ottenere la scarcerazione di 

Abdherramane Baba Touré, che fu rilasciato nel 1971 dalle autorità maliane1735. 

Grazie a Pierre Kaldor, Pierre Braun e altri avvocati comunisti, dunque, sorse un nuovo 

comitato di solidarietà, stavolta dedicato ai detenuti politici in Mali. Come si è visto, questi 

garantirono il supporto ai prigionieri dell’US-RDA come a quelli del PMT, appoggiati dal 

PCF, dal Secours Populaire e dall’Associazione dei giuristi democratici. Grazie a 

quest’ultima organizzazione, che aveva ramificazioni in tutto il mondo, la rete di 

solidarietà si ampliò fino a comprendere anche l’Italia. Lucio Mario Luzzatto, già all’epoca 

del processo all’UPC nel 1970, fu contattato da Jacques Beaumont e dal Comitato di 

solidarietà per Ernest Ouandié in merito alla questione maliana. Secondo le informazioni 

riportategli, fu Moussa Keita – il fratello dell’ex-presidente del Mali – a promuovere 

un’azione in difesa dei detenuti politici dell’Union Soudanaise grazie ai suoi contatti con il 

PCF. Questi aveva domandato a Marcel Mainville e allo stesso Beaumont di aiutarlo a 

mettere in piedi una piattaforma di sostegno legale e aveva chiesto che si prendessero 

contatti anche con il PCI, Lucio Luzzatto e altri italiani disposti ad aiutarlo1736. In questo 

caso, purtroppo, non sono state conservate le missive in uscita (né in forma di minute né di 

copie) e questo non permette di comprendere con certezza quale potesse essere il ruolo di 

Luzzatto in merito a tale questione. Ciò che è certo, tuttavia, è che l’avvocato italiano 

ricevette anche l’appello del neo-costituito Comitato di difesa dei detenuti politici della 

Repubblica del Mali, oltre a diverse altre lettere inviategli in seguito. Nel testo di questo 

appello si leggeva: 

 

Depuis le coup d’Etat du 19 novembre 1968, le régime militaire qui gouverne la République du Mali détient 

séquestrés dans des conditions inhumaines des personnalités politiques et militaires reconnues pour leurs 

convictions démocratiques et leur engagement patriotique. 

Dans des pénitenciers perdus aux confins du Sahara, ces hommes subissent les pires traitements, livrés à la 

brutalité de gardes militaires choisis pour leur inconscience de toute valeur humaine. 

Arrachés à l’affection de leurs familles demeurées sans ressources ni recours, ils languissent dans l’isolement 

le plus total, attendant depuis deux ans que leurs soient reconnus leurs droits d’hommes et de citoyens, le 

droit au jugement d’un tribunal, le droit de défendre leur cause. 

Leurs familles ne reçoivent de leurs nouvelles que tous les quatre mois et vivent chaque jour dans l’atroce 

angoisse de se voir annoncer leur mort, tant leur état de santé se trouve aujourd’hui gravement dégradé. 1737 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1735 Cfr.: O. Diop, Partis politiques et processus de transitions démocratiques en Afrique noire : recherches 
sur les enjeux juridiques et sociologiques du multipartitisme dans quelques pays de l’espace francophone, 
Saint Dénis, Publibook, 2006. 
1736 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, lettera di J. Beaumont a L. 
Luzzatto, 28/10/1970. 
1737 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, Appel du Comité de défense 
des détenus politiques de la République du Mali, s.d. 
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Il forte accento messo sulle pessime condizioni carcerarie dei detenuti dell’US-RDA 

mirava ancora una volta a denunciare come le forze della reazione non tenessero in alcuna 

considerazione i diritti umani, smentendo le nuove correnti di pensiero liberale che 

dall’inizio degli anni ’70 avevano cominciato a segnalare la repressione del dissenso nel 

blocco socialista1738. Nella dichiarazione si sottolineava come la creazione del Comitato 

fosse stata dettata dalla volontà di combattere contro le ingiustizie perpetrate dalla giunta 

militare e contro le evidenti violazioni dei diritti umani dei golpisti maliani1739.  

Le richieste di aiuto alla sinistra italiana giunsero anche dai rifugiati dell’US-RDA ad 

Algeri. Massimo Loche, giornalista de “l’Unità” e dirigente del PCI, nel dicembre 1971 

trasmise ai suoi compagni della Sezione Esteri una lettera di Mamadou Racine Kane, ex-

responsabile alla radiodiffusione del Mali che – insieme a Moussa Keita – si era incontrato 

un anno prima con la POLEX del PCF. Questi, dopo aver descritto la tragica situazione del 

suo paese, aveva espressamente sostegno pratico all’opposizione maliana da parte degli 

italiani: 

 

Dans l’immédiat, nous avons besoin de la coopération de toutes les forces progressistes, pour démystifier le 

régime néocolonialiste militaire en place. C’est en cela que le Parti Communiste Italien pourrait nous aider 

par la publication dans la presse d’informations objectives sur le Mali, afin de tenir la population italienne au 

courant de la stratégie globale du néocolonialisme français. 

Je souhaite vivement obtenir de vous l’occasion de vous rencontrer à Rome, pour vous entretenir de cette 

question et vous dire de vive-voix l’importance que nous attachons à la sensibilisation de votre opinion 

publique à nos problèmes politiques. 

A ce propos je crois devoir vous signaler que le Parti Communiste français nous aide beaucoup dans ce 

domaine. Notre Parti s’est toujours fait représenter aux diverses manifestations internationales du PCF. C’est 

ainsi que j’ai été aimablement invité à représenter notre Parti au 19ème Congrès du PCF. Compte tenu de ma 

situation clandestine, j’ai demandé et obtenu à ne pas figurer sur la liste des participants à ce Congrès. Le 

camarade LOCHE vous parlera certainement de nos rapports fraternels avec le PCF.1740 

 

Nella missiva di Racine Kane, quest’ultimo insistette sui suoi rapporti amichevoli con il 

Partito comunista francese per spingere gli italiani a fare altrettanto in sostegno dell’US-

RDA, sfruttando un legame di collaborazione ma anche di rivalità tra i due partiti in 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1738 Sulla sinistra italiana e la repressione del dissenso nel blocco socialista, cfr.: V. Lomellini, 
L’appuntamento mancato. La sinistra italiana e il dissenso nei regimi comunisti (1968-1989), Milano, 
Mondadori, 2010. 
1739 FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, Appel du Comité de défense 
des détenus politiques de la République du Mali, s.d. 
1740 FG, APCI, Cl e Nc, 1971/Cl/256, messaggio di Mamadou Racine Kane (del RDA-US del Mali in esilio 
ad Algeri) alla Sezione Esteri del PCI e a Massimo Loche (l’Unità), 15/12/1971. 
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Africa. Nel novembre 1972, quando Lucio Luzzatto era già confluito nel Partito comunista 

italiano in seguito allo scioglimento del PSIUP, il Comitato di difesa per i prigionieri 

politici nel Mali scrisse nuovamente all’avvocato italiano per chiedere ufficialmente la sua 

adesione, in occasione dell’anniversario del quinto anno di detenzione «sans jugement» di 

Modibo Keita1741. La situazione si era aggravata e un prigioniero – il capitano Diby Silas – 

era deceduto in prigione a causa delle pessime condizioni carcerarie alle quali era stato 

sottoposto. Nessuno dei dirigenti incarcerati era stato mai processato e nessun capo 

d’imputazione gli era mai stato contestato. Dopo essere stati trasferiti diverse volte, il loro 

ultimo campo di prigionia era stato installato nella provincia di Kidal, una delle regioni 

«les plus torrides du Sahara». Tra i prigionieri, oltre al presidente Keita, erano presenti tutti 

i più importanti sindacalisti dell’UNTM, alcuni ex-ministri, ex-parlamentari e responsabili 

di organizzazioni politiche legate all’Union Soudanaise. Le condizioni di Modibo Keita 

erano pessime, poiché l’ex-capo di stato si trovava in una «cellule de 2m. x 3.», senza luce 

e con un regime alimentare molto scarso. Questi, così come altri carcerati, rischiavano di 

perdere la vista nelle loro buie e insalubri celle, mentre altri prigionieri erano stati destinati 

a un campo di lavoro nel Sahara, dove «les conditions de vie […] sont tellement dures que 

les garnisons militaires sont relevées tous les trois mois». L’obiettivo del governo di 

Bamako, dal punto di vista degli avvocati del Comitato di solidarietà, era chiaro: eliminare 

tutti i possibili oppositori, in particolare quelli che avrebbero potuto beneficiare di un certo 

sostegno popolare. Inoltre, «certaines pressions extérieurs» spingevano per la distruzione 

fisica di quelli che – nel partito di Keita – avevano operato per una politica d’indipendenza 

nazionale e avevano orientato il Mali verso «une société plus juste sur le plan social». In 

questa prospettiva, dunque, si trattava di una vera e propria macchinazione imperialista per 

fermare l’avanzamento del progresso e del socialismo1742. 

In una dichiarazione del Comitato di solidarietà per i detenuti nel Mali, si descrissero gli 

eventi che avevano portato all’incarcerazione di Modibo Keita e dei suoi collaboratori 

come una vera caccia all’uomo. Il giorno del colpo di stato, Bamako fu scossa da diverse 

ondate di arresti, di esecuzioni sommarie e di rapimenti, che avevano decapitato i quadri 

dirigenti dell’US-RDA. Secondo questo testo, il golpe militare aveva causato delle 

conseguenze nefaste per l’economia e la società del Mali, tanto che il paese era 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1741 FG, FLL, f. 28, Materiale non omogeneo 1958-1972, sottofascicolo Materiale del Comitato 
internazionale di difesa dei prigionieri politici del Mali, lettera del Comité de défense des prisonniers 
politiques au Mali spedita a L. Luzzatto, 22/11/1972. 
1742 FG, FLL, f. 28, Materiale non omogeneo 1958-1972, sottofascicolo Materiale del Comitato 
internazionale di difesa dei prigionieri politici del Mali, Comité international de défense des prisonniers 
politiques au Mali – Prisonniers politiques au Mali. Aggravation des conditions de détention (allegato alla 
lettera del 22/11/1972), s.d. 
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puntualmente colpito da carestie e siccità che fiaccavano il morale degli abitanti e 

decimavano gli strati più deboli della popolazione. L’impoverimento aveva colpito il 

commercio, l’industria e l’agricoltura, mentre le malversazioni e la corruzione erano 

diventate un’abitudine nelle gerarchie amministrative. Tali problemi, seppur presenti anche 

sotto il regime di Modibo Keita, si erano ora aggravati ed erano ben lontani dall’essere 

risolti. Il documento, pur elencando le iniziative economiche dell’economia pianificata 

dell’US-RDA, ammetteva che neanche la situazione del paese pre-1968 risultava brillante, 

ma indicava la lontananza dal mare e lo scarso aiuto della metropoli durante il 

colonialismo come fattori principali del mancato sviluppo maliano. L’economia della 

colonia del vecchio Sudan francese, infatti, non si era ammodernata e non si erano sfruttate 

le risorse naturali presenti sul territorio e questo aveva provocato un deficit di bilancio 

«congénitale» ereditato anche dal governo postcoloniale e difficile da superare. Gli errori 

commessi dal governo dell’US-RDA, in ogni caso, non avrebbero mai potuto giustificare 

la violenza dei golpisti e la loro intenzione di colpire maggiormente coloro che avrebbero 

voluto cambiare radicalmente il volto del Mali1743. 

Anche nel caso maliano, come per Ouandié in Camerun, lo sforzo degli avvocati comunisti 

non riuscì a risolvere la situazione ma solo a denunciare il mancato rispetto dei diritti 

umani nel paese saheliano. Modibo Keita, infatti, morì in carcere a Kidal nel 1977, a causa 

dei maltrattamenti subiti1744. Tuttavia, la questione della repressione del dissenso in Mali e 

in Camerun, sollevata dai giuristi democratici, divenne un’arma propagandistica contro i 

governi reazionari africani e contro coloro che li appoggiavano, aprendo la strada alle 

proteste antiapartheid. 

 

17.4 Il “Camp Boiro” e i diritti negati nell’Africa progressista. Gli avvocati comunisti 

francesi e la Guinea. 

Nei primi anni ’70 il PCF in Africa aveva subito alcune sconfitte politiche, in particolare 

all’interno della zona che gli stessi comunisti francesi consideravano una loro sfera 

d’influenza ideologica, ossia le ex-colonie della Francia. Ai difficili rapporti con alcuni 

leader africani, primo fra i quali Sékou Touré, si aggiunsero problemi di ordine etico e 

morale. La questione dei diritti umani, intesi come difesa dell’indipendenza e della libertà 

dei popoli ex-coloniali, si era già trasformata nella difesa dell’individuo dalle 

prevaricazioni non solo politiche, ma anche fisiche: si è già visto come gli avvocati 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1743 FG, FLL, f. 28, Materiale non omogeneo 1958-1972, sottofascicolo Materiale del Comitato 
internazionale di difesa dei prigionieri politici del Mali, Il faut sauver les détenus politiques du Mali, 
20/11/1972. 
1744 R. De Iorio, Narratives of the Nation and Democracy in Mali. A View from Modibo Keita’s memorial, 
«Cahiers d’études africaines», 172, 2003, pp. 827-855. 
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comunisti si erano battuti per migliorare le condizioni di vita e per ottenere la liberazione 

dei prigionieri politici africani, appartenenti a movimenti antimperialisti. Tuttavia, nel 

corso dei primi anni ’70 la polemica legata al tema dei diritti umani investì gradualmente 

gli ambienti progressisti e comunisti, dapprima considerati espressione della giustizia 

contro i soprusi delle classi dominanti. L’impero della “giustizia” descritto da Odd Arne 

Westad (l’Unione Sovietica leninista) fu al centro di una serie di rimostranze internazionali 

per il trattamento dei dissidenti politici al suo interno. Dall’inizio degli anni ’70, con la 

pubblicazione del libro “Arcipelago gulag” del dissidente sovietico Solženicyn, la 

questione del rispetto delle libertà di pensiero e di coscienza nei paesi socialisti emerse 

prepotentemente nel dibattito politico e nell’opinione pubblica occidentale. Il tema ebbe 

una risonanza fondamentale anche per lo sviluppo dei rapporti commerciali e culturali tra 

Est e Ovest che era cominciato con la Ostpolitik di Willy Brandt e con il dialogo tra 

l’URSS e le socialdemocrazie europee. Le nuove relazioni tra CEE ed Europa dell’est non 

potevano escludere alcuni principi morali in base ai quali fosse possibile un’intesa e le 

problematiche legate al trattamento dei dissidenti in Unione Sovietica avrebbero potuto 

deteriorare i contatti già intrapresi. Dal 1972 furono avviati dei negoziati per lo 

svolgimento di una conferenza sulla sicurezza e la cooperazione europea (che si sarebbe 

poi svolta ad Helsinki nel 1975) sulla base di alcuni principi basilari, come il rispetto della 

sovranità, la non ingerenza, l’integrità territoriale, la risoluzione pacifica delle dispute o 

l’uguaglianza dei diritti e l’autodeterminazione dei popoli. A questi punti – riconosciuti 

anche dai sovietici e dagli altri stati socialisti – fu aggiunto un altro tema, quello del 

rispetto per i diritti umani e le libertà di pensiero o di credo, che non era stato ancora preso 

in considerazione da Mosca e che aveva caratterizzato gli attacchi dell’opinione pubblica 

occidentale alla politica del Cremlino nei primi anni ’701745. Le negoziazioni, protrattesi 

per circa tre anni, sfociarono nella Conferenza di Helsinki del ’75, che segnò l’apertura di 

reti transnazionali tra Occidente e blocco socialista e l’inizio della fine della guerra fredda. 

La questione dei diritti umani, infatti, avrebbe progressivamente eroso il consenso del 

movimento comunista ed esaurito il ruolo dell’URSS di guida ideale della giustizia 

proletaria, così come descritto anche da Westad (ruolo, per la verità, già indebolito 

dall’invasione sovietica della Cecoslovacchia, nel ’68). Inoltre, gli sforzi fatti dall’Unione 

Sovietica negli anni ’80 per venire incontro alle richieste degli attivisti per i diritti umani e 

a quelle dei governi occidentali causarono lo smantellamento del sistema coercitivo del 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1745 S. B. Snyder, Human Rights activism and the End of the Cold War. A Transnational history of the 
Helsinki Network, Cambridge, Cambridge University press, 2011, pp. 15-37. 
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partito-stato e precipitarono la crisi del sistema comunista del paese1746. La retorica dei 

diritti umani, ben presto divenuta una nuova utopia, sorse da un clima di distensione in cui 

i paesi socialisti non rappresentavano più un sistema totalmente separato dall’Occidente, 

ma in cui esistevano una serie di scambi commerciali, economici e culturali tra i due lati 

della “cortina di ferro”. Per questo motivo, il dibattito su questo tema – inizialmente 

inaugurato per consolidare un nuovo assetto della guerra fredda – avrebbe infine 

destabilizzato gli equilibri mondiali dell’epoca1747. 

In Africa, nella visione dei movimenti indipendentisti e antimperialisti, i diritti umani 

erano stati calpestati per secoli dal colonialismo, che aveva poi dovuto fare i conti con la 

Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo del 1948. Questo atto fondamentale aveva 

costretto i dominatori europei ad accettare una futura autodeterminazione delle proprie 

colonie, poiché proprio il self-government dei popoli era un punto fondamentale di quella 

dichiarazione. La lotta contro il lavoro forzato e contro il dominio europeo fu rimpiazzata – 

dopo le indipendenze – da quella contro il neocolonialismo e contro l’apartheid in Africa 

australe. La violazione della libertà di pensiero e di azione nel continente, nella retorica 

antimperialista, era da imputare ai reazionari manovrati dagli Stati Uniti, dove peraltro non 

erano stati risolti i problemi di razzismo che avevano turbato la stabilità del paese negli 

anni ’50 e ’60. Così il Sudafrica, la Rhodesia, le colonie portoghesi o le dittature militari 

assursero a simbolo della repressione e della crudeltà imperialista contro i democratici e i 

progressisti. All’inizio degli anni ’70, tuttavia, la polemica scatenatasi contro i paesi del 

blocco sovietico sul trattamento dei dissidenti si ripercosse anche su tutti quegli stati che si 

erano avvicinati a un sistema socialista1748. I paesi africani progressisti, fino a quel 

momento visti come baluardo contro le prepotenze dell’Occidente, subirono la stessa sorte 

e gli ambienti democratici europei dovettero fare i conti con una serie di violazioni palesi 

dei diritti umani all’interno delle repubbliche subsahariane indipendenti, progressivamente 

rese pubbliche da organizzazioni umanitarie come Amnesty international. La Guinea fu al 

centro di questa polemica già dai primi anni ‘70, malgrado l’aura eroica di Sékou Touré 

facesse ancora ampiamente da schermo alla repressione messa in atto dal leader del PDG. 

In occasione del secondo anniversario della fallita invasione portoghese a Conakry, la 

questione dovette essere affrontata dal Partito comunista francese, presente a quelle 

commemorazioni. Quando in Francia si diffuse la notizia che una delegazione del PCF 

aveva incontrato il presidente guineano nel novembre del 1972, la Segreteria del Partito fu 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1746 D. C. Thomas, The Helsinki effect: International Norms, Human Rights and the demise of communism, 
Princeton, Princeton University Press, 2001, pp. 285-286. 
1747 U. Tulli, Tra diritti umani e distensione. L’amministrazione Carter e il dissenso in URSS, Roma, Franco 
Angeli, 2013, pp. 7-10. 
1748 Cfr.: B. Ibhawoh, Human Rights in Africa, Cambridge, Cambridge University Press, 2018, pp. 7-29. 
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invasa da messaggi scritti da privati cittadini francesi, militanti e non, tutti con la stessa 

richiesta: domandare un’intercessione per ottenere la liberazione di un parente 

imprigionato in Guinea. Dopo la sventata invasione portoghese del 1970, infatti, il governo 

di Conakry aveva attuato una serie di purghe che avevano colpito i maggiori quadri del 

PDG e dello stato, ma anche gli stranieri presenti nel paese africano1749. I francesi, in 

particolare, furono vittime della repressione perché sospettati di essere vicini all’Eliseo e ai 

servizi segreti di Parigi, indicati tra i massimi responsabili dell’assalto lusitano. 

Nell’archivio del PCF esiste un intero fascicolo contenente decine di lettere giunte ad Elie 

Mignot, François Billoux e a Georges Marchais per chiedere loro una mediazione presso 

Sékou Touré per ottenere la scarcerazione dei propri cari. Il Partito comunista fu oggetto di 

queste richieste per via dei suoi rapporti decennali con il PDG, che costituì una sorta di 

diplomazia parallela sostituendosi a quella ufficiale tra stati, inesistente tra Francia e 

Guinea da metà anni ’60 fino al 1975. Da alcune delle prime lettere giunte alla Segreteria e 

alla POLEX, si apprende come, grazie all’intervento dei comunisti, fosse già stata concessa 

la libertà ad alcuni prigionieri. In particolare, si nota come tra le persone rinchiuse nelle 

carceri guineane fossero presenti anche simpatizzanti o iscritti al PCF. In questo messaggio 

indirizzato a Billoux, una signora di Tolone – una certa Madame Blanc – domandò un 

nuovo intervento del Partito per la scarcerazione di suo padre, rinchiuso in quella che 

sarebbe divenuta la più celebre prigione per detenuti politici della Guinea, il “Camp 

Boiro”1750: 

 

Monsieur,  

Je viens d’apprendre par les journaux qu’à la suite de votre voyage en GUINEE vous aviez pu faire libérer 

trois de nos compatriotes. 

Mon père, M. PERRONE Augustin, est détenu à CONAKRY, au camp BOIRO, depuis la fin de septembre 

1971. Depuis cette date ma mère et moi n’avons aucune nouvelle et ne savons même pas si les colis mensuels 

que nous adressons au Commandant du Camp lui sont bien remis. 

Aussi je vous demande de bien vouloir me faire savoir si vous avez pu obtenir des renseignements sur les 

français qui sont incarcérés au camp Boiro. 

En vous remerciant à l’avance de votre réponse, je vous prie de croire, Monsieur le Député, en l’assurance de 

ma profonde gratitude.1751 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1749 Cfr.: A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit. 
1750 Sul “Camp Boiro”, Cfr.: C. Pauthier, L’héritage controversée de Sékou Touré « héros » de 
l’indépendance, «Vingtième siècle», 118, 2013, pp. 31-44; A. O. Ba, Camp Boiro, sinistre geôle de Sékou 
Touré, Paris, L’Harmattan, 1986; A. R. Gomez, Camp Boiro : parler ou périr, Paris, l’Harmattan, 2007.  
1751 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di Madame Maurice Blanc (da 
Tolone) a François Billoux, 06/12/1972. 
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Augustine Perrone, padre della signora Blanc, non era certo un reazionario. François 

Billoux, in una sua lettera spedita all’avvocato Louis Labadie, militante comunista, spiegò 

come questo prigioniero fosse stato un Franc tireur partisan (i partigiani legati al PCF) 

durante la guerra di liberazione; allo stesso modo, un altro ospite del “Camp Boiro”, tal 

Marcel Lepan, era il nipote di un iscritto al Partito di lungo corso, Jean Maillard1752. 

Labadie – come gli altri avvocati comunisti già incontrati – faceva parte dell’Associazione 

dei giuristi democratici e del gruppo di avvocati militanti che si era da sempre occupato di 

difendere gli attivisti anticoloniali, erede del lavoro del Comité de défense des libertés 

démocratiques en Afrique Noire. Su impulso di dirigenti comunisti come Jean Suret-

Canale o Pierre Kaldor, il suo collettivo di giuristi si era poi legato all’Association 

française d’amitié et solidarité avec les peuples d’Afrique (AFASPA), creata nel 19721753, 

e aveva già preso le difese dei militanti maliani dell’US-RDA incarcerati dopo il colpo di 

stato del ’68, così come dei camerunensi dell’UPC catturati dalle forze governative. 

Tuttavia, l’attività di Labadie accanto a giuristi come Marcel Willard o Joe Nordmann non 

si limitò a questo, poiché egli fu incaricato dal suo partito, il PCF, di ottenere la 

scarcerazione dei suoi concittadini dalle prigioni guineane. Risulta interessante analizzare 

l’impegno di questo avvocato per ottenere il rispetto dei diritti umani da parte di coloro che 

erano stati animatori di quel movimento anticoloniale che egli stesso aveva sempre difeso. 

Da quanto si apprende da una lettera che lo stesso avvocato comunista inviò a Philippe 

Bernert, giornalista del quotidiano conservatore “l’Aurore”, egli si considerava amico di 

Sékou Touré, tanto da difenderlo dagli attacchi del suddetto giornale. Nonostante la sua 

amicizia personale col presidente della Guinea, questi dichiarò di essere pronto a battersi 

«au profit de condamnés qui sont bien loin de partager mes convictions», proprio perché la 

sua militanza comunista e il suo amore per la giustizia lo obbligavano moralmente a 

intercedere anche in favore dei suoi avversari politici. Labadie fu chiamato a difesa dei 

prigionieri francesi in Guinea (comunisti e non) proprio per la sua appartenenza al PCF, 

organizzazione politica che ancora manteneva stretti contatti con il PDG, con i sindacati 

guineani e con una rete di persone che ruotava attorno al partito di governo di Conakry. La 

questione dei prigionieri francesi in Guinea fu anche al centro di una nuova percezione dei 

diritti umani nell’universo comunista francese e occidentale: nel fondo della POLEX è 

presente un fascicolo di documentazione in merito alle condizioni di vita degli ospiti del 

“Camp Boiro”, con diverse carte concernenti le torture e le privazioni all’interno del 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1752 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di F. Billoux a L. Labadie, 
16/01/1973; ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di J. Maillard a F. Billoux, 
17/12/1972. 
1753 ADSSD, Archives de l’Association française d’amitié et solidarité avec les peuples d’Afrique 
(AAFASPA), 67 J 1-246. 
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campo. Secondo questi documenti, stilati dopo alcune interviste a ex-prigionieri, gli ospiti 

della struttura di detenzione subirono privazioni continue che li portarono a divenire quasi 

ciechi a causa della mancanza di luce, troppo deboli per deambulare e tormentati da piaghe 

di ogni genere sul corpo. L’igiene scarsa e la malnutrizione si accompagnavano a supplizi 

che comprendevano l’applicazione di elettrodi sui genitali e altri tormenti che fiaccavano 

la mente e il corpo dei prigionieri1754. Malgrado ciò, Labadie – autorizzato a penetrare 

nella prigione – negò che i prigionieri fossero in pericolo di vita, poiché Sékou Touré non 

aveva intenzione di ucciderli e perché non sussisteva il rischio che questi potessero 

contrarre malattie gravi. Secondo l’avvocato francese, il governo di Conakry non gli 

impedì mai di esporre le sue ragioni a favore di un atto di clemenza nei confronti degli 

imprigionati, poiché anche il clima di distensione internazionale era più propizio per un 

dialogo sereno con le autorità della Guinea. Questo nuovo contesto, favorevole a una 

diminuzione delle tensioni anche in Africa occidentale, dove i portoghesi avevano ormai 

perso molta della loro potenza militare, aveva condotto il governo guineano a liberare tre 

detenuti il 22 novembre 1972, giorno dell’anniversario della fallita invasione lusitana. 

Labadie, nella sua lettera al giornalista de “l’Aurore”, volle confutare le tesi di 

quest’ultimo secondo cui i destini delle persone incarcerate nel paese africano dipendevano 

dall’andamento delle dinamiche franco-guineane, dalla caduta di Jacques Foccart 

(consigliere gollista per gli affari africani)1755 e dall’intervento di François Mitterrand. 

Secondo l’avvocato comunista, l’azione del PCF e dei suoi legali fu all’origine della 

liberazione di tutti i prigionieri rientrati in Francia, compresi alcuni marinai bretoni, ai 

quali fu concessa la grazia per merito dello stesso Labadie1756.  

Molti altri militanti comunisti scrissero tra il 1972 e il 1974 al Partito per chiedere 

un’intercessione in favore della scarcerazione dei loro familiari. I dirigenti della POLEX 

dovettero muoversi su un terreno molto impervio per riuscire nel loro intento, poiché anche 

le relazioni politiche tra PCF e PDG – come si è visto – stavano subendo una flessione 

significativa, a causa di numerose incomprensioni. Molti degli imprigionati di Conakry 

erano stati cooperanti francesi legati al Partito comunista o addirittura iscritti che erano 

stati attratti dall’eco della “rivoluzione guineana”. Il ferroviere comunista marsigliese 

Robert Soscia, ad esempio, domandò un intervento per la liberazione del marito di sua 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1754 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), Rapport sur les tortures, s.d.; Complément 
d’information sur les maladies de tous les détenus, s.d. 
1755 Sul coinvolgimento di Jacques Foccart nel tentato golpe del 22/11/70, Cfr.: A. Lewin, Jacques Foccart et 
Sékou Touré, cit. 
1756 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di L. Labadie a P. Bernert, 
12/01/1973. 
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nipote (residente con la famiglia a Conakry da molti anni) in occasione della visita della 

delegazione del PCF in Guinea, nel maggio 19731757.  

L’impegno del PCF per liberare i prigionieri si risolse anche grazie al tramite 

dell’Ambasciata d’Italia a Conakry (la più importante di una nazione dell’Europa 

occidentale in Guinea). La signora Annie Ropert, figlia e moglie di due prigionieri del 

Camp Boiro, in una sua lettera informò Elie Mignot di essersi rivolta alla legazione italiana 

per chiedere la scarcerazione dei suoi cari, ricevendone notizie confortanti che sperava 

potessero essere confermate dallo stesso dirigente comunista1758. Suo padre, liberato poco 

dopo, scrisse personalmente una missiva al presidente Sékou Touré (tramite il PCF) non 

solo per richiedere la liberazione del genero, Marcel Ropert, ma anche per ribadire la sua 

estraneità alle accuse di tradimento contro il governo guineano, che aveva sempre 

sostenuto sin dall’indipendenza. Al suo arrivo in Africa, nei ranghi del Partito comunista, 

si era infatti occupato di reclutare nuovi militanti locali per il Rassemblement 

démocratique africain, stabilendosi poi in Guinea per più di vent’anni e comportandosi 

come un «Militant Communiste Conscient de ses devoirs»1759.  

Il caso del cooperante della Germania Federale Adolf Marx, oltre a testimoniare ancora 

una volta il ruolo non solo dei comunisti francesi ma anche dell’Ambasciata italiana nella 

sua liberazione, mostra come la responsabilità dell’invasione portoghese fosse stata 

attribuita a tutto il blocco occidentale. Questo cittadino tedesco, direttore di una brasserie a 

Conakry, fu accusato di aver frenato volontariamente la produzione di birra e tentato di 

avvelenare la popolazione guineana aggiungendo prodotti tossici alla bevanda. Intanto, 

l’ambasciatore della RFT – Johan Christian Lanke – era stato richiamato a Bonn dopo che 

Sékou Touré lo aveva dichiarato “persona non gradita” a causa delle sue presunte 

implicazioni negli eventi del novembre ’70: le prove della complicità di Lanke furono 

inviate al presidente guineano da un funzionario cecoslovacco, fornitegli dalla STASI, il 

servizio segreto della Germania Est. Secondo André Lewin, questi documenti furono 

oggetto di falsificazione da parte della DDR, che sarebbe stata interessata a scacciare i suoi 

competitor politici e commerciali dell’ovest dalla Guinea. Quando Radio-Conakry accusò 

Bonn di aver inviato un ex-criminale di guerra nazista, sotto mentite spoglie, per guidare 

una pattuglia di mercenari guineano-portoghesi contro Touré e Cabral, i giornali di Berlino 

Est sostennero tale interpretazione, accusando i vicini occidentali di essere parte di una 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1757 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di R. Soscia (di Marsiglia) a G. 
Marchais, 1973. 
1758 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di A. Ropert-Cazau a E. Mignot, 
13/02/1974. 
1759 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di R. Cazau a Sékou Touré, 
18/03/1974. 
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grande strategia imperialista1760. Le relazioni tra la Repubblica Federale tedesca e la 

Repubblica di Guinea s’interruppero bruscamente nel gennaio 1972 e la prigionia di Adolf 

Marx fu uno dei nodi della questione, che coinvolgeva comunque una vasta rete di rapporti 

commerciali e finanziari tra i due stati1761. La normalizzazione dei rapporti tra Bonn e 

Conakry si avviò in marzo 1974, quando lo stesso Lewin – all’epoca portavoce dell’ONU 

in Guinea – inaugurò una serie di negoziazioni per liberare Adolf Marx, aiutato 

dall’ambasciatore italiano. La vicenda, raccontata dal ricercatore ed ex-diplomatico 

francese1762, fu anche oggetto di una testimonianza del cooperante tedesco conservata 

nell’archivio del PCF. Questi raccontò di come fu violentemente picchiato alla vigilia della 

sua liberazione e riportò anche il suo incontro con Lewin e l’ambasciatore d’Italia: 

 

Le lundi 30 juillet 1974, j’ai été transporté sur une civière du camp Boiro jusqu’à l’ancienne église 

protestante – à côté du Palais du Peuple – maintenant réquisitionnée par les militaires où je suis resté en 

compagnie d’une femme, de nationalité Française qui travaille à l’Ambassade d’Italie et mariée à un Italien, 

en attendant que monsieur Lewin de l’O.N.U. et l’Ambassadeur d’Italie en Guinée reviennent de la 

Présidence. Juste avant de quitter cet endroit en leurs compagnie pour l’aéroport, le Président Sékou Touré 

est venu me dire au-revoir et constater mon état. Ne pouvant me lever, je suis donc resté allonger et j’ai 

répondu à ces questions en Allemande à la demande de monsieur Lewin qui traduisait à sa façon mes 

réponses.1763 

 

La presenza di Sékou Touré alla partenza di Adolf Marx non fu un caso, poiché 

quest’ultimo fu un tassello fondamentale per il riallacciamento dei rapporti tra Guinea e 

Repubblica Federale tedesca e il suo buono stato di salute doveva essere garantito dal 

governo guineano. Ristabilire relazioni amichevoli con la Germania occidentale 

significava avvicinarsi alla Comunità europea, tanto più che il paese africano avrebbe 

presto aderito alle nuove convenzioni euro-africane di Lomé (in merito alle quali erano già 

in corso negoziazioni) grazie anche all’appoggio dell’Italia – paese europeo 

diplomaticamente più vicino – e del PCI di Berlinguer, convinto sostenitore di una 

ridefinizione degli accordi di Yaoundé. Al contrario, il PCF assunse piena consapevolezza 

non solo delle nefandezze compiute in Guinea contro i diritti umani, ma anche della 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1760 A. Lewin, La Guinée et les deux Allemagnes, «Guerres mondiales et conflits contemporaines», 2, 2003, 
pp. 77-99. 
1761 Ehrard Eppler, ministro dell’Economia tedesco, affermò che Bonn aveva dato assistenza alla Guinea per 
circa 87 milioni di marchi, cfr.: A. Lewin, La Guinée et les deux Allemagnes, cit. 
1762 Ibid. 
1763 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), Système employé par la commission siégeant 
au Camp Boiro pour obtenir les prétendues aveux des détenus. Exemple : déclaration de M. Adolf Marx, 
31.1.74. 
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volontà di Sékou Touré di associarsi alla CEE e avvicinarsi nuovamente alle forze 

imperialiste europee, guidate dalla Germania occidentale e dagli USA. 
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18. La Repubblica popolare del Congo e il movimento comunista 

internazionale 

 

18.1 I comunisti francesi e il Congo di Marien Ngouabi nell’epoca dello “shock 

petrolifero”. 

Con l’ascesa di Marien Ngouabi, il Congo-Brazzaville si era orientato sempre di più verso 

una via marxista-leninista, almeno a parole. Si tentò di mettere in secondo piano i caratteri 

etnici che dividevano il nuovo governo e il suo leader settentrionale dai sostenitori 

bakongo dell’ex-presidente Massemba-Débat grazie a una dialettica e una propaganda 

incentrate su di un vocabolario rivoluzionario. Fu così che il 31 dicembre 1969 fu 

approvata e applicata la nuova costituzione, che prevedeva il cambiamento del nome 

ufficiale del paese in “Repubblica popolare del Congo”, formalizzando l’adozione di un 

marxismo-leninismo di stato, portato avanti dall’unica organizzazione politica esistente, il 

Partito congolese del lavoro (Parti congolais du travail, PCT). Il PCT, sostituitosi al 

dissolto Movimento nazionale della Rivoluzione, divenne l’organismo primario dello stato, 

controllando le istituzioni sul modello dei partiti comunisti delle repubbliche di 

“democrazia popolare” nell’Europa dell’est1764. 

La situazione, tuttavia, era tutt’altro che stabile e la tensione sociale era palpabile all’inizio 

degli anni ’70. Malgrado gli appelli di Ngouabi all’unità del paese, contro il regionalismo e 

il tribalismo, il malcontento serpeggiava tra le popolazioni meridionali, che si sentirono 

messi in disparte da tutti i posti di potere. La leadership del nuovo presidente non fu 

accettata totalmente neanche all’interno del suo stesso ambiente di provenienza, l’esercito, 

dove l’ufficiale del sud Kinganga trovò terreno fertile per tentare un nuovo colpo di stato 

contro il governo in carica (marzo 1970). Costui, oltre ad essere di origini bakongo, era 

conosciuto come anticomunista, e il suo tentativo di putsch – poi sventato dalle autorità – 

fu subito ricollegato all’esistenza di una macchinazione imperialista contro l’esecutivo 

socialista. Lo stesso avvenne dopo un altro tentativo sventato di golpe, quello del sergente 

Diawara, nel febbraio 19721765. Quest’ultimo, membro della sinistra rivoluzionaria delle 

origini, aveva comandato i battaglioni della Difesa civile durante il governo del MNR, 

addestrati dai cubani come milizia del partito e poi assorbiti dal nuovo esercito popolare di 

Ngouabi a causa del loro crescente potere. In seguito allo smantellamento della Difesa 

civile, l’insofferenza di Diawara e degli ex-membri di queste truppe per il controllo 

“nordista” dello stato e dell’esercito scatenò la ribellione del Mouvement 22 février 1972, o 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1764 Cfr.: R. Banzeguissa-Ganga, Les voies politiques au Congo, cit. 
1765 A. M. Millandou, Le politicien congolais, cit.  
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semplicemente M22, che tentò di rovesciare Ngouabi senza successo. L’M22 cominciò una 

guerriglia nelle foreste che fu repressa definitivamente solo nel 19731766.  

Per arrestare la tensione etnica e il “regionalismo”, dunque, il governo di Brazzaville cercò 

di allacciare contatti con il movimento comunista e rafforzare la sua scelta marxista-

leninista. I rapporti con il PCF – ridotti a scambi di felicitazioni e saluti1767  – si 

mantenevano solo attraverso le relazioni amichevoli tra i sindacalisti africani e quelli 

francesi, stabilite non solo al tempo della colonizzazione, ma anche durante l’esperienza 

dell’Università operaia di Conakry. Tuttavia, i legami dei sindacati congolesi con la CGT 

servirono al PCT per richiedere assistenza sulla formazione di quadri dirigenti dello stato e 

del partito che fossero politicamente preparati sulla teoria marxista-leninista. Già nel 

novembre del 1970, alcuni dirigenti congolesi richiesero l’invio di «cours élémentaires 

édités par le Parti communiste Français pour ses militants», attribuendone la redazione a 

Jean Schaeffer, un sindacalista della CGT non iscritto al PCF. Elie Mignot approvò la 

richiesta, pur ricordando come questi corsi di formazione pubblicati dal Partito comunista 

non fossero opera del suddetto sindacalista1768. La necessità di una formazione marxista-

leninista dei quadri del partito, del sindacato unico e dell’amministrazione congolese fu 

ribadita anche da Marien Ngouabi, durante il II Congresso del PCT, alla vigilia di natale 

del 1974. L’obiettivo era ottenere una base militante e una direzione preparata, ma non 

esulava dal controllo politico degli studenti, che erano stati il motore rivoluzionario delle 

trois glorieuses nel 1963. Fornire nozioni ideologiche ai giovani – inviati da tempo anche 

in Unione Sovietica o in Cina – li avrebbe riportati nell’alveo del Partito congolese del 

lavoro, garantendo stabilità al regime1769. 

Nel perseguire quest’obiettivo, l’apporto della Confédération générale du travail francese 

sarebbe stato essenziale per organizzare una concreta formazione militante, grazie 

all’esperienza di questa centrale nell’istallazione di altri centri educativi sindacali, come 

l’Università operaia di Conakry o la scuola dei quadri dell’UNTM in Mali. La CGT mise a 

disposizione della Confederazione sindacale congolese (CSC) il solito Maurice Gastaud, 

colui che più di tutti si era impegnato nella creazione e nella direzione dell’UOA in 

Guinea. Questi, nel settembre 1974 redasse un documento destinato alla CSC in merito alla 

riorganizzazione dell’educazione sindacale in Congo, delineando una prima bozza di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1766 P. Yengo, « Chacun aura sa part » : les fondements historiques de la reproduction de la « guerre » à 
Brazzaville, «Cahiers d’études africaines», 38, 1998, pp. 471-503. 
1767 ADSSD, APCF, 261 J 7/11b, Congo 1970, telegramma del PCF al PCT, 13/08/1970. 
1768 ADSSD, APCF, 261 J 7/11b, Congo 1970, lettera di E. Mignot a N. Loubasson, 18/11/1970. Su Jean 
Schaeffer, cfr.: G. Ross, Workers and Communists in France: from Popular Front to Eurocommunism, 
Berkeley-Los Angeles, University of California Press, 1982, p. 96. 
1769 P. Yengo, Former des cadres « rouges et experts ». Mouvement étudiant congolais en URSS et parti 
unique, «Cahiers d’études africaines», 2, 2017, pp. 313-330. 
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lavoro da effettuare per dare ai lavoratori «les premiers éléments de connaissance de notre 

syndicalisme et des problèmes qu’ils ont à affronter». Nell’appunto successivo, risalente al 

gennaio del ’75, Gastaud notò come lo sforzo della CSC fino a quel momento si fosse 

concentrato sulla formazione di quadri intermedi e superiori, attitudine che doveva 

necessariamente essere sviluppata, includendo un’educazione dedicata anche ai lavoratori 

e ai militanti di base. In questo modo, secondo il dirigente francese, si sarebbe potuta 

sviluppare una nuova generazione di sindacalisti proveniente direttamente dalla classe 

operaia, rappresentanti di uno strato sociale che aumentava sempre più nelle imprese. Una 

tale azione avrebbe affrontato le novità strutturali del paese per favorire un avanzamento 

della rivoluzione congolese, poiché il sindacato avrebbe educato tutti i lavoratori, «les 

masses laborieuses» ai principi marxisti-leninisti, facilitando l’instaurazione del socialismo 

reale1770. L’economica della Repubblica popolare del Congo, infatti, stava radicalmente 

cambiando in quel periodo, in particolar modo dall’autunno del 1973. Con la guerra dello 

Yom Kippur tra Israele e gli stati arabi, infatti, i paesi produttori di petrolio capirono che 

potevano usare la loro più grande risorsa come strumento di pressione politica, diminuendo 

la distribuzione di carburanti fossili all’Europa occidentale e aumentando i prezzi dei 

barili. La “rivolta” dei paesi produttori di petrolio mise seriamente in difficoltà il mondo 

industrializzato – che dipendeva dalle materie prime – e spostò una grande fetta di potere 

dalla propria parte, cercando di sfruttare tale fattore per imporre finalmente un nuovo 

ordine economico internazionale a favore dei paesi in via di sviluppo1771. Il Congo-

Brazzaville era un paese produttore di petrolio e la sua industrializzazione era legata 

soprattutto a questo fattore, attirando le grandi compagnie occidentali sul suo suolo. Il 

rialzo dei prezzi del greggio, rispetto a quanto era successo nei paesi arabi – molti dei quali 

avevano nazionalizzato l’attività estrattiva – fu utilizzato per attirare capitali esteri e per 

tentare di sviluppare la modernizzazione dell’economia dello stato e una massiccia 

industrializzazione: il peso del petrolio nell’economia congolese, da irrilevante com’era 

fino al 1973, divenne improvvisamente preponderante su tutti gli altri settori, raggiungendo 

il 70% delle quote d’esportazione nel 1974. In questo modo, attorno alle imprese estrattive 

(in genere francesi, tedesche o italiane) nacquero diverse aziende legate all’indotto di 

queste attività, che rivoluzionarono il panorama di alcune zone del paese, in particolare 

della città di Pointe Noire, sulla costa atlantica1772.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1770 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 78, Proposition pour la réalisation d’une éducation syndicale de masse (ou 
initiation) au Congo. Par Maurice Gastaud, 21/01/1975. 
1771 G. Garavini, Dopo gli imperi, cit., pp. 197-218. 
1772 C. Tsassa, Le pétrole au Congo: quel impact réel sur le potentiel productif national?, «Revue Tiers 
Monde», 110, 1987, pp. 303-313. 
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L’incremento dell’attività estrattiva, dunque, comportò anche l’aumento della classe 

operaia in Congo, ponendo il problema di un’educazione politica non solo dei quadri 

dirigenti sindacali, ma degli stessi lavoratori. Secondo Gastaud, i corsi di formazione 

dovevano essere rielaborati per essere mirati ai nuovi beneficiari, assumendo un linguaggio 

più semplice e facendo riferimento a esempi concreti nella vita degli operai. Gli insegnanti 

dovevano riuscire a dialogare con i loro allievi, facendogli comprendere i principi base 

dell’ideologia del CSC e tenendo sempre a mente le particolarità della realtà africana, 

anche in un contesto industriale. Il sindacato, per attirare i lavoratori, avrebbe dovuto 

anche organizzare una serie di «centres d’écoutes» all’interno delle grandi imprese, delle 

cellule di fabbrica che potessero gestire il «processus éducatif»1773.  

Dal punto di vista di Gastaud, la realizzazione di una scuola di quadri della CSC da sola 

non era sufficiente a formare dirigenti politicamente preparati. Per questo motivo, egli 

propose la creazione di un istituto sindacale di studi e di ricerche africane, che potesse 

aiutare nella comprensione dei cambiamenti avvenuti nel mondo nel recente passato. La 

lotta dei governi progressisti per l’utilizzo pieno delle proprie risorse naturali si affiancava 

a quella dei sindacati per il benessere e contro il neocolonialismo e si innescava in un 

momento di crisi per i paesi capitalisti, quello seguito allo shock petrolifero del 1973. A 

ciò si aggiunse anche la «crise de leur système monétaire dominé par le dollar», seguito 

alla fine della convertibilità del dollaro in oro voluta da Richard Nixon nel 1971, che 

provocò inflazione e riduzione del potere d’acquisto nei paesi occidentali. Una tale crisi, 

secondo Gastaud, colpiva in particolar modo i paesi non sviluppati, che ancora 

dipendevano dall’Occidente, mentre i paesi socialisti non avevano subito conseguenze 

pesanti. Compito di questo centro di studi, dunque, sarebbe stato quello di capire le ragioni 

del supposto benessere degli stati di “democrazia popolare” in una tale situazione, 

cercando di applicare soluzioni di quel modello in Africa, secondo categorie africane e 

tenendo conto delle specificità locali1774. 

La Repubblica popolare del Congo, pur maggiormente tendente verso il socialismo e 

l’ideologia marxista-leninista, risultava uno dei pochi paesi produttori di petrolio che non 

aveva nazionalizzato la propria industria estrattiva, permettendo alle grandi imprese 

europee di installarsi sul suo territorio. La sua posizione non netta in politica estera, vicina 

idealmente all’URSS ma ammiccante alla Cina popolare, provocò una sfiducia da parte del 

movimento comunista e operaio internazionale nei confronti del PCT. A testimonianza di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1773 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 78, Proposition pour la réalisation d’une éducation syndicale de masse (ou 
initiation) au Congo. Par Maurice Gastaud, 21/01/1975. 
1774 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 78, Proposition pour la création d’un institut syndical d’études et des 
recherches africaines, Brazzaville, 20/01/1975. 
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ciò non ci furono solo gli scarsi rapporti del PCF con il Congo, affidati piuttosto ai 

sindacalisti comunisti come Maurice Gastaud, ma anche le complicate relazioni tra Mosca 

e Brazzaville. Malgrado la presenza di studenti congolesi in Unione Sovietica e i diversi 

incontri tra Ngouabi e i dirigenti sovietici, i dubbi del Cremlino erano piuttosto legati 

all’incendiaria situazione che riguardava la vicina Angola, dove – tra il 1974 e il 1975 – 

l’esercito portoghese era ormai in ritirata, lasciando campo libero alla contrapposizione tra 

MPLA, FLNA e UNITA. I buoni rapporti tra Brazzaville e Pechino (che aiutava il 

movimento di Holden Roberto in funzione antisovietica) rendevano irrequieti i russi, in 

particolar modo in relazione al piano messo a punto dal Cremlino per supportare l’MPLA. 

Infatti, ai primi di dicembre 1974 erano pronte delle forniture belliche sovietiche, 

contenenti armamenti pesanti e munizioni, da inviare in Angola e si pensò di farle 

transitare per il Congo Brazzaville. Secondo Odd Arne Westad, Ngouabi fu restio ad 

accordare il passaggio di questa spedizione, anche a causa del suo appoggio ai separatisti 

di Cabinda, l’enclave portoghese alla foce del fiume Congo1775. In realtà, Brazzaville aveva 

sempre accolto sia i guerriglieri dell’MPLA – addestrati dai cubani sul suolo congolese – 

sia gli altri movimenti, tra i quali i militanti del FLEC (Fronte di liberazione dell’enclave 

di Cabinda)1776. Ngouabi – pur prestando orecchio ai dirigenti congolesi favorevoli a una 

secessione – non si sbilanciò mai apertamente a favore dell’indipendenza di questo piccolo 

territorio, preferendo parlare di una larga autonomia nel quadro di un contesto nazionale 

angolano unito1777. L’ambasciatore sovietico a Brazzaville, seppur con una certa difficoltà, 

convinse i congolesi ad approvare il passaggio delle armi sul loro territorio, premendo 

sull’interesse comune di questa spedizione per la neutralizzazione del pericolo imperialista. 

Il 4 dicembre 1974, Ngouabi in persona diede il via libera all’operazione e anche la 

Repubblica popolare del Congo divenne uno dei retroterra ufficiali della guerriglia 

marxista nelle colonie portoghesi1778, attirando l’attenzione dei comunisti italiani. 

 

18.2 I contatti tra PCI e Repubblica popolare del Congo. 

Il Partito comunista italiano, durante tutti gli anni ’60, aveva guardato all’Africa con un 

occhio di riguardo per la sua parte occidentale, in particolare verso le esperienze guineana 

e maliana, considerate all’avanguardia nel panorama politico del continente. La caduta di 

Kwame Nkrumah e poi di Modibo Keita avevano segnato una cesura storica nella visione 

dei comunisti, che si convinsero della fine di un ciclo – quello dei governi progressisti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1775 O. A. Westad, The Global Cold War, cit., pp. 224-225. 
1776 Cfr. : P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit. 
1777 J.M. Mabeko-Tali, La question Cabinda : séparatismes éclatés, habilités luandaises et conflits en Afrique 
centrale, «Lusotopie», 8, 2001, pp. 49-62. 
1778 O. A. Westad, The Global Cold War, cit., pp. 224-225. 
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dell’Africa occidentale francofona – a favore della nascita di un’altra fase, quella delle 

lotte di liberazione dell’Africa lusofona e australe, dotate di una coscienza marxista-

leninista più avanzata1779. In questo contesto, come si è visto, paesi antimperialisti come la 

Guinea divennero basi per la guerriglia indipendentista delle colonie portoghesi, 

assumendo un ruolo logistico di collegamento fondamentale agli occhi dei comunisti 

italiani. Se a nord del Golfo di Guinea fu Conakry a giocare questa funzione, nell’Africa 

centrale la Repubblica popolare del Congo divenne fondamentale per l’organizzazione 

della lotta in Angola1780. Per il PCI, che non aveva mai intessuto legami significativi con 

Brazzaville (salvo il viaggio di Pestalozza nel ’69), urgeva allacciare contatti con il paese 

africano per la sua posizione favorevole a ridosso del terreno di scontro angolano. La 

guerra in Africa australe poteva determinare il cambiamento dei rapporti di forza in tutto il 

continente e nel mondo intero e l’attività febbrile di stati come lo Zaire o il Sudafrica nella 

questione metteva in pericolo la resistenza del fronte antimperialista. Il Congo-Brazzaville 

poteva rappresentare una risorsa per frenare le manovre zairesi e sudafricane, appoggiate 

dagli Stati Uniti e la sua virata verso una via socialista più netta incoraggiò i comunisti 

italiani a costruire un dialogo con il PCT1781. Malgrado ciò, le contraddizioni del paese 

rimanevano molte e irrisolte, tanto che un articolo de “l’Unità” del luglio 1970, pur 

apprezzando i passi avanti fatti per l’indipendenza economica e per una coscienza sociale 

più marcata, notava come gli interessi francesi fossero ancora preponderanti a Brazzaville 

e Pointe Noire. I proclami di Ngouabi contro l’imperialismo e la sua politica fondata sul 

marxismo-leninismo avevano colpito solo in parte gli interessi della Francia e delle altre 

potenze occidentali, poiché «malgrado la bandiera rossa, malgrado la via socialista» il 

Congo non aveva realmente rivoluzionato la sua struttura sociale ed economica.  

 

I tanti francesi che si incontrano a Brazzaville o a Pointe Noire sono l’elemento visibile di questo intreccio. 

Borghesi […] calcolatori spietati ma d’occhio prudente annusano il vento e continuano a fare affari. È loro 

opinione che tutto sommato lo spazio per una condotta politica davvero autonoma da parte del Congo sia 

ancora condizionato non solo dalla situazione interna, particolarmente dai rapporti di classe, ma anche da 

fattori esterni. Opinione che ha qualche pilastro a sostenerla dato che il Congo Brazzaville continua a far 

parte del sistema capitalistico mondiale in una posizione subalterna non molto mutata rispetto a qualche anno 

fa.1782 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1779 P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente, cit., pp. 136-142. 
1780 E. George, The Cuban intervention in Angola, 1965-1991. From Che Guevara to Cuito Canavale, 
London-New York, Frank Cass, 2005, pp. 28-48;  
1781 Sul governo di Ngouabi, cfr.: R. Banzeguissa-Ganga, Les voies politiques au Congo, cit. 
1782 G. Conato, L’indipendenza condizionata. Viaggio a Brazzaville, capitale del Congo popolare, «l’Unità», 
11/07/1970. 
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Le analisi politiche dei dirigenti congolesi, secondo questo articolo, erano «lucidissime», 

ma dovettero fare i conti con un contesto rivoluzionario «ancora agli inizi», da affrontare 

non con provvedimenti «spettacolari», ma con un «lavoro lento» ed educativo, mobilitando 

le masse per correggere gli errori compiuti. Questa tattica si sarebbe rivelata adatta ad 

affrontare le problematiche africane, rispondendo chiaramente a coloro che avrebbero 

voluto azioni radicali e «un attacco frontale al colonialismo che tiene ancora il piede sul 

collo del Congo»1783.  

Nel 1973, l’accordo tra Cina e FLNA in Angola mutò il quadro politico dell’Africa 

equatoriale. La Repubblica popolare cinese, infatti, aveva già instaurato rapporti fecondi 

con lo Zaire di Mobutu1784, tanto che lo stesso presidente zairese – secondo una nota del 

dirigente della Sezione Esteri Renato Sandri – si sarebbe recato a Pechino quello stesso 

anno, per confermare un’alleanza ormai consolidata1785. Lo stretto legame che univa il 

Fronte di liberazione nazionale dell’Angola di Holden Roberto e Mobutu, confermato dalla 

presenza di campi di addestramento della formazione angolana in Zaire, avvicinò sempre 

più la Cina all’FLNA, abbandonando l’iniziale proposito di sostenere Agostinho Neto e il 

suo movimento di guerriglia marxista1786. Tra il ’73 e il ’74, tuttavia, le contrapposizioni 

tra i tre eserciti di liberazione in Angola si attenuarono parzialmente, e il loro 

riavvicinamento sarebbe culminato negli accordi di Bukavu, (Zaire, luglio 1974) e di Alvor 

(Portogallo, 15 gennaio 1975), dove sarebbero stati siglati dei patti che rimasero validi fino 

all’indipendenza dell’Angola, nel novembre 19751787. Questa fragile alleanza, secondo 

Renato Sandri, aveva permesso una congiunzione tra Mobutu e Neto1788 – oltre che tra 

Pechino e l’MPLA – che faceva il paio con una progressiva pacificazione tra Kinshasa e 

Brazzaville, già descritta dal dossier apparso su “l’Unità” nel luglio 19701789. Fu in questo 

periodo di calma relativa tra le due sponde del fiume Congo che il PCI si mosse in 

direzione del Parti congolais du travail per avviare un dialogo proficuo su diversi temi 

centrali che riguardavano il continente africano. Lucio Luzzatto, presente a Conakry per le 

esequie di Amilcar Cabral alla fine di gennaio del 1973, fu incaricato dal Partito di 

prendere contatto con i dirigenti del PCT presenti nella capitale guineana. La relazione 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1783 Ibid. 
1784 Cfr.: M. C. Ercolessi, L’Angola indipendente, Roma, Carocci, 2011. 
1785 FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/315, Nota di Sandri sul suo viaggio in Zaire, Tanzania e Madagascar – 24 
marzo-8 aprile 1973.  
1786 P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit., pp. 293-295. 
1787 D. S. Rothchild, Managing Ethnic Conflict in Africa. Pressures and Incentives for Cooperation, 
Washington D.C., Brookings Institution Press, 1997, pp. 115-116; P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit., p. 
246. 
1788 FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/315, Nota di Sandri sul suo viaggio in Zaire, Tanzania e Madagascar – 24 
marzo-8 aprile 1973. 
1789 G. Conato, L’indipendenza condizionata. Viaggio a Brazzaville, capitale del Congo popolare, «l’Unità», 
11/07/1970. 
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riservata inviata da Luzzatto alla Segreteria e alla Sezione Esteri del PCI descrisse il suo 

incontro con Henri Lopes, ex-ministro degli Esteri e dell’Educazione del Congo, poi 

membro dell’Ufficio politico del Partito congolese del lavoro. Questo colloquio, 

«specificatamente richiestone da Segre», fu voluto anche dallo stesso Lopes, che 

desiderava incontrare un membro del PCI per rimediare ai non frequenti rapporti tra 

comunisti italiani e PCT, dei quali si rammaricava. Il tentativo compiuto dall’ex-ministro 

congolese e da Luzzatto per intensificare i rapporti tra le loro organizzazioni politiche 

passava per un’attenta analisi delle reciproche posizioni, nazionali e internazionali. 

Secondo l’avvocato italiano, nel suo Congresso nazionale – svoltosi nel dicembre ’72 – il 

Partito congolese aveva rettificato le proprie posizioni, troppo influenzate dalla Cina, 

impegnandosi contro i “sinistristi”, che ritenne responsabili del fallito colpo di stato del 

sergente Diawara e dell’M22. I rapporti «difficili» tra PCI e PCT, dovuti alla mancanza di 

quadri del partito congolese nella loro Ambasciata in Italia, potevano essere migliorati 

grazie all’invio di dirigenti politici presso questa sede diplomatica. Lopes desiderava anche 

un’assistenza pratica per una formazione ideologica dei membri del PCT: 

 

Sono molto interessati al nostro Partito e quindi ad avere scambio di informazioni e di pubblicazioni (purché 

in francese). Vorrebbero anche, sempre in francese, materiale ideologico, a cominciare dalle opere di 

Gramsci, in traduzione francese, in particolare; e chiede gli si mandi. Sin d’ora, mio tramite, invita una 

delegazione del PCI ad assistere alla manifestazione per il decimo anniversario della Rivoluzione, il 13-14-15 

agosto di quest’anno, a Brazzaville. Pone anche sin d’ora una richiesta concreta di aiuto: chiede se il nostro 

Partito, che sa ricco di quadri politicamente ben preparati, può mandarne nel loro paese qualcuno, che parli 

francese e che possa lavorare per la formazione ideologica dei quadri del loro partito. A parte questo, chiede 

anche se gli si possono mandare, anche a livello di semplici iscritti o simpatizzanti, quadri per l’educazione 

per l’insegnamento secondario, le scuole normali, magistrali, e anche l’università del loro paese, hanno 

bisogno di insegnanti e, purché parlino francese, gradirebbero molto insegnanti italiani che il nostro Partito 

potesse segnalare, e che loro assumerebbero per questo lavoro professionale, indipendentemente dal 

partito.1790 

 

La cooperazione culturale che da Brazzaville chiedevano al Partito comunista italiano non 

riguardava solo l’invio di saggi politici, come quelli di Gramsci, che potessero ben 

illustrare la linea del PCI, ma anche un aiuto più diretto per riempire le lacune 

dell’istruzione congolese1791. La risposta degli italiani a questa specifica richiesta non è 

stata conservata nell’archivio del PCI; tuttavia, le relazioni con il PCT si fecero subito più 

frequenti, tanto che una delegazione della Repubblica popolare del Congo fu invitata alla 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1790 FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/273, Relazione del viaggio a Conakry di L. Luzzatto in occasione dei 
funerali di A. Cabral, 25/01-02/02/1973. 
1791 Ibid. 
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Conferenza nazionale di solidarietà per le colonie portoghesi, organizzata a Reggio Emilia 

nel marzo 1973. La presenza dei congolesi nel capoluogo emiliano risultava necessaria per 

via del ruolo di Brazzaville nel conflitto in Angola e per il suo impegno logistico a fianco 

dell’MPLA (seppur con qualche incomprensione riguardo all’enclave di Cabinda) 

nonostante le sue strette relazioni con la Cina. Il consigliere di Ambasciata della 

Repubblica popolare del Congo a Roma, Pierre Marie Biabiantou, rimarcò la funzione di 

avanguardia socialista del suo paese nell’Africa centrale, ricordando non solo la 

rivoluzione delle trois glorieuses, ma anche il colpo di stato di Ngouabi del ’68, grazie al 

quale «il Popolo Congolese ha raddrizzato la sua Rivoluzione che era stata avviata lungo la 

strada negativa del tribalismo, dell’opportunismo e della confusione». Per questo motivo, il 

Congo-Brazzaville si era dotato di un «partito d’avanguardia, […] il Partito Congolese del 

Lavoro, […] di essenza marxista-leninista che doveva far sventolare molto in alto la 

bandiera rossa della Rivoluzione». Il PCT aveva affrontato le tante e grandi difficoltà che 

attanagliavano il paese africano e si era infine dato un programma rivoluzionario per 

innovare le istituzioni politiche, adottando anche una «strategia globale» che avrebbe 

permesso al partito di condurre «su basi giuste […] la lotta di liberazione nazionale». 

Questa lotta, secondo Biabiantou, era strettamente connessa alle battaglie condotte dagli 

altri popoli, in particolare quelli delle colonie portoghesi, della Namibia, della Rhodesia e 

del Sudafrica: 

 

Il popolo Congolese non ha mai pensato un solo istante di poter godere pienamente della sua indipendenza 

politica ed economica fino a quando altri territori africani resteranno ancora sotto il dominio coloniale e 

imperialista. Del resto gli attacchi di ogni genere che egli subisce a causa della sua posizione geografica che 

lo situa vicino ai territori ancora sotto la dominazione portoghese e a causa della sua politica autenticamente 

anti-imperialista e anti-neocoloniale, lo rinforzano in questa convinzione del tutto evidente.1792 

 

Le parole del diplomatico congolese evidenziarono come il suo paese fosse già 

riconosciuto da tutti come base dei movimenti di liberazione. Per questo motivo, le 

relazioni tra Brazzaville e il PCI si sarebbero rafforzate sulla base di una funzione comune 

di appoggio pratico e ideologico alla guerriglia dell’Africa australe. Biabiantou si felicitò 

dell’impegno dei comunisti italiani e della Regione Emilia-Romagna a favore del 

continente africano, tanto da affermare che «questa regione diventerà una base rossa sicura 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1792 FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/239, Atti conferenza nazionale di solidarietà contro il colonialismo e 
l’imperialismo per la libertà e l’indipendenza della Guinea Bissau, Mozambico e Angola – Reggio Emilia – 
24/25 marzo 1973. Intervento di P.M. Biabiantou – Primo Consigliere d’Ambasciata della Repubblica 
Popolare del Congo. 
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per i nostri territori in lotta», da dove «continueranno a partire delle azioni decisive che 

svilupperanno la lotta e dovranno condurre […] alla vittoria finale»1793. 

L’impegno della Repubblica popolare del Congo a favore dei movimenti di liberazione, 

dunque, aveva suscitato l’interesse del PCI per la l’esperienza congolese. Come già visto, i 

rapporti tra il Partito comunista italiano e il PCT si erano fatti più frequenti dopo il 1970 e 

la partecipazione congolese alla Conferenza di Reggio Emilia aveva marcato una svolta nei 

rapporti tra le due organizzazioni politiche. Nel gennaio 1974, Ennio Polito – giornalista de 

l’Unità e militante comunista – si recò a Brazzaville su richiesta delle autorità locali, che 

desideravano la presenza della stampa italiana in occasione dell’insediamento «dei nuovi 

organi di “potere popolare”». Il rappresentante del PCI riportò l’interesse dei dirigenti del 

PCT ad «avviare rapporti con i partiti europei, e con il nostro in particolare, al di là di 

quelli un po’ formali mantenuti finora». Polito analizzò anche le problematiche che 

affliggevano il partito congolese e che stavano mutando la sua linea politica: 

 

Il PCT esce da un periodo difficile, durante il quale le preoccupazioni di politica interna sono state 

dominanti. In particolare, il PCT ha rischiato una scissione, e di fatto l’ha avuta, perché il segretario generale, 

Ndalla, e altri dirigenti importanti sono stati allontanati e processati sotto l’accusa di “complotto”, gli organi 

dirigenti sono stati ampiamente rimaneggiati e il partito si è ristrutturato secondo criteri molto selettivi. Ora 

comincia a manifestarsi un interesse verso i contatti internazionali. Alla fine dell’anno, probabilmente, il PCT 

terrà il suo secondo congresso (che sarà in pratica il terzo, dal momento che alla fine del ’72 c’è stato un 

congresso straordinario) e per la prima volta inviterà i partiti fratelli. Il suo giornale, Etumba, conta di 

mandare corrispondenti a Parigi e a Roma.1794 

 

Il PCT, partito unico «creato per “condurre il popolo congolese alla liberazione nazionale e 

all’edificazione del socialismo scientifico” e fondato sul “marxismo-leninismo”», secondo 

Polito era l’erede del Movimento nazionale della Rivoluzione, che si era già impegnato per 

gli stessi obiettivi anche grazie all’impegno della «sinistra “marxista”»; tuttavia, gli 

atteggiamenti involutivi degli anni successivi rischiavano di portare il Congo «in tutt’altra 

direzione» e l’ala sinistra dell’esercito aveva deciso di intervenire.  

Sotto la direzione di Ngouabi, l’esercito – unica «garanzia di continuità del potere» - era 

stato riorganizzato e politicizzato, divenendo un’armata popolare al servizio del partito di 

governo. Secondo il punto di vista di Polito, la ricerca di un dialogo con le vecchie 

componenti del MNR da parte del presidente aveva provocato la rivolta di Ange Diawara 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1793 Ibid. 
1794 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, Viaggio in Congo di Ennio Polito (14-25 gennaio 1974), trasmesso da 
Angelo Oliva (Sezione Esteri) alla Segreteria e in lettura a Segre, Salati, Nadia Spano, Giuseppe D’Alema e 
Bottarelli. 
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nel 1972 e le altre contrapposizioni che si erano create all’interno del PCT. Tuttavia, alcuni 

esponenti di governo considerati «ultra-rivoluzionari» (come Ndalla), già accusati di 

complotto, furono in molti casi amnistiati e «reinseriti “nella produzione” con ruoli anche 

di direzione, ma non politici»1795.  

Accanto a Ngouabi, leader del partito, capo di stato e delle forze armate, spiccava la figura 

del nuovo Segretario generale del PCT, Pierre Nzé, ex-professore universitario a Parigi, 

dove si era iscritto al PCF. Polito si era intrattenuto a cena con entrambi, dove aveva 

potuto confrontarsi con le loro idee politiche. Ngouabi, infatti, aveva voluto condannare lo 

sforzo del MNR per l’instaurazione del socialismo scientifico in assenza di «un partito 

d’avanguardia capace di condurre concretamente la lotta». Il presidente congolese definiva 

«nazionale, democratica e popolare» la fase in cui si trovava il suo paese, affermazione 

interpretata da Polito come un’apertura verso l’unità d’intenti «con altre forze congolesi» 

impegnate nella costruzione del socialismo. La questione, seppur interessante, passava in 

secondo piano di fronte ai riferimenti internazionali del PCT: 

 

A quanto ho capito, il viaggio di Ngouabi in Cina, nel luglio scorso, è l’unico contatto internazionale preso 

ad alto livello. I compagni vedono probabilmente l’esperienza rivoluzionaria cinese come la più vicina alla 

loro, in questa fase, ma non si può parlare di “affiliazioni” internazionali in nessuna direzione. Il PCT tiene, 

anche per le sue passate vicende e per quelle del paese, a mantenere la sua identità congolese.1796 

 

Il giornalista italiano, pur notando i diversi problemi ideologici che persistevano all’interno 

del Partito congolese del lavoro, riportò la volontà dei dirigenti africani di costruire un 

socialismo scientifico contraddistinto però da specificità locali, seguendo – perciò – una 

propria via nazionale. In questo senso, il rifiuto di un “socialismo africano” nazionalista e 

non ben identificabile e la costruzione di una via marxista-leninista non escludeva che 

l’applicazione di tale tendenza tenesse conto delle condizioni sociali e geografiche 

africane. Lo sviluppo rivoluzionario doveva procedere cambiando le strutture della società 

coloniale e applicando la lotta di classe per sconfiggere la nuova borghesia post-coloniale 

che si era appropriata dei mezzi di produzione, battendosi allo stesso tempo contro 

l’imperialismo occidentale per lo sfruttamento delle proprie risorse. In questo modo, i 

progressisti africani avrebbero preso coscienza della propria particolare condizione, che li 

impegnava su due fronti e che li avrebbe portati a superare le divisioni etniche nel nome 

della solidarietà di classe. In assenza di un proletariato sviluppato e cosciente, sarebbero 

stati i contadini e le classi medie a prendere in mano la rivoluzione, grazie ad 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1795 Ibid. 
1796 Ibid. 
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un’educazione politica fornita dalla forza più popolare presente nel paese: l’esercito. 

Secondo questa visione, il modello era quello della guerriglia angolana e mozambicana, 

dove le forze armate rappresentavano l’avanguardia marxista-leninista della 

rivoluzione1797. 

L’originale instaurazione del socialismo in Congo era all’origine del viaggio di Polito, 

poiché questi fu invitato ad assistere a una «operazione di “potere popolare”» che 

consisteva nell’assunzione di poteri – dapprima esercitati da «una casta di funzionari» - da 

parte di consigli regionali e distrettuali «eletti sulla base di liste fatte d’accordo col PCT». 

Tale riforma aveva l’obiettivo di radicare il regime tra le masse e in tutto il paese, 

superando le differenze culturali ed etniche grazie a un lavoro politico capillare. 

Quest’iniziativa era stata attuata per rimediare alla «situazione […] non facile» causata 

dalla «presenza massiccia degli interessi neocoloniali», dall’influenza ancora esercitata 

dalla «borghesia legata al colonialismo», da «l’eredità tribale» e dalla grave situazione 

economica del paese. La confusione, inoltre, era accresciuta dalle «aspre contestazioni» al 

partito da parte di studenti e sindacati, che aumentavano l’incertezza per il futuro 

nonostante gli introiti cospicui del petrolio potessero rimediare al sottosviluppo 

dell’economia1798. 

Il viaggio di Polito inaugurò un periodo di intensi rapporti tra PCI e PCT1799, scandito da 

una fitta corrispondenza tra Roma e Brazzaville1800. Nell’aprile del 1974, Remo Salati – 

membro emiliano della Sezione Esteri – incontrò una dirigente del Partito congolese del 

lavoro e della Croce Rossa del Congo, Victorine Ebaka, che rinnovò l’invito a una 

delegazione del PCI per l’anniversario delle Trois glorieuses1801. Pur non potendo inviare 

una rappresentanza in quell’occasione a causa di motivi logistici1802, il Partito comunista 

italiano poté rimediare mandando in Congo un altro membro della Sezione Esteri, Giorgio 

Bottarelli, in occasione del 2° Congresso del PCT. Questi sostituì l’indisposto Giuseppe 

D’Alema, membro della Direzione e del CC, recandosi nel paese africano a fine dicembre 

’74. Bottarelli portò con sé un messaggio del Partito destinato alla riunione nazionale della 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1797 Questa visione è evidente in un documentario – prodotto dalla casa cinematografica del PCI, la 
Unitelefilm, e realizzato grazie alla supervisione di Romano Ledda – girato da Rinaldo De Nicola, cfr.: 
Archivio audiovisivo del Movimento operaio e democratico (AAMOD), Filmoteca e videoteca, Unitelefilm, 
Film e programmi realizzati, Il continente nero attende ancora, 1973. 
1798 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, Viaggio in Congo di Ennio Polito (14-25 gennaio 1974), trasmesso da 
Angelo Oliva (Sezione Esteri) alla Segreteria e in lettura a Segre, Salati, Nadia Spano, Giuseppe D’Alema e 
Bottarelli. 
1799 Il PCT richiese a Polito l’invio di materiale d’informazione in francese sul PCI, cfr.: FG, APCI, Cl e Nc, 
1974/Nc/37, lettera di accompagnamento della nota scritta da Polito (inviata a Segre), 11/02/1974. 
1800 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, corrispondenza tra PCI e PCT, 11/02/1974-23/12/1974. 
1801 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, nota di R. Salati sul suo colloquio con V. Ebaka (PCT), 05/04/1974. 
1802 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, minuta di una lettera della Sezione Esteri (S. Segre) al PCT – con nota 
del CC in allegato, s.d. 
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formazione politica congolese, recante felicitazioni e auguri per la costruzione di un 

regime basato sul «consensus populaire»1803. Il Congresso del PCT si svolse in un periodo 

di rielaborazione della politica estera congolese, riportata anche dallo stesso rappresentante 

italiano in una sua nota alla Sezione Esteri. La mancanza di una delegazione cinese e la 

presenza sovietica e di altri dieci paesi socialisti denotava un distacco dall’infatuazione 

maoista che aveva caratterizzato il governo di Brazzaville fino a quel momento. Malgrado 

la presenza cinese nel paese rimanesse preponderante (Pechino stava realizzando una diga 

e una centrale idroelettrica), l’attenzione di Ngouabi si rivolse in particolar modo verso gli 

stati di “democrazia popolare” dell’Europa dell’est, cercando una «posizione di 

equidistanza» nella contrapposizione sino-sovietica. Ciò era testimoniato non solo dalla 

presenza di tecnici russi in Congo per la costruzione di uno stabilimento di arricchimento 

di polimetalli, ma anche dai diversi viaggi compiuti dal leader del PCT in URSS e nelle 

altre repubbliche socialiste1804. 

In una pubblicazione della “Association congolaise d’amitié entre les peuples” (ACAP), 

intitolata “Echo de l’amitié” e conservata tra la documentazione di Lucio Luzzatto, si 

raccontava il soggiorno in URSS di Marien Ngouabi. Questa visita ufficiale fu effettuata 

quasi contemporanemanete al soggiorno di una delegazione cubana a Brazzaville e Pointe 

Noire, nel quadro di una convenzione firmata dall’ACAP e l’Istituto cubano per l’amicizia 

tra i popoli1805. Il viaggio a Mosca del presidente congolese si era risolto in una serie di 

colloqui con Breznev, Podgorny, Gromyko e altri alti dirigenti del PCUS, dai quali era 

stato stilato un comunicato congiunto tra i due stati. La delegazione del PCT, che si 

riteneva portavoce di un vero e proprio partito marxista-leninista, al pari delle 

organizzazioni comuniste e operaie europee, fu accolta amichevolmente dalla 

rappresentanza sovietica per parlare delle relazioni sovieto-congolesi e in particolar modo 

della situazione internazionale. Il Cremlino aveva apprezzato l’impegno della Repubblica 

popolare del Congo per sviluppare un’orientazione socialista, ma aveva gradito ancor più 

l’azione del paese africano nella «arène internationale» per la sconfitta del colonialismo e 

del razzismo. Il suo sostegno alle lotte di liberazione confermava la sua centralità nel 

contesto continentale e la sua funzione era divenuta imprescindibile per fermare i 

reazionari in Africa australe. Per questo motivo, i sovietici apprezzarono il riallineamento 

di Brazzaville su posizioni favorevoli alla distensione globale e alla ricerca della pace e 

della convivenza pacifica: 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1803 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, messaggio del PCI al PCT, 23/12/1974. 
1804 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, nota di P. G. Bottarelli, Il Congresso ordinario del PCT (Parti 
congolais du travail). Brazzaville 27-30 dicembre 1974. 
1805 L’ACAP et l’ICAP renforcent davantage leurs liens de coopération, «Écho de l’amitié», 15/04/1975. 
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Les positions communes de l’Union Soviétique et de la République Populaire du Congo sur des problèmes 

internationaux d’actualité ont été réaffirmées. Le progrès réalisé ces derniers années dans la consolidation de 

la paix internationale dans le renforcement de la tendance vers la détente dans les réalisations internationales 

a été constaté avec satisfaction. Sous ce rapport les Parties ont souligné leur volonté de contribuer à ce que le 

relâchement de la tension prenne un caractère irréversible et gagne tous les continents du monde.1806 

 

Questo passaggio del comunicato comune sovieto-congolese rappresenta un punto nodale 

del testo, poiché marcava un distacco del paese africano dalla forte influenza maoista che 

aveva contraddistinto molte delle sue forze attive. La scelta del Congo in favore della pace 

e della distensione come mezzo per una lotta antimperialista – nelle intenzioni sovietiche – 

avrebbe allontanato Brazzaville da Pechino e avrebbe permesso la creazione di un rapporto 

diretto tra l’URSS e l’MPLA1807. 

La visita di Ngouabi a Mosca si rivelò anche un’ottima base per costruire una 

cooperazione tra i due paesi. Il nuovo sviluppo estrattivo del Congo fu al centro di accordi 

economici e tecnici, grazie all’impegno sovietico di fornire personale specializzato per 

questo tipo di attività. Oltre a ciò, il Cremlino garantì un aiuto finanziario e tecnico per 

costruire scuole e ospedali nello stato africano1808.  

Alla base del nuovo avvicinamento di Ngouabi all’URSS ci fu lo sforzo del Congo-

Brazzaville in favore dei movimenti di liberazione delle colonie portoghesi, come riportato 

anche da Westad in merito al passaggio attraverso lo stato congolese di materiale bellico 

russo diretto verso l’Angola1809. Anche Bottarelli, assistendo al Congresso nazionale del 

PCT nel dicembre ’74, notò come il Congo svolgesse «un ruolo importante di aiuto e 

solidarietà ai movimenti di liberazione, in particolare africani, sia nel quadro dell’OUA, sia 

attraverso accordi bilaterali». Le delegazioni del FRELIMO e dell’MPLA, guidate 

rispettivamente da Samora Machel e Agostinho Neto, erano in quel momento ospiti a 

Brazzaville, dimostrando lo stretto rapporto che li legava al territorio congolese. Il gruppo 

dirigente congolese, secondo Bottarelli, aveva «svolto un intenso lavoro di mediazione fra 

MPLA e FNLA per arrivare al superamento delle divisioni interne al movimento 

angolano», pur sempre riconoscendo l’organizzazione di Neto come «forza determinante 

per la liberazione dell’Angola». Tra il PCT e gli angolani, tuttavia, sussistevano ancora 

alcune incomprensioni, in particolare riguardo al destino dell’enclave di Cabinda, la cui 

autodeterminazione era sostenuta dai congolesi. Oltre ai leader della guerriglia delle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1806 Communiqué conjoint soviéto-congolais, «Écho de l’amitié», 15/04/1975. 
1807 O. A. Westad, The Global Cold War, cit., pp. 224-225. 
1808 Communiqué conjoint soviéto-congolais, «Écho de l’amitié», 15/04/1975. 
1809 O. A. Westad, The Global Cold War, cit., pp. 224-225. 
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colonie lusofone, alla Conferenza erano presenti anche i rappresentanti di ZANU 

(Zimbabwe African National Union) e ZAPU (Zimbabwe African Popular Union) e 

dell’ANC sudafricana, tutte organizzazioni praticanti la lotta armata come unica via per la 

lotta contro il razzismo e la liberazione nazionale1810. 

Bottarelli, che aveva assistito ai lavori del Congresso nella sua totalità, notò come il PCT 

avesse virato su di un «rigore ideologico e politico» che venne tuttavia accompagnato da 

una «flessibilità tattica nella politica dello Stato», che lo portava a dialogare con le potenze 

occidentali per lo sfruttamento della risorsa più importante del paese, il petrolio. 

Nonostante questa spiccata ortodossia in merito all’ideologia marxista-leninista, però, il 

governo di Brazzaville non pretendeva di applicare il comunismo in Congo sul modello 

sovietico, poiché le condizioni che si presentavano erano molto diverse: 

 

Nell’adesione seria al marxismo-leninismo la nota dominante è rappresentata dalla ricerca orgogliosa della 

via congolese al socialismo: “i quadri formati all’estero, non solo nei paesi occidentali, ma anche nei paesi 

socialisti dovranno essere sottoposti ad un bagno ideologico, prima di essere insediati nei posti di direzione” 

(Ngouabi). Mi è parso di cogliere in alcune osservazioni formulate dai compagni sovietici e dalla RDT 

qualche disappunto per l’andamento del congresso e più in generale per la politica congolese 

(comportamento della delegazione congolese all’ONU, accenno all’aiuto ideologico e politico che soprattutto 

il PCI può dare al PCT, etc.).1811 

 

Bottarelli rilevò come la ricerca di una via nazionale al socialismo congolese, attuata 

attraverso la lotta di classe e tendente a un cambiamento strutturale della società, 

richiedesse l’aiuto del PCI, considerato il partito comunista che più di tutti era riuscito a 

ritagliarsi un proprio spazio politico autonomo. Per questo motivo, l’inviato italiano 

s’intrattenne con diversi dirigenti del PCT e con il Segretario generale Pierre Nzé, parlando 

anche pubblicamente della «situazione italiana» e della preparazione del vicino Congresso 

nazionale del Partito comunista italiano. Il suo discorso sottolineò «le questioni non 

presenti nei discorsi precedenti dei compagni europei occidentali, limitatisi per lo più alle 

questioni interne dei rispettivi paesi»: rispetto al PCF e ai belgi, infatti, Bottarelli aveva 

incentrato il suo intervento sui temi della «politica della pace e della distensione 

internazionale, necessità di nuovi rapporti internazionali fondati sulla cooperazione, ruolo 

della classe operaia e delle forze progressiste e democratiche europee nella lotta 

antimperialista»1812.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1810 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, nota di P. G. Bottarelli, Il Congresso ordinario del PCT (Parti 
congolais du travail). Brazzaville 27-30 dicembre 1974. 
1811 Ibid. 
1812 Ibid. 
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Il PCI, dunque, ritenne doveroso sviluppare una nuova politica comunista “occidentale” a 

favore della pace e contro l’imperialismo che potesse confrontarsi con i problemi africani, 

proponendo ricette marxiste adattabili a un contesto “euroafricano” e favorendo uno 

sviluppo democratico ed egalitario dei rapporti tra Europa occidentale e Africa. 
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19. La Convenzione di Lomé e il ruolo della CEE in Africa. I comunisti 

occidentali tra Nord e Sud del mondo. 

 

19.1 Europa e Africa: il PCI, il dialogo con i socialdemocratici e la ridiscussione degli 

accordi “euroafricani”. 

Dalla fine degli anni ’60 i comunisti italiani cominciarono a elaborare una loro visione 

politica “europea”, su influsso della Ostpolitik voluta da Willie Brandt e che sembrava 

voler costruire un collegamento tra Europa occidentale e paesi socialisti, travalicando la 

cortina di ferro. Il confronto con il panorama socialdemocratico tedesco o francese e con i 

laburisti inglesi – che si stavano organizzando su scala continentale attraverso 

l’Internazionale socialista – stimolò l’interesse di alcuni settori del PCI che più sentivano il 

bisogno di legare il Partito a una prospettiva prettamente occidentale, distaccandosi 

dall’Unione Sovietica. Giorgio Amendola, rappresentante dell’ala “destra” comunista, già 

dal 1971 aveva incontrato i rappresentanti britannici del Labour Party, i francesi del nuovo 

PS di Mitterrand e i tedeschi della SPD, lamentando poi una scarsa iniziativa dei PC 

dell’Europa capitalista nel creare una piattaforma comune all’interno della CEE1813. Il PCI 

cominciò a prendere contatto con la realtà europea nel 1969, con l’ingresso di una 

rappresentanza comunista nel Parlamento di Bruxelles: tra questi il capofila fu proprio 

Giorgio Amendola, eletto eurodeputato con Mauro Scoccimarro, Nilde Iotti, Silvio 

Leonardo, Francesco D’Angelosante, Giovanni Bertoli e Agide Samaritani1814. L’ingresso 

dei comunisti italiani nel Parlamento europeo fu ufficializzato all’inizio di un periodo di 

grave crisi interna dell’Italia che ridimensionò il suo ruolo internazionale, ma che elesse la 

CEE ad agone di riferimento della sua politica estera1815. I rappresentanti comunisti ebbero 

dunque la possibilità di portare temi “comunitari” fuori dagli ambienti parlamentari 

italiani, agendo in un contesto più ampio, spesso in contrapposizione con la maggioranza 

dei deputati ma pronti a portare avanti proposte su scala continentale1816, senza rinchiudersi 

in quelli che Amendola aveva definito – in polemica con il PCF – come «ristretti settori 

nazionali»1817. Obiettivo del PCI in Europa fu quello di ispirare la costruzione di una 

Comunità che potesse divenire un attore attivo e fondamentale per la risoluzione dei 

problemi di diseguaglianza tra Nord e Sud del mondo, ponendosi come barriera 

all’imperialismo e allo sfruttamento. La CEE avrebbe potuto divenire il fulcro 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1813 M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra europea, cit., pp. 110-115. 
1814 M. S. Adesso, Il consenso delle sinistre italiane all’integrazione europea, cit. 
1815 A. Varsori, La questione europea nella politica italiana (1969-1979), «Studi storici», 4, 2001, pp. 953-
971. 
1816 M. S. Adesso, Il consenso delle sinistre italiane all’integrazione europea, cit. 
1817 M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra europea, cit., pp. 110-115. 
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fondamentale per l’elaborazione della categoria di “governo mondiale”, ridiscutendo la 

divisione internazionale del lavoro e colmando le distanze tra paesi industrializzati e quelli 

in via di sviluppo1818. Nel 1969, infatti, era stata rinnovata la Convenzione di Yaoundé tra i 

paesi europei e quelli appartenenti al gruppo SAMA (Stati africani e malgasci associati), 

ma i cambiamenti furono relativi, lasciando insoddisfatti gli stati dell’Africa associati1819. 

Si pose, dunque, il bisogno di ridiscutere i parametri che avevano guidato la stesura di 

questi trattati, soprattutto grazie all’impulso delle forze della sinistra europea e dei 

comunisti italiani, che spingevano per un riequilibrio delle forze in campo da attuare grazie 

all’inserimento nelle convenzioni di norme vantaggiose per i paesi africani. La Comunità 

Europea, sotto la spinta delle forze progressiste, impegnò le proprie energie in questo 

campo proprio nel momento in cui gli USA e l’URSS stavano smantellando il loro 

programma di aiuti economici ai paesi in via di sviluppo, promuovendo l’idea di giustizia 

sociale e di lotta alla povertà nel “Sud globale”1820. Tali obiettivi erano stati presi in 

considerazione anche in nome di una nuova attenzione per i diritti umani, confermata dallo 

svolgimento della Conferenza di Helsinki per la sicurezza europea, che considerava la 

povertà come una violazione di questi diritti, poiché non permetteva progresso e 

autodeterminazione1821. Il tema degli Human Rights divenne fondamentale anche per la 

stabilizzazione dei rapporti tra la CEE e il terzo mondo poiché l’Europa si presentò come 

garante dell’individuo e del suo libero arbitrio. Nella ridiscussione degli accordi, infatti, si 

considerò l’impegno degli stati africani per il rispetto delle libertà democratiche del 

singolo, condannando verbalmente gli arbitri e le sopraffazioni del potere sulle persone1822. 

La questione, che suscitò tensioni e discussioni tra governi africani ed europei per tutti gli 

anni ’70, fu uno dei punti fermi delle nuove relazioni che si sarebbero dovute instaurare tra 

Nord e Sud del mondo, poiché il divario da colmare e il “Nuovo ordine economico” da 

costituire dovevano necessariamente essere accompagnati da una nuova cultura dei diritti 

umani condivisa. Assieme a tale problematica, i paesi in via di sviluppo – riuniti in una 

piattaforma unica che rappresentava gli stati dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico (ACP) – 

chiesero una revisione dei precedenti accordi commerciali con la CEE, discutendo sulla 

possibilità di impostare un sistema basato su preferenze commerciali accordate dall’Europa 

al gruppo degli ACP in «regime di non reciprocità», stabilizzando i prezzi delle materie 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1818 M. Galeazzi, Le PCI, le PCF et les luttes anticoloniales, cit. 
1819 G. Finizio, L’Unione Europea e la promozione del regionalismo, in G. Finizio, U. Morelli (a cura di), 
L’Unione Europea nelle relazioni internazionali, Roma, Carocci, 2015. 
1820 S. Lorenzini, Global Development: A Cold War History, Princeton, Princeton University Press, 2019, pp. 
146-147. 
1821 Cfr.: P. Sané, La pauvreté, nouvelle frontière de la lutte pour les droits de l’homme, «Revue 
internationale des sciences sociales», 2, 2004, pp. 303-307.  
1822 G. Finizio, L’Unione Europea e la promozione del regionalismo, cit. 
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prime e istituendo zone “regionali di libero scambio1823. Le nuove negoziazioni apertesi nei 

primi anni ’70 per sostituire le Convenzioni di Yaoundé con un nuovo trattato furono 

allargate anche a paesi di lingua anglofona, annullando i precedenti privilegi degli stati 

SAMA e i loro rapporti vantaggiosi con la loro ex-metropoli. L’ingresso nella CEE del 

Regno Unito, nel 1973, necessitava una regolamentazione dei suoi rapporti bilaterali con le 

sue ex-colonie e con i suoi territori d’oltremare nell’ambito della Comunità, così com’era 

successo per la Francia nel 19571824. 

La ridiscussione degli accordi tra CEE e stati africani fu accolta con favore dai comunisti 

italiani, che già dalla fine degli anni ’60 avevano ripensato il ruolo dell’Europa come 

strumento di uno sviluppo economico e sociale del terzo mondo. Paolo Borruso, in un suo 

articolo pubblicato sulla rivista “Studi storici”, ha ricordato come fosse stato un alto 

dirigente del PCI, Gerardo Chiaromonte, a preconizzare questa funzione per una Comunità 

europea rinnovata e democratizzata, unico mezzo per superare la logica dei blocchi. Con la 

nomina di Berlinguer a vice-segretario nel 1969 e a segretario nel 1972, si concretizzò un 

cambiamento di rotta nei confronti della questione europea. Emerse, in quegli anni, una 

nuova visione dei rapporti internazionali e dell’ordine mondiale all’interno del Partito 

comunista italiano che pose in primo piano il problema del divario tra Nord e Sud del 

mondo. Già alla Conferenza di Mosca del 1969 – che segnò un tournant fondamentale 

nella storia del movimento comunista – Berlinguer sottolineò l’importanza di un dialogo 

con i paesi in via di sviluppo e di provvedere a una soluzione degli squilibri mondiali. 

Secondo questa tesi, poi espressa dal neo-segretario in diversi altri contesti, la 

redistribuzione delle ricchezze e la ricostruzione di un nuovo ordine mondiale avrebbero 

fornito le basi per una reale pace globale e per l’edificazione di una sorta di “governo 

mondiale”, espressione di tutte le sue componenti1825.  

La creazione di un’Europa antimperialista, progressista e solidale, nella politica 

berlingueriana, significava anche elaborare un nuovo corso del comunismo occidentale, 

riunito attorno a un nuovo polo che si distinguesse da quello del “socialismo reale” e che 

perseguisse una sua linea particolare, pur non rinnegando in toto l’esperienza sovietica. In 

questa nuova strategia, fu centrale il ruolo di Giancarlo Pajetta, membro della Direzione 

del Partito e da sempre perno dei rapporti internazionali con i paesi del terzo mondo. La 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1823 C. Haguenau-Moizard, T. Montalieu, L’évolution du partenariat UE-ACP de Lomé à Cotonou : de 
l’exception à la normalisation, «Mondes en développement», 4, 2004, pp. 65-88. 
1824 G. Migani, Avant Lomé : la France, l’Afrique anglophone et la CEE (1961-1972), «Modern & 
Contemporary France», 26, 2018, pp. 43-58 ; Cfr. : G. Migani, Lomé and the North-South Relations (1975-
1984), cit. 
1825 P. Borruso, Le nuove proiezioni verso l’Africa dell’Italia postcoloniale, «Studi storici», 2, 2013, pp. 449-
479. 
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sua visione internazionalista, sempre secondo Borruso, donò al PCI una nuova prospettiva 

europeista in aperto contrasto con la linea sovietica, considerata troppo rigidamente 

ancorata ai dettami del marxismo-leninismo classico, che non permetteva un adattamento 

di tale teoria a contesti locali specifici. Nel solco di un policentrismo post-togliattiano, 

dunque, i vertici del Partito comunista italiano si allontanarono gradualmente da un 

modello – quello brezneviano – che non incoraggiava rielaborazioni socialiste diverse da 

quella sovietica; tuttavia, il distacco dall’approccio categorico al socialismo scientifico, 

scarsamente adattabile a contesti locali, diede vita a una nuova centralità del quadro 

europeo occidentale ma provocò una subordinazione a medio termine del terzo mondo a 

questa rinnovata visione eurocentrica, seppur “eurocomunista”, poiché il rafforzamento di 

quest'ultima prospettiva era divenuto la priorità per il PCI1826.  

All'inizio degli anni '70, l'Africa sembrò rivelarsi come il primo campo di prova per la 

costruzione di una nuova Comunità europea, attenta ai bisogni del terzo mondo e simbolo 

di una rottura degli schemi della guerra fredda. In questo senso, l'impegno dei comunisti 

italiani sembrò convergere su molti temi non solo con le socialdemocrazie europee, ma 

anche con la sinistra democristiana italiana, nel segno di un avvicinamento poi coronatosi 

con la strategia del compromesso storico. Nel partito di governo, infatti, l'ala vicina ad 

Aldo Moro e all'ex sindaco di Firenze Giorgio La Pira si era interessata alle questioni 

africane grazie anche allo sforzo diplomatico e politico di Mario Pedini, senatore DC e 

futuro ministro della Pubblica Istruzione. Il lavoro del parlamentare democristiano a favore 

di una ridiscussione delle Convenzioni di Yaoundé fu supportato da un dirigente comunista 

di spicco come Renato Sandri, che agì in prima persona al Parlamento europeo e nelle 

istituzioni delle quali faceva parte a favore di riassorbimento del divario tra Nord e Sud del 

mondo attraverso gli strumenti messi a disposizione dalla CEE1827. Sandri fu il maggiore 

promotore di una discussione all'interno del suo partito e del gruppo europarlamentare in 

cui sedeva, ribaltando il parere negativo che il PCI aveva avuto nei confronti dei precedenti 

accordi di Yaoundé. Lo stesso Sandri, nel 1974, redasse una lunga relazione destinata al 

“Gruppo di studio 'Terzo Mondo'” (interno al gruppo parlamentare comunista alla 

Commissione europea) in merito alla discussione svoltasi tra eurodeputati del PCI per 

definire una posizione riguardo al negoziato tra CEE e ACP. In questo documento espresse 

un parere negativo sulla vecchia Convenzione di Yaoundé, considerata come un «fattore di 

mantenimento tra i paesi africani di aggregazione risalenti al periodo coloniale […] o di 

propulsione e copertura della costituzione di nuovi raggruppamenti […] nettamente 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1826 Ibid. 
1827 Ibid. 
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influenzati dalla Francia». Tali accordi, inoltre, avevano provocato un «rallentamento della 

spinta presente in questi paesi di nuova indipendenza a cercare le proprie collocazioni nella 

fila del “non allineamento” o in un nuovo rapporto con il campo socialista» 1828 . 

Quest'ultima affermazioni di Sandri rispecchiava una tendenza del PCI contraria ad un 

vero e proprio distacco dall'URSS, poiché la costruzione di un comunismo occidentale non 

prescindeva da una frattura con Mosca, ma anzi favoriva la creazione di un nuovo polo 

socialista e l'indebolimento dell'imperialismo mondiale. A differenza del vecchio 

policentrismo togliattiano, che mirava allo sviluppo di poli nazionali che si relazionassero 

con il campo socialista in una grande alleanza unitaria, l' “eurocomunismo” della segreteria 

Berlinguer puntava all'edificazione di un vero e proprio nucleo autonomo che dettasse la 

linea per il movimento operaio dei paesi capitalisti, rimanendo legato solo idealmente a 

Mosca. Questa strategia, che Silvio Pons ha descritto con la categoria di “legame 

debole”1829, portò il PCI a pensare alla CEE come ad un'istituzione da riformare per 

assumere il ruolo di “ponte” tra blocco socialista e terzo mondo, in un'inedita convergenza 

che avrebbe isolato il blocco capitalista e creato una società più equa e giusta. La 

ridiscussione totale degli accordi di Yaoundé, dunque, serviva a imporre una svolta a 

sinistra alla Comunità europea, cancellando i residui neocolonialisti e distruggendo un 

modello di sviluppo per l'Africa «funzionale agli interessi del capitalismo metropolitano». 

Persino il rinnovo della Convenzione tra CEE e SAMA, nel 1969, rispecchiava – agli occhi 

di Sandri – una tendenza neocolonialista ininterrotta che derivava direttamente dagli 

accordi ratificati nel '63. Nonostante ciò, alla fine degli anni '60 erano cambiate le 

condizioni in cui quest'intesa euro-africana si poneva: erano emersi gruppi dirigenti 

africani «più nazionalisti», seppur in un contesto che all'apparenza aveva espresso 

inclinazioni di «segno contrario», con colpi di stato che avevano «posto fine a regimi 

pseudo parlamentari che mimando le istituzioni della potenza coloniale in realtà ne 

mantenevano l'influenza culturalmente eurocentrica». Tale valutazione non si riferiva ai 

paesi progressisti dell'Africa occidentale, che non rientravano nel gruppo dei SAMA, ma 

era probabilmente ispirata dagli avvenimenti congolesi e del Dahomey (poi Benin), dove 

Marien Ngouabi e il colonnello Mathieu Kèrekou avevano dettato una nuova linea 

marxista-leninista al paese. La fine di alcuni governi neocoloniali era stata accompagnata 

dal «peso crescente» avuto dalla «lotta dei popoli delle ex-colonie portoghesi, del 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1828 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Cl/184, CEE – Discussione sugli accordi tra CEE, Africa e Caraibi, Schema 
per una discussione sul negoziato in corso tra la CEE e gli ACP (paesi dell'Africa, dei Caraibi e del 
Pacifico) al fine di definire la posizione in merito del gruppo comunista e apparentati del Parlamento 
europeo, documento redatto da R. Sandri per il Gruppo di studio “Terzo Mondo” del gruppo comunista del 
Parlamento europeo, 1974. 
1829 S. Pons, Il PCI nel sistema internazionale della guerra fredda, cit. 
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Sudafrica e della Rhodesia», che aveva costituito un vero e proprio «fattore di risveglio, 

crescita antimperialista nella coscienza delle masse e negli orientamenti di pressoché tutti i 

governi». Il rinnovo degli accordi nel '69, inoltre, aveva segnato il declino degli interessi 

francesi, che erano stati fin dall'inizio al centro di queste convenzioni: 

 

L'aggiornamento del rapporto metropoli-ex colonie nella formazione di una “sfera di influenza” attraverso 

l'Associazione, ha attenuato le sue conseguenze sia per un relativo sviluppo della multilateralizzazione dei 

rapporti internazionali dei paesi africani sia per il correlativo declino della “presenza” francese […] 

concretatosi nella revisione degli accordi di “cooperazione” e nel ridimensionamento della “zona franco”. 

Non deve tuttavia sfuggire che tale ampliamento multilaterale non si è realizzato tanto o solo nell'ambito 

dell'Associazione (maggiore “presenza” della RFT etc.) quanto per la penetrazione statunitense e brasiliana – 

ma anche giapponese – soprattutto nell'Africa occidentale.1830 

 

Sandri rilevava un forte incremento dell'aiuto americano in Africa occidentale tra la fine 

degli anni '60 e l'inizio dei '70, tanto da raggiungere l'86% del totale dell'assistenza ricevuta 

dalla Guinea, che era sempre stato considerato un paese antimperialista. Se la cooperazione 

sovietica in quei paesi aveva subito una netta battuta d'arresto dopo il 1964, il movimento 

comunista non poteva permettere che gli spazi lasciati liberi dall'URSS fossero interamente 

ereditati dagli Stati Uniti, che con la loro azione commerciale (compiuta attraverso 

«compagnie multinazionali») avrebbero presto influenzato gli orientamenti dei governi 

progressisti africani. A ciò si aggiunse la penetrazione di paesi reazionari come il Brasile, 

che aveva inviato delegazioni diplomatiche e commerciali in Zaire e Senegal, 

preconizzando anche la formazione di una «vasta alleanza politica». La strategia brasiliana, 

bollata come espressione di un «subimperialismo» che agiva per conto proprio e per gli 

USA allo stesso tempo, tentava di «disaggregare l'associazione CEE-SAMA e, soprattutto, 

di stravolgere il potenziale antimperialista presente nel “gruppo dei 77” [gli ACP, nota 

mia]». Sandri notò anche le difficoltà del Cremlino a rispondere adeguatamente 

all'accrescimento dell'influenza occidentale in Africa: 

 

Le relazioni dell'URSS e degli altri paesi socialisti europei con questa area africana (dopo il carattere 

drammatico della crisi del Congo belga all'inizio degli anni '60) sembrano essersi ridotte e sostanzialmente 

tecnicizzate (e anche su questo piano l'interscambio, caduto tra il 1964 e il 1967, ha ricominciato a 

reincrementarsi molto lentamente). 
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Non sembra che il polo costituito dall'URSS oggi possa costituire più di un elemento di diversificazione, non 

alternativa, delle relazioni internazionali dei paesi africani. Quanto sopra anche in conseguenza delle 

ripercussioni che le fratture del campo socialista hanno progressivamente avuto.1831 

 

Anche la Cina, ancora presente nel continente africano, aveva diminuito i suoi aiuti: la sua 

azione era piuttosto finalizzata alla «lotta contro le due superpotenze», concentrata in una 

«unità terzomondista contro i due imperialismi» che copriva un «chiuso anticomunismo» 

da parte di alcuni governi reazionari, come quello dello Zaire. Data la mancata reazione 

dell'Unione Sovietica a questi tentativi di penetrazione imperialista e vista la ridotta 

presenza cinese in Africa (seppur di notevole prestigio), il testimone della cooperazione 

progressista e antimperialista doveva essere raccolto da altri organismi internazionali.  

La crescita della CEE, giunta – secondo Sandri – al livello di prima potenza commerciale 

del mondo, aveva causato ripercussioni anche sui rapporti con i SAMA. Il dirigente 

comunista riportò come questo mutamento dei rapporti di forza mondiali avesse portato «al 

profilarsi embrionale di una politica globale di cooperazione» con diversi paesi che non 

rientravano negli accordi del ’63 e ’69, testimoniando «l’affermazione nella CEE di una 

“vocazione mondialista” a detrimento della “vocazione regionalista”». In questo caso, 

Sandri faceva notare come la Comunità europea perdesse interesse per gli stati SAMA, 

come unici fornitori di materie prime, per dedicarsi alla conquista del mercato capitalistico 

mondiale. La tendenza dell’Europa a travalicare i confini di un’area d’influenza 

francofona, mostrandosi come partner affidabile per tutti i paesi in via di sviluppo, rendeva 

necessaria una ridiscussione dei termini di associazione1832. La CEE, infatti, sarebbe stata 

l’unica potenza in grado di contendere spazi di manovra agli USA in Africa, vista la scarsa 

reattività del blocco socialista su tali temi. Per questo motivo, compito dei comunisti 

sarebbe stato quello di orientare la Comunità europea verso una tendenza democratica, per 

creare un polo solidale nei confronti del terzo mondo. I caratteri neocoloniali degli accordi 

di Yaoundé, che avevano prodotto anche risultati insufficienti per la crescita degli stati 

africani, dovevano essere rimpiazzati da una cooperazione egalitaria che potesse risolvere 

le difficoltà sorte negli anni successivi alle indipendenze africane. Tra questi, le più 

evidenti non concernevano soltanto la scarsa produttività, ma anche i molti problemi 

sociali legati all’abbandono delle campagne e al sovrappopolamento delle città, riempitesi 

di disoccupati in cerca del miraggio della sicurezza economica. Nella relazione di Sandri 

apparve una nuova definizione riferita a quegli stati che, pur beneficiando di assistenza 

estera, non erano riusciti a emanciparsi economicamente, ritrovandosi in condizioni di 
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1832 Su tale questione, cfr.: S. Lorenzini, Una strana guerra fredda, cit., 233-266. 
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estrema indigenza: egli parlò di un «4° mondo»1833. Questa categoria inaugurò una 

distinzione tra due fasce di paesi ex-coloniali, in cui il terzo mondo si presentava come 

nuovo blocco unitario alternativo alle due superpotenze egemoniche, mentre i paesi più 

poveri si ritrovarono confinati in un “ordine” inferiore che non riusciva a esprimere una 

concretezza politica a causa dell’incertezza della loro situazione. Negli anni ’70, infatti, 

molti paesi asiatici erano riusciti a innescare un proprio sviluppo economico, anche grazie 

alla nuova esportazione di capitali statunitensi seguita all’abbandono del gold standard, 

creando diversi nuclei capitalisti extraeuropei; ciò aveva favorito l’apertura di una netta 

frattura con i paesi africani, che rimasero dipendenti dal capitale estero1834. Sandri spiegò 

così i motivi della fine del sistema di cambio fisso del dollaro in oro e la conseguente 

crescita di altri poli capitalistici mondiali: 

 

Tra il 1967 e il 1970 l’equilibrio del sistema si deteriora: il peso della guerra nel Vietnam (con quanto ne 

consegue); l’emergere del problema della convertibilità del dollaro quando la convertibilità stessa non può 

più essere assicurata (crisi del gold exchange standard); la crescita-espansione sul mercato mondiale della 

CEE e del Giappone; il declino della bilancia dei pagamenti statunitense etc. determinano la situazione che, 

per il campo cui le nostre considerazioni si riferiscono, ha la sua più clamorosa espressione nel deficit 

commerciale che gli USA segnano nella storia del dopoguerra per la prima volta nel 1970.1835 

 

Secondo il dirigente comunista italiano, la crisi del gold standard aveva portato gli USA ad 

accettare l’unione doganale tra CEE e SAMA, poiché quest’iniziativa era stata vista da 

Washington come «prezzo da pagare […] a contropartita dell’utile politico che la potenza 

egemone poteva ricavare dalla subordinazione della CEE alla strategia atlantica». Tuttavia 

il consolidamento dell’Europa quale potenza mondiale aveva logorato il rapporto tra le due 

sponde dell’Atlantico e questo portò gli Stati Uniti a correre ai ripari: 

 

Con la decisione di proclamare l’inconvertibilità e la svalutazione del dollaro e provvisorie misure 

protezionistiche – 15 agosto 1971 – gli USA non soltanto sotterrarono gli accordi di Bretton-Woods, ma 

dislocarono le relazioni economiche nell’ambito del mercato capitalistico mondiale per imporne 

l’integrazione non contrattuale, momento essenziale per una piena ripresa di egemonia sul cosiddetto 
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occidente nel nuovo periodo di coesistenza – competizione con l’URSS e le forze del socialismo e della 

liberazione nazionale su scala mondiale.1836 

 

Gli USA, tra il 1972 e il 1973 si erano scagliati contro la prospettiva di una cooperazione 

euro-africana più serrata, operando in Africa attraverso altri soggetti politici ed economici 

generati anche grazie alla fine del sistema di Bretton Woods (Sandri citò il Brasile come 

esempio di questa strategia). Le condizioni sembravano essere molto favorevoli alla 

strategia statunitense, poiché la situazione critica del continente africano lo rendeva 

permeabile alla penetrazione americana. Per questo motivo, Renato Sandri espresse la 

necessità di affidare all’Europa il ruolo storico di nuovo punto di riferimento democratico 

dell’Africa. Secondo il dirigente comunista, infatti, persino la Convenzione di Yaoundé, 

seppur ingiusta e neocoloniale, manteneva una funzione chiave nell’indebolimento 

dell’imperialismo americano. Gli accordi euro-africani avevano dato impulso a nuove 

contraddizioni “interimperialiste” tra USA ed Europa capitalista e se il patto tra CEE e 

SAMA fosse venuto meno niente avrebbe impedito la realizzazione del «grande disegno 

che l’imperialismo USA sta portando avanti dal 1971», anno della fine della convertibilità 

fissa del dollaro in oro1837. 

I nuovi accordi furono presentati da Sandri come prodotto di un’elaborazione che 

prevedeva un’associazione tra CEE e ACP «qualitativamente diversa» da quella con i soli 

SAMA. Grazie a questo nuovo schema si dovevano superare le divisioni tra Africa 

francofona e Africa anglofona, avviando una cooperazione globale in cui dovevano 

inserirsi – oltre agli stati che erano stati dominati dalla Gran Bretagna – anche alcuni paesi 

progressisti che avevano rifiutato l’associazione nel ’63 e nel ’69. Tra questi figurava una 

delle repubbliche africane che erano state il nucleo del progressismo del continente: la 

Guinea1838. Nelle negoziazioni il gruppo degli ACP aveva spinto per una revisione del 

sistema delle “preferenze reciproche” (regime di tassazione favorevole per le merci 

africane importate verso l’Europa, ma anche per quelle provenienti dalla CEE e dirette in 

Africa) e per un abbattimento dei dazi doganali solo per i prodotti esportati dai paesi in via 

di sviluppo. A ciò si aggiungeva la richiesta di un incremento degli aiuti finanziari, una 

cooperazione più fitta in materia industriale e agricola e la stabilizzazione dei prezzi delle 

materie prime esportate sui mercati europei1839. Malgrado l’impegno dei comunisti italiani 

per un cambiamento radicale delle condizioni che avevano legato la CEE al terzo mondo 
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fino a quel momento, le negoziazioni che precedettero la firma della Convenzione di Lomé 

furono lunghe e delicate. Il gruppo degli ACP, formato da 77 paesi dell’Africa, dei Caraibi 

e del Pacifico, riuscì a esercitare pressione sulla Comunità europea grazie a un’inedita 

unità d’intenti, ma alcuni governi europei (in particolare quelli di Francia e Gran Bretagna) 

si opposero a diverse innovazioni richieste dai loro interlocutori. Le lunghe contrattazioni 

si risolsero con alcune sostanziali concessioni agli stati associati. Oltre alla fine del sistema 

delle “preferenze reciproche”, essi ottennero la creazione dello STABEX, un fondo 

elargito dalla CEE per mantenere stabili i prezzi delle esportazioni agricole dei paesi in via 

di sviluppo: questo, in realtà, fu applicato come rimborso per le perdite di valore dei 

prodotti venduti sui mercati europei (e non sui prezzi, come richiesto dal gruppo ACP) e fu 

ricalcato su un sistema già applicato da Francia e Inghilterra nei rapporti commerciali con 

le proprie ex-colonie1840. 

Sandri analizzò queste concessioni come l’inizio di una nuova tendenza progressista 

europea, in cui il rafforzamento delle sinistre aveva prodotto una nuova coscienza solidale 

verso il terzo mondo. L’Europa, come soggetto unitario e democratico, ne sarebbe uscita 

rafforzata e si sarebbe contrapposta all’egemonia degli Stati Uniti in Africa e in America 

Latina. Nella sua relazione, il dirigente comunista ribadì diverse volte l’opposizione degli 

americani a una cooperazione tra CEE e terzo mondo e questo – a suo avviso – confermava 

la necessità di costruire un’Europa democratica che potesse ergersi a barriera 

dell’imperialismo di Washington. Per questo motivo, il gruppo comunista al Parlamento 

europeo doveva tener conto di alcuni fattori per decidere la propria posizione in merito ai 

nuovi accordi euro-africani: 

 

L’allargamento su scala pluricontinentale dell’area commerciale (e di possibile cooperazione) in oggetto ci 

sembra entrare oggettivamente in contraddizione con l’indirizzo attuale dell’imperialismo statunitense […]. 

Tale allargamento risulterebbe certamente tollerabile per gli USA se si realizzasse la piena integrazione-

subordinazione della CEE alla nuova alleanza atlantica: con quanto ne deriverebbe per i paesi ACP associati. 

Ma proprio per combattere questa eventualità; proprio per prefigurare il germe della cooperazione paritaria 

tra una Comunità profondamente rinnovata e il mondo dei p.v.s. [Paesi in via di sviluppo] ci sembra che il 

nostro gruppo non debba né opporsi, né apparire a rimorchio altrui su questo terreno, bensì sostenere 

l’associazione CEE paesi ACP come “occasione storica” per un nuovo rapporto tra partner eguali (alcuni dei 

quali fanno parte della Lega araba, altri dell’OPEC; molti di essi hanno governi nazionalisti, in lotta per 

l’indipendenza).1841 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1840 G. Migani, Lomé and North-South Relations (1975-1984): From the “New International Economic 
Order” to a New Conditionality, in C. Hiepel (a cura di), Europe in Globalising World. Global Challenges 
and European Responses in the “long” 1970s, Baden-Baden, Nomos, 2014, pp. 123-146.  
1841 FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Cl/184, CEE – Discussione sugli accordi tra CEE, Africa e Caraibi, Schema 
per una discussione sul negoziato in corso tra la CEE e gli ACP (paesi dell'Africa, dei Caraibi e del 
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Con l’appoggio dei comunisti italiani, la nuova Convenzione di Lomé fu firmata nel 

febbraio 1975, aprendo una nuova fase delle relazioni tra Europa e Africa in un momento 

chiave della guerra fredda1842. In quello stesso anno, in autunno, l’Angola si sarebbe reso 

indipendente e sarebbe scoppiata una feroce guerra civile tra i marxisti dell’MPLA 

(appoggiati dai cubani e dai sovietici), il Fronte di liberazione di Holden Roberto 

(sostenuto da cinesi e americani) e l’UNITA di Jonas Savimbi (finanziato dal Sudafrica e 

dagli stessi USA). In Italia, l’accordo tra democristiani e comunisti per un governo di unità 

nazionale era sempre più vicino, mentre l’avanzata nordvietnamita verso Saigon – ormai 

abbandonata dagli americani – era inesorabile. In questo contesto, secondo i comunisti 

italiani, la Comunità europea si sarebbe mostrata al mondo come nuova entità economica 

omogenea, in grado di competere con la superpotenza americana di dialogare con l’Est e 

con il Sud del mondo, grazie a una convergenza di tutte le forze democratiche del 

continente per un rinnovamento di quest’istituzione. In questo senso, l’avvicinamento tra 

DC e PCI, oltre al dialogo sempre più concreto tra lo stesso Partito comunista italiano e i 

socialdemocratici europei, nella strategia berlingueriana fornivano le basi per la 

costruzione di una vera Europa progressista, antimperialista e democratica. 

 

19.2 Il viaggio di Enrico Berlinguer in Guinea e il ruolo dei comunisti occidentali 

nella cooperazione tra Europa e Africa. 

La firma della Convenzione di Lomé, dalla prospettiva del PCI, aveva aperto la strada alla 

costruzione di un’Europa progressista, un polo solidale che avrebbe eliminato il divario tra 

Nord e Sud del mondo. Questa nuova dicotomia, ormai affiancatasi a quella “Est-Ovest”, 

rendeva necessaria un’attenzione speciale per i processi che regolavano i paesi in via di 

sviluppo, nei quali l’Europa cercava di inserirsi come partner affidabile e alternativo alle 

superpotenze mondiali.  

Il Partito comunista italiano si presentò come ambasciatore e promotore di un mutamento 

dei rapporti euro-africani, nella convinzione che un consolidamento di una prospettiva 

“eurocomunista” a ovest della Cortina di ferro potesse effettivamente spostare verso 

sinistra la politica della CEE. 

In questo contesto, gli organismi dirigenti del PCI decisero che era giunto il momento di 

organizzare un viaggio in Africa del Segretario generale, il primo mai compiuto dalla più 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
Pacifico) al fine di definire la posizione in merito del gruppo comunista e apparentati del Parlamento 
europeo, documento redatto da R. Sandri per il Gruppo di studio “Terzo Mondo” del gruppo comunista del 
Parlamento europeo, 1974. 
1842 Cfr.: C. Haguenau-Moizard, T. Montalieu, L’évolution du partenariat UE-ACP de Lomé à Cotonou : de 
l’exception à la normalisation, «Mondes en développement», 4, 2004, pp. 65-88. 
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importante carica del Partito. Un tour di Berlinguer nei paesi subsahariani, infatti, avrebbe 

non solo confermato la vicinanza dei comunisti italiani ai movimenti antimperialisti e 

progressisti africani, ma avrebbe testimoniato l’impegno per una reale democratizzazione 

dell’Europa e per la costruzione di uno spazio euro-africano. 

Uno dei paesi che il Segretario comunista intendeva visitare era la Guinea, che da molti 

anni testimoniava la lotta dell’Africa contro l’imperialismo e il colonialismo. Fu lo stesso 

Berlinguer a rivolgersi a Sékou Touré, nel settembre del ’75, augurandosi un imminente 

incontro faccia a faccia e un colloquio sulle più importanti questioni internazionali: 

 

Caro compagno Presidente, ho ricevuto con grande piacere il vostro messaggio di saluto, trasmessomi dal 

vostro ambasciatore in Italia. Vi ringrazio calorosamente anche per i libri che avete voluto inviarmi con la 

vostra dedica. 

Desidero assicurarvi che il nostro partito ed io seguiamo con rispetto e simpatia la vostra preziosa opera per il 

progresso del vostro paese e per la causa della piena emancipazione di tutti i popoli africani, Siamo stati e 

saremo sempre al vostro fianco, nella consapevolezza che la vostra lotta non solo è giusta, ma è parte 

essenziale della battaglia mondiale contro l’imperialismo, per la pace ed il progresso di tutta l’umanità. 

Sono certo che i legami di amicizia fraterna tra i nostri due partiti diverranno ancora più saldi, nella speranza 

di avere la possibilità di incontrarvi personalmente al più presto possibile, vi auguro nuovi successi nella 

vostra nobile attività.1843 

 

L’ambasciatore guineano a Roma, Keita Seydou, i primi di novembre del 1975 recapitò un 

invito formale nel suo paese ad Enrico Berlinguer, proveniente direttamente da Sékou 

Touré. Il soggiorno del Segretario generale italiano – com’era già successo per altri viaggi 

di delegazioni del PCI – fu previsto in occasione delle celebrazioni per la sventata 

invasione portoghese del novembre 19701844.  

L’invito fu accettato dalla Segreteria in un momento particolare della storia africana e 

mondiale: l’11 novembre 1975, infatti, l’Angola si rese indipendente dopo circa tredici 

anni di guerra di liberazione dal dominio del Portogallo, aprendo al contempo un periodo 

di guerra civile feroce tra le forze guerrigliere del MPLA e gli anticomunisti del FLNA e 

dell’UNITA, sostenuti dall’intervento militare sudafricano nel sud del paese1845.  

Il periplo africano di Berlinguer, procedendo secondo i piani previsti dalla Sezione Esteri, 

toccò i due paesi che più avevano rappresentato l’antimperialismo tra gli stati africani 

indipendenti e che più avevano offerto aiuto logistico ai movimenti di liberazione: la 

Guinea e l’Algeria. A questi si aggiunse la Guinea Bissau, simbolo della lotta contro il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1843 FG, APCI, MF 208, p. 1908, messaggio di E. Berlinguer a Sékou Touré, 11/09/1975. 
1844 FG, APCI, MF 210, pp. 742, lettera di Seydou Keita ad Enrico Berlinguer, 03/1171975. 
1845 Cfr.: M. C. Ercolessi, L’Angola indipendente, cit. 
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colonialismo portoghese e da tempo in stretto contatto con il PCI. La delegazione, oltre al 

Segretario, si compose di Romano Ledda, Giorgio Ceredi e Franco Raparelli, tutti e tre 

membri del Comitato centrale1846. 

Il viaggio compiuto dal Segretario generale assunse un’importanza fondamentale, non solo 

perché le scelte di Berlinguer per il primo e significativo viaggio in Africa della più alta 

carica del PCI erano ricadute su quelli che erano stati i luoghi più simbolici della lotta 

africana contro il colonialismo negli ultimi due decenni, ma anche per i temi che egli 

intendeva valorizzare durante le sue tappe. Questi – come risulta evidente dai suoi appunti, 

conservati nel suo fondo personale – desiderava portare l’esperienza della sinistra marxista 

italiana come esempio politico per i popoli africani, ricordando l’elaborazione di una 

politica comunista nuova, democratica e occidentale, formatasi attraverso la lotta contro il 

fascismo, le battaglie operaie e bracciantili e l’impegno per la democrazia e 

l’eguaglianza1847. Tuttavia, Berlinguer volle anche sottolineare un cambiamento in atto in 

Europa occidentale, poiché i comunisti e le sinistre europee stavano lavorando per 

cancellare ogni residuo di interesse neocoloniale per costruire una Comunità più solidale, 

che rappresentasse un motore per la pace mondiale. Gli appunti per il suo discorso 

pubblico, tenutosi nella città di Kindia il 25 novembre 1975 di fronte a centinaia di 

persone1848, mostrano con chiarezza i punti affrontati dal Segretario comunista. Il leader 

italiano, dopo i saluti di rito, si complimentò innanzitutto per lo sforzo della Guinea contro 

il colonialismo, il neocolonialismo e nel perseguimento di una via socialista di sviluppo, 

esprimendo soddisfazione per un rapporto di amicizia – quello tra PCI e PDG – ormai 

decennale. Berlinguer mise l’accento sulle convergenze politiche che univano il governo di 

Conakry e il Partito comunista italiano, uniti dagli stessi «idéaux» e dalla stessa «lutte», 

seppur in contesti molto diversi. Secondo il leader del PCI, infatti, la battaglia del Partito 

democratico di Guinea contro l’imperialismo, il capitalismo, per l’indipendenza e 

l’uguaglianza delle nazioni, per la liberazione dei lavoratori e dei popoli da tutte le forme 

d’oppressione nazionale e di classe, era guidata da ideali di pace e giustizia sociale prefissi 

dall’intera umanità. Nella sua allocuzione, Berlinguer presentò il suo partito come parte di 

un ambiente che non comprendeva solo l’Italia o il movimento comunista, ma tutta 

l’Europa occidentale, luogo ideale e geografico e di riferimento per il PCI. Nella sua bozza 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1846 FG, APCI, MF 210, pp. 743-745, programma di viaggio di Enrico Berlinguer in Algeria, Guinea e 
Guinea Bissau, novembre 1975. 
1847 FG, Fondo Enrico Berlinguer (FEB), Movimento operaio internazionale (MOI), Viaggio in Guinea, 
Guinea Bissau e Algeria – 20-29 novembre 1975, appunti manoscritti di Berlinguer per un colloquio con 
Sékou Touré, s.d. 
1848 Colloqui a Conakry di Berlinguer col Presidente Seku Turé, «l’Unità», 26/11/1975. 
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di discorso, egli ricordò le difficoltà che i democratici africani ed europei avrebbero dovuto 

affrontare per raggiungere gli obiettivi di eguaglianza e giustizia già prefissati: 

 

Nous vivons dans une époque dans laquelle l’humanité toute entière avance à grands pas vers ces buts. Cette 

avance, qui est évidente dans l’Afrique, se manifeste dans d’autres contingences et régions du monde et se 

manifeste aussi dans l’E.O. [Europe occidentale] et dans notre pays. Mais nous et vous savons bien que nous 

devons encore surmonter des grandes difficultés et combattre des batailles nombreuses et difficiles pour 

réaliser ces buts (en G. [Guinée] comme en Italie). 

En Afrique comme en Europe comme dans les autres continents.1849 

 

Il ruolo dell’Europa, dal punto di vista di Enrico Berlinguer, diveniva fondamentale per 

aiutare l’Africa non solo ad affrontare i problemi relativi allo sviluppo sociale ed 

economico, ma anche per far fronte alla grave crisi che stava colpendo l’Angola in quello 

stesso momento. In quel paese «les forces impérialistes et les forces étrangères et des 

mercenaires cherchent avec tous les moyens d’empêcher de devenir un pays uni et 

pleinement indépendant». La posizione netta della Guinea a favore dell’MPLA e contro le 

aggressioni delle forze reazionarie (oltre che il continuo impegno in sostegno dei 

movimenti di liberazione) poneva Conakry alla testa di tutti quegli stati del continente che 

si erano schierati a favore del neonato governo di Luanda. I comunisti italiani, attraverso le 

parole del loro Segretario, ribadirono come la lotta dell’Angola fosse anche la loro 

battaglia: 

 

Ma[is] je veux vous dire à vous, guinéens et à vous tous, qui ici êtes aujourd’hui à Con. [Conakry ; in realtà il 

discorso si sarebbe tenuto a Kindia] pour représenter d’autres Et. [Etats] et peuples africains, que la cause de 

l’Angola c’est aussi notre cause, que nous, le PCI, les forces progressistes d’Italie et ses amis de tout l’E.O. 

[Europe occidentale] nous donnons et nous donnerons notre plein soutien – dans toutes les formes 

nécessaires – au peuple de l’A. [Angola], au son glorieux M.P.L.A., à son Gov. [gouvernement] [et à] 

Agostinho Neto.1850 

 

Dunque, il PCI si presentò come il portavoce di tutte le forze progressiste dell’Europa 

occidentale, votate alla solidarietà verso il terzo mondo, alla lotta contro la sopraffazione e 

contro le forze reazionarie in tutto il mondo. I comunisti italiani, forti del successo 

elettorale ottenuto nel loro paese alle regionali del giugno del ’75 – dove raggiunsero circa 

il 33 % dei voti contro il 35% della Democrazia Cristiana1851 – si mostrarono consapevoli 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1849 FG, FEB, MOI, Viaggio in Guinea, Guinea Bissau e Algeria – 20-29 novembre 1975, appunti per il 
discorso di Berlinguer a Kindia (Guinea), s.d. 
1850 ibid. 
1851 Cfr.: A. Vittoria, Storia del PCI, cit. 
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delle ripercussioni che ebbe il loro risultato sulla considerazione riscossa in Africa. In un 

suo articolo, pubblicato su “l’Unità” a corredo del viaggio del Segretario, Romano Ledda 

riportò l’entusiasmo dei popoli africani nei confronti della delegazione italiana, simbolo 

del cambiamento di tutta l’Europa occidentale. Il dirigente del PCI confermò la grande 

importanza del viaggio di Berlinguer in Guinea, Guinea Bissau e Algeria, non solo perché 

«si è trattato del primo viaggio di un segretario generale del nostro Partito in Africa», ma 

anche per il significato che questo periplo portava con sé. Secondo le parole di Ledda, 

infatti, «si avvertiva una diffusa consapevolezza sull’importanza dei mutamenti dei 

rapporti di forza tra le forze politiche e sociali in Europa, come qualcosa di intimamente 

legato agli sviluppi della lotta delle forze progressiste in Africa (e viceversa)». L’articolo 

continuava descrivendo gli inconvenienti del viaggio e le soddisfazioni ottenute dalla 

delegazione al proprio passaggio. Il meeting di Kindia fu così descritto da Ledda: 

 

A Kindia il compagno Berlinguer ha parlato a una folla in festa, tutta vestita di bianco secondo la tradizione 

riservata alla accoglienza di ospiti illustri o a manifestazioni particolarmente significative. Non pochi tra i 

presenti non capivano il francese, e vedevo tra la gente raccolta sullo spiazzo invaso da un caldissimo sole 

estivo alcuni militanti che traducevano in malinke il discorso. Ma quando Berlinguer ha parlato dell’Angola e 

della lotta per l’unità e l’indipendenza nazionali condotta dall’MPLA di Agostinho Neto, non vi è stato 

bisogno di traduzione: sono bastati quei nomi per sollevare un uragano di applausi, rinnovati quando nella 

familiare parata che segue il comizio i cartelli di solidarietà con l’Angola si mischiavano a quelli della 

battaglia per la produzione agricola.1852 

 

La questione angolana, al centro del discorso di Berlinguer e delle tensioni internazionali 

in quel momento, toccava dei punti delicati delle esperienze anticoloniali africane. Gli 

stessi guineani, secondo l’articolo in questione, furono consapevoli che – rispetto ai 

problemi verificatisi negli anni ’70 – la lotta dell’Africa australe stava compiendo dei passi 

avanti evidenti. Il movimento di liberazione si stava rafforzando, era maturo per affrontare 

la reazione dell’imperialismo e poteva contare su uno schieramento di stati indipendenti 

che lo sostenevano, a differenza di quanto era avvenuto in Congo nel 1960-61. All’interno 

di questo fronte unito, come confermato da Ledda, la Guinea e l’Algeria avevano avuto 

una funzione cardine, mentre la Guinea Bissau era ben presto divenuta il nuovo centro del 

socialismo africano. L’itinerario di viaggio di Berlinguer, dunque, risultò obbligato dal 

ruolo che questi paesi stavano svolgendo in dinamiche che non interessavano solo l’Africa, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1852 R. Ledda, Valore e significato di un viaggio in Africa, «l’Unità», 06/12/1975. 
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ma anche «il movimento operaio e le forze democratiche italiane e europee, per le 

reciproche influenze euro-africane»1853.  

Per questo motivo, l’articolo sottolineava come un altro grande tema che aveva 

caratterizzato gli incontri del Segretario del PCI con i leaders locali fosse inerente al 

rapporto tra Nord e Sud del mondo, nonché su «l’intreccio tra possibilità di lotta al 

sottosviluppo e una nuova e diversa politica dell’Europa, della coincidenza tra gli interessi 

delle forze progressiste africane e di quelle europee»1854. 

La questione dei rapporti tra Comunità europea ed Africa fu approfondita ancor di più in 

un secondo testo, scritto da Romano Ledda e pubblicato su “l’Unità” del 9 dicembre ’75, 

riguardo al viaggio di Berlinguer. In questo articolo, il dirigente comunista italiano 

descrisse le grandi aspettative dei governi africani rispetto ai nuovi accordi di Lomé 

appena siglati e riguardo alla veste di «interlocutore naturale» della CEE verso l’Africa. La 

Guinea, come riferito da Ledda, nonostante i grandi giacimenti di bauxite si trovava ancora 

in difficoltà economiche enormi a causa della mancata installazione di un’industria di 

trasformazione efficace che potesse permettere lo sfruttamento in loco delle proprie risorse 

naturali. Il governo di Conakry, aderendo alla Convenzione euro-africana e ristabilendo le 

relazioni con la Francia dopo decenni di rapporti travagliati (proprio durante il soggiorno 

della delegazione del PCI nel paese), prospettava una risoluzione rapida di questi problemi. 

Tuttavia, il rapporto con la CEE non rispecchiava più solo una richiesta di assistenza, ma 

un vero e proprio mutamento degli equilibri globali: 

 

si vuole e si cerca un rapporto col nostro continente che rispecchi il mutamento nei rapporti di forza avvenuto 

tra Terzo mondo e paesi capitalistici altamente industrializzati: ribalti, cioè, o perlomeno modifichi 

profondamente, quel meccanismo che vede la rapina delle materie prime e di una manodopera a basso prezzo 

lasciando ai gruppi privilegiati indigeni una quota minima dei profitti realizzati. […] E qui l’Europa potrebbe 

avere una funzione determinante oltreché un interesse economico reale. A condizione che sappia avere una 

sua iniziativa autonoma, si emancipi a sua volta dalla linea americana che punta ad una ricomposizione della 

sua egemonia sul Terzo mondo, scegliendo e selezionando alcune aree più promettenti dal punto di vista 

economico e politico, ma condannando le altre ad un ulteriore decadimento.1855 

 

L’Europa cui faceva riferimento Ledda, tuttavia, non era affatto «quella di Giscard 

d’Estaing o di Bonn, che sta cercando di riempire i vuoti lasciati da altri paesi europei 

riproponendo però un disegno squisitamente neocoloniale», né quella che stava lasciando 

campo libero a Kissinger sulla questione dei rapporti Nord-Sud a causa della sua divisione 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1853 Ibid. 
1854 Ibid. 
1855 R. Ledda, Il tema dei rapporti con l’Europa negli incontri del PCI in Africa, «l’Unità», 09/12/1975. 
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politica. Le occasioni mancate dalla Comunità europea e dai governi che la componevano 

nel corso delle loro relazioni con l’Africa dovevano spingere il movimento operaio 

occidentale a impegnarsi nella trasformazione dei legami euro-africani e Berlinguer 

annunciò ai guineani e agli algerini che – grazie al rafforzamento dei comunisti – si 

sarebbe finalmente costruito un nuovo corso europeo. Grazie a queste iniziative e alla 

visione del PCI rispetto a una «globalità dello sviluppo», il movimento progressista 

occidentale, “l’eurocomunismo”, avrebbe lottato per «un’ampia e complessiva trattativa 

mondiale» concernente le materie prime, mercati, moneta, prodotti agricoli e industriali, 

tecnologia e ricerca «per costruire il nuovo assetto economico mondiale». L’Europa 

sarebbe tornata a essere un’interlocutrice «positiva» una volta saldati questi obiettivi a un 

concreto cambiamento politico ed economico e a una riconversione produttiva nei paesi 

capitalisti.  

 

E più specificamente si chiariva una prospettiva nella quale gli interessi e le aspirazioni dei popoli africani 

venivano a intrecciarsi con quelli dei popoli europei: attraverso piattaforme , esigenze, lotte espresse da un 

movimento multiforme, di matrice e di ispirazione sovente non eguale, ma convergente su essenziali obiettivi 

di rinnovamento sul piano interno e internazionale. Ci è parso, in questo senso che il nostro partito, va detto 

senza presunzione ma anche senza una falsa modestia, godesse di una udienza di rilievo per via di un antico 

riconoscimento, pratico e teorico, della originalità delle esperienze rivoluzionarie e dei loro soggetti politici e 

sociali nel Terzo mondo.1856 

 

La funzione del PCI quale ambasciatore di una politica di cambiamento strutturale 

dell’Europa, secondo Ledda, era accertata dalla grande considerazione di cui il Partito 

godeva in quelle zone dell’Africa, da decenni in stretto contatto con i comunisti italiani. 

Per questo motivo, il bilancio del viaggio in Africa di Berlinguer risultava, secondo il 

parere del dirigente e giornalista italiano, «largamente attivo»1857. 

 

19.3 I comunisti francesi e la Convenzione di Lomé. 

Il nuovo corso del Partito comunista francese, iniziato con la Segreteria di Georges 

Marchais, inaugurò un decennio di novità politiche e ideologiche. Per la prima volta, nel 

corso di questo periodo, il PCF cominciò a prendere le distanze dall’URSS, concentrandosi 

su una strategia nazionale fondata sulla ricerca dell’unità con i socialisti, ma anche su un 

dialogo più costruttivo con gli altri comunisti occidentali. Tale programma politico, seppur 

audace, non riuscì a recuperare i voti persi dopo il 1968 e provocò diverse tensioni interne 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1856 Ibid. 
1857 Ibid. 
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al Partito1858. Nel 1970, il PCF conobbe un profondo rinnovamento dei quadri dirigenziali, 

sia a causa di alcune espulsioni eccellenti (come quella di Roger Garaudy), sia per le 

dimissioni di alcuni dei protagonisti della vecchia guardia (tra le quali quella della vedova 

di Maurice Thorez, Jeannette Vermeesch). La preoccupazione principale del nuovo gruppo 

di comando – in cui figuravano, tra gli altri, Jean Kanapa, Roland Leroy o Gaston 

Plissonnier – fu quella di elaborare una politica “nazionale” rivolta all’unità dei 

progressisti, consolidando l’egemonia dei comunisti all’interno della sinistra 1859 . 

Nonostante i cambiamenti interni al Partito, l’ingresso di molti intellettuali nella catena di 

comando e un cauto distacco dalle posizioni sovietiche, la prospettiva “gallocentrica” del 

PCF rimase il cardine principale della politica della Segreteria Marchais. Di fronte ai 

mutamenti che investivano il PCI, i francesi non seppero rispondere adeguatamente ai 

cambiamenti in atto nella società, rifiutando sempre il dialogo con l’estrema sinistra ma 

cercando in ogni caso di proporsi come forza democratica di massa. Malgrado ciò, questi 

trovarono difficoltà nel rivolgersi a una fascia di popolazione più ampia, al di fuori della 

classe operaia che aveva sempre votato comunista. Nel 1972, il PCF raggiunse un accordo 

con il nuovo Partito socialista (PS) – nato dalla riunificazione della SFIO con la 

Convention des institutions républicaines di Mitterrand – sulla base di un programma 

comune che,  tuttavia, rimase vago in merito alle posizioni da adottare sulle questioni 

internazionali. La politica estera dell’Union de la gauche si risolse in un vago impegno in 

favore della pace e della distensione, ma fulcro di questo programma restò l’ascesa al 

potere delle sinistre in Francia, condizione imprescindibile per una futura 

democratizzazione dell’Europa. Il PCF riconobbe la necessità per il paese di rimanere 

all’interno della CEE, ma si convinse del ruolo guida di Parigi all’interno del panorama 

europeo: in tal modo, compito delle sinistre doveva essere quello di cambiare il volto della 

Francia e assicurare il peso politico francese per un mutamento strutturale della Comunità. 

Il fine di una Francia «né antisovietica né antiamericana» si avvicinava a quello del PCI 

per un Europa al di fuori dei blocchi, ma privilegiava la questione “nazionale” per 

raggiungere gli obiettivi “continentali”. Su queste basi, nel 1973 si verificò un deciso 

avvicinamento tra comunisti italiani e francesi, culminato con un incontro pubblico tra 

Berlinguer e Marchais a Bologna, nel maggio dello stesso anno. Nonostante le pressioni di 

Mosca sul PCF, per convincere i suoi dirigenti ad abbandonare una strategia 

“eurocomunista” in concerto con gli altri partiti occidentali1860, l’azione del partito si 

rivolse sempre di più verso un contesto europeo occidentale, preconizzando intese non solo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1858 S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste Français, cit., pp. 362-374. 
1859 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 187-193. 
1860 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., p. 31. 
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con gli altri comunisti all’interno della CEE, ma anche con i partiti socialisti più avanzati. 

Uno spazio comune continentale fu confermato da una conferenza plenaria di tutti i PC 

dell’Europa capitalista (19 in tutto) svoltasi a Bruxelles nel gennaio 1974, in cui fu ribadita 

una linea unitaria in favore di una pacificazione del continente e furono evitati riferimenti 

all’URSS per scongiurare divisioni tra “critici” (gli spagnoli, in particolare) e filo-sovietici 

(i portoghesi)1861. Nonostante le intenzioni, anche i francesi mostrarono evidenti difficoltà 

al proprio interno, tra coloro che non approvavano una strategia separata da quella 

dell’URSS e che non concepivano la Francia nella CEE. Queste resistenze interne si 

rispecchiarono nell’impossibilità del PCF di elaborare una possibile politica europea verso 

il terzo mondo, nonché di ripensare i rapporti internazionali in direzione di una 

multipolarità che affiancasse le dinamiche “Nord-Sud” a quelle tra Est e Ovest. Tale 

complicazione fu evidente al momento della rinegoziazione degli accordi di Yaoundé e 

della firma della Convenzione di Lomé, avvenuta nel febbraio  1975, dopo la morte di 

Georges Pompidou e l’avvento del nuovo presidente della Repubblica, Valery Giscard 

d’Estaing, vincitore di misura al secondo turno elettorale proprio contro il candidato 

unitario delle sinistre, il socialista François Mitterrand1862. 

Il Partito comunista francese, come già visto, si era risolutamente opposto alla 

Convenzione di Yaoundé, sia per i suoi contenuti giudicati neocolonialisti, sia per la 

multilateralizzazione dell’assistenza ai paesi SAMA – prima fornita solo dalla Francia – 

allargata agli altri membri della CEE. Tra questi, dall’ottica del PCF, la Germania 

occidentale più di tutti rappresentava lo strumento dell’imperialismo statunitense, 

penetrato in Africa grazie alla Comunità europea. Ancora nel 1970, dopo il rinnovo della 

Convenzione l’anno precedente, la CEE fu considerata come «instrument collectif du néo-

colonialisme ouest européen» in Africa, che – adattandosi alle nuove condizioni storiche – 

agiva per contrastare i movimenti di liberazione e per limitare il «pôle d’attraction que 

constitue le retour des pays socialistes». Tali intenzioni, dal punto di vista dei comunisti 

francesi, erano confermate dalla natura degli aiuti allo sviluppo forniti dall’Europa, votati 

perlopiù all’agricoltura e all’ammodernamento delle infrastrutture: ciò avrebbe 

testimoniato la volontà di confinare i SAMA nella funzione di produttori di materie prime 

e di forza lavoro a buon mercato1863. Questa prospettiva mostra come, ancora nei primi 

anni ’70, fosse presente nel PCF un forte attaccamento alle radici operaiste del Partito e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1861 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 246-251. 
1862 Cfr.: S. Berstein, J. P. Rioux, Nouvelle histoire de la France contemporaine, t. 18, La France de 
l’expansion. Partie 2 (1969-1974), Paris, Seuil, 1995 ; J. J. Becker, Nouvelle histoire de la France 
contemporaine, t. 19, Crises et alternances (1974-2000), Paris, Seuil, 1998. 
1863 ADSSD, APCF, 261 J 7/364 (ex-261 J 7/Afrique Noire/41), Aide multilatérale, appunti manoscritti su 
carta intestata del Sénat, s.d. [post 1971]. 
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come l’industrializzazione fosse considerata imprescindibile non solo per il progresso 

economico, ma anche per quello politico e sociale. Così, anche in un contesto come quello 

africano, i comunisti vedevano nell’edificazione di un florido settore secondario la chiave 

per lo sviluppo di una fase capitalista e per la creazione di una classe operaia cosciente. 

Nella prima metà degli anni ’70, il PCF sostenne la revisione degli accordi tra CEE e 

SAMA, prendendo posizione a favore delle richieste degli stati africani, che lamentavano 

non solo l’insufficienza dei fondi per l’aiuto allo sviluppo e una modifica dei trattati 

commerciali, ma che domandavano anche un’assistenza mirata a risolvere i loro problemi, 

anziché a favorire gli interessi neocoloniali degli stati europei. L’ingresso della Gran 

Bretagna, secondo l’analisi della Séction de Politique Extérieure comunista, avrebbe 

aggravato la situazione, mettendo in gioco anche il tornaconto dell’imperialismo 

britannico. Per evitare un rafforzamento del neocolonialismo europeo, il PCF sostenne la 

richiesta dei paesi in via di sviluppo, mirata alla revisione completa dei termini degli 

accordi e alla negoziazione nell’ambito di una commissione paritetica, formata sia da 

membri dei SAMA che della Comunità europea1864. 

Il sostegno dei comunisti francesi alle richieste del gruppo ACP in via di formazione non 

fu accompagnato da un adeguato impegno politico. Rispetto alla grande quantità di 

materiale raccolto e conservato dal PCI nel suo archivio a proposito delle negoziazioni tra 

CEE e ACP e sulla linea da adottare nei confronti dei nuovi accordi, nelle carte del PCF si 

nota la scarsità di documenti in proposito; al contrario, i fondi della POLEX traboccano di 

fascicoli riguardanti la cooperazione bilaterale franco-africana1865. Ciò è lo specchio di un 

sostanziale disinteresse dei comunisti francesi per la politica europea in Africa: malgrado 

la Segreteria Marchais si rivolgesse per la prima volta verso uno spazio politico europeo-

occidentale, nel PCF ci si pose ancora come primo obiettivo la “democratizzazione” della 

Francia, poiché solo un governo francese democratico avrebbe potuto incidere sulla 

politica interna ed estera della CEE. Nella prima metà degli anni ’70, questo partito non 

disponeva di una propria rappresentanza al Parlamento europeo e questo rese marginale il  

bisogno di  assumere una posizione chiara nei confronti della Convenzione di Lomé. 

Permase, tuttavia, il rifiuto del PCF per le politiche euro-africane della Comunità 

economica europea, poiché queste apparvero come l’espressione del neocolonialismo 

britannico e francese e dell’imperialismo tedesco, nonostante le negoziazioni in corso. La 

Francia progressista ideale, pensata dai comunisti, avrebbe dovuto assumere l’egemonia 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1864 ADSSD, APCF, 261 J 7/364 (ex-261 J 7/Afrique Noire/41), Aide multilatérale Europe-Yaoundé, appunti 
manoscritti, s.d. [1971]. 
1865 Cfr.: ADSSD, APCF, 261 J 7/364 (ex-261 J 7/Afrique Noire/41) e 261 J 7/368 (ex-261 J 7/Afrique 
Noire/45). 
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sull’Europa per fermare le iniziative della Germania federale, avamposto della reazione 

antisocialista; fintanto che i governi della destra – da Pompidou a Giscard d’Estaing – 

avessero avallato la linea tedesca (e americana), la Comunità europea sarebbe rimasta 

ostaggio della reazione1866.  

Il dibattito intorno alla cooperazione euro-africana fu affidato quasi solamente a un gruppo 

di lavoro interno alla POLEX, il “Collectif Afrique”, formato dai membri più esperti in 

materia della Sezione, tra i quali Jean Suret-Canale, Jacques Varin e l’avvocato Pierre 

Kaldor. Proprio tra le carte di quest’ultimo si trovano i documenti più interessanti in 

proposito, dedicati alle analisi degli accordi di Yaoundé e ai futuri sviluppi 

dell’associazione tra CEE e Africa. In un verbale di una riunione del “Collectif Afrique” 

dedicata a tale tema, si riportarono le critiche fatte dagli stessi rappresentanti dei SAMA 

alla Convenzione rinnovata nel 1969. Kouan Bédié, ministro dell’Economia della Costa 

d’Avorio – paese considerato conservatore e neocoloniale – giudicò severamente i risultati 

della cooperazione con la CEE: 

 

L’aide globale dont ont bénéficié les 18 est inférieure à la perte subie par ces pays par la suite de la 

dégradation des cours mondiaux. D’autre part, l’essentiel de l’aide reçue est destinée au développement 

agricole et plus précisément à l’agriculture d’exportation. Aussi, tant que durera la détérioration des termes 

de l’échange, les économies africaines continueront à se perpétuer sur des bases contradictoires. D’un côté 

ces économies bénéficient d’aides, et de l’autre, elles sont pénalisées pour avoir tiré le fruit de ces aides. 

L’aide est insuffisamment orientée vers l’industrie. 

Exportation vers les pays associés de nombreux produits qu’ils pourraient fabriquer eux-mêmes.1867 

 

Ancora una volta, la Convenzione di Yaoundé fu giudicata come uno strumento del 

neocolonialismo per perpetuare il dominio europeo in Africa. Nel 1973, l’argomento fu 

nuovamente affrontato alla luce degli avvenimenti globali. Dopo lo shock petrolifero e con 

il ritiro degli USA dal Vietnam, la sconfitta dell’imperialismo sembrò vicina agli occhi dei 

comunisti francesi. La crisi monetaria dovuta alla fine della convertibilità fissa del dollaro 

in oro aveva aggravato ancora di più la condizione di quei paesi del terzo mondo che più si 

erano legati al sistema capitalista. Per questo le richieste di rinegoziazione degli accordi 

euro-africani da parte di questi stati si fecero più insistenti, così da poter finalmente 

ottenere condizioni favorevoli al proprio sviluppo. In questa direzione, secondo un altro 

documento del “Collectif Afrique” conservato da Kaldor, si impegnarono anche i paesi 

partecipanti alla Conferenza dei “Non-allineati” che si svolse ad Algeri nel ’73, ma essi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1866 ADSSD, APCF, 261 J 7/11b, nota di G. Heumann da Strasburgo, 1970. 
1867 ADSSD, FPK, 503 J/12, PCF-Collectif Afrique, Rapports CEE-Afrique, carte della riunione del Collectif 
Afrique del 30/09/1971. 



670

diedero adito a una teoria giudicata «erronée» dal PCF che divideva il mondo in nord e 

sud, tra paesi ricchi e poveri, con una linea di demarcazione che metteva USA e URSS 

dalla stessa parte della barricata, ponendoli sullo stesso piano. In questo contesto, la 

Convenzione di Yaoundé era giunta alla sua conclusione a causa della crisi economica che 

stava colpendo le economie africane e il mondo. Secondo il documento conservato da 

Kaldor, il governo gollista francese, desideroso di rinnovare il proprio domino sull’Africa 

malgrado l’incertezza sull’allargamento dell’associazione tra CEE e Africa, accettò un 

rinnovo degli accordi con i SAMA e gli altri stati che si erano riuniti nel gruppo ACP. 

L’obiettivo del governo di Parigi sarebbe stato quello di difendere i profitti dei monopoli 

francesi che avevano sempre operato nel continente africano, conservando il più possibile 

il proprio status quo. L’Europa guardava all’Africa come principale terreno di conquista ed 

espansione neocoloniale, poiché in quelle zone si erano sempre prodotte le materie prime 

necessarie al capitale europeo. Dunque, il gruppo di lavoro istituito dalla POLEX si 

propose di indagare sull’evoluzione delle negoziazioni che si sarebbero aperte di lì a poco, 

analizzando le richieste dei membri del gruppo ACP a favore di una stabilizzazione dei 

prezzi delle esportazioni, per la cancellazione dei dazi verso l’Europa e per l’annullamento 

della reciprocità delle condizioni di favore1868.  

In un secondo rapporto stilato dal “Collectif Afrique” fu presentato un lungo excursus delle 

varie tappe effettuate dalla cooperazione euro-africana, a partire dalla necessità di 

associare le colonie francesi al Trattato di Roma del 1957 fino alla seconda stesura della 

Convenzione di Yaoundé. In seguito a tali accordi, i paesi della CEE si mostrarono disposti 

a rinunciare a parte dei loro benefici (come il regime di preferenze reciproco, che 

obbligava a commerciare i SAMA quasi esclusivamente con la Comunità europea), 

abbassando anche i dazi doganali alle merci dei paesi associati. In questa situazione, 

l’assistenza tecnica della Francia risultò essere preponderante rispetto a quella degli altri 

membri della CEE, ma accanto a questa forte presenza francese si stava consolidando una 

cooperazione multilaterale che aveva incrementato l’intervento di altre potenze capitaliste 

nel continente africano, prima tra tutte la Germania federale1869. Il ruolo fondamentale 

della Francia nelle negoziazioni e nei rapporti tra Africa ed Europa, confermato dai dati 

rilevati dal gruppo di lavoro di Kaldor, agli occhi dei comunisti rendeva ancora una volta 

necessaria un’ascesa al governo di una coalizione progressista, rafforzando la linea unitaria 

a sinistra da tempo ricercata dai quadri dirigenti del PCF. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1868 ADSSD, FPK, 503 J/12, PCF-Collectif Afrique, La situation politique en Afrique et les rapports CEE 
Afrique, rapporto del Collectif Afrique, 04/10/1973. 
1869 ADSSD, FPK, 503 J/12, PCF-Collectif Afrique, nota di Bernard Andreu (documento interno alla 
POLEX), s.d. 
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La Convenzione di Lomé fu firmata dopo la sconfitta dell’Union de la gauche alle elezioni 

presidenziali del 1974, che videro vincitore Valéry Giscard d’Estaing contro Mitterrand. 

Gli accordi, dalla prospettiva del PCF, non espressero il cambiamento che i paesi in via di 

sviluppo si sarebbero aspettati, poiché il paese europeo che più esercitava un peso sulla 

politica africana della CEE – la Francia – era ancora in mano a un governo reazionario, 

liberista ed espressione del capitale neocoloniale e dei gruppi monopolistici. La nuova 

convenzione, dunque, sarebbe stata sfruttata per ridisegnare una politica di speculazione e 

di profitto per l’imperialismo francese e internazionale. Tale visione è evidente da una nota 

redatta da Martin Verlet, africanista e membro del “Collectif Afrique”: egli espresse in 

questo documento tutti i suoi dubbi in merito alla cooperazione euro-africana e su ciò che 

avrebbe prodotto. La preoccupazione di Verlet fu rivolta soprattutto al rischio di una 

perdita di potere contrattuale della classe operaia in Francia: infatti, il regime di preferenze 

non reciproche avrebbe spinto le aziende europee a trasferire la propria produzione nel 

terzo mondo, sfruttando la forza lavoro a poco prezzo e l’assenza di dazi dall’Africa 

all’Europa. Secondo tale visione, ciò faceva parte di una grande strategia imperialista che 

puntava a colpire gli ambienti progressisti in Europa occidentale, privando i comunisti e i 

socialisti della propria base elettorale e delle proprie rivendicazioni. La “delocalizzazione” 

delle imprese avrebbe quindi compromesso il progetto di un governo delle gauches e allo 

stesso tempo avrebbe sfruttato e stretto l’Africa in una morsa neocoloniale. 

 

Face à la crise, le redéploiement est un impératif pour les sociétés multinationales. […] L’Etat intervient 

directement pour favoriser le redéploiement du capital monopoliste à l’échelle du continent africain. […] Le 

redéploiement intervient alors que le mouvement de libération nationale connaît une étape nouvelle, celle de 

l’émancipation économique. Les efforts en vue du redéploiement de l’impérialisme français et de 

l’impérialisme en général, se heurtent-ils, et dans quelles conditions, à cette avancée du mouvement de 

libération nationale ? 

Quels sont les rapports de ces tentatives de redéploiement de l’impérialisme et des sociétés multinationales 

avec la double exigence actuelle d’indépendance nationale et d’une véritable coopération économique 

internationale ?1870 

 

Verlet, in questa sua nota del maggio ‘75, cercò di stimolare un dibattito all’interno della 

POLEX riguardo alle conseguenze delle delocalizzazioni, operate peraltro in un momento 

di avanzata delle forze di liberazione nazionale (l’Angola sarebbe divenuto indipendente in 

novembre). Egli notò un rapporto tra i tentativi di «redéploiement de l’impérialisme 

français» e il ruolo delle società multinazionali che cominciavano a sorgere e a dominare il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1870 ADSSD, APCF, 261 J 7/368 (ex-261 J 7/Afrique Noire/45), circolare redatta da M. Verlet per il 
“Collectif Afrique” della POLEX, 28/05/1975. 
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mercato globale negli anni ’70 1871. La loro nuova strategia imprenditoriale, che prevedeva 

delocalizzazioni e abbassamento del costo del lavoro, avrebbe destrutturato il vecchio 

“fordismo” e indebolito le istanze della classe operaia1872. 

Un rapporto dattiloscritto redatto dai parlamentari gollisti e conservato nell’archivio del 

PCF, faceva notare come la cooperazione della Francia con i paesi africani – seppur 

generosa nelle intenzioni – aveva sempre limitato il suo intervento a causa del «souci de 

protéger notre agriculture et les secteurs industriels les moins concurrentiels», assumendo 

un atteggiamento quasi protezionistico che avrebbe svantaggiato i paesi in via di sviluppo. 

Il rapporto espresse anche avvisi positivi sulla trasformazione della cooperazione franco-

africana da bilaterale a multilaterale, poiché essa apriva spazi al libero commercio dei 

paesi africani nella CEE. Dunque, questo testo, facente parte di una serie di materiale edito 

ed inedito che i comunisti conservarono come documentazione di studio e di ricerca, 

sostenne esattamente le posizioni opposte a quelle assunte dal PCF, proponendo  un grande 

mercato libero euro-africano e  un abbandono delle politiche protezionistiche1873.  

In conclusione, la strategia dei comunisti francesi riguardo alla cooperazione tra CEE e 

ACP ruotò attorno a quello che per un partito ispirato all’internazionalismo proletario fu un 

sostanziale paradosso: ciò risiedeva nel fatto che la difesa degli interessi della classe 

operaia di Francia avrebbe presupposto il supporto di una politica protezionista, non 

permettendo una redistribuzione delle ricchezza tra Nord e Sud del mondo. Il PCF si 

prefissò un obiettivo a lungo termine: portare i lavoratori e le sinistre al governo di Parigi 

per influenzare le tendenze politiche della Comunità europea, divenendo quindi un punto 

di riferimento solidale per l’Africa.  

 

 

Conclusione alla terza parte. 

 

I rapporti euro-africani subirono una svolta nel 1975. In coincidenza con il riconoscimento 

di una parità strategica di fatto tra il blocco occidentale e quello socialista, sancita anche 

dalla Conferenza di Helsinki per la sicurezza europea, l’Angola accedette all’indipendenza 

e sul suo suolo si scatenò una delle più sanguinose guerre civili del continente africano. 

Nello stesso anno, le relazioni tra la CEE e i paesi subsahariani furono ridiscusse attraverso 

la Convenzione di Lomé, presentata come strumento di equità e redistribuzione delle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1871 Ibid. 
1872 Cfr.: C. Crouch, Postdemocrazia, Roma-Bari, Laterza, 2003. 
1873 ADSSD, APCF, 261 J 7/375 (ex-261 J 7/Afrique Noire/52), Rapport sur la coopération de la France 
avec les pays en voie de développement. Deuxième  partie : les instruments de la politique d’aide, s.d. 
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ricchezze tra paesi industrializzati e terzo mondo. L’Europa, mostrandosi come principale 

partner economico e commerciale dell’Africa, ebbe l’ambizione di divenirne anche il più 

importante interlocutore politico. Negli anni seguenti, infatti, il dibattito interno alle 

sinistre europee (comuniste, socialiste o socialdemocratiche) interessò proprio il ruolo 

globale della CEE, da alcuni potenzialmente concepita come elemento di rottura della 

contrapposizione bipolare, da altri come “barriera” all’una o all’altra superpotenza. 

La questione dei diritti umani, sempre più al centro del dibattito internazionale dopo la 

Conferenza di Helsinki, fu declinata in senso antimperialista dai comunisti occidentali, 

condannando i misfatti e le atrocità compiute dai regimi reazionari alleati dell’Occidente in 

Africa. Tuttavia, tale problematica avrebbe sconvolto gli equilibri degli stessi governi 

progressisti africani, che – al pari di quelli socialisti in Europa dell’Est – percepirono le 

richieste di rispetto dei diritti dell’uomo come un’imposizione paternalista e uno strumento 

del capitale. Il dibattito avrebbe diviso le posizioni degli stessi partiti comunisti italiano e 

francese, in linea con le loro diverse strategie nazionali e internazionali e con i loro 

rapporti con l’URSS. 
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PARTE IV. LA POLITICA DI COMUNISTI FRANCESI E 

ITALIANI VERSO L’AFRICA TRA EUROCOMUNISMO, 

STRATEGIE DI GOVERNO E PROSPETTIVE 

INTERNAZIONALI (1976-1984) 

 

 

20. La politica internazionale del PCI in Africa negli anni della 

solidarietà nazionale: tra identità comunista e prospettive euro-africane.	  

	  

20.1 Il “compromesso storico”. 

Il Partito comunista italiano, alla metà degli anni ’70, fu al centro di una svolta nel 

panorama politico italiano ed europeo. Alla ricerca di uno spazio continentale per il 

comunismo occidentale, infatti, il PCI si avvicinò gradualmente all’area di governo per 

tutta la prima parte del decennio, nell’intento di partecipare a un esecutivo riformatore di 

tutte le forze antifasciste. La strategia della tensione – con il terrorismo e le minacce di 

colpi di stato – aveva fatto temere per la tenuta degli organismi democratici italiani e l’idea 

di un nuovo fronte unito dei partiti che avevano partecipato alla Resistenza si affacciò tra i 

comunisti già dal 1972, all’epoca del XIII Congresso nazionale e dell’elezione di 

Berlinguer a Segretario generale. Sotto la guida del nuovo leader il PCI si disse pronto a 

partecipare a un governo che potesse realizzare un programma riformatore, superando 

l’esperienza del centrosinistra e resistendo all’attacco reazionario. Lo stesso Berlinguer 

invocò il passaggio a un nuovo assetto politico per la costruzione di un socialismo di tipo 

nuovo basato su una via democratica e pluralista. In questa nuova concezione erano svanite 

le idee di trasformazione rivoluzionaria della società e di radicali cambiamenti di struttura, 

poiché il Partito comunista, pur rifacendosi al bagaglio ideologico degli anni ’60 e 

all’eredità di Palmiro Togliatti, si decise a costruire la propria azione sulla ricerca di un 

dialogo con l’area di governo. La convergenza tra le forze democratiche italiane, secondo 

tale prospettiva, avrebbe favorito un contrasto concreto della crisi economica e politica che 

attanagliava l’Italia in quegli anni. Il PCI, non riuscendo a interpretare i sommovimenti e le 

nuove espressioni della lotta di classe provenienti dalle fabbriche e dalle università, si gettò 
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alla ricerca di un’intesa con le correnti progressiste degli altri partiti, in particolare della 

DC , nella convinzione di poter spostare a sinistra il paese1874. 

Negli anni dal 1972 al 1975, tuttavia, la Democrazia cristiana non sembrò essere disposta 

al dialogo e i governi sorti dall’alleanza tra democristiani e liberali dovettero fronteggiare 

l’aggravarsi della crisi economica (nazionale e internazionale) – sempre più forte 

nonostante l’intervento dello Stato nell’economia sempre più importante – e la diffusione 

della violenza politica ad opera di gruppi eversivi di destra e di sinistra1875. 

Nel giugno del 1973 crollò il governo di centro-destra composto da DC e liberali e 

presieduto da Giulio Andreotti. La caduta dell’esecutivo lasciò campo libero alle correnti 

progressiste della Democrazia cristiana, che approfittarono della sconfitta politica dei 

conservatori per prendere la  guida del partito cattolico. Tuttavia, il patto tripartito tra Aldo 

Moro, Mariano Rumor e Amintore Fanfani chiuse ancora una volta le porte al PCI e tentò 

una ricostituzione del centrosinistra. In questo contesto, il golpe militare cileno dell’11 

settembre 1973 convinse ancora di più Berlinguer della necessità di trovare un accordo tra 

le forze democratiche italiane per evitare una deriva reazionaria. Dopo i fatti del Cile si 

definì una linea politica che i comunisti avevano tentato di elaborare fin dal 1969 e in cui 

la DC non rappresentava più un elemento antitetico: il partito cattolico, che agli occhi del 

PCI aveva sempre raffigurato l’egemonia della borghesia italiana sul paese, fu percepito 

come una forza politica democratica alla ricerca delle proprie radici popolari. Per questo 

motivo, il Partito comunista avrebbe dovuto favorire le correnti progressiste in questa 

riscoperta del proprio passato “sociale”1876. Con tre diversi articoli apparsi su “Rinascita”, 

Berlinguer rese pubblica la riflessione del Partito riguardo alla necessità di raggiungere 

un’intesa per costituire un governo di solidarietà nazionale. Partendo dai fatti cileni, il 

Segretario comunista condannò le ingerenze americane nella vita politica degli altri stati e 

si ricollegò all’esperienza che – a suo avviso – aveva rappresentato il momento più 

costruttivo della democrazia italiana: il fronte antifascista. Quella che Silvio Pons ha 

definito come «mitologia dell’antifascismo come circuito virtuoso interrotto dalla guerra 

fredda americana» avrebbe potuto legittimare il PCI al governo del paese dopo trent’anni, 

in una situazione politica ed economica percepita come emergenziale1877. 

La strategia del compromesso storico, mal digerita dai sovietici – che videro nella 

situazione italiana il segno più evidente della crisi del capitalismo mondiale – fu difesa da 

Berlinguer e dai dirigenti italiani: questi colsero i riferimenti dell’ideologo brezneviano 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1874 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 215-225. 
1875 S. Colarizi, Storia del Novecento italiano. Cent’anni di entusiasmo, di paure, di speranza, Milano, 
Rizzoli, 2000, pp. 444-452. 
1876 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 215-225. 
1877 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., pp. 28-29. 
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Boris Ponomarev, riguardanti il rischio di una presa del potere da parte dei neofascisti in 

Italia, come un ulteriore stimolo a procedere su questa strada. La preoccupazione sovietica 

era legata all’impegno del PCI per la costruzione di uno spazio politico per i comunisti 

occidentali all’interno della CEE, che allontanava tutti i partiti dell’Europa capitalista 

dall’orbita ideologica sovietica e rischiava di avallare l’integrazione europea. Nelle 

intenzioni dei comunisti, la costruzione di un’Italia riformata, democratica e progressista fu 

accompagnata a una medesima politica verso la Comunità Economica Europea, che la 

convergenza delle forze antimperialiste avrebbe potuto trasformare in un faro della 

solidarietà e della giustizia sociale nel mondo1878. 

Il PCI, incoraggiato dai risultati elettorali alle amministrative del giugno 1975, si sentì 

abbastanza forte da costringere la DC a scendere a patti per consentire un’ascesa graduale 

dei comunisti al governo. Questi, dapprima, non si sarebbero opposti all’azione del 

governo monocolore democristiano guidato da Giulio Andreotti, astenendosi di fronte alle 

leggi proposte dai cattolici; in seguito, il PCI avrebbe assicurato il proprio appoggio 

esterno e solo poi sarebbe entrato a far parte dell’esecutivo. L’ulteriore successo comunista 

alle elezioni politiche del 1976 (34,4% dei voti) obbligò la DC a rivolgersi agli avversari di 

sempre, malgrado gli ambienti cattolici fossero scossi da forti tensioni anticomuniste. Dal 

1976 al 1978, anno in cui il sequestro e la morte di Aldo Moro, uno dei maggiori 

sostenitori del “compromesso storico”, misero fine ai governi di solidarietà nazionale 

(poco tempo dopo la decisione del PCI di appoggiare il governo dall’esterno), l’astensione 

dei comunisti sulle leggi speciali per il terrorismo e su alcune misure di austerità 

finanziaria fu ripagata da alcune riforme importanti sulla sanità, sull’aborto e 

sull’istruzione. Infine, la stagione del “compromesso storico” si sarebbe conclusa a causa 

dell’opposizione interna ed esterna schierata contro i governi di solidarietà nazionale. La 

base del PCI, in molti casi, non comprese le scelte della dirigenza e molti militanti del 

Partito ingrossarono le fila dell’estrema sinistra alle elezioni del 1979. Al contrario, le 

nuove spinte conservatrici nella DC portarono i cattolici – orfani di Moro – a ripresentarsi 

davanti all’elettorato come paladini dell’anticomunismo. Dunque, la linea adottata dalla 

Segreteria Berlinguer scontentò sia l’ala oltranzista del proprio partito, formata da operai e 

contadini, sia la classe media, che non vide realizzate le proprie aspettative durante il 

biennio ’76-‘781879. 

La breve stagione di convergenza tra DC e PCI ebbe ripercussioni anche sul piano 

internazionale, dove i comunisti assunsero un’immagine più affidabile agli occhi dei 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1878 Ivi, pp. 29-30. 
1879 S. Colarizi, Storia del Novecento italiano, cit., pp. 444-452. 
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socialdemocratici occidentali1880, oltre che da quelli del nuovo presidente americano 

Carter, in carica dal 1977 (che tuttavia non avrebbe approvato una possibile ascesa dei 

comunisti italiani al governo). Nonostante l’allontanamento della Segreteria Berlinguer 

dall’influenza sovietica, però, in politica estera il PCI rimase fedele alle categorie e agli 

assiomi che ne avevano caratterizzato l’azione negli anni precedenti, rimanendo legato 

all’opposizione contro l’imperialismo americano, visto come la causa di tutti i mali1881. 

Questa concezione, che aveva guidato il Partito persino nella sua approvazione degli 

accordi di Lomé, impedì ai comunisti italiani di stabilire contatti con gli ambienti 

occidentali e di instaurare relazioni costruttive con alcune esperienze politiche africane che 

– seppur facessero riferimento ai socialdemocratici europei – erano sempre state 

considerate frutto di compromessi neocoloniali. 

 

20.2 Il PCI “di governo e di lotta” e il Senegal senghoriano. 

Il 13 dicembre 1976, il dirigente e deputato comunista Gianni Cervetti pronunciò un 

memorabile intervento al Comitato centrale del PCI che è ancora oggi simbolo della 

strategia del “compromesso storico”. Nel suo discorso, Cervetti ribadì la necessità di 

«adeguare il partito ai suoi compiti, aprire una nuova fase nel suo sviluppo» mettendolo in 

condizione di «essere pienamente partito di governo e di lotta» per poter risolvere i 

problemi della società italiana. Aprendo un dialogo unitario con le forze democratiche, il 

partito avrebbe consolidato un suo carattere di massa, esercitando «il suo ruolo di forza 

nazionale» e interpretando «le aspirazioni più profonde del popolo». Questa linea politica, 

dal punto di vista di Cervetti, implicava la ridefinizione di un nuovo rapporto tra «carattere 

nazionale del partito e il suo internazionalismo», che proponeva una via originale verso il 

socialismo, senza modelli di riferimento1882. Una via, questa, che si era da sempre distinta 

dalle altre per la sua innovazione e che si collocava «in mezzo tra le esperienze 

socialdemocratiche e quelle comuniste»1883. 

L’affermazione di Cervetti, membro della destra amendoliana del partito, si basava sulla 

certezza che il PCI si stesse nuovamente muovendo in direzione delle socialdemocrazie 

europee in cerca di dialogo e convergenze politiche. Nel 1976, il pluralismo e la via 

democratica intrapresa dai comunisti italiani convinsero i laburisti inglesi, i socialisti 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1880 Cfr.: M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra europea, cit.; F. Lussana, Il confronto con le 
socialdemocrazie e la ricerca di un nuovo socialismo nell’ultimo Berlinguer, «Studi storici», 2, 2004, pp. 
461-488. 
1881 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., p. 7. 
1882 G. Cervetti, Partito di governo e di lotta. Il testo della relazione svolta al Comitato centrale e alla 
Commissione centrale di controllo il 13 dicembre 1976, Roma, Editori Riuniti, 1977, p. 19. 
1883 Ivi, p. 38. 



678

francesi e i socialdemocratici scandinavi e tedeschi che il PCI fosse l’interlocutore più 

affidabile in Italia. I diversi incontri avuti da Giorgio Napolitano e Alfredo Reichlin con le 

sinistre in Europa inaugurarono un nuovo periodo di attenzione degli organismi dirigenti e 

della stampa di partito per le socialdemocrazie, pur marcando sempre una differenza 

fondamentale tra la politica di queste ultime forze e quella dei comunisti italiani, il cui 

obiettivo consisteva comunque nella trasformazione socialista della società1884. 

Il dialogo del Partito comunista italiano con i socialisti europei, in particolare con il PS 

francese di François Mitterrand 1885 , interessò anche alcune forze politiche 

extracomunitarie, in particolare il nuovo Parti socialiste del Senegal, frutto di una 

trasformazione interna all’Union Progressiste Sénégalais di Léopold Senghor e alla stessa 

società senegalese. L’autoritarismo del presidente e poeta africano – che aveva inglobato 

partiti e sindacati d’opposizione nella sua UPS a partire dai primi anni ’60 – si stemperò 

progressivamente dopo le proteste del 1968. Senghor, dai primi anni ’70, concesse le prime 

libertà civili e politiche, permettendo la ricostituzione dei sindacati autonomi e del primo 

partito d’opposizione legale dal 1963, il Parti Démocratique Sénégalais (PDS), costituito 

sotto la guida di Abdoulaye Wade nel 1974. Nel 1976, una riforma costituzionale autorizzò 

l’esistenza di tre partiti: oltre alla corrente socialdemocratica, rappresentata dall’UPS/PS di 

Senghor, e a quella liberal-democratica (il PDS), fu legalizzata una terza forza, di matrice 

marxista-leninista (ma questo spazio non fu subito occupato dal PAI, legalizzato solo in un 

secondo momento)1886. Le concessioni del governo giunsero in un momento particolare 

della vita pubblica del paese africano, poiché nel 1976 il presidente della Repubblica – da 

sempre in stretto contatto con Mitterrand 1887  – ottenne l’accettazione ufficiale 

nell’Internazionale socialista assieme al suo partito1888.  

L’ingresso del Partito socialista del Senegal nel consesso del socialismo internazionale da 

un lato legittimò l’amministrazione di Senghor e dall’altro spinse il leader senegalese a 

ricercare un rinnovato pluralismo democratico nelle istituzioni del paese. L’impegno in 

prima fila dei socialisti europei per il rispetto dei diritti umani e per la democrazia 

contribuì ad allentare l’autoritarismo senghoriano, già foriero di concessioni in seguito alle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1884 M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra europea, cit., pp. 175-179. 
1885 Il dialogo tra PCI e PS francese ebbe un’evoluzione progressiva a partire dai primi anni ’70. I socialisti di 
Mitterrand utilizzarono questo rapporto essenzialmente per giustificare una propria inclinazione rivolta al 
movimento operaio e distinta da quella delle socialdemocrazie europee: ciò rappresentò un elemento chiave 
per conquistare l’egemonia sulla gauche in Francia a scapito del PCF (ottenuta solo nel 1978), cfr.: M. Di 
Maggio, Storia di un incontro mancato: il Partito socialista di Mitterrand e il PCI di Berlinguer, «Italia 
contemporanea», 282, 2016, pp. 141-167. 
1886 S. Gellar, Pluralisme ou jacobinisme : quelle démocratie pour le Sénégal ?, in M. C. Diop (a cura di), Le 
Sénégal contemporain, Paris, Khartala, 2002, pp. 507-528; G. Hesseling, Histoire politique du Sénégal : 
institution, droit et société, Paris, Khartala, 1985, pp. 274-278. 
1887 Cfr.: G. H. Lonsi Koko, Mitterrand l’Africain?, Paris, Atélier de l’Egrégore, 2017. 
1888 S. Gellar, Pluralisme ou jacobinisme, cit. 
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rivolte del 1968. In questo contesto, il sostegno internazionale divenne estremamente 

importante per il presidente africano, che cercò una sponda a “sinistra” per rimpiazzare la 

sua immagine di “burattino” della Francia con quella di mediatore affidabile dei conflitti 

del continente. La sua concezione del socialismo africano, che nelle sue intenzioni lo 

svincolava da qualunque blocco ideologico precostituito e gli dava una dimensione 

autonoma1889, poteva ottenere appoggi anche tra i comunisti meno ortodossi e più originali 

in Europa. Per questo motivo, Senghor entrò in contatto con il PCI sfruttando i canali del 

PS di Mitterrand, già interlocutore dei comunisti italiani1890. Il suo sforzo per un dialogo 

con il movimento operaio internazionale era già stato espresso in una sua opera politica 

molti anni prima: 

 

Non siamo comunisti. Faremo perciò dell’anticomunismo? No davvero. L’anticomunismo, la “caccia alle 

streghe” non può avere che un risultato: aumentare la tensione fra Est e Ovest e alimentare la guerra fredda il 

cui rischio evidente è quello di far scoppiare una terza guerra mondiale. […] Noi non siamo comunisti per 

una ragione teorica. Ricordate la definizione leniniana della materia. Deriva da una concezione univoca, da 

un postulato unicamente materialista e determinista. […] Non siamo comunisti per una ragione pratica: il 

sentimento della dignità umana, l’esigenza della libertà […] che anima il pensiero marxista e gli dà quel suo 

fermento rivoluzionario, questo sentimento e questa esigenza sono rinnegati dal comunismo […]1891. 

 

Secondo la stessa concezione senghoriana, dunque, un comunismo democratico, plurale e 

originale poteva rappresentare un’interessante sperimentazione politica, pronta a riscoprire 

i valori perduti di «dignità umana» e libertà insiti nel marxismo delle origini. Con questi 

presupposti, dunque, sarebbe stata possibile un’intesa con i comunisti italiani. 

Già a partire dal dicembre 1975, pochi giorni dopo il viaggio di Enrico Berlinguer in 

Guinea, Senghor inviò una lettera al Segretario comunista per invitarlo nel suo paese per il 

marzo dell’anno successivo. Il leader africano espresse vivo interesse per «la vie politique» 

italiana e in particolare per la strategia del PCI, ispirato da «les écrits de Gramsci, qui a 

repensé les textes de Marx et d’Engels en Italien et pour les italiens». Secondo il presidente 

senegalese, questa volontà espressa dal PCI e dal suo fondatore di adattare il marxismo-

leninismo alla realtà italiana era l’elemento comune che legava i comunisti in Italia ai 

socialdemocratici del Senegal: 

 

C’est, là, l’attitude de l’Union progressiste sénégalaise, dont je suis le Secrétaire général, bien que nous nous 

réclamions du Socialisme démocratique. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1889 Cfr.: T. Diop, Léopold Sédar Senghor, Majhemout Diop et le marxisme, Paris, l’Harmattan, 2010. 
1890 Sui contatti tra PCI e PS francese, cfr.: M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra europea, cit. 
1891 L. S. Senghor, Politica africana, Roma, Edizioni cinque lune, 1962, pp. 63-64. 
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C’est la raison pour laquelle nous avons toujours refusé de nous couper systématiquement, par dogmatisme, 

des partis communistes. Nous les jugeons sur leur politique concrète. C’est ainsi que nous avons des bonnes 

relations, entre autres, avec les communistes roumains et yougoslaves.1892 

 

La lettera di Senghor seguiva a un precedente invito per Berlinguer, Segre ed Edoardo 

Perna (senatore e dirigente dell’ala “destra” del PCI), risalente all’autunno del ’75 e 

previsto per il 2 gennaio dell’anno successivo, che non aveva ottenuto una risposta 

positiva1893. Probabilmente il presidente senegalese era ancora percepito negli ambienti 

comunisti come un reazionario, anticomunista al servizio del neocolonialismo: i contatti 

con il PCF e soprattutto con il PAI del Senegal favorirono questa immagine, lasciando 

dubbi nel PCI sull’opportunità di costruire relazioni amichevoli con l’UPS (poi PS). Una 

circolare inviata dal Parti africain de l’indépendance nel dicembre ‘75 confermava questa 

visione, ricordando come «le gouvernement néocolonisé de Senghor» avesse represso i 

marxisti-leninisti del paese e li avesse costretti all’illegalità per molti anni. Accanto a tali 

misure, il governo aveva varato una serie di leggi antidemocratiche contro il diritto allo 

sciopero e contro lo stesso pluralismo che ora invocava. Malgrado le difficoltà, il PAI era 

impegnato nella battaglia per il suo ritorno alla legalità e il suo messaggio al PCI e agli 

altri «partis frères» chiedeva un sostegno concreto in questa direzione. Le pressioni delle 

organizzazioni internazionaliste legate ai partiti comunisti potevano aiutare la causa dei 

marxisti senegalesi, grazie a «l’amplification, sur le plan international, de la campagne 

d’action que le PAI a engagée pour son retour à la légalité»1894. Questa missiva, se da una 

parte aggravava i dubbi dei comunisti italiani sull’opportunità di rispondere positivamente 

all’invito di Senghor, dall’altra rafforzò l’idea che un viaggio in Senegal fosse necessario 

anche per esercitare pressioni sull’UPS e ricordare al presidente senegalese le sue velleità 

democratiche e multipartitiche. L’indecisione degli organismi dirigenti del PCI fu tale che, 

ancora nel gennaio del 1976, non fu inviata alcuna risposta all’invito del presidente 

africano, tanto da provocare l’insistenza dell’ambasciatore senegalese in Italia1895. 

I dubbi dei comunisti italiani si rafforzarono in seguito a un discorso pronunciato da 

Senghor nella sede dell’OUA ad Addis Abeba, in cui si oppose al riconoscimento 

dell’MPLA come governo legittimo dell’Angola in nome de «l’Africanité, la Démocratie 

et le Non-Alignement». Anche in questo caso, il leader dell’UPS richiamò la necessità di 

un dialogo per affermare la democrazia come strumento politico fondamentale per 

l’Africa, allineandosi alle posizioni delle socialdemocrazie europee; allo stesso tempo, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1892 FG, APCI, MF 228, pp. 749-750, lettera di L. S. Senghor a E. Berlinguer, 08/12/1975. 
1893 FG, APCI, Cl e Nc, 1975/Nc/94, nota di S. Segre a Berlignuer e alla Segreteria, 26/09/1975. 
1894 FG, APCI, Cl e Nc, 1975/Nc/94, appello del PAI al PCI, 15/12/1975. 
1895 FG, APCI, MF 212, p. 259, lettera dell’ambasciatore del Senegal a Berlinguer, 02/01/1976. 
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però, questi mise sullo stesso piano il movimento liberatore dell’MPLA all’UNITA e 

all’FLNA, considerati neocolonialisti e imperialisti dal PCI 1896 . Le affermazioni di 

Senghor furono valutate come inaccettabili da diverse personalità della cultura e della 

politica italiana, tra le quali i socialisti Lelio Basso e Riccardo Lombardi e i comunisti 

Giancarlo Pajetta e Alberto Moravia, tutti firmatari di un documento di protesta contro il 

presidente del Senegal1897. Senghor, nella sua replica piccata, volle sottolineare che la sua 

risposta era dovuta solo alla grande ammirazione per il popolo italiano e per il PCI: 

 

En général, je ne réponds pas à ceux qui m’écrivent pour protester contre la politique de mon gouvernement. 

Je pense, en effet, que nous n’avons de compte à rendre qu’au seul peuple sénégalais qui nous a élus 

librement. J’ai d’autant moins envie de répondre que de telles protestations viennent, généralement, 

d’Européens et d’Américains, qui manifestent, ainsi, leurs préjugés raciaux contre les Nègres que nous 

sommes. 

Vous avez été surpris de mon attitude ; je le suis encore beaucoup plus de la vôtre. Si, cependant, j’ai fait 

exception pour vous en vous répondant, c’est que, d’une façon générale, j’ai une grande admiration pour le 

peuple italien : pour son intelligence et pour son humanité. J’ai, également, une très grande sympathie pour la 

politique d’indépendance intellectuelle du Parti communiste italien, encore qu’au Sénégal, l’Union 

progressiste sénégalaise, dont je suis le Secrétaire général, se réclame du « socialisme » et de la 

« démocratie ». C’est donc en fonction de cette admiration pour le peuple italien et de cette sympathie pour le 

Parti communiste italien que je vous réponds.1898 

 

La lettera di Senghor proseguiva argomentando la scelta di non sostenere il riconoscimento 

ufficiale del governo dell’MPLA in Angola. Il presidente senegalese dichiarò la sua 

volontà di favorire il pluralismo con delle elezioni libere, scoraggiando tutte le ingerenze 

straniere e ridando la parola agli angolani. Le formazioni marxiste, appoggiate dai cubani e 

dai sovietici, non rispecchiavano l’idea di Senghor di un “non-allineamento” africano e si 

rifacevano a un marxismo-leninismo che – a parer suo – non apparteneva all’Africa1899. La 

polemica tra Lelio Basso, i firmatari del documento di protesta e il leader dell’UPS 

continuò fino a marzo, ma le rispettive posizioni non mutarono1900.  

Malgrado i dubbi – accresciuti dalle incomprensioni sulla situazione angolana – il 24 

marzo Berlinguer comunicò a Senghor la decisione di inviare una delegazione del PCI in 

Senegal1901. Il Partito scelse come rappresentanti tre influenti dirigenti: Nadia Gallico, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1896 FG, APCI,  
1897 FG, APCI, Cl e Nc, 1976/Nc/88, telegramma di Lelio Basso, di Giancarlo Pajetta e di altre personalità 
della cultura e della politica italiana a L. S. Senghor, gennaio 1976. 
1898 FG, APCI, MF 212, pp. 261-262, risposta di Senghor a L. Basso e G. C. Pajetta, 16/01/1976. 
1899 Ibid. 
1900 FG, APCI, Cl e Nc, 1976/Nc/88, risposta di L. Basso a L. Senghor, 17/02/1976; FG, APCI, Cl e Nc, 
1976/Nc/88, risposta di L. Senghor a L. Basso, 10/03/1976. 
1901 FG, APCI, Cl e Nc, 1976/Nc/88, messaggio di E. Berlinguer a L. Senghor, 24/03/1976. 
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vedova di Velio Spano e membro della Sezione Esteri, Franco Calamandrei – senatore, 

membro del Comitato centrale e giornalista de “l’Unità” – e Dario Valori, ultimo 

Segretario del PSIUP e membro del CC. La Gallico, in particolare, rispecchiava 

l’approccio della Segreteria Berlinguer alle questioni africane, poiché questa rappresentava 

non solo una nuova generazione di dirigenti della Sezione Esteri, ma anche un 

collegamento con l’approccio togliattiano messo in campo da Velio Spano, marito di 

Nadia, all’epoca della prima ondata indipendentista in Africa. L’operato di questa dirigente 

(incaricata in particolare delle questioni subsahariane) riportava alla luce una concezione 

unitaria delle lotte antimperialiste, un’attenzione alle particolari condizioni dei territori 

africani e un legame biografico con essi, poiché essa stessa era nata e cresciuta in 

Tunisia1902. 

 Il lungo resoconto di Calamandrei testimoniò l’importanza di questo viaggio non solo per 

le relazioni tra PCI e UPS, ma anche per una più ampia convergenza dei comunisti italiani 

con l’Internazionale socialista e con le forze del terzo mondo. L’incontro della delegazione 

con Senghor, durato diverse ore nel palazzo presidenziale di Dakar, pose sul tavolo 

numerose questioni e incomprensioni; tuttavia, dimostrò anche l’interesse reale del 

presidente senegalese per la strategia italiana ed europea del Partito comunista: 

 

Insistente nel discorso di Senghor è stato l’apprezzamento per la politica del nostro partito, per la linea del 

“compromesso storico”, per la nostra autonomia, con una certa conoscenza effettiva delle nostre posizioni e 

anche del nostro retroterra storico (richiami a Gramsci), con una sottolineatura del fatto che un invito verrà 

rivolto ad una delegazione della DC dopo di noi, e con una ostentazione di minore interesse a rapporti sia con 

il PSI (“Non capisco bene quali siano i loro orientamenti”) sia con il PC francese (“E’ più difficile spiegarsi 

con loro”).1903 

 

Senghor, nel colloquio avuto con la delegazione italiana, rimarcò le sue velleità 

democratiche, ricordando «il recentissimo ripristino […] di un “pluralismo” nel Senegal» 

attraverso la riforma costituzionale adottata dal Consiglio dei ministri senegalese i primi di 

marzo del 1976. La revisione del testo fondamentale della piccola repubblica africana 

prevedeva «una elargizione dall’alto […] che ai due lati dell’UPS come formazione 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1902 Nadia Gallico fu militante del Partito comunista tunisino, resistente e membro dell’Assemblea costituente 
nel dopoguerra; successivamente divenne una delle animatrici dell’Unione donne italiane (fu anche 
Segretaria dell’Unione donne sarde) e della Sezione femminile del PCI, entrando poi a far parte della Sezione 
Esteri, dve si occupò di Africa insieme a Dina Forti, un’altra protagonista femminile della politica africana 
dei comunisti. Cfr.: N. Gallico Spano, Mabrùk: ricordi di un’inguaribile ottimista, Cagliari, AM&D, 2005; 
R. Natili Micheli, Nadia Gallico Spano, «Enciclopedia delle donne», 
http://www.enciclopediadelledonne.it/biografie/nadia-gallico-spano/ (visitato il 22/08/2019). 
1903 FG, APCI, Cl e Nc, 1976/Nc/88, Nota sulla visita in Senegal di una delegazione del PCI (Valori, 
Calamandrei, Spano – dal 7 al 10 aprile 1976), 15/04/1976. 
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“sociale e democratica”» avrebbe consentito «a destra, una formazione “liberale e 

democratica”, e a sinistra una formazione “comunista o marxista-leninista». Senghor ci 

tenne a sottolineare come l’illegalità del PAI fosse stata causata dall’esclusiva  

responsabilità dei dirigenti di quel partito, che non si erano voluti adeguare alle norme 

democratiche e non avevano accettato la tripartizione della vita pubblica, vista come 

un’ingiusta costrizione. Il presidente senegalese, per confermare la sua benevolenza nei 

confronti del Parti africain de l’indépendance, invitò i tre delegati italiani a far visita a 

«l’ex-Segretario generale del PAI» Majhemout Diop, da tempo libero a tutti gli effetti ma 

già espulso dal suo partito diversi anni prima. I tre rappresentanti, dopo un consulto 

interno, decisero che non sarebbe stato saggio dare seguito alla proposta del leader 

dell’UPS, considerando «ambigue» le possibili implicazioni che sarebbero derivate da tale 

visita. I rapporti del PCI con il PAI, infatti, non erano mai decollati realmente e la mancata 

chiarezza in questo senso avrebbe potuto pregiudicare – secondo Calamandrei – anche le 

relazioni che si stava tentando di instaurare (con difficoltà) con i socialisti senegalesi. 

L’UPS, seppur foriera di molti contenuti divergenti da quelli dei comunisti italiani, attirava 

le attenzioni del PCI per via del «capitale di conoscenza, rispetto e interesse» nei confronti  

del partito di Berlinguer che sarebbe stato un peccato non far fruttare. Calamandrei, 

dunque, si espresse in favore di «una prosecuzione di rapporti con l’UPS, anche 

nell’ambito multilaterale delle nostre relazioni con le forze popolari e nazionali del Terzo 

Mondo», a discapito dei legami con il PAI, considerato troppo ortodosso e vicino al PCF. 

Il clima amichevole nei confronti dei tre delegati del PCI e gli apprezzamenti per la 

politica e l’ideologia del PCI (Gramsci fu citato sia da Senghor che da una rappresentanza 

del suo partito incontratasi con Nadia Gallico, Franco Calamandrei e Dario Valori) furono 

accolti positivamente dai comunisti italiani. Nonostante ciò, i tentativi del presidente 

senegalese di crearsi un’immagine pluralista e democratica furono attribuiti «alla 

preoccupazione di Senghor di migliorare le proprie credenziali democratiche per 

l’ammissione nella Internazionale Socialista, trattata con Mitterrand in occasione della sua 

visita a Dakar», nell’autunno del ’75. L’accettazione dell’UPS nell’IS, prevista per giugno, 

rappresentava «un anello importante del suo indirizzo internazionale»1904. 

Malgrado l’interesse reciproco, la distanza tra Senghor e il PCI rimaneva considerevole, in 

particolare sui temi di politica internazionale. In particolare la questione angolana – sulla 

quale i comunisti italiani mantennero una linea di sostegno indiscusso all’MPLA, 

schierandosi nella stessa direzione degli altri partiti comunisti e operai del mondo – 

provocò una certa diffidenza nei confronti del presidente senegalese. Senghor  ribadì le sue 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1904 Ibid. 
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critiche «alla “ingerenza” sovietica e cubana» malgrado i numerosi riconoscimenti ufficiali 

incassati dal governo di Luanda, affermando come l’unica soluzione per una pace duratura 

consistesse nel ritiro dei soldati di Cuba dall’Angola. Inoltre, Senghor riservò aspre 

critiche all’Unione Sovietica e alla sua politica verso il continente africano, pur ricordando 

i suoi rapporti costruttivi con altri stati socialisti che si erano dimostrati più autonomi 

dall’influenza di Mosca (Jugoslavia, Romania e Polonia). I contrasti tra PCI e UPS 

sull’Africa australe furono dunque accompagnati da incomprensioni in merito al ruolo 

dell’URSS nel panorama mondiale, considerata ancora fondamentale bastione della lotta 

all’imperialismo dai comunisti italiani1905. 

Nonostante le difficoltà, il dialogo con i senegalesi fu considerato necessario dal Partito 

comunista nell’ambito della costituzione di un suo spazio di manovra in Europa 

occidentale. Il PCI, infatti, poteva rappresentare il motore per alcune iniziative italiane in 

Senegal nel quadro degli accordi di Lomé, incoraggiando un aiuto sostanziale per la 

modernizzazione dell’economia e l’incremento della produzione agricola e industriale del 

paese africano. 

 

La questione dello sviluppo dei rapporti bilaterali di Stato Italia-Senegal, da noi evocata, è stata l’unica su cui 

S. abbia avuto accenti di asprezza, per l’inadempienza del governo italiano rispetto agli accordi già esistenti 

fra i due paesi. In particolare l’accordo per la pesca, stipulato da più di un anno, prevede, in cambio 

dell’accesso dei nostri pescherecci alle acque territoriali del Senegal, la costruzione là da parte italiana di una 

fabbrica di conserva di pomodoro, per la quale Roma non ha ancora stanziato il finanziamento, con un ritardo 

– ha detto S. – che può portare alla rottura dell’accordo e che comunque, finché non venga superato, 

pregiudica ogni altro accordo italo-senegalese nell’ambito di Lomé. Abbiamo riferito all’Ambasciata italiana, 

dove siamo stati a pranzo (da quasi un anno priva di ambasciatore, la sede diplomatica è coperta da un 

incaricato d’affari ventottenne di prima nomina, il quale si è dichiarato impotente dinanzi alle lentezze 

burocratiche di Roma), e, al nostro ritorno, al Gabinetto della Farnesina (che ignorava il problema e ci ha 

ringraziato della segnalazione). L’inerzia italiana è tanto più pregiudizievole in quanto altri paesi della CEE 

(soprattutto RFT, oltre alla Francia) stanno assai attivamente rispondendo alla disponibilità senegalese a 

sviluppare una industria leggera, a cominciare dal settore della trasformazione dei prodotti agricoli. Crediamo 

che sulle possibilità là esistenti dovrebbe essere richiamata l’attenzione del nostro movimento 

cooperativo.1906 

 

Nelle intenzioni del PCI, l’Italia – attraverso il veicolo della CEE – avrebbe potuto 

rappresentare uno strumento di solidarietà attiva verso il Senegal e il terzo mondo e questo 

programma si sarebbe realizzato anche grazie alle organizzazioni di massa che ruotavano 

attorno ai comunisti, come i sindacati o il movimento cooperativo: proprio quest’ultimo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1905 Ibid. 
1906 Ibid. 
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avrebbe assunto un ruolo fondamentale nella cooperazione italiana verso l’Africa negli 

anni ’80. 

La visita ufficiale di Gallico, Calamandrei e Valori aprì un dialogo concreto tra PCI e 

socialdemocratici senegalesi che continuò, con alterne fortune, fino alla cessione 

volontaria del potere del presidente del Senegal al suo delfino Abdou Diouf, nel 1981. I 

documenti conservati nell’archivio del Partito comunista italiano riportano la 

testimonianza di almeno due visite in Italia di Senghor, avvenute tra il ’76 e il ’77, in cui 

richiese d’incontrare Berlinguer. Nel novembre ’76, il presidente senegalese si recò a 

Ginevra per presiedere all’accettazione ufficiale dell’UPS/PS nell’Internazionale socialista 

e in quella circostanza pronunciò un’allocuzione contro le multinazionali e i loro grandi 

interessi in Africa, chiedendo un impegno più concreto dell’IS per l’Africa1907. Sfruttando 

quella stessa occasione, Senghor richiese un primo colloquio con il Segretario comunista 

italiano, attraverso un messaggio fatto recapitare al futuro responsabile della Sezione 

Esteri, Antonio Rubbi. Il leader africano espresse la sua ferma volontà nell’incontrare 

Berlinguer a ogni costo, tanto da proporre anche un’altra data (aprile 1977) in caso di 

difficoltà logistiche da parte del PCI1908. Il colloquio tra Berlinguer e Senghor si svolse 

effettivamente nel maggio del ’77, tramite intermediazione di Sergio Segre – che comunicò 

alla Segreteria del suo partito le intenzioni del presidente senegalese, in visita ufficiale in 

Italia1909 – e Dario Valori, presente con lo stesso Segre al colloquio tra i due leaders. I temi 

affrontati riguardarono il dialogo tra Nord e Sud del mondo e la costruzione di rapporti di 

cooperazione egalitari non solo tra PCI e UPS/PS, ma anche tra Italia e Senegal e tra CEE 

e ACP1910. 

I legami intessuti dal Partito comunista italiano con l’Union Progressiste Sénégalais, 

malgrado le innumerevoli difficoltà, oscurarono il rapporto con il PAI. Quest’ultima 

formazione – che a partire dal 1972 aveva ufficialmente espulso Majhemout Diop dai suoi 

ranghi – si trovava in un momento di grave difficoltà, diviso in varie correnti e incapace di 

rispondere alle riforme senghoriane. Quando fu varata la nuova costituzione, nel 1976, il 

partito marxista-leninista senegalese scelse di non aderire allo schema tripartito previsto 

dalla nuova carta fondamentale, rimanendo nell’illegalità. Tuttavia, prima che lo spazio 

politico pensato da Senghor a sinistra dell’UPS (e dedicato a un’organizzazione 

“comunista”) fosse occupato dal Rassemblement Démocratique National (RND) dello 

storico postcoloniale Cheick Anta Diop, Majhemout Diop fondò un “PAI-Rénové” per 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1907 A. Pancaldi, Le posizioni di Schmidt isolate nell’internazionale socialista, «l’Unità», 28/11/1976. 
1908 FG, APCI, Cl e Nc, 1976/Nc/88, nota di Antonio Rubbi per Berlinguer, 25/11/1976. 
1909 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/95, nota urgente di S. Segre alla Segreteria, a E. Berlinguer e G.C. Pajetta 
(in lettura a N. Gallico-Spano), 22/03/1977. 
1910 Incontro fra Senghor e il compagno Berlinguer, «l’Unità», 17/05/1977. 
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inserirsi nel meccanismo tripartito e tornare alla legalità1911. Nell’agosto del ’76, “l’Unità” 

annunciò il ritorno del PAI nell’agone democratico facendo riferimento alla nuova creatura 

dell’ex-Segretario della formazione marxista-leninista senegalese, identificando l’ala 

ancora illegale come «sinistra estrema»1912. Proprio quest’ultima fazione – tornata alla 

legalità come Parti de l’Indépendance et du travail (PIT) solo nel 1981, con l’ascesa di 

Abdou Diouf – continuò la lotta per il proprio riconoscimento, inviando lettere al 

presidente della Repubblica e distribuendo materiale informativo tra i partiti comunisti del 

mondo. Un lungo messaggio del Segretario generale del PAI Amath Dansoko, spedito a 

Senghor nell’ottobre del 1977 per richiedere una modifica della struttura politica tripartita 

del Senegal, denunciò l’atteggiamento di Majhemout Diop, che si era presentato come 

rappresentante legale del suo ex-partito. In questa lettera, inviata in copia anche al PCI, 

l’ex-leader reietto del PAI fu definito «partie intégrante du dispositif politique du pouvoir 

contre notre Parti communiste, contre les autres forces patriotiques et démocratiques». Per 

Dansoko, l’apertura democratica voluta da Senghor nel ’76 non sarebbe mai stata valida 

senza un riconoscimento del vero Partito africano dell’indipendenza, che nulla aveva in 

comune con l’organizzazione messa in piedi da Majhemout Diop1913. La Sezione Esteri del 

PCI decise di inviare una nota di solidarietà a Dansoko, firmata da Nadia Gallico e 

Antonio Rubbi, ma i rapporti dei comunisti italiani con quelli senegalesi – percepiti come 

settari e frazionisti – rimasero circoscritti alla pura formalità1914. Quando, nel 1981, il PAI 

annunciò il suo definitivo ritorno alla legalità ai comunisti italiani «après dix-huit ans de 

clandestinité et cinq de semi-légalité»1915 e il cambio di denominazione in Parti de 

l’indépendance et du travail – partito della «de la classe ouvrière, des masses laborieuses 

des campagnes et des intellectuels révolutionnaires»1916, il PCI si limitò a congratularsi con 

i militanti senegalesi, augurandogli «buoni successi» per le loro future attività1917. Nel 

1984, la Sezione Esteri descrisse il PIT come una «piccola formazione marxista-ortodossa 

con intensi rapporti con il PCUS e il PCF» che aveva sostenuto il candidato liberale del 

PDS alle presidenziali del 1983. La sua «posizione settaria e chiusa» non riscosse le 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1911 Cfr.: P. Bianchini, Le paradoxe du Parti africain de l’indéopendance, cit.; S. Gellar, Pluralisme ou 
jacobinisme, cit., pp. 507-528; G. Hesseling, Histoire politique du Sénégal, cit., pp. 274-278. 
1912 Torna alla legalità in Senegal il partito di ispirazione marxista, «l’Unità», 19/08/1976. 
1913 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Cl/189, lettera di Amath Dansoko a Léopold Senghor, in lettura alla Sezione 
Esteri del PCI, 20/10/1977. 
1914 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Cl/189, nota di A. Rubbi per N. Gallico-Spano, 28/12/1977. 
1915 FG, APCI, Cl e Nc, 1981/Nc/310, lettera del PAI al PCI, 18/05/1981. 
1916 FG, APCI, Cl e Nc, 1981/Nc/310, Décision de la 18é session du Comité central du PAI-Sénégal: 
constitution du Parti de l’indépendance et du travail (PIT-Sénégal), 31/05/1981. 
1917 FG, APCI, Cl e Nc, 1981/Nc/310, messaggio manoscritto del Comitato centrale del PCI al PIT, luglio 
1981. 
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simpatie e la fiducia del PCI, che mantenne una certa indifferenza nei confronti di questo 

piccolo partito senegalese1918. 

 

20.3 La crisi zairese del 1977-78: il PCI e la guerra fredda nel cuore dell’Africa.  

I contatti avviati tra PCI e UPS senegalese, seppur utili per una collaborazione più stretta 

tra comunisti, Internazionale socialista e terzo mondo, non furono esenti da incomprensioni 

e dissapori. Come già visto, i contrasti si registrarono soprattutto in merito alle questioni 

riguardanti i conflitti in Africa centrale e australe, poiché entrambi i partiti rimasero fedeli 

al loro schieramento internazionale. Nel 1977 la questione angolana – già destabilizzante 

per tutto il continente – investì concretamente anche il territorio dello Zaire, già sostenitore 

dell’FLNA. Alcuni paramilitari zairesi della regione dello Shaba (una volta denominata 

Katanga), ex-esponenti dell’esercito scissionista di Tshombé, si rifugiarono in Angola per 

sfuggire alla repressione messa in atto da Mobutu. In esilio furono armati e addestrati 

prima dai portoghesi, che li utilizzarono in funzione anti-indipendentista, e poi – dopo la 

partenza del Portogallo – dall’MPLA e dai cubani. Questi li formarono politicamente 

attraverso l’ideologia marxista-leninista e appoggiarono la formazione del Fronte di 

liberazione nazionale del Congo (FLNC), guidato da Nathaniel Mbumba, in funzione anti-

zairese e FLNA. Grazie al supporto dei katanghesi, l’invasione dell’Angola da parte dello 

Zaire e del movimento di Holden Roberto fu fermata e la sconfitta di Mobutu fu talmente 

eclatante da costringere il regime di Kinshasa a firmare una pace con Neto a Brazzaville, 

nel febbraio 1976. Nonostante gli accordi, lo Zaire continuò ad offrire ospitalità 

all’UNITA, all’FLNA e ai separatisti di Cabinda, rappresentando quindi una minaccia per 

il governo di Luanda1919. 

Per questo motivo fu organizzato un piano di invasione dello Zaire – con il sostegno di 

Neto e di Cuba – per rovesciare Mobutu: l’FLNC sarebbe dovuto tornare nelle foreste 

dello Shaba per sconfiggere l’esercito di Kinshasa e instaurare un governo comunista nel 

paese. I primi di marzo del 1977, il Fronte di liberazione nazionale del Congo invase lo 

Shaba, mettendo in fuga un impreparato esercito zairese e conquistando la regione. 

Mobutu si rivolse allora agli USA per ottenere un aiuto in funzione anticomunista, 

presentando l’azione dell’FLNC come una strategia sovieto-cubana per prendere possesso 

dell’Africa. L’amministrazione Carter, appena insediatasi alla Casa Bianca, non fu 

intenzionata a farsi coinvolgere in quello che riteneva un conflitto regionale. Carter non 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1918 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/232, nota manoscritta sul PIT, Sezione Esteri (con annesso telegramma di 
saluti per il I Congresso di questo partito), 25/09/1984. 
1919 T. P. Odom, Shaba II: the French and Belgian intervention in Zaire in 1978, Fort Leavenworth, Combat 
Studies Institute, 1983, pp. 11-30. 
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vedeva di buon occhio il governo di Kinshasa e avrebbe volentieri favorito un cambio di 

leadership nel paese, mostrando segnali di discontinuità con le amministrazioni statunitensi 

precedenti. Tuttavia, il presidente americano si convinse che non ci fossero alternative alla 

tirannia di Mobutu su uno stato che da solo forniva percentuali molto alte di risorse 

minerarie all’Occidente: per questo motivo, non agì contro l’esecutivo zairese e – anzi – lo 

sostenne debolmente con medicinali e derrate. Gli USA, nonostante i timori sul 

coinvolgimento sovietico e cubano nell’operazione katanghese nello Shaba, si 

disinteressarono sostanzialmente della situazione, rimanendo spettatori passivi1920.  

Il dittatore dello Zaire dovette quindi rivolgersi alla Francia, che aveva da poco stabilito un 

patto con Marocco, Iran e Arabia Saudita contro l’espansionismo sovietico nel continente 

africano. Il governo francese ricevette il benestare americano per un intervento diretto nel 

paese africano, perseguendo così due obiettivi principali: da una parte, il rafforzamento 

dell’egemonia di Parigi in Africa francofona (in particolare in Zaire, stato produttore di 

molte materie prime preziose), dall’altra la contrapposizione a quella che era considerata 

un’iniziativa di espansione comunista nel continente, in spregio delle dichiarazioni 

distensive di Mosca1921.  

Il re marocchino Hassan II mise a disposizione di Kinshasa le sue truppe e il presidente 

francese Valery Giscard d’Estaing fece trasferire migliaia di paracadutisti marocchini 

grazie alla flotta aerea della Francia1922. Le colonne del FLNC ripiegarono sotto l’urto 

franco-marocchino e in maggio dovettero riparare nuovamente in Angola, pronti a sferrare 

un nuovo attacco, che sarebbe giunto un anno più tardi. Anche in questo caso, i guerriglieri 

katanghesi conquistarono dapprima la città mineraria di Kolwezi, ma la cattura di numerosi 

ostaggi europei scatenò la reazione dei francesi e degli ex-dominatori belgi. Con il 

supporto statunitense, le truppe di Parigi ripresero la città e distrussero le forze del FLNC, 

che questa volta avevano agito senza il necessario supporto dell’Angola e di Cuba1923.  

L’invasione dello Shaba mise a dura prova le nuove relazioni amichevoli tra il Senegal 

senghoriano e il PCI. Un’inchiesta del giornalista de “l’Unità” Guido Bimbi sulla 

situazione zairese, che descriveva le diverse contrapposizioni “inter-imperialiste” tra 

Francia e USA riguardo agli interessi nella regione, fu contestata dal governo di Dakar, 

indicato come fedele alleato dei francesi nella loro avventura katanghese1924. L’Ambasciata 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1920 N. Mitchell, Jimmy Carter in Africa. Race and the Cold War, Stanford, Stanford University Press, 2016, 
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senegalese a Roma protestò ufficialmente con i comunisti italiani nel giugno del ’77, poco 

dopo l’incontro avvenuto tra Berlinguer e Senghor a Botteghe Oscure. La legazione 

diplomatica africana inviò alla Segreteria del PCI una nota in cui ci si rammaricava della 

versione dei fatti esposta da Bimbi, considerata menzognera e raccolta da fonti non 

affidabili1925. La Sezione Esteri, per bocca di Nadia Gallico, sostenne le proteste senegalesi 

e si rivolse al direttore de “l’Unità”, Alfredo Reichlin, perché risolvesse la situazione, 

evitando così di rovinare le relazioni appena instaurate con Senghor e il suo partito1926. 

Malgrado le attenzioni della Sezione Esteri per non compromettere il suo dialogo con il 

presidente senegalese e  l’Internazionale socialista, il PCI non fece mai mancare il proprio 

sostegno all’MPLA e alle sue iniziative. I comunisti italiani erano già in contatto con le 

diverse forze d’opposizione zairesi: nel dicembre 1975, anche attraverso il tramite del 

giornalista de “l’Humanité” Robert Lambotte, il cronista de “l’Unità” Augusto Pancaldi, in 

un messaggio al Partito, riportò notizie di un movimento di guerriglia contro Mobutu già 

attivo dal 1972 e diretto da Laurent Désiré Kabila, ex-collaboratore di Lumumba e 

fondatore del Partito della Rivoluzione Popolare. La situazione caotica del paese 

equatoriale non favorì una chiara analisi della «tendenza politica» dei guerriglieri zairesi, 

le cui ispirazioni di varia natura, agli occhi del PCI, non garantivano la loro affidabilità1927. 

A conferma di tale confusione, non solo ideologica ma anche politica, nel novembre dello 

stesso anno fu recapitata una lunga lettera manoscritta a Berlinguer, recante la firma di 

Martin Luther Remy Kasmarlot-Kassongo, altro ex-veterano lumumbista. Quest’ultimo si 

presentò come il fondatore di una nuova realtà partitica, il Parti communiste marxiste-

léniniste du Congo-Kinshasa d’avant-garde de la révolution socialiste, che si rifaceva a un  

socialismo scientifico leninista ma che non nascondeva una certa disorganizzazione teorica 

e pratica, a prescindere dalla denominazione che sembrava essere ancora temporanea. Il 

testo del messaggio, scritto in un francese caotico e impreciso, faceva trasparire una 

spiccata difficoltà di analisi delle dinamiche globali e locali, accompagnata da un evidente 

complottismo mirato a indicare il sionismo come motore della reazione mondiale, alleato e 

principale sostenitore della NATO1928. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1925 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/111, lettera di Henri Senghor (fratello di Léopold Senghor e ambasciatore 
in Italia) al PCI, trasmessa da Nadia Gallico-Spano ad Alfredo Reichlin (direttore de l’Unità) e alla 
Segreteria, 17/06/1977. 
1926 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/111, nota di Nadia Gallico-Spano ad Alfredo Reichlin, direttore de 
“l’Unità”, s.d. [giugno 1977]. 
1927 FG, APCI, Cl e Nc, 1975/Nc/11, nota di A. Pancaldi per E. Polito su di un colloquio avuto con R. 
Lambotte riguardo alla situazione in Zaire, 091/12/1975. 
1928 FG, APCI, Cl e Nc, 1975/Nc/11, lettera di M. L. R. Kasmarlot-Kassongo del Parti communiste marxiste-
léniniste d’avant-garde de la révolution socialiste e del CC del Front commun révolutionnaire populaire de 
toutes les forces socialistes détérminées de l’organisation de libération afro-arabe d’avant-garde de la 
révolution socialiste, 07/11/1975. 



690

I maggiori contatti del PCI con l’opposizione zairese si registrarono nell’aprile-maggio 

1977, al momento della crisi dello Shaba. Nadia Gallico, per conto della Sezione Esteri, 

ebbe un faccia a faccia con i dirigenti delle opposizioni zairesi – prima i militanti de Partito 

socialista africano (PSA) e poi quelli del Partito rivoluzionario del popolo (PRP) – 

riportando una serie di informazioni in alcune note dettagliate. Nel primo incontro, la 

Gallico ebbe un lungo colloquio con Kamitatu Massamba, già ex-ministro del Congo sotto 

la presidenza di Kasavubu, collaboratore di Lumumba e Gizenga e importante personalità 

del vecchio Parti solidaire africain. Il politico congolese si rese disponibile a chiarire una 

serie di questioni sollevate dalla delegazione del PCI, in particolare sul ruolo giocato dagli 

ex-paramilitari katanghesi nella lotta contro quell’imperialismo di cui erano stati i custodi 

all’epoca di Tshombé: 

 

Possono i gendarmi katanghesi che furono una forza reazionaria nel passato svolgere un ruolo 

rivoluzionario? Si tratta, egli dice, di una nuova categoria di gendarmi, di giovani. Reclutati dal ’64 al ’66 per 

combattere la ribellione di Mulele, si ammutinarono nel ’66-’67 contro mobutu soprattutto nelle zone di 

Kisangani e Bukavu. L’OUA intervenne in seguito per farli reintegrare e 3000 di essi che fecero ritorno a 

Kinshasa furono tutti massacrati. Il resto raggiunse l’Angola dove i portoghesi addestrarono questi militari 

all’azione antiguerriglia. Ma nel ’74, dopo la rivoluzione portoghese, l’ammiraglio Cutini, detto ammiraglio 

rosso, li convinse a combattere per l’MPLA e hanno contribuito alla liberazione di Luanda. Dopo la 

liberazione, Neto li inquadra e da tre anni svolge tra loro un’azione di educazione politica. Attualmente 2.000 

di essi si trovano nello Zaire nella provincia di Shaba ma altri 5.000 sono ancora in territorio angolano.1929 

 

Il loro obiettivo non era più la secessione, ma il rovesciamento del regime «corrotto e 

dittatoriale di Mobutu per l’instaurazione di un potere popolare» che organizzasse elezioni 

libere su tutto il territorio. Per raggiungere il loro scopo i guerriglieri del FLNC avrebbero 

dovuto sormontare molte difficoltà: come resistere nelle regioni già liberate e come 

collegare il movimento armato a una lotta popolare di massa? Kamitatu, oltre alla sua 

organizzazione, indicò altri cinque partiti d’opposizione in Zaire, quasi tutti – secondo il 

suo giudizio – più attivi all’estero che in patria. Tra questi, salvo il FLNC di Mbumba, i 

più conosciuti rimanevano la Forza democratica di liberazione del Congo, diretto da 

Antoine Gizenga, e il Partito rivoluzionario del popolo (PRP) di Kabila, che aveva raccolto 

ciò che restava della guerriglia di Pierre Mulele. 

L’inviato de “l’Unità” Guido Bimbi incontrò Kamitatu a Parigi un mese dopo il colloquio 

con Nadia Gallico e riferì alcune importanti informazioni in un suo rapporto riservato 

inviato alla Segreteria del PCI. Il leader di quello che era diventato il Fronte socialista 
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africano (FSA) riportò al giornalista de “l’Unità” alcune sue impressioni sulla situazione 

zairese. Pur essendo della stessa generazione di Gizenga e pur provenendo dagli stessi 

ambienti politici, Kamitatu volle sottolineare il suo distacco dal vecchio leader della 

Provincia orientale. Allo stesso tempo criticò le iniziative del FLNC, giudicandole un 

fallimento: l’impulsività di Mbumba aveva fatto sorgere molti dubbi anche tra coloro che 

intendevano opporsi a Mobutu. Il presidente americano Carter, secondo Kamitatu, 

desiderava rimpiazzare il dittatore zairese, ma l’attitudine del FLNC lo avrebbe spinto a 

cambiare idea. 

 

È molto informato sulle posizioni americane. In effetti lui ha avuto molti contatti con gli americani a partire 

dalla riunione dell’Hilton di Bruxelles fino al suo viaggio negli Stati Uniti del gennaio scorso, ed oltre. A 

Washington ha avuto incontri con il Dipartimento di Stato dove gli hanno detto che Carter non avrebbe 

sostenuto Mobutu, al quale preferisce i suoi predecessori, ma che non lo avrebbe nemmeno combattuto 

apertamente. Nel caso di un cambiamento, gli hanno detto, Carter si sarebbe astenuto dall’intervenire. 

Tuttavia gli USA vogliono evitare in ogni modo “disordini” perché per questa via potrebbero prevalere forze 

di orientamento comunista. 

Sempre secondo Kamitatu gli USA si sono posti concretamente il problema di sostituire Mobutu in occasione 

dell’attacco nello Shaba. Per questo hanno mandato subito un emissario ad incontrare Mbumba, capo del 

FLNC. Mbumba tuttavia non avrebbe, secondo gli americani, la capacità di governare il paese. Gli americani 

hanno detto a Kamitatu che puntano sull’esercito. E su questo punto, ha aggiunto, le nostre analisi sono in 

contrasto. Evidentemente Kamitatu deve avere avuto qualche promessa, ma non tutto l’appoggio che 

immaginava. […]1930 

 

Bimbi incontrò anche un esponente del FLNC, Magloire Albert M’Poy. Malgrado fosse un 

personaggio di secondo piano nell’organizzazione  guerrigliera, il giornalista italiano 

comprese dalle sue parole come l’azione dei katanghesi nello Shaba non fosse stata 

coordinata con le altre forze di opposizioni interne allo Zaire e come quest’iniziativa fosse 

effettivamente improvvisata e slegata dalla strategia del fronte anti-mobutista.  

Oltre a un altro colloquio avuto con Roger Mukendi, dirigente del PRP di Kabila ed ex-

esponente del governo ribelle di Stanleyville negli anni ’60, Bimbi ottenne alcune 

informazioni riguardo a delle supposte manovre imperialiste in Zaire. In un allegato al 

rapporto inviato alla Segreteria, questi riportò alcune notizie in suo possesso sul ruolo dei 

servizi segreti francesi nell’arruolamento di mercenari. Questi sarebbero stati inviati in 

Congo attraverso alcune agenzie private, legate alla rete di contatti dell’ex-Segretario 

generale dell’Eliseo per gli affari africani, Jacques Foccart. Secondo Bimbi, 
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l’organizzazione di tale traffico era effettuato da giornalisti sotto copertura – mossi da 

evidenti simpatie neofasciste – installatisi nelle città filo-francesi dell’Africa occidentale 

(Dakar e Abidjan) approfittando del disinteresse dell’amministrazione Carter per gli eventi 

africani1931. Fu da questi incontri riservati avuti a Parigi che l’inviato de “l’Unità” trasse i 

suoi articoli per l’organo stampa del PCI, poi violentemente contestati da Senghor. 

Circa nello stesso periodo, Nadia Gallico ebbe un altro colloquio con gli esponenti del 

Partito rivoluzionario del popolo. Secondo le notizie raccolte dalla dirigente comunista, il 

PRP si era da tempo impegnato nella lotta armata contro Mobutu, ma la difficoltà delle 

condizioni in cui operava aveva convinto i suoi quadri a puntare su un’operazione di 

sensibilizzazione della popolazione: 

 

Il Partito rivoluzionario del Popolo diretto da Mukendi opera nel maquis ad ovest del lago Tanganika. La 

lotta illegale ricomincia sotto la direzione di Kabila fin dal 1967 con un colpo clamoroso il rapimento di 4 

studenti americani. Poi la lotta si estende e comincia la guerriglia con le armi strappate a Mobutu e in 

condizioni di estrema difficoltà: l’unica via d’uscita essendo infatti la Tanzania. 

Oggi tuttavia il loro obiettivo principale è la sensibilizzazione delle masse e la mobilitazione della 

popolazione civile, senza le quali la guerriglia non ha sbocchi.1932 

 

Dal 1974, i militanti del PRP avevano creato importanti connessioni con il MPLA 

angolano, ma senza ricevere mai nessun aiuto militare né dal partito di Neto né da altri. 

Malgrado la volontà dei dirigenti zairesi, un «sostegno politico, morale e materiale» era 

divenuto improvvisamente necessario dal momento che le truppe marocchine erano 

penetrate nel territorio dello Shaba. Quest’assistenza era richiesta non solo ai paesi 

progressisti limitrofi (come la Tanzania), ma anche alle «forze democratiche europee in 

primo luogo al PCI». La situazione si era complicata in seguito all’iniziativa dell’FLNC, 

poiché l’invasione dello Shaba non era stata concordata né ben organizzata e si stava 

risolvendo in un disastro, coinvolgendo anche gli altri gruppi d’opposizione che operavano 

nel paese. Anche il mutamento del mosaico delle alleanze e dei rapporti di forza dell’area 

equatoriale aveva influenzato le scelte di Kabila e dei suoi seguaci: il sostegno della Cina 

all’FLNA aveva provocato una rottura dei rapporti del PRP con Pechino, ma 

l’allontanamento dell’opposizione zairese dai cinesi non aveva ispirato la fiducia dei 

sovietici nei suoi confronti, poiché molti dei quadri del Partito rivoluzionario del popolo 

erano stati  formati proprio nella Repubblica popolare. D’altra parte, l’URSS e Cuba non si 

rivelarono fiduciosi neanche nei confronti del FLNC di Mbumba, poiché la sua azione fu 
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considerata sconsiderata e pericolosa per gli equilibri della regione. Per questo motivo, i 

miliziani katanghesi – secondo la nota di Nadia Gallico – persero anche l’appoggio del 

governo di Luanda. I dirigenti del PRP, dunque, furono costretti a cercare sostegno in Libia 

da Muhammar Gheddafi, ma il loro obiettivo primario rimase quello di creare un fronte 

unitario delle opposizioni in Zaire, tentando di contrastare la guerra spietata di Mobutu sia 

attraverso un concreto lavoro politico che militare. Per portare avanti tale strategia, 

apprezzata dai comunisti italiani per la sua ampiezza e prospettiva, il PRP richiese al PCI 

«macchine da scrivere o piccoli ciclostili a mano tali da permettere una migliore 

propaganda, meglio ancora una piccola radio emittente», per favorire rapidi collegamenti 

tra gruppi guerriglieri nel paese. Purtroppo, dalle carte del PCI non è possibile sapere se 

tale proposta sia stata accolta dai comunisti italiani o se, al contrario, sia stata respinta dalla 

Segreteria. 

Ancora nel 1979, dopo la fine dei “governi di solidarietà nazionale” in Italia, il PCI 

preservò i suoi contatti con i guerriglieri di Kabila. Nadia Gallico incontrò ancora una volta 

una delegazione del PRP dello Zaire, nel mese di marzo di quell’anno. Il leader 

rivoluzionario zairese espose la situazione politica del suo paese, riportando 

l’indebolimento inesorabile di Mobutu, ormai privo di credito presso gli organismi 

internazionali. Le potenze occidentali, convinte della necessità di soppiantare il dittatore 

africano con qualcuno più presentabile, erano consapevoli dell’imminente crollo del 

governo di Kinshasa e cercavano in tutti i modi di impedire l’avvento di un esecutivo 

marxista finanziando l’esercito regolare contro la lotta armata nelle campagne e nelle città. 

Il PRP, definito «comunista» dall’Occidente per giustificar un intervento militare, si 

presentò al PCI come una forza politica capace di raccogliere diversi orientamenti e dare 

vita a una lotta di massa contro il regime. Gli obiettivi principali del PRP consistevano 

proprio nel costituire un movimento unitario forte e organizzato, sia politicamente sia 

militarmente, per abbattere Mobutu: per questo motivo, Kabila domandò ancora una volta 

l’aiuto dei comunisti italiani, soprattutto in materia finanziaria, ma anche per una concreta 

formazione ideologica dei propri quadri. Inoltre, i guerriglieri zairesi chiesero al PCI di 

adoperarsi come tramite per l’edificazione di una rete di contatti con altre forze 

progressiste europee. Giancarlo Pajetta, presente al colloquio, preconizzò la presenza di un 

esponente del PRP al Congresso nazionale del Partito e si rese disponibile a fornire 

un’assistenza finanziaria attraverso gemellaggi o forme di solidarietà popolare.  Ci si 

propose di inviare una serie di aiuti materiali anche attraverso le cooperative legate ai 

comunisti (che avrebbero potuto facilitare l’arrivo di formatori politici e di tecnici per la 

propaganda in territorio zairese), donando circa 300.000 dollari al movimento di Kabila, 
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ottenendo tale denaro attraverso sottoscrizioni e iniziative. Ai contanti sarebbero stati 

aggiunti medicinali, vestiario, viveri, ciclostili, macchine da scrivere, attrezzatura 

radiofonica e meccanica, ma anche tre autovetture fuoristrada. Si trattò, dunque, di un 

impegno pratico molto oneroso, che testimoniava la grande fiducia dei comunisti italiani 

nella lotta armata di Laurent Kabila1933. 

Gli incontri di Nadia Gallico con gli esponenti dell’opposizione zairese aiutarono il PCI a 

chiarire quali fossero gli equilibri politici e militari del paese e della regione, fondamentali 

nel quadro dei più grandi conflitti che insanguinavano l’Africa equatoriale e  australe e che 

coinvolgevano da vicino le grandi potenze mondiali. I rapporti dei comunisti italiani con i 

ribelli dello Zaire confermavano una politica estera del Partito ancora schierata dalla parte 

del campo socialista, anche se con un occhio alle dinamiche locali e soprattutto a quelle 

europee occidentali. La ricerca di intese unitarie antifasciste in Italia e di alleanze 

progressiste in Europa portarono all’osservazione più attenta dei tentativi frontisti in 

Africa, in particolare dove le divisioni politiche, ideologiche ed etniche avevano causato la 

sconfitta del movimento progressista negli anni post-indipendenze. Non è sbagliato 

affermare, dunque, che le divergenze esistenti in Italia tra Partito comunista e sinistra 

extraparlamentare – sfociate in scontro aperto a partire dalla cacciata del Segretario della 

CGIL Luciano Lama dall’Università “La Sapienza” di Roma – si assottigliavano in materia 

di rapporti con il terzo mondo e i movimenti di liberazione, tanto più che la maggior parte 

delle informazioni riportate negli ambienti studenteschi, durante la mobilitazione del 1977, 

in merito alle questioni angolane, zairesi o sudafricane erano ancora provenienti da 

ambienti partitici, legati al PCI o al PSI1934. 

 

20.4 La morte di Marien Ngouabi e i rapporti dei comunisti italiani con il Congo 

Brazzaville (1977-78). 

Malgrado le aperture al Senegal e il dialogo con i socialdemocratici europei, il PCI non 

allentò le sue relazioni con le realtà marxiste-leniniste del continente africano,  che in molti 

casi facevano riferimento all’esperienza sovietica (anche se guidati da un’ideologia e una 

politica non sempre definita). La caotica situazione dello Zaire mobutista e l’evoluzione 

degli avvenimenti angolani rendeva indispensabile un contatto con il regime di Marien 

Ngouabi a Brazzaville, che fronteggiava (politicamente e geograficamente) Kinshasa 

dall’altra parte del fiume Congo. Le relazioni tra PCT e PCI, che si erano sviluppate 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1933 FG, APCI, Cl e Nc, 1979/Cl/118, Incontro con la delegazione del PRP dello Zaire, 16/03/1979. 
1934 Sui movimenti della sinistra extraparlamentare italiana negli anni ’60 e ‘70 e i movimenti indipendentisti 
in Africa, cfr.: T. Ottolini, Dal soutien alla cooperazione. Il terzomondismo in Italia fra il Centro di 
Documentazione “Frantz Fanon” e il Movimento di Liberazione e Sviluppo, tesi di dottorato in Storia, 
culture e religioni dell’Università “Alma Mater Studiorum” di Bologna, 2018. 
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all’inizio degli anni ’70, continuarono attraverso scambi di informazioni, corrispondenza e 

incontri di giornalisti e dirigenti italiani e congolesi. Entrambe le forze si rivelarono molto 

interessate ad approfondire la conoscenza del proprio interlocutore, tanto che Pierre N’Zé, 

alto dirigente del PCT, richiese ai comunisti italiani di poter ricevere una serie di 

documenti relativi all’organizzazione del PCI, così da poter avere ragguagli sulla sua 

ramificazione sul territorio, sui suoi quadri dirigenti e sulla sua storia1935. In risposta, il 

Partito comunista italiano inviò a Brazzaville il sociologo (e militante) Giuseppe Morosini, 

già professore a Dar Es Salaam e studioso dei processi sociali e culturali dell’Africa 

equatoriale e australe, pronto a realizzare un reportage sulla Repubblica popolare del 

Congo sulla rivista “Rinascita”1936.  

Nel marzo 1977, proprio durante l’invasione dello Shaba da parte del FLNC, il presidente 

Marien Ngouabi morì improvvisamente, assassinato in circostanze poco chiare. La sua 

morte scatenò una resa dei conti senza precedenti in Congo, che colpì diversi alti dirigenti 

del PCT ed ex-funzionari statali e militari. Tra questi, l’ex-presidente Alphonse Massemba 

Débat, accusato di essere il mandante dell’omicidio, fu processato sommariamente e 

fucilato pochi giorni dopo la morte di Ngouabi1937. Poco prima, nel gennaio dello stesso 

anno, il PCT aveva invitato il PCI a inviare un messaggio al III Congresso nazionale del 

Partito congolese del lavoro, dove si sarebbe dovuta approvare una «accélération du 

mouvement révolutionnaire»1938. Tale occasione avrebbe marcato una fondamentale svolta 

del paese verso una strutturazione socialista della società, ancora caratterizzata da un 

sistema economico dipendente dagli investimenti e gli aiuti esterni, in particolare quelli 

delle grandi compagnie petrolifere1939. L’assassinio di Ngouabi impedì che si celebrasse 

tale incontro e che fosse dato un seguito concreto agli obiettivi prefissati dal partito, tra i 

quali quello di trasformare il paese in un bastione dell’avanguardia rivoluzionaria per il 

movimento di liberazione  dell’Africa1940. 

La notizia dell’omicidio del presidente congolese giunse rapidamente anche in Italia, dove 

“l’Unità” affrontò l’argomento sottolineando gli sforzi di Ngouabi per l’unità nazionale e 

fornendo una propria versione dei fatti. L’attentatore avrebbe colpito proprio nel luogo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1935 FG, APCI, Cl e Nc, 1975/Nc/51, messaggio di P. N’Zé (PCT) al PCI, 01/04/1975. 
1936 FG, APCI, Cl e Nc, 1975/Nc/51, lettera di S. Segre ad. A.. Ed. Pongui (membre du Bureau Politique du 
PCT chargé des relations extérieures), 28/05/1975. 
1937 Cfr.: A. Ngolongolo, L’assassinat de Marien Ngouabi ou l’histoire d’un pays ensanglanté, Paris, 
L’Harmattan, 1988; Cfr.: R. Banzeguissa-Ganga, Les voies politiques au Congo, cit. 
1938 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, messaggio di J. P. Thystère-Tchicaya, membro dello Stato maggiore 
speciale rivoluzionario (PCT), incaricato della permanenza del partito, organizzazione, amministrazione e 
organizzazione delle masse, inviato al Comitato centrale del PCI, 15/01/1977. 
1939 C. Tsassa, Le pétrole au Congo, cit., pp. 303-313. 
1940 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, messaggio di J. P. Thystère-Tchicaya, membro dello Stato maggiore 
speciale rivoluzionario (PCT), incaricato della permanenza del partito, organizzazione, amministrazione e 
organizzazione delle masse, inviato al Comitato centrale del PCI, 15/01/1977. 
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deputato più sicuro per il leader del PCT, nella sede dello Stato Maggiore, dove il capo di 

Stato abitava. Secondo l’organo stampa del PCI, Ngouabi – che era sempre stato 

permissivo e in buoni rapporti con la Francia, da poco tempo si era scagliato contro il 

governo di Parigi per aver appoggiato l’azione destabilizzante del Fronte di liberazione di 

Cabinda, opposto all’MPLA. Pur non affermandolo apertamente, è evidente come il 

giornale comunista indicasse l’imperialismo occidentale e quello “giscardiano” 

(contemporaneamente impegnato nel reprimere la rivoluzione nello Shaba) come 

responsabili dell’omicidio di Marien Ngouabi1941. La fucilazione di Massemba-Débat, 

eseguita pochi giorni dopo la morte del presidente congolese, avrebbe confermato – 

secondo “l’Unità” – l’esistenza di una macchinazione ordita dai francesi per assassinare il 

leader del PCT tramite l’ex-capo di Stato e i suoi collaboratori1942. Nessuno di questi 

articoli, tuttavia, ricordava l’esistenza di aspre contrapposizioni etniche tra nord e sud del 

paese africano per la gestione del potere e che, con tutta probabilità, queste frizioni 

avrebbero potuto essere all’origine dell’omicidio di Ngouabi1943. 

 In seguito alla notizia dell’assassinio, una delegazione del PCI composta da Nadia Gallico 

e Remo Salati per la Sezione Esteri e da Tullio Vecchietti (ex-PSIUP come Valori e 

Luzzatto) e Mario Birardi per il Comitato centrale, si recò all’Ambasciata della Repubblica 

popolare del Congo per porgere le condoglianze di tutto il Partito comunista1944. Lo stesso 

Enrico Berlinguer espresse mediante una lettera il suo dispiacere presso l’ambasciatore a 

Roma, Ferdinand Kondani, e il PCI fu invitato a inviare una delegazione ai funerali di 

Ngouabi 1945 . Dai documenti non risulta che fosse presente una rappresentanza dei 

comunisti italiani alle esequie del presidente congolese, malgrado “l’Unità” riportasse 

notizie di prima mano da Brazzaville, dove la cerimonia fu celebrata da un discorso del 

comandante militare Dénis Sassou-Nguesso futuro capo di Stato1946. 

Seppur non presenti alle esequie, i comunisti italiani rimasero in stretto contatto con il PCT 

attraverso l’Ambasciata congolese a Roma. Nel settembre del ’77, Nadia Gallico fu 

invitata in questa sede diplomatica dal primo consigliere Jean Pierre Boumbou, che 

espresse gratitudine per l’interesse dimostrato dal PCI per il suo paese e per il suo partito. 

Una delegazione del PCT si era anche recata  al Festival nazionale de “l’Unità” di Modena 

in qualità di ospite, dimostrando gli stretti legami tra le due organizzazioni. Boumbou 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1941 Assassinato il presidente della Repubblica congolese, «l’Unità», 20/03/1977. 
1942 Massemba Débat fucilato a Brazzaville per l’assassinio del presidente Ngouabi, «l’Unità», 26/03/1977. 
1943 P. Yengo, « Chacun aura sa part », cit., pp. 471-503. 
1944 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, nota manoscritta, marzo 1977. 
1945 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, messaggio di condoglianze del PCI al PCT, s.d. [marzo 1977]; FG, 
APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, messaggio dell’Ambasciatore del Congo-Brazzaville, F. Kondani, a E. 
Berlinguer, 19/03/1977. 
1946 150.000 persone ai funerali di Nguabi a Brazzaville, «l’Unità», 03/04/1977. 
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informò la sua interlocutrice sugli sviluppi della situazione a Brazzaville, dove la 

situazione stava tornando alla normalità del presidente Yhombi Opango, che stava 

gestendo la transizione dello stato e del partito. Il consigliere d’Ambasciata confermò 

ancora una volta come l’assassinio di Ngouabi fosse stato architettato con l’aiuto della 

Francia, testimoniando come il clima di tensione che si respirava in Zaire e in Angola 

avesse investito anche il Congo. L’omicidio del presidente faceva parte di una manovra 

che avrebbe dovuto scardinare la presenza comunista nelle zone equatoriali del continente, 

secondo uno schema collaudato dall’imperialismo in altre parti del mondo che si serviva 

dei suoi esecutori locali: 

 

È assodato che dietro ai ribelli c’era la Francia, ma purtroppo, secondo quanto dice il consigliere, la 

repressione del golpe, troppo rapida, non ha permesso di acquisire le prove di questo intervento. 

Sta di fatto che soldati provenienti dallo Zaire avevano compiuto nel gennaio scorso (prima dunque 

dell’assassinio di N’Gouabi avvenuto il 18/3) una incursione in un cantiere per la rettifica della ferrovia, 

uccidendo 15 congolesi sul posto, portando via tre francesi e causando per più di un miliardo di danni. Il 

campo è stato interamente bruciato. Attualmente l’80% dell’economia è in mano ai francesi, molte società 

chiudono l’una dopo l’altra, lo sfruttamento dei potassi è fermo. Hanno buoni rapporti con l’Angola e il 

Mozambico ma sono accerchiati da regimi reazionari dai quali si sono potuti salvare grazie al fatto che 

dispongono della costa.1947 

 

L’incontro – oltre a chiarire il ruolo di Brazzaville in Africa e le pressioni occidentali 

subite dal paese – doveva servire a sensibilizzare la politica estera italiana verso la 

Repubblica popolare del Congo. Il governo congolese, consapevole del peso esercitato dal 

PCI sull’esecutivo italiano, sperava che i comunisti italiani potessero premere per un 

incremento degli aiuti e degli investimenti dell’Italia, presente solo attraverso lo 

sfruttamento petrolifero dell’AGIP. Sul piano dei rapporti bilaterali tra partiti, invece, il 

consigliere d’Ambasciata riferì a Nadia Gallico che: 

 

vi sono in Italia circa 70 studenti che usufruiscono di borse del Governo congolese (architettura, medicina, 

ingegneria, tecnica petrolifera). Si trovano a Roma, Perugia, Ancona, Genova e Torino. Chiedono al PCI un 

aiuto per la loro formazione ideologica. 

Ha posto anche il problema dell’invio di un giornalista, a data da precisare, per una migliore conoscenza del 

paese e ci ha avvertiti che il 3° Congresso straordinario, rinviato a causa dell’assassinio di N’Gouabi, è 

attualmente in corso di preparazione. Ci avvertirà della data precisa.1948 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1947 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, nota di N. Gallico Spano per S. Segre e A. Rubbi riguardo al Congo 
Brazzaville, 26/09/1977. 
1948 Ibid. 
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Le richieste del diplomatico congolese dimostrano come proseguisse lo sforzo del PCT per 

la formazione ideologica di quadri dirigenti del partito e dello stato. Le difficoltà nei 

rapporti con l’URSS e con la Cina spinsero il Partito congolese del lavoro a rivolgersi 

anche ai comunisti italiani, fautori di un’originale via socialista slegata da Mosca ma 

impegnata nella lotta all’imperialismo. Il ruolo fondamentale dei giovani nei rapporti tra i 

due partiti fu evidente anche dall’invito rivolto alla FGCI per partecipare al Congresso 

della Gioventù del Congo, che – secondo la corrispondenza tra Nadia Gallico e Antonio 

Rubbi – sarebbe stato accettato dagli organismi dirigenti del PCI1949. Purtroppo, la 

mancanza di fonti in proposito non permette un’indagine accurata riguardo a questo 

specifico incontro. 

Un nuovo confronto tra PCI e PCT si ebbe qualche mese dopo, a un anno  esatto di 

distanza dall’assassinio di Ngouabi e negli stessi giorni di un altro attentato – questa volta 

verificatosi in Italia – contro le istituzioni: il rapimento del presidente della DC Aldo 

Moro. In quel periodo, Amerigo Terenzi, dirigente del Comitato centrale, si recò a 

Brazzaville per rappresentare il Comitato mondiale della pace (CMP), di cui era 

vicepresidente, alla cerimonia in ricordo del defunto capo di Stato. Nel suo resoconto 

inviato a Giancarlo Pajetta, Terenzi raccolse numerosi elementi interessanti per la politica 

estera del PCI. Questi era giunto a Brazzaville per conferire una medaglia postuma del 

CMP – intitolata al comunista francese Fréderic Joliot-Curie – al defunto leader congolese. 

Insieme a lui partirono alcuni delegati sovietici, il ministro della collaborazione tecnica 

della Guinea Abdulla Ayallo, una dirigente della Segreteria del CMP (Eugenia Kiranova) e 

un rappresentante dell’ANC sudafricana, Zavai Pliso. Il PCT diede grande importanza al 

premio, poiché questo attestava la vicinanza del paese al movimento comunista 

internazionale e segnava una continuità del percorso politico del paese anche dopo la morte 

di Ngouabi. Per questo motivo, a Terenzi fu riservato un posto da invitato d’onore sul 

palco presidenziale e gli fu preannunciato che sarebbe stato l’oratore ufficiale della 

cerimonia, pronunciando il suo discorso per primo davanti a una folla di migliaia di 

persone. La celebrazione si svolse in pompa magna, con sfilate dell’esercito e di tutti i 

dirigenti del PCT, guidati dal presidente Opango. In seguito, Terenzi ebbe la possibilità di 

incontrare diverse importanti personalità politiche del paese, anche grazie al «successo» 

ottenuto con il suo intervento dal palco. Oltre alle diverse cene ufficiali nelle quali il 

delegato comunista italiano ottenne un «posto d’onore», le rappresentanze internazionali 

ebbero dei colloqui con i responsabili politici del partito, con quelli militari e con lo stesso 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1949 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, appunto di N. Gallico Spano per A. Rubbi e risposta di quest’ultimo, 
15/12/1977; FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, nota di A. Rubbi per la Segreteria, 15/12/1977. 
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presidente della Repubblica. Terenzi sottolineò come la sua presenza non fosse passata 

inosservata: questi fu intervistato più volte dalla televisione congolese (così come da quella 

sovietica una volta rientrato a Mosca) e incontrò più volte dirigenti di altri stati africani o 

di paesi socialisti, nonché l’ambasciatore italiano e quello bulgaro1950. 

Nella nota inviata a Pajetta, Terenzi cercò anche di chiarire meglio le dinamiche 

dell’assassinio di Ngouabi, che era stato ufficialmente spiegato come un «complotto 

colonialista ordito dalla reazione interna».  

 

I fatti si svolsero – è più o meno noto – nel modo seguente: verso le 14,30 del 18.3.1977 il capo dello stato 

congolese si accingeva a recarsi a colazione nella sua abitazione, una villa non grande in una zona recintata 

sede dello stato maggiore delle forze armate dove si trovano altri edifici del genere (oggi il complesso è stato 

trasformato in un museo alla memoria di Ngouabi). Il comandante del corpo di guardia annunciò che un 

gruppo di due sottoufficiali e un ufficiale (Kikaddidi) avevano urgente bisogno di parlare con lui. Il 

presidente si recò incontro a questo gruppo e si rese subito conto della situazione. Infatti riuscì a sparare con 

la sua pistola a due dei tre componenti il commando e mentre si accingeva a uccidere il terzo, che frattanto 

cercava di fuggire, gli fu sparato alle spalle da un soldato del suo corpo di guardia personale. Altre persone 

furono uccise in quel giorno, tra cui il cardinale Emile Biayenda, rapito e ucciso nella notte del 23 marzo da 

un gruppo di facinorosi con alla testa tre parenti del presidente stesso (il cardinale era stato l’ultima persona 

incontrata nella mattinata dal presidente).1951 

 

Secondo Yhombi Opango, l’obiettivo degli assassini era quello di dividere il partito e il 

popolo, mettendo in risalto contrapposizioni etniche per «détourner le peuple congolais de 

la voie socialiste pour laquelle le président Ngouabi a sacrifié sa vie». Tuttavia, Terenzi 

notò una serie di punti che rimanevano ancora oscuri in questa vicenda. Nel paese, infatti, 

circolavano diverse voci sul coinvolgimento nell’affaire di alcune delle più importanti 

cariche del PCT e dello Stato, contrarie alla politica di Ngouabi e alla sua strategia. Alcuni 

si opponevano al suo risoluto impegno per la creazione di uno stato socialista, mentre altri 

gli rimproveravano un certo lassismo nell’attuare radicali trasformazioni della società. 

 

Molti lati restano ancora oscuri; in modo molto cauto si accenna, soprattutto da parte di diplomatici 

accreditati a Brazzaville e anche da personalità di altri stati africani da me avvicinati, ad una operazione alla 

quale non sarebbero stati del tutto estranei alcuni degli attuali dirigenti del Congo. Tuttavia queste voci vanno 

prese in considerazione con la massima cautela. Sta di fatto che il presidente Marien Ngouabi era un uomo 

assai preparato, con una notevole cultura politica e scientifica, intelligente e coraggioso che si era posto 

l’obiettivo di portare il suo paese verso il progresso. […] Marien Ngouabi aveva effettuato viaggi all’estero e 

incontrato tra gli altri Breznev, Fidel Castro, Tito, Ceaucescu, Mao Tse Tung, Ciu En Lai, Pompidou, Nasser, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1950 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/100, Viaggio nel Congo – marzo 1978, nota di A. Terenzi inviata a 
G.Pajetta, 05/09/1978. 
1951 Ibid. 
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Kim Il Sung, Boumedien, A. Neto, Seku Touré e il segretario generale dell’ONU Waldheim. L’opposizione 

tribale e reazionaria del paese faceva capo a Massamba Debat, che era stato alla presidenza della repubblica e 

che fu spodestato dal colpo di stato militare organizzato da Marien Ngouabi. Il difetto che gli viene attribuito 

con maggiore insistenza è un eccessivo liberalismo e la mancanza di quel rigore rivoluzionario che una 

situazione grave come quella del suo paese avrebbe richiesto.1952 

 

Il coinvolgimento di importanti personalità pubbliche congolesi nell’assassinio del 

presidente, dal punto di vista di Terenzi, avrebbe spiegato alcuni punti oscuri della 

dinamica dell’omicidio. Infatti, Ngouabi sarebbe stato ucciso nella sua residenza con la 

complicità di elementi della sua guardia personale (poi uccisi sul posto, forse per non 

lasciare testimoni). Yhombi Opango, secondo il vicepresidente italiano del CMP, era stato 

amico personale del compianto presidente, ma aveva spesso espresso un certo disaccordo 

con le sue politiche marxiste.  

Malgrado le incomprensioni tra Ngouabi e il nuovo capo di Stato, il Congo sembrava voler 

proseguire sulla stessa strada che era stata inaugurata con la creazione del PCT, nel 1970. 

Terenzi spiegò l’accoglienza riservatagli come la dimostrazione della volontà congolese di 

rafforzare i legami con l’URSS, di cui il CMP si faceva ambasciatore: 

 

Una delle spiegazioni all’importanza e alla sottolineatura che è stata data alla missione da me guidata deve 

essere senza alcun dubbio attribuita al desiderio del Congo di rafforzare i legami con l’Unione Sovietica. 

L’URSS, dopo un aiuto concreto dato al momento rivoluzionario congolese, così come è generalmente 

avvenuto con tanti altri paesi africani, passa a una sua politica di potenza ed effettua scelte che rientrano negli 

schemi della sua politica di grande potenza. Oggi l’Africa equatoriale e occidentale viene trascurata per 

seguire più da vicino e direttamente paesi che rientrano nella sua strategia africana, come il Sudan e l’Etiopia. 

Non deve essere tuttavia sottovalutata la funzione di primo piano che il Congo svolse durante la guerra di 

liberazione dell’Angola. Armi e aiuti per il movimento di liberazione angolano di Agostino Neto, inviati per 

via aerea sia dall’URSS che da Cuba, facevano scalo a Brazzaville e Pointe Noire, l’importante città portuale 

del Congo sull’Atlantico.1953 

 

Negli anni ’70 gli aiuti sovietici erano gradualmente diminuiti. Lo sforzo del Cremlino per 

la costruzione di alcuni impianti estrattivi si era rivelato deludente a causa di valutazioni 

errate e gli scarsi risultati avevano spinto Mosca a ridurre gli aiuti diretti verso il Congo. Al 

contrario, i cinesi si erano direttamente impegnati avviando la produzione navale ed 

edilizia e costruendo un nucleo di industria tessile nel paese. Il distacco sovietico, secondo 

Terenzi, poteva essere attribuito alla consistenza della penetrazione economica cinese, 

seppur il peso politico della Cina a Brazzaville fosse molto in ribasso, come dimostrava lo 
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sforzo del PCT di riavvicinarsi a Mosca. L’impegno cinese in Africa, infatti, stava 

mutando nelle strategie e prospettive. Secondo la teoria elaborata da Mao nei primi anni 

’70 – la “teoria dei tre mondi” – i paesi afroasiatici, appartenenti al terzo mondo, avrebbero 

dovuto incrementare la propria produzione e rafforzare la propria economia e gli 

armamenti per competere con il primo mondo, composto dalle due superpotenze e 

raffigurante lo sfruttamento. Per questo motivo, la Cina propose una serie di interventi di 

modernizzazione e sviluppo per gli stati africani, incentrando il proprio programma sulla 

crescita economica piuttosto che sull’azione rivoluzionaria. L’aiuto di Pechino, che negli 

anni ’60 era mirato a sostenere i movimenti guerriglieri o anticoloniali influenzati anche 

dal maoismo, fu dirottato sui governi che avevano tagliato i ponti con l’URSS, mettendo in 

secondo piano l’aspetto ideologico della questione. In tal modo, stati come il Congo 

Brazzaville – che avevano beneficiato di assistenza cinese nel decennio precedente – 

dovettero fare i conti con l’assottigliamento delle risorse provenienti dalla Repubblica 

popolare, destinate soprattutto ai paesi più produttivi e più distanti da Mosca1954. 

I segnali per un rafforzamento delle relazioni tra la Repubblica popolare del Congo e 

l’Unione Sovietica furono lanciati dai dirigenti congolesi anche nel corso delle 

commemorazioni di Ngouabi, poiché lo stesso Opango aveva ricordato il ruolo chiave 

dell’URSS in Africa e, al contempo, aveva criticato la strategia avventurista della Somalia, 

che aveva dichiarato guerra contro l’Etiopia socialista con l’appoggio cinese. Il capo di 

Stato, non nascondendo le difficoltà del Congo, riaffermò la volontà del suo paese di 

schierarsi con il movimento comunista, che avrebbe dovuto assistere il paese africano con 

aiuti mirati a permettere la permanenza di Brazzaville nel campo socialista. Questi richiese 

a Mosca una cooperazione che potesse sviluppare una nuova politica di sviluppo e una 

«socializzazione» del paese1955. 

Nonostante le dichiarazioni d’intenti del governo congolese, i sovietici rimasero sospettosi. 

Terenzi riferì delle preoccupazioni dell’ambasciatore bulgaro e dei dubbi dei delegati del 

PCUS, che notavano ancora una certa vicinanza – ideale e politica – ai cinesi. Inoltre, il 

Congo non aveva mai reciso i suoi legami post-coloniali con la Francia, dalla quale 

dipendeva ancora economicamente e finanziariamente. Il “dualismo” del paese era 

testimoniato anche dalla sua politica estera: il governo di Brazzaville tendeva la mano ai 

paesi socialisti come l’Angola, ma – d’altra parte – cercava una conciliazione con il regime 

di Mobutu nel vicino Zaire, difeso dai francesi. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1954 S. Lorenzini, Una strana guerra fredda. Lo sviluppo e le relazioni Nord-Sud, Bologna, il Mulino, 2017, 
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1955 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/100, Viaggio nel Congo – marzo 1978, nota di A. Terenzi inviata a 
G.Pajetta, 05/09/1978. 
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Il PCT si definiva un partito marxista-leninista e – pur essendo un’organizzazione 

militarizzata e oligarchica – mostrava una strutturazione efficiente e radicata nel paese, 

anche tra i giovani e le donne. Il Congo risultava essere uno dei paesi più scolarizzati 

dell’Africa grazie alle politiche educative del partito di governo, ispirate anche al modello 

cubano.  

Infine Terenzi, che aveva inviato questa nota a settembre, molti mesi dopo il suo viaggio, 

si ricollegò agli eventi che avevano sconvolto l’Italia durante il suo viaggio in Congo, la 

cui eco era giunta sino a Brazzaville: 

 

Infine devo sottolineare una grande simpatia per gli italiani; erano i giorni del rapimento dell’on. Moro e 

radio e televisione dedicavano ampi servizi a questo avvenimento. Vi fu anche un incidente di cui si lamentò 

con me il nostro ambasciatore: in un servizio radiofonico un commentatore politico definì l’Italia un paese 

sottosviluppato dell’Europa del sud, in stato di crescente “putrefazione”. Credo che sia stata fatta una protesta 

al ministro congolese degli esteri. 

Nei confronti del nostro partito ho avuto, negli incontri a tutti i livelli, espressioni di viva simpatia e di 

apprezzamento. Sia il segretario della sezione internazionale che quello della sezione organizzazione mi 

hanno espresso il loro desiderio affinché il Congo possa partecipare, anche con complessi folkloristici, alla 

nostra festa della stampa. Mi è stato altresì comunicato che il PCT ha ricevuto un invito del Partito socialista 

italiano a partecipare alla festa dell’Avanti, invito che non hanno voluto accettare. Sarebbero interessati 

anche all’invio di materiale, soprattutto cinematografico (ad esempio La battaglia di Algeri di Pontecorvo) e 

all’eventuale scambio di delegazioni.1956 

 

In generale, dunque, la situazione congolese sembrava volgere verso una scelta 

progressista e il rafforzamento dei rapporti non solo con i sovietici, ma anche con lo stesso 

PCI, dimostravano una  certa continuità con l’opzione socialista inaugurata da Ngouabi. 

Tuttavia, il dirigente italiano non sembrò certo della stabilità del governo di Opango, 

insidiato da presso da figure forti dello stato. Tra questi, egli individuò il leader 

dell’esercito e primo vicepresidente del Congo, Sassou Nguesso, che sarebbe 

effettivamente asceso al potere l’anno seguente. 

 

20.5 La rinegoziazione degli accordi di Lomé e la fine del “compromesso storico”. 

Durante il periodo del “compromesso storico” in Italia, il PCI s’impegnò per una 

rielaborazione della politica estera italiana verso il terzo mondo, nel quadro della 

Convenzione di Lomé, siglata pochi anni prima. La convinzione di poter favorire uno 

spostamento a sinistra del panorama politico nazionale e di riformare il paese attraverso 
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riforme condivise aveva dato avvio anche a uno sforzo del Partito comunista per 

incrementare la cooperazione dell’Italia verso l’Africa1957.  

Nell’estate del 1976, il Comitato centrale deliberò a favore della costituzione di una 

Commissione per la Cooperazione internazionale, che si assunse il compito di occuparsi 

dei problemi della crisi economica mondiale e ai suoi riflessi sull’Italia, dei rapporti tra 

Nord e Sud del mondo, all’attività delle multinazionali a al commercio estero della CEE. 

Tale organismo si pose l’obiettivo di coinvolgere gli enti locali (le regioni, i comuni e le 

province) nella politica di cooperazione internazionale, costruendo una rete di solidarietà 

con il terzo mondo che fosse incentrata proprio sulle amministrazioni del territorio. 

L’esperienza di gestione diretta del PCI nel governo degli enti locali, infatti, permetteva ai 

comunisti di creare una propria iniziativa verso i paesi in via di sviluppo che allo stesso 

tempo coinvolgesse direttamente lo stato e il Partito1958. 

Secondo uno dei membri della Commissione per la cooperazione internazionale del PCI, il 

dirigente sardo Umberto Cardia – uno dei primi propugnatori dell’autonomia della 

Sardegna e dell’inserimento dell’isola in una rete internazionale mediterranea1959 – la 

cooperazione internazionale doveva diventare il «metodo delle relazioni internazionali e 

per costruire un nuovo sistema economico mondiale, più stabile, più equilibrato e più 

giusto». In una nota inviata alla Segreteria, Cardia riportò come le speranze sorte dopo 

l’elezione di Jimmy Carter negli USA fossero state deluse dal mancato impegno della Casa 

Bianca per trovare una soluzione al crescente divario tra paesi industrializzati e in via di 

sviluppo e dai sempre più complicati scambi commerciali tra economie pianificate 

socialiste e libero mercato. Le complicazioni sorgevano soprattutto a causa della natura 

delle riunioni internazionali convocate per risolvere tali questioni, poiché queste riunioni 

rimanevano prettamente interlocutorie. La disparità di condizioni non riguardava solo i 

rapporti tra Nord e Sud del pianeta, ma anche tra paesi del terzo mondo produttori e non 

produttori di petrolio: questi ultimi avevano accumulato un considerevole debito e si erano 

quindi rifiutati di «affrontare la questione energetica e dei riferimenti e prezzi del 

petrolio». Tale problematica, secondo Cardia, risollevava il problema della disparità tra 

prezzi delle materie prime e prezzi industriali, riaprendo una ferita tra mondo 

industrializzato e paesi in via di sviluppo che la Convenzione di Lomé non era riuscita a 

rimarginare. Per risolvere questa situazione tesa, il movimento operaio italiano e quello 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1957 Sulle relazioni dell’Italia e della CEE con il terzo mondo, cfr.: F. Romero, a. Varsori, Nazione, 
interdipendenza, integrazione. Le relazioni internazionali dell’Italia, Roma, Carocci, 2006; G. Finizio, U. 
Morelli, L’Unione Europea nelle relazioni internazionali, Roma, Carocci, 2015. 
1958 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/116, Attività della Commissione per la cooperazione internazionale 
nell’ano 1977, relazione di U. Cardia inviata alla Segreteria, a G. Napolitano e G. C.  Pajetta, s.v. [1977]. 
1959 Cfr.: U. Cardia, Autonomia sarda: un’idea che attraversa i secoli, Cagliari, CUEC editrice, 1999. 
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internazionale dovevano lottare per una cooperazione internazionale più giusta, che 

andasse incontro ai bisogni del terzo mondo; solo in questo modo i democratici e 

progressisti sarebbero riusciti a portare avanti «la loro lotta per la trasformazione 

democratica e socialista della società»1960. Per cercare una soluzione al problema delle 

materie prime, il PCI diede vita anche ad un Comitato per le materie prime, inserito nella 

Commissione guidata da Cardia. La problematica legata all’approvvigionamento di 

materie prime e alle disparità che la crisi energetica aveva aggravato doveva essere 

affrontata grazie al dialogo e alla cooperazione tra le grandi potenze e tra i paesi produttori 

e quelli consumatori. La crisi aveva infatti riacceso la contrapposizione tra USA e URSS e 

stava provocando nuove tensioni nei paesi dell’Africa subsahariana1961.  

Dal punto di vista di Cardia, tuttavia, il problema rimaneva strutturale e non era risolvibile 

attraverso un’economia di mercato sempre più dominata dalle multinazionali: 

 

Occorre convincersi che il commercio sia quello intracomunitario e con l’occidente sia quello con l’est e con 

i p.v.s. ha i limiti crescenti e non superabili nell’ambito delle leggi di mercato e dello sviluppo diseguale e 

che soltanto la cooperazione economica industriale, finanziaria, tecnica tra le nazioni, nella sua multiforme 

varietà di partecipazioni, è l’alternativa ad un mondo totalmente dominato dalle sovranazionali e dai 

monopoli finanziari e della distribuzione. 

[…] La riforma delle strutture dei ministeri interessati dovrebbe muoversi, per essere utile, in questa 

direzione. Le convergenze che, anche su questi temi delicati e complessi, si realizzano tra le grandi forze 

democratiche del paese, garantiscono della possibilità di incisive trasformazioni. […] 

Occorre, però, creare non solo nel Parlamento ma anche nel paese le condizioni con un dibattito ampio e 

responsabile a livello delle forze sociali e delle masse popolari.1962 

 

Il dibattito nazionale preconizzato da Cardia sui temi della cooperazione con il terzo 

mondo poteva essere alla base del «programma comune che faticosamente si viene 

elaborando tra le grandi forze democratiche italiane», che doveva tener conto dei 

condizionamenti dell’economia internazionale e della politica mondiale1963. 

Accanto al ruolo delle forze democratiche italiane e a quello degli enti locali per un 

migliore sviluppo della cooperazione internazionale con i paesi in via di sviluppo, furono 

proprio le cooperative di lavoratori – ormai costituite in vere e proprie aziende attorno alla 

Lega nazionale delle cooperative e mutue – a compiere il passo decisivo per 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1960 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/116, La politica italiana di cooperazione nell’attuale momento politico 
internazionale, relazione di U. Cardia, 23/06/1977. 
1961 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/114, relazione di A. Spataro alla Commissione per la cooperazione 
internazionale del PCI – riunione d’insediamento del Comitato materie prime, 27/07/1977. 
1962 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/116, La politica italiana di cooperazione nell’attuale momento politico 
internazionale, relazione di U. Cardia, 23/06/1977. 
1963 Ibid. 



705

l’instaurazione di scambi commerciali concreti con il terzo mondo. La Legacoop, già 

legata al PCI, si rivolse a Umberto Cardia per domandare un impegno del Partito e dello 

Stato per promuovere un commercio internazionale che contribuisse «allo sviluppo 

economico interno, al superamento degli squilibri, alla collaborazione fra i popoli, così 

come sulle realizzazioni e le esperienze compiute in questo settore dal Movimento 

cooperativo e sulle nuove prospettive che ad esso si aprono». Le cooperative italiane erano 

pronte a inserirsi nel commercio internazionale del paese e a incrementarlo nell’ambito 

degli accordi tra CEE e ACP, anche grazie alla pressione decisiva che il PCI avrebbe 

potuto esercitare sul governo1964. 

Dunque, il tema della cooperazione internazionale cominciò ad assumere un ruolo centrale 

nel dibattito politico italiano durante gli anni dei governi di “solidarietà nazionale”, nella 

convinzione che un esecutivo progressista e democratico, con un grande peso politico 

comunista, potesse spingere l’Italia e l’Europa alla ricerca di soluzioni valide e durature 

per combattere la fame nel mondo e per favore importanti settori dell’industria e del 

commercio nazionale. La questione della lotta alla fame nei paesi sottosviluppati era 

sempre più di attualità, soprattutto in merito alle condizione di alcuni stati subsahariani – 

spesso dell’Africa occidentale – dove lo sfruttamento incondizionato delle materie prime 

da parte degli europei e degli americani, aveva provocato pesanti carestie1965.   

Malgrado le idee di Cardia sulla cooperazione internazionale fossero condivise anche dai 

settori più progressisti della DC e da molti esponenti di governo democristiani1966, la fine 

prematura del periodo del “compromesso storico” modificò i rapporti di forza nel 

panorama politico italiano e rallentò l’impegno del PCI sulla questione. Il rapimento di 

Aldo Moro, il 16 marzo 1978, e il suo assassinio il 9 maggio dello stesso anno, posero 

bruscamente fine ai tentativi d’intesa tra comunisti e Democrazia Cristiana1967. 

Proprio durante i cinquantacinque giorni di prigioni di Aldo Moro, nell’aprile ’78, il 

capogruppo comunista al Parlamento europeo, Renato Sandri, affrontò nuovamente il tema 

dei rapporti tra CEE e Africa presso la Commissione di cooperazione del PCI, in vista di 

una nuova rinegoziazione degli accordi tra Europa e ACP. Questa volta ci si rese conto del 

parziale fallimento rappresentato dalla Convenzione di Lomé, che non era riuscita a 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1964 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/114, lettera di V. Galletti (presidente della Lega Nazionale delle 
cooperative e mutue) a U. Cardia, 26/10/1977. 
1965 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/114, lettera di U. Cardia a R. Sandri, 09/11/1977. 
1966 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/114, lettera di L. Radi (sottosegretario di Stato agli affari esteri, DC) a U. 
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1967 Cfr.: G. Mammarella, L’Italia contemporanea, 1943-2011, Bologna, Il Mulino, 2012. 
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risolvere i problemi che attanagliavano il continente africano, ma questa fu comunque 

percepita come la giusta via da seguire per costituire un nuovo ordine mondiale1968.  

La mancata democratizzazione dell’Italia e le difficoltà degli eurocomunisti nell’ottenere 

un peso politico in Europa avevano marcato una continuità politica nella classe dirigente 

comunitaria.  Per questo motivo, il tentativo di dialogo tra Nord e Sud inaugurato dalla 

Convenzione di Lomé non aveva avuto buon esito, lasciando ampie divergenze tra paesi in 

via di sviluppo e stati europei. In sostanza, la CEE non aveva sempre rispettato gli accordi 

sui prezzi relativi alle materie prime, mettendo gli ACP di fronte a un diktat: accettare le 

offerte del mercato comunitario o affrontare un crollo delle esportazioni1969. Inoltre, , già 

nel ’77 lo stesso Sandri aveva raccolto il parere di molti esponenti dei paesi dell’America 

latina (in particolar modo dei cubani) che protestavano perché le Convenzioni di Lomé 

privilegiavano alcuni paesi rispetto ad altri che non erano stati inclusi negli accordi, 

spezzando l’unità del terzo mondo1970. Dunque, secondo Sandri, l’associazione ACP-CEE 

avrebbe dovuto essere allargata fino a comprendere quegli stati latinoamericani che erano 

rimasti fuori dai trattati. Nella stessa occasione, il capogruppo comunista a Strasburgo 

evidenziò il nodo del regime salariale dei paesi in via di sviluppo: 

 

Infine il terzo punto, […] è la rivendicazione di un regime salariale nei paesi ACP che riduca i margini della 

concorrenza spietata, diciamo, che le industrie installate nei paesi del Terzo Mondo fanno alle industrie 

europee, tenuto conto del costo del lavoro irrisorio in quei paesi. Del problema ne abbiamo già parlato a 

proposito della crisi del settore tessile e quindi non voglio tornare su questa questione. Sappiamo certamente 

che non si può pretendere che nei paesi ACP il costo del lavoro sia uguale quantitativamente al costo del 

lavoro nei paesi europei. Tuttavia, dobbiamo con cautela, con prudenza affermare che il principio che in 

nessun paese associato alla Comunità si può consentire un salario da schiavo, perché questo oltre che 

schiavizzare il percettore di quel salario finisce per mettere in crisi non solo le industrie, ma gli operai 

d’Europa. Questo discorso va calibrato, ma credo che vada compiuto con un certo coraggio da parte 

nostra.1971 

 

Nell’osservazione di Sandri era evidente una nuova sensibilità per i temi della 

globalizzazione come strumento di sfruttamento da parte delle multinazionali nel terzo 

mondo, che avrebbe colpito anche la classe operaia europea. Per i comunisti, il tema delle 

delocalizzazioni rappresentava il punto chiave della trattativa tra CEE e ACP, poiché senza 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1968 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Nc/83, Relazione di R. Sandri alla Commissione per la cooperazione 
internazionale del 19 aprile ’78 sul tema: “verso il negoziato per il rinnovo della Convenzione di Lomé”. 
1969 Ibid. 
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una regolamentazione e una condotta morale delle aziende operanti nei territori associati 

alla Comunità europea si sarebbe fatto il gioco di un nuovo imperialismo: il capitale 

globale avrebbe sfruttato l’Africa e – allo stesso tempo – disarmato la classe operaia 

europea del proprio potere contrattuale. Tale questione era già stata sollevata qualche anno 

prima dal PCF, seppur con uno sguardo sempre puntato sulle possibili conseguenze per la 

società francese.  

Le questioni sollevate dal PCI furono contestate dai rappresentanti senegalesi, che 

denunciarono l’intromissione di Cuba in quella che essi definirono «comunità euro-

africana», della quale Senghor si faceva «profeta». L’ostilità del Senegal per l’iniziativa 

cubana in Angola si riflesse sulle trattative per il rinnovo della Convenzione di Lomé. La 

vicinanza del governo di Dakar alle socialdemocrazie europee e alla Francia condizionò 

un’evoluzione dei rapporti della CEE con l’Africa nella direzione sperata dai comunisti, 

poiché anche il dibattito con i paesi ACP si articolò attorno agli orientamenti politici di 

ogni singolo paese e alla divisione del mondo in blocchi contrapposti. L’allontanamento 

della CEE dai paesi socialisti avrebbe favorito gli Stati Uniti, poiché – secondo Sandri – 

Washington sperava in un indebolimento dell’Europa nel continente africano: le divisioni 

già in atto tra gli stati subsahariani a causa dei conflitti che scuotevano l’Africa avrebbero 

portato al fallimento di una reale cooperazione tra Nord e Sud del mondo e aperto la strada 

non solo alle manovre americane, ma anche a quelle neocoloniali della Francia1972. 

I dubbi sull’efficacia della Convenzione di Lomé non si erano attenuati nemmeno durante 

il già citato incontro della Commissione per la cooperazione del PCI dell’aprile del ’78. 

Uno strumento come lo STABEX – il fondo per la stabilizzazione delle entrate dovute alle 

esportazioni degli stati ACP – avrebbe dovuto rifondere i paesi africani delle perdite subite 

a causa della fluttuazione dei prezzi delle materie prime. Malgrado tale metodo costituisse 

un passo avanti positivo per «superare, nei rapporti tra paesi industrializzati e pvs, la cruda 

legge di mercato della domanda e dell’offerta», solo una «rivoluzione non nei rapporti di 

scambio, bensì nei rapporti di produzione» avrebbe risolto il problema alla base, agendo 

sulle cause e non sulle conseguenze. Nonostante i molti dubbi non fugati e i problemi 

ancora presenti, Sandri espresse comunque una valutazione nel complesso positiva degli 

accordi euro-africani, poiché avevano avviato un reale dialogo tra Nord e Sud del mondo 

(anche grazie a una «corrente democratica» interna alla CEE) e aveva frenato la 

penetrazione delle grandi potenze in Africa, in particolare degli USA: 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1972 Ibid. 
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Da parte statunitense si è guardato con diffidenza alla Convenzione (il viaggio di Carter in Nigeria anche se 

ha avuto altre ragioni principali, può spiegare molte cose); altrettanto dicasi da parte sovietica; da parte 

cinese si è plaudito alla Convenzione (la diffidenza degli uni spiega il plauso degli altri e viceversa).1973 

 

Sandri negò che la Convenzione avesse assunto un carattere neocoloniale nei confronti 

dell’Africa e affermò come gli errori commessi derivassero solamente da valutazioni 

sbagliate. Inoltre, molti dei beneficiari degli accordi di Lomé risultavano essere paesi 

dichiaratisi marxisti-leninisti (Congo Brazzaville, Benin, Guinea Bissau, Etiopia, Somalia) 

o in prima linea nella lotta contro la reazione (Tanzania, Guinea). Tuttavia, la neutralità 

dell’Europa di fronte ad alcuni gravi conflitti che insanguinavano il continente africano 

aveva provocato la formazione di due distinti schieramenti all’interno degli ACP: gli stati 

neocoloniali (Costa d’Avorio e Zaire, in particolar modo) e quelli progressisti1974. 

Proprio quest’ultimo gruppo, grazie alla rinegoziazione, si sarebbe allargato alla presenza 

di paesi resisi indipendenti solo dopo la firma del primo trattato di Lomé. Oltre all’Angola 

e al Mozambico, si pensò a includere anche gli stati che avrebbero presto conquistato la 

propria autodeterminazione (Zimbabwe e Namibia), la cui posizione sarebbe stata 

ufficializzata in seguito alla loro liberazione. Compito dei comunisti, oltre a lavorare per 

una rapida inclusione di queste realtà africane, sarebbe stato anche quello di spingere per 

l’adozione di una politica di «neutralità attiva» da parte della CEE in merito ai contrasti 

interni al terzo mondo, ma anche di esigere il rispetto di alcuni principi morali e dei diritti 

umani per i paesi associati. Tale atteggiamento avrebbe permesso di combattere il 

paternalismo, il razzismo e il protezionismo che si nascondevano dietro «l’umanitarismo» 

di alcuni europei, ma allo stesso tempo si dissociava da quel «rifiuto di ogni interferenza 

dietro cui molti governi africani nascondono i propri infami regimi». L’impegno dei 

comunisti, inoltre, sarebbe dovuto essere ancora più marcato nell’indicare lo sviluppo del 

settore agricolo dei paesi africani come via maestra per il progresso, poiché: 

 

Se è vero che l’industria è l’avvenire dei pvs, è oggi più vero ancora che contro i falsi miti 

dell’industrializzazione accelerata che a tante distorsioni e fallimenti hanno condotto molti pvs e alla loro 

ancora più grave dipendenza dall’occidente, occorre riportare l’agricoltura al centro, come fondamento senza 

scorciatoie della loro ascesa.1975 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1973 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Nc/83, Relazione di R. Sandri alla Commissione per la cooperazione 
internazionale del 19 aprile ’78 sul tema: “verso il negoziato per il rinnovo della Convenzione di Lomé”. 
1974 Ibid. 
1975 Ibid. 
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Oltre a ciò, Sandri riprese un tema già affrontato l’anno precedente: la delocalizzazione del 

lavoro e la manodopera a basso costo nel terzo mondo. Secondo il dirigente comunista, i 

progressisti avrebbero dovuto lottare per pretendere l’inserimento di alcune clausole contro 

lo sfruttamento dei lavoratori dei paesi ACP da parte delle multinazionali 1976 . La 

convinzione che i comunisti potessero ancora essere decisivi per una democratizzazione 

dell’Europa, per contribuire a una concreta spinta a sinistra della CEE, testimonia come il 

clima di tensione italiano non avesse ancora influito sulla strategia del PCI. 

In giugno, dopo il ritrovamento del corpo di Aldo Moro (9 maggio) e in un periodo 

cruciale della crisi zairese, gli incontri tra delegati della Comunità europea e dei paesi in 

via di sviluppo ripresero vigore. La situazione era mutata rispetto a qualche mese prima, in 

particolare dalla prospettiva dei comunisti italiani, che dovettero affrontare un clima di 

tensione e lo scacco dei governi di solidarietà nazionale. Gli incontri tra paesi europei e 

africani per il rinnovo della Convenzione di Lomé furono agitati dalle violente proteste 

degli stati ACP contro una supposta intromissione dell’Occidente nei loro equilibri 

interni1977. La questione si complicò soprattutto in relazione all’adozione di alcuni principi 

che assicurassero il  rispetto dei diritti umani da parte degli associati. A ciò si aggiunsero le 

contrapposizioni politiche e ideologiche legate alla situazione africana e mondiale, che 

aveva riacceso le rivalità tra le superpotenze. Sandri, presente a una di queste riunioni 

svoltasi a Grenada (un’isola dei Caraibi), riferì al Partito come il rinnovo degli accordi 

euro-africani si presentasse molto più complicato rispetto alle tornate precedenti. I paesi 

africani rifiutarono ogni richiesta della CEE per un impegno concreto sul tema dei diritti 

umani, bollando la questione come un’intollerabile ingerenza negli affari interni dei singoli 

stati. L’Europa, per venire incontro alle proteste degli ACP, avrebbe ridimensionato le 

proprie richieste. I gravi avvenimenti mondiali – la rinnovata tensione in Angola e nello 

Shaba – favorirono nuove spinte reazionarie e conservatrici sia tra i proponenti europei che 

tra gli associati. La nuova convenzione  di Lomé, agli occhi di Sandri, sembrò ridisegnarsi 

su basi differenti da quelle che avevano ispirato il trattato del ’75: 

 

È in corso un’operazione riduttiva della Convenzione di Lomé alla pura sfera di rapporto economico 

commerciale mentre si tenta la dislocazione politica dei governi moderati africani nel patto euroafricano 

propugnato da Giscard (ritorno alle “zone di influenza”) in opposizione alla penetrazione “sovietico-cubana-

comunista”.1978 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1976 Ibid. 
1977 S. Lorenzini, Una strana guerra fredda, cit., pp. 262-266. 
1978 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/166, Relazione di Renato Sandri sulla riunione paritetica CEE-ACP avente 
all’ordine del giorno l’avvio del negoziato per il rinnovo della Convenzione di Lomé associante la CEE e 53 
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La strategia giscardiana di contrapposizione a una supposta infiltrazione dell’URSS e di 

Cuba in Africa aveva causato una mutazione radicale degli obiettivi euro-africani. Gli 

accordi concepiti in questa nuova ottica non miravano più a costruire un asse solidale e 

progressista contro l’ingerenza delle grandi potenze, né a colmare il divario tra paesi 

industrializzati e in via di sviluppo. In questo senso, il ruolo costruttivo assunto da alcuni 

stati – apparentemente impegnati nella creazione di una concreta piattaforma comune tra 

CEE e ACP e per uno sviluppo democratico dell’Africa – subì un rovesciamento 

improvviso agli occhi del PCI. È il caso del Senegal senghoriano, con cui erano stati 

avviati proficui contatti a partire dal 1976: il governo di Dakar fu indicato da Sandri come 

uno dei protagonisti della strategia africana di Giscard D’Estaing, pronto a far parte di una 

forza militare reazionaria che si assumesse il ruolo di “guardiano” del continente1979. 

Lo sguardo disilluso di Sandri, espresso in questa sua lunga nota inviata al Partito, è da 

mettere in relazione con l’aggravamento delle tensioni internazionali alla fine degli anni 

’70, ma anche con l’insuccesso della strategia nazionale ed europea del PCI, che non era 

riuscita a raggiungere una convergenza con la DC e a spingere il paese verso delle riforme 

strutturali concrete. Il fallimento della strategia italiana dei comunisti aveva indebolito 

anche il peso europeo del Partito, poiché la convergenza con una politica estera nazionale 

non sarebbe stata più possibile dopo la fine dell’esperienza del “compromesso storico”. 

Secondo Silvio Pons, l’Italia fu un «banco di prova della persistenza delle compatibilità 

internazionali in Europa», ma il PCI non riuscì a modificarle e la sua strategia subì un forte 

scacco. Nonostante l’indubitabile impatto dell’assassinio di Moro sulle politiche del Partito 

comunista, Pons ha addotto il fallimento dell’eurocomunismo alla sua debolezza 

intrinseca, dialogante con l’Occidente ma mai tendente alla rottura di quel “vincolo 

esterno” con l’URSS che – pur contestato, marcava l’identità del PCI1980.  

 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
paesi d’Africa, Caraibi e Pacifico; su colloqui avuti con esponenti della comunità di stati africani circa la 
situazione in Africa, 12/06/1978. 
1979 Ibid. 
1980 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., p. 81. 
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21. Il “gallocentrismo” del PCF: la crisi del “programma comune” e la 

Francia democratica per il bene dell’Africa. 

 

21.1 La CEE in Africa per i comunisti francesi: “l’Europe allemande” alla conquista 

del terzo mondo. 

Alla metà degli anni ’70, il PCF adottò una politica di convergenza con i temi 

dell’eurocomunismo, di una via pacifica al socialismo e per una lotta democratica. D’altro 

canto, la spinta per un antimperialismo classico e una contemporanea e inedita polemica 

con l’URSS aprirono un periodo di confusione tra i comunisti francesi. La Segreteria 

Marchais si schierò sempre più nettamente a favore del rispetto dei diritti umani, criticando 

alcuni provvedimenti presi dalle autorità di Mosca contro i dissidenti politici; al contempo, 

si oppose al monolitismo ideologico e alla subordinazione della strategia dei partiti 

comunisti alla politica estera del Cremlino. La ricerca inesorabile della distensione con 

l’Occidente, infatti, aveva condotto il blocco socialista ad accettare la conformazione 

politica e sociale dell’Europa occidentale così come si presentava, appellandosi ai «settori 

più realisti e alla buona volontà dei paesi capitalisti»1981.  

Il PCF osservò uno stemperamento della lotta internazionalista e antimperialista nel 

movimento comunista, in particolare riguardo ai temi del nuovo capitalismo globalizzato, 

alle multinazionali e alla perdita di sovranità degli stati a favore di organismi 

transnazionali come il Fondo monetario, la Banca mondiale o il G7, la riunione dei sette 

più grandi paesi industrializzati della terra. Su questo terreno, come già osservato per quel 

che riguardava il rifiuto degli accordi di Lomé, il Partito comunista francese sembrò 

esprimere una più spiccata sensibilità rispetto a quello italiano. Difatti, il PCF criticò le 

tentazioni europeiste del PCI, che non teneva conto della funzione centrale della CEE nello 

sviluppo di un nuovo capitalismo multipolare. Tuttavia, i francesi non seppero proporre 

una proposta alternativa credibile, schiacciandosi sul sostegno a un’ipotetica unione delle 

sinistre in Francia, possibilità entrata in crisi dopo l’elezione di Giscard d’Estaing 

all’Eliseo. Tra il ’75 e il ’77 si moltiplicarono gli attacchi dei comunisti ai socialisti, che 

risultarono sempre più in crescita a detrimento proprio del PCF. I dirigenti comunisti – in 

particolare quelli più ortodossi come Roland Leroy – si scagliarono contro il riformismo e 

contro le scelte filo-comunitarie del PS, tentando di arrestare la perdita di consensi del 

proprio partito e il contemporaneo successo socialista1982. La questione era sicuramente 

legata a un’evoluzione nazionalista della strategia del PCF, sempre più connessa a 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1981 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 303-305. 
1982 S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste français, cit. pp. 372-374. 



712

un’identità e a una specificità francese. Oltre alla rivalutazione di una via socialista 

prettamente nazionale (che era stata sempre criticata nei decenni precedenti), il Partito 

tornò a opporsi fortemente al processo d’integrazione europea, ora considerato come un 

mezzo del capitale per arrestare i cambiamenti laddove questi erano più avanzati, come in 

Francia1983. I comunisti francesi si mossero in questa direzione difendendo l’industria 

francese contro le delocalizzazioni e contro l’intrusione europea, soprattutto nell’est del 

paese; questa strategia ripagò il PCF con una vittoria elettorale alle elezioni amministrative 

del 1977, che fruttò al partito di Marchais una serie di successi in diversi centri minori e un 

nuovo distacco dal PS, alleato in quella stessa tornata elettorale1984. 

All’indomani delle amministrative, i comunisti cominciarono a esercitare pressioni sui 

socialisti per una rielaborazione del programma comune del 1972. Sull’onda del successo 

elettorale, il PCF richiese l’inserimento di tematiche relative alla nazionalizzazione delle 

imprese francesi, minacciate dalla globalizzazione, ingaggiando un  braccio di ferro con il 

PS che portò alla fine dell’Union de la gauche, nel settembre 19771985. 

La battaglia per la difesa delle imprese francesi e per le nazionalizzazioni fu intrapresa dai 

comunisti soprattutto in funzione anti-tedesca. Dalla loro prospettiva, la politica estera 

della Germania Ovest si rispecchiava nelle tesi rese pubbliche da Brandt nel 1976 sui 

rapporti tra Nord e Sud del mondo, sulle quali aveva riscontrato un’ampia convergenza 

dell’Internazionale socialista e di Mitterrand. In una nota della POLEX del novembre 1978 

si ricordò come la strategia di Brandt perseguisse gli obiettivi del «grand capital ouest-

allemand». La Repubblica federale tedesca, pilastro della Comunità europea, secondo 

l’analisi de Partito comunista francese, aspirava a un’Europa coesa per poterne prendere le 

redini in nome dell’imperialismo mondiale. Infatti, il governo di Bonn «se renforce en 

utilisant la CEE pour ses intérêts propres, il aspire à la dominer et à parler en son nom pour 

jouer un rôle politique mondial». D’altra parte, la Germania non aveva mai messo in 

discussione il ruolo mondiale degli Stati Uniti e il suo dominio comunitario avrebbe 

causato una sottomissione del continente agli USA. Allo stesso tempo, l’egemonia tedesca 

sull’Internazionale socialista avrebbe permesso alla RFT di giocare una funzione chiave 

nelle istituzioni europee e nella Commissione Nord-Sud, che regolava i rapporti e la 

cooperazione con il terzo mondo1986.  

In questa nota della POLEX era riscontrabile anche un attacco diretto ai socialisti francesi, 

che subivano la supremazia tedesca senza opporsi ai progetti imperialisti di Bonn sui paesi 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1983 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 303-305. 
1984 J. Vigreux, Croissance et contestations, 1958-1981, Paris, Seuil, 2014, pp. 309-320; S. Courtois, M. 
Lazar, Histoire du Parti communiste français, cit. pp. 372-374. 
1985 Ibid. 
1986 ADSSD, APCF, 261 J 7/77, Allemagne Fédérale, La politique extérieure de la RFA, 21/11/1978. 
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in via di sviluppo, come aveva dimostrato la firma della Convenzione di Lomé nel ‘75. Un 

tale atteggiamento da parte dei socialisti era contrario ai principi del “programma comune” 

del 1972 e dimostrava come l’interesse per una Francia progressista e democratica fosse 

perseguito solo dai comunisti. Questo documento, inoltre, rimarcava gli interessi tedeschi 

nel terzo mondo e in Africa in particolare, spiegando il rapporto Nord-Sud di Brandt come 

il fulcro di una strategia mirata alla conquista delle risorse naturali di cui la Germania 

aveva bisogno, in stretta relazione con gli USA e l’Alleanza atlantica. Per perseguire questi 

obiettivi, la POLEX indicò la CEE quale strumento essenziale del governo di Bonn. La 

Repubblica federale tedesca si stava imponendo come nazione cardine della Comunità 

europea e si apprestava a consolidare la sua egemonia sul continente, incontrastata dagli 

altri stati (compresa la Francia giscardiana, accusata dal PCF di essere schiacciata sulle 

posizioni americane). I comunisti francesi arrivarono a parlare di una «Europe 

allemande» : 

 

L’Europe a en effet été le cadre qui lui a permis une montée en puissance sans éveiller le soupçon de volonté 

d’hégémonie. C’est elle qui a le plus tiré  profit de la CEE pour acquérir une position dominante sur les plans 

commercial, financier, monétaire, industriel et politique par rapport aux autres pays. Par la responsabilité du 

pouvoir giscardien, sa montée en puissance a même été inversement proportionnelle au déclin de la France. 

Le programme de la présidence ouest-allemande constitue même une accélération de ce processus de 

domination, derrière le voile rassurant de la CEE.1987 

 

La Germania occidentale, secondo il PCF, puntava sull’elaborazione di una politica estera 

comune  tutti i paesi della CEE, che gli avrebbe permesso di realizzare i suoi obiettivi 

ottenendo un maggiore peso e un più ampio margine di manovra. L’accrescimento del 

potere della RFT sarebbe passato anche per l’unificazione delle politiche economiche delle 

nazioni comunitarie, verso un’unione monetaria che avrebbe esteso il modello tedesco – 

derivante da quello americano – a tutta l’Europa. Proprio la CEE aveva permesso alla 

Germania occidentale di penetrare in Africa e nel terzo mondo grazie agli accordi di Lomé, 

assicurandosi la fornitura di diverse materie prime necessarie all’industria tedesca1988.  

Gli obiettivi economici del governo di Bonn, secondo i comunisti francesi, erano 

accompagnati da quelli politici. Con le convenzioni euro-africane, la Repubblica federale 

tedesca mirava a mantenere i paesi subsahariani nell’orbita «impérialiste», utilizzando due 

canali essenziali e complementari tra loro come l’esecutivo e l’Internazionale socialista. Le 

missioni del governo federale in Africa puntavano a impiantare gli interessi tedeschi sul 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1987 Ibid. 
1988 Ibid.; sulla penetrazione tedesca in Africa, cfr.: S. Lorenzini, Due Germanie in Africa. La cooperazione 
allo sviluppo e la competizione per i mercati di materie prime e tecnologia, Firenze, Polistampa, 2003. 
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territorio e a incrementare il ruolo della Germania Ovest nel continente. Grazie al veicolo 

propagandistico offerto dall’IS, la RFT si presentava come una potenza neutrale, come un 

argine alla guerra fredda e ai suoi effetti. Mostrandosi come campioni della cooperazione 

tra Nord e Sud e come garanti dei diritti umani e civili dei popoli, i socialdemocratici 

tedeschi si prefiggevano di arginare l’avanzata del blocco socialista1989.  

Ancora nel 1980, anno in cui fu rinnovata la Convenzione di Lomé, il “Collectif Afrique” 

del PCF analizzò «l’impérialisme ouest-allemand» in Africa come un mezzo del capitale 

tedesco per alleviare la propria crisi strutturale. Secondo Françoise Le Flohic (membro del 

“Collectif” e figlia del dirigente comunista Jean Le Flohic1990), la RFT poteva alleviare gli 

effetti della disoccupazione e della sovraccumulazione attraverso lo sfruttamento del terzo 

mondo. L’esecutivo socialdemocratico di Helmut Schmidt, secondo questa visione, mirava 

ad assorbire la decadenza del capitalismo occidentale grazie alla delocalizzazione delle 

attività produttive nei paesi ACP, sfruttando manodopera a basso costo e assenza di diritti 

dei lavoratori. Con queste premesse, l’imperialismo sarebbe riuscito a costituire un nuovo 

ordine mondiale basato sul potere delle multinazionali, imponendo un nuovo tipo di 

neocolonialismo nei paesi in via di sviluppo e indebolendo la classe operaia europea, priva 

del suo potere contrattuale1991. 

La RFT, secondo Le Flohic, importava più di un terzo delle materie prime dall’Africa e i 

suoi scambi si erano notevolmente incrementati a partire dal 1975, ossia dalla prima 

Convenzione di Lomé. Il rafforzamento delle posizioni tedesche nei territori subsahariani 

si sarebbe consumato soprattutto a discapito della Francia e dei suoi commerci con gli stati 

africani francofoni, sfera d’influenza tradizionale di Parigi. Inoltre, la Repubblica federale 

si era impegnata a realizzare una serie di investimenti nel settore agricolo, turistico e 

immobiliare, imponendosi anche come terzo maggiore cooperante in Africa (dopo USA e 

Arabia Saudita), elargendo milioni di marchi per gli aiuti allo  sviluppo e inviando 

numerosi cooperanti e tecnici nei paesi interessati. La Germania occidentale, dunque, 

sfruttava la Convenzione di Lomé per imporre un Nuovo ordine internazionale che andasse 

nella direzione opposta a quella voluta dagli stati ACP, rinforzando la loro dipendenza 

dall’Occidente: 

 

Nous avons déjà eu l’occasion de montrer comment Lomé renforce la dépendance des A.C.P., et le rôle 

particulièrement actif joué par la social-démocratie européenne dans ce sens ; comment Lomé est également 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1989 ADSSD, APCF, 261 J 7/77, Allemagne Fédérale, La politique extérieure de la RFA, 21/11/1978. 
1990 A. Prigent, Le Flohic Jean, «Le Maitron», 25/04/2011, http://maitron-en-ligne.univ-
paris1.fr/spip.php?article136790. 
1991 ADSSD, FPK, 503 J/12, Section de Politique extérieure, Collectif Afrique, L’impérialisme Ouest-
allemand en Afrique, Françoise Le Flohic, febbraio 1980. 



715

présentée par l’impérialisme international comme modèle pour un N.O.I. [Nouvelle ordre international] à 

venir. Si cet argument est redoutable, il faut toutefois garder à l’esprit que les A.C.P. sont de plus en plus 

réservées, ou du moins désillusionnés sur les finalités de cet accord de coopération avec la C.E.E.1992 

 

Nella seconda stesura degli accordi di Lomé, rinnovati proprio nel 1980, la partecipazione 

della RFT ai fondi comunitari destinati allo sviluppo dei paesi ACP (FED – Fonds 

européens de développement) superò quella della Francia, che era sempre stata la porzione 

maggiore di aiuti fin dalla Convenzione di Yaoundé. 

Agli interventi economici tedeschi, si aggiungevano quelli politici diretti, destinati a 

proteggere «des bastions comme l’Afrique du Sud, le Zaïre, etc.».  

 

Cette intervention politique de fond pouvant brièvement se résumer ainsi : par la présence de firmes 

multinationales, par l’organisation de la dépendance par rapport à l’étranger de nombre de pays africains, les 

USA, la RFA (et aussi à une moindre échelle la France, la Grande Bretagne) pèsent sur les structures et les 

différenciations sociales des Etats concernés, et tentent d’incorporer le plus grand nombre possible de 

couches sociales différenciées aux circuits du capital monopoliste étranger.1993 

 

Le Flohic sottolineò come le ambizioni egemoniche della Repubblica federale tedesca in 

Africa fossero sostenute dall’Internazionale socialista, che dal ’76 aveva messo l’Africa al 

centro della propria strategia. L’elezione «triomphale» di Senghor come nuovo membro 

dell’organizzazione – appoggiata dai socialisti francesi – fornì un elemento che permise il 

dialogo con gli ambienti più reazionari del continente africano. Senghor, nella percezione 

dei comunisti francesi, rimaneva un leader conservatore e neocoloniale, contrapposto ai 

movimenti di liberazione e perno dell’imperialismo nel terzo mondo. Il suo ingresso 

nell’IS aveva consentito ala SPD tedesca di prendere contatto anche con le realtà politiche 

dell’Africa francofona, che erano sempre state legate a doppio filo alla Francia. Anche in 

questo caso, i socialisti francesi furono ritenuti responsabili dal PCF di aver facilitato la 

penetrazione del capitale tedesco (e dell’imperialismo occidentale) nel continente africano, 

disinteressandosi dei temi del programma comune e confermando la sudditanza della 

Francia al blocco occidentale1994.  

Così facendo, il PS di Mitterrand aveva indebolito l’opposizione all’imperialismo 

americano, che nella visione dei comunisti si manifestava sotto l’egida della RFT ma 

anche per mezzo della politica estera del presidente francese Giscard d’Estaing. Gli stessi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1992 Ibid. 
1993 Ibid. 
1994 Ibid. 
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socialisti, approvando persino l’intervento armato francese in Zaire, si erano resi complici 

della politica giscardiana e avevano tradito gli ideali del “programma comune”1995. 

 

21.2 Il PCF, l’era Giscard e la crisi in Zaire.	  

Dal punto di vista dei comunisti francesi, l’egemonia degli Stati Uniti sulla Comunità 

europea si palesava attraverso la supremazia della Repubblica federale tedesca sulla stessa 

CEE. Tuttavia, l’imperialismo tedesco agiva in connessione con altre forze occidentali, 

soggette alla volontà degli USA e guidate da uno spiccato anticomunismo. Tra queste, il 

PCF inserì “l’imperialismo francese”, da sempre neocoloniale e aggressivo contro il terzo 

mondo, ma più che mai subalterno a Washington con l’avvento della presidenza Giscard 

d’Estaing. Il nuovo leader francese costruì la sua politica estera su di una 

“mondializzazione” del suo paese e sulla costituzione di reti di relazioni tra la Francia e 

tutte le maggiori potenze mondiali, avviando un dialogo tra Est, Ovest, Nord e Sud del 

globo. L’obiettivo di iscrivere la Repubblica francese all’interno di un contesto 

transnazionale che non si riferisse solamente alla sfera d’influenza tradizionale del vecchio 

impero coloniale e il conseguente avvicinamento alla Germania federale e agli Stati Uniti 

furono interpretati dai comunisti come segnali di una scelta più netta a favore della Casa 

Bianca. Allo stesso modo, la multilateralizzazione delle connessioni franco-africane – 

favorite da uno sguardo della politica giscardiana oltre i confini della francophonie e degli 

ex-domini – permise una commistione più ampia d’interessi delle diverse potenze 

occidentali negli stati dell’Africa. In questo continente, che aveva assunto un’importanza 

primaria negli interessi della politica estera di Giscard d’Estaing1996, l’apertura della sfera 

d’influenza francese ad altri soggetti politici ed economici internazionali favorì anche 

l’allargamento dell’attività dell’Eliseo verso territori che si trovavano al di fuori del 

reticolo di connessioni franco-africane che da decenni regolavano i rapporti di Parigi con le 

ex-colonie. In sostanza, il rapporto tra l’Africa e il mondo fu percepito dall’Eliseo come un 

legame di cui la Francia era il fulcro, poiché questa sarebbe stata la protettrice naturale del 

continente africano, minacciato dall’esterno dall’ingerenza delle superpotenze. Gli 

interventi armati promossi da Giscard d’Estaing, dunque, sarebbero da ascrivere a tale 

mentalità1997. 

 Secondo le analisi degli ambienti conservatori, Giscard era riuscito ad analizzare i 

cambiamenti mondiali seguiti alla crisi petrolifera e alle nuove necessità di dialogo tra 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1995 ADSSD, APCF, 261 J 7/78, nota di R. Trugnan, Note de synthèse sur la politique international du Parti 
socialiste, 11/01/1980. 
1996 J. L. Dagut, La France, l’Afrique et le monde dans le discours giscardien, «Politique africaine», 5, 1982, 
pp. 19-27. 
1997 D. Domergue-Cloarec, La France et l’Afrique après les indépendances, cit., pp. 297-300. 
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Nord e Sud del pianeta 1998 . Il nuovo sguardo “globale” della Francia, facilitato 

dall’applicazione della Convenzione di Lomé (che permise scambi commerciali con stati 

anglofoni o lusofoni) e dal crollo dell’ultimo impero coloniale nelle zone subsahariane, 

quello po  rtoghese, incontrò l’opposizione del PCF, che vide l’avvento di un nuovo tipo 

d’imperialismo nelle nuove relazioni dell’Eliseo con paesi conservatori africani come lo 

Zaire, la Rhodesia o il Sudafrica. Non si trattava più del mantenimento di una dimensione 

franco-africana, ideata e portata avanti da De Gaulle e Pompidou per consolidare e 

cristallizzare le dinamiche politiche ed economiche coloniali. Giscard d’Estaing 

abbandonò una strategia “difensiva” per portarsi all’attacco, inserendosi in un sistema 

imperialista mondiale che si proponeva l’obiettivo di fermare il comunismo e favorire 

l’istallazione di aziende multinazionali nei paesi in via di sviluppo1999. In questo modo, il 

presidente francese si sarebbe disinteressato degli interessi nazionali del suo paese, 

permettendo l’ingresso di altri capitali all’interno della sfera d’influenza della Francia e 

lanciandosi a sua volta verso altri lidi. In tal modo, il rapporto bilaterale – che, seppur di 

natura neocoloniale, permetteva un certo confronto tra soggetto egemone e subalterno – 

veniva totalmente smantellato, complicando i rapporti di produzione che regolavano le 

società africane.  

A conferma di tale visione, la POLEX del PCF organizzò un seminario nel maggio del 

1976 incentrato su di un’analisi dell’imperialismo francese e delle sue trasformazioni. 

Alcuni degli interventi principali sottolineavano la volontà giscardiana di allargare la sfera 

d’influenza francese in Africa, sfruttando la nuova situazione internazionale per imporsi 

sul piano continentale. Pierre Morlet – membro della POLEX, ex-consigliere dell’Union 

Française che aveva vissuto per lungo tempo a Dakar e dirigente intermedio del PCF2000 – 

insistette sul dialogo franco-tedesco come binomio egemonico all’interno della CEE: 

l’alleanza dei due imperialismi si era servita della Convenzione di Lomé per sfruttare i 

popoli africani grazie ai Fondi europei di sviluppo e all’intrusione dei capitali comunitari 

nelle economie degli stati emergenti. La Francia, pur mostrandosi quale alternativa alle 

grandi potenze che si stavano affrontando in Africa, si era già sbilanciata in favore degli 

USA e del Sudafrica, contrapponendosi ai movimenti di liberazione del continente. La 

politica di cooperazione giscardiana verso i paesi africani, inoltre, utilizzava finanziamenti 

pubblici per favorire il capitale privato, tentando di nascondere i propri obiettivi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1998 Cfr.: P. M de La Gorce, Bilan d’un septennat : la politique extérieure française, «Politique étrangère», 
XLVI, 1, 1981, pp. 89-104. 
1999 Cfr.: S. Cohen, M. C. Smouts, La politique extérieure de Valery Giscard d’Estaing, Paris, Presses de 
Sciences Po, 1985 ; J. Vigreux, Croissance et contestations, cit., pp. 373-381. 
2000 J. Girault, Morlet Pierre, Célestin, dit « Magloire », «Le Maitron», 10/05/2013, http://maitron.univ-
paris1.fr/spip.php?article146364. 
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imperialisti di fronte alla «prise de conscience» delle popolazioni locali grazie all’apporto 

dei capi di stato più fedeli all’Eliseo (Senghor e Houphouet-Boigny). Allo stesso tempo, lo 

stesso Giscard d’Estaing accusava i paesi socialisti di voler imporre il loro dominio sui 

territori subsahariani attraverso gli aiuti allo sviluppo2001. 

Théodore Ronco, quadro intermedio del PCF nella Loira e nel dipartimento del Var, 

giornalista de “l’Humanité” inviato in Asia ed ex-operaio metallurgico, diede una sua 

interpretazione del «mondialisme» giscardiano: 

 

A son XXIIème Congrès, notre Parti pour sa part a estimé que : « la politique internationale de Giscard 

d’Estaing s’insère scrupuleusement dans la stratégie mondiale inspirée et conduite par les Etats-Unis. La 

feuille de vigne du soi-disant ‘mondialisme’ ne peut cacher qu’elle représente bien un nouvel atlantisme ». 

Cet atlantisme concerne les aspects essentiels de la vie économique de la France […]. Cet atlantisme c’est 

aussi l’insertion de fait dans le dispositif politique et militaire de l’O.T.A.N., démarches venant appuyer les 

tentatives de reprise d’initiative de l’impérialisme américain en Afrique et au Moyen-Orient, acceptation des 

positions de forces ouest-allemandes et nord-américaines, approbation des ingérences répétées des dirigeants 

de Washington et de Bonn dans les affaires de la nation.2002 

 

Sotto la copertura della “mondializzazione” evocata da Giscard d’Estaing, l’Eliseo 

intendeva non solo favorire gli interessi dei monopoli francesi, ma anche permettere una 

penetrazione «en forces» dell’imperialismo americano in Africa. I «pays capitalistes», 

durante gli incontri internazionali che si erano svolti a proposito del dialogo tra Nord e Sud 

e sulla cooperazione tra stati industrializzati e terzo mondo, avevano tentato di dividere in 

due tronconi il movimento degli ACP, evidenziando le differenze tra i produttori e gli 

importatori di petrolio 2003 . Questa scissione, secondo alcuni storici, si consumò 

effettivamente a  causa di queste evidenti diseguaglianze, che avevano scavato un fossato 

tra le due categorie, depotenziando l’apporto politico delle piattaforme terzomondiste come 

il Movimento dei non-allineati o lo stesso gruppo dei “77”2004.  

Su queste basi, dal punto di vista di Ronco, Giscard d’Estaing offrì l’aiuto della Francia 

alle realtà meno sviluppate, delineando l’avvento di un nuovo piano Marshall per l’Africa 

con l’appoggio finanziario americano e dei leaders locali più reazionari. In sostanza, 

secondo tale interpretazione, il progetto giscardiano riuniva «des dollars américains plus 

les connaissances de la France dans le domaine africain pour un nouveau pillage du 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2001 ADSSD, APCF, 261 J 7/193, Journée d’étude de la Section de Politique extérieure – 22-23 mai 1976, 
intervento di P. Morlet. 
2002 ADSSD, APCF, 261 J 7/193, Journée d’étude de la Section de Politique extérieure – 22-23 mai 1976, 
intervento di T. Ronco. 
2003 Ibid. 
2004 F. Romero, Storia della guerra fredda, cit. 
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continent noir!». Ronco rimarcò in particolare come il potere dell’Eliseo non solo 

mostrasse chiaramente il suo volto più imperialista e arrogante, ma come la sua stessa 

manovra non rappresentasse la «grandeur» che lo stesso presidente francese voleva 

dimostrare: lo stesso intervento di Giscard d’Estaing subiva infatti numerose ingerenze da 

parte americana e tedesca e molte decisioni controverse non erano state prese a Parigi, ma 

a Washington o Bonn. Per i comunisti, ciò che rendeva grande il nome della Francia nel 

mondo non era l’abbandono delle responsabilità internazionali, bensì «l’apport original de 

son peuple à la cause de la liberté, de la paix, du progrès social»2005. Tale convinzione è lo 

specchio del progetto unitario del programma comune tra PCF E PS, ancora in piena 

elaborazione nel 1976. I comunisti, in quel momento, erano ancora convinti che si potesse 

riformare il proprio paese e la sua politica estera attraverso un’ampia convergenza delle 

sinistre. Lo dimostra anche l’intervento di Jean Pierre Delilez, economista marxista e 

membro del CERM (Centre des recherches marxistes) del PCF2006. Questi sottolineò come 

la lotta del popolo francese per il socialismo fosse indissociabile da quella contro 

l’imperialismo del suo stesso governo e come una nuova cooperazione internazionale della 

Francia potesse costituire l’asse di una politica estera solidale e socialista. Integrandosi con 

il programma comune elaborato da comunisti e socialisti, questo tipo di cooperazione 

sarebbe stata parte di un’elaborazione originale per una proposta culturale, scientifica ed 

economica che facesse capo alle «forces démocratiques et populaires en France»2007.  

Nel 1977, anno in cui entrò in crisi il paradigma dell’Union de la gauche, il Partito 

comunista si trovò ad affrontare una situazione di crisi internazionale in Zaire, in cui la 

Francia operò un intervento armato diretto in Africa, mirato a proteggere la posizione di 

Mobutu contro i ribelli katanghesi 2008. In aprile, la Section de politique extérieure 

condannò su tutta la linea l’invio delle truppe francesi nello Shaba, poiché si trattava di una 

«ingérence inadmissible» negli affari di uno stato indipendente. Per il PCF, infatti, 

l’invasione della regione zairese non era da ricondurre a dinamiche internazionali relative 

al contesto di guerra fredda e di attriti ideologici e sociali che si stava consumando in 

Angola. Al contrario, la zona era stata occupata da dissidenti del regime di Mobutu, 

scarsamente armati e privi di appoggi esterni. 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2005 ADSSD, APCF, 261 J 7/193, Journée d’étude de la Section de Politique extérieure – 22-23 mai 1976, 
intervento di T. Ronco. 
2006 R. Goodfellow, Aux fondements des crises. Le marxisme de la chaire et les crises, Raileigh, Lulu, pp. 
114-115. 
2007 ADSSD, APCF, 261 J 7/193, Journée d’étude de la Section de Politique extérieure – 22-23 mai 1976, 
intervento di J. P. Delilez. 
2008 D. Domergue-Cloarec, La France et l’Afrique après les indépendances, cit., pp. 128-131; J. Vigreux, 
Croissance et contestations, cit., pp. 375-377. 
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Toutes les informations en provenance d’Afrique le confirment : ce sont des Zaïrois, hostiles au régime de 

Mobutu qui combattent dans la province du Shaba où ils sont accueillis, semble-t-il, très favorablement par la 

population. Ils ne disposent ni d’armement lourd, ni de soutien logistique étranger. Ils ne sont appuyés 

d’aucune force d’intervention étrangère, pas plus cubaine que soviétique ou angolaise. Ils agissent en 

fonction de leurs objectifs politiques propres. Tout cela, le gouvernement français ne peut l’ignorer. Et 

lorsqu’il annonce le contraire, il ment. S’il travestit la réalité, c’est qu’à travers son intervention, il vise, au-

delà du peuple zaïrois, l’ensemble des peuples d’Afrique qui, de l’Angola à l’Afrique australe, luttent pour 

leur liberté et leur dignité. Le gouvernement français ment lorsqu’il place sur le même plan l’aide apportée 

par les pays socialistes, Union Soviétique et Cuba en particulier, aux mouvements de libération en Afrique, et 

l’intervention française.2009 

 

La nota della POLEX rimarcava come l’intervento cubano e sovietico a favore dell’MPLA 

non fosse paragonabile a quello sudafricano e statunitense a favore delle forze della 

reazione, poiché si trattava di solidarietà internazionalista a difesa di un’aggressione 

condotta da regimi razzisti e imperialisti. La decisione di inviare truppe in Zaire presa da 

Giscard fu percepita come una scelta pericolosa per la pace nel mondo e per la Francia 

stessa. L’intromissione francese negli affari interni zairesi era il preludio di una nuova 

avventura coloniale, che – oltre a rappresentare un’ingerenza ingiustificabile e un atto di 

arroganza inqualificabile – non rientrava negli interessi del paese, che avrebbe raccolto 

solo effetti negativi da tale iniziativa. Il documento del Partito comunista ribadiva la 

centralità degli interessi americani nelle strategie giscardiane, ricordando gli incontri del 

presidente francese con il Segretario di Stato americano Cyrus Vance. La scelta di invadere 

lo Shaba, dunque, avrebbe mostrato tutto il contrario di un’autonomia decisionale della 

Francia, testimoniando invece una sudditanza dell’Eliseo a Washington e Giscard 

d’Estaing aveva deciso di trasformare il suo paese in un «fer de lance des stratégies de 

l’impérialisme sur le continent africain». Una tale azione, secondo la nota della POLEX, 

avrebbe guastato qualunque rapporto bilaterale tra la Francia e i paesi africani, cancellando 

qualunque passo in avanti fatto nella cooperazione internazionale e aprendo la strada alla 

penetrazione dell’imperialismo americano2010. 

Paradossalmente, dunque, il PCF – seppur condannando le mire coloniali francesi – 

assunse una prospettiva volta alla preservazione di legami franco-africani derivanti dalla 

colonizzazione stessa, poiché questi rappresentavano un’ottima base per costruire una rete 

di relazioni egalitarie e solidali tra l’ex-metropoli e i paesi subsahariani. Una Francia 

democratica avrebbe potuto modificare la politica estera dell’Eliseo e in questo sarebbe 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2009 ADSSD, APCF, 261 J 7/11c, A propos de la décision de Giscard d’engager la France au Zaïre, 
12/0471977. 
2010 Ibid. 
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stata facilitata dall’esistenza di connessioni amichevoli già presenti, dando il via a una 

zona di pace e progresso francofona, esempio per tutto il mondo. Inoltre, l’esclusività di 

questo legame avrebbe preservato una parte dell’Africa dall’intromissione americana e 

dallo sfruttamento economico e sociale che ne sarebbe derivato. L’intrusione statunitense e 

tedesco-occidentale nei rapporti decennali tra Parigi e la sua sfera d’influenza africana 

avrebbe complicato l’instaurazione di nuove relazioni. 

Secondo un’altra nota della Section de politique extérieure, la posizione del PCF contro 

l’intervento armato in Zaire fu espressa pubblicamente, sia dagli organi del Partito che 

attraverso seminari, manifestazioni e conferenze stampa. La volontà dei comunisti era 

quella di mostrare il vero volto della politica estera di Giscard d’Estaing, volta a una 

sottomissione completa nei confronti dell’imperialismo USA. In nome dell’anticomunismo 

e del filo-atlantismo si stavano compiendo azioni deprecabili contro l’indipendenza e 

l’emancipazione africana, appoggiandosi su una piattaforma internazionale reazionaria 

formata da stati quali il Senegal, il Marocco o la Costa d’Avorio. L’operazione non era 

stata votata in Parlamento, dimostrando spregio nei confronti della Costituzione e degli 

organismi democratici e istituzionali. L’azione delle truppe francesi in Zaire mirava a 

difendere un regime dittatoriale sanguinario e una società povera, corrotta e divisa da 

contrapposizioni etniche solo per garantire l’approvvigionamento di materie prime 

all’Occidente, messo in pericolo dai ribelli dello Shaba. Oltre a ciò, lo Zaire era la base 

operativa di una serie di movimenti antirivoluzionari che operavano in Africa australe e 

doveva essere preservato per una questione geo-strategica, per impedire la vittoria dei 

movimenti di liberazione2011. Malgrado le convinzioni del PCF, si è già detto come alcuni 

storici abbiano sostenuto la tesi di un disinteresse sostanziale dell’amministrazione Carter 

dalla questione zairese, causata dalla disapprovazione americana della dittatura 

mobutista2012. 

Agli obiettivi internazionali, tuttavia, Giscard d’Estaing aggiunse quelli nazionali: la sua 

iniziativa, secondo la nota della POLEX, era mirata a «détourner l’opinion française des 

enjeux politiques que pose l’avancée démocratique en France»2013. 

	  

21.3 Il Partito comunista francese e il dialogo Nord-Sud alla fine degli anni ‘70. 

Per i comunisti francesi, la “mondializzazione” messa in atto da Giscard d’Estaing e il suo 

approccio alla cooperazione con i paesi in via di sviluppo – considerato imperialista e 

neocoloniale – non favorì lo sviluppo di un proficuo dialogo tra Comunità europea e ACP. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2011 ADSSD, APCF, 261 J 7/11c, Intervention française au Zaïre, 12/04/1977. 
2012 N. Mitchell, Jimmy Carter in Africa, cit., pp. 165-174. 
2013 ADSSD, APCF, 261 J 7/11c, Intervention française au Zaïre, 12/04/1977. 
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La critica alla strategia giscardiana e agli accordi euro-africani era animata da una ferma 

opposizione contro la perdurante ineguaglianza di condizioni tra i due contraenti e contro 

l’applicazione di un unico modello di sviluppo, quello occidentale-americano 2014 . 

L’american way of life, secondo il PCF, rischiava di essere imposto anche alla Francia e 

alla sua zona d’influenza, da sempre legata alla civilisation française a causa del dominio 

coloniale. Il PCF, durante gli anni ’70, elaborò una sua concezione di cooperazione 

culturale con l’Africa che rifiutava l’imposizione di una formazione scolastica e di stili di 

vita occidentali alle popolazioni subsahariane, che erano già state sottoposte a tale politica 

durante il colonialismo. Tuttavia, l’intenzione dei comunisti francesi era quella di far 

conoscere e diffondere la cultura francese il più possibile e non di impedirne la 

propagazione. Questa intenzione è chiarita da una relazione del Partito del 1979, inviata al 

Bureau Politique. Le sopraffazioni dell’epoca coloniale, secondo questo punto di vista, 

avevano paradossalmente arrestato questo processo culturale, poiché l’arroganza della 

dominazione aveva basato il suo potere sull’analfabetismo della popolazione e sulla sua 

ignoranza, mirata a fermare una presa di coscienza collettiva della propria condizione 

subalterna. L’immagine della Francia giunta in Africa era stata quella più caricaturale e 

stereotipata, dettata dal monopolio delle distribuzioni letterarie e cinematografiche più 

reazionarie e maggiormente legate agli ambienti imprenditoriali. Per rimediare a tale 

problematica, il Partito comunista progettò una politica di scambi culturali di tipo nuovo, 

«débarrassée de tout esprit de domination, de tout paternalisme, une politique fondée sur 

l’intérêt mutuel et l’avantage réciproque». Questa avrebbe rispettato le originalità nazionali 

di tutti i cooperanti, favorendo una commistione «à double sens» che cancellasse la logica 

del profitto in merito a tale tematica. Per colmare le lacune di una cooperazione culturale 

diseguale e ingiusta, imposta dalla Francia anche dopo le indipendenze, era necessario 

garantire l’accesso alla cultura francese anche agli africani, permettendo loro di viaggiare e 

di studiare attraverso borse e programmi di formazione. Oltre alla restituzione delle opere 

d’arte africane, saccheggiate durante il dominio coloniale, era necessario istituire 

insegnamenti delle lingue africane non solo nei paesi subsahariani, ma anche in Francia, 

favorendo al contempo la diffusione della lingua francese in Africa. In questo modo si 

sarebbe costituita una solida rete cooperativa, basata su una comune cultura franco-

africana, che avrebbe impedito la penetrazione di un modello americano omologato nella 

francophonie2015.  
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La diffusione di un modello imperialista, imposto al terzo mondo anche grazie all’operato 

della CEE, per il PCF segnava la sconfitta di quel dialogo tra Nord e Sud che lo stesso 

Giscard d’Estaing aveva propagandato a partire dal 1975. La Francia e l’Europa 

sembravano andare nella direzione opposta a quella necessaria per costruire un nuovo 

ordine economico internazionale. Le rivendicazioni per l’edificazione di una cooperazione 

egalitaria e per una nuova redistribuzione delle ricchezze globali interessavano non solo la 

popolazione dei paesi in via di sviluppo, ma anche la classe operaia e il popolo di Francia, 

che tentavano di edificare un avvenire democratico per il proprio paese, lottando contro la 

crisi. L’esigenza di un’indipendenza nazionale e di un’autonomia da tutte le ingerenze 

esterne, così come quelle di sviluppo economico e sociale e di cooperazione 

internazionale, animava la strategia del PCF. L’esigenza di un nuovo ordine nasceva anche 

dalla consapevolezza che il vecchio fosse ormai in decadenza, provato da una crisi 

economica che fu vista dai comunisti come il principio della fine del sistema capitalista. 

Questa percezione fu esposta da Martin Verlet in una sua nota, redatta per conto del 

Collectif Afrique e conservata da Pierre Kaldor nel suo archivio personale, nella quale 

spiegò l’evoluzione del dialogo tra la Comunità europea e gli stati africani, presentando 

anche le proposte dei comunisti. Secondo Verlet, i rappresentanti dei paesi capitalisti 

dimostrarono un totale disinteressamento alla questione e non furono in grado di proporre 

delle soluzioni ai problemi del sottosviluppo nel terzo mondo. 

 

Ils entendent conserver aux sociétés multinationales le pouvoir de peser sur le prix des matières premières et 

d’exercer un contrôle direct dans le domaine des sources d’énergie et singulièrement du pétrole. Ils exigent 

des garanties pour le « redéploiement » du grand capital privé, en particulier contre d’éventuelles mesures de 

nationalisation. Ils veulent faire de la coopération financière un moyen de pression politique […].2016 

 

In questo contesto, Verlet notò come i rappresentanti del governo francese, in occasione 

della Conferenza di Parigi sulla cooperazione tra Nord e Sud del 1977, si fossero 

disinteressati della questione, allineandosi alle posizioni americane e a quelle comunitarie. 

Il dirigente della POLEX sottolineò l’importanza per la Francia di sviluppare una politica 

di cooperazione internazionale autonoma e al contempo solidale con i paesi in via di 

sviluppo. Ciò avrebbe permesso al paese di uscire dalla crisi sociale ed economica in cui si 

trovava, di assicurare la sua indipendenza e di realizzare le trasformazioni democratiche 

«contenues dans le Programme commun de gouvernement dont le Parti communiste 

français a proposé l’actualisation». Alla base di questa strategia doveva esserci 
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l’uguaglianza, la non ingerenza negli affari interni e l’interesse reciproco, le sole 

condizioni per creare delle relazioni economiche più stabili e fruttuose. Malgrado la 

convergenza tra comunisti e socialisti avesse subito un arresto nel 1977, Verlet promosse 

l’Union de la gauche e un governo di sinistra con la partecipazione del PCF come unica 

piattaforma in grado di avviare un vero dialogo con l’Africa sulla base di un concreto 

interesse nazionale francese. Infatti i comunisti ribadirono la corrispondenza delle 

«aspirations à la démocratie et au progrès social du peuple de France et celles des peuples 

des régions de libération nationale». Una Francia democratica, moderna e solidale si 

sarebbe impegnata per il progresso dei paesi del terzo mondo, poiché: 

 

L’intérêt national se confond d’ailleurs avec l’esprit de justice et le simple bon sens. Les communistes 

français, qui agissent en France pour une société où la vie soit plus sûre et plus heureuse, sont 

particulièrement sensibles au sort cruel, inique, qui est aujourd’hui fait, dans des régions entières du monde, à 

ces centaines de millions d’hommes, de femmes, d’enfants, qui continuent de vivre dans une situation 

tragique, inhumaine, de pauvreté, de famine, de sous-alimentation. De délabrement physique.2017 

 

Una Francia democratica, nelle intenzioni del PCF, avrebbe aperto la strada a vie originali 

per la cooperazione internazionale. Tuttavia, Verlet ricordò come il Partito non desiderasse 

rompere le relazioni che legavano la Francia agli altri paesi capitalisti, poiché proprio la 

Repubblica francese avrebbe dovuto fungere da connessione tra Est e Ovest, oltre che tra 

Nord e Sud2018.  

L’analisi della politica estera giscardiana fu l’oggetto di un’altra nota del Collectif Afrique, 

redatta da Yves Gossault, professore di sociologia alla Sorbona ed esperto di sviluppo 

economico e sociale del terzo mondo2019. Secondo questo testo, Giscard d’Estaing era stato 

responsabile dell’aperta modifica di quella che era stata la cooperazione gollista verso 

l’Africa, fondata sul mantenimento di una rete franco-africana legata ai vecchi rapporti 

coloniali. La revisione degli accordi tra Francia e paesi SAMA (Stati africani e malgasci 

associati), tra il 1973 e il 1974 aveva fatto sorgere la necessità di un rinnovamento della 

politica di cooperazione dell’Eliseo, che si iscrisse direttamente all’interno dei 

sommovimenti del campo imperialista. Le vecchie concezioni golliste – nell’ambito di una 

trasformazione dei rapporti neocoloniali – furono sostituite da un’assistenza multilaterale 

aperta agli altri paesi capitalisti e da una predilezione per l’apporto del settore privato a 

quello pubblico, che aveva sempre predominato l’aiuto francese alle ex-colonie. Queste 

misure, inaugurate dal rapporto “Abelin” del 1975, furono alla base della strategia 
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2019 Cfr.: A. Guichaoua, Yves Goussault (1923-2003), «Revue Tiers Monde», 176, 2003, pp. 951-954. 
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giscardiana verso l’Africa, fondata sulla multilateralizzazione della cooperazione, 

sull’apertura ai mercati finanziari e agli investimenti privati «impérialistes». In questo 

programma, inoltre, la priorità nell’assistenza e negli scambi fu riservata ai paesi emergenti 

e «fidèles», distinguendo tra partner attivi e stati del cosiddetto «quart-monde», che riuniva 

le nazioni più povere della terra. Ciò avrebbe creato un fossato tra stati in via di sviluppo e 

paesi con un’economia depressa, dividendo in due tronconi il fronte terzomondista2020. 

I membri della Section de politique extérieure analizzarono la politica estera di Giscard 

d’Estaing come una strategia totalmente agli antipodi di quella immaginata dal PCF, 

poiché presentava la Francia come il gendarme dell’Africa e non come il faro della 

solidarietà e della cultura che i comunisti anelavano. Una politica che, dal loro punto di 

vista, non corrispondeva agli interessi della nazione, poiché rovinava le relazioni di 

amicizia e di cooperazione con tutti gli stati africani2021. 

Nell’ottobre del 1979, Martin Verlet inviò una nota alla POLEX spiegando le riserve 

espresse dai paesi ACP nei confronti dei nuovi termini che avrebbero dovuto regolare i 

nuovi accordi con la CEE. Gli stati europei «ont fait preuve de leur volonté d’ingérence et 

de discrimination politique à l’égard de leurs partenaires», introducendo una clausola sul 

rispetto dei diritti umani; oltre a ciò, questi richiesero più volte una garanzia sui loro 

investimenti, per evitare di elargire finanziamenti a fondo perduto. Le due condizioni 

furono viste come un’intromissione nella propria gestione interna da parte degli associati 

dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico e furono respinte con sdegno. L’obiettivo 

dell’Europa, secondo Verlet, era quello di garantire il potere e il controllo economico delle 

multinazionali sui territori subsahariani, soprattutto in materia di cooperazione industriale. 

La nuova Convenzione non avrebbe risolto i tanti problemi emersi con la firma di Lomé I, 

tanto più che la stabilizzazione dei prezzi delle esportazioni africane fu applicata solo ai 

prodotti agricoli non trasformati, così da «cristalliser une spécialisation et une division 

internationale du travail défavorable aux A.C.P». Tuttavia, l’irritazione maggiore derivava 

dall’attitudine europea – considerata ipocrita – di condannare verbalmente il razzismo e 

l’apartheid, salvo poi finanziare e armare i regimi sudafricano e rhodesiano2022.  

Malgrado le incomprensioni, gli accordi sarebbero stati comunque siglati nei termini 

previsti a causa delle innumerevoli difficoltà degli stati africani, che necessitavano di 

urgenti e consistenti aiuti. L’estrema povertà e il sottosviluppo di alcuni dei firmatari, 
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spesso provocato dalle condizioni neocoloniali alle quali erano stati sottoposti per decenni, 

obbligavano questi paesi ad accettare i diktat della CEE2023.  

In un altro rapporto, redatto da Françoise Le Flohic, si affermò che la rinegoziazione degli 

accordi euro-africani era stata prevista per rimediare agli effetti negativi della «crise du 

monde capitaliste», poiché l’imperialismo aveva bisogno di soluzioni sovranazionali a 

questa congiuntura negativa. Su queste basi, la CEE impose le proprie condizioni 

discriminatorie, in particolare dettando regole sulle condizioni di lavoro e sui diritti 

dell’uomo, dimostrando di voler interferire con i meccanismi interni degli stati ACP2024. La 

questione fu affrontata anche in altri documenti della POLEX e – in tutti i casi – le 

richieste di adozione di un codice morale furono analizzate come un’ingerenza europea 

negli affari africani2025. 

Proprio su questi temi è evidente la differenza fondamentale dell’analisi del PCF da quella 

del PCI: gli italiani sostennero la necessità di imporre una condotta morale ai paesi 

africani, dettando le regole per il rispetto delle condizioni dei lavoratori e dei diritti umani. 

In questo modo, oltre a garantire la validità della lotta per la dignità dell’individuo anche 

nei confronti delle dittature razziste dell’Africa australe, si sarebbe posto un valido argine 

alla delocalizzazione della produzione  nei luoghi ove il costo del lavoro era più basso e lo 

sfruttamento era facilitato dalle mancate garanzie. I comunisti francesi, che per primi 

sollevarono il problema delle delocalizzazioni e dello squilibrio dell’economia 

globalizzata, paradossalmente si opposero a una misura che – nelle intenzioni – avrebbe 

dovuto fermare la migrazione del capitale e dello sfruttamento verso il terzo mondo, 

salvando il potere contrattuale della classe operaia europea e fornendo gli stessi strumenti 

di lotta ai lavoratori dei paesi in via di sviluppo. D’altro canto, tali condizioni avrebbero 

frenato l’edificazione di settori industriali considerevoli nei paesi firmatari, diversamente 

da quanto stava accadendo nei luoghi ove questi accordi non sussistevano, come in 

Estremo oriente.  

In generale, i comunisti francesi analizzarono la politica estera dei loro omologhi italiani 

individuando una spinta del PCI per «une avancée de la supranationalité, à partir de l’idée 

que chaque Etat n’a plus les moyens de résoudre seul un certain nombre de problèmes». La 

volontà del Partito italiano di rafforzare la CEE per evidenziare le contraddizioni inter-

imperialiste tra Europa e Stati Uniti non trovava sostegno nel PCF, che temeva l’avanzata 

della Repubblica federale tedesca all’interno della Comunità europea e puntava le sue carte 
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su una politica nazionale  che si rivelasse autonoma dai meccanismi del capitale 

comunitario e americano2026. Anche per questo motivo, le richieste della CEE in merito ai 

temi dei diritti umani e dei lavoratori dei paesi africani furono bollate come un tentativo 

d’ingerenza imperialista, atto a ricattare gli stati del terzo mondo e a minare la loro 

autorevolezza nel panorama politico mondiale. 
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22. Socialismo africano o filo-imperialismo? La Guinea tra la fine degli 

anni ’70 e l’inizio degli anni ‘80. 

 

22.1 L’XI Congresso del PDG, la polemica sui diritti umani e la normalizzazione dei 

rapporti con l’Occidente. 

Durante gli anni ’70, il regime di Sékou Touré in Guinea divenne sempre più repressivo e 

brutale contro gli oppositori politici. L’imprigionamento di dissidenti in campi di lavoro 

come il Camp Boiro – del quale si è già parlato – fu sempre più frequente e la paranoia del 

presidente guineano raggiunse i massimi livelli subito dopo l’indipendenza del paese. La 

situazione politica del continente e il colpo di stato sventato nel novembre 1970 

preoccuparono talmente il leader del PDG da influenzare il suo giudizio e da spingerlo a 

vedere ovunque complotti contro la sua persona e il suo governo. 

Nel 1976, Sékou Touré fu colto dal timore che un’altra macchinazione fosse in atto contro 

di lui. La linea nazionalista del PDG, da sempre schierato contro i particolarismi etnici, 

aveva provocato una lotta senza quartiere ai poteri tribali locali e aveva spesso incontrato 

resistenze nella regione montana del Fouta Djalon, dove abitava una popolazione di etnia 

Fulani (o Peul). Il presidente guineano, ossessionato da un supposto ruolo di questa 

popolazione nei tentativi di cospirazione contro di lui, addusse ogni genere di nefandezza 

antigovernativa ai peuls, accusando anche quelli in esilio di aver truccato le partite della 

Nazionale guineana di calcio pagando l’arbitro ad Addis Abeba.  Per questo motivo, Sékou 

Touré si recò a Labé – capoluogo del Fouta – nell’aprile del 1976 per presenziare a un 

meeting popolare: in quell’occasione si scaglio contro una presunta congiura degli 

intellettuali e «racistes» fulani, spingendo gli altri abitanti della regione a vigilare sulla 

condotta dei propri vicini e dei propri cari. Il leader guineano aveva riscoperto da non 

molto tempo il valore della religione islamica, funzionale soprattutto alla cementificazione 

di un tessuto nazionale contro i particolarismi anche religiosi, animati dalle credenze 

animiste2027. Il «complot peul» fu l’occasione per operare ulteriori purghe all’interno 

dell’amministrazione pubblica e del partito. Nell’estate del 1976, una serie di arresti 

sconvolsero le gerarchie del PDG, colpendo anche uno dei maggiori dirigenti 

dell’organizzazione, Diallo Tielli, militante indipendentista e nazionalista della prima ora 

che sarebbe poi morto al Camp Boiro. Il caso di Tielli avrebbe potuto generare grosse 

ripercussioni internazionali, poiché questo fu accusato di essere un agente della CIA pronto 

a cospirare contro il governo; tuttavia, l’esecutivo di Conakry mise a tacere rapidamente 
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questo aspetto della questione, visti che i recenti arrivi di derrate e di aiuti finanziari dagli 

USA sarebbero stati messi in pericolo da accuse di ingerenza rivolte a Washington2028. Le 

relazioni internazionali della Guinea, così come il suo posizionamento nello scacchiere 

globale, subirono importanti modifiche nel corso degli anni ’70. Il riavvicinamento alla 

Francia di Giscard d’Estaing, avvenuto nel 1975 con la riapertura di canali diplomatici 

interrotti da decenni, fu il veicolo per una normalizzazione dei rapporti con tutto il campo 

occidentale, in primis con gli Stati Uniti2029. 

La nuova collocazione internazionale della Guinea divenne sempre più evidente alla fine 

degli anni ’70, quando la normalizzazione dei rapporti con la Francia e con gli USA di 

Jimmy Carter lasciò il posto a un rapporto diplomatico privilegiato. Ciò fu evidente 

durante l’XI Congresso del PDG, nel novembre 1978, l’incontro in cui fu formalizzata la 

trasformazione del Partito democratico di Guinea da “partito unico” a “partito-stato”. Jean 

Suret-Canale, in un suo articolo del 1981, spiegò questa riforma strutturale 

dell’organizzazione politica e dell’amministrazione come una riappropriazione dello stato 

da parte del proletariato. Secondo lo storico e dirigente comunista francese, infatti, lo stato 

– che nella narrazione pubblica era sempre stato descritto come “arbitro neutrale” – fu 

percepito dai marxisti come uno strumento della classe dominante. Anche nella società 

socialista, stadio precedente il comunismo, lo stato rimaneva un’istituzione “borghese”, al 

di sopra delle classi. Per questo motivo, era necessaria una profonda riforma democratica 

della sovrastruttura, che rivoluzionasse la cultura, l’ideologia e la possibilità d’intervento 

nella vita pubblica. La diversa condizione dei popoli africani rispetto a quelli dei paesi 

industrializzati poneva il PDG su un piano diverso, poiché il partito si era evoluto tramite 

una strutturazione simile a quella delle forze politiche del mondo capitalista e con 

l’influenza delle organizzazioni dei paesi socialisti, ma attraversando fasi dissimili. I partiti 

anticolonialisti come il PDG avevano lottato per l’affermazione di una loro 

rappresentazione politica indipendente in luoghi dove lo sviluppo delle classi era stato 

impedito dalla dominazione europea. Per sovvertire il sistema coloniale e permettere la 

costituzione di strati sociali coscienti, il PDG aveva fatto appello a un’identità nazionale 

guineana che si contrapponeva alle istanze di tipo etnico, non rappresentando quindi delle 

classi, ma un intero popolo. Suret-Canale, spiegando il rapporto tra partito e stato per i 

comunisti e nei paesi socialiasti, si lanciò anche in una critica ideologica sia alla 

concezione “eurocomunista” dell’amministrazione pubblica (considerata troppo 
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A. Lewin, Diallo Telli, Le destin tragique d’un grand Africain , Paris, Jeune Afrique Presse, 1990. 
2029 A. Lewin, Jacques Foccart et Ahmed Sékou Touré, cit. 
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confusionaria), sia a quella delle “democrazie popolari”: quest’ultime avevano 

istituzionalizzato la loro organizzazione politica, provocando uno svuotamento di contenuti 

che avevano fatto del partito un semplice collegamento con la burocrazia. Al contrario, in 

Africa, molti paesi, indipendenti solo formalmente, avevano omologato l’organizzazione 

politica allo stato come mezzo di trasmissione del potere della nuova borghesia 

amministrativa neocoloniale. In Guinea, secondo Suret-Canale, il PDG aveva operato sul 

territorio, rappresentando le umili masse urbane, i contadini e gli operai, ma anche una 

classe di funzionari pubblici politicizzati. L’obiettivo di Sékou Touré fu quello di eliminare 

la differenziazione tra partito e stato, poiché quest’ultimo doveva cessare di rappresentare 

un’entità separata al bene del popolo: l’XI Congresso del 1978 rese ufficiale la 

denominazione di «Parti-Etat» per confermare la coincidenza tra il PDG e 

l’amministrazione pubblica e per testimoniare l’accesso delle masse al potere2030. 

Tralasciando le valutazioni positive e negative che Suret-Canale espresse nei confronti 

della nuova forma di governo guineana, il Congresso fu una cartina di tornasole dei nuovi 

rapporti internazionali del paese africano. I documenti del Partito comunista italiano 

forniscono una testimonianza interessante del riallineamento di Conakry a Parigi e 

Washington. Il PCI fu invitato formalmente a inviare una delegazione in Guinea in 

occasione non solo di questo appuntamento specifico, ma anche per assistere alla 

Conferenza ideologica del PDG in merito alla sua azione politica interna e panafricana, 

intitolata “L’Afrique en marche”2031. L’appuntamento, inizialmente fissato per il settembre 

1978, fu spostato al mese di novembre a causa delle condizioni climatiche proibitive nel 

paese africano 2032 . Tuttavia, durante questo periodo i comunisti italiani preposti a 

partecipare al Congresso poterono dedicarsi alla lettura di una rilevante quantità di 

materiale propagandistico inviato dai guineani sull’ideologia del partito-stato, sul 

programma del Congresso e sugli obiettivi fissati dalla «révolution guinéenne»2033. Il PCI 

scelse di inviare a Conakry una delegazione composta da Tullio Vecchietti, ex-dirigente 

del PSIUP, e dall’ex- presidente della regione Umbria Pietro Conti. Fu proprio 

quest’ultimo a stendere un rapporto sul Congresso. Conti riportò le sue impressioni anche 

sull’incontro ideologico del PDG previsto negli stessi giorni, affermando come questo 

appuntamento mirasse a dibattere su alcuni temi centrali per il continente africano, quali la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2030 J. Suret-Canale, Théorie et pratique du « Parti-Etat » en République populaire révolutionnaire de Guinée 
(Conakry), «Revue française d’histoire d’outre-mer», 250-253, 1981, pp. 296-310. 
2031 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/119, lettera di invito all’XI Congresso del PDG inviata da A. S. Touré a E. 
Berlinguer, 24/06/1978. 
2032 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/119, telegramma del PDG al PCI, 0770971978. 
2033 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/119, lettera di A. S. Touré a Berlinguer, 10/0671978; FG, APCI, Cl e Nc, 
1978/Cl/119, messaggio dell’Ambasciata di Guinea alla Direzione del PCI, 12/07/1978; FG, APCI, Cl e Nc, 
1978/Cl/119, telegramma di Fily Cissoko (ministro degli Esteri della Guinea) al PCI, 24/10/1978. 
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formazione degli stati nazionali, la cultura e l’uomo africano, il rapporto tra religione e 

rivoluzione, lo sviluppo del territorio e l’autonomia da ingerenze esterne. In ultimo, non  si 

dimenticò di esprimere solidarietà per la lotta dell’Africa australe, ribadendo una 

continuità apparente sulle posizioni internazionali antimperialiste2034. Questa conferenza si 

pose in continuità con i grandi incontri panafricani degli anni ’60, con l’intenzione di 

riproporre un ruolo centrale della Guinea per il progresso e la liberazione dell’Africa, 

sottolineando la funzione rivoluzionaria del Partito-Stato come veicolo di cultura, 

socialismo, unità nazionale e continentale su basi di eguaglianza e dignità dell’essere 

umano2035. 

Sulla questione è oggi possibile consultare il fondo archivistico di un altro dirigente del 

PCI, Amerigo Terenzi, che nel 1978 ricopriva la carica di vicepresidente del Consiglio 

mondiale della pace e che è già stato citato per quanto riguardo un suo viaggio in Congo in 

quello stesso anno. Questo fondo conserva un intero fascicolo, assai corposo, dedicato 

all’XI Congresso del PDG, al quale lo stesso Terenzi partecipò in qualità di rappresentante 

del CMP. Le sue informazioni, inviate anche alla Segreteria e alla Sezione Esteri del PCI, 

risultano di particolare interesse ai fini di un’analisi del collocamento internazionale della 

Guinea, dei mutamenti geopolitici dell’area e della stessa visione dei comunisti italiani in 

proposito. Le carte contengono una fitta corrispondenza (lettere e telegrammi) tra il 

dirigente italiano, l’Ambasciata guineana in Italia e il governo di Conakry, ma anche note, 

rapporti e resoconti relativi al suo viaggio nel paese africano2036. Tra la documentazione 

presente – che comprende anche indicazioni sanitarie, il programma dei convegni e del 

Congresso, oltre ad inviti personali di vario genere – ci sono alcuni opuscoli inviati dal 

PDG in merito ai temi da affrontare alla Conferenza ideologica del partito, tra i quali vi 

erano «Les conditions de la lutte de Libération Nationale et les options politiques des 

Nations Africaines», «Pouvoir politique et masses populaires en Afrique», «Conditions et 

bases du développement économique et culturel en Afrique» e «Les exigences de 

l’indépendance et de l’unité africaine : réalités d’aujourd’hui et perspectives»2037.  

Terenzi conservò anche il rapporto presentato da Sékou Tourè. Il presidente guineano, 

ancora una volta, ribadì che gli obiettivi del suo partito e del suo paese – seppur differenti 

nel metodo e nelle condizioni – rispecchiavano la lotta contro l’imperialismo mondiale. Il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2034 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/119, Nota sul seminario “Africa in marcia” e l’XI Congresso del PDG 
guineno, P. Conti, 29/11/1978. 
2035 J. G. Mc Allister, 1978 Ideological Conference Convened by the People’s Democratic Party of Guinea 
(PDG of 19474) held in Conakry, Guinea, West Africa, Conakry, Patrice Lumumba Press, I ed. 1978. 
2036 FG, Fondo Amerigo Terenzi (FAT), b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi 
III”, materiale sull’XI Congresso del PDG, 17-24/11/1978. 
2037 FG, FAT, b. 3 (ex-3749), f. 1 “varie”, Thème général du colloque préparatoire du XIème Congrès du 
PDG « l’Afrique en marche », « politiques et idéologies », s.d. [1978]. 
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PDG, “Partito-Stato”, si stava impegnando nell’edificazione di una società nuova, 

socialista e senza sfruttamento, in cui il popolo doveva essere il referente assoluto2038.  

Dalla lista di presenze confermate dal documento conservato da Terenzi, si nota come in 

tale occasione avessero presenziato – accanto a rappresentanti del PCUS – anche membri 

di governi da sempre contrapposti a quello guineano e vicini alla Francia e all’Occidente, 

tra i quali alcuni inviati ivoriani e senegalesi. Inoltre, è da sottolineare la partecipazione di 

una delegazione libica alla conferenza, probabilmente da connettere alla nuova attenzione 

di Sékou Touré per la religione islamica come collante nazionale2039. 

Lo svolgimento della conferenza ideologica del PDG, oltre a ribadire l’impegno nella lotta 

antimperialista e nella costruzione di uno stato socialista, chiarì il rifiuto degli stati africani 

alle richieste della CEE in merito al rispetto dei diritti umani. Nella dichiarazione 

conclusiva, Sékou Touré si scagliò contro la nuova concezione di «Droit de l’homme» 

elaborata dai paesi occidentali e ufficializzata alla Conferenza di Helsinki del 1975. La 

Guinea, in quello stesso anno, aveva aderito agli accordi di Lomé ed era divenuta un 

partner commerciale della CEE. Nel 1978 era in atto una rinegoziazione di questi trattati e 

– come già ricordato – la Comunità europea richiese il rispetto di alcune condizioni morali 

agli stati ACP associati, tra le quali proprio il rispetto dei diritti dell’uomo. Il leader 

guineano, ricordando come il capitalismo avesse sempre calpestato la dignità umana, 

sfruttando, schiavizzando e sterminando intere popolazioni, riaffermò come fossero stati 

gli stessi movimenti anticolonialisti a lottare per i diritti umani, concepiti come diritto 

all’autodeterminazione e all’uguaglianza tra i popoli. Le nuove richieste della CEE e 

dell’Occidente, oltre a rappresentare un’inammissibile ingerenza, erano mirate a gettare 

discredito sulle esperienze progressiste e democratiche del continente africano:  

 

En vérité, c’est la peur de voir les Peuples lutter pour assumer leurs droits imprescriptibles qui amène les 

pays impérialistes et leurs organisations de propagande à exploiter le concept abstrait des Droits de l’Homme 

pour calomnier les régimes démocratiques, déstabiliser les jeunes Etats qui résistent à leur entreprise de néo 

colonisation, pour enfin laisser libre cours à la subversion dans les pays du Tiers-Monde et ceux de la 

communauté socialiste mondiale.2040 

 

Secondo Sékou Touré, i diritti umani derivavano direttamente da quelli del popolo; se 

questi non fossero stati rispettati, allora anche quelli dei singoli sarebbero stati calpestati. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2038 FG, FAT, b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, materiale sull’XI 
Congresso del PDG, Rapport de présentation du colloque international, s.d. [novembre 1978]. 
2039 Ibid. 
2040 FG, FAT, b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, materiale sull’XI 
Congresso del PDG, Déclaration du colloque idéologique international de Conakry sur les droits de Peuples 
et les droits de l’Homme, s.d. [novembre 1978]. 
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La lotta «historique» dell’umanità, per il presidente guineano doveva concernere la 

riconquista e la riaffermazione dei diritti dei popoli, tra i quali quello 

all’autodeterminazione, alla libertà di scegliere la propria via di sviluppo, al poter usufruire 

di un nuovo ordine economico internazionale che garantisse l’indipendenza e la sovranità 

nazionale e alla lotta contro il sottosviluppo. Dunque, solo un sistema politico-sociale che 

garantisse libertà, uguaglianza e che si opponesse allo sfruttamento avrebbe potuto 

assicurare il rispetto della dignità umana2041. 

Tra le numerose carte di Terenzi relative alla Conferenza ideologica del PDG, è possibile 

trovare una lunga relazione del dirigente comunista italiano inviata a Giancarlo Pajetta 

(chiamato con il suo vecchio soprannome da resistente, “Nullo”) sul suo soggiorno a 

Conakry. Partito da Mosca con la delegazione del CMP, Terenzi giunse in Guinea insieme 

ad altre numerose rappresentanze internazionali. Le manifestazioni, prima che una 

riconferma degli impegni antimperialisti di Sékou  Touré, avrebbero rappresentato «un 

grande rilancio del paese e una specie di “riconciliazione” con la Francia e gli Stati Uniti». 

Tutte le delegazioni erano state fornite di vetture di marca francese, forse «dono del 

presidente Giscard D’Estaing» per celebrare il riavvicinamento di un Eliseo ansioso di 

«riconquistare il prestigio africano perduto» a una Guinea bisognosa di «appoggi 

danarosi». Le impressioni di Terenzi sulla Conferenza ideologica e sul Congresso non 

furono buone: per la prima volta, il presidente guineano fu descritto come un personaggio 

ambiguo, su cui non fare affidamento. Sékou Touré aveva sempre intrattenuto rapporti 

cordiali e di collaborazione reciproca con il PCI e la sua aura mitica di eroe 

dell’anticolonialismo africano aveva sempre influenzato i giudizi degli italiani sul suo 

conto. La fascinazione per il suo carisma, la sua scelta socialista e il suo appoggio ai 

movimenti di liberazione erano stati presi in grande considerazione a Roma. Tuttavia, 

l’improvviso riavvicinamento a Francia e Stati Uniti fu malvisto da Terenzi, che non esitò 

a criticare il leader del PDG e a mettere in discussione un’immagine consolidata che il PCI 

aveva della Guinea. Il vicepresidente del CMP definì la Conferenza ideologica come una 

«grande ballata del presidente Sekou Touré», volta a fornire una visione immacolata e 

propagandistica di sé. Il tono ironico di Terenzi in questo suo rapporto, volto a sottolineare 

la perfezione degli incontri in tutti i dettagli e a confrontarla con la realtà di un paese 

povero e sottosviluppato, offrì un punto di vista improvvisamente critico nei confronti di 

un paese che era sempre stato preso da esempio di lotta antimperialista africana dai 

comunisti italiani.  

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2041 Ibid. 
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Sekou Touré” oltre che alle delegazioni la sala era gremita da rappresentanti autorevoli dello stato e del 

partito sia del centro che della periferia, uomini e donne tutti impeccabilmente vestiti in “gran bobo” bianco 

immacolato da far impazzire un propagandista del detersivo “Dixan”. 

Durante tutta la durata delle manifestazioni il bianco dei vestiti dei guineani non fu segnato dalla sia pur 

minima macchiolina. […] Il presidente con voce tonante gridava: “le colonialisme!”, il coro “à bas!”, “le 

néocolonialisme!” il coro “à bas!”; “le razisme!” il coro “à bas!”; “la haparteid!” il coro unanime “à bas!”; 

“l’exploitation de l’homme sur l’homme!” il coro “à bas!”. Poi sempre con voce rimbombante attaccava la 

seconda parte delle litanie, “gloire!”, il coro “au peuple!”; “progres!” il coro “au peuple!”; “victoire” il coro 

“au peuple!”; “liberté!”, il coro “au peuple!”, e così via. Poi un mezzo minuto di silenzio assoluto ed una 

vocina acuta vaginale di donna gridava: “vive le president Sékou Touré!” e qui il coro concludeva l’antifona 

con unanimi grida di “viva” ed applausi scroscianti interminabili ed il preludio della riunione si concludeva 

con il fracasso infernale della banda militare che rintronava le orecchie con l’immancabile inno nazionale.2042 

 

Terenzi riportò la retorica di cui era intriso l’appuntamento, dimostrando il suo disprezzo 

per una dialettica che il PCI aveva sempre descritto come orgogliosa e anticoloniale. La 

propaganda del regime, espressa attraverso spettacoli celebrativi del presidente guineano, 

«davano il voltastomaco» al dirigente comunista italiano, che restò comunque 

impressionato dall’alto livello dei teatranti e dei musicisti. In seguito, la descrizione 

disillusa di Terenzi espose lo svolgimento della Conferenza, iniziata «con una lunghissima 

introduzione di Sekou Touré interrotta in modo nauseante da continui applausi». L’inviato 

del CMP definì «prolisse» le relazioni del leader del PDG, talmente lunghe e intrise di 

retorica da non lasciare molto spazio ad altri discorsi. La sua dialettica, tuttavia, non poteva 

nascondere lo stato di grande miseria in cui si trovava il paese: 

 

I generi alimentari di prima necessità vengono distribuiti con tessera, ogni cittadino riceve normalmente una 

volta al mese: un barattolo di pomodori pelati, un pezzo di sapone, quattro chili di riso, un chilo di zucchero, 

latte condensato, un litro di olio di palma. Inoltre vengono distribuiti scarpe ed altri generi di vestiario. 

La moneta locale, il sily (l’elefante) ha un valore permanentemente simbolico, il cambio alla borsa nera da il 

valore reale a questa moneta che è irrisorio e non serve a comperare nulla. Per esempio: un chilo di carne 

costa ufficialmente trentacinque sily, al mercato nero ottanta. Il prezzo delle sigarette straniere è esorbitante, 

il prezzo delle scarpe è di duemila cinquecento sily. In albergo mi facevano pagare una bottiglia di acqua 

minerale tre dollari e cinquanta. 

Questi prezzi sono “mostruosi” se confrontati con i salari medi, un operaio guadagna duemila sily al mese, 

un professore cinquemila, un funzionario (se il mio giovane accompagnatore era sincero, il che è discutibile, 

essendo i guineani i più grandi e disinvolti bugiardi del pianeta) ottomila sily, gli alti funzionari, i dirigenti 

del partito e i membri del governo guadagnano assai e lo si vede dalle abitazioni relativamente lussuose, se 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2042 FG, FAT, b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, materiale sull’XI 
Congresso del PDG, relazione di A. Terenzi inviata a G. C. Pajetta, 21/04/1979. 
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confrontate alle miserabili catapecchie dove vivono i cinquecento mila abitanti di Conakry (saranno poi 

tanti?) dalle automobili lussuosissime che sfoggiano, primo fra tutti il presidente.2043 

 

Oltre alla grande povertàn altro fattore – fino ad allora mai rilevato dal PCI – fu portato 

alla luce dal dirigente comunista italiano: il mancato rispetto per i diritti umani e i metodi 

dittatoriali, violenti e sanguinari che il regime utilizzava contro i dissidenti. Il delegato del 

CMP, durante i suoi spostamenti, notò la presenza di un campo di prigionia che scosse la 

sua coscienza: 

 

Per andare all’ambasciata o alla residenza italiana, costeggiavamo un campo di concentramento dove vivono, 

anzi languono, migliaia di “nemici del popolo” con le loro famiglie. Mi hanno detto che ogni giorno muoiono 

numerosi di questi sventurati. 

Dopo il famoso sbarco [“l’operazione mare verde” del novembre 1970, nota mia] e alla vigilia di sterzate 

politiche, sono state eliminate decine di migliaia di oppositori, con una durezza che non trova riscontri. Del 

resto basti pensare che oltre un quinto dei cittadini della Guinea hanno emigrato nei paesi vicini, per rendersi 

conto del “tallone di ferro” con cui viene gestito il potere nel paese.2044 

 

Terenzi paragonò Sékou Touré a Stalin, Mao o Kim Il Sung, che dietro il loro culto della 

personalità celavano delitti sanguinari, definendo comunque il dittatore guineano come il 

peggior despota tra quelli appena citati. Il nome del leader del PDG veniva sempre accolto 

da platee festanti e da applausi scroscianti, tanto che lo stesso Terenzi decise di nominarlo 

più volte nel suo discorso pubblico in occasione del Congresso per sperimentare tale 

accoglienza. L’altro inviato del PCI, Conti, non ebbe la stessa idea e il suo intervento fu 

poco apprezzato dal pubblico. Ogni atto di deferenza nei confronti di Sékou Touré veniva 

accolto calorosamente dagli astanti e il presidente guineano era sempre contornato da 

sottoposti pronti a servirlo in ogni modo, tanto che «il capo di stato maggiore, quando 

Sekou Touré alzava le chiappe era pronto a togliere la sedia per poi rimetterla sotto non 

appena tornava a sedersi». Il leader guineano fu descritto da Terenzi come un abilissimo 

oratore, pronto ad autoesaltare la sua figura e al contempo a presentarsi come un uomo del 

popolo.  

Il grande impegno (anche finanziario) del PDG nell’organizzazione della Conferenza 

ideologica e dell’XI Congresso denotavano il tentativo del governo di Conakry di porsi alla 

testa dell’unità africana, con grande spregio della miseria che attanagliava il paese. La 

capitale guineana avrebbe ospitato il summit dell’OUA nel 1981 ed erano in costruzione 

numerosi alberghi e diverse infrastrutture; inoltre, era in corso un riavvicinamento a paesi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2043 Ibid. 
2044 Ibid. 
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precedentemente ostili come il Senegal o la Costa d’Avorio, mostrando apertamente la 

nuova tendenza filo occidentale della Guinea. Un altro segnale di questo nuovo corso fu 

individuato da Terenzi nell’approccio dimesso della delegazione sovietica, giunta in forze 

a Conakry ma lasciata in disparte dagli organizzatori. Anche la composizione del palco 

d’onore delle manifestazioni lasciava intravedere un cambiamento nella collocazione 

internazionale guineana: 

 

Vicino al presidente al congresso ma soprattutto alla grande manifestazione conclusiva tenutasi al grande 

stadio (costruito dai sovietici) erano messi in primo piano soprattutto l’ambasciatore Young inviato dal 

presidente Carter, il francese Faure inviato personale di Giscard D’Estaing, il vicepresidente della repubblica 

Romena. Questi tre personaggi hanno fatto discorsi ufficiali in quella grande occasione, il francese esaltando 

“l’amicizia” tradizionale tra i due popoli (francese e guineano), l’americano un discorsetto anodino ed il 

vicepresidente Romeno, una lunga filastrocca nella quale ogni tre parole ricicciava il nome di Ciauciesko.2045 

 

Dunque, Terenzi rivelò non solo un avvicinamento agli USA e alla Francia da parte della 

Guinea, ma anche un’ostentata amicizia con un paese socialista considerato “eterodosso” e 

non integrato nel blocco socialista come la Romania di Ceaucescu2046. Molte affinità 

legavano il leader rumeno a quello guineano, in particolare riguardo alla loro ricerca di 

un’autonomia dal blocco socialista, per lo sviluppo di un’economia nazionale e a favore di 

elaborazioni socialiste locali. Tuttavia, i due presidenti furono accomunati anche da una 

concezione molto autoritaria della propria politica interna, votata al controllo capillare 

della società attraverso uno vero e proprio stato di polizia, incoraggiato dalle potenze 

occidentali in funzione antisovietica2047.  

I delegati americano, francese e rumeno furono anche insigniti della più alta onorificenza 

durante una serata di gala al termine della manifestazione, lasciando i rappresentanti dei 

paesi socialisti in disparte. Sékou Touré, dopo aver dichiarato di aspirare alla pace 

mondiale e al dialogo tra le grandi potenze, richiese ufficialmente l’aiuto occidentale per lo 

sfruttamento delle risorse della Guinea, come la bauxite o il gas naturale. Terenzi notò la 

presenza a Conakry di personaggi legati alle grandi imprese commerciali e alle banche 

internazionali, chiara testimonianza di un legame solido tra il presidente guineano, le 

multinazionali occidentali e le forze della reazione. La conferma arrivava dalle continue 

critiche dei dirigenti del PDG all’URSS, ai suoi aiuti insufficienti e a tutte le opere 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2045 Ibid. 
2046 Sulla Romania di Ceaucescu e i suoi rapporti conflittuali con il blocco socialista, cfr.: The Paradox of 
Nicolae Ceausescu’s Foreign Policy and Several Reasons for the Deterioration of the International Image of 
His Regime, «European Scientific Journal», 14, 2018. 
2047 G. Scarpa De Masellis, Autopsia di un regime: il comunismo nazionale di Ceaucescu, «Rivista di studi 
politici internazionali», LXI, 1, 1994, pp. 79-101. 
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costruite con l’aiuto di Mosca («“lo stadio è una schifezza”, il grande albergo costruito 

sempre dall’Unione Sovietica “un letamaio”, i loro aiuti tecnici “negativi”; la loro 

collaborazione per lo sfruttamento delle ricchezze diamantifere, “un furto continuo”»). 

L’obiettivo di Sékou Touré, secondo Terenzi, era quello di sopperire all’insufficiente 

assistenza sovietica grazie alla cooperazione con l’Occidente e gli Stati Uniti. Oltre alle 

violente critiche contro i sovietici, i guineani presero le distanze anche dai cinesi, 

tollerando solo la presenza cubana: 

 

Nemmeno i cinesi godono di buona fama, Fidel Castro ed i cubani credo siano tollerati, si devono a loro due 

iniziative, la costruzione dell’unica autostrada che arriva oltre l’aeroporto di Conakry e la guardia personale 

che difende il “responsable suprème de la révolution”.2048 

 

Il giudizio di Terenzi sulla Guinea e sul suo presidente fu negativo, malgrado egli 

riconoscesse l’eccezionale carisma e forza d’animo del leader del PDG, dotato di una 

straordinaria retorica e di un’energia fuori dal comune. Tuttavia, dietro la sua spigliatezza, 

la sua simpatia e la sua abilità politica si nascondeva «uno dei più implacabili despoti che 

la storia del mondo abbia mai registrato». Il dirigente italiano, pur impressionato dalla 

cultura del dittatore guineano (che ricordò anche Gramsci in uno dei suoi discorsi), non 

riuscì a comprendere se il suo vero obiettivo fosse «arrivare al socialismo servendosi 

spregiudicatamente del capitalismo o far arrivare il suo paese ad una società borghese con 

l’aiuto del socialismo». Le sue idee marxiste e laiche sembravano aver subito profondi 

mutamenti sotto l’impulso dei finanziamenti occidentali o dell’Arabia Saudita, tanto che lo 

stesso Sékou Touré dedicò una gran parte del suo discorso a difendere la religione islamica 

su tutti i fronti e a dimostrare l’esistenza di Dio2049. 

Ciò che appare chiaro, dalle osservazioni di Amerigo Terenzi, è come questi si sia reso 

conto delle nefandezze compiute dal regime di Conakry dopo il cambiamento di 

schieramento del presidente africano. L’impressione data da questo documento è che lo 

spregio della dignità umana dimostrato da Sékou Touré fosse stato in qualche modo 

addotto all’avvicinamento all’Occidente e viceversa, fornendo un’altra prova di come le 

potenze imperialiste assistessero tutti i regimi più sanguinari del globo. Da questa 

prospettiva, la contrapposizione che lo stesso PCI aveva ingaggiato con il PCUS a 

proposito del rispetto dei diritti dell’uomo nel 19772050 – prima, cioè, della fine dei governi 

di “solidarietà nazionale” – fu mitigata dalla consapevolezza che le potenze occidentali 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2048 FG, FAT, b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, materiale sull’XI 
Congresso del PDG, relazione di A. Terenzi inviata a G. C. Pajetta, 21/04/1979. 
2049 Ibid. 
2050 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 314-316. 
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fossero alla base delle atrocità conto il genere umano e che le loro accuse al mondo 

socialista fossero dettate da un’ipocrisia di fondo. D’altro canto, Terenzi condannò 

apertamente queste forme di violenza contro i dissidenti politici, rivelando le turpitudini di 

un governo che era sempre stato considerato come socialista e antimperialista, ma che 

aveva apertamente tradito questi valori. 

Malgrado le critiche riferite in forma privata dal dirigente del CMP al governo della 

Guinea, i suoi discorsi pubblici alla Conferenza ideologica e al Congresso del PDG non 

espressero questa disapprovazione. Anzi, Terenzi sottolineò la sincera amicizia che lo 

legava al popolo guineano e l’impegno internazionalista dei tanti membri del PDG attivi 

nel Comitato mondiale della pace. La sua condanna del colonialismo e del neocolonialismo 

si associò al suo apprezzamento per gli orientamenti socialisti del regime di Conakry, «qui 

est la seule voie libérant vraiment l’homme». In entrambi i suoi interventi, egli citò anche 

la Rivoluzione d’Ottobre come momento chiave della lotta dell’umanità contro le 

ingiustizie e per la propria dignità, testando in  questo modo le reazioni del suo uditorio. Al 

contempo, non risparmiò critiche aspre e attacchi agli USA – presenti con una delegazione 

all’incontro – e alla Cina, ma pur sempre sottolineando le scelte socialiste del «Génial 

Président» Sékou Touré2051. 

Pietro Conti, presente anch’egli a Conakry nei giorni del Congresso del PDG, redasse una 

nota per la Sezione Esteri più equilibrata, meno personale e meno critica. L’ex-presidente 

della Regione Umbria, come fatto anche da Terenzi, riportò la presenza contemporanea di 

rappresentanze sovietiche, americane e francesi; tuttavia, diversamente dal suo collega di 

partito, interpretò la partecipazione occidentale alla Conferenza e al Congresso del PDG 

come parte di una scelta internazionale «di grande equilibrio» del regime di Sékou Touré, 

«per evitare l’isolamento in Africa, ma anche rispetto a tutti i paesi in grado di collaborare 

alla soluzione dei molteplici problemi della Guinea». Secondo Conti infatti, il soggiorno 

guineano di diversi delegati di stati africani che applicavano il socialismo scientifico, oltre 

a quella di dirigenti politici del Senegal – organico all’Internazionale socialista – o di altri 

paesi considerati “conservatori”, testimoniava la ricerca di una risoluzione pacifica ai 

conflitti mondiali e di una via per il progresso e la modernizzazione dell’Africa2052.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2051 FG, FAT, b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, materiale sull’XI 
Congresso del PDG, intervento di A. Terenzi alla Conferenza ideologica “l’Afrique en marche”, Conakry, 
23/11/1978; FG, FAT, b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, materiale 
sull’XI Congresso del PDG, Discorso pronunciato all’XI Congresso del Partito democratico del lavoro 
(Guinea), s.d. [novembre 1978]. 
2052 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/119, Nota sul seminario “Africa in marcia” e l’XI Congresso del PDG 
guineno, P. Conti, 29/11/1978. 
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Queste due visioni rispecchiano due mentalità diverse all’interno dello stesso partito. 

Amerigo Terenzi, infatti, era tra i dirigenti comunisti italiani più vicini a Mosca, vista la 

sua carica al vertice del Consiglio mondiale della pace e la sua esperienza come presidente 

dell’Associazione Italia-URSS2053, mentre Conti era stato eletto deputato nel 1976, poco 

prima della nascita dei governi di “solidarietà nazionale” 2054 . Il punto di vista di 

quest’ultimo, a pochi mesi dalla morte di Moro e dal fallimento del “compromesso 

storico”, era ancora legato a una strategia unitaria in Italia ed eurocomunista in Europa. La 

nota di Terenzi – più ricca e dettagliata – fu redatta all’inizio del 1979, quando era ormai 

evidente il naufragio di ogni possibilità di accordo con la DC, l’eurocomunismo aveva già 

mostrato tutte le sue insanabili debolezze e la distensione mondiale ed europea volgeva al 

termine: le sue impressioni, inviate a un alto dirigente come Giancarlo Pajetta, ebbero un 

peso non indifferente sul prosieguo dei rapporti con il PDG. Dunque, è evidente come 

l’evoluzione della politica guineana e della lettura del PCI in proposito forniscano una 

cartina di tornasole riguardo allo sbriciolamento della strategia eurocomunista e unitaria 

degli italiani alla fine degli anni ’70, di pari passo con il venir meno delle condizioni che 

l’avevano resa possibile. 

 

22.2 I primi anni ’80 e la fine dell’era Sékou Touré. 

Malgrado la nuova posizione internazionale della Guinea non fosse stata apprezzata da 

Amerigo Terenzi, i rapporti tra PDG e PCI rimasero cordiali, seppur meno solidi e 

frequenti che in precedenza. La delicata situazione in Africa australe, in particolare in 

Sudafrica e in Angola, così come le tensioni esplose nel Corno d’Africa tra Somalia, 

Etiopia e guerriglia eritrea, obbligava il Partito comunista italiano a mantenere rapporti 

cordiali con i paesi africani considerati progressisti per tentare di creare un grande 

schieramento che lottasse per la pace, l’uguaglianza e la democrazia.  

Nel 1980, una delegazione guineana fu invitata alla Festa nazionale de “l’Unità”, che si 

svolse a Bologna nel mese di settembre. Renzo Imbeni, dirigente della Federazione 

bolognese del PCI e futuro sindaco del capoluogo emiliano, incontrò uno dei 

rappresentanti del PDG – Ibrahima Fofana – durante questa manifestazione, nonostante 

questi fosse giunto in Italia una settimana prima del previsto. In una lettera inviata a 

Berlinguer, Imbeni riferì «i sentimenti di profonda amicizia di Seku Turé» per il Segretario 

generale italiano, nella «speranza che i rapporti fra i due partiti si rafforzino, che si 

sviluppino rapporti di cooperazione fra i due paesi». Secondo Fofana, l’imperialismo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2053 È morto in Corea Amerigo Terenzi. Fu editore di Unità e Paese, «La Repubblica», 29/04/1984. 
2054 Camera dei Deputati, Portale storico, Pietro Conti, https://storia.camera.it/deputato/pietro-conti-
19280908, consultato il 09/09/2019. 
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mirava a destabilizzare «la realtà dei giovani paesi a direzione popolare» africani, ma ciò 

non sarebbe bastato a fermare l’avanzata dei movimenti di liberazione, che avrebbero 

presto sconfitto l’apartheid in tutta l’Africa australe2055.  

Le osservazioni di Terenzi, però, influenzarono le riflessioni dei comunisti italiani nei 

confronti della Guinea e i legami storici tra questi e il governo guineano si allentarono 

considerevolmente. Nel marzo del 1983, Sékou Touré decise di inviare una serie di sue 

pubblicazioni al PCI (oggi sono conservate alla Fondazione Gramsci)2056 e in novembre, a 

tre anni dall’ultimo contatto, il PCI decise di inviare un suo delegato al XII Congresso del 

PDG a Conakry. L’incarico fu affidato a Maria Cristina Ercolessi, africanista e membro del 

CESPI (Centro studi di politica internazionale, legato al Partito comunista), che oggi è una 

delle maggiori esperte di storia dell’Africa in Italia. La scelta di una giovane studiosa, 

senza incarichi dirigenziali ed estranea ai meccanismi degli organismi centrali del PCI 

denota un distacco netto dalle politiche di Sékou Touré. La partecipazione di un “tecnico” 

invece che di un “politico” all’iniziativa del PDG dimostra un approccio votato allo studio 

di un fenomeno sociale (in maniera quasi antropologica, per la verità), piuttosto che alla 

coltivazione di relazioni di partito.  

Le osservazioni della studiosa a proposito del Congresso del PDG non furono dissimili da 

quelle di Terenzi, seppur caratterizzate da minor sensazionalismo e da uno stile più 

analitico. Anche Maria Cristina Ercolessi notò l’esaltazione personalistica del presidente 

guineano, nonché l’assenza totale di metodi democratici all’interno del partito e dello stato. 

Il quadro economico stava rapidamente mutando verso una liberalizzazione del 

commercio, delle imprese, dei trasporti e delle infrastrutture, adottando misure influenzate 

dalla cooperazione con l’Europa, con la Francia e con gli USA2057. Tali scelte in materia 

economica precedono  un’apertura di tutti i mercati africani a livello continentale derivante 

dall’avvio della perestrojka in URSS, nel 19852058. 

Le critiche della Ercolessi alla gestione dell’amministrazione statale riguardarono 

soprattutto il potere dittatoriale e personalistico di Sékou Touré, sempre più identificato 

come un dittatore dai contorni quasi “monarchici”. Infatti, molti familiari del presidente 

facevano parte del Bureau politique national del PDG, compreso il primo ministro, cugino 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2055 FG, APCI, Cl e Nc, 1980/Nc/211, lettera di R. Imbeni a E. Berlinguer (in lettura a G. C. Pajetta), 
03/09/1980. 
2056 FG, APCI, Cl e Nc, 1983/Nc/208, lettera di S. Touré a E. Berlinguer sull’invio di pubblicazioni guineane 
al PCI, 25/03/1983. 
2057 FG, APCI, Cl e Nc, 1983/Nc/208, Nota sul XII Congresso del Partito democratico di Guinea (PDG) 
(Conakry, 16-21 nov. 1983). 
2058 Cfr.: H. Bienen, The Politics of Trade Liberalization in Africa, «Economic Development and Cultural 
Change», XXXVIII, 4, 1990, pp. 713-732; M. J. Balogun, Political and economic liberalization in Africa: a 
critical review of trend and a capacity-building proposal, «International Review of Administrative 
Sciences», 1, 1996; A. Pallotti, M. Zamponi, M. Medici, L’Africa contemporanea, cit. 
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del leader guineano e numero due del regime. Questo aspetto, dunque, evidenziava una 

«”gestione familiare” tanto del Partito che dello Stato»2059.  

La povertà e la miseria del paese si erano aggravate e la fame aveva causato diversi moti 

popolari (uno dei quali nel 1978, poco prima del precedente Congresso, guidato da donne) 

e – anche per questo motivo – le uniche novità adottate dal PDG riguardarono la politica 

economica del paese. Oltre a una tradizionale attenzione particolare per l’agricoltura, il 

governo aprì la strada alla creazione di medie imprese private e al capitale straniero, 

marcando un passaggio evidente a formule liberiste rese necessarie «dal fallimento 

pressoché totale del modello statalista degli anni ’60 e ’70». A ciò si aggiungeva anche 

l’evidente «contrasto tra le enormi potenzialità economiche del paese […], la totale 

inutilizzazione […] di tali risorse, gli scarsi risultati in termini economici e di livelli di 

vita». Tuttavia, la rigidità del sistema guineano e l’accentramento dei poteri nelle mani di 

Sékou Touré avrebbero potuto frenare tale trasformazione, provocando anche un contrasto 

tra vecchie e nuove generazioni, quest’ultime più preparate e competenti e insofferenti a 

tali processi decisionali. Oltre a ciò, l’inefficienza delle infrastrutture e la mancanza di 

stimoli per la produzione, nonché l’immutabilità della struttura amministrativa e di partito, 

avrebbero frenato una liberalizzazione economica spregiudicata2060.  

Sulle questioni internazionali, la Guinea continuava a dichiarare il suo non-allineamento e 

la sua equidistanza. Gli interventi degli esponenti del PDG sottolineavano il pericolo di un 

mancato disarmo, la militarizzazione del terzo mondo in connessione con i conflitti locali e 

lo spreco di risorse in armamenti che avrebbero potuto essere utilizzati per lo sviluppo 

dell’Africa. Il governo di Conakry avrebbe assunto la presidenza dell’OUA nel 1984 e il 

Congresso dedicò molta attenzione a quest’istituzione e ai problemi continentali. Maria 

Cristina Ercolessi notò come le posizioni guineane fossero mutate anche nei confronti dei 

conflitti in Africa australe, che avevano sempre visto il paese in prima linea al fianco dei 

movimenti di liberazione e contro l’imperialismo: 

 

Sulla stessa Africa australe sembrano esservi dei problemi di rapporto tanto con l’ANC, che non era presente 

al Congresso (presente era invece il PAC), quanto con l’Angola (la delegazione angolana è arrivata negli 

ultimi giorni e ha parlato fra le ultime delegazioni) anche su ufficialmente la Guinea appoggia il governo 

MPLA e nella risoluzione finale la formulazione sull’Angola è più netta e si rifiuta il linkage tra Namibia e 

truppe cubane in Angola.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2059 FG, APCI, Cl e Nc, 1983/Nc/208, Nota sul XII Congresso del Partito democratico di Guinea (PDG) 
(Conakry, 16-21 nov. 1983). 
2060 Ibid. 
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In linea generale si può dire che vi è un certo spostamento verso il centro dello schieramento interafricano, 

probabilmente in vista dell’assunzione della Presidenza dell’OUA.2061 

 

A conferma di una maggiore moderazione della Guinea in politica estera rispetto al 

decennio precedente, la Ercolessi notò – come Terenzi nel 1978 – la presenza di delegati di 

paesi progressisti (Congo o Benin) insieme a quelli di stati conservatori (Costa d’Avorio). 

Gli interventi delle delegazioni dell’URSS e vietnamita, incentrati su «l’aggressività 

dell’imperialismo», non incontrarono il favore della studiosa italiana, che rimarcò le 

differenze di vedute tra i comunisti occidentali e quelli filo-sovietici, che tentavano di 

«appropriarsi dei movimenti per la pace europei come fenomeno unicamente anti-

americano». È evidente come – dopo la morte di Breznev e l’inizio dell’invasione 

dell’Afghanistan – il PCI si fosse definitivamente distaccato dal punto di vista del 

Cremlino, considerato troppo rigido, antidemocratico e schiacciato su una strategia 

bipolare. Inoltre, la delegata italiana registrò la quasi totale assenza dei comunisti 

occidentali «non al potere» e la presenza della destra francese, capeggiata dal sindaco di 

Parigi, il «molto corteggiato» Jacques Chirac. Da registrare – come si vedrà a breve – il 

cambiamento di governo in Francia, dove il PCF era divenuto parte di un esecutivo guidato 

dal socialista Pierre Mauroy dal 1981, sotto la presidenza di François Mitterrand, segnando 

la vittoria del “programma comune” delle sinistre. Maria Cristina Ercolessi, nei suoi 

colloqui con i dirigenti africani degli stati progressisti, rilevò una nuova speranza verso il 

nuovo potere francese e una sfiducia generale per il ruolo della CEE: 

 

Non si vedono possibilità di sblocco a breve termine a causa del totale allineamento di Reagan sulle posizioni 

sudafricane e la caduta del ruolo dell’Europa, all’interno della quale si affidano molte speranze sulla Francia. 

Si prevede un aumento dell’aggressività sudafricana nell’area e anche all’interno.2062 

 

Nonostante la fiducia degli africani progressisti nei confronti del nuovo governo di Parigi, 

la presenza del PCF al XII Congresso del PDG non fu registrata dall’inviata italiana: un 

sintomo del distacco avvenuto durante gli anni ’70 tra i due partiti. L’assenza di 

documentazione concernente la situazione guineana dei primi anni ’80 nell’archivio del 

Partito comunista francese, se si escludono gli scritti personali di Jean Suret-Canale, 

conservati nel suo fondo privato: proprio il dirigente e storico africanista possedeva una 

copia del programma delle manifestazioni e del Congresso del PDG del novembre 1983 e 

il suo soggiorno guineano in quell’occasione è accertato da un biglietto aereo a suo nome 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2061 Ibid. 
2062 Ibid. 
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per Conakry per quelle stesse date, custodito nel suo archivio2063. Vista l’assenza di note 

della POLEX o del Bureau politique in proposito, è probabile che il viaggio di Suret-

Canale in Guinea fosse stato frutto di una sua iniziativa personale (seppur in ogni caso 

autorizzata dal Partito), in nome dell’antica amicizia che lo legava a Sékou Touré. Proprio 

in nome di questi rapporti privilegiati, questi fu l’unico del suo partito ad analizzare la 

situazione guineana alla morte del leader del PDG, nel marzo 1984. Persino le circostanze 

del suo decesso rivelarono i suoi nuovi e potenti legami con le potenze occidentali: nel 

marzo del 1984, dopo un incontro della Comunità economica degli stati dell’Africa 

occidentale (CEDEAO) al Palazzo del popolo di Conakry, Sékou Touré ebbe un attacco 

cardiaco. Subito fu soccorso da un’equipe di medici marocchini, inviati dal re Hassan II, 

alleato della Francia e convinto anticomunista. In seguito, il presidente della Guinea 

trasportato  da un aereo saudita a Cleveland, negli USA, dove morì durante un’operazione 

al cuore il 26 marzo2064. Enrico Berlinguer, a nome del PCI, inviò un messaggio di 

condoglianze al Comitato centrale del Partito democratico di Guinea, esprimendo profondo 

cordoglio per la scomparsa del  «leader prestigioso del popolo guineano ed uno dei 

maggiori protagonisti della lotta per la liberazione dal colonialismo»2065. 

Già il 3 aprile 1984, pochi giorni dopo la morte del dittatore africano, l’esercito 

s’impadronì del potere, guidato dal colonnello Lansana Conté2066, incarcerando i membri 

della famiglia presidenziale e tutti i dirigenti del PDG, tra i quali il Capo di Stato ad 

interim, Lansana Beavogui e Ibrahima Fofana, lo stesso che aveva incontrato Renzo 

Imbeni a Bologna quattro anni prima.  

Jean Suret-Canale, in virtù del suo legame speciale con la Guinea e con Sékou Touré, 

denunciò al suo partito la grave situazione in cui si trovavano i prigionieri politici. Il 

dirigente francese ricordò come il nuovo governo avesse promesso di non arrestare altre 

persone, dopo che lo stesso esercito aveva liberato dal Camp Boiro non solo internati 

politici, ma anche criminali comuni. Contrariamente alle sue dichiarazioni, Lansana Conté 

ordinò l’imprigionamento di tutto il vecchio esecutivo, di tutti gli alti gradi del Partito 

democratico di Guinea e della famiglia del presidente deceduto. Agli incarcerati non fu 

accordata alcuna garanzia e nessuno poté vederli ne ricevere loro notizie. Tra gli arrestati, 

secondo lo stesso Suret-Canale, molti risultavano indifendibili, poiché erano stati dei 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2063 ADSSD, FSC, 229 J/35, Guinea, programma del Comité national d’organisation del PDG intitolato: 
Mouvement d’ensemble et ordre du défile – festivité du 22 novembre 1983; ADSSD, FSC, 229 J/35, Guinea, 
biglietto aereo di J. Suret-Canale per Conakry, 17/11/1983. 
2064 A. Lewin, Mort du président guinéen Sékou Touré, «Jeune Afrique», 26/03/2007, 
https://www.jeuneafrique.com/71043/archives-thematique/mort-du-pr-sident-guin-en-s-kou-tour/.  
2065 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/200, telegramma di E. Berlinguer al C.C. del PDG, 28/03/1984. 
2066 M. H. Deme, L’armée dans la démocratisation tardive en Guinée Conakry, thèse de doctorat en Sciences 
politiques, Sciences Po Bordeaux, université de Bordeaux, octobre 2016. 
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torturatori e dei corrotti, ispiratori di una politica repressiva e violenta: tra questi c’era il 

fratello di Sékou Touré, Ismail. Tuttavia, molti dei prigionieri erano stati sinceri militanti 

rivoluzionari, da sempre amici del PCF: 

 

Il y a aussi des militants révolutionnaires, anciens membres de notre Parti en France ou des GEC en 1945-50, 

comme Ibrahima Fofana, Ministre des Pêches, qui fut lui même emprisonné de 1961 à 1967 (inculpé dans le 

« complot des enseignants » où j’avais moi-même ainsi que ma femme été mis en cause, mais non 

publiquement…), ou comme l’ancienne représentante de la Guinée à l’O.N.U. Jeanne Martin Cissé.2067 

 

Inoltre, gli arresti delle famiglie dei dirigenti e dei ministri del PDG facevano pensare a 

vere e proprie vendette private da parte dell’esercito e dei suoi ufficiali. La moglie di 

Sékou Touré era stata sottoposta a molteplici umiliazioni, incarcerata e torturata per farsi 

rivelare l’esistenza di conti bancari segreti a nome del presidente della Repubblica appena 

deceduto. 

Jean Suret-Canale richiese al suo partito di impegnarsi per fornire un’assistenza legale ai 

detenuti guineani e per fare pressioni sul governo di Lansana Conté perché fossero 

divulgate informazioni sullo stato di salute delle persone incarcerate.  

La morte di Sékou Touré segnò la fine di un’era per la Guinea e per l’Africa e giunse 

proprio in un momento di grandi cambiamenti a livello mondiale, alla vigilia della 

perestrojka in URSS e nell’epoca del trionfo del liberismo reaganiano, in cui la crisi del 

sistema comunista fu certificata e l’esperienza del movimento operaio novecentesco si 

stava avviando al suo tramonto2068. Ma il 1984 segnò anche una fase di profondo 

mutamento all’interno di PCI e PCF: la morte di Berlinguer lasciò in eredità al PCI 

«un’identità debole, la promessa di un postcomunismo che anteponeva la visione etica e 

universalistica alle sfide reali della politica»2069, mentre la fine dell’esecutivo delle sinistre 

in Francia pose fine alle velleità di governo comuniste e al programma comune per una 

ricostruzione del paese su basi socialiste e democratiche2070. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2067 ADSSD, APCF, 261 J 7/348 (ex-261 J 7/Afrique Noire/25), Guinée, J. Suret-Canale – Note sur la 
situation des imprisonnés politiques en Guinée, 20/07/1984. 
2068 Cfr. : S. Pons, La rivoluzione globale, cit., pp. 387-398; cfr.: B. Smith, The Imaginary Reagan 
Revolution : On the Conservative Undermining of Radical Left-Wing Discourse, «Transatlantica. Revue 
d’études américains», 1, 2017. 
2069 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., p. 130. 
2070 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 333-351. 
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23. Il governo delle sinistre in Francia e le sue ripercussioni 

sull’Africa. 

 

23.1 L’Union de la gauche al potere : il PCF come partito di governo. 

La rottura dell’alleanza tra socialisti e comunisti nel 1977 e la fine del “programma 

comune” provocò enormi ripercussioni sulla politica interna ed estera del PCF. La fortuna 

dell’eurocomunismo, ai suoi massimi proprio nel ’77, sembrò svanire l’anno successivo, in 

preda a una crisi d’identità dei francesi e ai tormenti interni degli italiani dopo il rapimento 

Moro. Marchais e Kanapa, anche nel momento di maggior successo della strategia 

eurocomunista, ribadirono la loro volontà di perseguire una politica nazionale, senza creare 

necessariamente un polo regionale con il PCI e gli altri partiti occidentali. Nonostante ciò, 

la preoccupazione del Cremlino per un’ulteriore scissione all’interno del movimento 

comunista internazionale restò alta e le pressioni di Mosca sul PCF si fecero sempre più 

asfissianti, arrivando ad accusare i più alti dirigenti francesi di antisovietismo. A ciò si 

aggiunse lo scontro aperto con il PS, con il quale la rivalità si fece crescente e un sempre 

crescente sentimento nazionale nella strategia comunista, tanto da spingere Kanapa a 

giustificare l’arsenale nucleare voluto da De Gaulle come garanzia dell’indipendenza della 

Francia2071. 

La fine dell’Union de la gauche coincise con un nuovo allineamento della politica estera 

del Partito comunista francese con quella sovietica, in netto contrasto con la strategia 

eurocomunista che aveva adottato fino a quel momento. La morte di Kanapa nel 1978 

privò il partito del più importante intellettuale organico comunista e la porzione della 

Direzione che spingeva per un allontanamento dalle posizioni di Mosca – non per rompere 

con il Cremlino, ma per riequilibrare i rapporti con il PCUS – si trovò ad affrontare 

difficoltà crescenti 2072 . La svolta per un ritorno a un’ortodossia filosovietica fu 

ufficializzata al XXIII Congresso del PCF, nel maggio 1979, nel quale Georges Marchais 

approvò la politica estera dell’URSS, compresa l’invasione dell’Afghanistan, già 

condannata dal PCI. Le incomprensioni con gli italiani dettarono la fine 

dell’eurocomunismo, non solo come piattaforma occidentale comune, ma anche come idea 

di un socialismo originale che si relazionasse a Mosca secondo i dettami de “l’unità nella 

diversità”. Nel frattempo, comunisti e socialisti francesi si accusarono reciprocamente di 

tradimento del “programma comune”: Marchais condannò le derive «droitières» del PS, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2071 Ivi, pp. 315-316. 
2072 S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste français, cit., pp. 385-386. 
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mentre Mitterrand imputò la fine dell’alleanza delle sinistre al filosovietismo ortodosso del 

PCF2073. 

La “normalizzazione” del Partito comunista francese, ovvero il suo ritorno all’ortodossia 

del 1979-81, rispecchiò la difficoltà di quest’organizzazione ad affrontare i cambiamenti 

della società, insistendo su parole d’ordine patriottiche e identitarie. L’insistenza sulla 

valorizzazione della produzione francese, nonché i diversi errori commessi da alcune 

amministrazioni locali nei confronti del fenomeno dell’immigrazione (talvolta visto come 

strumento d’indebolimento della classe operaia locale), produssero una crisi senza 

precedenti del PCF2074. Oltre alle difficoltà ideologiche e politiche, anche i risultati 

elettorali mostrarono una flessione non indifferente, lasciando il passo al Partito socialista, 

ormai divenuto primo partito di Francia nel 19782075. 

Con queste premesse, il PCF si apprestò a correre da solo alle elezioni presidenziali del 

1981 presentando Georges Marchais come candidato. L’obiettivo dei comunisti fu quello 

di guadagnare una quota tale di consensi per poter negoziare da una posizione di forza un 

suo eventuale appoggio a Mitterrand al secondo turno, ma le previsioni non furono 

rispettate. Il voto del 26 aprile 1981 certificò la crisi del PCF con un disastro elettorale: 

solo il 15,5% dei francesi scelse Marchais come presidente della Repubblica, la 

percentuale più bassa dal dopoguerra. Al secondo turno, i comunisti si schierarono con 

Mitterrand senza troppa convinzione, rinnovando le loro critiche ai socialisti, ma il 16% 

acquisito alle legislative di giugno costrinse il Partito a fare i conti con i nuovi rapporti di 

forza parlamentari all’interno della sinistra. Oltre alla presidenza della Repubblica, il PS 

ottenne la maggioranza assoluta dei seggi e la soverchiante egemonia socialista all’interno 

della gauche convinse Georges Marchais ad appoggiare il nuovo governo di Pierre 

Mauroy2076.  

L’ingresso dei comunisti nell’esecutivo fu accompagnato da una dichiarazione comune con 

il PS, rivelando la loro estrema debolezza. Le molte concessioni fatte ai socialisti furono 

testimoniate anche dalla promessa di un sostegno incondizionato a François Mitterrand e 

alla sua strategia, che – pur incoraggiando una politica economica graditaal PCF, che 

recuperava molte delle riforme previste dal vecchio Programma Comune del 1972  – non 

rispecchiava la volontà del Partito comunista sulle questioni internazionali. Questo fu 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2073 J. Bonnin, La politique internationale du PCF entre Union de la gauche et solidarité avec Moscou : le 
regard du Parti socialiste, in R. Ducoulombier, J. Vigreux (a cura di), Le PCF, un parti global (1919-1989). 
Approches transnationales et comparées, Dijon, Edition Universitaires de Dijon, 2019, pp. 319-330. 
2074 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 333-351. 
2075 R. Martelli, L’archipel communiste: une histoire électorale du PCF, Paris, Editions Sociales, 2009, pp. 
174-175. 
2076 S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste français, cit., pp. 410-411. 
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costretto ad accettare un negoziato con la NATO sugli “euromissili”2077 ed a richiedere 

ufficialmente il ritiro delle truppe sovietiche dall’Afghanistan, sconfessando le 

dichiarazioni del Segretario durante il XXIII Congresso del ’79. L’accordo di governo 

prevedeva la nomina di quattro ministri comunisti nel governo Mauroy, nessuno dei quali 

rivestiva ruoli di punta nel Partito: Charles Fiterman fu Ministre d’Etat ai Trasporti, Anicet 

Le Pors alla Pubblica amministrazione, Jack Ralite alla Sanità e Marcel Rigout alla 

Formazione professionale. Sebbene fosse stata la stessa Direzione comunista a scegliere 

dirigenti di secondo piano per gli incarichi ministeriali (prendendo atto del rovesciamento 

dei rapporti di forza nella sinistra francese), ciò dimostrò l’estrema debolezza del PCF al 

cospetto dei socialisti. Si trattava di tecnici e specialisti, membri del Comitato centrale che 

non ricoprivano funzioni primarie o dirigenti locali di dipartimenti o comuni. Questi 

conservarono il posto anche durante il rimpasto di governo del 1983, ma sotto questo 

nuovo esecutivo guidato da Mauroy il potere dei quattro comunisti fu progressivamente 

indebolito: la carica di Ministre d’Etat di Fiterman fu revocata, lasciandogli solo la delega 

ai trasporti, Ralite passò dalla Sanità agli Affari sociali e Le Pors divenne Segretario di 

stato, mantenendo le stesse funzioni del suo vecchio incarico. Nonostante il PCF e i suoi 

rappresentanti nel governo avessero partecipato attivamente alle riforme dell’era 

Mitterrand, le tensioni con il Partito socialista si accrebbero soprattutto sulle questioni 

relative alla politica estera. Il presidente della Repubblica sostenne l’installazione dei 

missili Pershing (gli “euromissili”) osteggiati dai comunisti, mentre questi ultimi 

appoggiarono le iniziative del governo polacco appoggiando il colpo di stato del generale 

Jaruzelski a Varsavia e rifiutandosi di condannare gli arresti dei dissidenti politici2078. 

Anche la strategia dell’Eliseo verso il terzo mondo (e l’Africa in particolare), come si 

vedrà, fu oggetto di tensioni, mettendo a rischio l’idea di Francia solidale che il Partito 

comunista aveva sempre presentato ai suoi interlocutori africani.  

Ai turbamenti in materia di politica internazionale si aggiunsero i dissapori in merito alla 

gestione economica del governo Mauroy, votato all’austerità. Il PCF sostenne una 

«nouvelle logique économique» mirata al raggiungimento programmato di una società 

democratica e socialista e per questo motivo approvò e supportò gli scioperi delle 

acciaierie francesi contro il governo. Inoltre, i pessimi risultati elettorali delle elezioni 

amministrative ed europee del 1983 (peggiori di quelli del 1981) e le continue 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2077 I missili voluti dalla NATO in Europa occidentale per contrastare quelli sovietici, dall’altro lato della 
“cortina di ferro”. Cfr.: The euromissiles crisis and the end of the Cold War, 1977-1987, selezione di 
documenti per il convegno organizzato dal Wilson Center di Washington (nell’ambito del Cold War 
international history project) e dal Ministero degli Affari Esteri italiano, con la partecipazione della 
Fondazione Bettino Craxi, Roma, 10-12/12/2009. 
2078 S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste français, cit., pp. 405-413. 
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contrapposizioni con i socialisti – che nel 1984 rimpiazzarono il Primo ministro Mauroy 

con Laurent Fabius – spinsero i comunisti ad abbandonare l’esecutivo nel luglio dello 

stesso anno, mettendo fine a due decenni di strategia unitaria delle sinistre. Il Partito 

comunista, ormai sceso all’11% dei consensi, decise di liberarsi dall’abbraccio mortale in 

cui lo avevano stretto i socialisti, opponendosi all’austerity del governo Mauroy. La 

“doppiezza” dei comunisti – contemporaneamente al governo e nelle piazze – non fu 

compresa dall’elettorato e le incomprensioni con il PS provocarono la spallata finale al 

governo unitario delle sinistre. Il peso politico del PCF era ormai ai minimi storici e le 

richieste di Marchais non furono accettate dal nuovo primo ministro Laurent Fabius, che 

aveva sostituito Mauroy nel luglio del 1984. La scelta di abbandonare l’esecutivo, invece 

di riconquistare gli elettori, determinò l’avvio di una crisi inesorabile per il Partito 

comunista, alla quale contribuì la crisi del movimento operaio internazionale e la nuova 

rappresentazione del Partito socialista come unico avversario credibile delle destre2079. 

 

23.2 Il viaggio del Segretario in Africa: una lunga preparazione. 

Come già accennato, la crisi del governo delle sinistre francesi nei primi anni ’80, fu 

causata anche dalle visioni contrapposte di socialisti e comunisti in merito alla strategia da 

adottare in politica estera. Il PCF non riuscì ad esercitare nessuna influenza in questo 

campo; anzi, le opzioni diplomatiche di Mitterrand erano agli antipodi di quelle pensate dal 

partito di Marchais2080. 

Negli anni dell’adozione del “programma comune”, a partire dal 1972, la politica estera di 

PCF e PS rimase autonoma nonostante gli impegni a rispettare alcune linee guida collettive 

(come il sostegno alla liberazione del Vietnam o la denuncia della dittatura cilena). 

Entrambe le forze si proposero come guida della sinistra francese nell’ambito delle 

iniziative di solidarietà o di supporto ai movimenti democratici e i socialisti tentarono 

sempre di non apparire come un’organizzazione sottoposta alle decisioni dei comunisti e al 

Movimento della Pace, dominato da questi ultimi. Il rafforzamento di una certa rivalità in 

questo campo fu testimoniato dalle tensioni che si accesero nel 1974 a proposito di una 

supposta sudditanza del PCF all’URSS, avanzata dal PS, e che esplosero con attacchi 

reciproci tra le due forze politiche2081. 

Le contraddizioni furono evidenti soprattutto sulle questioni africane. Il Partito socialista, 

sostenitore degli accordi di Lomé del 1975, fu promotore dell’accettazione di Léopold 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2079 R. Martelli, L’occasion manquée. Été 1984: quand le PCF se referme, paris, Les éditions Arcane 17, 
2014, pp. 23-39. 
2080 S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste français, cit., pp. 405-413. 
2081 J. Bonnin, La politique internationale du PCF entre Union de la gauche et solidarité avec Moscou , cit., 
pp. 319-330. 
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Senghor nell’Internazionale socialista e di una politica europea verso l’Africa, in 

collaborazione con i partiti socialdemocratici della CEE. Al contrario, i comunisti 

rifiutarono gli accordi euro-africani, bollandoli come strumento del neocolonialismo e 

individuando la responsabilità di tale politica nella SPD tedesca, forza leader dell’IS. 

Inoltre, i legami del PCF con i movimenti anticoloniali e antimperialisti dei territori 

subsahariani erano sempre stati osteggiati da Mitterrand, che da ministro della Francia 

Oltremare aveva operato per un distacco del Rassemblement démocratique africain dal 

gruppo parlamentare comunista nel 19502082. La rivalità tra i due partiti in Africa non 

s’interruppe neanche dopo le indipendenze e proprio nel 1972 – l’anno dell’approvazione 

del “programma comune” – conobbe il suo apice: durante il già citato viaggio di Jean 

Suret-Canale in Guinea, infatti, Sékou Touré confidò al suo interlocutore la sua sorpresa 

nel vedere che il leader socialista Mitterrand fosse in procinto di recarsi in Africa e nel suo 

paese, mentre il Segretario comunista Marchais non aveva ancora programmato tappe 

africane. Ma i rapporti “privilegiati” del PCF con i partiti progressisti subsahariani non 

erano messi in pericolo solo dall’intraprendenza socialista, ma anche dalle iniziative di un 

partito fratello, il PCI, ricordato dal presidente guineano come una delle forze idealmente 

più vicine al PDG2083. A conferma di ciò, il viaggio di Enrico Berlinguer nel paese africano 

nel dicembre 1975 testimoniò la grande convergenza tra i comunisti italiani e il governo di 

Conakry.  

La volontà di non cedere terreno ai socialisti e ai comunisti italiani in paesi africani 

storicamente in buoni rapporti con il PCF, convinse Georges Marchais della necessità di un 

suo viaggio in Africa. Il primo progetto di questa tournée risale proprio all’anno successivo 

alla visita di Berlinguer in Guinea, Algeria e Guinea Bissau. Una nota di Martin Verlet, nel 

novembre del 1976, espose un possibile programma di viaggio per il Segretario comunista 

in diversi territori francofoni del continente africano. Secondo il dirigente della POLEX, il 

periplo di Marchais sarebbe stato «un acte politique d’une grande portée, appelé à avoir un 

ample retentissement, tant en France qu’à l’échelle internationale». Il viaggio era stato 

preparato da una delegazione parlamentare del PCF che si era recata in Africa nell’ottobre 

19752084 per ottenere «le resserrement de nos liens d’amitié et de solidarité avec les 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2082 G. Siracusano, I comunisti francesi e il Rassemblement démocratique africain negli archivi del PCF 
(1946-1951), «Studi storici», 3, 2018, pp. 711-744. 
2083 ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera manoscritta di J. Suret-Canale a E. 
Mignot, 30/10/1972. 
2084 A proposito della delegazione parlamentare, cfr.: ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique 
Noire/35), Déclaration à la presse de Robert Ballanger, Président du groupe communiste à l’Assemblée 
Nationale, membre du Comité central du Parti communiste français, lors de l’arrivée à Dakar de la 
délégation parlementaire du PCF – Dakar, le 7 octobre 1975 ; ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 
7/Afrique Noire/35), Déclaration à la presse de Marie-Thèrese Goutman, Président du groupe communiste 
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organisations politiques et les mouvements nationaux d’Afrique». Tale attitudine, dal 

punto di vista di Verlet, s’iscriveva nella «démarche politique pour un changement 

démocratique, pour le socialisme, pour la France», nel quadro del “programma comune” e 

dell’Union de la gauche. Questi spiegò così la sua affermazione: 

 

Les perspectives de l’accès en France d’un gouvernement de gauche au sein duquel les communistes auraient 

leur place, ont grandi l’influence du Parti en Afrique et viennent renforcer les liens d’amitié qui avaient pu 

être scellés dans la lutte contre le colonialisme et le néo-colonialisme. Elles élargissent les possibilités de 

rencontre bien au-delà de la sphère des Etats menant ou prônant une politique anti-impérialiste. Les illusions 

entretenues sur la coopération et l’amitié du gouvernement français parmi les pays du « Tiers Monde » et 

singulièrement d’Afrique tendent à se dissiper. La politique de l’impérialisme français conduite par Giscard 

d’Estaing (acharnement à maintenir des positions coloniales, collaboration militaire et nucléaire avec 

Prétoria, intervention directe dans les affaires des Etats, hostilité contre les pays  qui entendent affirmer leur 

souveraineté, coopération opérant comme un instrument du redéploiement des sociétés multinationales, 

comme un support à des alliances avec les régimes les plus réactionnaires), se voit de plus en plus largement 

condamnée […]. L’exigence d’une autre politique pour la France est ainsi ressentie au-delà de nos frontières. 

Elle ne laisse pas indifférents des régimes à orientations politiques et sociales très diverses.2085 

 

Per Verlet, l’impostazione di una nuova politica estera di solidarietà e di supporto ai popoli 

del terzo mondo era divenuta una priorità per la Francia stessa, così da fornire 

un’immagine di sé più apprezzata tra i paesi in via di sviluppo e ispirare la loro fiducia per 

l’istaurazione di rapporti proficui tra le parti. Il PCF aveva il dovere di dimostrare la 

propria capacità di saper condurre una politica estera per la Francia su scala internazionale, 

basandosi sulle istanze comuni al popolo francese e a quelli africani. In questo senso, 

l’aspirazione alla sovranità nazionale, alla cooperazione imperniata sull’interesse reciproco 

e al «rôle actif d’une France démocratique en faveur de la paix et de la sécurité» avrebbero 

rivestito una funzione fondamentale «pour l’instauration d’un nouvel ordre économique 

international, sur la possibilité, pour un gouvernement démocratique». Verlet sottolineò 

come il viaggio di Marchais si sarebbe svolto in un momento di grande avanzata del 

socialismo in Africa; tuttavia, l’impegno incessante delle socialdemocrazie europee per 

dispiegare la loro attività ideologica nei territori subsahariani rendeva ancor più necessario 

uno sforzo politico del PCF. Si proposero inizialmente cinque tappe africane per il 

Segretario comunista: la Guinea (dove si sarebbe affrontato il tema della sovranità e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
au Sénat, membre du Parlement européen, membre du Comité central du Parti communiste français – 
brazzaville, le 17 octobre 1975. 
2085 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), nota di M. Verlet per la POLEX, Projet de 
tournée de Georges Marchais en Afrique, 29/11/1976.  
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dell’indipendenza nazionale), il Congo-Brazzaville, l’Angola, il Madagascar e la Côte de 

Somalis (l’odierno Gibuti)2086.  

In una seconda versione dello stesso testo, Verlet analizzò la situazione africana 

distinguendo tra stati neocoloniali, socialisti, progressisti (o “non-capitalisti”) ed 

esprimendo la volontà dei comunisti di comprendere il più possibile la congiuntura in cui 

si trovava l’Africa in quel determinato periodo2087.  

L’approvazione di questa proposta non pervenne in tempi rapidi. Nel giugno del 1978, 

Verlet si rivolse ancora alla POLEX a proposito di un eventuale viaggio di Marchais in 

Africa e ribadì come il progetto fosse motivato dalla particolare situazione del continente e 

dall’approccio dello stato francese alla questione. L’imperialismo giscardiano, infatti, stava 

rovinando i legami storici conservati da Parigi con molte repubbliche postcoloniali 

subsahariane e – allo stesso tempo – queste terre erano ormai percorse da conflitti “di 

classe” che non potevano più essere ignorati. Inoltre, il grande impegno del PS al fianco di 

Senghor e di altri dirigenti africani reazionari rendeva improrogabile uno sforzo diretto del 

PCF: 

 

D’autre part, ce voyage interviendrait alors que les efforts de l’Internationale socialiste en Afrique se 

développent. Il faut noter que l’ambiguïté des positions du Parti socialiste français, des partis sociaux-

démocrates au pouvoir et des représentants de l’Internationale (en particulier Senghor) commencent à 

soulever de nombreuses interrogations en Afrique.2088 

 

La novità più rilevante di questa nuova stesura fu una modifica delle destinazioni che il 

Segretario avrebbe dovuto raggiungere. La Guinea scomparve da questo secondo progetto, 

malgrado Verlet l’avesse scelta solo due anni prima come tappa fondamentale, in base ai 

tradizionali rapporti d’amicizia tra PDG e PCF e per il ruolo del paese all’interno del 

movimento di liberazione africano. Anche il Congo-Brazzaville fu cancellato dal 

programma di viaggio, probabilmente a causa della caotica situazione che si era venuta a 

creare in seguito all’omicidio di Marien Ngouabi nel 1977 e alla normalizzazione dei 

rapporti con lo Zaire. Al Madagascar e all’Angola, tuttavia, si aggiunsero il Benin 

socialista e la Repubblica dello Zambia, base dei combattenti sudafricani dell’ANC2089.  

Anche questa seconda stesura del progetto di viaggio non andò a buon fine e – nel 

settembre del ’78 – una lettera dello stesso Verlet a Marchais confermò l’aggiornamento 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2086 Ibid. 
2087 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), nota di M. Verlet per la POLEX, Projet de 
tournée de Georges Marchais en Afrique, seconda versione, 29/11/1976. 
2088 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), nota di M. Verlet alla POLEX sul viaggio in 
Africa di G. Marchais, 16/06/1978. 
2089 Ibid. 
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del viaggio a data da destinarsi. Il dirigente della POLEX non nascose il suo disappunto 

per l’ennesima prova di disinteresse del Partito comunista verso le questioni africane e per 

questo richiese un incontro al Segretario generale per discutere di tale questione2090. 

L’anno successivo, la POLEX ripropose il percorso proposto nel ’78. Una nota confermava 

l’invio di lettere ai leader di Benin, Angola e Zambia in merito all’organizzazione di un 

viaggio del Segretario comunista nei loro paesi2091. Ancora una volta, queste visite ufficiali 

furono considerate vitali per il lancio di una strategia terzomondista del PCF, contro i 

supposti piani imperialisti della CEE e degli USA nel continente africano. I mezzi del 

capitale per mantenere il controllo dell’Africa si erano diversificati: oltre al controllo 

economico delle risorse degli stati neocoloniali e all’utilizzo di mercenari per fermare i 

movimenti di liberazione, l’imperialismo si serviva dell’Internazionale socialista e delle 

sue ramificazioni (come la fondazione tedesca Friedrich Ebert, legata alla SPD). Molte 

forze progressiste africane, infatti, si erano rivelate permeabili all’azione politica della 

socialdemocrazia e ciò era dimostrato anche dal grande interesse dimostrato dal PS 

francese per i territori subsahariani. In questo progetto di viaggio affiorò la possibilità di 

includere nuovamente una tappa congolese nel percorso di Marchais, ma la meta guineana 

fu definitivamente accantonata a causa di una «détérioration de l’orientation politique et 

sociale» del paese2092. I non indifferenti problemi incontrati dal Partito comunista francese 

nei rapporti con i paesi africani che avrebbero dovuto essere visitati dal Segretario 

complicarono l’organizzazione del viaggio. Jacques Varin, da poco divenuto responsabile 

della POLEX, propose di inviare dapprima una delegazione del PCF nei luoghi preposti, in 

modo da preparare il terreno all’arrivo di Marchais, mandando poi alcuni giornalisti2093. 

Infatti, nessuno dei leader subsahariani contattati aveva ancora risposto ai solleciti del PCF 

e il periplo africano del Segretario sembrava appeso a un filo2094. Ancora una volta, 

dunque, il rinvio divenne una scelta obbligata. 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2090 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), lettera di M. Verlet a G. Marchais, 
14/09/1978. 
2091 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 
1975-1979-1980, Voyage du 18 au 28 février 1979, Délégation du PCF en Afrique, 10/07/1979. 
2092 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 
1975-1979-1980, Voyage du 18 au 28 février 1979, Afrique, agosto 1979. 
2093 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 
1975-1979-1980, Voyage du 18 au 28 février 1979, Voyage de Georges Marchais en Afrique, 25/09/1979. 
2094 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 
1975-1979-1980, Voyage du 18 au 28 février 1979, Voyage en Afrique de G.M., 29/08/1979. 
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23.3 Georges Marchais in Africa, “ambasciatore” del cambiamento francese in 

politica estera (1980-1983). 

Nel febbraio 1980, la questione relativa a un imminente viaggio di Marchais in Africa 

tornò d’attualità in seno alla Section de Politique extérieure. Jacques Varin fu all’origine di 

un nuovo progetto di tournée del Segretario comunista che questa volta incluse 

nuovamente il Congo-Brazzaville, preferito allo Zambia di Kenneth Kaunda. Anche questo 

programma, però, non fu rispettato e lo stesso Varin attribuì le cause di questo nuovo 

rinvio alle mancate risposte dei leader africani interessati e ad alcuni problemi politici 

legati all’opportunità di allacciare legami solidi con realtà in rapido mutamento. Una di 

queste realtà era proprio la Repubblica popolare del Congo, nella quale si era registrata 

l’ascesa del comandante dell’esercito, Dénis Sassou-Nguesso, alla presidenza del paese. Il 

nuovo Capo di Stato aveva formalmente invitato il leader del PCF a Brazzaville, ma Varin 

rimase prudente sulla possibilità di recarsi nel paese africano, «en tenant compte de la 

situation que crée les rapports d’Etat franco-congolais». Infatti, il legame forte mai 

interrotto tra la Francia e il Congo – che travalicava le ideologie contrapposte – provocò 

forti dubbi in seno al PCF sull’affidabilità di Sassou-Nguesso. Malgrado ciò, l’urgenza di 

un viaggio del Segretario in Africa si fece sempre più pressante in un momento critico del 

rapporto tra socialisti e comunisti. Non si nascose, infatti, che uno dei principali scopi della 

tournée di Marchais sarebbe stato quello di contendere gli spazi politici subsahariani a 

Mitterrand: 

 

L’annulation du premier projet de voyage d’une délégation du P.C.F. en Afrique, conduite par Georges 

Marchais , n’est pas sans poser plusieurs problèmes, dont le principal reste la nécessité d’affirmer sur le sol 

africain une autre politique que celle mise en œuvre par le pouvoir ou préconisée par le Parti Socialiste.2095 

 

Oltre a questo primo progetto di viaggio, la POLEX aveva previsto anche un piano di 

riserva, con una visita che avrebbe dovuto toccare Madagascar, Mozambico e Zambia. 

Tale piano era in fase più avanzata del precedente, come testimoniano i biglietti aerei già 

prenotati conservati nell’archivio del PCF 2096 . Dunque, Georges Marchais scrisse 

personalmente alcuni messaggi a Mathieu Kérekou – presidente del Benin socialista – e a 

Dénis Sassou-Nguesso per comunicargli la sua decisione di annullare il viaggio previsto 

nei loro paesi (malgrado la mancata conferma del governo beninese) a causa di impegni 

politici sopravvenuti in Francia in merito alla preparazione delle elezioni presidenziali 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2095 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 
1975-1979-1980, Voyage G.M. 1980, Note sur le voyage en Afrique, nota di J. Varin, 01/02/1980. 
2096 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 
1975-1979-1980, Voyage G.M. 1980, biglietti aerei.  
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dell’anno successivo e alla lotta contro «une offensive considérable de la part des forces 

réactionnaires»2097. 

La tournée africana di Marchais del 1980, annullata e poi riconfermata con un percorso 

modificato, presenta alcune complicazioni al ricercatore nella reperibilità di fonti 

attendibili. Il responsabile della POLEX di quegli anni, Jacques Varin – raggiunto dal 

sottoscritto per un’intervista nel dicembre 2018 – ha ricordato come il viaggio si sia 

realmente svolto in quell’anno, non solo verso il Madagascar e il Mozambico, ma anche 

nel Congo-Brazzaville. L’ex-dirigente del PCF ha ripercorso le tappe di questo tour 

africano del Segretario comunista, ricordando i diversi passaggi che avevano portato la 

delegazione ad Antananarivo, Maputo e Brazzaville: 

 

L’idée initiale c’était de faire Paris, Dakar, Cotonou, Luanda. Ça ne marchait pas […]. Dakar serait été 

faisable […] et Luanda me dit à l’époque : « si vous voulez venir, le président n’est pas là. […]». Celui-là 

avec l’idée d’une prolongation jusqu’à Lusaka. Il aurait permis d’avoir l’Afrique francophone, l’Afrique 

lusophone, l’Afrique anglophone. Mais ça ne marchait pas. Changement de braquet: Paris-Tananarive, 

Tananarive-Maputo et ça va se conclure par Maputo-Brazzaville. Lusaka nous dit qu’ils étaient d’accord… 

mais comme il  n’avait pas Luanda… Donc, le voyage comprend Marchais, sa femme […] un collaborateur 

de Marchais […] et enfin […] Robert Lambotte. Donc on fait Paris, Tana [Tananarive] […]: on est reçus à 

l’aéroport par le premier ministre […]. On vient sur Tana… moi [je suis arrivé] une journée avant… Eux 

comment ils vient ? Ils vient en jet, en jet privé qui appartenait à la Fédération des syndicats des producteurs 

agricole du Sud-Ouest […] parce que le problèmes… Paris-Tana pas de problèmes, Maputo-Rome pas de 

problèmes ; donc au mieux c’est de faire Tana-Paris, Paris-Rome, Rome-Maputo, alors qu’il y a un avion 

Tana-Dar Es Salaam […] sauf qu’il y avait évidemment une panne ou un problème. Donc, l’avion privé […], 

était en définitive pas beaucoup plus chers de ce périple. Donc on avait l’avion, l’avion même à Maputo, et le 

lendemain arrive la délégation française et là on vu un cortège officiel qui j’aime pas tellement […].2098 

 

Una volta arrivata a Maputo (grazie a un volo charter privato), una porzione della 

delegazione francese – di cui era parte lo stesso Jacques Varin – si sarebbe recata a 

Salisbury per assistere ai festeggiamenti per l’indipendenza dello Zimbabwe, lasciando che 

alcuni dirigenti accompagnassero Marchais a Luanda autonomamente. I due gruppi si 

sarebbero rincontrati all’aeroporto di Brazzaville, dove ebbero un veloce colloquio con il 

presidente Sassou-Nguesso per poi ripartire alla volta di Parigi. Le curiosità legate al 

racconto di Varin sono molte e risulta difficile fornire risposte esaurienti ai tanti dubbi 

sollevati da quest’intervista. Innanzitutto bisogna sottolineare l’assenza di riscontri 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2097 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 
1975-1979-1980, Voyage G.M. 1980, progetti di lettera di G. Marchais a M. Kérekou e D. Sassou-Nguesso, 
01/02/1980. 
2098 Trascrizione dell’intervista di G. Siracusano a J. Varin, 09/12/2018. 
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documentari relativi a questa visita africana nell’archivio del Partito comunista e in quello 

di Marchais. A testimoniare questo evento tra le carte del PCF ci sono solo alcuni biglietti 

aerei già ricordati in precedenza, conservati assieme alla nota del responsabile della 

POLEX del febbraio dell’80. Tuttavia, quegli stessi biglietti sembrano relativi a un 

programma di viaggio che non avrebbe dovuto toccare né Brazzaville né Luanda, tanto che 

Varin – nella sua intervista – ha affermato che la tappa angolana non sarebbe stata neanche 

prevista. Georges Marchais giunse effettivamente ad Antananarivo e Maputo e il suo arrivo 

fu registrato da alcuni articoli di “Le Monde” dell’aprile 19802099, ma non esistono 

testimonianze che possano comprovare le altre soste del Segretario comunista in Africa. Il 

giornale “l’Humanité” riportò un nuovo invito dell’MPLA al PCF per una data ancora da 

destinarsi2100, ma non si accennò a una sosta luandese della delegazione francese nella 

primavera del 1980. La testimonianza di Varin, che ricordò la presenza di Marchais in 

Angola contemporaneamente al suo soggiorno in Zimbabwe, sembrerebbe smentita dalle 

tempistiche, poiché le date non coinciderebbero con i festeggiamenti indipendentisti a 

Salisbury/Harare: Marchais era giunto in Libano già il 15 aprile2101 – tre giorni prima della 

dichiarazione d’indipendenza dello Zimbabwe – e questo rende poco verosimile una sua 

tappa a Luanda in quel periodo. È molto più plausibile, invece, che il ricordo di Jacques 

Varin abbia confuso diverse situazioni, associandole a una stessa occasione: il responsabile 

della POLEX assistette con ogni probabilità ai festeggiamenti di Salisbury (divenuta 

Harare) mentre il leader del PCF si trovava già a Beirut (e non a Luanda). Secondo “Le 

Monde”, Marchais aveva effettivamente fatto scalo a Brazzaville per tornare in Europa, ma 

ciò sarebbe avvenuto il 6 aprile, circa dieci giorni prima dell’indipendenza zimbabwese2102. 

Le tappe angolane e congolesi del Segretario, in effetti, ebbero luogo tre anni più tardi, nel 

corso di un più lungo periplo che comprese anche il Benin, realizzando il progetto 

originale ideato qualche anno prima. Il contesto politico, tuttavia, era completamente 

mutato, poiché il PCF si trovava in quel momento a far parte del governo Mauroy e sentiva 

di poter influenzare finalmente la politica estera francese in senso più progressista. La ricca 

documentazione conservata nel fondo della Section de politique extérieure rivela uno 

studio approfondito dei comunisti sulla situazione africana, riguardante in particolare le 

repubbliche popolari di Congo e Benin, due paesi con un orientamento marxista-leninista. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2099 M. Marchais dénonce l’impérialisme français en Afrique et dans l’Océan Indien, «Le Monde», 
03/04/1980 ; M. Georges Marchais rencontre M. Cunhal à Lisbonne, «Le Monde», 03/04/1980. 
2100 Le Monde : une institution de la déformation, «l’Humanité», 14/05/1980. L’articolo specificò come 
l’invito dell’MPLA fosse stato consegnato a Marchais, malgrado «Le Monde» riferisse in merito ai non 
ottimi rapporti tra PCF e angolani. 
2101 Cfr.: «l’Humanité», 15-18/04/1980. 
2102 M. Georges Marchais rencontre M. Cunhal à Lisbonne, «Le Monde», 03/04/1980. 
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Al contrario di quanto registrato nel caso del viaggio di tre anni prima, il tour del 1983 è 

accompagnato da una documentazione molto ricca proveniente dal Ministero degli Affari 

Esteri francese, il Quay d’Orsay, in quel momento in mano ai socialisti2103. 

Questa volta, sia i rappresentanti della Repubblica popolare del Congo che di quella del 

Benin risposero affermativamente alle richieste della POLEX e del suo rappresentante per 

l’Africa, Roger Trugnan, ex-resistente e collaboratore di Jacques Dénis e Jean Kanapa2104. 

Il viaggio di Marchais toccò come prima tappa l’Angola, stato con il quale – per stessa 

ammissione di Jacques Varin qualche anno prima – il PCF aveva avuto qualche frizione. 

Successivamente, il Segretario comunista si recò a Brazzaville per incontrare il presidente 

Dénis Sassou-Nguesso e poi a Cotonou, ospite di Mathieu Kérekou. Fatto salvo per 

l’Angola, questo tour s’incentrò maggiormente sull’area francofona del continente rispetto 

a quello del 1980, definendo la volontà precisa di rivolgersi ad uno spazio d’influenza 

storicamente legato alla Francia e mostrando la volontà di dare avvio a una nuova politica 

estera nazionale. Tra le diverse note sul viaggio conservate nel fondo della POLEX, molte 

descrivevano la situazione generale dei paesi visitati e l’importanza politica di questo 

particolare avvenimento in relazione al ruolo che la Repubblica francese avrebbe dovuto 

assumere nei confronti dell’Africa grazie al governo delle sinistre: 

 

La délégation a mis en évidence le rôle que la France peut et doit jouer aujourd’hui. Les entretiens, les 

interventions diverses de Georges Marchais ont insisté sur la communauté des intérêts des peuples africains 

et du peuple français. 

En même temps qu’il a permis de mieux prendre la mesure des problèmes auxquels l’Afrique est confrontée, 

ce voyage a été l’occasion d’exprimer les propositions de notre Parti. 

Dans cet esprit, l’exposé de notre stratégie, des conditions dans lesquelles elle s’applique, répondait à une 

attente, à des interrogations nées d’une appréciation incomplète, d’où les illusions n’étaient pas absentes.2105 

 

I congolesi vollero mostrare ai loro ospiti i frutti di un piano economico e produttivo 

quinquennale varato da Sassou-Nguesso e che avrebbe coperto il periodo dal 1982 al 1986. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2103 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983,  note informative su Congo e Benin redatte dal Ministero degli 
Esteri (Quay d’Orsay). 
2104 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983, Note à la Direction de Section – préparation du voyage en Afrique, 
R. Trugnan, 15/09/1983 ; ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. 
Marchais en Afrique (Angola, Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983, lettera del rappresentante del Parti de 
la Révolution populaire du Bénin (PRPB), 22/06/1983. Su R. Trugnan, cfr. : C. Willard, Trugnan Roger [né 
Trugmann Roger, d’après l’acte de naissance], «Le Maitron», 21/03/2016, http://maitron-en-ligne.univ-
paris1.fr/spip.php?article179605.  
2105 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983, Note au Secrétariat – délégation du Parti communiste français en 
Afrique, 20-30 octobre 1983. 
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Lo sforzo del governo fu mirato a migliorare le infrastrutture costruendo ponti e strade tra 

nord e sud, in modo tale da ricompattare un paese scosso da tensioni etniche mai sopite. 

Allo stesso tempo, si puntò in particolare sul settore estrattivo, poiché il petrolio era la 

maggior fonte di ricchezza del Congo, senza però dimenticare la produzione tessile e 

agroalimentare. Il principale obiettivo del governo congolese fu quello di riuscire a 

reinvestire i proventi petroliferi (gestiti spesso da compagnie estere, soprattutto la ELF 

francese) nella modernizzazione dell’industria e delle infrastrutture e, per far questo, 

richiesero «que la coopération avec la France s’élargisse sur une base plus égale»2106. 

Il Congo-Brazzaville, secondo i documenti della POLEX, era nel bel mezzo di un notevole 

mutamento sociale, poiché da qualche anno era sorta una vera e propria classe operaia di 

fabbrica, che si accingeva a guidare il paese tramite il Partito congolese del lavoro (PCT). 

Dunque, per il PCF, «le pouvoir semble jouir de l’appui des masses populaires», anche se 

la burocrazia interna al partito di governo favoriva l’immagine del PCT come di 

un’organizzazione «de sommet», d’élite, scossa da tensioni non indifferenti al suo 

interno2107. 

La Repubblica popolare del Benin, invece, era uno degli stati più poveri dell’Africa, votato 

ancora per la maggior parte all’agricoltura e legato a investimenti perlopiù francesi. 

Tuttavia gli indirizzi progressisti e tendenti allo sviluppo del socialismo scientifico della 

presidenza di Mathieu Kérekou e del suo partito – il Parti de la Révolution populaire du 

Bénin (PRPB) – operavano una trasformazione della società con investimenti sulla sanità e 

l’istruzione, come pure sulla previdenza sociale. I tentativi d’investimenti sulla produzione 

industriale, interamente nazionalizzata, non avevano dato i suoi frutti e il governo era stato 

costretto a una ristrutturazione delle imprese pubbliche e (in alcuni casi) ad aprire la strada 

ad aziende private.  I rapporti del PCF con il PRPB non erano mai stati molto stretti, anche 

a causa delle critiche fatte da Kérekou ai paesi socialisti e alla loro assistenza finanziaria e 

tecnica: 

 

Le PRPB, Parti qui se réclame du marxisme-léninisme, est né en 1975. Il compterait 800 membres et n’a, 

apparemment pas de vie. Sa direction est divisée, elle comporte des marxistes – qu’on appelle aussi 

doctrinaires – et des pragmatiques, auxquels le président Kérékou déclare appartenir. 

Kérékou se plaint des interventions des pays socialistes, qui reprocheraient au PRPB « son manque de 

combattivité » et le « non-conformisme de la révolution béninoise ». Les pays socialistes n’apporteraient pas 

d’aide au Bénin, où l’on ne trouverait pas « une seule unité de production réalisée en coopération avec l’un 

d’entre eux ». Le président est, par contre, plus tendre avec les ambassadeurs des pays capitalistes qui se 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2106 Ibid. 
2107 Ibid. 
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contenteraient d’illustrer la politique de leur gouvernement. Il faut aussi noter que s’il condamne 

l’impérialisme en général, il se refuse à parler de l’impérialisme américain.2108 

 

I rapporti privilegiati del Benin con la Francia, in continuità con il vecchio Dahomey pre-

rivoluzionario, avevano avvicinato Kérekou anche agli altri paesi capitalisti, producendo 

un esperimento socialista dai tratti bizzarri agli occhi dei comunisti francesi. Tuttavia, il 

legame forte franco-beninese e l’ascesa del governo delle sinistre avrebbero facilitato la 

rielaborazione di una cooperazione solidale e su basi egalitarie tra Parigi e Cotonou. La 

presidenza Mitterrand e la partecipazione del PCF all’esecutivo Mauroy avevano generato 

grandi speranze nella Francia per un concreto rilancio delle economie africane e il viaggio 

di Marchais doveva contribuire a mostrare l’impegno del PCF – all’interno dell’Union de 

la gauche – in favore della costruzione di un nuovo ordine mondiale. Dunque, l’imperativo 

delle sinistre era quello di non deludere tali aspettative dei popoli africani, favorendo una 

cooperazione realmente conveniente per i paesi del terzo mondo e facendo pressioni sulle 

potenze mondiali contro il neocolonialismo e il razzismo dell’Africa australe. Inoltre, lo 

stesso PCF fu chiamato a espletare un ruolo autonomo da quello di governo per favorire 

una formazione politica dei quadri dei partiti rivoluzionari. A questo proposito, i comunisti 

francesi ricordarono come la loro politica fosse estremamente “gallocentrica”, ma 

espressero la volontà di rispondere a tali richieste: 

 

Bien entendu, notre politique est élaborée en France, pour la France. Nous nous interdisons tout 

prosélytisme. Il semble cependant que nous devons réfléchir à la manière de répondre au mieux à cette 

demande et lui trouver des formes adéquates.2109 

 

Grazie alla formazione dei quadri politici, il Partito comunista avrebbe potuto ritagliarsi un 

ruolo autonomo da quello dei socialisti, alleati di governo. Benché il PCF fosse 

nuovamente schierato al fianco di Mitterrand (sebbene l’intesa fosse scossa da continue 

tensioni), la rivalità con il PS non si era attenuata. In un documento della Section de 

politique extérieure dedicato alla situazione generale dell’Africa, s’insistette sul ruolo 

preponderante dell’Internazionale socialista nel continente. Pur evitando di ricordare la 

funzione propulsiva dell’IS per l’imperialismo globale, il testo sottolineò come le 

socialdemocrazie, nella loro diversità di tendenze, fossero accomunate dalla volontà di 

«innocenter l’impérialisme», cercando di trovare una “terza via”, priva di un approccio di 

classe, per lo sviluppo africano e per la risoluzione delle problematiche che affliggevano il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2108 Ibid. 
2109 Ibid. 
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continente. Allo stesso modo, Mitterrand svolgeva un ruolo di destra nel governo, una 

sorta di “moderatore” delle istanze dei comunisti: secondo questa nota della POLEX, la 

politica dell’Eliseo presentava molti elementi di rottura con quella della precedente 

presidenza – come l’aumento dell’aiuto pubblico all’Africa (che comprendeva anche i 

paesi marxisti) o l’aperta denuncia dell’apartheid – ma conservava anche diversi elementi 

di continuità. Infatti, la Francia mostrò pubblicamente il suo impegno contro la 

penetrazione sovietica e per la limitazione dei movimenti rivoluzionari. D’altronde, gli 

scambi commerciali franco-sudafricani proseguirono nonostante le sanzioni e le denunce, 

mentre i rapporti privilegiati di natura neocoloniale con le ex-colonie s’irrobustirono, come 

dimostrato anche dallo sforzo militare dell’Armée française in alcuni territori 

subsahariani2110. 

Dunque, il PCF dovette marcare una sua autonomia dalla politica socialista e mostrare 

tutto il suo peso in favore di un cambiamento radicale della vecchia strategia internazionale 

della Francia.  

Georges Marchais, giunto a Brazzaville il 25 ottobre 1983, pronunciò un discorso 

pubblico, alla presenza del presidente Sassou Nguesso, enunciando «la stratégie du Parti 

communiste français» agli astanti. Il Segretario comunista espose le novità della “via 

francese” al socialismo, ideata al XXII Congresso del PCF (1976) per uno sviluppo 

democratico e originale del «socialisme à la française», un modello applicabile alla realtà 

locale e non esportabile in altri paesi. Tuttavia, il leader comunista ostentò anche un 

apprezzamento per le vie nazionali al socialismo di altre realtà, inserendosi in un filone 

tracciato diverso tempo prima dal PCI. Questo discorso marcò la rinnovata ricerca di una 

specificità dei comunisti occidentali, seguita – in questo caso – a un periodo di nuova 

ortodossia filo-sovietica (1977-1979) che aveva allontanato il PCF dal PS. Malgrado ciò, ci 

si concentrò maggiormente su un’identità francese piuttosto che europea, rifiutando 

implicitamente l’eurocomunismo e delineando un forte “gallocentrismo” che era ormai 

parte della cultura del Partito. Tale tendenza fu evidente dal discorso di Marchais a 

Brazzaville, incentrato sulla Francia e sull’azione interna dei comunisti in favore di un 

concreto sviluppo progressista del governo. Il Segretario del PCF, ancora una volta, volle 

ribadire l’importanza dell’azione interna del suo partito per la creazione di una Francia 

democratica che potesse cooperare equamente con i paesi dell’Africa. I rapporti franco-

africani non avrebbero dovuto esprimere ingerenze negli affari interni dei vari stati e i 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2110 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983, L’Afrique au sud du Sahara – quelques aspects généraux, s.d. 
[1983]. 
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comunisti francesi condannarono quella che essi considerarono una mistificazione dei 

valori della «libération humaine» da parte dell’imperialismo: 

 

Le monde que nous voulons en effet, c’est tout d’abord le monde des droits de l’homme. 

La lutte pour la libération humaine est depuis toujours, une dimension essentielle de notre combat, et nous 

sommes décidés à donner à cette lutte toute la portée nécessaire. Nous le sommes d’autant plus que les forces 

de la réaction internationale – administration de Reagan en tête – mènent sur le thème des « droits de 

l’homme » une campagne de manipulation et de mystification. Ce que veulent ces faux « humanistes » aux 

mains couvertes de sang, c’est d’abord faire oublier les crimes dont se rend coupable le capitalisme à travers 

le monde, et lui laisser ainsi la voie libre pour d’autres forfaits. C’est ensuite diffamer, discréditer, dénaturer 

le socialisme pour détruire toute espérance en une société nouvelle. C’est, en un mot, à force de brouiller les 

pistes et de troubler les consciences, conduire les peuples à acquitter le capitalisme au bénéfice du doute.2111 

 

Le posizioni dei comunisti francesi erano completamente all’antitesi di quelle elaborate dal 

PCI sul tema dei diritti umani. Il rifiuto del PCF di applicare un codice morale agli stati 

africani si collegava ad una strenua difesa dell’URSS, attaccata dalle socialdemocrazie 

europee per il trattamento riservato ai dissidenti sovietici. Per Marchais, l’argomento era 

sfruttato in maniera spregiudicata da coloro che «n’en font qu’un instrument de 

propagande mensongère». Anche in questo caso, fu evidente la distanza che separava i 

socialisti dal Partito comunista: i primi erano sostenitori dell’introduzione di un codice 

morale per gli stati ACP associati alla CEE, mentre i secondi lo consideravano 

un’ingerenza inaccettabile, tanto più in presenza di stati reazionari filo-occidentali che 

ostentavano un continuo spregio della dignità umana2112.  

Il PCF si presentò come l’avanguardia del cambiamento della Francia e del mondo, per un 

nuovo ordine economico e tentò di conservare questo ruolo anche all’interno 

dell’esecutivo. I comunisti attuarono una strategia da “partito di governo e di lotta”, 

presentandosi come elemento di pressione sulla borghesia francese all’interno 

all’esecutivo, applicando questa politica sia alle questioni nazionali (vedi l’appoggio agli 

scioperi delle fabbriche del nord-est della Francia) sia a quelle internazionali. Il 

comunicato comune tra PCF e PCT, siglato da Marchais e Sassou Nguesso durante la visita 

congolese del Segretario comunista, mostrò come quest’ultimo desiderasse operare una 

netta distinzione tra il suo partito e quello di Mitterrand, malgrado essi appartenessero alla 

stessa area di governo. Le lotte operaie e democratiche, nelle intenzioni del leader del PCF, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2111 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983, République populaire du Congo, Georges Marchais – Conférence 
sur la stratégie du Parti communiste français – Brazzaville, s.d. [25 o 26 ottobre 1983]. 
2112 Ibid. 
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dovevano trainare l’azione dell’esecutivo per rafforzare il ruolo del proletariato al suo 

interno2113. 

Il PCT, da parte sua, si sforzò di dimostrare una continuità del percorso socialista 

scientifico avviato da Marien Ngouabi, condannando «les attaques de l’impérialisme» e gli 

«ennemis de classe» che dirigevano una resistenza accanita contro il governo e 

riconducendo le molte tensioni che sconvolgevano il Congo – non solo ideologiche, ma 

anche e soprattutto etniche – all’azione di soggetti controrivoluzionari dipendenti dalle 

manovre occidentali2114. Allo stesso tempo, però, Brazzaville conservò la sua partnership 

preferenziale con la Francia guidata dalle sinistre, così come l’aveva mantenuta ai tempi di 

Giscard d’Estaing, di Pompidou e di De Gaulle, instaurando rapporti di cooperazione 

importanti anche con gli USA, il Brasile e la Comunità europea2115. 

La visita di Marchais in Benin assunse un significato diverso dal suo soggiorno congolese. 

L’ex-Dahomey – uno dei paesi più poveri del mondo – era stato trasformato in una 

repubblica popolare marxista-leninista dal generale Mathieu Kérekou, che aveva anche 

creato un governo a partito unico (il PRPB) e sostituito la vecchia denominazione del 

paese con un nome ispirato al passato precoloniale2116. Il nuovo governo cercò di riunire 

sotto il suo controllo tutte le forze antimperialiste, disperse in una miriade di gruppuscoli, 

istituendo un Consiglio nazionale della Rivoluzione (CNR). In seguito, nel 1974, dichiarò 

di aver adottato il marxismo-leninismo come ideologia di stato, intraprendendo una via di 

sviluppo non-capitalista in campo economico e tentando di istituire una vera e propria 

dittatura del proletariato per cancellare la struttura “di classe” delle istituzioni voluta dal 

colonialismo2117. Malgrado ciò, agli occhi del PCF, lo sviluppo non-capitalista del Benin fu 

fortemente messo in discussione dalla crisi economica che lo attraversava e che lo 

esponeva alla penetrazione imperialista. Nel 1977, un gruppo di mercenari tentò di 

impadronirsi del potere a Cotonou organizzando un fallito colpo di stato contro Kérekou. 

La responsabilità del putsch fu attribuita alla Francia e i rapporti franco-beninesi si 

guastarono fino all’ascesa di Mitterrand all’Eliseo: la normalizzazione di queste relazioni 

fu testimoniata dalla visita del leader del PRPB a Parigi nel 1981 e dalla stessa tappa 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2113 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983, République populaire du Congo, Projet de communiqué PCF-Parti 
congolais du travail, s.d. [25 0 26 ottobre 1983]. 
2114 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983, République populaire du Congo, La résolution du Parti congolais 
du travail – session du 20 au 30 avril 1983. 
2115 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983,  note informative su Congo e Benin redatte dal Ministero degli 
Esteri (Quay d’Orsay). 
2116 Cfr.: J. Establet, Mathieu Kérékou, l’inamovible président du Bénin, Paris, L’Harmattan, 2000. 
2117 M. Genné, La tentation du socialisme au Bénin, «Etudes internationales», IX, 3, 1978, pp. 383-404. 
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beninese effettuata dal Capo di Stato francese durante il suo periplo africano, avvenuto 

poco prima del viaggio di Marchais2118. Una nota della Section de politique extérieure del 

PCF ricordò come l’aiuto della Francia fosse considerevolmente aumentato negli ultimi 

anni, pur lasciando inalterate le vecchie relazioni ineguali su commercio e cooperazione. 

Inoltre, la classe dirigente del Benin stava subendo un rimpasto importante e i quadri 

considerati “filosovietici” erano stati rimpiazzati da elementi più giovani. Secondo i 

comunisti francesi, la stampa occidentale aveva letto queste iniziative come una volontà di 

liberalizzare l’economia e avvicinarsi sempre più all’Europa e al PS di Mitterrand, poiché 

questo partito aveva generato una serie di illusioni di crescita nel governo di Cotonou. La 

nota della POLEX negò che il Benin potesse sconfessare la sua scelta marxista-leninista, 

malgrado l’incremento della cooperazione e dell’assistenza statunitense e di altri paesi 

occidentali fosse tesa a influenzare tale cambiamento. Questa, secondo il PCF, sarebbe 

stata anche l’intenzione di Mitterrand, deciso ad allontanare Kérekou dall’URSS, nel nome 

di una politica estera francese che non presentava discontinuità con quella della destra2119.  

Marchais, in una sua conferenza stampa a Cotonou, dichiarò espressamente la specificità 

del Partito comunista in seno al governo di Parigi, contrapposto all’imperialismo 

internazionale e favorevole a un concreto cambiamento della politica estera francese. Le 

speranze in una trasformazione dei rapporti franco-africani in un senso più egalitario, 

generate dalla vittoria delle sinistre in Francia, non dovevano essere deluse e il PCF si 

presentò come garante di questi cambiamenti, promettendo una vigilanza continua 

sull’operato dell’Eliseo. 

 

Soyez persuadés que, de retour en France, nous continuerons à agir, avec toutes celles et tous ceux qui le 

souhaitent, dans toute la diversité de leurs convictions, en faveur de ces deux grands objectifs intimement 

liés : l’établissement d’un nouvel ordre international, et le renforcement de la paix. 

Dans ces domaines, chacun sait que la France a de grandes responsabilités. Ici, en Afrique, la coopération de 

notre pays avec les pays de ce continent peut constituer un élément bénéfique en faveur d’un nouvel ordre 

internationale. 

Des pas ont été franchis dans ce sens avec l’augmentation de l’aide ai développement, la fin de l’ostracisme à 

l’égard de pays dont le choix de société ne convenait pas aux précédents gouvernements français de droit, 

une meilleure prise en considération des besoins des partenaires.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2118 M. Houndjahoué, Note sur les relations internationales du Bénin socialistes : 1972-1986, «Etudes 
internationales», XVIII, 2, 1987, pp. 371-388. 
2119 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983,  République populaire du Bénin, Le Bénin, nota d’informazione 
della POLEX, 03/10/1983. 
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Tout au long de notre voyage, nous avons pu observer combien les espérances ont grandi en Afrique après les 

changements intervenus en France en 1981. Ces espérances ne doivent par être déçues.2120 

 

Secondo le parole pronunciate da Georges Marchais a Cotonou, il Partito comunista 

concepiva una cooperazione internazionale basata sul rispetto dell’indipendenza e della 

sovranità degli stati, così da permettere l’istaurazione di relazioni giuste ed egalitarie. 

Nelle intenzioni del Segretario del PCF, ciò rispondeva ai bisogni reciproci del popolo 

francese e di quelli africani, poiché «aider les pays en développement, c’est aider soi-

même». La funzione propositiva dei comunisti francesi, influenzando le decisioni del 

governo di Parigi, avrebbe potuto esercitare pressioni anche sulle istituzioni della CEE, 

portando a un aumento delle risorse finanziarie messe a disposizione per l’Africa 

nell’ambito delle Convenzioni di Lomé2121.  

Nel comunicato comune tra PCF e PRPB, l’accento fu posto sulla risoluzione dei problemi 

di povertà, fame e analfabetismo di un continente – l’Africa – ricco di materie prime. Il 

dovere dei democratici e dei progressisti era quello di garantire lo sfruttamento di queste 

risorse da parte dei popoli africani, mettendo le basi per una reale indipendenza, per 

un’istruzione, una sanità pubblica e per il benessere sociale. Per far sì che ciò accadesse, la 

Comunità europea avrebbe dovuto rinegoziare gli aiuti da destinare ai paesi subsahariani e 

la Francia, guidata dalle sinistre, avrebbe avuto un peso fondamentale nelle decisioni delle 

istituzioni comunitarie grazie all’azione dei comunisti2122 . Il concetto fu ripreso da 

Marchais durante un altro comizio nel Benin: 

 

Nous avons pu nous rendre compte combien les peuples d’Afrique ont été sensibles et ont accueilli avec joie 

la victoire de la gauche en France en 1981, et combien ce changement a fait naitre d’espérances. Nous 

pensons qu’elles sont fondées, et nous agissons pour ne pas les décevoir. Cela, je le répète, parce que le 

développement de la coopération entre la France et le Bénin va dans le sens des intérêts mutuels bien compris 

de nos deux pays et de nos deux peuples.2123 

 

Una Francia solidale e democratica, oltre a influire sul riequilibrio delle relazioni 

internazionali tra Nord e Sud del mondo, avrebbe potuto giocare un ruolo imprescindibile 

nella realizzazione della pace mondiale e del disarmo, elemento fondamentale per 

determinare la fine delle ingerenze imperialiste e dello sfruttamento. Con l’allentamento 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2120 Fonds Georges Marchais (FGM), 305 J/398, Voyage en Afrique du 20 au 30 octobre 83. Angola-Congo-
Benin, Georges Marchais – Conférence de presse – Cotonou, 29 octobre 1983. 
2121 Ibid. 
2122 FGM, 305 J/398, Voyage en Afrique du 20 au 30 octobre 83. Angola-Congo-Benin, Communiqué 
commun PCF-PRP du Bénin – Cotonou, le 29 octobre 1983. 
2123 FGM, 305 J/398, Voyage en Afrique du 20 au 30 octobre 83. Angola-Congo-Benin, Georges Marchais, 
Toast, Cotonou – 28 octobre 1983. 
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delle tensioni globali, le finanze destinate agli armamenti sarebbero state dirottate verso i 

paesi in via di sviluppo, permettendo un loro rapido progresso. Il tema si rivelò importante 

in un momento di rinnovate frizioni tra Est e Ovest, ravvivate da un nuovo interventismo 

americano nel terzo mondo. Il Segretario del PCF, intervistato al suo arrivo a Cotonou, 

denunciò la politica di aggressività di Ronald Reagan contro i paesi dell’Africa australe e 

dei Caraibi, manifestando solidarietà ai cubani e invitando gli antimperialisti a serrare i 

ranghi contro la penetrazione degli USA2124. 

Il viaggio di Georges Marchais fu un campo di prova internazionale del Partito comunista 

francese quale organizzazione “di governo e di lotta”. Il contesto politico nazionale in cui 

operava il PCF sembrò essere finalmente quello che i quadri comunisti si auguravano da 

decenni e sarebbe stato possibile procedere a una trasformazione radicale della Francia. La 

strategia “gallocentrica”, in cui un cambiamento della “testa” avrebbe modificato anche “il 

corpo”, incontrò una serie di difficoltà nell’ambito dei rapporti con gli alleati di governo 

socialisti, per nulla intenzionati a cedere la gestione della politica estera ai comunisti. La 

posizione minoritaria del PCF nell’esecutivo non gli permise di influire sulle posizioni 

internazionali francesi, provocando una serie di incomprensioni che infine portarono 

all’uscita del Partito comunista dal governo, nel 1984. Marchais, presentandosi ai leaders 

africani sia come rappresentante di un’organizzazione al potere, sia come alternativa a 

quello stesso potere, rese evidente la sconfitta politica del PCF all’interno dell’alleanza di 

governo, ormai egemonizzata dai socialisti. I comunisti si resero conto di trovarsi in 

un’impasse, nella quale una rottura con il PS avrebbe provocato uno spostamento a destra 

del paese e un indebolimento delle proprie posizioni, ma l’appoggio a Mitterrand avrebbe 

definitivamente marginalizzato e sottomesso il Partito alla strategia socialista. Un 

situazione alla quale il PCF decise di rimediare scegliendo la prima soluzione e 

abbandonando l’esecutivo nel 19842125. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2124 FGM, 305 J/398, Voyage en Afrique du 20 au 30 octobre 83. Angola-Congo-Benin, Interview à l’arrivée 
au Bénin – Cotonou – 28 octobre 1983. 
2125 R. Martelli, L’occasion manquée. Été 1984, cit., pp. 23-39. 
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24. Epilogo. Gli anni ’80, l’umanitarismo del PCI e una breve storia della 

lotta alla fame in Africa. 

 

24.1 La Carta della pace e dello sviluppo e le leggi italiane contro la fame nel mondo. 

Le discussioni che animarono i rapporti tra Europa e terzo mondo negli anni ’70 non 

risolsero i problemi che attanagliavano i paesi in via di sviluppo. Le incertezze sorte dalle 

Convenzioni di Lomé e l’impoverimento costante dell’Africa e dell’America latina 

avevano già costituito una netta divisione tra paesi produttori e consumatori di petrolio, 

frantumando il fronte dei non-allineati e degli ACP. Il neocolonialismo che affliggeva il 

continente africano, inoltre, non permise nemmeno l’arricchimento degli stati più ricchi 

sotto il profilo estrattivo, vista la loro impossibilità di sfruttare le proprie risorse naturali 

senza l’aiuto esterno 2126 . Inoltre, la strategia internazionale reaganiana, affermatasi 

all’inizio degli anni ’80, avrebbe messo fine alla connessione tra egemonia americana e 

aiuti allo sviluppo, preconizzando un’apertura illimitata dei mercati nel terzo mondo e un 

focus statunitense sul riarmo e sul confronto diretto con il blocco socialista, piuttosto che 

su di un soft power basato sulla cooperazione con i paesi afroasiatici2127. Le prospettive 

future del terzo mondo, dunque, assunsero tinte fosche agli occhi degli europei, la cui 

fiducia nelle politiche di sviluppo per il “Sud globale” subì una brusca inversione di 

tendenze, alimentando  riflessioni su altre emergenze di carattere umanitario. Una di 

queste, la presa di coscienza di un allarme alimentare nelle zone più depresse dell’Africa, 

dell’Asia e dell’America Latina, fu al centro di nuove elaborazioni dei rapporti tra Nord e 

Sud in seno agli ambienti progressisti dell’Europa occidentale2128. 

La questione del sottosviluppo crescente del terzo mondo era già stata al centro del 

dibattito nei partiti della sinistra europea dalla metà degli anni ’70, in particolare 

all’interno della SPD tedesca e del PCI italiano. Willy Brandt, leader socialdemocratico 

della RFT e già a capo dell’Internazionale socialista, fu incaricato da Robert McNamara, 

governatore della Banca mondiale, di guidare una commissione paritetica che si ponesse 

l’obiettivo di analizzare e risolvere i problemi del divario economico tra paesi 

industrializzati e terzo mondo. Questa istituzione, denominata “Commissione indipendente 

sui temi dello sviluppo internazionale” – ma comunemente chiamata “Commissione Nord-

Sud” – fu alla base di una profonda analisi delle differenze tra due emisferi del globo 

definiti in base alle loro capacità produttive ed economiche. Da questo studio sarebbe 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2126 G. Garavini, Dopo gli imperi, cit., p. 225-242. 
2127 S. Lorenzini, Una strana guerra fredda, cit., p. 267. 
2128 Ivi, pp. 269-273. 
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scaturito – nel 1980 – un documento contenente i risultati ottenuti da Brandt, denominato 

“Rapporto Nord-Sud” (North-South: a Survival Program): questa lunga relazione avanzò 

una serie di proposte per ovviare al divario tra paesi ricchi e poveri, constatando come il 

settentrione – abitato da un quarto della popolazione mondiale – detenesse i quattro quinti 

della ricchezza globale2129. La pace e la stabilità, necessarie allo sviluppo del terzo mondo, 

erano a rischio a causa della disparità di condizioni e il programma redatto dalla 

Commissione intendeva dettare un’agenda di “sopravvivenza” per l’umanità. Il concetto 

chiave di “interdipendenza” espresso in questo rapporto mostrava come la decadenza del 

Sud non fosse solo un problema dei paesi in via di sviluppo: in un’economia globalizzata, 

l’impoverimento di una parte di mondo avrebbe colpito i commerci e le esportazioni, 

mentre l’innalzamento del prezzo del greggio avrebbe favorito solo alcuni paesi, 

costringendone altri alla miseria. Fondamentale sarebbe stata la comprensione dei 

meccanismi di sviluppo, di cui dovevano essenzialmente beneficiare le popolazioni, spesso 

escluse da questi processi e abbandonate all’indigenza. I paesi industrializzati avrebbero 

dovuto evitare di imporre un approccio paternalistico a tale questione, favorendo invece un 

accesso più diretto degli stati del Sud del mondo ai mercati del Nord, tentando di orientare 

la produzione del terzo mondo verso una diversificazione più concreta. A questi obiettivi si 

sarebbero aggiunti gli investimenti a lungo termine per la conservazione dell’ambiente e la 

riforestazione, l’aumento della produttività agricola (grazie a riforme agrarie) e il 

miglioramento della sanità. L’aumento incontrollato della popolazione doveva essere 

accompagnato da questo tipo di provvedimenti, evitando di provocare crisi migratorie delle 

popolazioni meridionali verso il settentrione industrializzato. Tuttavia, l’imprescindibile 

punto fermo di questo progetto risiedeva nel prosieguo della distensione e nella 

diminuzione delle spese militari, poiché queste – oltre a rappresentare un pericolo per 

l’umanità – avrebbero portato allo spreco di risorse utili al rilancio del terzo mondo2130. 

Anche il Partito comunista italiano di Enrico Berlinguer, a partire dalla metà degli anni ’70 

aveva cominciato a porsi il problema dell’accresciuto divario tra Nord e Sud del mondo. 

Le politiche di cooperazione dei paesi dell’Est non erano riuscite a dare i suoi frutti, ma 

l’imperialismo non faceva che aggravare le condizioni del terzo mondo, impedendo un 

reale sviluppo autonomo. Le nuove tensioni della guerra fredda, dovute all’invasione 

sovietica dell’Afghanistan e all’aggressività della politica estera reaganiana nei primi anni 

’80, portarono a diverse riflessioni in seno al PCI, facendo i conti anche con l’inefficacia 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2129 G. Garavini, Dopo gli imperi, cit., p. 247. 
2130 Cfr.: W. Brandt, Rapporto Brandt : nord-sud: un programma per la sopravvivenza, Milano, Mondadori, 
1980; A. Bressand, Le rapport Brandt : principaux éléments de l’analyse et des recommandations, «Politique 
étrangère», XLV, 2, 1980, pp. 321-337. 
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delle soluzioni proposte a Lomé e con la sconfitta della posizione comunista all’interno 

della CEE.Alla metà degli anni ’70, Berlinguer aveva già cominciato l’elaborazione di una 

visione che superasse la tradizionale dicotomia tra Est e Ovest, ampliandola a una 

prospettiva multipolare. Dopo la sconfitta della strategia del “compromesso storico”, 

l’analisi berlingueriana si confrontò con una realtà mondiale interdipendente sempre più 

chiara, denunciando i tentativi di penetrazione dell’imperialismo nel terzo mondo ma 

anche le ingerenze dei sovietici, impegnati in Afghanistan. Per il Segretario del PCI, le 

forze progressiste del mondo avrebbero dovuto impedire che i paesi in via di sviluppo 

diventassero un terreno di confronto tra le grandi potenze, favorendo invece un dibattito 

per la creazione di un nuovo ordine economico mondiale2131.  

Dal 1979, il Partito comunista italiano cominciò a elaborare una Carta della pace e dello 

sviluppo, modellata dal XV Congresso nazionale sui risultati ottenuti dalla Commissione 

Nord-Sud di Brandt. Nel PCI, sotto la guida di Renato Sandri, Romano Ledda e Giancarlo 

Pajetta, furono organizzati diversi gruppi di lavoro per la raccolta e la selezione di dati 

necessari a tale progetto, occupandosi anche di fornire questo materiale a tutti i livelli del 

Partito, alle sezioni di lavoro e alle federazioni locali2132. 

Il 5 e 6 ottobre del 1981, il Comitato centrale del PCI approvò la Carta della pace e dello 

sviluppo. Romano Ledda, nel suo intervento in quella sede, insistette sulla necessità di 

risolvere il «drammatico problema del sottosviluppo» per sciogliere uno dei nodi decisivi 

della crisi internazionale. Il dialogo Nord-Sud, per il dirigente comunista, aveva ormai 

assunto una rilevanza centrale nelle dinamiche transnazionali che attraversavano il mondo 

contemporaneo. Si trattava, in questo caso, di incidere sull’azione dell’Italia e del mondo 

occidentale a favore di un aiuto al terzo mondo che non fosse dettato da «un debito di 

giustizia», ma dalla consapevolezza che la risoluzione di tali problematiche fosse una 

condizione imprescindibile dello sviluppo di tutti i popoli del mondo. L’obiettivo del PCI, 

dunque, doveva essere quello di risvegliare le coscienze del movimento operaio italiano ed 

europeo su tale questione, proponendo una strategia a medio termine per una 

trasformazione dell’ordine mondiale e della divisione internazionale del lavoro. Una nuova 

elaborazione dei rapporti internazionali, che erano rimasti rigidamente ancorati al sistema 

bipolare, avrebbe diminuito i rischi d’instabilità e di guerra che gravavano sul mondo. 

Ledda non mancò di criticare gli atteggiamenti delle grandi potenze, ricordando le 

responsabilità americane nell’innalzamento della tensione internazionale e sottolineando 

gli errori sovietici in politica estera. L’URSS, in questa prospettiva, fu affetta da una grave 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2131 M. Galeazzi, Il PCI e il movimento dei paesi non-allineati, cit., pp. 252-254. 
2132 FG, APCI, Cl e Nc, 1979/Nc/117, Proposte di Sandri per l’organizzazione del gruppo di lavoro “Terzo 
mondo”, s.d. [1979]. 
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miopia che aveva impedito una reale comprensione del valore del neutralismo positivo e 

del non-allineamento:  

 

Alla fine della guerra del Vietnam ci sono stati un ripensamento e una crisi negli Stati Uniti, il sorgere di un 

atteggiamento più cauto, meno aggressivo […] e l’inizio di una riflessione sul ridimensionamento del ruolo 

americano nel mondo. […] Ebbene c’è da chiedersi se l’Unione Sovietica abbia compreso quel momento nel 

suo rapporto con gli Stati Uniti. […] Penso a due fatti soprattutto. Il valore che veniva ad assumere ancora 

una volta il non-allineamento e la svolta che si determinava nelle relazioni Nord-Sud, con possibilità concrete 

di avviare la costruzione di un nuovo assetto mondiale. E ancora, la possibilità di rilanciare una grande 

politica di distensione che da un lato superasse lo stallo già evidente nel processo distensivo, ridottosi ormai 

in questi anni al solo terreno militare, e dall’altro superasse i limiti […] di una concezione riduttiva della 

stessa distensione, vista unicamente come accordo a due. E c’è da chiedersi se da questa incomprensione 

l’URSS non abbia maturato una scelta di politica estera che ha dato sempre meno fiducia all’iniziativa 

politica […] per privilegiare lo strumento della forza […].2133 

 

La politica di potenza dell’URSS, evidenziata nel rapporto di Romano Ledda, aveva 

provocato il disinteresse di Mosca per una reale trasformazione dell’ordine economico 

mondiale, considerata una perdita di tempo dal Cremlino in un momento di conquistata 

parità strategica. I sovietici, dunque, pensarono che fosse possibile conquistare spazi di 

manovra grazie a un’accresciuta potenza militare e al ridimensionamento degli obiettivi 

americani, senza tuttavia concepire una redistribuzione delle ricchezze globali ed erodendo 

il loro rapporto con il terzo mondo2134. 

Dal canto suo, secondo Ledda, l’amministrazione Reagan negli USA era tornata ad 

applicare una politica estera aggressiva contro il Sud del mondo, sostenendo le dittature 

più brutali nei paesi africani o dell’America Latina pur di affermare la propria influenza. 

Per questo motivo, un movimento di massa per la solidarietà ai popoli del terzo mondo 

avrebbe dovuto far sentire la sua voce in Europa, per spingere le istituzioni continentali e 

dei paesi comunitari a prendere una posizione chiara su tali questioni2135.  

La proposta del PCI, secondo Giancarlo Pajetta – intervenuto alla conclusione dei dibattiti 

del Comitato centrale – doveva portare a un dialogo serrato con tutte le forze di progresso 

della terra. Soprattutto i partiti comunisti, secondo il dirigente italiano, dovevano 

dimostrare di sapersi rinnovare continuamente nell’affrontare i problemi del mondo 

contemporaneo, testimoniando una loro reale funzione d’avanguardia del movimento 

operaio. Su queste basi si sarebbe dovuta rielaborare un’unità d’intenti di tutte le 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2133 R. Ledda, Pace e sviluppo, cardini della lotta per un nuovo assetto mondiale, in Il contributo del PCI per 
una Carta della pace e dello sviluppo, opuscolo, 1981. 
2134 G. Garavini, Dopo gli imperi, cit., pp. 245-246. 
2135 R. Ledda, Pace e sviluppo, cardini della lotta per un nuovo assetto mondiale, cit. 
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organizzazioni democratiche, compresi i socialisti, con i quali si cercò un’azione comune a 

livello europeo (come dimostra lo stesso progetto del PCI, non dissimile dal “Rapporto 

Brandt”)2136. 

Il testo del documento, presentato ufficialmente nel corso del Comitato centrale del 5-6 

ottobre, 1981 fu la summa delle proposte del PCI per una soluzione dei problemi legati a 

tensioni globali e disavanzo economico. Il sottosviluppo e l’arretratezza avrebbero senza 

dubbio provocato «effetti dirompenti su tutta l’economia mondiale», mostrando 

chiaramente il nesso tra «pace, ripresa economica e sviluppo equilibrato del mondo». 

L’accresciuta interdipendenza delle economie e delle società, pur aprendo le comunità a 

influssi esterni, non era stata accompagnata da «fenomeni di reale cooperazione», gettando 

nell’indigenza milioni di esseri umani. La diminuzione delle risorse alimentari, l’aumento 

della popolazione e l’accresciuto debito pubblico di molte nazioni aveva peggiorato la 

situazione, aumentando drammaticamente il divario tra Nord e Sud. Per risolvere la tragica 

situazione, dunque, il PCI richiese l’impegno di tutte le forze progressiste per «una 

strategia mondiale dello sviluppo che assuma come momento centrale la soluzione 

positiva» del rapporto Nord-Sud. Occorreva «pensare a nuove forme di collaborazione, a 

un coordinamento e a una programmazione internazionale come base del “negoziato 

globale”» tra paesi industrializzati e in via di sviluppo, costituendo le basi per una 

cooperazione paritaria tra «paesi capitalistici, paesi sottosviluppati e paesi socialisti»2137. 

La pubblicazione della Carta della pace e dello sviluppo diede avvio a una fitta attività del 

PCI nel campo della cooperazione internazionale diretta verso l’Africa. Il Partito, già dalla 

fine degli anni ’70, favorì l’intervento delle strutture periferiche e la creazione di legami 

particolari tra le federazioni, le regioni “rosse” (governate dal PCI) e alcuni paesi 

africani2138. All’inizio del decennio successivo, diverse cooperative agricole legate ai 

comunisti furono incoraggiate a inserirsi nei mercati africani, con l’intento di fornire 

assistenza alla produzione agraria attraverso programmi di sviluppo particolari. Nel 1982, 

alcune aziende agroalimentari vicine al PCI si recarono in Senegal – con il patrocinio 

dell’Ambasciata italiana e dell’Istituto Nazionale della Nutrizione – per mettere in piedi un 

piano di modernizzazione agricolo e per verificare l’utilità delle derrate alimentari inviate 

dall’Italia. La Commerciale italiana cooperative agricole e la Agrofil, secondo quanto 

riportato al Gruppo di lavoro per il terzo mondo del Partito comunista, fornirono diversi 

alimenti alla Repubblica del Senegal nell’ambito di accordi bilaterali con l’Italia per la 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2136 G. C. Pajetta, Un dibattito con tutte le forze socialiste e di progresso in Italia, in Europa, nel Terzo 
mondo, in Il contributo del PCI per una Carta della pace e dello sviluppo, opuscolo, 1981. 
2137 Il contributo del PCI per una Carta della pace e dello sviluppo, testo del documento, opuscolo, 1981. 
2138 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/116, La politica italiana di cooperazione nell’attuale momento politico 
internazionale, relazione di U. Cardia, 23/06/1977. 
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lotta alla fame nel mondo2139. Alla fine di gennaio del 1984, Lalla Trupia – dirigente della 

Sezione femminile comunista – si recò in Africa occidentale attraversando il Senegal, 

l’Alto Volta e la Costa d’Avorio insieme a una delegazione del suo Partito. La sua tournée 

ebbe l’obiettivo di istaurare una cooperazione legata al movimento operaio italiano in quei 

paesi, dove la maggior parte dei progetti di sviluppo erano stati promossi da cattolici o 

socialdemocratici: 

 

Voglio […] sottolinearvi che ho avuto modo di parlare con un rappresentante della CONFCOOPERATIVE, 

il quale mi ha pregato di sollecitare una presenza qualificata della Lega delle Cooperative, oggi 

completamente assente. Anzi sento il dovere di riferirvi un giudizio molto pesante che mi è stato espresso da 

più parti sulla visita recente di una delegazione della Lega: una visita, mi è stato detto, più turistica che 

interessata ai problemi dell’Africa.2140 

 

Secondo Lalla Trupia, il PCI avrebbe dovuto interessarsi maggiormente ai «paesi del 

sottosviluppo», poiché proprio in questi luoghi si registrava una presenza «non sempre 

disinteressata» dei socialisti. Da qualche tempo, infatti, il PSI governava l’Italia con 

l’appoggio democristiano e repubblicano, ma esprimendo un proprio primo ministro, 

Bettino Craxi. L’esecutivo craxiano2141, in linea con l’orientamento dell’Internazionale 

socialista e con una politica italo-africana più attiva, si presentò come rivale dei comunisti 

nel terzo mondo, proponendo una propria politica di cooperazione alternativa alla Carta 

della pace e dello sviluppo. Secondo Lalla Trupia, il PCI avrebbe dovuto lottare «perché 

non passi il progetto Fortuna (PSI) che vuole affidare tutta la politica di cooperazione e di 

sviluppo a un’Agenzia, anziché al governo e al Parlamento». Tale intervento votato al 

profitto, secondo la dirigente comunista, non rispettava una tradizione «non colonialista» 

che avrebbe dovuto caratterizzare l’assistenza italiana al terzo mondo e  - per questo 

motivo – doveva essere osteggiato favorendo l’attività della Legacoop2142.  

Nel febbraio del 1985 si sarebbero dovuti rinnovare per la terza volta gli accordi di Lomé e 

l’attenzione della sinistra europea – socialista e comunista – era rivolta alla lotta alla fame 

nel mondo, divenuta priorità dopo la diffusione del “Rapporto Nord-Sud”. Per questo, nel 

febbraio 1982, Renato Sandri fu posto alla guida di una nuova commissione di lavoro, il 

“Gruppo Nord-Sud”, già proposta dal PCI durante la stesura della Carta della pace e dello 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2139 FG, APCI, Cl e Nc, 1982/Nc/283, lettere della cooperativa Agrofil e della CICA (Commerciale italiana 
cooperative agricole) al PCI, 21/06-06/07/1982. 
2140 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/232, relazione di L. Trupia sul suo viaggio in Senegal, Alto Volta e Costa 
d’Avorio, 30/01/1984. 
2141 Cfr.: E. Di Nolfo (a cura di), La politica estera italiana negli anni ottanta, Venezia, Marsilio, 2007. 
2142 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/232, relazione di L. Trupia sul suo viaggio in Senegal, Alto Volta e Costa 
d’Avorio, 30/01/1984. 
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sviluppo. Questo collettivo si incaricò di promuovere iniziative suggerite dal documento 

redatto nel 1981, approfondendo l’aggiornamento delle sue tematiche specifiche in 

relazione «al negoziato Nord/Sud nelle diverse sedi internazionali», alla situazione 

economica e politica mondiale e alla definizione delle posizioni del Partito comunista su 

tali temi, giudicate troppo frammentarie. Il PCI avrebbe dovuto elaborare nuove soluzioni 

al blocco dei negoziati tra paesi industrializzati e terzo mondo provocato dagli USA e dal 

«prevalere della linea Est/Ovest […] sulla linea Nord/Sud (concepita da Reagan come 

funzione del confronto tra i due blocchi)». La visione di Sandri, pur finalizzata al 

superamento delle tensioni bipolari, percepiva una responsabilità statunitense nel 

fallimento di un vero dialogo con i paesi in via di sviluppo, a causa della «contestazione 

della “globalità”» e della riduzione quantitativa dell’apporto americano alla «politica di 

cooperazione e privilegio ai rapporti bilaterali con “paesi amici” e al settore privato sia dei 

paesi destinatari degli “aiuti” sia della economia statunitense verso il terzo mondo». Ciò 

aveva provocato la flessione dell’assistenza occidentale al terzo mondo e all’Africa (anche 

a causa delle difficoltà interne alla CEE). Allo stesso tempo, «l’atteggiamento di chiusura 

dell’URSS nei confronti del “negoziato globale” come momento per la costruzione di un 

nuovo ordine economico internazionale», aveva testimoniato l’ostinatezza sovietica nel 

voler coltivare rapporti bilaterali con i paesi del terzo mondo, incontrando difficoltà 

sempre crescenti nel corso degli anni. Le aspre problematiche dei paesi sottosviluppati, 

l’insolvenza dei loro debiti e l’enorme disavanzo nella bilancia dei pagamenti avevano 

ormai compromesso la situazione, impedendo la costituzione di “spazi economici 

indipendenti” per alcuni tra i paesi più poveri del pianeta2143.  

Sandri riportò anche l’inefficacia delle soluzioni offerte dalle Convenzioni di Lomé, 

poiché lo squilibrio degli scambi tra CEE e ACP non si era ancora attenuato e le 

importazioni comunitarie dei prodotti africani non si erano incrementate. Le misure 

previste non furono più sufficienti ad arginare la fluttuazione dei prezzi e a favorire una 

ripresa commerciale africana e l’unica soluzione ammessa da Sandri consisteva in 

un’operazione «a livello mondiale sulle cause della fluttuazione dei prezzi delle materie 

prime». Ci si rese conto di quanto fossero insufficienti le iniziative delimitate ad alcuni 

contesti locali, poiché solo l’istaurazione di un nuovo ordine economico, la ridistribuzione 

delle risorse e la cancellazione del debito pubblico degli stati in difficoltà potevano 

riequilibrare una situazione così compromessa2144.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2143 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/143, Sintesi della riunione del Gruppo “Nord-Sud” del 2 marzo ’82.  
2144 Ibid. 
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L’impegno del PCI si tradusse anche in un sostegno concreto all’approvazione delle 

modifiche della legge 38 sulla cooperazione allo sviluppo. Dopo la morte di Berlinguer nel 

giugno 1984, i comunisti portarono avanti lo sforzo del Segretario nella lotta contro la 

miseria e il sottosviluppo. L’Africa, continente particolarmente colpito da carestie e siccità, 

divenne oggetto delle misure assistenziali e di cooperazione richieste dal PCI al governo 

italiano: in particolare, i comunisti si fecero promotori di una battaglia contro la fame nel 

mondo, per favorire un intervento concreto del governo italiano in questo senso2145. 

Antonio Rubbi, responsabile del Dipartimento per la politica internazionale (ex-Sezione 

Esteri) conservò un fascicolo dedicato a una proposta di legge contro la fame nel mondo; 

tra queste carte sono presenti diverse lettere inviate al PCI dai militanti di base, favorevoli 

a un intervento deciso del governo per un’assistenza più concreta ai paesi africani, 

soprattutto quelli del Sahel2146. Questa documentazione è la dimostrazione di come 

l’Africa occidentale, che era stata considerata la culla dei movimenti democratici, 

indipendentisti e antimperialisti del continente, fosse lo specchio della miseria e 

dell’arretratezza, ancorché del fallimento delle politiche di sviluppo portate avanti dai due 

blocchi e dalla CEE. La convinzione di poter arrestare la miseria e il neocolonialismo 

grazie a riforme di struttura di tipo socialista lasciò definitivamente il posto a un approccio 

assistenzialistico ed eurocentrico: la responsabilità di tale situazione sarebbe ricaduta 

unicamente sulle spalle dell’Occidente e dell’Europa, che avrebbero dovuto rimediare al 

disavanzo tra Nord e Sud grazie allo stanziamento di importanti finanziamenti destinati 

all’Africa. Tale atteggiamento diede avvio a una sorta di “deresponsabilizzazione” delle 

élites africane, sfiduciate dai comunisti italiani e giudicate inabili alla risoluzione delle 

problematiche che affliggevano il continente. Il loro apporto – positivo o negativo – 

risultava minimo di fronte alle grandi reti globali che controllavano i loro stati e solo una 

nuova condotta del campo occidentale – più equa e solidale – avrebbe potuto dare una 

svolta alla situazione. Ciò segnò la fine di quasi tutti i rapporti politici paritari tra il Partito 

comunista italiano e i movimenti subsahariani francofoni, fatto salvo un nuovo interesse 

per un’esperienza originale che si stava sviluppando in Alto Volta e che si proponeva 

l’obiettivo di lottare contro la fame e il sottosviluppo senza attingere da programmi 

industriali ed economici artefatti e inapplicabili.  

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2145 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/143, Presa di posizione dei due gruppi parlamentari del PCI su questione 
fame, cooperazione etc. presentata il 30/10/84. 
2146 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/187, Carte Rubbi. Legge contro lo sterminio per fame. 
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24.2 L’Alto Volta di Sankara e la nascita del Burkina Faso. I primi contatti con il PCI 

e il PCF e la lotta per l’autosufficienza alimentare.  

La storia della rivoluzione di Thomas Sankara in Alto Volta meriterebbe una ricerca più 

ampia e approfondita. Tuttavia, ci si propone in questa sede di offrire uno spunto di 

riflessione sui suoi effetti nella visione dei comunisti italiani e francesi sull’Africa 

subsahariana francofona, ormai divenuta lo specchio del sottosviluppo nei primi anni ‘80.  

L’Alto Volta (Haute Volta), ex-colonia francese nell’entroterra dell’Africa occidentale, sin 

dalla sua indipendenza nel 1960 era stato annoverato tra i paesi più poveri della terra. Privo 

di accesso al mare, con scarse risorse naturali e per la maggior parte composto di zone 

desertiche o da savane, questo paese saheliano fu sempre costretto a dipendere dai suoi 

vicini marittimi e dagli ex-dominatori coloniali per i suoi commerci e per la sua economia.  

Nelle fila dell’esercito voltaico si formò un giovane ufficiale, Thomas Sanakara, che presto 

entrò in contatto con ambienti marxisti dell’Accademia di Ouagadougou e poi con quelli di 

Antananarivo, in Madagascar, dove fu inviato nel 1971 per un’istruzione più approfondita. 

Questi cominciò a ispirarsi anche ai leader africani del terzomondismo, come Kwame 

Nkrumah, Patrice Lumumba, Sékou Touré o Amilcar Cabral ed elaborò una sua personale 

visione politica progressista. Sankara, divenuto egli stesso addestratore dell’esercito al suo 

ritorno in Alto Volta, affiancò alla formazione militare quella civica, tentando di creare 

veri e propri cittadini-soldato e dando vita a un’armata popolare. L’impegno delle truppe 

doveva essere rivolto alla società e alla popolazione e i soldati voltaici s’impegnarono 

sempre più in opere di rimboschimento, costruzione di pozzi e di infrastrutture. Nel 

frattempo, due colpi di stato – il primo di Saye Zerbo del 1980 e il secondo di Jean-

Baptiste Ouédraogo nel 1982 – sconvolsero il paese e Sanakara fu invitato da entrambi i 

presidenti golpisti a prendere parte al governo come ministro, carica che mantenne per 

brevi periodi in entrambi gli esecutivi. Soprattutto durante la presidenza di Ouédraogo, il 

giovane e ormai amato ufficiale dell’esercito suscitò una viva preoccupazione negli 

ambienti conservatori mondiali: questi, durante un vertice a Delhi, in India, si schierò 

apertamente a sostegno dei sandinisti in Nicaragua, divenendo il leader effettivo dei 

radicali dell’Alto Volta. Il Capo di Stato, nel maggio del 1983, decise di arrestarlo, 

provocando la sollevazione della popolazione e dell’esercito. Ouédraogo fu obbligato a 

lasciare la sua carica nelle mani di Sankara il 4 agosto dello stesso anno, data che diede 

inizio alla cosiddetta «rivoluzione democratica e popolare», che riscosse molti successi e 
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qualche criticità durante un periodo di 4 anni, fino all’assassinio dello stesso leader 

rivoluzionario nel 19872147. 

Il PCF giudicò subito positivamente l’ascesa al potere di Sankara, apprezzando la 

composizione progressista del suo esecutivo – di cui facevano parte molti marxisti della 

LIPAD (Ligue patriotique pour le développement) – e l’organizzazione rivoluzionaria, 

basata sulla rete dei Comité de défense de la Révolution (CDR), struttura politica presente 

in ogni villaggio. L’iniziale approccio diplomatico e cauto del nuovo presidente alle 

relazioni internazionali con gli stati vicini e con le potenze mondiali fu ugualmente 

approvato dai comunisti francesi, poiché fu visto come un segno di intelligenza politica2148.  

La Direzione della Sezione Afrique Noire della POLEX, guidata da Roger Trugnan e 

Marcel Trigon, si espresse in favore di un avvicinamento del PCF alla LIPAD, partito 

fratello del PAI senegalese, che poteva rappresentare un buon punto di contatto con 

Sankara, grazie alla presenza di ministri di questa formazione nel nuovo governo voltaico. 

Il Partito comunista francese – ancora inserito nell’alleanza a sostegno di Mitterrand – 

avrebbe dovuto giocare un ruolo diplomatico non indifferente, viste le cattive relazioni tra 

Ouagadougou e Parigi (alcuni rappresentanti dell’Eliseo erano presenti durante l’arresto di 

Sankara)2149. In ottobre, il Capo di Stato voltaico si recò a Parigi in visita ufficiale, 

accompagnato dal ministro delle comunicazioni Philippe Ouédraogo, comunista e militante 

della LIPAD. Grazie all’intercessione di quest’ultimo, Sankara incontrò Gaston 

Plissonnier, alto dirigente del PCF, nella sede del Partito francese a Place du Colonel 

Fabian. Una volta espletate le formalità di rito, le due delegazioni diedero inizio a un 

confronto politico concreto: Plissonnier insistette sul valore della politica nazionale del 

PCF per l’Africa, ma Sankara fece notare il suo disappunto e la sua delusione nei confronti 

del governo delle sinistre in Francia, che, pur avendo suscitato grandi speranze, non era 

riuscito a soddisfarle nemmeno in minima parte. Ciò a cui agognava in massima parte il 

presidente dell’Alto Volta era una trasformazione reale dell’ordine economico mondiale 

che mettesse fine allo sfruttamento del terzo mondo. Nonostante le critiche espresse, 

Sankara fu considerato un sincero antimperialista dai suoi interlocutori e il ministro 

marxista Ouédraogo riferì come questi si appoggiasse fortemente alla LIPAD e ai suoi 

cinque dicasteri. Tuttavia, secondo l’opinione di quest’ultimo, permaneva una certa 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2147 Cfr.: A. Murrey, A certain amount of madness: the life, politics and legacies of Thomas Sankara, 
London, Pluto Press, 2018; D. Rossi, Thomas Sankara e la rivoluzione in Burkina Faso, 1983-1987, Milano, 
PGreco, 2017; E. Palumbo, Thomas Sankara e la rivoluzione interrotta, «Ricerche di storia politica», 3, 
2017; S. Andriamirado, Sanakara le rébelle, Paris, Jeune Afrique, 1987. 
2148 ADSSD, APCF, 261 J 7/19, Burkina Faso 1983-1991, nota della POLEX, Haute Volta, s.d. [1983]. 
2149 ADSSD, APCF, 261 J 7/19, Burkina Faso 1983-1991, Note à la Direction de Section – Haute Volta, R. 
Trugnan, M. Trigon, 15/09/1983. 
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sfiducia verso gli ideali progressisti del presidente all’interno dell’esercito stesso, 

composto da un mosaico di identità politiche e etniche2150.  

Georges Marchais, durante il suo periplo africano del 1983, scrisse un messaggio al nuovo 

presidente dell’Alto Volta, augurandogli pieno successo nelle sue iniziative: 

 

Nous suivons avec un grand intérêt l’évolution de votre pays depuis les changements intervenus cet été grâce 

à l’action du peuple voltaïque et l’appui qu’il apporte aujourd’hui au Conseil National de la Révolution. 

Nous voulons vous exprimer l’assurance de notre solidarité, qui est acquise à toutes les avancées des peuples 

d’Afrique. Nous considérons, en effet, que tout ce qui porte un coup à l’oppression néo-colonialiste, tout ce 

qui fait obstacle à la domination de l’impérialisme, répond aux intérêts communs de tous les peuples, y 

compris, naturellement, de ceux du peuple français. 

Pour notre part, nous agissons en faveur du respect intransigeant de l’indépendance des jeunes nations, et des 

choix de leurs peuples. Nous voulons que soient bannies toute pression, toute ingérence dans les rapports 

internationaux, qui doivent être conformes à l’intérêt mutuel et contribuer à la satisfaction des besoins des 

peuples. C’est dans cet esprit que nous concevons la coopération de la France et de la Communauté 

économique européenne avec votre pays. C’est dans cet esprit que nous voulons approfondir l’amitié entre 

les peuples français et voltaïque.2151 

 

L’ascesa di Sankara, dunque, generò grande fiducia nei comunisti francesi, convinti che si 

potessero finalmente mettere in pratica le riforme necessarie per arrestare il sottosviluppo e 

lottare contro la fame e la miseria nella regione dell’Alto Volta. L’Association française 

d’amitié et solidarité avec les peuples d’Afrique (AFASPA), gestita e sostenuta dal PCF e 

da alcuni dei suoi dirigenti più interessati alle questioni africane (come Jean Suret-Canale e 

Pierre Kaldor), lanciò una serie d’iniziative dedicate all’Alto Volta, inviando nel paese una 

missione per l’alfabetizzazione della popolazione in età scolare e incontrando il favore del 

governo e delle municipalità2152.  

Nell’autunno del 1984, però, i comunisti francesi persero quella fiducia che avevano 

mostrato fino a quel momento verso Sankara. Una nota della POLEX riferì sulla presenza 

di alcuni libici a Ouagadougou, sostenendo la loro implicazione nell’ascesa del giovane 

ufficiale al potere. Le difficili relazioni con la Libia di Gheddafi – con la quale la Francia 

era formalmente in guerra in Ciad – influenzarono il giudizio del PCF, che cominciò a 

temere l’instaurazione di una vera e propria dittatura militare in Alto Volta, ormai 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2150 ADSSD, APCF, 261 J 7/19, Burkina Faso 1983-1991, Note à la Direction de Section – Haute Volta, R. 
Trugnan, M. Trigon, 07/10/1983. 
2151 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin)  - 20 au 30 octobre 1983, lettera di G. Marchais a T. Sankara (inviata da Cotonou), 
29/10/1983. 
2152 ADSSD, APCF, 261 J 7/19, Burkina Faso 1983-1991, Note à la Direction de Section – Haute Volta, R. 
Trugnan, M. Trigon, 26/12/1983. 
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rinominato Burkina Faso (terra degli uomini integri). A ciò si aggiunse la confusione 

ideologica dell’esecutivo, in cui convivevano la LIPAD, il Rassemblement des officiers 

communistes (ROC, fondato da Sankara e dal suo compagno d’armi Blaise Compaoré) e 

l’Union de la lutte communiste (composto da «gauchistes» filo-cinesi. Il PCF osservò 

come si fossero create diverse tensioni tra i vari gruppi al governo e come gli stessi 

Comitati di difesa della Rivoluzione non riuscissero a prendere in mano la situazione a 

causa della loro eterogeneità politica. La situazione economica, agli occhi dei comunisti 

francesi, non accennava a risollevarsi a causa della siccità e della decisione dell’esecutivo 

di non chiedere ulteriori prestiti alle istituzioni finanziarie internazionali. Seppur l’intento 

fosse quello di annullare il diktat del debito pubblico, grazie al quale il Burkina Faso 

avrebbe potuto essere controllato dall’esterno con la minaccia del default, l’effetto fu 

l’abbassamento dei salari e l’applicazione di una politica di austerità imprevista. La 

percezione del PCF, però, fu sicuramente influenzata dai complicati rapporti tra Sankara e 

la LIPAD, ormai esclusa quasi totalmente dal governo dopo un rimpasto nell’estate del 

1984.  

 

En août 84, Sankara dissolvait le gouvernement et en formait un nouveau le 1er septembre. Il n’y avait plus 

de ministres LIPAD – à l’exception de celui de l’Eau, à titre personnel. Le ministre des Affaires Etrangères, 

ULC, Basile Guissou, que nous avons reçu le 1er février, nous a dit que Sankara ne voulait pas rejeter la 

LIPAD en bloc, qu’il fallait « faire la différence entre la base et la direction, isoler les éléments les plus 

sectaires qui refusent de coopérer ». De fait, si l’on en croit Afrique-Asie (24.9.84) « le C.N.R. n’a pas voulu 

condamner la LIPAD » mais sanctionner « sa volonté hégémonique, reposant sur une surestimation de son 

audience, son attitude paternaliste ». Selon Sankara, il s’est agi d’une « clarification politique ». Ces propos 

« rassurants » - si l’on peut dire – n’ont pas empêché que les cinq ministres LIPAD ont été emprisonnés et 

que le secrétaire général de la CSB – aussi membre du B.P. du PAI – a échappé de peu à son arrestation.2153 

 

Due ex-ministri del LIPAD erano stati incarcerati con diverse accuse (tra le quali quella di 

“corruzione”). Secondo questa nota della POLEX, le misure repressive si erano fatte via 

via più stringenti nei confronti dei rappresentanti dei sindacati o dei collettivi studenteschi, 

suscitando preoccupazione per il rischio di un autoritarismo eccessivo. Gli aspetti positivi 

della presidenza Sankara, invece, erano ben visibili in politica estera, dove il Burkina Faso 

si era schierato a fianco dei sandinisti in Nicaragua, mentre il Capo di Stato era già volato a 

Cuba per incontrare Fidel Castro. Le relazioni con l’Unione Sovietica erano in via di 

miglioramento dopo aver attraversato un periodo burrascoso: secondo i comunisti francesi, 

Sankara aveva dichiarato di aver subito pressioni per spingerlo ad accettare – con il suo 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2153 ADSSD, APCF, 261 J 7/19, Burkina Faso 1983-1991, Note à la Direction de Section – Haute Volta, R. 
Trugnan, 28/02/1985. 
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voto all’ONU – l’invasione dell’Afghanistan, affermando di aver rifiutato l’aiuto 

alimentare sovietico a causa delle richieste di Mosca. Tuttavia, lo stesso presidente 

burkinabé si impegnò nella costruzione di relazioni amichevoli con il Cremlino, sulla base 

di un rapporto di militanza e di obiettivi comuni. Le critiche del PCF verso il governo del 

Burkina Faso arrivarono in un momento delicato per la politica interna dei comunisti, 

causato dalla fine dell’alleanza di governo con i socialisti e dalla caduta dell’esecutivo 

Mauroy nel luglio ’84. Ciò ebbe ripercussioni anche sulla strategia estera del Partito e 

soprattutto sul giudizio in merito alle esperienze unitarie in altri paesi. La presidenza di 

Sankara, appoggiata da un mosaico di formazioni rivoluzionarie di sinistra, non sempre 

caratterizzate da un definito posizionamento ideologico internazionale, diede 

un’impressione di debolezza costante e di incertezza politica che fu ricondotta alla caotica 

composizione della piattaforma governativa2154. 

L’esperienza di Thomas Sankara in Alto Volta fu analizzata anche dai comunisti italiani, 

che videro la sua rivoluzione come un reale moto di cambiamento che partiva dalla 

consapevolezza di dover lottare per la trasformazione dell’ordine economico mondiale. La 

battaglia contro la corruzione e contro le iniquità in patria sarebbe fallita senza una visione 

globale dei problemi del terzo mondo: Sankara apparve come un leader africano 

appartenente a una nuova generazione, consapevole dell’interdipendenza delle società e 

delle economie mondiali e proiettato su un piano multipolare che superava lo scontro tra le 

superpotenze. Lalla Trupia – recatasi in Africa occidentale nel gennaio del 1984 – rilevò 

un atteggiamento positivo e propositivo del nuovo governo di Ouagadougou, animato da 

buone intenzioni e progetti ambiziosi malgrado si trattasse «di un gruppo di giovani di 

sinistra estrema, un po’ ingenui e idealisti». La giunta militare dell’Alto Volta perseguiva 

la costruzione di una «piena autonomia culturale ed economica del paese, ricercando 

rapporti internazionali e aiuti che non vincolino politicamente il Governo». A differenza 

delle precedenti esperienze progressiste subsahariane, inoltre, l’esecutivo di Sankara si 

disse «contrario a opere faraoniche, le cosiddette cattedrali nel deserto», poiché queste 

sarebbero servite «solo agli speculatori e non al popolo». Pur giudicando ancora «debole» 

il governo voltaico, Lalla Trupia riconobbe i notevoli passi in avanti nel riconoscimento 

del ruolo femminile nelle istituzioni e nell’economia del paese, osservando anche 

l’attuazione di molti progetti infrastrutturali volti a combattere la siccità e le carestie. Non 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2154 Ibid. 
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si trattava più di una programmazione economica ad ampio raggio e a lungo termine, ma di 

una serie di interventi mirati e funzionali ai bisogni della popolazione2155. 

Nell’aprile dello stesso anno, Massimo Micucci e Gianni Giadresco, membri del Comitato 

centrale e responsabili rispettivamente della cooperazione con i paesi in via di sviluppo del 

PCI e della Sezione Emigrazione/immigrazione, incontrarono il ministro del turismo e 

dell’ambiente dell’Alto Volta, Basile Guissou. Quest’ultimo, giunto a Roma in occasione 

di una Conferenza internazionale interparlamentare, spiegò ai suoi due interlocutori la 

situazione politica del suo paese, descrivendo l’attitudine e la composizione delle tre forze 

che sostenevano Sankara. Oltre ai marxisti della LIPAD-PAI, all’Unione di lotta comunista 

(ULC, alla quale apparteneva lo stesso ministro) e al Raggruppamento degli ufficiali 

comunisti (RUC), era presente anche il Partito comunista rivoluzionario voltaico, a sua 

volta scisso in gruppi filo-albanesi e filo-cinesi. Questa formazione, giudicata come 

estremamente settaria, avrebbe potuto compromettere i risultati e la politica unitaria 

promossa dal governo. Guissou richiese l’aiuto politico del PCI per combattere 

l’avventurismo e il settarismo, domandando anche un ulteriore sforzo dei comunisti italiani 

per l’approvazione di un piano di aiuti a livello nazionale verso l’Africa, poiché la lotta 

alla fame e alla miseria e la ricerca di un’autosufficienza alimentare dell’Alto Volta erano 

divenute urgenze improrogabili2156. 

La scelta del PCI di incaricare Micucci e Giadresco di incontrare Guissou non fu casuale e 

testimonia un approccio mutato dei comunisti italiani verso l’Africa. Al colloquio non si 

registrò la presenza di membri del Dipartimento internazionale, solitamente preposti a 

contatti di natura politica e ideologica con i movimenti del terzo mondo: la volontà di 

costituire una piattaforma antimperialista che unisse il blocco socialista ai paesi ex-

coloniali era venuta meno, portando a termine un processo sostanzialmente “eurocentrico” 

iniziato alla metà degli anni ’70. Senza più il bisogno di legami interpartitici, la funzione 

“solidale” dell’Italia e dell’Europa divenne il pilastro dell’azione del PCI verso l’Africa e 

tutte le altre dinamiche passarono in secondo piano. In questo quadro, i responsabili della 

Sezione emigrazione/immigrazione (da poco preposta anche allo studio dei flussi migratori 

verso l’Italia) e della cooperazione del Partito con i paesi in via di sviluppo risultavano 

essere gli interlocutori più adatti per un dirigente africano, poiché questi si sarebbero 

occupati di assistenza e di lotta alla povertà per conto della Segreteria. Un atteggiamento, 

questo, che denotava la volontà di risolvere alcune delle questioni più scottanti dei territori 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2155 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/232, relazione di L. Trupia sul suo viaggio in Senegal, Alto Volta e Costa 
d’Avorio, 30/01/1984. 
2156 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/173, Incontro con il ministro del turismo e dell’ambiente dell’Alto Volta 
(Giadresco, Minucci), 20 aprile 1984. 
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subsahariani per prevenire un esodo di massa verso il mondo industrializzato e uno shock 

sociale senza precedenti. 

 

24.3 I rapporti con la Repubblica popolare del Congo nei primi anni ’80. 

Il cambiamento di prospettiva del PCI verso l’Africa negli anni ’80 fu evidente anche nei 

rapporti con uno stato tendente a una via di sviluppo socialista come il Congo-Brazzaville. 

Il paese africano aveva da poco assistito all’ascesa del generale Dénis Sassou-Nguesso alla 

presidenza della Repubblica, inaugurando un nuovo periodo di regime personalistico che 

sarebbe durato – con alterne vicende – fino ai giorni nostri2157. Alle normali relazioni 

interpartitiche con il PCT si sostituirono presto le missioni umanitarie intraprese nel paese 

africano dalle cooperative vicine ai comunisti italiani. Anche i legami più strettamente 

politici furono affidati ai militanti del PCI più impegnati nella cooperazione internazionale: 

nel giugno del 1981, il Partito comunista italiano inviò a Brazzaville il dirigente fiorentino 

Luigi Bonistalli, incaricato di accompagnare una missione della Lega delle cooperative e 

mutue. La nota redatta in proposito da Sandri (e inviata a Rubbi) testimoniò un 

raffreddamento delle relazioni tra il Partito congolese del lavoro e il PCI, data «la stretta 

osservanza marxista-leninista» di una parte consistente del PCT ispirata al PCUS. 

 

Nel PCT si profilano tensioni – anche se non acute per ora – tra tre tendenze “grosso modo” così definibili: 

a) una corrente di stretta osservanza marxista-leninista che del rapporto col PCUS-URSS fa la pierre de 

touche della politica del PCT (conferma a quanto già segnalatomi e a te trasmesso dal compagno 

Mazzocchi Alemanni dell’ufficio Fed. Della Cee a Brazzaville circa una polemica in atto contro 

“l’eurocomunismo” in Congo). 

b) Una corrente sensibile ai legami con il PCF, ma genericamente disponibile a intensificare i rapporti 

con i PC europei; 

c) Una corrente che si pronuncia per la linea “eurocomunista” in quanto assertrice dell’indipendenza di 

ogni paese nella lotta per il socialismo e dell’autonomia di scelta di ogni PC […].2158 

 

L’ala più influente del Partito congolese del lavoro rimaneva quella più filo-sovietica, che 

aveva avviato una polemica contro le posizioni del PCI; anche per questo motivo, le 

iniziative politiche dei comunisti italiani si ridussero all’organizzazione di un’intensa 

attività della Legacoop e di altre istituzioni operanti nel terzo mondo in direzione del 

Congo. L’intensificazione di contatti con i congolesi, richiesta dall’Ufficio politico del 

PCI, era connessa alla «apertura al movimento cooperativo» da parte delle autorità di 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2157 Cfr.: R. Banzeguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo, cit. 
2158 FG, APCI, Cl e Nc, 1981/Nc/259, Incontro con il compagno Bonistalli reduce da una missione della 
Lega delle Cooperative in Congo (Brazzaville), 11/06/1981. 
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Brazzaville, istituendo un meccanismo dipendente unicamente dall’impegno degli italiani e 

degli organismi europei preposti allo sviluppo delle aree depresse del terzo mondo. 

Dunque, risulta evidente come la flessione di rapporti “politici” tra i due partiti avesse 

lasciato il posto a contatti finalizzati alla cooperazione internazionale e all’impegno diretto 

delle istituzioni europee nella lotta al sottosviluppo. Tale tendenza fu evidente anche da 

una precedente nota di Renato Sandri alla Sezione Esteri (divenuta parte del Dipartimento 

internazionale) nella quale questi riportò alcune informazioni suggeritegli da Marco 

Mazzocchi Alemanni, figlio di «compagni del gruppo romano della resistenza» già citato 

nel documento del giugno ’81. Costui, amico personale di Sandri e funzionario del Fondo 

europeo di sviluppo, costituitosi a Lomé, era stato inviato a Brazzaville dal suo ufficio e 

aveva segnalato alcune questioni da risolvere al PCI. Secondo Alemanni, malgrado la 

visita in Congo del senatore comunista e generale dell’Aeronautica militare italiana Nino 

Pasti, accompagnato dall’assessore del Comune di Roma Renato Nicolini, alcuni influenti 

dirigenti del PCT decisero di prendere le distanze dal Partito comunista italiano, 

interrompendo lo scambio di delegazioni tra le due forze politiche. La decisione dei vertici 

congolesi, tuttavia, non arrestò l’impegno delle cooperative sociali legate al PCI sul 

territorio congolese2159.  

Nel gennaio del 1982, il Parti congolais du travail tentò un riavvicinamento ai comunisti 

italiani, proponendo l’invio di una «visite d’étude» del proprio partito a Roma, ricevendo 

una risposta positiva dal PCI2160: la mancanza di conferme documentarie sull’arrivo in 

Italia di questa delegazione, però, non chiarisce l’esito dei rinnovati contatti, mirati alla 

«redynamisation des liens d’amitié». l’allentamento dei legami con il PCT fu evidente 

anche dalla mancata partecipazione dei congolesi alla Festa nazionale de “l’Unità”, alla 

quale erano stati invitati ufficialmente2161. 

Il processo di raffreddamento delle relazioni tra italiani e congolesi fu interrotto solo alla 

morte di Enrico Berlinguer, nel giugno del 1984. L’emozione suscitata nel movimento 

comunista internazionale dal decesso del Segretario non lasciò indifferente il PCT, che 

inviò un suo rappresentante alle esequie in piazza San Giovanni, a Roma2162. Un mese 

dopo, una delegazione del PCI fu anche invitata a Brazzaville per il III Congresso 

nazionale del Partito congolese del lavoro, nel quale il ricordo di Berlinguer fu centrale 

negli interventi degli italiani. Nella relazione di Michele Ventura, membro della Direzione, 

si ricordò l’intento riformatore del Segretario del PCI e della sua politica verso il terzo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2159 FG, APCI, Cl e Nc, 1981/Nc/259, nota di R. Sandri ad A. Rubbi e alla Sezione Esteri, 05/05/1981. 
2160 FG, APCI, Cl e Nc, 1982/Nc/231, corrispondenza tra PCT e PCI, 20/01 – 04/03/1982. 
2161 FG, APCI, Cl e Nc, 1982/Nc/231, lettera del PCT a E. Macaluso, direttore de «l’Unità», 23/09/1982. 
2162 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/185, messaggio dell’Ambasciata della Repubblica popolare del Congo alla 
Direzione del PCI, 19/06/1984. 
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mondo, ma soprattutto la sua lotta per la trasformazione radicale del «présent système des 

rapports internationaux»2163. Ventura – in una sua relazione per la Sezione Esteri – notò le 

contraddizioni che permanevano nella società congolese, malgrado la scelta socialista 

avesse portato qualche effetto positivo sulla stabilità politica e l’unità nazionale. Secondo il 

dirigente comunista italiano, la cooperazione sociale e la solidarietà dei democratici e 

progressisti era necessaria per aiutare il paese ad acquisire una reale indipendenza 

economica, sviluppando settori produttivi che erano stati dimenticati a favore di quello 

estrattivo2164. 

Nonostante la scelta socialista del Congo, il paese rimase in rapporti molti stretti con gli 

ex-dominatori francesi anche dopo la morte di Ngouabi e la presa del potere di Dénis 

Sassou-Nguesso. Le dichiarazioni di fedeltà al marxismo-leninismo e a uno sviluppo 

socialista furono accompagnate da un’apertura ai paesi occidentali e alle compagnie 

multinazionali (soprattutto petrolifere) legate alla Francia. La questione, riportata anche da 

Ventura, era già chiara al PCF, come dimostra la documentazione relativa alla Repubblica 

popolare del Congo presente nel fondo della POLEX degli anni ’80. Secondo queste carte, 

più di duecento imprese francesi si erano stabilite tra Brazzaville e Pointe Noire, facendo 

affari nel settore estrattivo, nello sfruttamento del patrimonio forestale e nella gestione 

delle compagnie di navigazione marittime e fluviali. Inoltre, il governo di Parigi forniva 

circa la metà di tutti gli aiuti esteri destinati al paese africano2165.  

Il crescente indebitamento congolese e la dipendenza dall’assistenza dei paesi occidentali e 

della Francia aveva prodotto una disillusione dei partiti comunisti francese e italiano sulle 

possibilità di un concreto sviluppo del socialismo nell’area. Se il viaggio africano di 

Marchais aveva rappresentato la fine ideale della politica estera del PCF legata al 

“programma comune”, causata dalla consapevolezza di dover lottare contro un alleato di 

governo che non condivideva le posizioni comuniste sulle questioni internazionali, la 

nuova visione “umanitaria” del PCI verso l’Africa aveva destabilizzato i rapporti 

interpartitici e la possibilità di costruire una piattaforma antimperialista unitaria. 

I cambiamenti globali che investirono il movimento comunista internazionale – a partire 

dal 1985 e dalla perestrojka di Gorbaciov – mutarono rapidamente gli equilibri del 

continente africano, ormai volto all’apertura incondizionata dei mercati. I comunisti 

occidentali proseguirono sulla strada di una solidarietà più emergenziale che 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2163 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/185, Message du Parti communiste italien au 3e Congrès ordinaire du PCT 
du 27 au 31 juillet 1984. 
2164 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/185, Relazione sul III Congresso ordinario del Partito congolese del alvoro 
(PCT), (Brazzaville, 27-31/07/1984). 
2165 ADSSD, APCF, 261 J 7/350 (ex-261 J 7/Afrique noire/27), nota sul Congo dall’indipendenza agli anni 
’80 (nel fascicolo Bénin), s.d. [1984]. 
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internazionalista, mentre in URSS, paese ormai alle prese con una crisi economica senza 

precedenti, ci si convinse dell’inapplicabilità di politiche cooperative verso un blocco 

terzomondista non coeso e privo di requisiti di classe. Neanche l’avvento di Gorbaciov nel 

1985 e la sua adozione di una strategia distensiva per il disarmo riuscirono a invertire la 

tendenza del disimpegno sovietico nei paesi in via di sviluppo2166. Ciò segnò la definitiva 

fine di un’epoca di collaborazione e dialogo tra un blocco socialista ormai in crisi e un 

terzo mondo diviso. 

	  

	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2166 S. Lorenzini, Una strana guerra fredda, cit., pp. 277-280. 
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CONCLUSIONI 

 

Questa ricerca si ferma al 1984. La morte del Segretario comunista italiano Enrico 

Berlinguer, quella del leader africano che più di ogni altri simboleggiò l’anticolonialismo 

della prima ora – il guineano Sékou Touré – e la fine della partecipazione del PCF al 

governo della gauche in Francia rappresentano un turning point significativo per gli 

sviluppi del movimento comunista occidentale, per quello internazionale e per i destini 

dell’Africa.  

Ancor più decisivi furono gli eventi internazionali che stavano rapidamente mutando il 

panorama politico mondiale. La rielezione di Ronald Reagan negli Stati Uniti confermò la 

vittoria della nuova ondata liberista nell’economia e nella società americana e occidentale, 

mentre la morte del Segretario generale del PCUS, il filo-brezneviano Konstantin 

Cernenko (marzo 1985), avrebbe aperto la strada alla leadership di Michail Gorbaciov e 

alla perestrojka, imprimendo una svolta ai rapporti tra le due superpotenze e alle politiche 

economiche e sociali di tutti i paesi collegati all’URSS2167.  

L’apertura della Cina di Deng Xiaoping all’economia di mercato, seppur sotto il controllo 

del PCC, avrebbe trasformato gli equilibri asiatici, proiettando la Repubblica popolare 

verso un’espansione economica senza precedenti. Alla metà degli anni ’80, il leader cinese 

avrebbe rivoluzionato anche i rapporti con l’Occidente e con l’URSS, in una prospettiva di 

apertura verso un capitalismo effettivamente policentrico2168. Tale strategia, d’altronde, 

avrebbe spianato la strada per la definitiva “conquista” cinese delle economie del terzo 

mondo, in particolare di quelle asiatiche e di quelle africane, dove gli stati socialisti 

stavano seguendo l’esempio di Deng Xiaoping e Gorbaciov, consacrandosi al mercato 

libero nella speranza (anch’essa delusa) di risollevare i propri destini2169. 

L’analisi delle fonti dei comunisti italiani e francesi a proposito delle traiettorie politiche 

ed economiche seguite dall’Africa francofona indipendente evidenzia non solo i rapporti 

concreti tra PCI, PCF e i movimenti progressisti africani, ma anche un intreccio di 

dinamiche e meccanismi transnazionali che hanno determinato l’ascesa e il declino 

dell’anticolonialismo, del panafricanismo o dell’afroasiatismo. Tutte queste categorie, che 

hanno definito epoche, sistemi di relazioni e influenze culturali tra l’Africa e il resto del 

mondo, sono state oggetto di studio e discussione all’interno dei movimenti operai e 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2167 Cfr.: R. A. Medvedev, La Russia della Perestrojka: saggi scelti, 1984-1987, Firenze, Sansoni, 1988. 
2168 Cfr.: M. Dassù, T. Saich, La Cina di Deng Xiao Ping. Il decennio delle riforme, Roma, Edizioni 
Associate, 1991. 
2169 Cfr.: C. Alden, China in Africa, London, Zed Books, 1988. 
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democratici di Italia e Francia e del loro approccio internazionalista. Dalla loro prospettiva 

è possibile osservare gli interessi incrociati che hanno condizionato lo sviluppo dei territori 

subsahariani, così come le trasformazioni di questi stessi angoli visuali, in funzione degli 

avvenimenti e delle strategie nazionali e transnazionali. 

La suddivisione della ricerca in quattro parti rispecchia una periodizzazione incentrata sia 

sulle vicende africane sia su quelle mondiali: così, se il periodo della prima ondata di 

decolonizzazioni espresse esaltazione e fiducia nel futuro di un’Africa progressista e sul 

cambiamento dei rapporti di forza internazionali, gli eventi della metà degli anni ’60 

smorzarono questo entusiasmo all’interno dei partiti comunisti e in particolare di quelli 

italiano e francese. Nei primi anni ’70, tuttavia, le nuove decolonizzazioni, la guerriglia 

rivoluzionaria in Guinea Bissau, Angola e Mozambico e la lotta contro l’apartheid in 

Sudafrica, Rhodesia e Namibia avrebbero ridato slancio a riflessioni riguardanti un’utopia 

socialista africana. La lunga marcia dell’Africa verso la liberazione fu intesa come una 

parabola di medio periodo che – secondo un approccio storicista – si sarebbe evoluta da un 

nazionalismo neutralista fino a un vero e proprio socialismo. Il paradigma dell’Africa 

socialista entrò in crisi a partire dalla fine degli anni ’70: gli stati progressisti africani 

delusero le aspettative dei comunisti, che – di fronte all’emergenza umanitaria che 

assillava il continente – misero da parte l’approccio internazionalista per promuovere un 

assistenzialismo dai caratteri “eurocentrici”, in cui l’Africa apparve come soggetto passivo 

necessitante di aiuto urgente da parte dei paesi sviluppati (in primis dall’Europa).  

Le diverse inclinazioni di PCI e PCF hanno dato vita a due visioni e approcci diversi 

rispetto alle questioni subsahariane. I francesi, malgrado i loro legami importanti con i 

dirigenti progressisti africani – risalenti all’epoca coloniale – e nonostante si fossero 

rivelati sensibili ai problemi della globalizzazione negli anni ’70, non snaturarono mai del 

tutto il loro approccio lineare alle problematiche dell’Africa, sempre rivolto 

all’elaborazione di una società socialista e democratica in Francia. Dalla loro prospettiva, 

solo un governo progressista a Parigi avrebbe potuto far pendere l’ago della bilancia verso 

i paesi ex-coloniali e verso il blocco socialista, mantenendo contatti privilegiati ed egalitari 

con la zona d’influenza francese (gli ex-domini). L’utopia di una grande comunità franco-

africana costruita su basi democratiche e marxiste – coltivata a partire dalla fine degli anni 

’40 – si sarebbe infranta contro le incomprensioni tra socialisti e comunisti negli anni ’80 e 

contro il calo vistoso di consensi di un PCF che continuò a rivolgersi prettamente a uno 

spazio politico francese e francofono.  

La parabola della politica africana del Partito comunista francese, inaugurata dagli stretti 

legami di alcuni dirigenti con i movimenti antimperialisti delle colonie e sviluppatasi dopo 
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le indipendenze, fu sempre punteggiata da rapporti complessi tra i leader subsahariani e 

quelli metropolitani, tra incomprensioni e convergenze politiche. I fruttuosi rapporti con la 

Guinea e il Mali degli anni ’60, talvolta disturbati da tensioni internazionali tra Conakry, 

Bamako e il campo socialista, cedettero il passo al distacco del decennio successivo verso i 

paesi progressisti del continente. L’ascesa di Giscard e la fine della politica neocoloniale 

gollista a favore di una “mondializzazione” della Francia – in linea con i nuovi assetti 

transnazionali – trovarono il PCF impreparato ai cambiamenti globali e alla 

“multilateralizzazione” della cooperazione verso l’Africa francofona, dapprima 

appannaggio di Parigi e delle superpotenze mondiali. La contemporanea esperienza del 

“programma comune” delle sinistre, siglato con i socialisti nel 1972 e portato avanti fino al 

1977, mirò alla concretizzazione del progetto di governo della gauche pensato dai 

comunisti, ma divenne una cartina di tornasole delle differenze tra PCF e PS. La crescita di 

quest’ultimo partito nella seconda metà degli anni ’70, così come le incomprensioni in 

politica estera, diedero adito a una competizione senza esclusione di colpi all’interno 

dell’alleanza social-comunista, influenzando gli assetti del partito di Marchais. Dunque, il 

PCF si sforzò di mostrarsi quale forza alternativa al PS anche in Africa – dove Mitterrand 

si stava accreditando come nuovo leader di una sinistra antisovietica in ascesa – e neppure 

la nuova convergenza social-comunista in sostegno alla presidenza dello stesso leader 

socialista poté mutare tale situazione. I comunisti tentarono un’apertura in extremis non 

solo verso i paesi francofoni del continente africano, ma anche verso quelli considerati “in 

prima linea” nella lotta all’apartheid. Tuttavia, il loro tentativo di presentarsi come 

elemento rinnovatore della politica estera francese si spense di fronte alla continuità con i 

precedenti governi dimostrata dai socialisti nella loro strategia africana. La sconfitta patita 

dal PCF su questo piano certificò l’egemonia di Mitterrand sulla sinistra francese e fu uno 

degli elementi cardine della fine dell’alleanza social-comunista e dell’indebolimento 

sempre più evidente del partito di Marchais. 

Il Partito comunista italiano, invece, si rivolse all’Africa nella prospettiva di un 

allargamento del campo antimperialista ai movimenti anticolonialisti. La “via italiana al 

socialismo” pensata da Togliatti nel 1956 s’inserì in una visione policentrica del 

movimento comunista, non più schiacciato sul modello sovietico ma libero di espandersi 

attraverso esperienze locali originali. Le lotte anticoloniali, nella loro battaglia contro la 

dominazione europea, avrebbero rafforzato la posizione del campo socialista, poiché le 

istanze dei movimenti afro-asiatici avrebbero potuto facilmente convergere con quelle del 

movimento operaio europeo. Le indipendenze del 1958-60 confermarono apparentemente 

la teoria togliattiana e il PCI incoraggiò lo sviluppo di sperimentazioni progressiste – 



786

d’ispirazione marxista – nelle nuove repubbliche subsahariane come Guinea o Mali, 

sempre più rivolte a una collaborazione con il blocco socialista. La caduta di Kruscev nel 

1964, il cambio di strategia sovietico (tesa non più a un’assistenza di tipo tecnico ed 

economico, ma ad aiuti prettamente militari per i movimenti che si dimostravano vicini 

all’ideologia marxista-leninista), ma anche la recrudescenza delle tensioni della guerra 

fredda e l’aggressione americana al Vietnam mutarono l’approccio del PCI verso l’Africa. 

I paesi progressisti della parte occidentale del continente non furono considerati in grado di 

resistere alla pressione imperialista a causa della debolezza delle loro strutture statali: 

questi non avevano trasformato la vecchia ossatura coloniale e si erano accontentati di una 

rivoluzione nazionale, che non concepiva una lotta di classe al proprio interno. I colpi di 

stato in Ghana (1966) e Mali (1968) confermarono questa visione agli occhi dei comunisti 

italiani. 

Gli eventi del ’68-’69, il movimento studentesco e l’invasione di Praga, l’autunno caldo 

delle fabbriche italiane e l’ascesa di Enrico Berlinguer alla carica di vice-Segretario del 

PCI, segnarono una nuova svolta nella politica estera dei comunisti italiani. Le complicate 

vicende degli anni ’70 determinarono l’avvento progressivo di una linea “frontista” 

all’interno del Partito, che vide sempre più nell’unità delle forze democratiche la soluzione 

alle tensioni di stampo neofascista e reazionario che rischiavano di rovesciare l’ordine 

costituito. Malgrado l’avvicinamento dei comunisti alla DC, gli eventi sempre più gravi 

che si stavano verificando in Africa lusofona e in Sudafrica spinsero Berlinguer a 

mantenere un approccio dettato dall’internazionalismo proletario verso il continente 

africano, legandosi sempre più a quegli stati progressisti (tra i quali figurarono la Guinea o 

il Congo Brazzaville) che rappresentarono il retroterra naturale dei movimenti di 

liberazione. La convinzione del PCI (o della sua ala maggioritaria) che fosse possibile 

costruire un’Europa giusta e internazionalista, che facesse da barriera all’aggressione 

imperialista nel terzo mondo e che scardinasse il sistema bipolare della guerra fredda, 

spinse Berlinguer ad approvare gli accordi euro-africani siglati a Lomé tra la CEE e i paesi 

ACP (Africa, Caraibi e Pacifico). In tale contesto, si operò un avvicinamento tra socialisti 

europei e PCI che visse alterne fortune ma che fu complicato dal parallelo progetto 

“eurocomunista”, che mirò alla costruzione dell’unità strategica del comunismo europeo. 

Questa unità avrebbe dovuto avere come obiettivo la messa in discussione degli equilibri 

geopolitici e dell’assetto economico continentale e mondiale. Con la crisi del paradigma 

dell’eurocomunismo, la netta presa di distanza del PCI dall’URSS nei primi anni ’80 e la 

sempre più pressante emergenza umanitaria in Africa, l’impegno internazionalista dei 

comunisti italiani verso il continente africano lasciò spazio ad una solidarietà di tipo 
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assistenzialista. La lotta alla fame nel mondo e per i diritti dell’uomo divenne prioritaria 

rispetto a quella all’imperialismo e il ruolo stesso degli africani nell’assetto del proprio 

continente fu tralasciato in favore di un netto protagonismo dell’Europa rispetto agli 

equilibri dei paesi in via di sviluppo.  

La questione dei diritti umani, divenuta fondamentale per il dialogo euro-africano dalla 

fine degli anni ’70, divenne preponderante negli anni ’80 e – alla fine di quel decennio – 

rappresentò anche uno strumento di negoziazione per l’accesso dei paesi dell’Africa al 

libero mercato con l’Occidente. Con il crollo del blocco socialista, all’inizio degli anni ’90, 

agli stati subsahariani fu richiesto di adeguarsi alle norme di Helsinki sui diritti civili e 

umani per potersi definitivamente aprire al commercio europeo e americano. La Francia di 

Mitterrand, in quel periodo, tentò una ricostruzione dei suoi rapporti bilaterali con le 

repubbliche francofone del continente, sconfessando la politica di multilateralizzazioni 

intrapresa da Giscard d’Estaing. Alla base di questi rapporti, tuttavia, il presidente francese 

stabilì il rispetto dei diritti dell’uomo da parte dei partner di Parigi, auspicando un processo 

di transizione democratica all’interno dei sistemi politici africani. Testimonianza della 

linea di Mitterrand fu un discorso pronunciato dallo stesso leader socialista, nel giugno 

1990, al vertice franco-africano svoltosi nella località di La Baule, vicino Nantes. In tale 

contesto, il Presidente della Repubblica francese richiese apertamente uno sforzo di 

democratizzazione ai governi africani, ricordando ai suoi interlocutori quanto l’aiuto del 

suo paese fosse essenzialmente vincolato a tale impegno2170. La richiesta di Mitterrand 

s’inserì in un contesto di completa trasformazione dell’ordine politico ed economico 

globale, in cui la scomparsa del blocco socialista e la vittoria del cosiddetto “vento 

dell’Est” (i movimenti di democratizzazione dei paesi dell’ex-Patto di Varsavia) misero gli 

stati del terzo mondo di fronte a un’impasse che non poteva essere superata se non con 

un’incondizionata e totale apertura dei mercati, compiendo un ulteriore passo in avanti 

rispetto al 1985.  

La ricerca offre dunque un importante punto di vista sulle dinamiche transnazionali che 

interessarono l’Africa (in particolare quella francofona) in relazione al ruolo dell’Europa e 

delle superpotenze nella costruzione degli stati postcoloniali del continente. La 

documentazione presentata dimostra quanto i territori subsahariani siano stati fondamentali 

negli equilibri globali, malgrado siano stati spesso dimenticati dalla storiografia della 

guerra fredda. Si tratta, inoltre, di un’indagine che dimostra quanto i meccanismi 

internazionali abbiano influenzato e pregiudicato la costruzione di stati africani moderni, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2170 C. Cocquery-Vidrovitch, François Mitterrand et l’Afrique, «Matériaux pour l’histoire de notre temps», 1-
2, 2011, pp. 48-49. 
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stabili ed economicamente solidi, provocando l’emergenza umanitaria che colpisce il 

continente tutt’oggi e che ha provocato un esodo massiccio verso l’Europa. Un movimento 

di popolazioni che testimonia anche la definitiva fine dei paradigmi anticoloniali e della 

fiducia in un futuro progresso dell’Africa. Quest’idea avrebbe supportato le proposte 

odierne dei progressisti europei in merito alla risoluzione delle problematiche nell’area 

mediterranea, saheliana e subsahariana, affrontando le grandi questioni che legano Europa 

e Africa dagli anni ’80 e su cui molte riflessioni furono condivise sia dai socialdemocratici 

europei, sia dai comunisti italiani, ma rifiutate dal PCF.  

Il PCI avrebbe cercato di superare, anche attraverso il confronto con le elaborazioni 

socialdemocratiche, la lettura della politica globale unicamente come conflitto fra 

“imperialismo” ed esperienze socialiste, mentre il PCF avrebbe confermato la centralità 

della categoria di imperialismo, rimarcando definitivamente le distanze con i socialisti (con 

cui avevano partecipato al governo delle sinistre) e con la loro analisi del problema 

africano.
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INTRODUCTION	  

	  

	  

Le développement des États postcoloniaux de l’Afrique subsaharienne après leurs indépendances a 

été analysé selon différents points de vue. Si l’on se place dans la perspective de chercheurs 

travaillant avec le concept de “global cold war”,	  les dynamiques transnationales de la guerre froide 

ont influencé la politique, la société et l’économie de ces nouvelles républiques. Plusieurs 

spécialistes de cette approche ont reconstruit une histoire croisée de ces dynamiques en enquêtant 

dans les archives des acteurs globaux qui sont intervenus activement ou indirectement dans les 

territoires subsahariens (USA, URSS, Chine ou Cuba)2171. Il s’agit donc là d’études reposant sur des 

conceptions spécifiques qui peuvent expliquer le déroulement du conflit bipolaire, en observant 

l’activité des grandes puissances dans des terrains géographiques limités. Dans cette perspective on 

vise soit à donner une image globale de la guerre froide, soit à étudier cet affrontement là où c’était 

le plus « chaud », c’est-à-dire dans le tiers monde. Ainsi, on ouvre de nouvelles pistes qui 

conduisent à faire du monde postcolonial une question centrale. On remarque cependant aussi dans 

la période analysée	  l’existence d’une multipolarité effective, car l’opposition entre Nord et Sud du 

globe allait s’ajouter à celle idéologique entre monde socialiste et capitaliste.  

Ma recherche s’insère dans cette perspective, mais je m’y essaye à reconstruire les positions prises 

par les deux plus grands partis communistes d’Europe occidentale  (français et italien) vis-à-vis de 

la mise en place des Etats indépendants en Afrique subsaharienne francophone. Le choix d’étudier 

leurs points de vue dérive de la conviction qu’il est possible d'enquêter sur deux perspectives 

particulières et unilatérales à l’égard des problématiques africaines : ces points de vue ont provoqué 

des réactions différentes dans les milieux africains, parfois d’opposition à ces visions clairement 

« européennes ». Il faut donc prendre en compte les instruments culturels et politiques utilisés par 

les dirigeants de PCI et PCF pour étudier les problématiques guinéennes et maliennes et pour 

entretenir des relations avec les gouvernements de ces pays. On parle, donc, de deux conceptions 

très différentes de la théorie marxiste-léniniste mais qui se croisent, se rencontrent et s’opposent 

plusieurs fois entre elles. En effet, le PCF avait toujours une conception très orthodoxe de 

l’idéologie communiste et du matérialisme historique marxien et son activité était influencée soit 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2171

	   	  Cfr. : O. A. Westad, The Global Cold War. Third World Interventions and Making of our Times, Cambridge, 
Cambridge UP, 2005 ; S. Mazov, A distant front in the Cold War. The USSR in  West Africa an the Congo, 1956-1964, 
Washington D.C.-Stanford, Woodrow Wilson Center Press-Stanford UP, 2010 ; P. Gleijeses, Conflicting Mission. 
Havana, Washington and Africa, 1959-1976, Chapel Hill, University of North Carolina Press, 2002 ; J. Friedman, 
Shadow Cold War : the Sino-Soviet Competition for the Third World, Chapel Hill, University of North Carolina Press, 
2015.	  
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par son ouvriérisme soit par un patriotisme – qu’on a défini comme « jacobin »2172 - qui ancrait les 

problématiques nationales au coeur de son action. Ce « gallocentrisme », pour reprendre une 

catégorie utilisée par l’historien Alain Ruscio2173, a guidé la politique des communistes français en 

Afrique à partir du deuxième après-guerre, lorsque la section coloniale du PCF a donné impulsion à 

la création des Groupes d’Etudes Communistes (GEC) dans les colonies de l’Afrique Occidentale et 

Equatoriale Française. Cela, selon l’avis des communistes français, aurait aidé à la formation du 

premier parti anti-impérialiste des territoires subsahariens : le Rassemblement Démocratique 

Africain (RDA)2174. Le RDA ne visait pas aux indépendances et ne se déclarait pas communiste : 

selon la perspective du PCF cela reflétait l’absence d’une classe ouvrière en Afrique qui ne 

permettait pas une prise de conscience. Selon la conception du PCF, reprise par le Comité Directeur 

du RDA seulement en 1948, il fallait qu’une France démocratique et égalitaire modernisât les 

territoires d’Outre Mer pour développer des rapports de production et une lutte de classe qui 

auraient amené à une grande société socialiste franco-africaine2175. 

Après la violente répression des années 49-50 contre le RDA, qui en brisa l’unité 2176, Le PCF 

mettait en veilleuse sa politique africaine, car il avait été bouleversé par les événements algériens et 

par l’échec politique subi dans les territoires subsahariens2177. En même temps, le soutien donné par 

les communistes à des mouvements anticoloniaux (comme l’UPC au Cameroun) ne trouvait pas 

réellement place dans la politique des cadres dirigeants du PCF, marquée par l’action en France. 

Le PCI, par contre, commençait à s’intéresser aux questions du tiers monde à partir du XXème 

Congrès du PCUS, en 1956, qui entérinait l’existence de voies nationales vers le socialisme en 

revenant sur le primat de l’Union Soviétique. Cela permettait aux communistes italiens de 

développer leur propre conception du communisme, Intégré à la doctrine d’une « coexistence 

pacifique » avec l’Occident et visant à développer un socialisme guidé par les particularités locales 

des terrains où il se développait2178. La vision d’une révolution « progressive », qui renonçait à la 

rupture et à la destruction de la société capitaliste mais qui la transformait par étapes, visait à élargir 

les horizons du socialisme, en l’appliquant aussi aux sociétés du tiers monde. Cette « voie italienne 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2172

	   	  S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste français, Paris, PUF, 1995, p. 253.	  
2173	   	  A. Ruscio, Les communistes français et la guerre d’Algérie, 1956, in Le Parti communiste français et l’année 
1956 (Bobigny, Archives départementales de la Seine-Saint Dénis, 29-30 novembre 2006), Paris, Fondation Gabriel 
Péri, 2007, pp. 88-9.	  
2174

	   	  Cfr. J. Suret-Canale, Les Groupes d’études communistes (GEC) en Afrique Noire, Paris, L’Harmattan, 1994.	  
2175

	   	  ADSSD, Fonds Suret-Canale (FSC), 229 J/99, Naissance et développement du Rassemblement Démocratique 
Africain, 2/10/1948.	  
2176	   	  T. Chafer, End of empire in French West Africa. France’s Successfull Decolonization?, Oxford-New York, 
Berg, 2002, pp. 100-103; R.S. Morgenthau, Political parties in french-speaking West Africa, Oxford, Clarendon Press, 
1964, pp. 188-200.	  
2177

	   	  Cfr.: J. Moneta, Le Pcf et la question coloniale, Paris, Maspero, 1971, pp. 270-280.	  
2178

	   	  Cfr. P. Borruso, Il Pci e l’Africa indipendente, Firenze, Le Monnier, 2009.	  
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vers le socialisme » était présentée en exemple aux mouvements africains revendiquant 

l’indépendance2179. 

La pensée nouvelle née par les visions philosophiques de Sartre, Fanon et Aimé Césaire avait des 

répercussions sur l’image de l’Afrique qui se reflétait en occident : la gauche européenne, en effet, 

donnait à ses militants la vision d’un continent qui luttait pour sa liberté et pour sa renaissance, mais 

cette image était destinée à changer après les indépendances. L’Afrique subsaharienne francophone, 

en effet, allait être influencée par la contraposition typique de la Guerre Froide, qui effaçait les 

innovations idéologiques expérimentées pendant la lutte pour l’autodétermination. Cela avait lieu 

surtout après la chute de Khrouchtchev et le retour à la centralité brejnévienne du modèle 

soviétique, depuis le 1964. Donc, il fallait que les cadres dirigeants des nouvelles républiques 

africaines se rangeassent dans un des deux camps (socialiste ou capitaliste), en favorisant la mise en 

œuvre de dictatures et de coups d’état. Les révolutions nationales n’avaient pas changés la structure 

sociale des pays indépendants, qui étaient administrés par ceux-là qui les gouvernaient (surtout en 

matière économique) pendant la colonisation. Pendant que l’attention de la gauche européenne 

venait attirée par la lutte de libération des colonies portugaises, l’image de l’Afrique francophone 

projetée par le PCI et le PCF était en train de changer : les territoires qu’étaient indiqués comme des 

exemples de l’innovation idéologique devenaient des États étranglés de l’emprise du « néo-

colonialisme » qui avaient urgent besoin d’aide. L’Afrique ressortie par le colonialisme, renouvelée, 

était devenue l’Afrique pauvre, vexée par les grandes compagnies commerciales. Cette image 

n’aurait pas aidé le dialogue paritaire parmi les partis politiques africains et ceux-là européens. 

 L’approche différent des deux partis communistes avec l’Afrique était aussi déterminé par les voies 

différentes qu’ils suivaient depuis les années 1960 et les années 1980, où le PCI s’éloignait 

graduellement de l’Union Soviétique et se rapprochait prudemment aux social-démocraties 

européennes et le PCF restait plus lié à l’URSS, même si c’était à la recherche d’une identité 

européenne et française en particulier.  

Cette recherche veut analyser la vision donnée par les communistes français et italiens à l’égard des 

républiques postcoloniales de l’Afrique francophone (surtout Guinée, Congo Kinshasa et 

Brazzaville, Mali, Benin et Sénégal) pendant la période depuis le 1964 et le 1984, dans le contexte 

d’une nouvelle contraposition des deux blocs de la Guerre Froide, de la faillite de la distension et de 

la naissance de la « globalisation » pendant les années 1970.  

L’objectif de cette recherche ne visera pas seulement sur l’analyse des liens concrets établis parmi 

le PCF, le PCI et les partis politiques de l’Afrique francophone, mais il faudra plutôt montrer la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2179

	   	  F. De Felice, «La via italiana al socialismo», Franco De Felice. Il Presente come storia, dir. G. Sorgonà et E. 
Taviani, Roma, Carocci, 2016, pp. 369-416.	  
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perspective utilisée par les communistes européens pour observer ces territoires du continent 

africain. Pour cette motivation, on essayera d’expliquer les changements de la vision et de la 

coopération des communistes à l’égard de l’Afrique francophone en relation au soi-disant « néo-

colonialisme » et aux dynamiques internationales de la Guerre Froide (l’intervention soviétique, 

chinoise ou des différents pays occidentaux). La reconstruction d'une histoire des relations entre le 

communisme occidental et l'Afrique ouvre aussi une autre piste de recherche, c'est-à-dire l’enquête 

à l'égard des dynamiques de la guerre froide au tiers monde. Les sources du PCF et du PCI peuvent 

donner un autre point de vue sur les influences politiques, économiques et sociales des puissances 

mondiales dans les territoires subsahariens, en inscrivant cette recherche dans une historiographie 

de « la guerre froide globale ». 

En outre, la vision des communistes aurait influencé une image de l’Afrique qui aujourd’hui est 

encore forte dans la gauche italienne et française et celle-là aurait maintenant supporté les 

propositions des progressistes européens à l’égard de la résolution des problématiques de la zone 

méditerranéenne, sahélienne et subsaharienne. Cette pensée aujourd’hui s’approche aux grandes 

problématiques qui lient l’Europe à l’Afrique depuis les années 1980 (dont on a les conséquences et 

les développements sous nos yeux, surtout dans le contexte des vagues migratoires massives en 

direction de l’Europe) et sur lesquelles les social-démocraties occidentales (Willy Brandt) ont 

partagé une vision avec la gauche communiste en Italie. Les différentes approches du PCI et du 

PCF à l’égard de la problématique de l’inégalité entre nord et sud du monde ont étés influencés par 

la politique de l’Union Soviétique en Afrique, où la stratégie de Brejnev tendait à l’absorption de 

toutes les expérimentations idéologiques du socialisme africain à l’intérieur du modèle soviétique. 

Le PCI aurait essayé de dépasser la vision de la politique globale seulement comme un conflit entre 

l’impérialisme et le monde socialiste, mais le PCF aurait confirmé la centralité de la catégorie de 

« l’impérialisme » dans sa propre pensée politique, en remarquant la séparation définitive de son 

analyse du problème africain par rapport à l’analyse socialiste (avec lesquels ils participaient au 

gouvernement des gauches de François Mitterrand). 	  
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Partie I – Les années de la « voie de développement non-capitaliste » 

en Afrique occidentale. La vision des communistes occidentaux et la 

confrontation des modèles de coopération. 

 

1. L’édification des états indépendants en Afrique subsaharienne 

francophone entre bipolarisme et multipolarisme. 

 

1.1 L’URSS en Afrique entre solidarité et compétition avec l’Occident. 

La majorité des territoires qui composaient l’empire colonial français en Afrique deviennent 

indépendants entre 1958 et 1960, en une vague de décolonisation sous la présidence côté français de 

Charles De Gaulle. C’est aussi le résultat d’une période d’une saison de lutte politique et syndicale 

acharnée dans les colonies françaises, développée grâce aussi à l’influence des intellectuels 

marxistes et à la création des « Groupes d’étude communistes » (GEC), inspirés par des 

personnalités liées au PCF 2180 . Pendant les années 50, l’expérience du « Rassemblement 

Démocratique Africain » (RDA) – le parti interterritorial le plus important de l’Afrique française, 

apparenté aux communistes – a favorisé le développement de mouvements et partis anti-

impérialistes dans les territoires coloniaux. Le détournement du RDA en 1950-51 et son 

changement de politique ont provoqué la division du « Rassemblement » en deux tendances : 

l’Union des populations du Cameroun (UPC), le Parti démocratique de Guinée (PDG) et l’Union 

Soudanaise (US) constituent une aile gauche qui entre en collision avec la ligne majoritaire du 

leader du RDA, l’ivoirien Félix Houphouët-Boigny, toujours plus proche à la France2181.  

L’indépendance guinéenne, obtenue au référendum gaulliste de 1958, marque la montée en 

puissance du secrétaire du PDG, Ahmed Sékou Touré, qui se déclare inspiré par des idées 

socialistes. Même le Mali, qui devient indépendant en 1960 après une scission de la Fédération du 

Mali (composée aussi du Sénégal), se rapproche d’une perspective socialiste de développement. La 

France gaulliste – contrariée par les résultats du référendum guinéen – déclenche un blocus 

alimentaire au détriment de la Guinée et fait aussi pression sur ses partenaires occidentaux pour 

l’application d’une fermeture des échanges commerciaux avec Conakry. Ainsi, Sékou Touré se 

rapproche du bloc socialiste et de l’URSS, qui promet assistance financière, commerciale, 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2180 J. S. Canale, Les groupes d’études communistes (GEC) en Afrique noire, Paris, l’Harmattan, 1994, pp. 35-38. 
2181 Cfr.: C. Cocquery-Vidrovitch, H. Moniot, L’Afrique Noire de 1800 à nos jours, Paris, PUF, 2005 ; R. Joseph, Le 
mouvement nationaliste au Cameroun (1977), trad. fr., Karthala, Paris 1986, p. 187 ; L. Kaba, From colonialism to 

autocracy: Guinea under Sékou Touré, 1957-1984, P. Gifford, W. M. Louis (a cura di), Decolonization and African 
indipendence. The transfers of power, 1960-1980, New Heaven, Yale University Press, 1988, pp. 236-237. 
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technique, culturelle et politique. Nikita Khrouchtchev reprend dans sa stratégie des idées léninistes 

selon lesquelles les peuples coloniaux et le prolétariat mondial sont des alliés naturels contre 

l’impérialisme2182.  

La Guinée et le Mali se rapprochent du bloc socialiste dans le cadre d’un choix « neutraliste », qui 

devient bientôt « non-aligné ». Cela implique le renforcement d’une nouvelle conception qui voit un 

élargissement de la lutte anti-impérialiste aux pays qui ne sont pas « marxistes-léninistes » à cause 

de leurs conditions économiques et sociales, mais qui s’opposent quand même à l’exploitation 

occidentale et au colonialisme. L’ouverture du mouvement communiste international au monde 

colonial est consacrée au XXème Congrès du PCUS en 1956 et cela rompt l’isolement international 

de l’Europe de l’Est et élargit la confrontation bipolaire au tiers monde. La position de l’URSS en 

faveur d’un engagement concret en Afrique – surtout en matière de coopération économique et 

technique – est confirmé par plusieurs textes publiés par des revues soviétiques en langue française. 

Le but c’est de proposer le modèle de développement socialiste aux nouvelles républiques 

africaines indépendantes, en mettant en avant la nécessité d’une modernisation « non-capitaliste » 

pour accéder à une véritable indépendance économique. Les articles et les documents des 

intellectuels soviétiques rappellent l’importance d’une telle stratégie aussi pour faire face à la 

pénétration américaine dans les pays afro-asiatiques, puisque les USA se présentent comme une 

puissance anticoloniale (en arguant de leur passé de colonie britannique) opposé à la vieille 

domination des puissances européennes. Selon l’avis des soviétiques, cette stratégie des Etats-Unis 

vise à empêcher l’établissement du communisme dans des endroits où Washington n’a pas 

d’autorité, mais qui sont en train de « bouillonner » et de s’ouvrir au monde extérieur. Ces 

documents témoignent de l’application d’une analyse matérialiste à l’égard des transformations 

africaines, car il y a la conviction que l’Afrique a enfin pris conscience de sa condition et se prépare 

à sortir de l’aliénation dans laquelle elle avait été renfermée. En effet, la domination impérialiste a 

empêché le progrès historique des peuples coloniaux, renfermés dans une phase féodale de 

développement et l’indépendance permet le réveil des consciences et la réappropriation de 

l’histoire. Cette conception témoigne d’une approche nouvelle: ce n’est pas la classe ouvrière qui 

prend conscience de sa propre condition exploitée, car le prolétariat est presque absent en Afrique, 

où il n’y a pas le capitalisme. Par contre, c’est le peuple tout entier qui lutte pour son droit à 

l’autodétermination2183.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2182 G. Migani, Sékou Touré et la contestation de l’ordre colonial en Afrique sub-saharienne, 1958-1963, « Monde(s) », 
2, 2012, pp. 257-273 ; E. Schmidt, Cold War and Decolonization in Guinea, 1946-1958, Athens, Ohio University Press, 
2007, pp. 125-158 ; A. Diallo, Sékou Touré et l’indépendance guinéenne. Déconstruction d’un mythe et retour sur une 
histoire, « Outre-Mers », 358-359, 2008, pp. 267-288. 
2183 R. E. Kanet, The Superpower Quest for Empire: The Cold War and Soviet Support for “Wars of National 
Liberation”, «Cold War History», 2006, n. 3, pp. 331-352. 
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Cela représente une transformation de la vision soviétique du monde colonial. Pendant l’époque 

stalinienne, les analystes de Moscou qui s’occupent d’Afrique perçoivent la colonisation comme un 

mal « nécessaire » pour moderniser le continent et pour mettre en place une classe ouvrière. Cette 

vision change après la mort de Staline et l’accession au pouvoir de Khrouchtchev2184.  

Donc, selon la ligne tracée par la nouvelle politique étrangère soviétique après 1956, 

l’élargissement des relations amicales du camp socialiste devient fondamental pour lutter contre la 

pénétration occidentale dans le tiers monde et pour encercler l’impérialisme américain. Dans cette 

perspective, l’URSS se tourne vers les pays progressistes d’Afrique occidentale, comme le Mali et 

la Guinée2185. 

 

1.2 La voie de développement « non-capitaliste » en Guinée. 

Selon Frederick Cooper, en 1958 la Guinée ne veut pas se détacher de la France tout de suite, mais 

Sékou Touré change d’avis en s’opposant à la proposition gaulliste d’instituer une Communauté 

française basée sur des pouvoirs locaux très forts, qui risquent de diviser l’Afrique francophone. 

Cette institution, selon l’avis du leader guinéen, n’assurait même pas une réelle autonomie et c’est 

pour cela qu’il choisit l’indépendance. Grâce au contrôle du territoire exercé par le Parti 

démocratique de Guinée, le « non » au référendum l’emporte par 90% des voix et le pays devient 

une république indépendante2186.  

La victoire du « non » devient le mythe principal de l’épopée de Sékou Touré, représenté comme 

héros de l’indépendance et devenu président de la République. Le chef guinéen crée un récit 

légendaire à l’égard de la lutte du peuple contre le colonialisme et le PDG devient le noyau de la vie 

publique du pays. En effet, Sékou Touré affirme que le parti est l’instrument de tout le peuple pour 

exercer le pouvoir2187. 

Charles De Gaulle – furieux à cause du choix indépendantiste guinéen – s’engage pour bloquer tous 

les liens commerciaux du pays africain, provoquant ainsi une famine. Le président français 

demande aussi aux Etats-Unis de ne pas intervenir en faveur de la Guinée et Sékou Touré est obligé 

de se tourner vers le bloc socialiste pour obtenir une aide2188. Donc, l’URSS et la Chine fournissent 

une aide alimentaire au gouvernement de Conakry, la Tchécoslovaquie lui donne son assistance 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2184 S. Mazov, A Distant Front in the Cold War. The Ussr in West Africa and the Congo, 1956-1964, Palo Alto, 
Stanford University Press, 2010, pp. 20-45. 
2185 J. Friedman, Shadow Cold War. The Sino-Soviet competition for the Third World, Chapel Hill, University of North 
Carolina Press, 2015, p. 30. 
2186 Cfr: F. Cooper, Citizenship between Empire and Nation_ Remaking France and French Africa, 1945-1960, 
Princeton, Princeton University Press, 2014, pp. 26-65. 
2187 C. Pauthier, L’héritage controversé de Sékou Touré, « héros » de l’indépendance, « Vingtième siècle. Revue 
d’histoire », 2, 2013, pp. 31-44. 
2188 E. Schmidt, Cold War and Decolonization in Guinea, 1946-1958, Athens, Ohio University Press, 2007, pp. 125-
158. 
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militaire et beaucoup de techniciens est-allemands, soviétiques, polonais et vietnamiens se rendent 

en Guinée2189. Ce rapprochement de Sékou Touré avec les pays socialistes provoque des craintes 

des les puissances occidentales à l’égard d’un expansionnisme du communisme en Afrique et cela 

semble confirmé par l’idéologie développementaliste adoptée par le PDG. Selon cette conception, il 

faut moderniser la société à tout prix pour construire un état-nation qui contrôle l’économie pour 

aboutir à une vraie indépendance économique et l’aide de l’URSS est le pivot de cette politique. Le 

rapprochement avec Moscou est voulu aussi par la gauche marxiste du PDG et cette coopération 

soviéto-guinéenne vise à aboutir à des stratégies économiques et politiques marquées par une 

tendance socialiste. Ainsi, les pays socialistes profitent de cette évolution  pour exercer une 

puissante propagande médiatique en Guinée grâce à leurs moyens de communication radiophonique 

et à la presse. Le but est de démontrer la fraternité de l’URSS à l’égard des guinéens, en soulignant 

que la lutte des peuples africains converge avec celle du mouvement ouvrier et communiste. La 

presse soviétique exalte les essais d’unification panafricaine entre Ghana et Guinée, car l’unité 

africaine peut renforcer la lutte contre le néocolonialisme et barrer la route à l’impérialisme. Les 

médias de Moscou – traduits en français – remarquent aussi l’importance de la politique nationale 

de Sékou Touré contre les intérêts particuliers de la chefferie traditionnelle et de la bourgeoisie 

commerciale, qui représentent l’ancien pouvoir colonial opposé à la révolution socialiste. 

D’ailleurs, le renforcement de la « nation » guinéenne marque une très importante diversité de la 

politique de Sékou Touré par rapport à celle de Nkrumah au Ghana : le président guinéen ne veut 

pas abandonner totalement la souveraineté nationale, puisqu’il affirme qu’il faut édifier une 

cohésion intérieure à chaque pays avant de constituer une plateforme commune pour tout le 

continent2190. 

Les soviétiques sont attirés par l’image révolutionnaire de Sékou Touré et par ses expériences dans 

syndicales, mais ils ignorent que le choix « non-capitaliste » du pays est le produit d’une lutte serrée 

qui traverse le PDG depuis le début des années 50. En effet, selon Céline Pauthier, les courants du 

parti ont un rôle décisif dans la politique de cette organisation, et bien que Ibrahim Baba Kaké, 

Lansine Kaba et André Lewin aient affirmé un substantiel monolithisme du Parti démocratique de 

Guinée, basé sur l’image du président2191. 

L’URSS donne bientôt son aide financière à la Guinée, en octroyant des crédits à taux minimum au 

pays. Plusieurs délégations guinéennes et soviétiques se rencontrent pendant la période 1958-1960 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2189 S. Mazov, A Distant Front, cit., pp. 20-45 ; V. Bartenev, L’URSS et l’Afrique noire sous Khrouchtchev: la mise à 
jour des mythes de la coopération, « Outre-Mers », 2007, n. 354-355, pp. 63-82. 
2190 Fondazione Gramsci (FG), Fondo Spano-Gallico (FSG), b. 18, Fascicolo “Pace documenti (Algeria, Africa, 
Marocco)”, N. Gavrilov, L’Afrique nouvelle en marche, « Temps Nouveaux », 14/01/1960. 
2191 C. Pauthier, L’indépendance ambiguë. Construction nationale, anticolonialisme et pluralisme culturel en Guinée 
(1945-2010), tesi di dottorato conseguita al CESSMA, Paris 7 Diderot sotto la direzione di Odile Goerg, 16/05/2014. 
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et les deux pays signent des accords de coopération dans divers domaines. Dans ce cadre, Moscou 

et Conakry s’accordent aussi sur le terrain d’une coopération culturelle et politique : plusieurs 

enseignants soviétiques se rendent en Afrique et des centaines d’étudiants guinéens arrivent en 

URSS pour étudier dans les universités du pays 2192 . Cet aspect est fondamental pour le 

développement d’une éducation marxiste dans les territoires subsahariens et pour former des cadres 

politiques et administratifs qui soient conscients politiquement. Dans le domaine de la coopération 

économique, en outre, beaucoup de techniciens russes aident les autorités de la Guinée à édifier une 

économie planifiée et un secteur industriel d’état2193. Sékou Touré, sur le conseil des russes, crée 

aussi un Comptoir guinéen de Commerce Intérieur et un Comptoir guinéen de Commerce Extérieur 

dans le but de contrôler les échanges commerciaux avec les pays de l’Est et dans le pays, mais ces 

institutions deviennent des noyaux de gaspillage de ressources financières et d’enrichissement des 

fonctionnaires. Sur le plan financier la Guinée sort de la « zone franc » et adopte une nouvelle 

monnaie, le franc guinéen qui bientôt se révèle trop faible et sujet à l’inflation2194. 

Le « neutralisme positif » du gouvernement de Conakry est à la base des relations soviéto-

guinéennes, car l’URSS veut élargir son alliance avec les pays du tiers monde qui ne sont pas 

communistes mais qui luttent contre l’impérialisme. 

 

1.3 « L’ombre de Washington sur l’Afrique ». La coopération des USA en Afrique occidentale 

vue par les pays socialistes.  

La politique étrangère des Etats Unis est marquée par la vision politique de John Fitzgerald 

Kennedy et de son vice-président Lyndon B. Johnson. On analyse chaque événement comme 

produit d’une lutte idéologique et propagandiste entre Est et Ouest et cela encourage une 

compétition entre les deux blocs. Les américains montrent au monde entier leur modèle capitaliste, 

dit « american way of life », pour soustraire des espaces de manœuvre aux soviétiques dans les pays 

coloniaux et ex-coloniaux2195.  

L’engagement américain se concentre notamment sur le Congo belge, mais les analystes russes 

soulignent aussi le danger d’une pénétration des USA dans les territoires qui appartiennent à 

l’ancien empire français. Malgré que les rapports des américains avec la plupart des états 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2192 C. Katsakioris, Transferts Est-Sud. Echanges éducatifs et formation de cadres africains en Union Soviétique 
pendant les années soixante, « Outre-Mers », 2007, n. 354-355, pp. 83-106 ; S. Pugach, Transnational socialism. 
African students and the politics of race in the German Democratic Republic, 1957-1990, Q. Slobodian (a cura di), 
Comrades of colors, New York, Berghan, 2017, p. 132. 
2193 A. Iandolo, The rise and fall of the “Soviet Model of Development” in West Africa, 1957-1964, «Cold War 
History», 4, 2012, pp. 683-704. 
2194 A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, président de la Guinée, 1922-1984, t. 2, 1956-58, Paris, l’Harmattan, 2009 ; 
Communiqué commun Sovieto-Guinéen, presente sia in Archives départementales de la Seine – Saint Dénis (ADSSD), 
Archives du PCF (APCF), 261 J 7/Afrique Noire/13, sia in FG, FSG, b. 18, f. 19. 
2195 O. A. Westad, The Global Cold War, cit., pp. 39-72. 
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francophones soient compliqués par le rôle prépondérant de la France – qui garde ses liens de 

nature économique et politique avec ces pays -  Washington propose son aide à la Guinée et au 

Mali, qui ont choisi une voie « non-capitaliste de développement ». Bien que les relations entre 

USA et Guinée soient très difficiles pendant la période 1958-1960 – à l’époque de la présidence 

Eisenhower – à cause des rapports soviéto-guinéens très serrés, le nouveau président Kennedy 

engage un dialogue avec Sékou Touré à partir de l’année 1960, en exploitant la nécessité pour la 

Guinée d’élargir ses liens commerciaux (en effet, le pays est de nouveau frappé par la famine). 

L’aide alimentaire américaine n’est pas acceptée et c’est l’URSS qui envoie une très importante 

cargaison de riz à Conakry. Toutefois, le gouvernement des Etats-Unis propose de financer un 

barrage projeté par les guinéens à Kounkouré, ouvrage stratégique nécessaire à la production 

d’énergie hydroélectrique : la Guinée est le producteur mondial majeur de bauxite et l’électricité est 

fondamentale pour la production de l’aluminium par électrolyse2196. L’engagement de l’URSS dans 

ce projet éloigne l’aide américaine, mais les sources soviétiques, conservées dans les archives des 

partis communistes français et italien, témoignent d’une collaboration très ancienne entre la Guinée 

et les USA, démontré aussi par un voyage de Sékou Touré aux Etats Unis en 1959. La vision 

présentée dans ces documents amplifie le rôle des Etats Unis en Afrique pour souligner le danger 

d’une pénétration impérialiste sur le continent, mais est utile aux chercheurs pour analyser le point 

de vue des communistes sur la coopération américaine avec le tiers monde, visant à l’isolement du 

bloc socialiste. En outre, l’aide de Washington favorise aussi l’installation des monopoles 

américains en Afrique et leur exploitation des ressources naturelles au détriment de la population 

locale. Aux yeux des soviétiques, la stratégie des USA et leur effort pour freiner les mouvements de 

libération et leurs aspirations démocratiques se cachent derrière une apparence anticoloniale2197.  

L’Elysée craint un rapprochement entre Conakry et Washington et demande des explications aux 

USA lors de la visite officielle de Sékou Touré aux Etats Unis en 59 : en conséquence, Eisenhower 

ne se lance pas dans un programme d’assistance concrète à la Guinée pour ne pas inquiéter De 

Gaulle et l’aide américaine reste très faible jusqu’à la deuxième visite du président guinéen à la 

Maison Blanche, en 1962. Cette fois, John Fitzgerald Kennedy développe des relations plus serrées 

avec le pays africain, car sa politique étrangère est basée sur une compétition avec l’URSS pour 

gagner la confiance du tiers monde. Kennedy exploite les incompréhensions qui se créent pendant 

cette année entre Moscou et Conakry pour se présenter en partenaire plus fiable. Néanmoins, Sékou 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2196 S. Mazov, A Distant Front, cit., p. 132-146 ; F. Costigliola, US Foreign Policy from Kennedy to Johnson, M. P. 
Leffler, O. A Westad, The Cambridge History of the Cold War, II, Cambridge, Cambridge University Press, 2010, p. 
112-133. 
2197 FG, FGS, b. 18, f. 119, Opuscoli Algeria, Africa, Marocco, V. Bogoslovski, L'ombre de Washington sur l'Afrique, 
« Temps nouveaux », 21, 1959 ; FG, FGS, b. 18, f. 119, Opuscoli Algeria, Africa, Marocco, J. K. Penfield, The role of 
the United States in Africa: our interests and operations. 
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Touré reste majoritairement pro-communiste et anti-américain dans la vision majoritaire tant des 

militants anticoloniaux, que des institutions occidentales2198. 

 

1.4 La coopération soviétique au Mali. 

Le Mali ne choisit pas tout de suite le chemin de la Guinée. Le pays (qui est encore appelé Soudan 

français) approuve la Communauté française au référendum du 1958 et en janvier 1959 le 

gouvernement de Bamako accepte d’unifier son territoire au Sénégal, en créant la Fédération du 

Mali. Le territoire devient indépendante en juin 1960, mais éclate bientôt, l’été de la même année, 

donnant naissance à la République du Sénégal et à la République du Mali2199. L’URSS, qui a déjà 

reconnu officiellement la Fédération, s’empresse de reconnaître aussi le nouvel état malien et 

Khrouchtchev offre son aide financière, technique et politique au leader de l’Union Soudanaise (le 

parti majoritaire au Mali), Modibo Keita. Selon la vision des soviétiques, partagée aussi par les 

maliens, c’est la pression impérialiste (représentée par le président sénégalais Léopold Senghor) qui 

provoque la chute de l’union entre Soudan et Sénégal et cela favorise le rapprochement de Moscou 

et Bamako. En outre, Modibo Keita s’oppose au libéralisme de Senghor et s’oriente vers une vision 

marxiste, fondée sur le monopartisme et le centralisme démocratique. Les diplomates maliens, 

soviétiques et tchécoslovaques se rencontrent en Guinée lors de la déclaration d’indépendance de 

Bamako, à la fin d’août 1960, et ils établissent des relations officielles en décembre2200.  

Modibo Keita condamne l’agression de la France en Algérie et il expulse l’Armée française du 

territoire malien, mais l’Elysée n’interrompt pas ses relations diplomatiques avec le Mali et ce pays 

reste dans la zone monétaire du franc. Malgré le choix socialiste de l’US et l’effort du 

gouvernement pour une planification économique, accomplie grâce à l’aide des techniciens des 

pays socialistes, les liens franco-maliens ne sont pas coupés2201.  

Le Mali reçoit l’assistance militaire, financière, culturelle et technique de l’URSS pendant qu’il 

laisse la porte ouverte à l’initiative de la France et des USA. Toutefois, l’image de Modibo Keita est 

associée par les américains à celle d’un partisan du bloc socialiste et cela empêche le 

développement d’une collaboration entre Bamako et Washington, Par contre, les pays socialistes 

financent le Mali pour bâtir une production industrielle et agricole qui puisse aboutir à 

l’indépendance économique, puisque cette nouvelle république africaine est très pauvre et ne 

dispose pas d’un accès à la mer, ce qui ne favorise pas les échanges commerciaux. Selon les 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2198 S. Mazov, A Distant Front, cit., p. 132-146. 
2199 F. Cooper, Citizenship between Empire and Nation, cit., pp. 372-430. 
2200 S. M. Cissoko, Un combat pour l’unité de l’Afrique de l’Ouest, la Fédération du Mali (1959-1960), Dakar, 
Nouvelles éditions africaines du Sénégal, 2005 ; S. Mazov, A Distant Front, cit., p. 140-160. 
2201 P. Decraene, Deux décennies de politique extérieure malienne (1960-1980), « Politique étrangère », 1980, n° 2, pp. 
437-451. 
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soviétiques, l’industrialisation est le seul moyen pour développer une classe ouvrière consciente. 

Malgré que la planification économique soit dépendante presque totalement de l’argent étranger, les 

techniciens russes visent à l’arrêt des importations au Mali pour développer une production locale et 

une accumulation de capital qui puisse permettre la modernisation des infrastructures2202.  

Néanmoins, les analystes soviétiques comprennent que l’édification d’une société socialiste 

africaine nécessite aussi une transformation structurelle de la société à tous niveaux, a partir du 

secteur agricole. C’est dans ce domaine que perdure un noyau de tradition féodale, tenant au 

pouvoir des chefs villageois et le gouvernement malien doit agir pour moderniser aussi les 

campagnes. Modibo Keita favorise la création de fermes collectives, qui mêlent la tradition 

africaine de travail collectif de la terre et le modèle des kolkhozes russes. Cet aspect est bien 

apprécié par les observateurs soviétiques, car ils y voient un effort de modernisation économique et 

sociale qui exploite l’ancien folklore africain (comparé au communisme primitif rappelé par Marx) 

pour bâtir un nouveau modèle de socialisme dans le domaine agricole. Sur ce terrain, selon la presse 

soviétique (en langue française), le gouvernement malien s’engage pour moderniser l’agriculture 

aussi grâce à la construction d’infrastructures (voir le barrage sur le fleuve Niger) financées par 

l’URSS2203. 

Les soviétique sont convaincus que l’indépendance des pays africains est seulement la première 

étape d’un parcours révolutionnaire qui doit aboutir au socialisme. En 1961-62, l’enthousiasme est 

remplacé par le pragmatisme et on s’aperçoit que le but est encore loin. Le gouvernement malien 

fait partie des milieux progressistes du continent (Groupe de Casablanca en 1961) et déclare 

publiquement son orientation socialiste, mais les liens du pays avec la France ne sont jamais 

rompus et la modernisation socialiste n’arrive pas2204.  

 

1.5 La Yougoslavie et l’Afrique entre non-alignement et « neutralisme positif ». 

La Yougoslavie est un pays socialiste, mais se détache de l’URSS en 1948. En 1956 – une année 

après la grande Conférence de Bandung des pays afro-asiatiques – le président yougoslave Josip 

Broz Tito fonde le Mouvement des non-alignés (MNA) avec le chef d’Etat indien Jawaral Nehru et 

le leader égyptien Ghamal Abdel Nasser. Ce mouvement se présente comme une troisième force 

politique qui rassemble les pays ex-coloniaux et tous ceux qui ne se sont pas ralliés ni aux USA ni à 

l’URSS ; toutefois, ce « neutralisme » se présente d’une façon « positive », c’est-à-dire anti-

impérialiste, selon une catégorie utilisée dans ce même milieu. Le MNA se pose en l’héritier de 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2202 Institute d’histoire sociale (IHS), fondo Maurice Gastaud (FMG), 30-CFD-80, Mali, V. Tsoppi, Jeunesse du Mali, 
« Temps nouveaux », n. 34, 1962. 
2203 IHS, FMG, 30-CFD-80, Mali, P. Tretiakov, Le village Mali, « Temps nouveaux », n. 13, 1962. 
2204 IHS, FMG, 30-CFD-80, Mali, Le VI Congrès de l’Union Soudanaise-RDA, « L’Essor », 17/09/1962. 
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Bandung, forgeant une identité commune afro-asiatique où se côtoient les idéaux panarabes, 

panislamiques et panafricanistes2205.  

L’initiative politique de Tito dans ce mouvement veut franchir les limites imposées par les deux 

blocs, en montrant une troisième voie qui représente tous les pays qui ne veulent pas se rallier 

derrière USA et URSS. Cependant, cet œcuménisme affaiblit les revendications du MNA, puisqu’il 

n’y a pas une stratégie claire partagée parmi les états non-alignés2206. 

La Yougoslavie se présente comme le pivot de l’anticolonialisme et de l’anti-impérialisme et Tito 

s’oppose aux décisions de la Conférence de Moscou des 81 partis communistes et ouvriers à l’égard 

des pays coloniaux et ex-coloniaux2207. Malgré il y ait un rapprochement en cours entre Moscou et 

le Belgrade en 1960, Velijko Vlahovic – dirigeant de la Ligue des communistes yougoslaves – 

dénonce l’approche paternaliste de l’Union Soviétique concernant ce sujet et il s’oppose à 

l’ambiguïté des définitions de « voie non-capitaliste de développement » et de « démocratie 

nationale ». Selon l’avis de Vlahovic, le rapport entre les partis communistes et les mouvements de 

libération africains n’est pas paritaire parce que les premiers se présentent comme les inspirateurs 

d’un développement qui doit aboutir au socialisme scientifique. Le résultat de cette stratégie ce 

n’est pas l’élargissement du camp anti-impérialiste, mais l’isolement du mouvement communiste 

international. Les analyses des dirigeants yougoslaves – conservées dans les archives du PCI – ont 

influencé la politique des communistes italiens à l’égard de l’Afrique, car ils se montrent plus 

ouverts aux expérimentations socialistes nationales, élaborées selon des catégories et des conditions 

locales, sans constructions idéologiques européennes2208. 

Les fonds du PCI gardent aussi des transcriptions de discours du président Tito. Pendant un débat 

public à Krusevac, le leader yougoslave déclare la détermination de son pays à soutenir les 

nouveaux états africains dans leur lutte, puisque cet effort reflète la volonté de la majorité des 

peuples du monde de combattre le colonialisme. Les intérêts yougoslaves correspondent à ceux des 

populations d’Afrique, car le développement économique et social des pays ex-coloniaux permet 

des échanges féconds dans le domaine technique, culturel et scientifique. En outre, la Yougoslavie – 

aux yeux de Tito – est l’exemple de la tolérance interethnique et du développement socialiste 

« multinational » et cela peut intéresser les gouvernements africains qui luttent contre les 

particularismes ethniques de leurs états2209.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2205 Cfr.: A. Z. Rubinstein, Yougoslavia and the Non-Aligned World, Princeton University Press, 1970. 
2206 G. Calchi-Novati, I paesi non allineati dalla Conferenza di Bandung a oggi, in R. H. Rainero (a cura di), Storia 
dell’età presente. I problemi del mondo dalla II guerra mondiale a oggi, Milano, Marzorati, 1985, p. 183. 
2207 G. Fischer, La Conférence des non-alignés d’Alger, «Annuaire française de droit international», n. 19, 1973, pp. 9-
33 ; M. Galeazzi, Il PCI e il Movimento dei Paesi non allineati, 1955-1975, Roma, Franco Angeli, 2011, pp. 23-24. 
2208 FG, archives du PCI (APCI), Esteri, Rapporto di Veljko Vlahovic alla sessione allargata del Comitato centrale 
della Lega dei comunisti jugoslavi, 1961, MF 484, pp. 9-81. 
2209 FG, APCI, Esteri, Discorsi del presidente Tito – discorso a Krusevac, giugno 1961. 
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En mars 1961 Tito se rend en Guinée, au Mali et au Ghana et il signe des accords de coopération 

avec ces pays, qui sont entrés dans le Mouvement des non-alignés2210. La Conférence du MNA qui 

se déroule à Belgrade durant la même année donne pour but à la rencontre le renforcement d’une 

troisième force mondiale autonome luttant pour la paix et la fin de la guerre froide. Le mouvement 

doit aussi lutter contre le néo-colonialisme dans un but d’émancipation et devenir assez puissant 

pour faire pression sur les organismes internationaux et dépasser la politique des blocs. La 

Conférence de Belgrade s’oppose aussi à l’édification de la Communauté économique européenne 

(CEE), mise en place depuis 1957, qui représente l’obstacle majeur à la création d’une plateforme 

de coopération politique et économique euro-africaine et méditerranéenne susceptible d’effacer les 

liens coloniaux antérieurs entre Europe et Afrique. Du point de vue de Tito, le soutien aux pays 

nouvellement indépendants est nécessaire pour renforcer un autre noyau de lutte contre 

l’impérialisme à côté des pays socialistes et qui peut enfin provoquer l’échec de l’Occident. Selon 

cette perspective, la bataille des africains contre le colonialisme et le néocolonialisme peut changer 

le panorama politique global et ouvrir la route à la victoire du socialisme, car les indépendances 

représentent la première phase du chemin vers une société humaine plus juste2211.  

 

1.6 Les conflits intérieurs au mouvement communiste international et la coopération chinoise en 

Afrique occidentale après les indépendances. 

Après 1956, les communistes du monde entier pensent que le capitalisme est en train d’imploser. La 

grande vague de décolonisation a soustrait beaucoup d’espaces de manœuvres à l’impérialisme 

international et l’accès à l’autodétermination de populations nombreuses a encerclé le système 

occidental. La victoire de la révolution chinoise de 1949 a déjà avantagé le camp socialiste dans sa 

lutte anticapitaliste et la Chine est l’exemple révolutionnaire pour tous les pays coloniaux. Selon 

l’historien italien Carlo Spagnolo, les soviétiques se persuadent de pouvoir contrôler le Parti 

communiste chinois (PCC) mais ils ne tiennent pas compte du poids démographique, idéologique et 

politique de la Chine2212.  

La Conférence des partis communistes du monde qui se déroule à Moscou en 1957 (dite 

« Conférence des 64 ») témoigne de la puissance chinoise et met en place un sorte de codirection 

sino-soviétique du mouvement communiste, en opérant une vraie « contreréforme » par rapport aux 

décisions du XX Congrès de l’année précédente. Toutefois, l’harmonie entre Moscou et Pékin se 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2210 N. Miscovic, H. Fisher-Tiné, N. Boskovska, The Non-Aligned Movement and the Cold War: Delhi-Bandung-
Belgrade, London, Routledge, 2014, p. 192. 
2211 FG, APCI, Esteri, MF 484, p. 120, Discorso del presidente Tito alla Conferenza dei Non-allineati a Belgrado, 
1961 ; S. Mazov, A Distant Front, cit., pp. 15-35; S. Lorenzini, Una strana guerra fredda. Lo sviluppo e le relazioni 
Nord-Sud, Bologna, il Mulino, 2017, cit., pp. 184-185. 
2212 C. Spagnolo, Sul memoriale di Yalta. Togliatti e la crisi del Movimento comunista internazionale (1956- 1964), 
Carocci, Roma, 2007, pp. 176-190. 
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gâte bientôt à cause de la montée en puissance de Mao Tse Toung et de son influence idéologique 

sur l’Asie et l’Afrique. En 1959, les plans de développement et modernisation soviétiques – qui sont 

aussi tournés vers le tiers monde – visent à rivaliser avec le modèle américain, mais l’engagement 

chinois à ce sujet donne naissance à une nouvelle compétition interne au mouvement communiste. 

La Chine se présente comme le pivot des pays afro-asiatiques et sa politique du « Grand bond en 

avant » influence les pays ex-coloniaux dans leurs stratégies de développement. En effet, la 

révolution chinoise montre plutôt son côté « anti-impérialiste » qu’ « anticapitaliste » et se tourne 

notamment vers les paysans comme classe révolutionnaire. En outre, Mao critique âprement le 

dialogue entre Moscou et Washington et il affirme la validité de la guérilla révolutionnaire pour 

contrer l’impérialisme au détriment de la stratégie de la « coexistence pacifique » voulue par 

Khrouchtchev. La dégradation des rapports diplomatiques entre URSS et Chine et les tensions entre 

les deux états (liées aussi à l’opposition de Pékin à l’Inde et aux essais nucléaires chinois) 

représentent les prodromes de la rupture des relations sino-soviétiques2213.  

Le Kremlin organise en 1960 une grande Conférence des partis communistes et ouvriers à Moscou 

pour condamner publiquement les positions chinoises et cela provoque une scission officieuse dans 

le mouvement communiste qui se divise alors en deux grands noyaux idéologiques et politiques se 

partageant l’influence sur les autres partis2214. 

Ces événements ont de nombreuses répercussions dans le continent africain. En effet, la 

compétition sino-soviétique se développe aussi en Afrique, notamment dans le domaine de la 

coopération internationale et l’assistance aux états progressistes comme la Guinée ou le Mali. Pékin 

établit des relations diplomatiques avec Conakry et Bamako et offre son aide financière et surtout 

technique aux gouvernements de Sékou Touré et Modibo Keita. Les leaders progressistes africains 

sont attirés par l’idéologie maoïste, car elle témoigne de la possibilité d’une révolution qui surmonte 

la lutte des classes et qui intéresse tous les peuples coloniaux ou ex-coloniaux. Les chinois divisent 

idéalement le monde en distinguant entre une « ville globale » et une « campagne globale » : ces 

concepts renvoient au milieu industrialisé et le milieu colonial, tandis que les chinois entérinent la 

séparation des luttes du bloc socialiste et du group afro-asiatique. La Chine se targue de son identité 

paysanne et tiermondiste et présente son modèle de développement comme alternatif à la « voie 

non-capitaliste » khrouchtchévienne, car favorisant l’édification de sociétés agricoles socialistes 

opposées au monde industriel exploiteur2215.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2213 L. M. Luthi, The Sino-Soviet Split. Cold War in the Communist World, Princeton, Princeton University Press, 2008, 
pp. 114-156. 
2214 J. Friedman, Shadow Cold War. The Sino-Soviet Competition for the Third World, University of North Carolina 
Press, 2015, pp. 36-40. 
2215 Ivi, pp. 36-40. 
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La presse chinoise, conservée dans les archives du PCF et du PCI, témoigne d’un intérêt particulier 

pour les révolutions africaines et pour leur caractère potentiellement explosif. Pékin observe avec 

attention les expériences africaines, notamment guinéenne, malienne et la lutte armée 

camerounaise 2216 . Cependant, la Chine n’entreprend une action idéologique, politique et 

économique massive en Afrique qu’à partir de l’année 1964, lors du voyage du premier ministre 

Chou En Lai sur le continent.  

 

 

2. Le PCF, le PCI et la voie de développement « non-capitaliste » en Guinée 

et au Mali. Les années de la modernisation socialiste (1958-1961). 

 

2.1 Les communistes français entre « gallocentrisme » et anti-impérialisme. 

La politique du Parti communiste français concernant les questions coloniales est toujours objet de 

débat, notamment à l’égard de la guerre d’Indochine et de la guerre d’Algérie. 

L’historien Alain Ruscio définit la stratégie du PCF à ce sujet en utilisant la catégorie de 

« gallocentrisme » : ça veut dire que la ligne du Parti vers l’étranger vise toujours d’abord les 

intérêts nationaux français et ne se préoccupe qu’ensuite d’internationalisme prolétarien. On est 

convaincu qu’il faut résoudre d’abord les problèmes de la « tête » (le centre, la Métropole) pour 

soigner le « corps » (la périphérie coloniale)2217. A gauche, les détracteurs du PCF soulignent soit 

l’aspect « jacobin » et patriotique, soit celui « staliniste » des communistes français, en accusant ce 

parti d’avoir avalisé le colonialisme. Selon cette perspective, l’orthodoxie du PCF empêche une 

ouverture politique aux mouvements anticoloniaux : en effet, en Afrique il y a une classe ouvrière 

trop minoritaire et cela conditionne des communistes, qui sont convaincus de l’impréparation des 

cadres politiques africains2218. En réalité, il faut considérer la complexité d’une organisation de 

masse comme le PCF, qui reste une formation plurielle malgré les déclarations en faveur d’une 

ligne monolithique, expression du « centralisme démocratique ». Dans le Parti il y a beaucoup de 

dirigeants et de militants qui se préoccupent et s’intéressent à l’Afrique et s’engagent dans une lutte 

anticoloniale acharnée2219. Parmi eux il y a Jean Suret-Canale, membre du Comité central, de la 

Section de Politique extérieure (POLEX) et historien spécialiste du le continent africain. C’est lui 

qui – dans les années 90 – mène une recherche sur le rôle des Groupes d’études communistes (liés 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2216 FVS, FG, f. 119, b. 18, H. Cheng, Awakened Africa, «Peking Review», 14/4/1959. 
2217 A. Ruscio, Les communistes français et la guerre d’Algérie, 1956, Fondation Gabriel Péri, Le Parti communiste 
français et l’année 1956, colloques aux Archives départementales de la Seine-Saint Dénis, 29-30/11/2006, Paris, 2007, 
pp. 88-89. 
2218 J. Moneta, Le PCF et la question coloniale (1920-1965), Paris, Maspero, 1971, pp. 276-278. 
2219 Voir les fonds des organismes dirigeants du PCF, Cfr.: ADSSD, APCF, Comité central, 4 AV. 
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au PCF) en Afrique Noire française pendant la colonisation comme inspirateurs et formateurs des 

militants anticoloniaux2220.  

Même Alain Ruscio affirme que le PCF s’engage dans la lutte contre la colonisation malgré son 

« gallocentrisme » et que c’est le résultat d’une vision anti-impérialiste qui voit dans la 

communauté franco-africaine la possibilité de barrer la route à l’agression occidentale. Le noyau de 

cette stratégie est l’édification d’une société démocratique et socialiste en France qui puisse 

rééquilibrer ses rapports avec l’Afrique et le monde : il faut donc rassembler le mouvement ouvrier 

français dans une grande alliance de la gauche incluant communistes et socialistes. C’est là le but 

du PCF depuis les années 50 et qui se réalise en 1972, grâce au « Programme commun » avec le 

PS2221.  

Le but de cette recherche est de comprendre la perspective « africaine » des communistes français, 

qui est toujours décrite par les chercheurs comme une vision « post-impériale », focalisée sur un 

espace géographique et culturel lié à la France. Cependant, il faut aussi tenir compte de l’histoire 

des relations internationales et de l’aspect transnational de la politique du PCF, qui est parfois 

oublié par les historiens. Il faut ainsi considérer les relations parfois tendues entre les communistes 

français et italiens, qui révèlent leurs collaborations et leurs compétitions sur le plan international.  

 

2.2 Le PCF et la Guinée indépendante : développement, modernisation et socialisme. 

Le PCF a des liens étroits avec le Parti démocratique de Guinée depuis les années 50, le PDG étant 

la section du RDA la plus à gauche, et Sékou Touré syndicaliste à la Confédération générale du 

travail (CGT). Les liens entre PCF et PDG se distendent partiellement entre 1954 et 1957, alors que 

l’opinion publique est focalisée sur les événements d’Algérie et le Parti communiste n’a pas encore 

élaboré de théorie sur le rôle historique des luttes indépendantistes. 

Ces relations se resserrent lors de l’indépendance de la Guinée, en 1958, puisqu’on se rend compte 

de la validité de la politique « de masse » du PDG, organisation engagée dans une lutte contre les 

particularismes locaux, pour l’unité nationale, le panafricanisme et l’édification de liens concrets 

entre ville et campagne2222. Dans la vision communiste, le pivot de cette stratégie nationale du PDG 

– visant à l’obtention des droits civique et économique du peuple – est le Secrétaire général Sékou 

Touré, influencé par l’idéologie marxiste et opposé résolument à De Gaulle. Les dirigeants du PCF 

ne semblent pas voir son image autoritaire et soutiennent sa lutte contre la « balkanisation » de 

l’Afrique dans une perspective panafricaine, contre les intérêts des bureaucrates néocolonialistes 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2220 J. S. Canale, Les groupes d’études communistes (GEC) en Afrique noire, Paris, l’Harmattan, 1994, pp. 35-38. 
2221 A. Ruscio, Les communistes français, cit. 
2222 J. S. Canale, J. Suret-Canale, L'indépendance de la Guinée et le rôle des forces intérieures, C.R. Ageron, M. Michel 
(a cura di), L'Afrique Noire française, l'heure des indépendances, 2° ed., Paris, CNRS éditions, 2010, pp. 173-174. 
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des états voisins et en faveur d’une coopération entre les pays socialistes et la Guinée. Cela vise 

notamment l’avènement d’une France socialiste qui serait liée de manière équitable à sa zone 

d’influence culturelle mais aussi à une structuration commune à toute l’Afrique de l’ouest des 

syndicats et des organisations politiques. L’année précédant l’indépendance guinéenne, Sékou 

Touré participe au Congrès du RDA et il s’exprime en faveur de l’édification d’une communauté 

franco-africaine unie et autonome2223. Cette proposition n’est pas acceptée par l’Elysée, qui préfère 

octroyer une autonomie séparée à chaque colonie pour éviter la création d’une grande confédération 

ouest-africaine. Pour les communistes, ce projet maintient quand même des liens très serrés de 

dépendance économique entre ces états africains et la France ce qui est inacceptable tant pour le 

PCF que pour le PDG. Ce dernier milite donc en faveur d’une indépendance immédiate lors du 

référendum de 19582224. Selon Etienne Fajon, haut dirigeant communiste, De Gaulle est responsable 

de la fin d’une stratégie communautaire entre Métropole et ex-colonies. Son approche obstinée a 

gâché les relations fécondes entre Paris et Conakry, alors que les guinéens auraient accepté de 

s’associer à une plateforme confédérale égalitaire. Ce discours de Fajon témoigne du focus 

« national » du PCF, central dans sa stratégie internationale2225. 

Lors de la naissance de la République indépendante de Guinée, le Parti communiste français 

observe le développement politique de ce pays à travers les yeux de ses dirigeants et journalistes les 

plus intéressés aux questions africaines. Parmi eux, il faut rappeler le rôle de Jean Suret-Canale et 

du journaliste de « l’Humanité » Robert Lambotte. Ce dernier décrit les progrès guinéens en matière 

d’exploitation des matières premières, de la nationalisation des campagnes et de l’énergie électrique 

à travers de monopoles d’état. Le PCF apprécie fort les efforts de modernisation financés par les 

pays socialistes. Selon un autre haut dirigeant communiste, Roger Garaudy, ce Congrès témoigne 

de la marche en avant de l’humanité pour le progrès et contre le colonialisme, car les guinéens 

peuvent influencer les autres mouvements anticoloniaux du continent et favoriser la création d’une 

grande alliance anti-impérialiste avec le bloc socialiste2226. 

Beaucoup de dirigeants du PCF sont convaincus que la Guinée pourra édifier une société socialiste 

sur son territoire et répondent positivement aux appels du PDG concernant une aide technique et 

culturelle. Des intellectuels communistes se rendent à Conakry pour édifier un système éducatif 

national dans le pays, pendant que des dirigeants syndicaux et du parti organisent des séminaires et 

des cours de formation politique et idéologique. Parmi eux on peut compter Jean Suret-Canale, qui 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2223 R. Lambotte, Sékou Touré. La révendication d’un gouvernement fédéral est celle d’un milliers d’hommes 
représentés à Bamako, in « l’Humanité » del 2/10/1957. 
2224 E. Schmidt, Cold War and Decolonization, cit., pp. 157-179; F. Cooper, Citizenship between Empire and Nation, 
cit, pp. 279-325. 
2225 E. Fajon, Autre raison de dire Non, « l'Humanité » del 27/8/1958. 
2226 R. Lambotte, La Conférence de Conakry, « Cahiers du communisme », 5, maggio 1960 ; ADSSD, APCF, 4 
AV/218-231, CC 2-3/11/1959, intervention de Roger Garaudy au Comité central. 
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devient enseignant à l’école polytechnique de la capitale, l’historien et militant communiste Yves 

Benot et l’économiste du PC Gérard Cauche, qui inspire les plans de développement industriel et 

économique guinéens.  Ce dernier projet prévoit le remplacement des activités traditionnelles par 

une collectivisation de la production du pays. Ce qui pour les communistes, représente un réveil des 

consciences des peuples colonisés et la fin d’une passivité politique, mais aussi un changement 

structurel de la société qui s’avère révolutionnaire. L’avancée de l’industrialisation peut créer un 

prolétariat d’usine pendant que la collectivisation transforme les paysans en une masse laborieuse 

alliée de la classe ouvrière. Lambotte admire aussi l’originalité d’une société socialiste appliquée au 

collectivisme traditionnel africain, qui devient laboratoire de formation du paysannat2227. 

Cependant, cette vision ne correspond pas à la politique de Sékou Touré, visant une société 

interclassiste (ou mieux, sans classes) qui se reconnaît dans le parti unique et qui considère que la 

lutte des classes est dépassée2228. 

 

2.3 Les communistes italiens, les voies nationales et l’ouverture au tiers monde. 

L’indépendance guinéenne et les premiers rapports entre PCI et PDG. 

La politique extérieure du PCI, d’abord conforme aux intérêts de l’Union Soviétique et du camp 

socialiste jusqu’au 1956, se transforme radicalement après le XX Congrès du PCUS. Lorsque Nikita 

Khrouchtchev reconnaît la validité des « voies nationales vers le socialisme ». 

Le PCI, après la résistance au fascisme, est un parti implanté en tant qu’organisation de masse dans 

le contexte politique et social italien. La fidélité du PCI à l’Union Soviétique pendant les années les 

plus dures de la guerre froide va se modifier après la mort de Staline et notamment dès que 

Khrouchtchev prend le pouvoir à Moscou. Les communistes italiens commencent à s’intéresser aux 

questions du tiers monde à partir du XXème Congrès du PCUS, en 1956, qui entérine l’existence de 

voies nationales vers le socialisme en revenant sur le primat de l’Union Soviétique. Cela permet aux 

communistes italiens de développer leur propre conception du communisme, intégré à la doctrine 

d’une	   coexistence pacifique avec l’Occident et visant à développer un socialisme guidé par les 

particularités locales des terrains où il se développe2229. La théorie d’une révolution progressive, qui 

renonce à la rupture et à la destruction de la société capitaliste mais qui la transforme par étapes, 

vise à élargir les horizons du socialisme, en s’appliquant aussi aux sociétés du tiers monde2230. Cette 

« voie italienne vers le socialisme » est présentée en exemple aux mouvements africains 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2227 R. Lambotte, La Conférence de Conakry, « Cahiers du communisme », 5, maggio 1960. 
2228 FG, FGS, b. 18, Fascicolo Pace documenti (Africa, Algeria, Marocco), Extrait de la résolution de politique 
générale du Vème Congrès du Parti Démocratique de Guinée, 17/09/59 
2229 R. Martinelli, G. Gozzini, Storia del Partito comunista italiano, Torino, Einaudi, 1998, pp. 574-637. 
2230 F. De Felice, La via italiana al socialismo, in G. Sorgonà, E. Taviani (dir.), Franco De Felice. Il presente come 
storia, Roma, Carocci, 2016, pp. 369-416. 
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revendiquant l’indépendance. L’intérêt du PCI pour l’Afrique s’inscrit aussi dans une stratégie 

d’élargissement du camp anti-impérialiste,  conçue par l’URSS et visant à soustraire le tiers monde 

à l’influence occidentale. Le Parti communiste italien et son Secrétaire général Palmiro Togliatti 

donnent impulsion à l’idée qu’il est possible d’élargir le mouvement communiste grâce à un 

« polycentrisme » qui pourrait permettre le développement du socialisme sur des bases locales. Les 

forces indépendantistes de l’Asie et de l’Afrique – selon cette théorie – doivent bâtir des modèles de 

socialisme basés sur leurs conditions sociales, économiques et culturelles2231. 

La condition particulière de l’Italie, un pays qui – selon Hobsbawm – garde en même temps des 

milieux capitalistes modernes et des milieux « coloniaux » (c’est-à-dire l’Italie du sud, caractérisée 

par un développement inégal et où les paysans sont pour longtemps la majorité de la population) 

pousse le mouvement ouvrier italien à s’intéresser aussi au monde rural2232. L’idée d’un paysannat 

conscient rapproche les communistes italiens des populations ex-coloniales, car on développe la 

conviction qu’on pourrait dépasser la phase capitaliste pour arriver au socialisme en Afrique. 

La politique du PCI n’est pas comprise des autres partis communistes. Le PCF critique très 

violemment la ligne politique du Parti communiste italien, considérée comme révisionniste. A 

l’inverse, les italiens critiquent les français en raison de leur ligne trop « ouvriériste », qui ne permet 

pas d’élargir les horizons du mouvement communiste vers les mouvements indépendantistes du 

tiers monde2233. En même temps, le PCI est critiqué par le Parti communiste chinois, qui juge la 

« voie italienne vers le socialisme » comme une approche antirévolutionnaire, basée sur la 

plateforme bourgeoise qu’est la démocratie capitaliste occidentale. Malgré les polémiques entre le 

PCI et le PCC, les communistes italiens refusent d’approuver l’expulsion des chinois du 

mouvement communiste international prônée par les soviétiques et les français. La politique de 

« unité dans la diversité » voulue par les communistes italiens est donc critiquée soit par le PCUS 

soit par le PCF ; toutefois, ce dernier collabore avec le PCI dans le cadre d’une réévaluation de 

l’importance de la classe ouvrière des pays capitalistes pour l’avancée du socialisme2234. 

L’intérêt du Parti communiste pour le continent africain ne se développe donc qu’à partir du milieu 

des années 1950, au moment de la conférence de Bandoeng (1955) et avec l’essor des mouvements 

de libération2235. Cet intérêt porte sur le développement des luttes indépendantistes certes dans les 

anciennes colonies italiennes mais surtout dans des territoires encore inconnus du PCI jusqu’alors, 

c’est-à-dire l’Afrique de l’Ouest et du Nord. Les indépendances des colonies françaises attirent 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2231 S. Pons, Il PCI nel sistema internazionale della guerra fredda, in R. Gualtieri (dir.), Il PCI nell’Italia repubblicana, 
Roma, Carocci, 2001, pp. 3-46. 
2232 E. Hobsbawm, Come cambiare il mondo. Perché riscoprire l’eredità del marxismo, Milano, Rizzoli,  2011, pp. 
2233 Voir : M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 2014. 
2234 Voir : S. Pons, Il PCI nel sistema internazionale della guerra fredda, cit. 
2235 Voir : M. Galeazzi, Il PCI e il movimento dei paesi non allineati (1955-1975), Roma, Franco Angeli, 2011. 
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l’attention des communistes italiens, qui se rapprochent de l’Afrique en une attitude anti-

colonialiste, et ouverte au dialogue avec les « bourgeoisies nationales »2236. 

Les conditions particulières dans lesquelles la Guinée obtient son indépendance attirent le regard du 

PCI, car le PDG se présente comme un parti de masse qui lutte pour le progrès et contre 

l’impérialisme sans appliquer la violence révolutionnaire. Cependant, les guinéens visent à la 

transformation structurelle de la société à travers des reformes en s’inscrivant dans une perspective 

de révolution socialiste « progressive » bien appréciée par Togliatti.  La presse du PCI (notamment 

son journal « l’Unità » et ses revues théoriques « Rinascita » et « Critica marxista ») exalte 

l’indépendance de la Guinée et son projet ultérieur d’unification avec le Ghana. Pour les italiens, 

c’est la preuve du bienfondé des thèses du XX Congrès du PCUS : la vague de décolonisation est 

partie intégrante d’un grand changement global qui peut bientôt provoquer la chute du capitalisme. 

Cela s’avère possible grâce au « polycentrisme » du monde, où on peut développer sa propre voie 

pour aboutir au progrès et au socialisme. Toutefois, si la décolonisation contribue à la crise du 

capitalisme, c’est la puissance économique et sociale du bloc socialiste qui favorise la lutte 

anticoloniale et les pays de « démocratie populaire » poursuivent la même lutte que les pays 

coloniaux2237. 

L’intérêt du PCI pour la Guinée est du à l’expérience originale de développement socialiste du 

pays. Cela représente une voie « nationale » qui exploite ses caractères locaux pour aboutir à une 

transformation structurelle de la société de façon autonome. Toutefois, cette question s’avère 

inacceptable pour le PCF et le PCUS, qui accusent le PCI de diviser les luttes européennes par 

celles du tiers monde. Les communistes italiens soutiennent qu’un développement « polycentrique » 

des élaborations socialistes et nationales pourrait aboutir à l’édification d’une vraie plateforme anti-

impérialiste unitaire, mais les soviétiques et les français y voient un essai de division du mouvement 

ouvrier international. Le PCI rappelle que les africains ne veulent pas être guidés par les européens 

et que les tentatives de renfermer les expériences anticoloniales du continent dans des « cages 

idéologiques » pré-ordonnées peuvent amener à l’échec du progressisme en Afrique. Il ne faut donc 

pas appliquer au milieu africain les mécanismes européens de la lutte des classes, mais il faut offrir 

une aide technique et politique réelle aux mouvements anticoloniaux2238. 

Dante Cruicchi, journaliste et dirigeant local du PCI, se rend en Guinée durant le printemps 1960 

pour assister au Congrès panafricain de Conakry. Il décrit la structure économique et sociale 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2236 Voir : P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente. Apogeo e crisi di un’utopia socialista (1956-1989), Firenze, Le 
Monnier, 2009. 
2237 M. Galletti, L’Africa e il suo peso nel mondo, «Rinascita», novembre 1958 ; M. Mafai, Il colonialismo ha aperto la 
strada al regime dei paras e di De Gaulle, «Rinascita», novembre 1958 ; P. Togliatti, Guardando il futuro, «Rinascita», 
novembre 1958 ; A. Pancaldi, 1958, il mondo cambia volto, «l'Unità», 1/1/1959. 
2238 FG, APC, MF 468. p. 2310,  Esteri, Circolare di Giuliano Pajetta, 27/4/1960 ; FG, APCI, Fondo Mosca (FM), MF 
127, Direzione, verbale, 5/12/1956. 



27

guinéenne en appréciant sa dimension « villageoise » et communautaire en même temps son côté 

géré par l’état. Selon Cruicchi, le modèle productif socialiste et les collectivisations sont le produit 

d’une politique « de masse » et démocratique. En outre, toujours selon Cruicchi, la Guinée est un 

exemple révolutionnaire pour toute l’Afrique (comme Cuba pour l’Amérique Latine) et en effet les 

sièges des mouvements de libération du continent sont installés à Conakry2239. 

Maurizio Valenzi, dirigeant de la « Sezione Esteri » et membre du CC du PCI, veut faire 

comprendre à la classe ouvrière italienne que la lutte anticoloniale de la Guinée et des autres pays 

africains est intimement liée à la lutte du prolétariat européen et mondial et que la victoire des 

décolonisations favorise aussi celle du socialisme en Europe2240. 

Romano Ledda, journaliste et dirigeant communiste – vice-directeur de la revue « Critica marxista » 

- se rend à Conakry pour observer le modèle de développement guinéen. Il décrit la politique de 

Sékou Touré comme une vraie « révolution africaine », autonome et neutraliste mais liée au camp 

socialiste et au mouvement ouvrier international. La lutte commune des communistes et des peuples 

coloniaux favorise l’assistance soviétique à la Guinée en matière idéologique, culturelle, technique 

et financière. L’aide de l’URSS – dans cette perspective – peut contribuer à la transformation 

structurelle de la société guinéenne, mais il faut que les états de « démocratie populaire » 

comprennent les conditions particulières dans lesquelles se trouve l’Afrique, de façon à ce qu’on y 

puisse permettre l’aboutissement du socialisme2241.  

L’indépendance de la Guinée marque sans conteste un tournant dans la manière dont les 

communistes italiens considèrent l’Afrique, en inspirant articles, récits et aussi des poèmes : 

Pierpaolo Pasolini, poète, cinéaste et écrivain, produit des articles et des épigrammes dédiés à la 

naissance de la république guinéenne. Dans ses écrits, il déstructure les stéréotypes racistes (ainsi 

que coloniaux) et il met en parallèle la situation de l’Italie méridionale avec celle de l’Afrique, en 

affirmant que « Bandung est la capitale de la moitié d’Italie »2242. 

 

2.4 Le PCI et la « Renaissance africaine » : l’exemple guinéen et la solidarité internationale 

selon Velio Spano. 

Velio Spano, ancien Secrétaire du Comité régional sarde du PCI et ancien-responsable de la 

« Sezione Esteri » (la Section de poltique extérieure) est un dirigeant communiste très lié à 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2239 FG, APCI, MF 474, pp. 1618-1625, Nota e osservazioni sulla Guinea, Marocco e Tunisia, 20/5/1960. 
2240 FG, APC, MF 468, pp. 2295-2303, Esteri, Nota su una riunione per discutere della politica del PCI sui paesi arabi, 
1/3/1960 ; FG, APCI, MF 484, pp. 324-329, Esteri, Note su alcuni stati africani, maggio 1961. 
2241 R. Ledda, «Nazionalismo africano e neocolonialismo combattono una lotta decisiva per il mondo», in l’Unità, 
10/12/1960. 
2242 P. Kammerer, Pasolini e l’Africa degli anni ’60, «Altronovecento», 25, 2014, 
http://www.fondazionemicheletti.it/altronovecento/articolo.aspx?id_articolo=25&tipo_articolo=d_saggi&id=282; P.P. 
Pasolini: I dialoghi, G. C. Ferretti (a cura di), Roma, Editori Riuniti, 1992, p. 157. 
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l’Afrique aussi pour des raisons personnelles : il a vécu en Tunisie pendant le fascisme (comme, 

d’ailleurs, Maurizio Valenzi), où il a contribué à la création du Parti communiste tunisien. Il élabore 

un parallélisme entre le Sud d’Italie – agricole, exploité par le Nord industriel, lié aux élites locales 

et aux traditions archaïques – et l’Afrique2243.  

Spano est convaincu que l’accession des états africains à l’indépendance est le début d’un parcours 

historique qui permet de dépasser le retard imposé par la colonisation. Cela représente une 

révolution nationale qui libère l’Afrique de la domination européenne et qui peut aboutir au 

socialisme en dépassant la phase historique du capitalisme qui affecte le monde occidental. C’est-à-

dire que le continent africain est le terrain nouveau où on peut expérimenter des méthodes 

originales pour favoriser le progrès humain. Puisque la marche de l’histoire en Afrique a été 

bloquée par le colonialisme, qui a cristallisé la société féodale sur le territoire pendant que le reste 

du monde progressait, c’est ici qu’il est possible d’édifier une économie, une culture et une 

politique sur des bases nouvelles, en donnant aussi vie à un homme nouveau. Donc, selon cette 

théorie, il faut permettre le développement de ce socialisme original sans le brider dans des schémas 

pré-ordonnés.  

Spano est intéressé par l’expérience guinéenne et il souligne le rôle clé de Sékou Touré dans 

l’évolution de la société africaine. En témoigné  une riche documentation conservée dans son fonds 

personnel, qui inclut beaucoup de documents produits par le PDG et aussi par le PCF. Grace à ces 

informations, Velio Spano peut affirmer dans ses articles que la Guinée a une fonction d’avant-

garde dans le mouvement de libération africain et que les mesures économiques et sociales 

appliquées dans ce pays sont en train de transformer cet état. Spano apprécie la « progressivité » de 

la révolution guinéenne, qui ne détruit pas d’emblé la structure traditionnelle : au contraire, le 

gouvernement encourage une spécificité africaine à travers la fusion entre les usages anciens et 

modernes, afin de bâtir des expérimentations collectivistes villageoises. Cette progressivité se 

rapproche de la conception italienne de « voie nationale vers le socialisme », basée sur la 

transformation structurelle par des « réformes de structure »2244. 

Spano dédie un chapitre entier à ce sujet dans son ouvrage « Renaissance africaine » 

« Risorgimento africano »), publiée en 1960, en mettant en évidence « l’exemple de la Guinée » 

dans le panorama politique du continent : selon le dirigeant communiste, Sékou Touré a compris les 

vrais caractères du marxisme et les a appliqués dans son pays. Le leader guinéen récuse toute 

approche classiste à sa sa révolution, car en Afrique il n’y a pas des classes sociales définies : c’est 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2243 FG, FGS, b. 18, Fascicolo Pace documenti (Africa, Algeria, Marocco), « J’ai vu la Guinée se préparer à devenir un 
pays moderne » nous dit François Billoux, retour de Conakry, bozza di articolo per « l’Humanité », 9/10/59  
2244 FG, Fond Gallico-Spano (FGS), b. 18, f. Fascicolo Pace documenti (Africa, Algeria, Marocco), Déclaration 
commune Ghana-Guinée, 1/05/1959 ; FG, FGS, b. 18, Fascicolo Pace documenti (Africa, Algeria, Marocco), Extrait de 
la résolution de politique générale du Vème Congrès du Parti Démocratique de Guinée, 17/09/59. 



29

pourquoi le PDG doit représenter tout le peuple, identifié dans une seule couche sociale que le 

président définit comme les « dépossédés »2245.  

Spano est présente aussi à la Conférence afro-asiatique qui se déroule à Conakry en 1960 et qui est 

surnommée la « deuxième Bandung » pour son impact significatif sur le tiers monde. Le dirigeant 

italien exalte la signification de cette rencontre et il affirme que cela va au-delà des « cages 

idéologiques » de l’anti-impérialisme et dans ce cadre la Guinée joue une fonction d’avant-garde au 

sein des mouvements de libérations africains2246. 

 

2.5 Le Mali indépendant et le Parti Africain de l’Indépendance au Sénégal. Les communistes 

français et italiens à Bamako et Dakar. 

Le Sénégal est le territoire le plus « européanisé» de l’ancienne Afrique française et une classe 

ouvrière (numériquement faible) est présente à Dakar, dans les chantiers navals. La tradition 

orthodoxe et maximaliste de la gauche marxiste sénégalaise (voir l’UDS-RDA du début des années 

50) est lisible dans son opposition aux divers courants sociaux-démocrates du pays, guidés par 

Mamadou Dia et le président Léopold Sédar Senghor. Un groupe d’intellectuels crée en 1957 le 

Parti Africain de l’Indépendance (PAI), une organisation qui fait référence aux ouvriers et qui est 

caractérisée par une conception assez dogmatique du « socialisme scientifique» et marxiste-

léniniste. Les militants du PAI critiquent l’attitude de Senghor, considérée comme pro-française, 

mais ils se réfèrent notamment à des positions politiques orthodoxes inspirées par le bolchevisme. 

Le leader du parti, Majhemout Diop, est assez proche du PCF et il analyse la situation africaine à 

travers les lunettes des catégories marxistes-léninistes, ainsi qu’il le fait dans une interview 

accordée à la revue théorique du PCI, « Rinascita »2247. 

En 1959 le Sénégal s’accorde avec le Soudan français pour constituer un état fédéral raccordé à la 

France par des liens d’association, la Fédération du Mali. Ce territoire devient indépendante 

officiellement en juin 1960 et le journal du PCI publie des articles à ce sujet en exaltant le choix 

panafricanistes de ces deux anciennes-colonies. Toutefois, le PAI s’oppose à cette unification, 

qualifiée d’initiative néocoloniale parce que sont maintenues des relations avec l’ancienne-

Métropole dans le cadre d’une « Communauté rénovée »2248.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2245 V. Spano, Risorgimento africano, Roma, Editori Riuniti, 1960, pp. 195-207. 
2246 FG, FVNS, b. 18, Fascicolo Africa Nera, La seconda conferenza afro-asiatica di Conakry. Primavera 1960: 
l’Africa bolle, aprile 1960. 
2247 Intervista col segretario del Partito Africano dell’Indipendenza, «Rinascita», novembre 1958. 
2248 C. R. Ageron, La décolonisation française, 2° ed., Paris, Armand Colin, 1994, p. 151 ; Cfr.: S. M. Cissoko, Un 
combat pour l’unité de l’Afrique de l’Ouest. La Fédération du Mali (1959-1960), Dakar, Nouvelles éditions africaines 
du Sénégal, 2005 ; A. Pancaldi, L’Anno dell’Africa, in «l’Unità Domenica» del 7/2/1960 ; M. Galletti, L’Africa e il suo 
peso nel mondo, «Rinascita», novembre 1958. 
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Au Soudan, l’Union Soudanaise ne fait pas confiance à la « Communauté » gaulliste et les tensions 

entre le chef de l’US, Modibo Keita, et le gouvernement français vont bientôt s’accroitre. Le parti 

soudanais se rapproche du PCF et cela devient un motif d’incompréhension avec Senghor et son 

organisation, l’Union progressiste sénégalaise (UPS). Le PAI du Sénégal accuse l’US d’avoir 

accepté des accords néocoloniaux avec la France après avoir trahi le peuple au référendum de 1958.  

Cependant, lorsque la Fédération du Mali éclate donnant naissance aux deux républiques 

indépendantes du Sénégal et du Mali, le PAI critique âprement le gouvernement sénégalais pour 

avoir abandonné le projet unitaire en l’accusant d’avoir conduit une manœuvre néocoloniale pour 

« balkaniser » l’Afrique occidentale. En outre, à partir de 1961, le parti marxiste dénonce la 

répression mise en place par Senghor contre les militants de la gauche, soumis à violences et 

arrestations arbitraires. Le PAI se rallie derrière Modibo Keita qui fait fonction d’anti-Senghor, car 

le leader malien se rapproche des idées socialistes et de la la Guinée de Sékou Touré. Le PAI 

soutient le président du Mali en accord avec le PCF : les marxistes sénégalais et français apprécient 

fort les réformes économiques et sociales (nationalisations, réforme agraire, etc.) accomplies par le 

gouvernement de Bamako grâce à l’aide soviétique2249.  

Le dirigeant communiste italien Dante Cruicchi se rend aussi au Mali en 1961 et il observe la 

situation politique dans le pays et les tensions internationales qui entourent cette nouvelle 

république. Il rencontre plusieurs ministres et dirigeants de l’US, dont quelques ressortissants 

sénégalais : Cruicchi comprend que la gauche sénégalaise est trop sectaire et que ses dogmes 

empêchent l’établissement d’une vraie union anti-impérialiste. Il effectue son voyage au Mali, en 

tant que membre de l’Organisation internationale des journalistes (OIJ), pour aider les maliens dans 

l’organisation d’une grande Conférence panafricaine des chroniqueurs et il est témoin de la grande 

considération dont jouit le PCI en Afrique. Cruicchi met au courant la « Sezione Esteri » de son 

parti de la situation du Mali, en relevant l’importance de l’assistance financière et technique 

soviétique pour un pays pauvre en ressources et sans accession à la mer. Selon le délégué italien, le 

but du gouvernement de Bamako est la destruction des structures féodales précoloniales et la 

nationalisation de l’économie, mais c’est encore impossible de parler de lutte des classes dans le 

cadre d’une société déstructurée2250.  

Néanmoins, Cruicchi considère l’influence très importante de la Chine au Mali. Au contraire des 

soviétiques, les chinois ont compris les aspirations nationalistes des maliens en faveur d’un 

développement de la production agricole et contraires au paternalisme idéologique et technique de 

l’URSS et des pays industrialisés2251. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2249 L’éclatement de la Fédération du Mali, l’Humanité», 22/8/1960. 
2250 FG, APC, MF 484, pp. 324-329, Note su alcuni stati africani, maggio 1961. 
2251 Ibid. 
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3. La tragédie au Cameroun, le PCF, le PCI et le mouvement communiste 

international. 

 

3.1 PCF et UPC entre relations étroites et incompréhensions réciproques. 

L’Union des populations du Cameroun est née dans le cadre du RDA, dont elle devient la section 

camerounaise. Cependant, l’UPC présente tout de suite des caractères anticoloniaux et nationaux, 

influencés par le marxisme. L’identité révolutionnaire de ce parti l’oppose bientôt aux autres 

sections territoriales du RDA et il en est finalement expulsé en 19552252. 

La naissance du mouvement nationaliste camerounais est très influencée par l’action du Groupe 

d’études communistes de Yaoundé, créé par des militants du PCF. Cependant, c’est Ruben Um 

Nyobé, le jeune Secrétaire général de l’UPC, qui imprime une tendance anticolonialiste originale à 

son parti, en luttant pour l’indépendance nationale et l’unité d’un pays divisé sous tutelle française 

et anglaise. Il imagine une bataille nationaliste qui ait aussi des caractères internationalistes, car le 

Cameroun rassemble des ethnies différentes sur son territoire et Um Nyobé veut leur donner une 

identité camerounaise et panafricaine, en franchissant aussi les frontières de la tutelle onusienne. 

Dans l’idéologie upéciste, la dichotomie marxiste entre patron et ouvrier est remplacée par le 

binôme « dominateur contre dominé » et cela permet l’accession de de tous à la lutte 

indépendantiste quelle que soit l’ethnie d’appartenance ou la couche sociale2253. 

Le PCF soutient publiquement l’UPC après une grande vague de répression qui frappe le parti 

indépendantiste en mai 1955 et qui voit l’interdiction de l’organisation d’Um Nyobé (ce dernier est 

obligé de se cacher dans la forêt de la région de la Sanaga Maritime)2254. L’illégalité upéciste et la 

décision des camerounais d’organiser une lutte armée dans le maquis provoquent un 

refroidissement des relations avec les communistes à partir de l’année 1956. Ces derniers risquent 

d’être accusés d’antipatriotisme pendant une période très difficile dans laquelle l’opinion publique 

française est choquée par la défaite de 1954 en Indochine et le début du sanglant conflit en Algérie, 

en novembre de la même année. Par contre, le PCF doit forcement apporter sa solidarité 

internationaliste aux mouvements anticolonialistes et pour ça le parti se trouve dans une véritable 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2252 R. Joseph, Le mouvement nationaliste au Cameroun (1977), trad. fr., Karthala, Paris 1986, p. 187. 
2253 G. Donnat, Afin que nul n’oublie, l’Harmattan, Paris 1986, pp. 91-93 ; P. Nken Ndjeng, L’idée nationale dans le 
Cameroun francophone, l’Harmattan, Paris 2012, p. 138 ; Suret-Canale, Les groupes, cit., pp. 35-38 ; N. F. Awasom, 
The Reunification Question in Cameroon History: Was the Bride an Enthusiastic or a Reluctant One?, in “Africa 
Today”, XLVII, 2000, 2, pp. 90-119. 
2254 Le gouvernement dissout illégalement l’Union des Populations du Cameroun, « l’Humanité », 14/7/1955 ; ADSSD, 
APCF, Réunion du Bureau Politique du Pcf du 19 juillet 1955, 2 Num 4/2. 
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impasse. En outre, les communistes français ne s’adaptent pas vraiment à la « déstalinisation » de 

1956 et ils n’acceptent pas l’adhésion de Khrouchtchev aux voies nationales vers le socialisme2255 : 

cette difficulté éloigne encore plus le PCF de l’UPC, car cette dernière est engagée dans une 

politique de révolution « nationale » qui ignore la lutte et est incomprise par les communistes. Les 

militants camerounais – notamment ceux qui sont exilés à Accra ou au Caire, mais aussi ceux qui 

étudient dans les universités françaises – essayent de nouer des relations fécondes avec le PCF et 

aussi avec les autres partis communistes européens. Toutefois, les rapports entre les upécistes et le 

PCF s’affaiblissent chaque jour d’avantage : en témoigne par la correspondance entre le président 

de l’UPC, Félix Roland Moumié, et l’avocat communiste et membre de la POLEX Pierre Braun. 

Dans ces lettres, Moumié regrette l’indifférence du Parti communiste à l’égard de la situation 

camerounaise, tandis qu’il accuse le PC d’avoir « adopté la même attitude que les autres partis 

réactionnaires vis-à-vis des problèmes coloniaux, allant ainsi contre les résolutions de tous ses 

congrès ». Moumié souligne également ce refroidissement de ses relations avec les communistes 

français dans une lettre envoyée au parlementaire du PCF Louis Odru, mais le Bureau Politique est 

contrarié par les affirmations du président de l’UPC et répond en rappelant toutes les initiatives de 

solidarité entreprises en faveur de la lutte camerounaise. En réponse, l’Union des populations du 

Cameroun nie avoir reçu assistance ou solidarité concrète du PCF et accuse ce dernier 

d’opportunisme. Selon Moumié, les dirigeants communistes veulent cacher leur soutien 

internationaliste aux peuples coloniaux pour se présenter comme une organisation patriotique2256. 

Les problématiques liées à la guerre d’Algérie influencent donc l’approche du PC à l’égard du 

mouvement nationaliste camerounais. Toutefois, le refroidissement des rapports UPC-PCF est 

provoqué aussi par des contradictions idéologiques, car Moumié ne cache pas son intérêt envers la 

théorie maoïste pendant une période de forte confrontation entre URSS et Chine. Pékin accuse les 

communistes français de paternalisme à l’égard des mouvements d’Afrique francophone, en se 

présentant comme le champion du tiers monde. Les français accusent les chinois de sous-estimer le 

rôle révolutionnaire de la classe ouvrière et ils affirment que la vision maoïste peut contenir en 

germe des dérives chauvines et identitaires, car ce « tiermondisme » se révèle favorable à une 

opposition entre nord et sud du monde, en opposant les pays socialistes aux afro-asiatiques. Ces 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2255 M. Régnaud-Nassar, Thorez, le Bureau Politique et le 20° Congrès du Pcus: quoi de neuf à la Direction du Pcf?, in 
Le Parti communiste français et l’année 1956. (Bobigny, Archives départementales de la Seine-Saint Dénis, 29-30 
novembre 2006), Fondation Gabriel Péri, Paris 2007, p. 132. 
2256 ADSSD, APCF, Lettre du Comité Directeur de l’Upc (sous maquis) à Benoit Balla, résponsable du comité de base 
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polémiques entrainent un très grand isolement international de l’UPC, qui perdure jusqu’à 

l’indépendance du Cameroun2257. 

 

3.2 Les communistes italiens et la lutte armée au Cameroun. 

En janvier 1958 la question camerounaise est révélée au grand public pendant la Conférence afro-

asiatique du Caire. Le Parti communiste italien est présent à cette rencontre avec sa délégation et va 

mettre la lutte de l’UPC à la Une de son journal, « l’Unità ». Dans cet article on affirme que la 

bataille du peuple camerounais pour la liberté est soutenue par toutes les nations qui participent à la 

Conférence, car cette lutte exprime la marche de l’histoire contre la réaction rétrograde et 

anachronique du colonialisme2258. En février, le journal du PCI dénonce les assassinats commis par 

les troupes coloniales et affirme que l’UPC – qui est un des rares parti africains ayant un caractère 

de « masse » – est déclaré illégale, accusé de « terrorisme communiste ». Malgré le fait que l’article 

reconnaisse la présence d’un grand nombre de dirigeants communistes dans le parti camerounais, 

on affirme que l’UPC représente un mouvement de libération nationale unitaire, dans lequel les 

différences idéologiques sont secondaires. Cependant, cette grande plateforme anticolonialiste est 

dirigée par des « éléments de gauche » : selon les communistes italiens, les marxistes guident les 

organisations indépendantistes en apportant des contenus politiques à la lutte de libération et 

favorise progressivement l’acquisition d’une conscience de classe par le peuple. L’approche 

révolutionnaire de l’UPC, selon « l’Unità », inquiète les puissances occidentales car l’UPC aurait 

ainsi placé « le communisme dans le cœur des noirs », en donnant l’exemple à tout le continent2259. 

La presse du PCI montre donc un très fort intérêt pour la lutte de l’UPC et les communistes italiens 

valorisent l’option nationale du parti camerounais, en soulignant l’analogie avec les mouvements 

partisans européens, qui avaient choisi une lutte  antifasciste unitaire. Le PCI veut que les lecteurs 

s’identifient avec les partisans camerounais et qu’ils remarquent l’importance d’une composante 

marxiste forte dans la construction d’un état libre et démocratique. 

Le rapport direct entre les deux partis commence en décembre 1958, quelques mois après la mort de 

Ruben Um Nyobé. Ernest Ouandié, vice-président de l’UPC en exile et membre de l’aile la plus 

marxiste de cette organisation, se rend à Rome pour rencontrer les dirigeants de la Section de 

politique extérieure du PCI. Le but de Ouandié c’est d’informer les communistes italiens sur la 

situation camerounaise et d’obtenir leur aide et leur assistance, tant médiatique que logistique.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2257 Archives nationales d’Outre Mer (ANOM), Note sur le voyage d’un syndicaliste camerounais en Chine, 29/6/1953, 
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2259 A. Franza, Divampa nel Camerun la guerriglia partigiana, «l’Unità», 10/02/1958. 
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Le dirigeant camerounais précise que n’existe pas une division entre une aile « modéré » et une aile 

« radicale » dans son parti. Après la mort de Um Nyobé, les journaux occidentaux (et français en 

particulière) avaient parlé d’une coupure stratégique et idéologique entre les anciens maquisards de 

la Sanaga Maritime (dont  beaucoup parmi eux se sont ralliés aux partis de gouvernement) et les 

exilés. Ouandié veut donner aux italiens l’image d’un parti uni et prêt à établir une alliance large 

avec les autres organisations qui s’opposent au gouvernement. L’unification de la lutte – selon le 

responsable de la Section de politique extérieure du PCI, Giuliano Pajetta – pourrait affaiblir la 

réaction impérialiste et renforcer l’option socialiste en Afrique et dans le monde. Selon Pajetta, 

Ouandié est très actif en cette direction même sur le terrain international : il recherche les relations 

avec la Chine, en République démocratique Allemande et en URSS, mais aussi avec les pays afro-

asiatiques2260. En 1958 la division entre Union Soviétique et Chine n’est pas encore survenue et les 

contacts des camerounais avec Pékin ne sont pas encore mal vus. Au contraire, le PCF connaît bien 

la sympathie de Félix Moumié pour Mao Tsé-Toung et les communistes français n’approuvent pas 

la prédilection du leader camerounais pour les ouvrages du président chinois 2261  : le Parti 

communiste français a déjà eu des incompréhensions avec Pékin, qui accuse le PCF d’être un parti 

colonialiste et paternaliste2262. 

Ouandié se montre à Pajetta comme un partisan du camp socialiste et il affirme que l’UPC, ainsi 

que le PDG en Guinée, sont les seules forces qui peuvent empêcher l’intrusion américaine en 

Afrique francophone. En effet, selon le vice-président de l’UPC, la pénétration des Etats-Unis en 

Afrique aurait affaibli les efforts des luttes de libération nationale pour aboutir à l’indépendance des 

pays africains et à la création d’une confédération panafricaine. Toutefois, Ouandié connaît 

l’intention des français d’octroyer l’indépendance au Cameroun le 1 janvier 1960, pour éviter que le 

pays soit libéré par des rebelles anticoloniaux et marxistes et pour maintenir des liens forts entre 

Yaoundé et Paris. Le dirigeant camerounais affirme que l’UPC avait déjà demandé aux Nations 

Unies de favoriser la réunification de la partie francophone avec la partie anglophone, mais la future 

indépendance octroyée par la France avait conduit les indépendantistes camerounais à demander 

une accession démocratique à l’indépendance et un retour de l’UPC à la légalité. Lorsqu’une 

Mission de tutelle de l’ONU se rend au Cameroun à la fin de 1958, l’Union des populations du 

Cameroun se présente en parti de masse, représentante le peuple camerounais2263. A ce propos, les 

archives du PCI gardent une documentation importante sur les  manifestations organisées par l’UPC 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2260 Fondation Gramsci (FG), Archives du PCI (APCI), MF 457, 2239-2245, Sezione Esteri, nota di Giuliano Pajetta 
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2261 Archives départementales de la Seine-Saint Dénis (ADSSD), Archives du PCF (APCF), Polex, 261 J 7/355 (ex-261 
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pendant la tournée de la Mission de l’ONU et aussi sur la répression sanglante menée par les 

autorités ou sur la militarisation du territoire par l’Armée Française2264. Cependant, Ouandié dit à 

Pajetta que les progressistes camerounais n’ont pas laissé l’initiative aux troupes coloniales et que 

l’UPC contrôle directement trois régions (Wouri, Sanaga-Maritime et Pays Bamiléké) grâce à son 

action militaire efficace2265.  

Le vice-président upéciste demande une aide concrète aux partis communistes européens et 

notamment au PCI. L’assistance des PC de l’Europe occidentale a été faible jusqu’à ce moment-là 

et maintenant l’UPC a besoin d’un soutien médiatique à travers la presse communiste. Pajetta lui 

demande s’il veut aussi une aide financière ou logistique pour l’organisation du Congrès national du 

parti camerounais ou pour imprimer des affiches. Pour le moment, Ouandié n’a besoin que d’une 

propagande bien structurée pour préparer l’UPC aux élections et faire connaître la situation 

camerounaise à travers le monde2266. 

En effet, l’UPC en exile – qui avait poussé à déclencher une guérilla en 1956, sous l’impulsion des 

idées maoïstes – en 1958-59 essaie d’adopter une stratégie « de masse », ainsi que d’avoir 

l’agrément du mouvement communiste, engagé dans son effort pour la « coexistence pacifique ».  

En janvier 1959 Ouandié se rend à Rome une nouvelle fois pour obtenir des réponses des dirigeants 

italiens. Ceux-ci approuvent la décision d’envoyer des journalistes au Cameroun et de médiatiser 

les événements camerounais en Italie, mais le vice-président demande également au PCI une aide 

financière et des machines à écrire. Toutefois, les communistes italiens ne sont pas encore disposés 

à financer un mouvement qui, après tout, n’a pas encore démontré qu’il méritait la confiance du 

PCI. Officiellement, l’argent du Parti communiste italien ne suffit pas pour soutenir 

économiquement l’UPC2267. 

L’UPC poursuit sa stratégie unitaire durant les premiers mois de 1959. Dans un document du PCI 

rédigé en février, est attestée une alliance inédite entre le parti de Moumié et Ouandié et le Parti 

démocratique camerounais (PDC) de André Marie Mbida, ancien Premier Ministre du pays, écarté 

par les français en faveur de Ahmadou Ahidjo2268. Le PCI garde aussi le texte du communiqué 

commun de l’UPC et du PDC pour une grande alliance contre le colonialisme et le néocolonialisme 
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qui se serait avéré réel l’année après2269. La perspective d’une plateforme unifiée et élargie est très 

appréciée par le PCI, qui à ce moment voit l’Union des populations du Cameroun comme le noyau 

d’un « très large camp populaire » en lutte pour la libération et l’unification du pays dans des 

« conditions pareilles à celles du FLN algérien »2270. La création d’un front unifié au Cameroun 

rappelle aux communistes italiens leur choix unitaire antifasciste pendant la Résistance en 1943-45 

et cela démontre que la lutte patriotique pour la libération nationale peut être poursuivie d’abord du 

choix socialiste. La perspective d’un renforcement du front anti-impérialiste au Cameroun 

encouragerait les autres mouvements à s’engager dans la même direction et cela pourrait avoir des 

effets positifs soit sur la situation camerounaise, soit sur le contexte africain et international.  

L’alliance entre UPC et PDC obtient l’approbation du Ghana et de la Guinée, qui soutiennent 

officiellement ses requêtes à l’ONU2271. Ouandié se rend une nouvelle fois à Rome en août 1959 

pour formaliser une demande de financement (5000 sterlings) et pour obtenir la fourniture de cinq 

machines imprimantes et de médicaments2272. Malheureusement, cette fois on ne connaît pas la 

réponse du PCI. 

Pendant la période 1958-1959 l’UPC est bien apprécié, tandis que Velio Spano la décrit ce parti 

dans son livre Risorgimento africano comme un mouvement de masse qui lutte contre une 

« marionnette sanglante de l’impérialisme » (il s’agit de Ahmadou Ahidjo)2273. Spano est un 

sénateur communiste d’origine sarde qui se considère comme très lié à l’Afrique : il a vécu en 

Tunisie, où il a animé le Parti communiste tunisien, et il voit la Sardaigne et l’Italie du sud comme 

un territoire « colonial », où le capital a empêché le développement d’une classe ouvrière 

organisée2274. 

Néanmoins, cette image change rapidement au début de l’année 1960. La situation internationale 

s’est totalement transformée et les tensions entre URSS et Chine sont apparues au grand jour et la 

confrontation va avoir lieu à la Conférence de Moscou des 81 partis communistes et ouvriers, en 

novembre de la même année. Le PCI considère le parti chinois comme une force sectaire, qui ne 

comprend pas les changements survenus en Europe occidentale. Selon les italiens, la diatribe de 

Pékin contre les soviétiques et contre les autres partis communistes est inadmissible et risque 

d’entraîner le mouvement afro-asiatique dans la même direction. En outre, les chinois sous-estiment 

le rôle du mouvement ouvrier de l’Europe capitaliste et ne comprennent pas la fonction 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2269 FG, APCI, MF 464, 2724-2725, Sezione Esteri, Déclaration commune UPC-PDC, 27/01/1959. 
2270 FG, APCI, MF 464, 2722-2725, Sezione Esteri, Nota sul Camerun, 12/02/1959. 
2271 S. Nken, L’UPC de la solidarité idéologique à la solidarité stratégique, cit., p. 205. 
2272 FG, APCI, MF 464, 2726, Sezione Esteri, Nota di M. Rossi alla Segreteria riguardo al colloquio con E. Ouandié, 
24/08/1959. 
2273 V. Spano, Risorgimento africano, Roma, Editori riuniti, 1960, pp. 209-221. 
2274 Voir A. Mattone, Velio Spano. Vita di un rivoluzionario di professione, Sassari, Edizioni della Torre, 1978. 
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fondamentale de la « bourgeoisie nationale » dans les pays coloniaux pour la construction des 

nations indépendantes2275.  

L’influence maoïste du leader de l’UPC, Félix Moumié, est très clair aussi pour le PCI, où on 

commence à remettre en question le rôle d’interlocuteur clé du parti camerounais. Même au 

Cameroun le contexte a changé : le pays est devenu indépendant le 1 janvier 1960 et une révolte 

sanglante a éclatée dans les plus grandes villes. Cette explosion de violence a mis un terme à une 

possible alliance de l’UPC avec les autres forces d’opposition (d’ailleurs, l’accord avec le PDC est 

déjà en crise à la fin du 1959)2276. 

En février 1960, le Président de l’Union des populations du Cameroun, Félix Roland Moumié, se 

rend à Rome pour rencontrer les dirigeants du PCI, accompagné par Ernest Ouandié. Moumié 

dénonce le néocolonialisme français dans son pays, puisque c’est la France qui gère l’économie, 

l’armée et la politique extérieure. Cependant, le leader upéciste est en Italie pour souligner la faillite 

de la stratégie unitaire et de masse et il veut mettre en évidence qu’il ne reste qu’une solution pour 

lutter contre l’impérialisme français : la guerre révolutionnaire. Bien que Moumié s’efforce de 

démontrer que l’UPC jouit du soutien populaire, les dirigeants de la Section de politique extérieure 

du PCI ne sont pas d’accord avec cette stratégie de lutte armée, isolée et trop inspirée à l’idéologie 

maoïste. Les divisions internes au mouvement camerounais sont désormais trop évidentes et 

Giuliano Pajetta écrit au Secrétaire du PCI – Luigi Longo – qu’il y a aussi des fractures dans le 

mouvement syndical camerounais : des dirigeants des syndicats liés à l’UPC, l’Union générale des 

travailleurs kamerunais (UGTK) ont eu des querelles avec des membres de la Fédération syndicale 

mondiale (FSM) et ils ont désavoué l’unité d’action avec le mouvement communiste international. 

Cela n’est pas bien vu par Pajetta, qui écrit dans son rapport au Secrétaire général que les 

camerounais font preuve d’une certaine confusion à l’égard des « problèmes politiques et 

alliances… ». Selon Giuliano Pajetta, les upécistes ont choisi de rester isolés et de ne pas rechercher 

un compromis avec les autres forces d’opposition du pays. Du point de vue du PCI cela témoigne 

d’un certain sectarisme et maximalisme de l’UPC, qui ne montre pas de perspective politique de 

longue durée2277.  

Dante Cruicchi, journaliste de « l’Unità » et dirigeant local du PCI, est envoyé en Guinée pendant la 

Conférence panafricaine du printemps 1960. A Conakry il assiste au discours public de Félix 

Moumié et il le décrit comme une intervention sectaire, démagogique, peu favorable au dialogue et 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2275 FG, APCI, MF 474, 2702-2728, Sezione Esteri. Osservazioni del PCI sul documento della Conferenza di Mosca, 
s.d. [1960]; voir aussi A. Hobel, Il PCI nella crisi del movimento comunista internazionale tra PCUS e PCC, «Studi 
storici», 2, 2005, pp. 515-572. 
2276 R. Joseph, Le mouvement nationaliste au Cameroun 
2277 FG, APCI, MF 474, 857, Sezione Esteri, Giuliano Pajetta à la Direction du PCI (Luigi Longo) à l’égard de son 
rencontre avec Félix Moumié et Ernest Ouandié, 09/02/1960. 
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visant à l’utilisation de la violence dans sa stratégie révolutionnaire. La position de Moumié, selon 

Cruicchi, rende vain le parcours unitaire de la lutte anticolonialiste et anti-impérialiste du tiers 

monde : une guérilla camerounaise détachée de la masse et axée sur des dogmes marxistes serait 

restée isolée et aurait perdu sa bataille. En outre, le choix camerounais aurait affaiblit aussi les 

mouvements anti-impérialistes des pays voisins, moins développés que l’UPC2278.  

La mort de Moumié, empoisonné à Genève en novembre 1960, ouvre une autre saison de luttes 

intérieures à l’UPC, entre une aile liée au PCF et à l’URSS et une autre liée à l’idéologie maoïste ; 

le PCI ne s’intéresse plus à la situation camerounaise, sauf via le PCF, qui se rapproche à la faction 

guidée par Ernest Ouandié pendant les années 60. 

 

3.3 La mort de Um Nyobé et Ouandié et les divisions internes du mouvement indépendantiste 

camerounais.  

L’Union des populations du Cameroun est déjà divisée en plusieurs courants à la fin des années 50. 

Il y a des militants camerounais qui sont favorables à la lutte armée auxquels s’opposent des 

upécistes qui poussent au dialogue avec l’administration. La lutte armée est aussi divisée en deux 

factions qui installent un noyau de guérilla dans la Sanaga Maritime et un autre dans le pays 

Bamiléké, à l’ouest du Cameroun. La Direction de l’UPC en exil contrôle la lutte armée des 

bamilékés pendant que Um Nyobé se trouve dans le maquis de la Sanaga. Les deux ailes du parti 

sont influencées par des idéologies différentes : le maquis dirigé par le Secrétaire est influencé par 

une pensée panafricaniste et marquée par une orientation neutraliste proche du socialisme africain ; 

par contre, les bamilékés se rapprochent de  la théorie maoïste et n’acceptent pas le dialogue avec 

les forces réactionnaires2279. 

En septembre 1958, Um Nyobé est tué dans le maquis par une patrouille de mercenaires. Après la 

mort du Secrétaire de l’UPC, plusieurs dirigeants upécistes qui étaient cachés dans la Sanaga 

Maritime s’accordent avec le gouvernement et rentrent dans la légalité. Ceux-là, parmi lesquels se 

trouve Mathieu Tagny, l’assistant de Um Nyobé, commencent une âpre polémique contre la 

Direction qui se trouve à l’étranger dirigée par Félix Roland Moumié et le parti nationaliste se 

sépare officiellement2280. Les partis communistes français et italien ne remarquent pas cette 

division, malgré qu’ils connaissent les positions politiques des deux factions : en effet, le PCI,  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2278 FG, APCI, MF 474, 1618-1625, Sezione Esteri, Nota e osservazioni sulla Guinea, Marocco e Tunisia, 20/05/1960. 
2279 A. Eynga, UPC: une révolution manquée?, Paris, l’Harmattan, 1991. 
2280 R. Joseph, Le mouvement nationaliste au Cameroun, Paris, Kharatala, 1986, pp. 280-292. 
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notamment veut souligner l’unité du mouvement anti-impérialiste et ne s’intéresse pas aux 

fragmentations idéologiques, considérées comme le produit d’un sectarisme prochinois2281. 

Le PCF s’éloigne de l’UPC parce que son aile « modérée » est loin d’analyser la société selon une 

perspective liée à la lutte des classes, pendant que la faction révolutionnaire est trop influencée par 

l’idéologie maoïste. Les militants rassemblés autour de Moumié se rapprochent idéologiquement 

beaucoup plus des luttes du tiers monde que des revendications de la classe ouvrière française et 

européenne et cela est mal vu par le PCF2282. 

Les dirigeants de l’UPC à l’étranger restent isolés et l’opposition au gouvernement d’Ahidjo 

s’affaiblit progressivement.  

La question camerounaise refait la Une des journaux communistes lorsque le président de l’UPC 

Félix Roland Moumié est empoisonné à Genève en novembre 1960 par un agent des services 

secrets français. La presse du PCI est choquée par cet événement, mais la mort du leader africain 

marque aussi la fin des rapports directs entre les communistes italiens et les upécistes. En effet, les 

divisions intérieures au parti camerounais frappent aussi l’aile en exil, du fait aussi de l’éclatement 

du conflit au Congo et puis en Angola, où l’opposition entre Pékin et Moscou est très évidente. La 

faction guidée par le nouveau président du parti Ernest Ouandié se rapproche une nouvelle fois du 

PCF, en soulignant sa fidélité au mouvement communiste international et son amitié avec l’URSS. 

Par contre, le groupe le plus influencé par le maoïsme se rassemble autour de Osende Afana et 

Ndeh Ntzumah2283.  

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2281 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 32, Lettre de M. Tagny à L. Odru et à la rédaction de l’Humanité, 
22/6/1955 ; FG, FVNS, b. 18, F. 119, Pace. Documenti (Africa-Algeria-Marocco), Déclaration de l’UPC à la veille du 
Referendum au Kamerun, gennaio-febbraio 1960 ; FG, APCI, MF. 0474, pp. 2702-2728. 
2282 ADSSD, APCF, C.C., 4 AV/377-381. 
2283 Félix Roland Moumié un eroe dell’Africa, ”, in «l’Unità» del 05/11/1960 ; La mort de Félix Moumié, président de 
l’UPC, ”, in «l’Humanité» del 04/11/1960 ; R. Ledda, Dalla Liberia coloniale e “sudista” al Togo e al Camerun 
“balcanizzati”, ”, in «l’Unità» del 8/12/1960. 
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4. Le rôle des syndicats et de la FSM. 

 

4.1 L’UGTAN et la FSM en Afrique occidentale. 

Les syndicats sont présents en Afrique francophone depuis la fin de la Seconde guerre mondiale. 

Parmi eux, l’organisation la plus active est de loin la Confédération générale du travail française 

(CGT). Le chercheur et syndicaliste Philippe Dewitte a indiqué les années entre 1947 et 1957 en 

tant que période de fort développement du mouvement syndical dans les territoires subsahariens, et 

ce, grâce aussi au dépassement du dogmatisme marxiste en matière de conditions des peuples 

africains. Le militant communiste et syndicaliste Paul Delanoue affirme que les organisations des 

travailleurs africaines après 1953 (c’est-à-dire la mort de Staline) ont élaboré un socialisme original 

qui mélange l’universalisme marxiste avec le panafricanisme, la lutte nationaliste et la tradition 

collectiviste africaine2284.  

La constitution de l’Union générale des travailleurs d’Afrique Noire (UGTAN) en 1957 marque une 

volonté d’autonomie à l’égard de la CGT et du PCF, auxquels les syndicats africains étaient liés 

jusqu’alors. Ce choix témoigne de l’ouverture du mouvement syndical aux thèmes de 

l’anticolonialisme et de l’afro-asiatisme, tandis que l’UGTAN se détache aussi de la Fédération 

syndicale mondiale (FSM), liée au mouvement communiste. Les syndicalistes de cette nouvelle 

organisation africaine restent en très bons rapports avec la FSM et la CGT, mais ainsi ils expriment 

le besoin de se tourner vers les peuples africains. Ils s’engagent directement contre le colonialisme 

et le néocolonialisme dans le cadre des principes du neutralisme positif exprimés à Bandung. Les 

syndicats africains progressistes constituent la Fédération syndicale panafricaine (FSPA) en 1960 à 

Casablanca en soulignant leur non-alignement et leur anti-impérialisme2285. 

Le dirigeant italien Velio Spano est très intéressé par l’évolution de l’UGTAN en tant que centrale 

syndicale indépendante, car pour lui cette organisation est le seul moyen de renforcer la lutte des 

travailleurs africains contre le colonialisme et le néocolonialisme. Cette lutte peut rassembler 

plusieurs courants politiques et constituer ainsi un grand mouvement anti-impérialiste pluriel ce qui 

est le moyen pour barrer la route aux syndicats inspirés par l’Occident, comme la CISL 

(Confédération international des syndicats libres). Selon Spano, l’action d’une centrale 

indépendante est utile pour marquer une vraie autonomie africaine et refuser les ingérences des 

puissances capitalistes.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2284 P. Dewitte, La CGT et les syndicats d’Afrique occidentale française (1945-1957), «Le Mouvement social», ottobre-
dicembre 1981 ; P. Delanoue, La CGT et les syndicats de l’Afrique noire de colonisation française, de la Deuxième 
Guerre mondiale aux indépendances, «Le Mouvement social», gennaio-marzo 1983. 
2285 B. Fall, Le mouvement syndical en Afrique occidentale francophone. De la tutelle des centrales métropolitaines à 
celle des partis nationaux uniques, ou la difficile quête d’une personnalité (1900-1968), « Matériaux pour l’histoire de 
notre temps », 4, 2006 ; G. Fonteneau, Histoire du syndicalisme en Afrique, Paris, Khartala, 2004, pp. 66-67. 
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Sékou Touré dirige l’UGTAN en 1958 et cette organisation s’oppose au projet « communautaire » 

gaulliste, en soutenant un projet indépendantiste panafricain2286.  

Les communistes français accusent les américains de comploter afin de briser l’unité syndicale en 

Afrique, puisqu’ils suivent la même stratégie de division territoriale utilisée pour affaiblir les 

mouvements progressistes dans les territoires subsahariens francophones. Cependant, le PCF reste 

lié aux catégories marxistes classiques à l’égard de la situation syndicale en Afrique et dénonce les 

essais de division de « la classe ouvrière » africaine. Les syndicalistes français sont à la tête de la 

hiérarchie de la FSM (voir Louis Saillant) et ils influencent l’action de cette institution en 

témoignant leur intérêt au prolétariat d’usine qui reste très minoritaire en Afrique, mais qu’il faut 

renforcer et former politiquement pour créer une avant-garde socialiste dans les pays ex-coloniaux. 

Selon Umberto Scalia, membre de la Section de politique extérieure du PCI, les français utilisent la 

FSM pour attaquer les positions des italiens, tandis qu’ils suppriment les tâches de responsabilité 

qui sont confiées aux syndicalistes de la Confederazione generale italiana del lavoro (CGIL). Le 

but est d’isoler les positions favorables aux voies socialistes « nationales » pour mettre en évidence 

le rôle de la classe ouvrière africaine2287. 

La FSM rassemble des adhérents français et italiens, mais il y a aussi des militants des pays 

socialistes. Cette institution suit la ligne dictée par les conférences internationales des partis 

communistes et ouvriers et se charge de former des cadres syndicaux et politiques conscients, qui 

puissent influencer les mesures des gouvernements progressistes africains. Donc, la FSM est 

l’instrument d’action directe du mouvement communiste en Afrique et se propose de diriger les 

travailleurs vers une révolution socialiste et vers une lutte des classes. Scalia critique ces positions, 

parce que – à son avis – la FSM pourrait développer une politique pluraliste pour barrer la route aux 

influences chinoises, mais la rigueur marxiste et le paternalisme de cette organisation éloigne la 

majorité des syndicats africains, qui se rapprochent de la CISL ou des chinois. En effet, beaucoup 

d’organisations syndicales africaines (même parmi celles qui sont rassemblées dans l’UGTAN) se 

tournent vers les maoïstes (par exemple l’UNTM du Mali), mais elles bénéficient d’une formation 

politique accordée par la FSM et devant aboutir à la création d’une classe ouvrière d’avant-

garde2288. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2286 FG, FVNS, b. 18, Fascicolo Africa Nera, Seconda Conferenza afro-asiatica di Conakry. L’unità dell’Africa Nera, 
aprile 1960. 
2287 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/11, Les scissionistes du syndicalisme africain dirigés par le département 
d’Etat, bozza dattiloscritta, 1962 ; FG, APCI, MF 468, pp. 2359-2372, Sezione Esteri, Viaggio del compagno Sandri 
per conto della Sezione Esteri a Praga e a Berna (avvenuto tra il primo e il 2 novembre) – verbale della riunione con i 
compagni Moretti, Rossi e Scalia, s.d. [1960]. 
2288 ADSSD, Fédération syndicale mondiale (FSM), 450 J/1551-1556, Les tâches des syndicats contre le colonialisme, 
quelques donnés et idées sur le 2ème point à l’ordre du jour, 21/09/1957 ; FG, APCI, MF 468, pp. 2359-2372, Sezione 
Esteri, Viaggio del compagno Sandri per conto della Sezione Esteri a Praga e a Berna (avvenuto tra il primo e il 2 
novembre) – verbale della riunione con i compagni Moretti, Rossi e Scalia, s.d. [1960]. 
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Les syndicalistes africains deviennent donc l’aile la plus à gauche dans les pays progressistes 

africains et ils se chargent d’orienter leurs gouvernements vers une voie de développement 

socialiste. Cela est évident au Congo Brazzaville, où les syndicats se trouvent en première ligne 

dans la lutte des jeunes contre le président pro-français Fulbert Youlou, en 1963. La CGAT 

(Confédération générale africaine du travail) à Brazzaville est la seule organisation qui se révèle 

politiquement orientée vers l’idéologie marxiste, guidée par des dirigeants qui se sont formés auprès 

d’une institution mise en place par la FSM en Guinée : l’Université ouvrière africaine2289. 

Au contraire des français, les syndicalistes italiens envoyés en Afrique par la FSM s’intéressent 

particulièrement aux questions agricoles. Le syndicaliste de la CGIL Vincenzo Galetti, militant 

communiste bolognais et ancien résistant, se rend au Mali en 1961 de la part de la Fédération 

syndicale mondiale. Il s’occupe des paysans et il se charge de rapprocher le paysannat africain de la 

FSM, qui jusque là s’était intéressée presque exclusivement au prolétariat d’usine. Dans ce cadre, 

Galetti joue un rôle très important pour démontrer l’engagement de l’URSS et de l’aile du 

mouvement communiste liée à Moscou dans les affaires agricoles ce qui est nécessaire pour limiter 

l’influence chinoise à ce sujet2290. 

Bien que l’UGTAN ait choisi de s’éloigner théoriquement de la FSM et du bloc socialiste pour 

adhérer au neutralisme, il faut dire que la majorité des dirigeants syndicaux de cette organisation 

reste liée au mouvement communiste et à la Fédération syndicale mondiale. Cela est évident si on 

analyse les documents du fonds de Maurice Gastaud, dirigeant syndical de la CGT qui s’engage 

concrètement pour le fonctionnement de l’Université ouvrière de Conakry. C’est dans ce cadre 

qu’on peut constater l’inclination ouvriériste des cadres syndicaux qui se forment dans cette 

institution, instrument politique du mouvement communiste en Afrique2291. 

 

4.2 L’Université ouvrière africaine. 

L’UGTAN et la FSM fondent à Conakry l’Université ouvrière africaine (UOA) en 1959, en 

réalisant un projet commun d’instruction syndicale pour les cadres de la centrale africaine. Ce plan 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2289 E. Terray, Les révolutions congolaise et dahoméenne de 1963 : essai d’interprétation, « Revue française de science 
politique », 5, 1964, pp. 917-942 ; IHS, CGT, 30 CFD 77-78, Congo et Zaire, La lutte des classes au Congo, « Le 
prolétaire », 02-03/1963. 
2290 ADSSD, FSM, 450 J 1014, Mali 1960-65, Communiqué, 18/05/1961. 
2291 IHS, CGT, Fond Maurice Gastaud (FMG), 30 CFD 71, USPA 1961-74, Déclaration de l’Union nationale des 
travailleurs du Mali au sujet de la tenue prochaine à Dakar d’une conférence syndicale africaine, s.d. [1961] ; IHS, 
CGT, FMG, 30 CFD 71, USPA 1961-74, Interview avec le secrétaire général de l’Union Nationale des travailleurs du 
Mali, Sissoko Mamadou, gennaio 1962 ; IHS, CGT, FMG, 30 CFD 57, Conférence de Maurice Gastaud – Nouvelles 
tâches des syndicats dans la conditions des pays nouvellement libérés d’Afrique, notes manuscrites, 1961-62. 
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prévoit la formation pédagogique des dirigeants politique et syndicaux pour les détacher d’une 

culture enchainée aux valeurs coloniales2292. 

Maurice Gastaud se rend en Guinée sur requête de l’UGTAN à la FSM, et cette dernière lui 

demande de se charger du fonctionnement de cette institution. La présence du dirigeant français 

dans le pays africain se poursuit jusqu’au 1965, année de fermeture de cette école syndicale. 

Gastaud, avec plusieurs représentants de l’UGTAN lié aux idées marxistes (Abdoulaye Gueye, 

Abdoulaye Thiaw ou Seydou Diallo) s’occupe de l’organisation administrative et didactique de 

l’UOA, marquée par une tendance ouvriériste (d’ailleurs cette inspiration idéologique est démontrée 

aussi par la dénomination officielle de cette école). La correspondance de Maurice Gastaud avec la 

FSM ou d’autres militants témoigne de cette inclination et révèle le véritable but de l’UOA : la 

création d’une classe ouvrière africaine consciente qui puisse mener une approche révolutionnaire 

dans les pays progressistes du continent et lutter contre le néocolonialisme dans les états 

réactionnaires2293. 

Les cours concernent le rôle du mouvement syndical dans l’élaboration d’une voie de 

développement « non-capitaliste », mais aussi la fonction de la classe ouvrière en Europe et dans les 

pays afro-asiatiques, en soulignant les affinités et les différences entre les deux situations. On étudie 

aussi la construction des états socialistes européens et asiatiques et on analyse l’impact de l’aide 

soviétique sur une restructuration de la société en sens marxiste (ces renseignements sont destinés à 

contrer les influences chinoises). Il faut également que les étudiants reconnaissent les classes 

sociales différentes et leur rôle dans la société, ainsi que leur évolution dans l’histoire humaine. 

Cela témoigne de la volonté de dépasser les conceptions du socialisme africain, pour lequel les 

couches sociales sont rassemblées dans la même lutte anticoloniale et anti-impérialiste. Au 

contraire, dans cette conception la classe ouvrière doit veiller sur le développement révolutionnaire 

de l’état et empêcher l’accumulation de capitaux par la bourgeoisie. Il y a aussi des séminaires 

dédiés à la paysannerie qui analysent les transformations du secteur agricole par rapport aux 

moyens de productions. Toutefois, ceux-ci rappellent aussi le caractère potentiellement 

« réactionnaire » de cette couche, basée sur des traditions archaïques qui barrent la route aux 

modernisations culturelles et structurelles. Cependant, la situation des campagnes africaines se pose 

différemment aux yeux des communistes que celle de la paysannerie européenne. En effet, malgré 

l’hétérogénéité de cette classe sociale, le sous-développement imposé par le colonialisme a 

empêché la modernisation de l’agriculture et la naissance d’un patronat rural exploiteur (sauf dans 

certains milieux plus riches et développés, comme en Côte d’Ivoire). Ainsi, la colonisation a donné 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2292 F. Blum, Une formation syndicale dans la Guinée de Sékou Touré: l’Université ouvrière africaine, 1960-1965, 
« Revue historique », 3, 2013, pp. 661-669. 
2293 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 1, Corréspondance 1960-65. 
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une perspective révolutionnaire aux paysans africains, qui se dressent contre l’exploiteur européen. 

Toutefois, le paysan est « l’allié naturel de l’ouvrier » et c’est toujours ce dernier qui mène la 

révolution socialiste2294. 

Les séminaires qui se déroulent à l’UOA concernent donc soit le travail syndical qu’il faut exercer 

sur le territoire, soit l’enseignement des axiomes et des théories marxistes.  

 

4.3 Paul Delanoue et les syndicats des enseignants. 

Paul Delanoue est un enseignant à l’école, militant communiste et syndicaliste de la CGT et de la 

FSM. Il a été résistant et après la guerre a dirigé le Syndicat national des Instituteurs (SNI) puis la 

Fédération de l’Education Nationale (FEN). Son attitude autonome par rapport au BP du PCF est 

matière de discussion à l’intérieur du Parti communiste et témoigne d’une perspective originale du 

syndicalisme des enseignants en Afrique. Delanoue devient le secrétaire de la Fédération 

Internationale Syndicats des Enseignants (FISE) – organisation liée à la FSM – et dans ce cadre il se 

rend en Afrique et il dialogue avec les instituteurs africains. Il se positionne de façon différente par 

rapport aux enseignements mis en place par l’UOA : il n’est pas ouvriériste, puisqu’il est plutôt 

proche des  milieux culturels et intellectuels qui sont en relation avec l’enseignement scolaire. Sa 

vision n’est pas toujours dans la ligne de son Parti, mais sa trajectoire politique ne se distingue pas 

de celle des autres communistes français. Cela démontre que – malgré sa rigidité et son orthodoxie 

– le PCF n’est pas exempte d’une dialectique démocratique en interne2295. 

En tous cas, l’image de l’Afrique donnée par les fonds de Delanoue est très utile pour reconstruire 

les mouvements africains des professeurs et des étudiants, qui se battent en première ligne contre le 

colonialisme, le néocolonialisme et qui représentent une faction d’avant-garde de la gauche du 

continent. Cela sera matière à étude dans les prochains chapitres. 

Delanoue observe aussi les efforts accomplis par les gouvernements progressistes africains (Guinée 

et Mali en particulier) pour la réforme du système scolaire. Il apprécie les essais de changement des 

enseignements en direction d’une éducation nationale qui ne soit pas inspirée de l’éducation 

coloniale. Les régimes malien et guinéen s’engagent aussi dans une politique d’alphabétisation 

massive qui suscite l’estime de Delanoue. Ces tentatives de réforme scolaire visent à la construction 

d’un homme africain nouveau, qui ne soit pas influencé par l’héritage colonial et qui puisse aboutir 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2294 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 27, Qu’est-ce qu’un syndicat ? Syndicalisme, brouillon manuscrite de M. Gastaud pour 
un cours à l’UOA, s.d. ; IHS, CGT, FMG, 30 CFD 27, Union Syndicale Dakar, Cours 1: l’exploitation capitaliste et la 
classe ouvrière, 1959 ; IHS, CGT, FMG, 30 CFD 27, Conférence d’inroduction: qu’est-ce qu’un syndicat ouvrier – son 
rôle s ses buts – ses principes d’organisation, s.d. ; IHS, CGT, FMG, 30 CFD 33, Problèmes de l’agriculture en 
Afrique, 1960 ; IHS, CGT, FMG, 30 CFD 33, séminaire sur l’unité d’action de la classe ouvrière et des paysans, UOA, 
s.d. [1960]. 
2295 J. Girault, Delanoue Paul, Louis, Adrien, scheda biografica in AA.VV., Le Maitron, Dictionnaire biographique du 
mouvement ouvrier et social [en ligne], http://maitron-en-ligne.univ-paris1.fr/spip.php?article21937. 
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au progrès de la société. Dans cette direction, Sékou Touré charge Jean Suret-Canale d’écrire un 

nouveau manuel d’histoire pour l’école qui puisse remplacer les manuels colonialistes et leur 

« eurocentrisme »2296. 

La Guinée devient un des pays les plus engagés dans les essais de réforme scolaire et cet état se 

présente comme le plus avancé en Afrique sur ce terrain. Cela en témoigné la présence massive 

d’enseignants soviétiques (ou d’autres pays socialistes) dans les écoles guinéennes et l’envoi 

d’étudiants universitaires guinéens dans les académies de l’URSS, de la RDA ou de la 

Tchécoslovaquie. Dans ce cadre, la FISE choisit de tenir son congrès mondial des enseignants à 

Conakry. Sékou Touré prononce son discours d’ouverture en rappelant l’effort guinéen pour créer 

un « homme social » grâce à une nouvelle éducation, c’est-à-dire un homme libre de toute 

oppression politique et culturelle. En effet, selon Delanoue, l’impérialisme est « ennemi de l’école 

et de la culture » et c’est l’éducation qui amène à la conscience politique. Le syndicaliste français 

relève le rôle fondamental des enseignants dans le développement socialiste des pays africains, car 

ils sont comme « les soldats d’une révolution » par Seydou Diallo, Secrétaire de l’UGTAN. 

Delanoue voit donc les intellectuels comme le cœur d’une nouvelle société africaine, par-delà 

l’ouvriérisme classique mené par l’UOA2297. 

 

4.4 La CGIL en Afrique. 

La présence de la Fédération syndicale mondiale dans les pays progressistes d’Afrique ouvre la voie 

aussi au syndicat italien CGIL (Confederazione generale italiana del lavoro), lié au Parti 

communiste et à la gauche socialiste. Le Secrétaire de la CGIL, Agostino Novella, est aussi un haut 

dirigeant du PCI et de la FSM. Les italiens et les français partagent les charges les plus importantes 

au sein de la centrale syndicale internationale, mais leur attitude à l’égard de l’Afrique est 

différente. Au contraire des militants de la CGT, qui se rapprochent des africains en profitant des 

anciens liens d’amitié entre eux, les syndicalistes de la CGIL dialoguent avec leurs collègues 

subsahariens sur la base d’une politique d’élargissement du camp socialiste. Ils suivent la ligne 

tracée par le PCI et le polycentrisme conçu par Palmiro Togliatti, qui prêche le dialogue avec les 

mouvements nationalistes anti-coloniaux. Dans cette perspective, on vise à rapprocher les peuples 

coloniaux du bloc socialiste en les laissant élaborer leur propre voie originale vers le progrès.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2296 Centre d’Histoire Sociale du XXème siècle (CHS), Fonds Paul Delanoue (FPD), b. 13, f. 32, 4-PD-1C, Guinée. 
2297 CHS, FPD, b. 14, 4-PD-10, Interview – Quelle est votre opinion sur les résultats obtenus à la 3° conférence 
mondiale des enseignants, 1960 ; CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des enseignants – 27 juillet-2 
aout 1960 – Ce que fut la Conférence, par P. Delanoue ; CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des 
enseignants – 27 juillet-2 aout 1960 – Discours de l’Union Générale des Travailleurs d’Afrique Noire, par D. Seydou ; 
CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des enseignants – 27 juillet-2 aout 1960 – Problèmes actuels du 
développement de l’Ecole et de la Culture dans le monde contemporain – Extrait du rapport de Keita Koumandian. 
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Les documents de la FSM et de la CGIL témoignent de  la présence des italiens en Afrique: Luigi 

Grassi, haut dirigeant de la CGIL et vice-président de la FSM, se trouve à Conakry pendant le 

Congrès international des enseignants de la FISE, en 1960. Un autre haut dirigeant du syndicat 

italien, Bruno Trentin – métallurgiste et vice-Secrétaire de la CGIL – se rend avec Grassi en Guinée 

et il reconnaît le rôle inspirateur fondamental joué par les mouvements anticoloniaux africains 

auprès des travailleurs et des étudiants italiens. Trentin souligne cet apport essentiel pour la lutte du 

mouvement ouvrier et démocratique de son pays mais il remarque aussi l’importance de l’Afrique 

pour le changement des rapports de force globaux2298.  

Après le voyage de Grassi et Trentin, la CGIL intensifie ses contacts avec les syndicats africains. Le 

communiste bolognais Mario Giovannini, membre de la Section de politique extérieure du syndicat 

italien, se rend au Sénégal et en Guinée à la fin de l’année 1960. Il s’occupe des travailleurs de la 

fonction publique et il est envoyé par la FSM pour nouer des contacts avec les milieux 

administratifs subsahariens. Giovannini affirme dans une note envoyée à la CGIL qu’il est 

impossible d’appliquer les catégories ouvriéristes européennes aux pays africains. Au contraire, il 

est convaincu de la nécessité d’instaurer un rapport de collaboration avec les fonctionnaires, 

puisqu’ils représentent « la moitié du mouvement syndical ». Selon Giovannini, il faut modifier la 

stratégie de lutte syndicale de la FSM face à la presque totale absence d’un prolétariat d’usine. Il 

faut sensibiliser les autres travailleurs (paysans, fonctionnaires, enseignants…) et éviter tout 

conditionnement idéologique provenant d’Europe. On doit donc comprendre la volonté des 

africains de constituer une centrale syndicale autonome soit de la FSM soit de la CISL, qui favorise 

l’unité de la lutte en Afrique2299. 

La tournée de Giovannini comprend des étapes à Dakar, Conakry et Bamako pour rencontrer les 

syndicats de la fonction publique des pays respectifs. Il donne des images significatives des trois 

capitales, très influencées par sa vision politique. Il décrit Dakar comme une ville pauvre et pourrie, 

gâchée par le néocolonialisme, mais il aime bien le développement de Conakry. Aux yeux de 

Giovannini, cette dernière ville reflète la volonté de progrès du gouvernement de Sékou Touré et 

montre les résultats de l’aide soviétique. Le syndicaliste italien voit la capitale guinéenne comme un 

village plongé dans la nature, une « oasis spirituelle » habitée par un peuple libre qui veut détruire 

son passé colonial.  

Giovannini rencontre à Dakar les dirigeants sénégalais de l’UGTAN qui lui parlent de l’action de 

masse du PAI dans leurs pays, ainsi que les syndicalistes guinéens de la CNGT-UGTAN lorsqu’il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2298 CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des enseignants – 27 juillet-2 aout 1960 – Intervention de 
Luigi Grassi, FSM ; CHS, FPD, b. 15, 4-PD-3G, III Conférence mondiale des enseignants – 27 juillet-2 aout 1960 – 
Intervention de Bruno Trentin, Secrétaire de la CGIL (Confédération générale des travailleurs italiens). 
2299 CGIL, Archivio confederale (AC), serie 3, b. 8, f. 32, resoconto di M. Giovannini sul suo viaggio in Africa, 
dicembre 1960. 
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arrive à Conakry. C’est là qu’il rencontre Maurice Gastaud et Diallo Seydou, qui lui expliquent le 

rôle de l’UOA et la nécessité de lutter contre la féodalité imposée par le colonialisme.  

Un autre syndicaliste de la CGIL, Pino Tagliazzucchi, paysan et militant socialiste (puis inscrit dans 

le Parti socialiste d’unité prolétaire de 1963 à 1972, lorsqu’il entre dans le PCI), se rend en Afrique 

avec Giovannini. Il établit des rapports serrés entre la CGIL et la CNGT guinéenne, mais lui et 

Giovannini s’aperçoivent des limites idéologiques de cette centrale syndicale. En effet, les deux 

italiens soulignent la nécessité d’établir un rapport avec les paysans, mais les guinéens nient qu’il y 

ait une « question agraire » dans leur pays. Tagliazzucchi remarque la politique ouvriériste des 

militants de la CNGT (qui sont évidemment sortis de l’UOA) en faveur de la constitution d’une 

classe ouvrière d’avant-garde en Afrique. Selon Tagliazzucchi, les syndicats africains qui se 

tournent uniquement vers le prolétariat sont trop faibles pour influencer un développement 

socialiste de l’état. En outre, malgré leur orthodoxie marxiste, ils sont trop liés aux partis de 

gouvernement et n’ont pas d’autonomie pour appliquer leur politique. En outre, depuis 1961, le 

PDG s’efforce de réabsorber les déviances de gauche qui caractérisent les syndicats guinéens, en 

provoquant des tensions parmi les organisations les plus radicales2300. 

Tagliazzucchi est envoyé aussi à Casablanca en 1961 pour assister à la Conférence syndicale 

panafricaine où on constitue l’USPA. Selon le délégué italien, ce sont les syndicats les plus 

progressistes qui poussent davantage pour la constitution de cette centrale autonome, dans la 

perspective que cela pourrait éloigner les organisations conservatrices de la CISL. En effet, ces 

dernières sont craintives de perdre le soutien de l’Occident à cause de cette autonomie. On peut 

constater l’influence de la théorie du « polycentrisme » de Togliatti dans cette vision : c’est la 

pluralité et la liberté de choix qui amène les peuples vers le socialisme en toute autonomie2301. 

La création d’une grande centrale syndicale  autonome, dans la vision de Tagliazucchi, peut 

résoudre les problèmes concernant le rapport entre état et syndicat, puisque ce dernier est toujours 

soumis au parti de gouvernement dans des pays comme la Guinée ou le Mali. La création de 

l’USPA pourrait enfin donner une impulsion marxiste aux luttes panafricaines. Cependant, la FSM 

se méfie du caractère autonome de la nouvelle centrale syndicale : pour les dirigeants de la 

Fédération mondiale, il pourrait s’agir d’une manœuvre impérialiste pour éloigner le camp 

socialiste de l’Afrique. Cette vision est très critiquée par la CGIL, car les italiens pensent qu’il 

faudrait permettre un développement autonome du socialisme sur le continent, sans enfermer les 

africains dans des « cages » idéologiques de façon paternaliste2302.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2300 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 32, Senegal e Guinea, s.d. ; CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 32, Relazione sul viaggio di 
Tagliazzucchi-Giovannini in Marocco, Senegal, Guinea, Nigeria, dicembre 1960. 
2301 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 33, Relazione sulla Conferenza panafricana, svoltasi a Casablanca tra il 25 e il 30 
marzo 1961, 14/06/1961. 
2302 FG, APCI, MF 0484, pp. 1410-1415, Appunti sui lavori della Commissione per Congresso FSM, 13-25/03/1961.   
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5 Une attitude nouvelle à propos de l’histoire de l’Afrique : le matérialisme 

historique et les époques africaines. 

 

5.1 Le matérialisme historique et les époques africaines. 

Les historiens, pendant des décennies, ont choisi de diviser – conventionnellement – leur champ 

d’étude en différentes époques. La doctrine marxiste, grâce à son approche de l’histoire, a eu un 

rôle fondamental en matière de périodisation des âges humains, malgré que cette vision ait été 

construite à partir des milieux européen et américain, industrialisés et marqués par des conflits de 

classe. 

L’Afrique n’est pas considérée comme un terrain d’études historiques et les recherches à son égard 

se limitaient aux approches anthropologiques. La colonisation donne lieu à des considérations 

contradictoires des Européens : ceux qui sont favorables à la présence des puissances mondiales en 

Afrique sont convaincus que l’arrivée des colonisateurs a modernisé le continent2303 ; en revanche, 

ceux qui y sont hostiles affirment que la modernisation occidentale a bouleversé un monde qui s’est 

toujours autogéré selon ses propres temporalités. Selon cette dernière théorie, le capitalisme a 

détruit une terre de bonheur, où les préoccupations de l’époque moderne n’existaient pas2304.  

Cette analyse a plusieurs buts : premièrement il s'agit de s’intéresser à une nouvelle façon de 

raconter les âges africains en utilisant des catégories propres au matérialisme historique marxien ; 

deuxièmement, il faut comprendre que ces catégories sont utilisées selon des perspectives 

particulières, politiquement internes au bloc politique socialiste mais culturellement et 

géographiquement extérieures à ce milieu. Le PCF et le PCI construisent des représentations 

particulières des grands âges de l'histoire africaine. Celles-ci sont basées sur l’idée que l’imposition 

du changement des forces productives par la colonisation a conduit à une sorte de léthargie des 

consciences, en apaisant d'éventuels conflits de classe. 

 

5.2 Les communistes occidentaux et la périodisation de l’histoire africaine à l’époque des 

indépendances. 

Pour comprendre la vision historique du PCI et du PCF à l’égard de l’Afrique subsaharienne, il faut 

contextualiser cette pensée et la situer au moment historique où elle est conçue. Mais il faut aussi 

constater que cette représentation de l’histoire africaine est le produit de la conception des 

communistes tirée directement de leur présent.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2303 Filesi, 1958. 
2304 Renault, 2012. 
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Le XX Congrès du PCUS en 1956 bouleverse les milieux liés au monde socialiste. L’approbation 

des voies nationales au socialisme ouvre le communisme global à des horizons extra-européens et 

en direction du tiers monde2305. En effet, la Conférence de Bandoeng, qui se déroule l’année d'avant, 

et cimente un nouveau groupement de pays et de mouvements de libération anticolonialistes, ne 

peut laisser indifférent le monde socialiste, puisque l’idéal léniniste a toujours poussé à la libération 

des peuples opprimés2306. En revanche, pour la première fois – comme  le fait remarquer le sénateur 

communiste italien Velio Spano – les révolutions anticoloniales ne sont pas dirigées par les 

communistes. Mais ces derniers doivent être présents, collaborer pour ouvrir de nouveaux espaces 

au socialisme dans un monde polycentrique2307. C’est au sein d’un grand débat idéologique que 

l’intérêt pour l’histoire du tiers monde – et africaine en particulier – commence à gagner du terrain 

parmi les dirigeants des deux plus grands partis communistes occidentaux.  

En revanche, les visions des communistes en matière d’histoire africaine sont multiformes : la 

majorité des dirigeants du PCF qui s’étaient occupés de politique coloniale pendant les années 1940 

et 1950 – par exemple Raymond Barbé et Léon Feix – analysaient l’histoire d’Afrique en 

soulignant notamment celle du colonialisme français, en une perspective résolument post-impériale. 

Ils périodisaient les âges africains en termes de matérialisme historique marxiste-léniniste et en 

faisant appel surtout à l’ouvrage de Lénine L’impérialisme, phase suprême du capitalisme2308. 

Raymond Barbé, ancien secrétaire de la section coloniale du PCF, très active en Afrique 

Occidentale et Equatoriale Française après la fin de la Seconde Guerre Mondiale, écrit en 1960 un 

article dans la revue théorique Cahiers du communisme où il définit une périodisation précise des 

époques coloniales récentes. La première phase est celle qui a débuté avec les explorations 

géographiques, qui se développent pendant le XVIe et XVIIe siècles et se caractérise par 

l’expansion du libre commerce. Cette période entre en crise à partir des défaites de Louis XV et se 

termine après  1814. 

La deuxième phase (précédée par une période de nouvelle expansion coloniale à partir de 1830), 

avec laquelle commence le colonialisme moderne, est marquée par le remplacement au niveau 

global de la liberté de commerce par le capital monopolistique  : cela crée, selon la théorie léniniste,  

les conditions de l’expansion impérialiste, car la soumission politique des peuples donne des 

garanties de succès « contre tous les hasards de la lutte avec tous les rivaux, même au cas où ces 

derniers s’aviseraient de se défendre par une loi établissant le monopole d’état ».  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2305 Pons, 2012, p. 295-303. 
2306 Cf. Michel, 1993 ; Westad, 2005. 
2307 Intervention de Spano au C.C. du PCI transcrit intégralement en: Righi (dir.), 2007, p. 264-265. 
2308 Cf. Lénine, 1918, cit. 
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La Révolution d’Octobre, selon l’avis de Barbé, représente le réveil des consciences et donne 

impulsion à la création des mouvements indépendantistes dans les colonies et à l’alliance de la 

classe ouvrière française avec les peuples coloniaux. Cela prend forme avec  la création du PCF au 

Congrès de Tours en 1920 et le travail de ce parti en Afrique et en Asie contre le pouvoir 

impérialiste. Cette période, qui comprend la crise de 1929 et voit le recul du capitalisme global, 

provoque la réaction du grand capital, qui se concentre sur le monde colonial pour développer 

l’exploitation de ces territoires. Pour garder ce pouvoir, selon Barbé, l’impérialisme français 

empêche la création d’une classe ouvrière et d’une bourgeoisie nationale dans les colonies, car ces 

classes sociales peuvent représenter un danger pour le maintien du système colonial : l’absence du 

prolétariat et de sa conscience de classe, ainsi que l’utilisation des structures tribales pour gérer le 

territoire, freine la modernisation africaine et condamne les colonies à rester dans une phase 

historique féodale. 

La Seconde Guerre Mondiale, la participation des peuples coloniaux à la libération de l’Europe et la 

rédaction de la Charte Atlantique provoquent « les déboires du colonialisme », une période de 

transition caractérisée par des réformes ratées et par des guerres coloniales sanguinaires. Cela ouvre 

les portes à l’époque suivante, celle-là même où Barbé écrit, c’est-à-dire l’époque du 

Néocolonialisme, phase de rénovation du pouvoir impérialiste,  dans le but de  maintenir son 

pouvoir2309. 

A côté de cette conception historique très euro-centrée, toujours à l’intérieur du PCF, se développe 

des nouvelles analyses, qui se concentrent sur l’histoire africaine pour  donner à l'Afrique un rôle 

central dans le panorama global, en soulignant que ce continent est en train de surgir des replis de 

l’histoire pour se présenter au monde entier. Cette nouvelle historiographie africaniste liée au Parti 

communiste français, est quand même caractérisée par une périodisation très matérialiste, qui tient 

compte des phases du progrès humain en une perspective déterministe.  

Jean Suret-Canale, emménage en Guinée en 1959 dans le but d’aider le Parti Démocratique de 

Guinée à instruire ses cadres dirigeants. Il entreprend une carrière de professeur dans des instituts 

d’instruction supérieure du pays mais il est choisi aussi pour construire une nouvelle histoire 

africaine, différente de celle racontée par les colonialistes. Ainsi, Suret-Canale devient le 

protagoniste d’un programme radiophonique à la radio nationale guinéenne (Tribune de l’histoire 

africaine)  dédié à la reconstruction historique du passé du continent « dans le but […] de 

réhabiliter les héros africains couverts de boue et sang par les manuels et autres élucubrations 

colonialistes et d’apporter ainsi une contribution à la démystification des masses dans le respect de 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2309 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique noire/41, R. Barbé, Caractéristiques du colonialisme français, «Cahiers du 
communisme», 9, 09/1960. 
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la vérité historique ». Il divise sa narration en  phases, en analysant l’époque des grands empires 

subsahariens précoloniaux et l’ère de la colonisation, et en faisant de la résistance contre les 

envahisseurs blancs une question centrale. La vision matérialiste est évidente lorsqu’il affirme que 

ces résistants sont quand même des « fils de leur temps » et qu’ils luttent pour des buts différents de 

ceux de la modernité, en défendant la noblesse africaine et ses traditions ancestrales. La résistance à 

la colonisation, donc, représente la défense du vieux système tribal et féodal, mais en même temps 

l’époque de la domination européenne est aussi « conservative ». En effet, le colonialisme imposait 

le vieux système réactionnaire européen à une population soumise, pendant qu’en Europe se 

développe la société libérale capitaliste et que la classe ouvrière prenait conscience de sa propre 

condition. Donc, il s’agit d’une vision contraire aux théories de ceux qui conçoivent la colonisation 

comme mission civilisatrice. La naissance d’un nouveau mouvement anticolonialiste brise la 

domination blanche et marque le passage à une nouvelle époque dans laquelle l’Afrique 

indépendante gagne sa place dans le monde2310. 

A l’intérieur du Parti communiste italien on constate un intérêt pour l’histoire africaine à partir de 

1960, à l’heure de la première vague des indépendances des états du continent.  

En 1960, Velio Spano publie un ouvrage intitulé Risorgimento africano (Renaissance africaine), où 

il analyse les processus qui amènent l’Afrique à réapparaître dans le panorama mondial. Dans cet 

ouvrage il dédie trois chapitres à l’histoire africaine qui offre une périodisation précise des âges du 

continent : un chapitre sur la période précoloniale analyse cette époque en groupant apparemment 

des phases différentes dans la même ère (préhistoire, antiquité et phase féodale) ; un chapitre sur la 

conquête européenne et la domination coloniale ; un chapitre sur la lutte anticoloniale et le début 

d’une nouvelle ère de liberté pour le continent. Il remarque une différence fondamentale dans le 

chapitre sur la pénétration européenne : pendant les temps coloniaux, les phases historiques - les 

changements structurels prévus par le matérialisme historique marxien – ne s'accomplissent pas. 

L’Afrique est maintenue de force par les colonialistes dans une époque féodale perpétuelle, que seul 

le mouvement anticolonialiste peut briser2311. 

En 1961, lors de la Conférence Afro-Asiatique de Conakry où il était présent, Velio Spano envoie 

beaucoup de notes d’information et d’articles à son parti et au journal l’Unità. Il affirme que 

l’Afrique – au moins initialement, pendant les Xe et XIe siècles – avait le même degré de 

développement que l’Europe : l’époque des grands empires africains représente une période 

d’interconnexion avec l’Europe à travers le Sahara et l’Afrique du nord2312.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2310 ADSSD, FJSC, 229 J/8, « Tribune de l’histoire africaine », Radio Conakry, 1959. 
2311 Spano, 1960. 
2312 FG, FSG, b. 18, f. 121, La seconda Conferenza afro-asiatica di Conakry. L’avvenire dell’Africa, 1961. 
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La deuxième phase de l’histoire africaine, selon Spano, est caractérisée par une forte influence 

arabe sur les territoires subsahariens, à partir du XIIème jusqu’au XVème siècle. Dans la première 

partie de cette époque les arabes se posent de manière « positive », en établissant des échanges 

commerciaux et culturels avec les royaumes africains. Pendant la deuxième partie de cette phase 

historique, par contre, s’exerce une influence jugée « négative », car « l’islam se présentait comme 

une puissance féodale et rurale en Afrique », en développant aussi une fonction esclavagiste sur les 

populations locales. 

Spano affirme que la période de l’influence européenne, commencée à partir du XV siècle, est très 

négative, tandis que le développement de la traite des esclaves vers les Amériques arrête le 

développement de l’Afrique : c’est à partir de l’arrivée des européens que le degré de progrès 

humain africain se détache de celui de l’Europe.  

Le retard africain est aggravé aussi par la brutalité de la nouvelle époque coloniale (XIXème-

XXème siècle), où les européens consolident leur conquête du continent, en détruisant les 

superstructures des royaumes africains et imposant une domination impérialiste, de rapine et 

pillage, qui aliène les peuples dominés et empêche le développement vers une nouvelle phase de 

progrès économique et social. 

Le mouvement de décolonisation, par contre, ouvre une nouvelle ère dans laquelle le continent 

africain se libère en détruisant les anciennes structures féodales et en se montrant au monde entier 

comme nouveau protagoniste de l’histoire globale2313. 

Avec ces conclusions, Velio Spano réfléchit à l’avenir de l’Afrique : la destruction du féodalisme 

dans les territoires subsahariens n’aboutit pas aux mêmes phases que celles de l’Europe, car « en 

Afrique il y a des étapes historiques entières, historiquement acquises par nous-même [les 

européens, n.d.a.], qui devront être dépassées ou parcourues de façon et de rythmes totalement 

différents »2314. 

 

5.3 Les enseignements d’histoire africaine à l’Université ouvrière de Conakry. 

Parmi les enseignants de l’UOA de Conakry il y a plusieurs historiens et philosophes. Jean Suret-

Canale donne des cours d’histoire et Maurice Gastaud des séminaires de philosophie marxiste de 

l’histoire, théorie de la connaissance et matérialisme dialectique2315. 

La perspective historique explique les transformations et le caractère révolutionnaire des 

changements contemporains et cela clarifie le rôle d’avant-garde des syndicats. Les militants 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2313 Ibid. 
2314 Ibid. 
2315 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 41. 
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africains doivent connaître la théorie matérialiste et les phases historiques distinguées par Karl 

Marx, en analysant les conditions qui permettent l’aboutissement au socialisme2316. 

Dans ce cadre, la discipline historique devient le noyau des séminaires de l’Université ouvrière, en 

expliquant les phases historiques différentes qui se succèdent pendant les époques. On parle des 

anciens empires précoloniaux (Shongay, Mali, Ashanti, etc…) comme d’une phase féodale, qui 

reste cristallisée par la future domination européenne. On explique aussi le rôle de la classe ouvrière 

européenne dans la lutte anti-impérialiste et anticoloniale, puisque c’est la Révolution d’Octobre et 

le Congrès de Tours (la Fondation du PCF) qui marquent un tournant dans la lutte mondiale contre 

l’exploitation de l’homme par l’homme. Le progrès historique africain est vu comme une marche 

graduelle vers le socialisme, mais cette conception se radicalise pendant les années 1962-1965, 

lorsque les événements internationaux poussent le mouvement communiste à favoriser le 

développement des théories marxistes-léninistes parmi les peuples coloniaux. Pendant cette période, 

dans laquelle le camp socialiste perçoit une recrudescence de l’attaque impérialiste, les séminaires 

de l’UOA prônent la nécessité d’une accélération dans la structuration révolutionnaire de la société 

africaine. En effet, aux yeux des communistes, une révolution « nationale » n’est pas assez forte 

pour résister aux pénétrations impérialistes. En même temps, les enseignants de l’Université 

ouvrière sont convaincus qu’il faut industrialiser l’Afrique pour permettre la formation d’une classe 

ouvrière et un progrès historique. En effet, selon cette vision, ceux qui affirment que ce n’est pas 

possible de créer un secteur industriel dans ce continent sont influencés par une mentalité 

colonialiste, qui voit l’Afrique comme la réserve agricole du monde industriel2317.  

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2316 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 32, Le système mondial socialiste et son role à l'époque actuelle, s.d. 
2317 IHS, CGT, FMG, 30 CFD 32, Le néocolonialisme à l'heure actuelle, seminario dell'UOA, 1961 ; IHS, CGT, FMG, 
30 CFD, nota di M. Gastaud, s.d ; IHS, CGT, FMG, 30 CFD 28, tracce per un esame scritto dell’UOA, s.d. 
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6 Les premières difficultés de la voie de développement « non-capitaliste » : la 

guerre civile congolaise et les tensions soviéto-guinéennes. Les partis 

communistes occidentaux et la crise du mouvement anticolonial. 

 

6.1 La crise congolaise : un tournant pour la stratégie des superpuissances en Afrique. 

La République du Congo, ancien Congo-Belge, devient indépendante le 30 juin 1960 grâce à 

l’initiative de Patrice Lumumba. Ce dernier, employé au bureau de poste de Léopoldville, s’engage 

dans la lutte indépendantiste et fonde le Mouvement National Congolais (MNC), une force 

nationaliste anticolonialiste qui demande l’autodétermination du Congo tel qu’il est, en dépassant 

les différences ethniques. Ce parti s’oppose à la politique « ethniciste » de l’ABAKO (Alliance des 

Bakongos, l’organisation liée à la population Bakongo et dirigée par Joseph Kasavubu) en 

proposant un état uni et qui puisse profiter de ses propres ressources, car le pays fournit une grande 

quantité de richesses minières à l’Occident. La décision du roi de la Belgique, Baudouin, d’octroyer 

l’indépendance du Congo après la victoire de Lumumba aux élections législatives (il devient 

premier ministre), provoque la réaction des grandes compagnies minières, craignant de perdre leurs 

revenus. Ces entreprises, soutenues par la Belgique et par les Etats Unis, financent la création d’un 

état séparatiste dans la région minière du Katanga, dirigé par Moise Tschombé. Ainsi, l’armée 

congolaise doit affronter les milices katangaises et les mercenaires belges et occidentaux qui 

accusent Lumumba d’être communiste. Le premier ministre demande l’aide de l’URSS et cela 

pousse les américains à appuyer un coup d’état contre lui, orchestré par le général de l’armée 

Joseph Mobutu. Ce dernier arrête Lumumba et le livre aux mains de Tschombe, qui l’exécute2318. 

Les communistes français et italiens dénoncent la volonté néocolonialiste de maintenir le pouvoir 

sur le territoire congolais à tous prix. Cependant, les événements congolais sont encore plus sérieux, 

vu le caractère « transnational » du conflit : en effet, le pays devient le noyau africain de la guerre 

froide, où s’affrontent le camp socialiste et occidental. La crise congolaise déstabilise la zone 

équatoriale et c’est à la base de tous les conflits qui ensanglantent la région. Selon les chercheurs 

Alessandro Iandolo et Roger Kanet, la guerre au Congo influence aussi la politique étrangère 

soviétique, parce que la chute de Lumumba est vue comme un échec du Kremlin et cela pousse 

l’URSS à augmenter l’aide militaire vers le tiers monde au détriment de l’assistance technique et 

financière2319.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2318 A.M. Medici, A. Pallotti, M. Zamponi, L'Africa contemporanea, cit., p. 301 ; G. De Bosschère, Storia della 
colonizzazione. I due versanti della storia, Milano, Res Gestae, 2014, pp. 290-298 ; W. Mountz, The Congo Crisis: a 
Reexamination (1960-65), «Cold War History», 2, 2014, 151-165. 
2319 A. Iandolo, The rise and the fall of Soviet model, cit ; ibid., Imbalance of Power, cit. ; R. Kanet, The Superpower 
Quest for Empire, cit. 
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Grace aux documents conservés dans les archives du PCI, du PCF et des syndicats liés à ces partis 

(CGT et CGIL), on peut reconstruire les réseaux mis en place par le mouvement communiste et les 

pays socialistes pour aider la lutte du MNC. L’aide militaire soviétique arrive au Congo grâce aussi 

aux pays progressistes africains, qui soutiennent le gouvernement de Lumumba. Toutefois, la 

situation devient plus compliquée après l’arrestation du leader du MNC : alors que Lumumba est 

emprisonné, des partisans nationalistes se réfugient dans la Province orientale du pays et créent un 

gouvernement dans la ville de Stanleyville. Il est dirigé par Antoine Gizenga, ancien militant 

lumumbiste, qui demande assistance à l’Union Soviétique. L’URSS ne répond pas parcraint de 

gaspiller des ressources qui ne peuvent pas arriver dans la Province orientale, isolée par les forces 

de Léopoldville et du Katanga. Khrouchtchev finance le gouvernement de Stanleyville mais ce sont 

surtout la Tchécoslovaquie et la République démocratique allemande qui s’engagent en faveur des 

rebelles lumumbistes. Au contraire, les états progressistes africains (notamment le Ghana) 

deviennent très prudents à l’égard des événements congolais, car le conflit est devenu une guerre 

internationale et on risque de provoquer un incident diplomatique en aidant la Province orientale. 

Malgré ça, Sékou Touré se dresse en faveur de Gizenga et le dirigeant communiste italien Romano 

Ledda remarque sa volonté de s’opposer aux décisions de l’ONU, car il s’agit d’une politique 

internationale contraire aux intérêts de l’Afrique. Cette interprétation montre à quel point la Guinée 

est devenue le noyau du progressisme et de l’anti-impérialisme dans le continent aux yeux du PCI, 

au détriment du Ghana, perçu comme trop proche du bloc Occidental2320.  

C’est ainsi que parfois l’aide financière ou militaire soviétique n’arrive pas au Congo, à cause 

notamment de l’hostilité des états voisins, qui ferment leurs frontières. Cependant, les documents 

du PCF ne montrent pas les difficultés rencontrées par les soviétiques et l’assistance de l’URSS est 

exaltée. Au contraire, l’intervention occidentale est perçue comme une réaction brutale de 

l’impérialisme pour éviter l’encerclement. Marius Magnien, dirigeant du PCF, rappelle les victoires 

révolutionnaires des cubains et des laotiens et il est convaincu que les USA ne peuvent pas 

permettre un autre échec de l’Occident dans tiers monde. 

La mort de Lumumba choque les milieux progressistes à travers le monde. L’assassinat du Premier 

Ministre congolais représente un échec réel pour l’Union Soviétique, qui n’a pas réussi à 

l’empêcher et à aider le MNC. Même en Italie, le décès de Lumumba provoque une très grande 

indignation : « l’Unità » appelle « l’Afrique et le monde civilisé » à venger la mort du leader 

congolais, ce dernier décrit comme un « martyre de l’Afrique nouvelle »2321. « l’Unità » souligne 

aussi l’engagement de Moscou en faveur des forces progressistes congolaises, en notant 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2320 S. Mazov, Soviet Aid to the Gizenga Government in the Former Belgian Congo (1960-61) as Reflected in Russian 
Archives, «Cold War History», 3, 2007, pp. 425-437. 
2321 I carnefici di Lumumba e dei suoi compagni non osano dire dove fu commesso il crimine, «l’Unità», 14/02/1961. 
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l’importance globale de ce conflit2322. Le profond choc provoqué par l’assassinat de Lumumba en 

Italie et l’importance internationale des événements congolais pousse le PCI à rechercher des 

contacts concrets avec le MNC, mouvement nationaliste qui peut représenter une grande plateforme 

anti-impérialiste africaine. Romano Ledda – journaliste de « l’Unità », vice-directeur de la revue 

théorique du PCI « Critica marxista », membre du CC et de la Section de politique extérieure – se 

rend à Nice en janvier 1961 pour rencontrer un médecin italien, Giovanni Manca, qui travaille pour 

le MNC au Congo. Manca, ancien militant de la Fédération de la jeunesse communiste italien, 

s’occupe de recueillir l’argent et le matériel pour les congolais. Il demande à  Ledda des 

financements pour maintenir une petite armée, des armements et munitions, de la nourriture et des 

médicaments. Il demande aussi au PCI d’envoyer des avocats pour libérer Lumumba, mais le 

Premier Ministre est tué juste pendant ces jours là et les juristes ne seront plus nécessaires2323.  

Après l’assassinat du leader du MNC, Ledda se rend à Stanleyville. Il est envoyé officiellement par 

son parti pour recueillir des informations et pour créer des contacts avec le gouvernement de 

Gizenga. Avec lui il y a un autre militant communiste : Isacco Naoum, dit « le camarade 

Milan »2324. Naoum est un ancien résistant d’origine juif, qui a été chef d’une brigade partisane 

« Garibaldi »2325. La présence de Naoum n’est pas aléatoire. Il est envoyé officiellement comme 

journaliste, mais en réalité il doit accomplir la fonction de conseiller militaire. Son expérience est 

précieuse pour enseigner les militant du MNC à se battre dans la forêt et à utiliser les armements.  

Ledda envoye un compte-rendu au Secrétariat du PCI dans lequel il montre apprécier le système 

d’essai d’autogouvernement établi dans la Province orientale, mais par contre il remarque l’absence 

d’une mobilisation permanente des masses, identifiée par Ledda dans le modèle guinéen. Toutefois, 

malgré l’absence d’assemblées populaires ou de syndicats, le lumumbisme représente une idée 

unitaire nationaliste, anticolonialiste et panafricaniste qui permet de rassembler plusieurs courants 

politiques dans la même alliance. Ce « frontisme » est bien apprécié par les communistes italiens, 

car cela peut élargir le camp anti-impérialiste et permettre des conditions favorables pour le repli de 

l’Occident et l’instauration d’une coexistence pacifique propice au camp socialiste. Cette lutte 

unitaire n’est pas fondée sur des rapports des classes mais sur l’objectif commun d’aboutir à une 

libération politique, culturelle et économique de l’hégémonie européenne. Pour cela, il ne faut pas 

utiliser des catégories pré-imposées en Europe, mais il faudrait élaborer une voie originale pour le 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2322 Drammatica seduta al Consiglio di Sicurezza. Unione Sovietica e afroasiatici accusano Hammarskjoeld e gli 
occidentali, «l’Unità», 14/02/1961. 
2323 FG, APCI, MF 483, 2694-2696, R. Ledda – Note informative sul Congo, 10/01/1961. 
2324 FG, APCI, Mf. 483, pp. 2705-2715, R. Ledda – Relazione sul viaggio nella provincia orientale del Congo, 4-
25/04/1961. 
2325 Istituto piemontese per la storia della Resistenza e della società contemporanea “Giorgio Agosti”, fondo Marisa 
Sacco, serie Amici che hanno operato durante la Resistenza, fasc. 26 Isacco Nahoum. 
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progrès africain. A ce propos, la Province orientale est gérée par une administration composée par 

des cadres totalement « africanisés »2326.  

Le gouvernement de Gizenga a une orientation neutraliste en politique extérieure mais n’est pas 

hostile aux pays socialistes. Néanmoins, il n’y a pas de représentants du camp socialiste à 

Stanleyville ; par contre, il y a des égyptiens et des yougoslaves.  

La présence de Naoum au Congo n’est pas acceptée tout de suite par les militants du MNC, parce 

qu’ils ne veulent pas un instructeur militaire européen. Les dirigeants du mouvement nationaliste 

congolais demandent que les techniciens soient envoyés via l’ONU, mais ils fournissent quand 

même une liste de matériel au PCI, y compris une radio puissante que les communistes italiens 

auraient pu demander aux soviétiques. En outre, les congolais sollicitent le PCI de solliciter la FIAT 

et sur l’ENI (l’entreprise d’état italienne pour l’extraction du pétrole) pour obtenir des véhicules et 

du pétrole2327.  

Malgré le refus du MNC de profiter de l’expérience de Naoum, ce dernier reste à Stanleyville même 

après le départ de Ledda. Cet ancien résistant est un expert en matière de construction artisanale 

d’armements, notamment de fusils « sten », qui étaient fabriqués par les résistants italiens dans des 

usines clandestines dans les montagnes. Pour cette raison, les congolais lui demandent de leur 

enseigner les techniques de fabrication de ces mitrailleuses2328. Naoum confirme ces informations 

dans un rapport qu’il envoie à son parti, où il affirme que le milieu africain est très intéressant parce 

qu’il pourrait permettre l’édification d’une société totalement nouvelle, qui garde les traditions 

précoloniales et les mélange aux idées socialistes. L’ancien résistant décrit notamment la situation 

militaire de la Province orientale. Il remarque l’absence de conscience politique dans l’armée qui 

protège Stanleyville, car les soldats ne se sont pas formés dans une lutte de libération, comme dans 

le cas de l’Algérie. A son avis, cela peut affaiblir la résistance des troupes lumumbistes ; il faut 

donc envoyer les officiers et les cadres en URSS pour qu’ils se forment politiquement et renforcent 

leurs motivations. Naoum obtient la confiance des officiers des troupes de la Province orientale 

grâce à sa compétence en matière de guérilla et il leur conseille de créer une milice volontaire, 

composée par des jeunes lumumbistes, afin qu’on puisse compter sur une aile fidèle au 

gouvernement même dans le cas d’un coup d’état. Naoum demande au PCI d’envoyer d’autres 

techniciens militaires pour la construction des mitrailleuses « sten » mais aussi pour lancer une 

production de projectiles et de bazookas. Ces techniciens, ainsi que les transporteurs d’argent, 

auraient dû se déguiser en journalistes pour passer la frontière. Selon le « camarade Milan », le PCI 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2326 FG, APCI, Mf. 483, pp. 2705-2715, R. Ledda – Relazione sul viaggio nella provincia orientale del Congo, 4-
25/04/1961. 
2327 Ibid. 
2328 Ibid. 
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doit engager une compagnie commerciale italienne pour verser un financement mensuel dans une 

banque suisse et le faire confluer dans la banque congolaise, en assurant une base économique au 

gouvernement de Stanleyville2329. Malheureusement il n’est pas possible de démontrer que le Parti 

communiste italien ait opéré en cette direction. 

Après le départ de Naoum, en juin 1961, la situation congolaise s’aggrave. Le Katanga est conquis 

par les troupes de Léopoldville pendant le printemps, mais Tschombé continue son action 

déstabilisante. Le Secrétaire général de l’ONU,	  Dag Hammarskjoeld, meurt dans un mystérieux 

accident d’avion en septembre 61 et la Province orientale est envahie par l’armée de Mobutu et 

Kasavubu en janvier 1962. Gizenga est arrêté et l’expérience d’autogouvernement de Stanleyville 

semble terminée. Cependant, le PCI continue à soutenir le mouvement d’opposition dans la 

République démocratique du Congo, même lorsque Joseph Désiré Kabila s’installe dans la Province 

orientale et Mulele déclenche sa guérilla au centre du pays. Pour les communistes italiens, les deux 

mouvements sont partie d’une plateforme unitaire qui dépasse les divisions idéologiques et les 

influences extérieures. Pour le PCI, la question congolaise est très importante et représente le noyau 

de la guerre froide en Afrique et des équilibres internationaux, tandis que ce parti organise des 

grandes manifestations de masse contre la visite de Tschombé au Vatican en 1964, qui se terminent 

par des heurts violents avec la police. L’intérêt pour le Congo Kinshasa (puis Zaïre) ne s’affaiblit 

même pas pendant la dictature de Mobutu, puisque le PCI est en contact avec les mouvements de 

guérilla qui essaient de renverser le dictateur zaïrois en 1977. 

 

6.2 Les tensions entre URSS et Guinée et la révolte des enseignants. 

A la fin de l’année 1961, la Guinée affronte une période de profonde crise économique. Malgré 

l’aide soviétique massive, les problèmes sociaux qui bouleversent le pays africain ne sont pas 

résolus, car le gouvernement n’a pas transformé la structure de l’état et la production est encore 

dépendante par des mécanismes coloniaux. Une nouvelle bourgeoisie africaine, composée par des 

bureaucrates et des fonctionnaires, remplace le pouvoir de l’administration française et crée 

l’inégalité dans la société guinéenne. Les partis communistes français et italiens critiquent la 

naissance d’une bourgeoisie « parasitaire » africaine et ils remarquent aussi la présence des 

entreprises occidentales dans les secteurs les plus fructueux de l’économie (par exemple dans 

l’exploitation de l’aluminium). Le PCI et le PCF apprécient les essais de nationalisation de la 

production accomplis par Sékou Touré, mais ils se rendent compte que cela ne suffit plus et qu’il 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2329 FG, APCI, Mf. 483, pp. 2717-2733, Nota di un ritorno da un viaggio nel Congo di Milan (Isacco Nahoum), aprile-
maggio 1961. 
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faut transformer la société guinéenne en un sens socialiste pour obtenir une véritable 

indépendance2330. 

D’ailleurs, Sékou Touré – face à l’inefficacité de l’assistance soviétique (gaspillée pour des projets 

inutiles et gérée par des fonctionnaires guinéens corrompus) – démontre toujours plus son 

appartenance au mouvement des « non-alignés » et marque la différence de sa politique par rapport 

à celle soviétique. La Guinée prend contact aussi avec les états occidentaux pendant que l’échec du 

Kremlin au Congo montre la faiblesse de l’action de l’URSS en Afrique. En outre le président 

guinéen craint la mise en place d’un coup d’état contre lui dirigé par les superpuissances mondiales, 

tandis qu’il devient véritablement paranoïaque2331. 

Pendant que Sékou Touré essaie de se détacher de l’URSS en se tournant timidement vers 

l’Occident, la gauche du PDG pousse dans le sens d’une transformation révolutionnaire de la 

société. Les syndicats  notamment impulsent ces revendications et parmi eux les organisations des 

enseignants. Les professeurs d’école activent des protestations massives, soutenus par leurs élèves 

ce qui est perçu par Sékou Touré comme un véritable acte subversif. Le gouvernement réprime les 

manifestations des enseignants et des étudiants et accuse l’Union Soviétique d’avoir dirigé la 

révolte pour tenter un coup d’état et rallier la Guinée au bloc socialiste. Les rapports soviéto-

guinéens sont très tendus et il y a une grave crise diplomatique. La crise se répercute dans les 

milieux communistes français, où beaucoup de dirigeants sont choqués par les nouvelles qui 

arrivent de la Guinée. Plusieurs membres de la Section de politique extérieure (POLEX) – parmi 

lesquels on trouve Georges Lachenal – sont convaincus que le pays s’est retourné contre Moscou à 

cause des pressions américaines. Yves Benot, historien communiste français, ancien partisan de la 

politique socialiste du PDG et professeur à l’Ecole Normale Supérieure de Conakry, envoie des 

rapports d’information à la POLEX en affirmant que la répression des manifestations accomplie par 

le gouvernement est le témoignage des tentatives de Sékou Touré pour se rapprocher de l’Occident. 

A ce propos, il remarque la nouvelle amitié entre la Guinée, les Etats Unis, l’Allemagne fédérale et 

avec d’autres pays capitalistes2332.  

Au contraire, les communistes italiens sont convaincus que les événements guinéens et le 

détournement de Sékou Touré vers la « droite » est causé par les pressions idéologiques des 

soviétiques et des communistes français sur le gouvernement de Conakry. Au Comité central du 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2330 A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit. ; A. Iandolo, The rise and fall, cit., pp. 683-704 ; S. Mazov, A distant front, cit., 
pp. 132-137. 
2331 A. Iandolo, The rise and fall, cit., pp. 683-704 ; C. Pauthier, L’indépendance ambiguë. Construction nationale, 
anticolonialisme et pluralisme culturel en Guinée (1945-2010), thèse de doctorat soutenue au CESSMA, Paris 7 
Diderot sous la direction de Odile Goerg, 16/05/2014 ; A. Lewin, Jacques Foccart et Ahmed Sékou Touré, «Les Cahiers 
du Centre des Recherches Historiques», 30, 2009, pp. 1-9. 
2332 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Note sur les récents événements en Guinée en Guinée, 26/12/1961 ; 
ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Note sur l’évolution de la situation en Guinée, 14/2/1962. 



60

PCI, en novembre 1961 (en même temps que les manifestations des enseignants en Guinée), on 

discute du rôle des communistes dans les mouvements de libération en Afrique : malgré que ces 

derniers ne dirigent pas la lutte anticoloniale, plusieurs dirigeants du PCI comme Velio Spano 

affirment que bien que les communistes n’avancent pas, « c’est le communisme qui avance en 

Afrique ». Spano critique l’attitude « paternaliste » du PCF et pousse les autres militants italiens à 

ne pas rééditer les erreurs commises par les français, car ce sont ces erreurs qui éloignent les 

africains du bloc socialiste2333. 

Au même moment, la condition des communistes français résidents en Guinée comme Yves Benot 

ou Jean Suret-Canale souffre de cette crise diplomatique, car la police guinéenne les contrôle 

secrètement en tant que membres du PCF. Le Parti est au courant du transfert du professeur Suret-

Canale de l’Institut Supérieur de Recherche de Conakry à l’Ecole Normale Supérieure de Kindia, 

loin de la capitale. En outre, au sein du PCF on connaît les mesures adoptées par le gouvernement à 

son égard et les intimidations dont il est victime (vol de sa voiture et de sa correspondance 

personnelle), mais lui-même n’est pas craintif et ne considère pas ces épisodes comme un 

acharnement contre lui. En effet, Suret-Canale s’aligne sur la vision de Sékou Touré : il pense que 

les protestations des enseignants sont velléitaires et particularistes, visant les seuls intérêts 

catégoriels. Le professeur français est convaincu qu’il faut enlever leurs privilèges aux classes 

bourgeoises (dont font partie les fonctionnaires et les enseignants) pour déployer une véritable lutte 

des classes, car les couches sociales en Guinée ne sont pas les mêmes qu’en France. Cependant, 

Lachenal et d’autres membres de la POLEX pensent que la protestation des enseignants peut être le 

début de cette lutte des classes et que l’attitude du gouvernement vise seulement à l‘élimination des 

opposants intérieurs et de l’influence soviétique sur le pays. Toutefois, ils ne font pas porter la 

responsabilité de cette répression à Sékou Touré, mais ils accusent les cadres les plus droitiers du 

PDG d’avoir poussé des groupuscules d’extrême gauche et « trotskistes » à se révolter, ce qui peut 

justifier l’éloignement du président de l’URSS et du bloc socialiste. Cette vision remplace les 

critiques faites par Lachenal et Raymond Guyot (responsable de la POLEX) contre la politique de 

Sékou Touré et utilise les trotskistes en tant que boucs émissaires de la crise2334. 

Toutefois, il y a des voix discordantes à l’intérieur du PCF : il s’agit de Paul Delanoue, syndicaliste 

des enseignants dont on a déjà parlé. Il a des relations très serrées soit avec les organisations des 

professeurs guinéens (et leur leader, Keita Koumandian), soit avec la Fédération des étudiants 

d’Afrique Noire en France (FEANF), qui soutient avec acharnement les revendications des 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2333 Intervention de V. Spano au Comité central du PCI, novembre 1961, in: M. L. Righi (dir.), Il Pci e lo stalinismo, 
cit., p. 264-265. 
2334 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Lettre de Rolande à Monique, 23/1/1962 ; ADSSD, APCF, 261 J 
7/Afrique Noire 52, Note sur l’évolution de la situation en Guinée, 14/2/1962 ; ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 
52, Lettre de J. Suret-Canale, 21/11/1961. 
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enseignants en Guinée et s’oppose à Sékou Touré. Les militants de la FEANF dénoncent auprès de 

Delanoue la répression du gouvernement de Conakry contre ces manifestations et ils demandent de 

modifier l’image de la Guinée qui est donnée dans la presse communiste et qui définit cet état 

comme un « pays de cocagne ». Les étudiants africains en France remarquent la dégradation des 

institutions démocratiques guinéennes et aussi la permanence des monopoles occidentaux sur le 

territoire ; cela aurait amené le gouvernement à déployer une répression acharnée pour conserver ce 

système2335. 

Le gouvernement guinéen réagit à cette accusation et envoie des messages au PCF dans lesquels 

s’exprime l’indignation de Sékou Touré à l’égard de la position « tendancieuse » de la FEANF : en 

effet, on affirme que le PDG n’est pas anticommuniste et pro-occidental et que la Guinée a déjà 

abouti à d’importantes victoires contre l’impérialisme. Le PDG veut se détacher des deux camps de 

la guerre froide en marquant son « non-alignement », afin de pouvoir obtenir des conditions 

favorables des deux côtés. En effet, la Guinée maintient quand même des contacts avec l’URSS 

après la révolte des enseignants, mais ce pays marque sa distance vis-à-vis de la politique des blocs. 

Le PCF et la CGT déclarent publiquement que la responsabilité de la crise est imputable aux 

« gauchistes » et font taire les suspicions de la POLEX à l’égard de Sékou Touré2336. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2335 CHS, FPD, b. 13, f. 4-PD-1C-3, Corréspondance, lettre manuscrite envoyée à P. Délanoue, 20/11/61 ; CHS, FPD, 
b. 13, f. 4-PD-1C-3, Corréspondance, lettre manuscrite de la FEANF envoyée à P. Délanoue, s.d. [1961]. 
2336 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire 52, Communiqué de l’Ambassade de la République de Guinée adressé à 
Georges Lachenal, 2/1/1962 ; ADSSD, FSM, 450 J/1008, Communiqué de l’Ambassade de la République de Gunée à 
l’FSM, 09/01/1962. 
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7. Coopération bilatérale et multilatérale : la Convention de Yaoundé vue par 

les communistes français et italiens. 

 

7.1 La coopération de la CEE en Afrique pendant les premières années 60. 

La question coloniale s’affirme aussi au sein du processus d’intégration européenne. La 

Communauté économique européenne (CEE) devient progressivement un nouvel acteur 

international qui s’ajoute aux deux superpuissances mondiales, mais au moment de la signature des 

traités de Rome (1957), qui créent la CEE, il y a encore des nations communautaires qui possèdent 

des territoires coloniaux : la France, la Belgique et les Pays Bas. En cette situation, les français et 

les belges voudraient rapprocher leurs colonies de la CEE et les indépendances octroyées en 1960 

fournissent l’occasion de lier les anciens territoires à la Communauté en tant que pays associés, en 

gardant un contrôle économique sur ces territoires. En effet, bien qu’il n’y ait pas encore des 

accords communautaires à l’égard des essais d’associations des pays africains à la CEE, la France 

signe avec ces états des traités bilatéraux qui les enchainent au gouvernement de Paris2337. 

Toutefois, ces accords franco-africains doivent nécessairement être justifiés par la France en tant 

que membre de la CEE : en effet, il faut régler ces relations privilégiées dans le cadre européen. La 

Convention de Yaoundé de l’année 1963 permet à l’Elysée de garder en même temps son pouvoir 

sur les anciennes colonies et d’agréer à une ouverture théorique des économies africaines vers les 

autres pays européens2338. 

 

7.2 Le PCF, le PCI et les accords de Yaoundé. 

Aux yeux des communistes, les accords de Yaoundé deviennent le symbole de la réorganisation du 

capitalisme mondial pendant les années centrales de la décennie 1960. D’un côté la France peut 

garder son pouvoir néocolonial sur l’Afrique, de l’autre le capital monopoliste international peut 

profiter des liens privilégiés franco-africains pour imposer son hégémonie. Le PCF affirme que ces 

accords sont le témoignage de l’alliance entre néocolonialisme français et impérialisme occidental 

en Afrique. Toutefois, l’opposition à ce projet est sensible aussi dans des documents intérieurs du 

Parti, car il est évident qu’il y a une aile communiste qui considère le développement d’une 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2337 Cfr.: G. Migani, La France et l’Afrique subsaharienne, 1957-1963: histoire d’une décolonisation entre idéaux 
eurafricains et politique de puissance, Bruxelles, Peter Lang, 2008 ; ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/46, Journal 
officiel de la République Française – Débat parlementaire – Sénat, 16/06/1961. 
2338 Cfr.: G. Bossuat, M.T. Bitsch (a cura di), De l’idée d’Eurafrique à la convention de Lomé I, histoire d’une relation 
ambiguë, Bruxelles, Bruylant, 2005; W. I. Zartman, The politics of trade negotiations between Africa and the European 
Economic Community: the weak confront the strong, Princeton, Princeton University Press, 1971.. On the EEC 
development policy in general see E. Calandri (a cura di), Il primato sfuggente. L’Europa e l’intervento per lo sviluppo 
(1957-2007), Milano, Franco Angeli, 2009; E. R. Grilli, The European Community and the developing countries, 
Cambridge, Cambridge University Press, 1993; M. Lister, European Union development policy, Basingstoke, 
Macmillan, 1998. 
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communauté franco-africaine (égalitaire et démocratique, bien sûr) comme une évolution naturelle 

des rapports entre la France et ses colonies. Parmi les dirigeants les plus proches de cette idée on 

peut citer Jeannette Vermeesch, la femme du Secrétaire général Maurice Thorez, qui fait partie du 

courant le plus patriotique et stalinienne du PCF et qui en 1962, au sein du Comité central, regrette 

l’échec d’un projet unitaire et démocratique franco-africain2339. 

Le PCI analyse les effets du Marché commun européen sur l’Afrique. Velio Spano garde une 

documentation diversifiée à ce sujet, dont des déclarations rédigées par l’UPC du Cameroun. Ces 

papiers expriment la crainte que cela puisse à la fois garder le pouvoir français en Afrique et 

faciliter l’accession des capitaux occidentaux aux marchés africains et favoriser l’exploitation des 

travailleurs du continent. l’UPC affirme donc que la CEE ne représente pas une « troisième force », 

mais que c’est un instrument de l’impérialisme américain :  ce qui est confirmé par le rôle de 

l’Allemagne fédérale, alliée fidèle des Etats Unis. La Sezione Esteri (la Section de politique 

extérieure du PCI) déclare donc aussi son opposition aux accords de Yaoundé, soit parce que ces 

traités imposent le néocolonialisme à l’Afrique, soit parce qu’ils risquent d’empêcher une politique 

autonome et progressiste de l’Italie en direction des pays africains (c’est le sénateur communiste 

Maurizio Valenzi qui l’affirme dans un discours au Parlement). Ce discours se référant à l’attitude 

national vers l’Afrique constitue une nouveauté dans la politique extérieure du PCI, car pendant les 

années 60 les communistes exercent leur propre stratégie vers le tiers monde en liaison avec 

l’élargissement du mouvement communiste et à leur propre « voie italienne vers le socialisme ». 

C’est-à-dire qu’ils ne font presque jamais référence aux intérêts nationaux de l’Italie dans le cadre 

d’un développement des rapports italo-africains de façon « progressiste ». Le discours de Valenzi 

montre une attitude similaire à celle du PCF, mais il ne se réfère pas au rapport entre « centre » et 

« périphérie » de façon hiérarchique : d’ailleurs, pour le dirigeant italien, c’est le renforcement des 

états ex-coloniaux qui affaiblit le capitalisme en  Europe, et pas le contraire. C’est toutefois un des 

premiers témoignages de la future intégration du PCI à la politique extérieure italienne qui se réalise 

pendant les années 70. Toutefois, il faut considérer la nature « publique » du discours de Valenzi et 

il faut remarquer que cela vise à obtenir une large résonance dans les milieux parlementaires 

italiens. C’est pour cela que le Secrétariat du Parti conseille au sénateur communiste de se référer à 

la politique étrangère italienne, de manière à démontrer l’intérêt national de la question2340. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2339 G. Migani, Lomé and the North-South Relations (1975-1984): from the ‘New International Economic Order’ to a 
New Conditionality, in C. Hiepel (dir.), Europe in a globalizing world. Global Challenges and European Responses in 
the ‘long’ 1970s, Baden-Baden, Nomos, 2014, pp.123-146 ; ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/46, Note sur les 
accords signés entre le Général De Gaulle et les pays de l’Entente (Cote d’Ivoire, Dahomey, Niger, Haute-Volta), 
05/1961 ; ADSSD, APCF, CC, 4 AV/356-358, intervento di J. Vermeesch, 22/03/1962. 
2340 FG, FVNS, b. 18, f. 119, Pace Documenti (Africa=Algeria-Marocco), Extrait du mensuel “Le Patriote 
Kamerunais”, mai-juin-juillet-aout 1959 – J. Van den Reysen, L’Afrique Noire et le Marché Commun ; FG, APCI, MF 
468, pp. 2295-2303, Nota su una riunione per discutere della politica del PCI verso i paesi arabi, 01/03/1960 ; FG, 
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7.3 La Convention de Yaoundé vue par la FSM. 

La Fédération syndicale mondiale critique l’association entre les colonies africaines et la CEE déjà 

en 1957, car les accords sont défavorables aux pays d’Afrique. La négociation des accords euro-

africains, pendant les premières années 60, montre la réorganisation de l’impérialisme, tandis que – 

selon PinoTagliazzucchi – la surproduction et la concentration de capitaux franchissent les 

frontières nationales et les pays industrialisés doivent les déployer vers les pays africains. 

Tagliazzucchi fait référence aux catégories traditionnelles du léninisme à l’égard de l’impérialisme 

et les applique au Marche commun européen. La FSM s’efforce de sensibiliser les organisations des 

travailleurs africains à ce sujet et invite plusieurs délégations syndicales d’Afrique (par exemple les 

guinéens) aux initiatives qui se déroulent dans les pays socialistes à cet égard. Louis Saillant écrit à 

Kaba Mamady (chef de la CNTG de Guinée) que l’intérêt de la CEE pour l’Afrique démontre  

« l’ampleur de l’offensive menée actuellement par les monopoles contre le niveau de vie des 

travailleurs et la souveraineté nationale dans les domaines politiques et économiques, sous le 

couvert du prétendu Marché Commun européen ». Dans cette perspective, les syndicats africains les 

plus radicaux, comme la CGCT congolaise, définissent les traités euro-africains comme le produit 

de l’alliance des six puissances européennes pour dominer l’Afrique, sous la direction de l’allié le 

plus fidèle des USA, l’Allemagne fédérale. Il s’agit d’une vision très proche à celle du PCF et de la 

CGT : en effet, les dirigeants congolais ont tous été formés par l’Université ouvrière africaine, sous 

la direction des cégétistes2341. 

Malgré l’opposition de la FSM aux accords, le syndicaliste italien Mario Giovannini, pendant son 

voyage en Guinée, se plaint de l’aide très limitée fournie par la Fédération syndicale mondiale aux 

organisations qui s’engagent contre la pénétration du capital européen en Afrique2342. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
FVNS, b. 18, f. 117, Maurizio Valenzi (senatore della Repubblica) – Gli accordi di Yaoundé e la politica italiana verso 
l’Africa, discorso pronunciato al Senato della Repubblica nella seduta del 29 aprile 1964. 
2341 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/11, Documents et textes syndicaux intérnationaux – La CEE et l’Afrique, 
1963 ; FG, APCI, MF 0484, pp. 1418-1446, Note per una relazione sulla situazione sindacale internazionale – Pino 
Tagliazucchi, 23/04/1961 ; ADSSD, FSM, 450 J/1008, lettera di L. Saillant a K. Mamady, 16/09/1962. 
2342 CGIL, AC, serie 3, b. 8, f. 32, resoconto di M. Giovannini sul suo viaggio in Africa, dicembre 1960. 
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8. La chute de Khrouchtchev, la mort de Togliatti et Thorez : la crise de la 

coopération soviétique et la compétition entre URSS et Chine en Afrique 

Occidentale. 

 

8.1 La révolution des « Trois glorieuses » au Congo-Brazzaville : un tournant de l’histoire 

africaine. 

La période 1960-1963, selon la perspective des communistes, montre un recul de l’Afrique sur la 

voie progressiste de l’Afrique, face aux problèmes économiques et structurels des nouveaux états 

indépendants. Toutefois, les événements du Congo-Brazzaville représentent le début d’une nouvelle 

phase révolutionnaire en Afrique francophone, conduite par des mouvements plus idéologiques que 

dans les années passées, qui font référence aux syndicats marxistes ou qui s’inspirent des 

mouvements indépendantistes d’Angola, Guinée Bissau ou Mozambique. A côté de cette « avant-

garde » il y a une masse de jeunes qui ne sont pas idéologisés et qui se réfèrent plutôt aux 

problématiques générationnelles : ils s’opposent aux liens néocoloniaux gardés par la vieille 

génération, dont fait partie l’abbé Fulbert Youlou, président congolais de tendance pro-française. En 

outre, ce dernier utilise les pouvoirs traditionnels et coutumiers pour administrer le pays et cela est 

très mal vu par les jeunes, inspirés par le panafricanisme et par le nationalisme qui se développe en 

même temps de l’autre côté du fleuve Congo2343. 

Les syndicats congolais, dirigés par Aimé Matsika et Julien Boukambou – deux anciens élèves de 

l’Université ouvrière africaine de Conakry – s’efforcent d’agir politiquement sur le territoire et 

parmi les jeunes et ils s’engagent contre le gouvernement. La jeunesse congolaise s’oppose aussi 

aux tensions ethniques qui bouleversent le milieu politique du pays : d’ailleurs, Fulbert Youlou 

représente notamment les populations Lari et Bakongo et il est mal vu par les autres peuples2344. 

Aimé Matsika  fonde l’Union de la jeunesse congolaise (UJC), considérée comme une organisation 

subversive communiste et  pro-soviétique par les autorités françaises et puis par celles du Congo 

indépendant. L’absence d’une force structurée qui s’oppose aux politiques tribales des vieux partis 

(l’UDDIA de Youlou ou le MSA de Opangault) favorise la montée en puissance de l’UJC : cette 

organisation adhère à la Fédération mondiale de la jeunesse démocratique, liée au bloc socialiste et 

dont font partie toutes les fédérations des jeunes communistes du monde. La Fédération de la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2343 R. Bazenguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo: essai de sociologie historique, Karthala, Paris, 1997, pag. 
54. 
2344 S. Le Callenec, E. Mbokolo, L’évolution comparée des deux Congo, belge et français, 1956-1965, C.R. Ageron e 
M. Michel (a cura di), L’ère des décolonisations , cit., pag. 217 ; M. Swagler, H. Kiriakou, Autonomous Youth 
Organizations’ Conquest of Political Power in Congo-Brazzaville, 1963-1968, F. Blum, P. Guidi, O. Rillon (a cura di), 
Etudiants africains en mouvement: contribution à une histoire des années 68, Paris, Pubblications de la Sorbonne, 
2016. 
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jeunesse communiste italienne (FGCI) prend contact avec l’UJC déjà avant l’indépendance, comme 

le montrent les archives du PCI, mais ce sont plutôt les syndicalistes et militants français qui 

dialoguent avec les mouvements congolais. En 1960, par exemple, un avocat communiste français, 

Roger Cevaer, se rend à Brazzaville pour défendre des syndicalistes inculpés de subversion et de 

complot communiste (Parmi eux il y a aussi Matsika et Boukambou). Les deux leaders syndicaux se 

rendent compte qu’il faut renforcer politiquement leur organisation (la CGAT, Confédération 

générale africaine du travail) pour lui donner le rôle d’avant-garde révolutionnaire au Congo. 

Cevaer informe son parti que les militants congolais ont demandé l’aide du PCF pour aboutir à ce 

choix révolutionnaire. Toutefois c’est la FSM qui donne 250.000 francs à Julien Boukambou pour 

édifier un grand front unitaire contre le néocolonialisme youliste. Boukambou se tourne notamment 

vers des milieux étudiants (au Congo et en France) et vers les jeunes, en fonction d’une opposition 

« générationnelle » plutôt que d’une lutte de classe. Dans cette perspective, les jeunes représentent 

le progrès et les vieux incarnent la réaction2345.  

La répression de Fulbert Youlou contre les jeunes et les syndicalistes n’arrête pas les vagues de 

rébellion, qui au contraire se durcissent à cause du mécontentement. L’augmentation de la tension 

pousse  les « vieilles générations » et leurs représentants politiques à se rallier à l’abbé et en mars 

1963 l’UDDIA devient parti unique, dont font partie plusieurs personnages de l’ancienne 

opposition. En réponse à la stratégie répressive de Youlou, la CGAT proclame la grève générale 

pour le 13 août 1963, jour qui marque le début de la révolution des « Trois glorieuses »2346. 

La révolte anti-youliste devient bientôt une révolution à la fois contre la classe politique congolaise 

et contre le néocolonialisme, dont témoigne la présence de l’Armée Française en défense de l’abbé. 

Mais c’est aussi le départ des troupes de l’ancien dominateur qui démontrent que l’ère Youlou est 

terminée et que la France a abandonné le président congolais. Ainsi, ce dernier laisse sa place et 

s’enfuit du pays. Le journal communiste italien, « l’Unità » exalte la révolte des jeunes et des 

syndicats contre le néocolonialisme de l’ancien Chef d’Etat et décrit ce dernier comme un 

instrument de l’impérialisme : son anticommunisme viscéral et ses liens avec le dictateur portugais 

Salazar montrent son vrai visage. En outre, Youlou est un homme d’église et cela fournit un bon 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2345 FG, APCI, MF 0474, pp. 1177-1181, Mémoire sur la situation politique au Congo sous domination française, s.d. ; 
IHS, CGT, FMG, 30 CFD 72, Rapport sur le voyage de Maitre Roger Cevaer à Brazzaville et à Libreville du 16 au 20 
décembre 1960. 
2346 F. Bernault, Démocraties ambigues en Afrique centrale. Congo-Brazzaville, Gabon (1940-1965), Paris, Khartala, 
1996, pp. 335-354 ; F. Bernault, Le rôle des milieux coloniaux dans la décolonisation du Gabon et du Congo 
Brazzaville (1945-1964),  C. R. Ageron e M. Michel (a cura di), L’Afrique Noire française,  l’heure des indépendances, 
2° ed., Cnrs éditions, Paris 2010, pp. 326-327. 
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sujet de propagande contre le parti de la Démocratie chrétienne en Italie, qui en 1963 est en train de 

former un nouveau gouvernement avec le Parti socialiste, ancien  allié du PCI2347.  

Le journal communiste italien présente les émeutes brazzavilloises en tant que révolution 

« nationale », animée et dirigée par plusieurs mouvements différents et par une masse multiforme 

qui s’est donné pour but de barrer la route à l’impérialisme et à la dictature. C’est la démonstration 

qu’en Afrique il faut donner impulsion à des transformations de masse qui ne soient pas limitées par 

les dogmatismes et que cela peut favoriser un passage direct d’une condition féodale vers le 

socialisme, sans transition capitaliste2348.  

La naissance d’une république progressiste au Congo est un événement fondamental pour les 

équilibres d’une région où les guerres de libération des colonies portugaises, la lutte contre la 

dictature mobutiste et les intérêts néocoloniaux croisent les dynamiques transnationales de la guerre 

froide. La chute de Youlou fournit un allié aux marxistes lusophones et devient un arrière-pays dans 

le conflit qui ensanglante l’Afrique centrale et australe pendant plus de vingt ans. 

 

8.2 La compétition sino-soviétique en Afrique occidentale : une lutte idéologique et culturelle. 

Après la crise des missiles de Cuba, en 1962, il y a une nouvelle période de détente internationale, 

tandis que les deux superpuissances essaient de développer un nouveau dialogue. Cela rapproche 

une nouvelle fois la Guinée de l’URSS (bien que ce rapport ne soit plus aussi qu’il le fut) car le 

pays africain peut maintenant bénéficier d’un espace de manœuvre plus large dans ses liens 

internationaux. Cependant, la Chine critique avec acharnement la stratégie de la « coexistence 

pacifique » entre les USA et l’Union Soviétique, car les chinois soutiennent que le tiers monde doit 

se libérer grâce à une guérilla armée contre l’impérialisme et que le dialogue avec l’Occident est le 

produit du révisionnisme. Pour cela, Pékin s’oppose à toutes relations entre Moscou et les 

mouvements  africains et essaie de se substituer à l’URSS, de présenter son modèle politique 

comme exemple pour tous les peuples du tiers monde et de remarquer l’inévitabilité d’une « just 

war » contre l’impérialisme. En outre la Chine se montre comme un exemple de révolution 

paysanne du tiers monde qui s’est opposée à la domination du monde industriel : pour cela, les 

maoïstes divisent le monde en « ville globale » (le Nord industrialisé) et « campagne globale » (le 

Sud colonial, semi-colonial ou postcolonial) et ils placent l’URSS dans le premier groupe. Cette 

division est inacceptable pour les soviétiques, car elle sépare les intérêts de la classe ouvrière de 

ceux des peuples coloniaux et met l’URSS sur le même plan que les Etats Unis2349. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2347 ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique Noire/47, Note sur les événements du Congo Brazzaville (1963) ; Assalite le 
prigioni da migliaia di negri, non firmato, «l’Unità», 14/08/1963.  
2348 Youlou rovesciato dal moto popolare, non firmato, «l’Unità», 17/08/1963. 
2349 J. L. Harper, La guerra fredda. Storia di un mondo in bilico, Bologna, il Mulino, 2013, pp. 178-180 ; J. Friedman, 
Shadow Cold War, cit., pp. 44-47. 
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Pour limiter l’influence chinoise en Afrique, Moscou se montre disponible à une nouvelle ouverture 

vers les mouvements nationalistes et panafricanistes en 1962-63 et à un nouvel engagement dans la 

formation politique et culturelle des cadres africains. Toutefois, la recherche historique a connu un 

grand débat à l’égard des conditions des étudiants africains en URSS. Plusieurs chercheurs ont 

remarqué que le racisme dont ces jeunes sont l’objet provoque une aversion contre les russes qui 

pousse plusieurs africains à se rapprocher des chinois. Néanmoins, Sergei Mazov souligne l’effort 

des autorités soviétiques pour attirer les sympathies des étudiants africains, qui ne sont jamais 

endoctrinés par les séminaires sur l’idéologie marxiste-léniniste (auxquels ils peuvent accorder ou 

pas leur participation). Au contraire, selon Mazov, l’éducation politique en URSS vise à montrer le 

visage le plus accueillant du pays du socialisme et à démontrer l’efficacité de la stratégie politique, 

économique et sociale du Kremlin. Néanmoins, les protestations des étudiants guinéens à Moscou 

contre la répression de Sékou Touré à la fin de l’année 1961 sont condamnées par les autorités 

soviétiques, qui s’efforcent de confirmer leur soutien au président de la Guinée. Cela prouve que les 

conditions de vie des étudiants africains en URSS sont strictement subalternes par rapport aux 

relations internationales du bloc socialiste avec leurs pays de provenance. En outre, le chercheur 

Costantinos Katsakioris enregistre de nombreux épisodes de racisme de la population russe ou 

ukrainienne contre les africains présents dans leurs territoires et il affirme que ces événements sont 

niés par les autorités parce qu’ils sont inacceptables dans une société socialiste. D’ailleurs, même 

Mazov reconnaît la présence de plusieurs épisodes de violence raciste contre les africains en URSS 

et il remarque la crainte de l’URSS que ces événements et la forte identité européenne des russes 

puissent pousser les étudiants d’Afrique à se rapprocher à la Chine. L’influence chinoise augmente 

donc surtout dans le milieu juvénile, mais c’est aussi la pénétration financière de la République 

populaire qui gagne consensus dans les classes dirigeantes africaines2350. Le dirigeant communiste 

italien Renato Sandri affirme à cet égard que la rigidité idéologique du mouvement communiste (et 

notamment des français, qui veulent « exclusivement polariser les positions de leur parti ») 

provoque l’éloignement des partis africains du bloc socialiste et une ouverture aux idées 

chinoises2351. 

Malgré ça, la présence de Pékin en Afrique reste assez sporadique jusqu’en 1964, année qui marque 

le tournant de l’engagement chinois en Afrique ; toutefois le mythe de Mao influence plusieurs 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2350 S. Mazov, A distant front, cit, p. 227-229 ; C. Katsakioris, Transferts Est-Sud, cit. 
2351 FG, APCI, MF 468, pp. 2359-2372, Sezione Esteri, Viaggio del compagno Sandri per conto della Sezione Esteri a 
Praga e a Berna (avvenuto tra il primo e il 2 novembre) – verbale della riunione con i compagni Moretti, Rossi e 
Scalia, s.d. [1960]. 
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mouvements de lutte armée et il y a des phénomènes d’oppositions intérieures dans ces mêmes 

organisations révolutionnaires (par exemple l’UPC camerounais)2352.  

 

8.3 La faillite annoncée des plans de développement soviétiques en Afrique. 

Le développement des nouveaux états africains entre 1958 et 1964 déçoit les attentes et les espoirs 

placés dans  les leaders africains tels que Sékou Touré et Modibo Keita. Au Mali et en Guinée se 

développent des régimes autoritaires « top-down » (de haut en bas) qui se révèlent très loin des 

idées de parti de masse et de démocratie directe exprimées par le PDG et l’US-RDA. Ces pays sont 

bouleversés par la corruption des administrateurs publics, par la pauvreté et par les inégalités 

croissantes et le gouvernement ressemble chaque jour davantage à une dictature personnelle. Les 

milieux politiques soviétiques et le sommet du PCUS sont ébranlés par l’échec de la stratégie 

soviétique au Mali et en Guinée, même si ce dernier pays est encore considéré pendant la première 

moitié des années 60 comme le partenaire le plus proche de l’URSS en Afrique. Moscou fournit un 

grand flux de financement vers ces états, mais cet argent n’est  pas destiné à des buts précis et donc 

alimente la corruption. Les interventions concrètes de l’Union Soviétique en matière d’aide 

technique subissent un grand échec et le prestige du Kremlin est bafoué. Cette situation ouvre les 

portes à la coopération chinoise et occidentale sur le continent africain2353. 

Le dirigeant du PCI Romano Ledda – qui se rend dans les deux pays africains en 1964 – est témoin 

de la faillite des opérations d’assistance fournies par Moscou à la Guinée et au Mali, puisqu’il 

informe son parti de la construction d’infrastructure et d’usine inutilisées. D’ailleurs, il est conscient 

que l’aide chinoise se montre plus concrète et ciblée : la République populaire envoie ses 

techniciens qui s’occupent d’instruire les agronomes africains pour l’édification d’une paysannerie 

coopérative et productive, l’agriculture étant le but premier de l’intervention de Pékin. Toutefois, 

Ledda affirme que Sékou Touré refuse la doctrine maoïste, bien qu’il accepte cependant l’assistance 

financière et technique chinoise : le président guinéen veut éviter tous paternalismes, soit de 

l’URSS soit de la Chine ou des USA. Selon Ledda, le président guinéen juge paternaliste le terme 

de « voie de développement non-capitaliste », car cette catégorie implique une infériorité 

idéologique des pays africains, ne pouvant accéder au socialisme aux yeux des soviétiques. Cela 

montre le manque d’un choix net fait par l’URSS en faveur d’un développement socialiste dans des 

états où la classe ouvrière est minoritaire. Sékou Touré réaffirme sa théorie pendant un rendez-vous 

avec Ledda, tandis que le leader guinéen nie aussi la catégorie de socialisme africain en tant que 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2352 Wilson center digital archive (WCDA), https://digitalarchive.wilsoncenter.org/document/118423, Mao Zedong, 
'Africa's Task is to Struggle Against Imperialism’, 21/02/59, History and Public Policy Program Digital Archive, 
Translation from the Ministry of Foreign Affairs of the People's Republic of China and the Party Literature Research 
Center, eds., Mao Zedong on Diplomacy (Beijing: Foreign Languages Press, 1998), 286-7. 
2353 S. Mazov, A distant front, cit., pp. 249-258 ; A. Iandolo, The rise and fall, cit. 
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instrument politique et social diffèrent. Le président africain dit clairement que le socialisme est un 

unique et qu’on peut y aboutir en Guinée aussi : pour cela, à partir du 1964 il démarre une politique 

de nationalisations massives dans le domaine économique pour rétablir le contrôle de l’état sur la 

vie publique du pays et éliminer les puissantes couches commerciales et administratives nées après 

l’indépendance. Le choix de Sékou Touré dénote un essai d’adaptation aux nouvelles dynamiques 

globales qui s’affirment après la mort de Kennedy et au moment de la chute de Khrouchtchev en 

1964, car les relations entre les deux superpuissances deviennent plus tendues. Les pays qui 

demandent l’aide de l’un ou de l’autre puissance sont appelés à démontrer une plus rigide fidélité au 

camp de référence, en délégitimant les nationalismes anticoloniaux et les « révolutions 

nationales »2354.  

1964 représente un tournant de l’histoire de la guerre froide et du communisme international. La 

chute de Khrouchtchev transforme les équilibres existants entre l’URSS et les mouvements du tiers 

monde, pendant que la mort de Togliatti et de Thorez en Italie et en France ouvre la succession à 

l’intérieur du PCI et du PCF. Le regard des communistes occidentaux vers l’Afrique, face à ces 

changements globaux, subit d’importantes transformations. 

 

  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2354 FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in Guinea, luglio 
1964 ; WCDA, https://digitalarchive.wilsoncenter.org/document/121915, Cable from the Chinese Embassy in Guinea, 
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Partie II. Le PCF, le PCI et l’Afrique occidentale francophone 

pendant la guerre froide globale (1964-1969) 

 

9. Les nouvelles réflexions sur le futur de l’Afrique : isolement, coups d’état et 

sous-développement. 

 

9.1. L’Afrique occidentale après 1964 et la vision des communistes : l’heure de la maturité. 

L’année 1964 représente un tournant pour l’histoire de la guerre froide. La mort de Kennedy en 

1963 et l’accession au pouvoir de Lyndon Johnson, ainsi que la chute de Khrouchtchev en URSS 

change les équilibres globaux et la compétition dans la sphère économique est remplacée par une 

compétition militaire plus accentuée, notamment dans le tiers monde. Les tensions au Vietnam et en 

Amérique Latine se reflètent aussi sur l’Afrique, où le conflit congolais reprend plus violemment. 

La première vague d’indépendance du continent favorise une sensation de confiance et d’optimisme 

en ce qui concerne le progrès africain, mais après 1964 on se rend compte que l’édification des 

nouveaux états d’Afrique est fort influencée par les dynamiques de la guerre froide. Les nouvelles 

républiques sont instables et dépendantes des puissances étrangères et la tension augmente en 

conséquence des événements congolais : l’échec subi par l’URSS dans ce pays pousse le Kremlin à 

affaiblir l’aide financière accordée aux pays africains progressistes en faveur d’une augmentation de 

l’aide militaire aux mouvements soi-disant marxistes en Afrique. D’ailleurs, l’aide de l’Union 

Soviétique et des pays du Pacte de Varsovie est désormais accompagnée par celle de Cuba et de la 

Chine. Ces deux pays veulent conduire une lutte unitaire du tiers monde, bien que leurs stratégies et 

leurs buts soient fort différents2355.  

En même temps, les communistes perçoivent un accroissement de l’agressivité américaine dans le 

tiers monde et notamment en Afrique, où ont lieu plusieurs coups d’état contre les gouvernements 

progressistes de la première vague de décolonisation. Le PCI, dans sa presse, souligne le rôle 

fondamental des Etats Unis dans le durcissement du conflit congolais en 1964 et rappelle la 

faiblesse des républiques africaines. Selon cette vision, les nouveaux états du continent doivent 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2355  O. A. Westad, The Cold War. A World History, New York, Basic Books, 2017, pp. 246-269; J. J. Byrne, 
Africa’s Cold War,  in R. J. MacMahon (a cura di), The Cold War in the Third World,  Oxford, Oxford University 
Press, 2013, pp. 101-123; S. Mazov, A Distant Front , cit.; A. Iandolo, Imbalance of Power , cit.; A. Hilger, 
Communism, Decolonization and the Third World, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge (a cura di), The Cambridge 
History of Communism. Volume II. The Socialist Camp and World Power, 1941-1960s, Cambridge, Cambridge 
University Press, 2017, pp. 327-329. 
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dépasser la phase indépendantiste pour aboutir à une nouvelle étape révolutionnaire qui puisse 

transformer la structure de la société2356.  

Le PCF aussi remarque l’intensification de l’action « contre-révolutionnaire » de l’impérialisme en 

Afrique. Le continent se trouve face à un choix : renoncer à la lutte contre la réaction et à son 

indépendance ou se battre contre l’impérialisme en renforçant une voie révolutionnaire. Le but du 

PCF reste l’accession au pouvoir en France, ce qui conduirait à transformer la politique extérieure 

française en une coopération égalitaire avec les états africains. Pour cela, à partir de l’année 1963, le 

Parti communiste initie des recherches concernant l’impérialisme français en Afrique, en soulignant 

le rôle de la Révolution d’Octobre et de la classe ouvrière française dans le début de la lutte 

indépendantiste. En fonction de leur point de vue plutôt « euro-centrique » ou « gallo-centrique », 

les communistes dénoncent le contrôle néocolonial français sur les territoires subsahariens : ils 

accusent le gouvernement gaulliste de poursuivre les intérêts de l’OTAN contre le communisme et 

de ne pas tenir compte des intérêts de la France, qui consistent en une coopération fructueuse avec 

l’Afrique. La politique impérialiste française favorise la pénétration américaine et ouest-allemande 

dans sa propre sphère d’influence culturelle africaine et cela empêche l’édification de relations 

égalitaires2357. 

 

9.2 Néocolonialisme, crise et désillusion. Les partis communistes français et italien sont conscients 

des méfaits du néocolonialisme. Pour eux, l’indépendance réelle des pays africains réside dans une 

véritable indépendance économique. Toutefois, le dirigeant communiste Georges Lachenal analyse 

les essais de coup d’état dans les états africains en tant que réaction impérialiste à la transformation 

des équilibres mondiaux, qui deviennent de plus en plus favorables au bloc socialiste. L’Occident 

veut récupérer les positions perdues en Afrique en conséquence des décolonisations et pour cela 

mène une politique plus agressive2358.  

D’autre part, le PCF est accusé par les chinois d’avoir abordé la question tiers-mondiste de façon 

« paternaliste » et colonialiste. Les communistes français réaffirment leur aide aux peuples 

coloniaux et dénoncent le sectarisme dangereux de la Chine, qui veut fragmenter le bloc socialiste 

et favoriser l’impérialisme. Cependant, le PCF met toujours l’accent sur une politique nationale, qui 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2356  Una “nuova” politica estera?, «Rinascita», 11/01/1964; F. Roberti, Nella crisi congolese uno specchio per 
l’Africa, «Rinascita», 24/10/1964; R. Ledda, Problemi della lotta politica e sociale nell’Africa nera, «Critica Marxista», 
2, 1967. 
2357  Sur les perspectives de la contre-révolution en Afrique, «Démocratie Nouvelle», 7-8, luglio-agosto 1964; J. 
Sago, La Conférence du Caire et l’opération Tshombé , «Démocratie Nouvelle», 7-8, luglio-agosto 1964; ADSSD, 
APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Etudes sur l’effondrement du colonialisme français et la politique de 
l’impérialisme français  [fine 1963 – inizio 1964]. 
2358  ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions des instances de directions, Sur quelques événements de la 
 dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques générales de l’évolution de la situation, G. 
 Lachenal,  08/03/1963. 
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viserait à transformer la France en « phare » de la solidarité internationaliste, « pont » entre 

l’Afrique et le bloc socialiste. Ainsi, selon le point de vue des communistes, la France garde une 

grande responsabilité envers l’Afrique et Jean Suret-Canale le réaffirme dans son intervention au 

Comité central de 1966 : en fonction de cela, le PCF doit modifier la politique étrangère française 

en faveur des pays africains2359. 

Le PCI dénonce aussi publiquement la politique étrangère italienne, faible et soumise aux intérêts 

de l’impérialisme. Le sénateur Maurizio Valenzi – ancien camarade de Velio Spano en Tunisie, 

s’oppose à la ratification des accords euro-africains (Yaoundé, 1963) par le gouvernement italien, 

en dénonçant les aspects néocoloniaux de ces traités. Toutefois, le PCI est beaucoup plus intéressé 

par les relations entre le mouvement communiste et le mouvement de libération nationale qu’à la 

politique étrangère italienne. Le discours de Valenzi au Sénat se donne pour but de porter la 

situation africaine à la connaissance du grand public : en effet, la confiance en un développement 

autonome du socialisme en Afrique s’est assez affaiblie et la classe ouvrière européenne doit lutter 

aux côtés des peuples africains pour renforcer leur option révolutionnaire2360. La majorité des états 

subsahariens ne sont pas assez forts pour repousser le néocolonialisme et le mouvement 

communiste est aussi responsable de cet échec. En effet, les communistes n’ont pas compris que les 

états africains sont régis par des catégories différentes des catégories marxistes-léninistes 

européennes. Il ne s’agit pas d’états bourgeois ni socialistes ; en pourrait plutôt parler de « pré-

états » qui ne sont pas encore structurés et qui ont besoin de sortir d’une logique bipolaire. Ces pays 

sont perméables à la pénétration occidentale, notamment en forme d’aide financière. Cela enchaine 

ces états aux puissances impérialistes, qui profitent de la faiblesse de ces républiques pour imposer 

leur pouvoir. Au contraire, les pays qui ont choisi une véritable voie socialiste ne sont pas sujets au 

chantage néocolonial2361. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2359  ADSSD, APCF, 4 AV/619-624, Comité central , Intervention de J. Suret-Canale, 19/10/1966. 
2360  FG, FSG, b. 18, Opuscoli Africa , Maurizio Valenzi (senatore della Repubblica) – Gli accordi di Yaoundé 
 e la politica italiana verso l’Africa. Discorso pronunciato al Senato della Repubblica nella seduta del 
 29/04/1964, brochure; FG, APCI, MF 468, pp. 2295-2303, Esteri, Nota su una riunione per discutere della 
politica del PCI sui paesi arabi, 1/3/1960; FG, APCI, MF 489, pp. 2766-2769, Appunti per una discussione sulla 
politica dell’Italia verso il terzo mondo, note de M. Valenzi, s.d. 
2361  S. Garavini, Pressione neocolonialista nel Terzo Mondo, «Rinascita», 04/09/1965; Le comunità nazionali in 
Asia e Africa, «Rinascita», 03/10/1964. 
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10. La fin du modèle de développement « non-capitaliste » en Guinée et au 

Mali : le PCF, le PCI et l’Afrique entre tension et détente. 

 

10.1 Le regard des communistes français sur la Guinée (1964-1966) : les choix socialistes et la 

dictature personnelle. Le très fort lien entre l’Union Soviétique et la Guinée qui avait caractérisé les 

premières années après l’indépendance s’affaiblit après la protestation des enseignants de 1961. 

Toutefois l’URSS continue de soutenir le gouvernement de Conakry par une aide financière et 

technique, en même temps que les USA. Georges Lachenal, dirigeant du PCF, critique la politique 

de Sékou Touré car il est convaincu que le président guinéen s’est trop rapproché de la France et de 

l’Occident. Cela, selon Lachenal, a provoqué la rupture du front anti-impérialiste en Afrique en 

faveur de la pénétration américaine2362.  

Cependant, Jean Suret-Canale affirme que la Guinée s’engage dans une véritable voie socialiste à 

partir de l’année 1962, puisque le PDG essaie de mettre en place une lutte des classes. En dépit de 

ses critiques, Lachenal dit que les partis qui administrent la Guinée et le Mali ne sont pas des 

organisations dictatoriales, mais qu’il s’agit quand même de partis à caractère démocratique et anti-

impérialiste. Malgré ça, la crise de Conakry et Bamako se reflète dans l’échec général de la 

décolonisation de l’Afrique francophone, où plusieurs pays sont encore dépendants de la France et 

où la faiblesse des organisations étatiques n’empêche pas la pénétration impérialiste. Cela favorise 

la diffusion de l’anticommunisme dans les territoires subsahariens2363. 

La Guinée et le Mali représentent des exceptions dans le milieu africain, malgré leurs erreurs 

politiques et d’évaluation. En effet, Sékou Touré montre encore sa volonté de poursuivre dans la 

voie socialiste, pendant que Modibo Keita est engagé dans la recherche d’un socialisme 

scientifique. La tâche du PCF – selon cette vision – est d’empêcher ces pays de se tourner vers la 

droite et l’Occident2364. 

En septembre 1964, le dirigeant communiste Jacques Arnault, journaliste de « l’Humanité » et 

rédacteur en chef de la revue « La Nouvelle Critique », se rend en Afrique. Il est accueilli au Mali et 

en Guinée par les deux présidents et il a accès aux réunions politiques du PDG et de l’US-RDA en 

tant que délégué du Parti communiste. Toutefois, se rencontre avec Sékou Touré devient tendue 

quand il est question des rapports avec l’Union Soviétique, car le leader guinéen fait état du 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2362     F. Blum, L’indépendance sera révolutionnaire ou ne sera pas. Étudiants africains en France contre l’ordre 
colonial, «Cahiers d’histoire», 126, 2015, pp. 119-138..; ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions des instances de 
directions, Sur quelques événements de la dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques générales de 
l’évolution de la situation, G. Lachenal,  08/03/1963. 
2363   J. Suret-Canale, Le Parti-Etat en République de Guinée,  cit.; ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions 
des instances de directions, Sur quelques événements de la dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques 
générales de l’évolution de la situation, G. Lachenal,  08/03/1963. 
2364  Ibid. 
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paternalisme de Moscou. Arnault n’écrit pas ses critiques dans son article de « l’Humanité », où il 

marque plutôt les aspects positifs de l’originalité guinéenne et de l’édification d’une démocratie 

nationale. Toutefois Sékou Touré souligne l’échec de la coopération soviétique en accusant Moscou 

d’avoir envoyé des matériaux de mauvaise qualité et des techniciens inappropriés. Les rapports 

entre le PDG et le Kremlin sont tendus notamment à cause des problématiques idéologiques, car les 

soviétiques ne comprennent pas la notion de « démocratie nationale » et mettent l’accent sur la 

nécessité d’une lutte de classe en Afrique. Le président guinéen affirme la neutralité de son pays 

face aux tensions de la guerre froide et souligne son « non-alignement »2365. 

Les incompréhensions entre les partis africains (comme le PDG et l’US-RDA) et le Parti 

communiste français, selon Arnault, sont attribuables aussi aux relations entre le PCF et la FEANF : 

en effet, et Sékou Touré et Modibo Keita accusent les étudiants africains en France d’être 

gauchistes et de favoriser la déstabilisation de l’Afrique en faveur des impérialistes. Jean Suret-

Canale se rallie au leader du PDG en s’opposant à la politique de la FEANF, qu’il considère comme 

sectaire et proche de la rhétorique colonialiste contre la Guinée et le Mali2366. 

Grace aux essais de « dénationalisation » du gouvernement guinéen, les entreprises occidentales 

sont entrées dans le pays, notamment celles liées à l’Allemagne fédérale. En outre, on remarque la 

présence massive des techniciens chinois en Guinée. Cela, selon Arnault, ne peut être vu comme 

une dérive droitière (ou sectaire) de Conakry, mais plutôt comme un passage nécessaire pour le 

développement d’un pays nouvellement indépendant, dans un continent qu’il ne faut pas analyser 

selon des catégories européennes. Arnault affirme que le pays a amélioré la santé, l’alphabétisation 

et sa situation économique est meilleure que celle des états néocoloniaux frontaliers. Selon le 

dirigeant et journaliste communiste, la Guinée ne présente pas de contradictions sociales très claires 

pendant la phase historique où se trouve le pays et ces contradictions ne se manifesteront qu’après 

les transformations de la société et de l’économie. En effet, « la division en classes sociales » en 

Guinée est « quasi inexistante » et toute la population s’est engagée dans l’édification d’une nation 

unie. Dans cette optique, le Parti démocratique de Guinée est l’instrument du peuple pour la 

construction d’un état national indépendant2367. 

Cependant, Arnault témoigne de la naissance d’une bourgeoisie africaine qui a bénéficié de la 

libéralisation des activités productives des dernières années : cela favorise l’inégalité sociale et la 

corruption. Le gouvernement guinéen promulgue donc des lois (Loi cadre, 1964) pour nationaliser 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2365   ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
23/09/1964; J. Arnault, « Ils avaient tous enlevé, même les ampoules », L’Afrique au tournant de son destin. Note de 
 voyage de Jacques Arnault,  « l’Humanité », 7/10/1964. 
2366    ADSSD, FSC, 229 J/26, f. Guinée – Récrutement de professeurs 1967-1969, J. Suret- 
 Canale sur la situation en Guinée, s.d. [1967]. 
2367  ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
23/09/1964. 
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plusieurs secteurs de l’économie nationale et contrôler le commerce. Ce contrôle permanent des 

activités productives vise à rétablir l’égalité sociale et la redistribution des biens, mais c’est 

accompagné par une répression politique puissante, due à la paranoïa du complot permanent contre 

Sékou Touré. La promulgation de la Loi cadre de 1964 met à l’écart les éléments dits « bourgeois » 

et étouffe tout individualisme en faveur d’un mode de vie publique et collective. Ainsi on met à 

l’écart les droits de l’individu pour favoriser les intérêts collectifs, signe d’un désintérêt pour les 

droits de l’homme2368. 

Malgré l’éloignement de la Guinée de la sphère d’influence soviétique, cette loi témoigne d’une 

influence socialiste en matière développement de la société. Jean Suret-Canale et Arnault sont les 

témoins de ces mesures et des projets de développement économique dans le pays. Ils comprennent 

que la « voie de développement non-capitaliste » conçue par Moscou pendant les années 

précédentes est arrivée à terme et que les financements et l’aide technique arrivent désormais aussi 

par la Chine ou la Yougoslavie. Toutefois, l’Humanité fait quand même référence aux projets 

soviétiques et ne parle pas des projets chinois ou yougoslaves2369.  

Cependant, les dirigeants communistes français s’aperçoivent que la nouvelle politique de marque 

socialiste de Sékou Touré déclenche enfin une sorte de lutte des classes en Guinée, car elle vise à la 

destruction des couches bourgeoises guinéennes. Dans ce cadre, le gouvernement approuve 

l’autogestion ouvrière proposée par le syndicat CNGT-UGTAN et semble désavouer l’idéologie 

nationaliste des premières années, c’est à dire la conviction de l’impossibilité d’une lutte des classes 

en Afrique. L’autogestion ouvrière, selon l’avis de la CNGT, devrait favoriser la création d’une 

classe ouvrière à l’avant-garde du socialisme, prête à conduire une révolution structurelle2370.  

La Loi cadre de 1964 rapproche les communistes français à la Guinée et la presse du Parti (France 

Nouvelle et l’Humanité), qui souligne aussi l’apport des pays socialistes, témoigne de l’appréciation 

positive portée par le PCF sur les plans de développement guinéens. Toutefois, le journal 

Démocratie Nouvelle publie un article de Sékou Touré où ce dernier accuse les européens (y 

compris le bloc socialiste) d’avoir oublié l’Afrique : cela montre une forte influence maoïste sur le 

président guinéen, et témoigne de la pénétration chinoise dans le continent et de la division du 

mouvement communiste2371. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2368  IHS, CGT, FMG, 30 CFD 79, Guinée, J. A. [Jacques Arnault] (non paru) , septembre 1964. 
2369  ADSSD, APCF, 261 J 7/336 (ex Afrique Noire/13), Etudes et réportages, Chronique de Guinée, J. Suret- 
 Canale, settembre 1965. 
2370  Cfr. : ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays 
d’Afrique, 23/09/1964; ADSSD, APCF, 261 J 7/336 (ex Afrique Noire/13), Etudes et réportages, Chronique de Guinée, 
J. Suret- 
 Canale, settembre 1965; IHS, CGT, FMG, 30 CFD 79, Guinée, Préambule à l’autogestion ouvrière, 1964; 
IHS, CGT, FMG, 30 CFD 79, Guinée, Décret portant organisation et autogestion ouvrière des entreprises industrielles, 
minières, artisanales et d’exploitation agricoles d’Etat, 8/11/1964. 
2371  La Guinée poursuit sa voie, « France Nouvelle », 989, 30/9/1964; S. Touré, Le chemin de la paix vu d’Afrique, 
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10.2 L’impact du « Mémorial de Yalta » sur les rapports entre les communistes occidentaux et le 

tiers monde. L’héritage de Palmiro Togliatti est fondamental pour la politique du secrétariat de 

Luigi Longo, le nouveau leader du PCI. La pensée togliattienne est rendue publique grâce au 

« Mémorial de Yalta », le dernier document écrit par Togliatti avant de mourir. Ce texte fait 

référence à l’unité du mouvement communiste et à la valorisation des voies nationales au 

socialisme, mais les autres « partis frères » y perçoivent une attaque contre la politique étrangère de 

l’URSS. En effet, Togliatti critique les « résistances » des cadres soviétiques au retour vers « des 

normes léninistes qui assuraient […] une large liberté d’expression au débat »2372.  

Ce texte – que Longo rend public – critique aussi la stratégie soviétique dans le tiers monde, en 

marquant ainsi un tournant dans les rapports entre le PCI et Moscou. Togliatti écrit que l’Afrique, 

l’Asie et l’Amérique Latine sont le témoignage d’un monde « polycentrique », où les pays 

anciennement coloniaux font partie d’un rassemblement anti-impérialiste unitaire. La tâche des 

communistes doit être de comprendre les aspirations à la liberté et au développement des peuples 

afro-asiatiques et il faut éviter d’obliger ces peuples à se référer aux catégories et aux schémas 

européens. Selon le texte de Togliatti, les projets de développement proposés par l’Union 

Soviétique au tiers monde ne tiennent pas compte des caractéristiques locales et cela empêche 

l’édification d’un socialisme extra-européen et d’une modernisation réelle des pays ex-coloniaux, 

en éloignant ces peuples du mouvement communiste2373.  

Les communistes français n’acceptent pas les critiques de Togliatti et du PCI. Jacques Dénis 

désapprouve le texte togliattien et juge dangereux le « polycentrisme », car cela peut diviser le 

communisme international et favoriser les positions chinoises. Selon le dirigeant du PCF Roland 

Leroy, le PCI nie la scientificité du socialisme et son application aux pays afro-asiatiques.  

Les critiques du PCF au PCI ne sont pas prises en compte par les états progressistes africains et les 

italiens deviennent petit à petit les interlocuteurs privilégiés des guinéens et des maliens. Les 

Français craignent une influence italienne sur des territoires anciennement liés à la France, tandis 

que Jacques Arnault affirme que « le Parti Communiste Italien est depuis peu actif et voudrait 

supplanter notre influence »2374.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
« Démocratie Nouvelle », 1, janvier 1964. 
2372  Cfr.: A. Hobel, Il PCI di Luigi Longo (1964-1969), Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 2010; Cfr.: M. Di 
Maggio, Alla ricerca della Terza via al Socialismo. I PC italiano e francese nella crisi del comunismo (1964-1984), 
Napoli, Edizioni scientifiche italiane, 2014; P. Togliatti, Il memoriale di Yalta,  Palermo, Sellerio, 1976. 
2373  P. Togliatti, Il memoriale di Yalta, cit.; C. Spagnolo, Sul Memoriale di Yalta. Togliatti e la crisi del movimento 
comunista, Roma, Carocci, 2007. 
2374  ADSSD, APCF, 4 AV/598-608, Comité central , intervention di J. Denis, 9-10/10/1964; ADSSD, APCF, 4 
AV/598-608, Comité  central, intervention di R. Leroy, 9-10/10/1964; ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de 
Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 23/09/1964. 
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Malgré les critiques des autres partis communistes, le débat idéologique est ouvert à l’intérieur du 

PCI. L’opposition entre « gauche », « centre » et « droite » du parti favorise une nouvelle analyse 

des processus politiques et économiques mondiaux et africains : d’un côté on voit bien la nécessité 

d’une structuration socialiste des sociétés subsahariennes, mais à « gauche » on soutient une 

nouvelle transformation révolutionnaire en Afrique, qui permettra de détruire la vieille structure 

coloniale. Cette théorie fait écho aux luttes des territoires sous domination portugaise2375.  

 

10.3 Le PCI après Togliatti et la nouvelle phase de la politique guinéenne. Après la mort de 

Palmiro Togliatti et de Velio Spano (un mois après le décès du Secrétaire), Romano Ledda prend en 

charge les relations entre son parti et les mouvements africains. Il se rend en Afrique plusieurs fois, 

il envoie ses observations au PCI et écrit plusieurs articles dans la presse communiste italienne. Au 

cours de son voyage en Guinée et au Mali en 1964, Ledda va bien apprécier les mesures de marque 

socialiste mises en place par Sékou Touré, car elles sont le témoignage de la volonté du PDG de 

poursuivre son expérience « démocratique et socialiste » vers une direction révolutionnaire. La Loi 

cadre veut aboutir à la résolution des problèmes sociaux et économiques de la Guinée et réparer les 

erreurs du passé. Ledda affirme qu’il existe un courant anti-marxiste dans le Parti démocratique de 

Guinée, avec à sa tête le frère du président, Ismail Touré. Malgré ça, selon l’avis du dirigeant 

italien, cette tendance ne peut pas influencer le gouvernement de Sékou Touré, car ce dernier 

défend avec acharnement la ligne socialiste et empêche une division intérieure au parti2376. 

Ledda explique les changements dans la politique guinéenne en se référant aux transformations 

globales : la fin de la « voie de développement non-capitaliste » et la recherche d’un soutien 

occidental en 1963 avait pour but de rompre avec l’isolement international guinéen. Au contraire, 

les contacts entre la Guinée et les non-alignés encouragent un nouveau rapprochement de Conakry 

avec le socialisme2377. 

Ledda informe le PCI de l’intérêt de Sékou Touré envers le communisme italien et propose un 

échange plus fréquent de délégations dans le but de faire connaître les positions italiennes dans le 

mouvement communiste. Ledda affirme que les catégories de « démocratie nationale » et de « voie 

non capitaliste » ne sont plus adaptées à la situation africaine : la « démocratie nationale », un bloc 

unitaire anti-impérialiste, ont échoué en Guinée après l’indépendance, puisque le développement 

d’une économie « non capitaliste » a créée une stratification sociale et plusieurs contradictions 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2375  M. Di Maggio, Alla ricerca della Terza via, cit., pp. 19-25. 
2376   FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in 
 Guinea, juillet 1964. 
2377  Ibid. 
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internes. Il faut  donc développer une société et une économie socialiste pour aller au-delà de la 

phase nationaliste et renforcer l’état face aux agressions impérialistes2378. 

La publication de plusieurs articles concernant la Guinée dans la presse communiste italienne 

témoigne de l’intérêt du PCI pour l’expérience guinéenne : par exemple, la revue théorique du Parti 

– « Critica Marxista » – publie un discours de Sékou Touré à la Conférence des pays non-alignés, 

qui se déroule au Caire en octobre 1964. Le président guinéen affirme qu’il est possible de se 

libérer du néo-colonialisme en luttant pour le développement du tiers monde, en franchissant la 

phase d’aliénation imposée par les colonialistes. En même temps, il faut refuser la division du 

monde imposée par la guerre froide et contester l’ordre mondial établi par les grandes puissances, 

en réaffirmant les caractéristiques diverses des pays afro-asiatiques2379.  

Les communistes italiens se rendent plusieurs fois en Guinée et ils se rapprochent aussi des 

militants du mouvement de libération de la Guinée Bissau (le PAIGC) qui ont leur base à Conakry. 

Des délégations du PCI guidées par Ledda, Carlo Galluzzi et Ugo Pecchioli (dirigeants du CC du 

Parti) se rendent à Conakry pendant les années comprises entre 1964 et 1967 et rencontrent Sékou 

Touré et les autres leaders des mouvements des colonies portugaises2380.  

Pendant les mêmes années, on discute à l’intérieur du PCI de l’expérience guinéenne en soulignant 

ses avantages et ses inconvénients : toutefois, pour la première fois, on note ses défauts et les 

problèmes qui ont empêché l’édification du socialisme réel. Cependant, selon Romano Ledda, la 

situation de recul général du continent africain justifie en partie les défauts guinéens2381. 

 

10.4 Le PCF et le Mali de Modibo Keita : le regard sur l’influence chinoise et la coopération 

soviétique. Juste après son indépendance, la République du Mali compte sur l’aide des pays 

socialistes pour suivre sa voie « non capitaliste » de développement. Bien que le gouvernement de 

Bamako ait un lien d’amitié très fort avec Conakry, le président Modibo Keita ne se détache pas 

vraiment de la France. La politique d’autonomie monétaire du Mali reste partie intégrante de la 

zone « franc » à cause des difficultés économiques du pays, pendant que le leader de l’US-RDA 

demande l’évacuation des troupes françaises du territoire malien. Il y a donc une politique 

ambivalente envers l’ancien dominateur colonial : d’un côté on demande de l’aide financière et 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2378  Ibid. 
2379  A. Sékou Touré, Non allineamento, coesistenza et lotta antimperialista, «Critica marxista», 6, novembre-
décembre 
 1964; S. Touré, La pace per l’Africa, «Rinascita», 22/02/1964. 
2380  Voir correspondance entre Sezione Esteri du PCI (Romano Ledda, Giancarlo Pajetta) et PAIGC: FG, APCI, 
 MF 0552; Sur les rapports entre PCI, MPLA et FRELIMO voir Cfr.: P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente 
, cit. 
2381  R. Ledda, Il Congo e i contrasti fra gli stati africani, «Rinascita», 01/05/1965; FG, APCI, MF 520, pp. 1600-
1627, Relazione sul viaggio del compagno Romano Ledda in Mali e in Guinea, juillet 1964. 
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technique à l’URSS, mais au même moment on maintient un rapport de nature « monétaire » avec 

la France2382. 

Modibo Keita se rend en Union Soviétique en 1962 pour valider les accords soviéto-maliens et il 

annonce son intention de créer une monnaie malienne. Toutefois, après de nombreuses querelles 

avec le gouvernement de Paris, ce « franc malien » reste dans la « zone franc » de l’Afrique de 

l’Ouest. Cela n’empêche pas Moscou de démarrer un plan de coopération économique avec 

Bamako et de nombreuses personnalités de la gauche européenne s’engagent dans ce projet de 

développement du pays. Parmi eux, l’intellectuel Samir Amin – inscrit au PCF – contribue à 

élaborer des « plans quinquennaux » pour assurer une modernisation du pays et le faire entrer dans 

une nouvelle phase historique. Il veut écarter du pouvoir la classe « semi-féodale » (liée aux 

colonisateurs) qui administre les campagnes du Mali pour aboutir à l’indépendance économique de 

l’état. D’ailleurs il veut résoudre le problème du développement inégal du monde, où il y a un Nord 

industrialisé et un Sud qui fournit les matières premières. Dans cette perspective, Amin se détache 

de l’idéologie ouvriériste du PCF, qui vise à l’édification d’une classe ouvrière consciente qui 

puisse mener une révolution et qui refuse la division entre Nord et Sud du monde en tant que 

concept maoïste et sectaire2383. 

 En effet, l’opposition sino-soviétique marque la vie politique malienne pendant les années 60. En 

1962-63 l’URSS concentre son effort sur le Mali à cause de ses relations difficiles avec la Guinée. 

Toutefois, le gouvernement de Bamako ne se fie pas à l’intervention financière de Moscou et 

critique les résultats du plan économique conçu grâce à l’aide soviétique. Le Mali traverse une 

période de crise économique très forte et les frais de la fonction publique alourdissent la dette 

publique du pays. D’ailleurs, Samir Amin conteste la politique du gouvernement et en 1963 quitte 

le pays en critiquant la bureaucratisation de l’administration étatique2384.  

Jacques Arnault se rend au Mali en 1964 et rédige plusieurs notes d’information pour son parti et un 

reportage pour « l’Humanité ». Il montre les résultats obtenus par le gouvernement de Modibo 

Keita dans la presse, en soulignant l’importance fondamentale de l’aide des pays socialistes et la 

volonté des dirigeants maliens d’édifier une société socialiste. Arnault remarque aussi l’intention du 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2382   G. Migani, L’indépendance par la monnaie : la France, le Mali et la zone franc, 1960-1963,  «Relations 
internationales», 1, 2008, pp. 21-39. 
2383   J. Friedman, Shadow Cold War , cit., p. 81; S. Amin, A brief Biography of Samir Amin, «Monthly Review», 
4, 1992; voir S. Amin, Le développement du capitalisme en Afrique noire, «L’homme et la société», 6, 1967, pp. 107- 
 119; voir S. Amin, Unequal Development. An Essay on Social Formations of Peripheral Capitalism, 
 Hassocks, Harverster Press, 1976; voir  S. Amin, Trois expériences africaines de développement : le Mali, la 
Guinée et le Ghana, Paris, PUF, 1965; ADSSD, APCF, 261 J 7/Afrique noire/13, Chronique de Guinée par J. Suret-
Canale,  09/1965. 
2384   Voir R. Legvold, Soviet and Chinese influence in Black Africa , in A. Z. Rubinstein (a cura di), Soviet 
 and chinese influence in the third world, New York, Praeger, 1975. 
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gouvernement de changer la façon de vie et la mentalité malienne, dans le but de créer un homme 

nouveau, africain et socialiste2385.  

Cependant, le journaliste communiste français voit les fautes du programme de développement 

« non capitaliste » réalisé par les soviétiques. Arnault envoie ces informations à la Section de 

politique extérieure du PCF mais ces critiques ne sont pas publiées dans la presse. Il affirme que les 

projets démarrés par les pays capitalistes sont réalisés plus rapidement que ceux des pays 

socialistes. En outre, l’aide chinoise est « faible mais concentrée sur des points d’application bien 

choisis » et « l’aide yougoslave jouit aussi d’un jugement favorable »2386.  

La présence chinoise au Mali s’ajoute aux autres problèmes politiques qui bouleversent les relations 

entre PCF et US-RDA. En effet, la FEANF critique le gouvernement malien (elle le considère 

comme un gouvernement bourgeois) et dénonce la répression contre les étudiants et 

l’appauvrissement du pays2387.  

En outre, les militants politiques et syndicaux français ont du mal à comprendre les différences 

entre la situation de la classe ouvrière européenne et les peuples africains. Le dirigeant de la CGT et 

du PCF Gilbert Julis – instituteur et responsable de l’école de formation du syndicat malien UNTM 

– informe son organisation et la FSM à l’égard de son expérience malienne. Il s’occupe de donner 

une formation idéologique aux syndicalistes africains et il participe à l’édification de cette école des 

cadres. Toutefois, il doit s’opposer aux manœuvres de la droite de l’US-RDA qui veut contrôler les 

activités didactiques et il a du mal à élaborer un programme d’étude basé sur le socialisme 

scientifique, car il doit tenir compte des caractéristiques locales. Les éléments « réactionnaires » du 

syndicat malien s’opposent aux accords entre la FSM (dont Julis est le représentant) et l’UNTM, 

qui doivent être renouvelés automatiquement en 1964. Selon l’avis de Julis, il s’agit là d’une preuve 

du renforcement de la réaction capitaliste mondiale, qui craint l’expansion du camp socialiste en 

Afrique. Malgré ces difficultés, les cours vont reprendre en novembre 1964, mais le dirigeant de la 

CGT se rend compte qu’il faut adapter la doctrine marxiste-léniniste aux conditions particulières de 

l’Afrique et qu’il ne faut pas parler de « lutte des classes » de la même manière qu’en Europe pour 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2385    ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
 23/09/1964; J. Arnault, Le Mali sur la voie du courage. 1er article – Contre vents et marées, « l’Humanité », 
 21/10/1964; J. Arnault, Le Mali sur la voie du courage. 2ème article – Le prix de la liberté, « l’Humanité », 
 22/10/1964. 
2386  ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
23/09/1964; voir aussi G. Martin, Socialism, Economic Development and Planning in Mali, 1960-1968, «Canadian 
Journal of African Studies», 1, 1976, pp. 23-47. 
2387  J. Eisenmann, Comrades in arms: the Chinese Communist Party’s relations with African political 
organization in the Mao era, 1949-76, «Cold War History», 4, 2018, pp. 429-445; ADSSD, APCF, 261 J 7/324 (ex 261 
J 7/Afrique Noire/1), Appel aux étudiants et stagiaires maliens en France, 20/06/1966. 
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éviter un approche paternaliste et empêcher l’éloignement des pays subsahariens du camp 

socialiste2388.  

 

10.5 Les communistes italiens à Bamako au milieu des années 60. Les syndicalistes italiens de la 

CGIL sont très intéressés par la situation malienne et le rôle de l’UNTM. En 1963, le dirigeant 

syndical Antonio Lettieri affirme que la perspective du mouvement syndical malien est celle 

d’édifier le socialisme et contribuer à l’unification des luttes des travailleurs dans le monde entier. 

Lettieri assiste aux interventions de la délégation de l’UNTM auprès du Congrès de l’Union 

Générale des Travailleurs Africains (UGTAN) – qui se déroule à Alger – et il juge favorablement 

l’effort des militants africains pour aboutir au socialisme. Le Secrétaire général de la CGIL 

Agostino Novella (qui est aussi un haut dirigeant du PCI) invite donc une délégation de l’UNTM en 

Italie pour établir des relations étroites entre les progressistes maliens et les communistes italiens. 

Novella veut analyser les rapports qui « lient entre eux » les objectifs des « classes laborieuses » 

italiennes et ceux des peuples africains « qui ont entrepris la voie du développement économique en 

dehors des différents systèmes néo-colonialistes ». L’UNTM avait déjà envoyé une délégation en 

Italie en 1961 dans le but d’approfondir sa connaissance de la société paysanne italienne et des 

luttes des ouvriers agricoles. Cependant, les italiens demandent un renforcement des relations pour 

lutter contre l’agression impérialiste qui se renforce, car ils considèrent les syndicats africains 

comme l’avant-garde du socialisme sur le continent. L’engagement du PCI et de la CGIL à l’égard 

des questions agricoles devient un point de rencontre fondamental entre les maliens et les italiens : 

ces derniers veulent favoriser « un processus d’auto-accumulation fondé sur la propriété paysanne 

associée », afin d’assurer une plus forte productivité, une modernisation agricole et un 

élargissement du marché intérieur. Le paysan devient donc le propriétaire de la terre sur laquelle il 

travaille à travers des associations, des institutions et des coopératives qui contrôlent la production : 

selon les communistes italiens, cela empêche la création de classes parasitaires. Bien que cette 

théorie soit hétérodoxe dans le cadre du marxisme-léninisme, Elle peut être  appréciée par les 

progressistes africains, car les mesures radicales de collectivisations des terrains agricoles en 

Afrique n’ont pas abouti aux prévisions initiales de production2389.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2388  IHS, CGT, FMG, 30 CFD 80, Assistance pour l’organisation de stages de formation de cadres syndicaux de 
l’UNTM, [1965]. 
2389  CGIL, AC, serie 3, b. 23, f. 27 (Mali 1961-1963 ), Nota per la Segreteria di A. Lettieri, [1963]; CGIL, AC, 
serie 3, b. 23, f. 27 (Mali 1961-1963 ), lettre de l’UNTM à la CGIL, 19/06/1963; CGIL, AC, serie 3, b. 23, f. 27 (Mali 
1961-1963), lettre du Département international de la CGIL à Mamadou Sissoko, 28/01/1963; FG, APCI, MF 515, p. 
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C’est dans ce cadre de collaboration que Romano Ledda se rend au Mali en 1964. Le PCI se 

présente en tant qu’interlocuteur privilégié du mouvement des « non-alignés » et défenseur de 

l’unité du mouvement ouvrier international et renforce son dialogue avec l’US-RDA. Ces relations 

doivent progresser dans la perspective d’un nouvel effort malien pour l’édification d’un état 

socialiste, en franchissant la phase initiale post-indépendantiste. Le Mali devient l’exemple du 

développement africain vers le socialisme et cela est confirmé par le Secrétaire général du PCI 

Luigi Longo, qui – pendant son discours à la Direction du parti – souligne l’engagement du 

gouvernement de Bamako sur cette voie2390.  

Lorsque Romano Ledda se rend pour la première fois au Mali, il rencontre les dirigeants et les 

ministres maliens les plus importants. Ledda est convaincu que les divisions dans le mouvement 

communiste international risquent de compromettre la lutte anti-impérialiste en Afrique et au Mali, 

car URSS et Chine demandent à Modibo Keita de se rallier derrière eux. Cette démarche provoque 

aussi l’affaiblissement du camp socialiste aux yeux des Africains, car les militants subsahariens ne 

sont pas satisfaits par la conduite de Moscou et ils ne comprennent pas les décisions du XXème 

Congrès du PCUS et la stratégie de la coexistence pacifique. Par contre, Ledda déclare que le 

prestige de la Chine est supérieur à celui de l’Union Soviétique grâce à l’adaptabilité des 

techniciens chinois et à leur efficience2391.  

L’US-RDA, selon les informations fournies par Ledda, représente la force organisée de la nation et 

de toutes ses couches sociales. Ce parti veut donc dépasser la lutte des classes et donner au peuple 

l’assurance d’un développement socialiste de la société. L’US-RDA contrôle totalement la société 

et s’enracine dans les villages et dans la campagne grâce à ses ramifications. Des militants 

communistes italiens justifient parfois aussi les liens du Mali avec les pays capitalistes, tandis que 

le journaliste de « l’Unità » Francesco Pistolese affirme que « tous les gouvernements africains 

doivent nécessairement recourir aux capitalistes (privés ou pas) pour atteindre un certain niveau 

d’investissements ». Cela, selon Pistolese, est nécessaire pour résoudre le retard économique. Ledda 

n’est pas d’accord avec Pistolese et il apprécie la nationalisation des entreprises productives du pays 

et le contrôle du commerce extérieur et intérieur : bien que le petit commerce privé ne soit pas 

interdit, les institutions gouvernementales édifient des réseaux commerciaux dans tout le pays. En 

même temps, Modibo Keita veut renforcer la production agricole et transforme les anciennes 

communautés villageoises en entreprises collectives, dont le surplus éventuel est réinvesti dans le 

secteur public. Cela attire l’intérêt des communistes italiens, qui théorisent des « réformes de 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2390  FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio in Mali e in Guinea del compagno Romano 
 Ledda, luglio 1964. 
2391  Ibid. 
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structure » dans la société pour aboutir au socialisme de façon progressive. Dans cette perspective, 

Pistolese voit les maliens comme des interlocuteurs idéaux pour le PCI2392. 

La presse du PCI témoigne de cet intérêt : la revue « Rinascita » publie un dossier sur l’expérience 

malienne en soulignant « l’originalité » de cette expérimentation « à caractère socialiste ». Le Mali, 

selon Romano Ledda (auteur de ce dossier), est en train de franchir la première étape de la 

libération africaine pour s’engager dans la voie socialiste. Cela représente une deuxième phase du 

développement de la société africaine, qui s’avère révolutionnaire en tant que visant la 

transformation de la structure sociale. Même la coexistence des petites entreprises commerciales 

privées – à côté des entreprises publiques – est perçue comme la première étape du changement 

progressif de l’économie. Cependant, selon Ledda, le gouvernement malien doit résoudre les 

problèmes liés à la création de couches bourgeoises et à la modernisation des communautés 

agricoles2393. 

  

10.6 L’isolement de l’UPC au Cameroun. Les tensions qui se développent entre Chine et Union 

Soviétique ont des répercussions aussi au Cameroun. En 1963, le dirigeant communiste français 

Georges Lachenal affirme que le mouvement de libération camerounais est un des plus pénalisés 

par la division du mouvement communiste international. En effet, bien que l’UPC se présente 

toujours comme un parti de masse, les scissions en son sein ont déstabilisé la lutte des progressistes 

du pays. Après la mort de Moumié le parti se fractionne en une aile prochinoise et une autre 

prosoviétique. La première se rallie à Abel Kingue et la seconde  - le Comité Révolutionnaire (CR) 

– est guidée par Ernest Ouandié. Ce dernier, après un exil à Conakry, à Khartoum et au Caire, rentre 

au Cameroun et réorganise le maquis du pays bamiléké, pendant que Kingue se trouve à Accra. Le 

CR se présente comme instance du renouvellement de l’UPC, visant à la transformation 

révolutionnaire de la société au-delà des buts strictement nationalistes2394.  

Les communistes français se rapprochent une nouvelle fois des révolutionnaires camerounais, car 

les éléments maoïstes sont mis à l’écart par Ouandié et le CR. Toutefois ils ne font pas confiance à 

la force militaire de la guérilla du pays bamiléké. Malgré le renforcement de la répression 

anticommuniste menée par Ahmadou Ahidjo et la faiblesse de l’Armée de libération nationale 

kamerunaise (ALNK – dépendant du CR), aux yeux du PCF la naissance d’une aile prosoviétique 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2392  Ibid.; FG, APCI, MF 492, pp. 2765-2771, Relazione su un viaggio nel Ghana (8-15 novembre 1963) in 
occasione della Conferenza dei Giornalisti Africani; FG, APCI, MF 489, pp. 2720-2729, Appunti sulla situazione e le 
prospettive del nostro lavoro internazionale, communication de Giuliano Pajetta, 1963. 
2393  R. Ledda, Rapporto sul Mali, «Rinascita», 02/01/1965; R. Ledda, Rapporto sul Mali . Sviluppo e 
contraddizioni di una rivoluzione africana, «Rinascita», 09/01/1965. 
2394  R. Joseph, Le mouvement nationaliste au Cameroun, cit.; A. H. Onana Mfege, L’Armée de libération 
nationale kamerunaise et sa stratégie, 1959-1970, «Outre Mers», 92, 2005, pp. 255-269; J. Olomo-Manga, Les 
divisions au coeur de l’UPC. Contribution à la connaissance de l’histoire politique du Cameroun, Paris, L’Harmattan, 
2011, pp. 119-122. 
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peut barrer la route aux influences maoïstes au Cameroun. En effet, selon un mémorandum du 

Comité Révolutionnaire, les chinois s’opposent à l’installation de bases de l’UPC-CR au Congo-

Brazzaville en 1964 et ils cherchent à affaiblir la faction de Ouandié2395.  

La division du parti camerounais est notée aussi par Njawe Nicanor et N’Dongo Dye, deux 

dirigeants du CR qui rencontrent Jacques Dénis et Georges Lachenal en janvier 1965 à Paris. Les 

camerounais affirment que l’aile maoïste de l’UPC est soutenue directement par la Chine et que 

Pékin a établi des rapports diplomatiques et commerciaux avec le gouvernement de Ahidjo. De ce 

point de vue, cela témoigne de l’alliance entre la Chine et l’impérialisme mondiale. Le PCF 

n’approuve pas la guérilla de façon « guevariste » ou « maoïste », mais Lachenal et Dénis sont 

convaincus que l’UPC-CR est en train de favoriser une lutte de masse pour créer une plateforme 

démocratique unifiée à côté de la lutte armée2396.  

L’UPC demande une aide concrète aux communistes français, notamment pour la formation 

politique des cadres dirigeants et une formation militaire par d’anciens partisans communistes. Le 

PCF envoie donc des brochures de formation politique marxiste-léniniste au CR et ceux-ci lancent 

vigoureuse campagne de presse. Les communistes français ont aussi la tâche d’exercer des 

pressions parlementaires sur le gouvernement de leur pays, de manière à affaiblir l’aide militaire de 

la France à Ahidjo. Dans cette perspective, en outre, les communistes justifient la lutte armée de 

l’UPC parce qu’il faut nécessairement se battre contre le fascisme et la réaction pour changer la 

structure de la société camerounaise, de l’Angola, du Mozambique ou de la Guinée Bissau. Selon ce 

point de vue, la guérilla du Cameroun a transformé la lutte indépendantiste en une lutte 

révolutionnaire pour le socialisme2397. 

Au contraire, le Parti communiste italien s’éloigne de l’UPC dès le début des années 60, car on y 

considère comme « sectaire » la politique des camerounais. Romano Ledda rencontre une 

délégation de l’UPC pendant qu’il séjourne à Conakry en 1964 et il juge négativement cette lutte, 

désorganisée et sans espoir. Cependant, les camerounais rencontrés par Ledda n’appartiennent pas 

au CR : en effet ils sont juste rentrés d’Albanie, un pays allié de la Chine. Cela montre que les 

dirigeants du PCI ne font pas la distinction entre le Comité Révolutionnaire et les compagnons de 

Ouandié, ce qui témoigne de leur méconnaissance de la situation camerounaise. De même temps, Si 

la presse communiste italienne note la désorganisation et la faiblesse de la lutte armée du 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2395  IHS, CGT, FMG, CFD 30/77, UPC Cameroun, Comité révolutionnaire – Armée de libération nationale 
kamerunaise, Communiqué, 15/06/1963; IHS, CGT, FMG, CFD 30/77, UPC Cameroun , Comité révolutionnaire – 
Quelques données sur la situation au Kamerun, aprile 1963; ADSSD, APCF, 261 J 7/355 (ex-261 J 7/Afrique 
Noire/32), Memorandum  du CR de l’UPC, 1964. 
2396  ADSSD, APCF, 261 J 7/79, Rapport sur le rencontre entre le Parti communiste français et l’UPC – J. Denis, 
G. Lachenal, 18/01/1965. 
2397  Ibid.; ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, La lutte contre la répression et la solidarité internationale. Rapport 
présenté par Jean Garcia à la Section de Politique Extérieure, 05/06/1964. 
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Cameroun, elle ne fait jamais mention des divisions au sein de l’UPC : de toute façon, le PCI ne 

veut pas évoquer la rupture à l’intérieur du mouvement communiste dans son discours public2398.  

 

10.7 Le PCF, le PAI au Sénégal et les divisions idéologiques. L’hostilité sino-soviétique entraine a 

aussi des conséquences au Sénégal, où le Parti africain de l’indépendance représente la lutte contre 

le néocolonialisme. Le PAI est bouleversé par une confrontation interne entre une aile maoïste et 

une aile prosoviétique, alors que la première essaie d’installer un « maquis » dans l’est et au sud du 

pays en 1963-64. Au même moment, des militants sénégalais sont envoyés à Cuba pour recevoir 

une formation politique et militaire. La lutte armée sénégalaise échoue bientôt, mais le PAI 

continue son engagement contre le gouvernement de Léopold Senghor2399.  

Le PCF est le parti le plus proche du PAI et dans ses archives on peut voir plusieurs documents, 

brochures et publications de l’organisation sénégalaise. Les dirigeants du PCF comme Georges 

Lachenal analysent la situation sénégalaise en y appliquant des catégories marxistes : pour lui, la 

crise de la gauche au Sénégal est le produit d’une stratification sociale de la société, où les classes 

dominantes sont en train de gagner plus de pouvoir économique et politique. La pénétration du 

capital américain favorise cette démarche et affaiblit le mouvement anti-impérialiste. Lachenal 

observe qu’une partie du PAI, dirigée par Majhemout Diop, montre des positions « frontistes », 

favorables à l’unification avec les autres partis d’opposition au détriment de l’identité marxiste-

léniniste : selon le dirigeant français, c’est la conséquence d’une tendance réactionnaire générale 

avérée en Afrique2400.  

Le Sénégal à la moitié des années 60 est bouleversé par la confrontation entre les deux personnages 

le plus importants de l’UPS, c’est-à-dire Léopold Senghor et Mamadou Dia. Ce dernier est en 

désaccord avec le président surtout au sujet des transformations économiques et productives du 

pays, car il est favorable aux fermes collectives et à une transformation radicale du pays. C’est 

l’arrestation de Dia en 1962 (et le procès en 1963) qui persuade Majhemout Diop qu’il faut unifier 

les diverses tendances socialistes au Sénégal. Le gouvernement essaie de résoudre les problèmes 

sociaux en planifiant l’économie selon un projet de « socialisme africain », mais la répression 

policière augmente les tensions. Les archives de la CGT et du PCF montrent les témoignages de la 

naissance de plusieurs groupes politiques d’étudiants marxistes au Sénégal, qui s’opposent à la 

politique de Senghor en l’accusant d’être anti-progressiste. Les jeunes sénégalais accusent le  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2398  FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio in Mali e in Guinea del compagno Romano Ledda, 
juillet 1964; A. Savioli, Camerun, una guerra segreta, «l’Unità», 24/03/1964. 
2399  S. Camara, L’épopée du Parti africain de l’indépendance (PAI) au Sénégal (1957-1980), Paris, l’Harmattan, 
2013 
2400  ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions des instances de directions, Sur quelques événements de la 
dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques générales de l’évolution de la situation, G. Lachenal, 
08/03/1963. 
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gouvernement d’être « néocolonialiste » et de favoriser les intérêts de la France. Ils luttent pour le 

développement d’une économie véritablement indépendante et pour l’exploitation des matières 

premières par les peuples africains. En outre, les étudiants protestent contre l’installation de 

l’Armée française au Sénégal et contre la pénétration des capitaux américains2401. 

Jacques Arnault, dans son dossier de « l’Humanité » décrit le Sénégal comme pays néocolonial, où 

la différence entre riches et pauvres est très évidente. Selon Arnault, le pays dépend de la France 

pour ce qui est des fournitures de denrées alimentaires, ainsi que de l’énergie et des infrastructures. 

De son point de vue, le Sénégal est « le gendarme » de la France « dans l’ensemble de l’Afrique 

sous sa dépendance ». C’est pour ça  qu’Arnault affirme que le socialisme sénégalais de Senghor ne 

peut pas aboutir à une véritable indépendance : en effet, ce « socialisme » ne vise pas à 

l’appropriation des moyens de production, qui restent dans les mains des monopoles étrangers, mais 

se limite  à l’organisation des paysans en coopératives de production et consommation. Les projets 

de Senghor ne visent pas à l’élimination des couches parasitaires, mais à la conservation de l’ordre 

préétabli2402. 

Cependant, même le PAI traverse une période difficile, caractérisée par ses divisions et 

incompréhensions entre maoïstes et prosoviétiques. La situation au Sénégal évolue donc surtout 

chez les jeunes, qui s’opposent toujours plus au gouvernement et qu’ils seront le moteur des 

protestations du 68 de Dakar. 

 

10.8 Les communistes italiens et français face à la crise du modèle progressiste africain (1966-

1968). 

Au milieu des années 60, les communistes italiens et français perçoivent un durcissement de 

l’agression impérialiste contre le mouvement ouvrier et de libération coloniale. L’Afrique est 

bouleversée par plusieurs coups d’état dont ceux qui frappent l’Algérie de Ben Bella (1965) et le 

Ghana progressiste de Kwame Nkrumah (1966). Après ce dernier événement, les communistes 

occidentaux affirment que la faiblesse des régimes progressistes africains est due à l’échec d’un 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2401  B. Barry, Neocolonialism and Dependence in Senegal, in P. Gifford (a cura di), The Transfer of Powers in 
Africa, cit., pp. 271-294; IHS, CGT, FMG, 30 CFD/81, Sénégal, Discours du Président Sénghor au Conseil 
économique et social, 24/02/1964; ADSSD, APCF, 261 J 7/366 (ex 261 J 7/Afrique noire/43), La faillite d’une 
politique – Editorial – 
 Badolo Bi, révue théorique et politique des étudiants marxistes-léninistes sénégalais, s.d.; ADSSD, APCF, 261 
J 7/324 (ex 261 J 7/Afrique Noire/1), FEANF – Bureau central de l’association des étudiants sénégalais en France – 
Rapport-programme présenté par le bureau central, Sénégal début ’64. 
2402  J. Arnault, Sénégal. On ne vit pas que de cacahuètes…, «L’Humanité», 16/10/1964. 
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véritable choix socialiste, puisque ces gouvernements n’ont pas franchi leur phase post-

indépendantiste de « démocratie nationale »2403. 

Cependant, Francesco Pistolese – journaliste de « l’Unità » – est convaincu que la situation 

ghanéenne est différente par rapport à celle de la Guinée et du Mali, car ces derniers états ont choisi 

une structuration socialiste de leur société. Le PCI resserre ses liens avec l’US-RDA du Mali et 

avec le PDG, tandis que le parti guinéen envoie une délégation au XI Congrès du Parti communiste 

italien, en 1966. Le ministre de la Guinée Léon Maka, qui se rend à Rome avec la délégation de son 

pays, réaffirme le choix socialiste de Sékou Touré2404.  

En 1966, Romano Ledda rencontre Keita Touré, haut dirigeant de l’US-RDA qui fait étape à Rome 

après son voyage en Yougoslavie, chez Tito. Il déclare que la situation africaine est « dramatique », 

car la faiblesse économique et politique des états du continent ne leur peut pas d’arrêter la 

pénétration impérialiste. Cette état de fait, selon le dirigeant malien, est aggravé par l’insuffisance 

de l’assistance soviétique, ce qui condamne les pays progressistes africains à se rapprocher à 

l’Occident pour obtenir son aide2405.  

En 1967, Romano Ledda se rend une nouvelle fois en Afrique : il arrive à Conakry, où il se rend 

compte de la crise des pays progressistes africains. Les gouvernements de Sékou Touré et Modibo 

Keita n’ont pas empêché la création de couches « bourgeoises » et « parasitaires » et cela devient 

dangereux pour la stabilisation d’un état socialiste. Selon Ledda, la création de nouvelles couches 

sociales rend nécessaire la lutte des classes en Afrique. Cette vitalité des couches bourgeoises ne 

peut toutefois modifier le choix socialiste de Sékou Touré, qui reste un exemple pour les 

progressistes africains. La Guinée est désormais le cœur des intérêts croisés des états occidentaux 

(notamment des USA et de l’Allemagne fédérale), car les puissances impérialistes veulent exploiter 

les ressources du pays. Le PCI doit donc accomplir son rôle de lien entre le mouvement 

communiste et les pays progressistes ex- coloniaux, au bénéfice de leur indépendance et de leur 

développement. Le parti italien doit aussi travailler à l’unité du mouvement anti-impérialiste, car 

l’opposition sino-soviétique a divisé et affaibli la lutte en Afrique, au profit de l’Occident2406. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2403  O. A. Westad, The Cold War. A World History, cit., pp. 273-274;  E. White, Kwame Nkrumah : Cold War 
Modernity, Pan-African Ideology and the Geopolitics of Development, «Geopolitics», 8, 2003, pp. 99-124; H. L. 
Bretton, The Rise and the Fall of Kwame Nkrumah : a Study of Personal Rule in Africa, Santa Barbara, Praeger, 1966. 
2404  F. Pistolese, Parliamo di Nkrumah e del Ghana con i progressisti africani, «L’Unità», 06/05/1966; FG, APCI, 
MF 536, p. 2314, Telegramma di Ahmed Sékou Touré a Longo, 03/01/1966; FG, APCI, 
 MF 536, p. 2540, Telegramma di Modibo Keita a Luigi Longo, 20/02/1967; FG, APCI, MF 545, p. 2176- 
 2177, Lettera di Carlo Galluzzi (Sezione Esteri) a Modibo Keita, 07/02/1967; FG, APCI, MF 545, p. 2017, 
Lettera del Bureau de Presse de la République de Guinée a Luigi Longo, 05/05/1967; FG, APCI, XI Congresso del 
Partito comunista italiano. Atti e risoluzioni, Saluto di Léon Maka, Roma, Editori riuniti, 1966, p. 614-615. XI 
Congresso del Partito comunista italiano. Atti e risoluzioni, Ringraziamento agli stranieri di Giuliano Pajetta, cit., pp. 
619-622. 
2405  FG, APCI, MF 536, pp. 2535-2537, Nota di R. Ledda – Informazioni sulla conversazione avuta con Touré 
Keita, membro della Direzione Nazionale dell’Unione Sudanese-RDA (Malì), [giugno 1966]. 
2406  FG, APCI, MF 545, pp. 2008-2016, Relazione di Romano Ledda su un suo viaggio in Africa – 
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Pour Ledda, le durcissement des tensions en Afrique démontre que le socialisme africain est trop 

faible et que les originalités géographiques peuvent inspirer des voies locales mais que le but ultime 

reste le socialisme scientifique. Dans cette perspective, Sékou Touré refuse l’ « équivoque » du 

socialisme africain et se tourne vers une conception universelle marxiste que Ledda distingue dans 

l’évolution dans la pensée du président guinéen. En effet, le dirigeant communiste italien assure que 

cette transformation structurelle de la société en Guinée est avérée lors du VIII Congrès du PDG, 

qui se déroule en septembre 1967. Le PCI considère important de soutenir Sékou Touré dans cette 

démarche : pour cela, le parti italien envoie au Congrès de Conakry un haut dirigeant du Comité 

central et du secrétariat, Ugo Pecchioli. Ce dernier, dans son exposé prononcé face aux dirigeants 

guinéens, réaffirme la validité du projet du PDG et récuse «la fausse théorie sur l’inévitabilité de la 

phase capitaliste», réaffirmant ainsi la possibilité du socialisme en l’absence d’une classe 

ouvrière2407. 

Le PCF envoie également une délégation, dirigée par Jeannette Vermeersch-Thorez, au VIIIe 

Congrès du PDG. C’est donc la veuve de Maurice Thorez qui expose les résultats de son voyage en 

Guinée auprès du Comité central, en octobre 1967. Elle représente l’aile la plus orthodoxe du parti, 

qui n’a jamais accepté l’échec du projet de communauté franco-africain égalitaire et qui veut 

réaffirmer une culture socialiste française dans les territoires ex-coloniaux. Jeannette Vermeersch 

note l’importance du PCF en Afrique et sa grande influence sur les mouvements locaux. Selon la 

dirigeante communiste française, la transformation socialiste de la société guinéenne est possible si 

le PCF peut changer la France : dans cette perspective, la nation française se charge d’une grande 

responsabilité envers toutes les anciennes colonies et l’édification socialiste en France s’accomplit 

au bénéfice du progrès africain. Dans son discours au Congrès du PDG, Jeannette Vermeersch 

souligne donc l’importance d’une victoire des gauches françaises dans leur pays au profit d’un 

changement démocratique des rapports franco-africains2408.  

Malgré la confiance de la veuve Thorez dans le développement socialiste de la Guinée (grâce à 

l’aide matérielle de l’URSS et des communistes français), les communistes français sont conscients 

des véritables tensions et des problématiques africaines. Le secrétaire général Waldeck Rochet, 

dans sa communication au XVIII Congrès du parti, affirme que l’impérialisme veut reconquérir les 

positions perdues pendant la vague de décolonisation et pour cela déclenche une agression violente 

contre les états progressistes. Lors de ce congrès, la délégation guinéenne à Paris s’exprime 

favorablement sur la reprise des rapports amicaux avec la France, notamment grâce à l’aide du PCF.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
 marzo/aprile 1967. 
2407  Ibid.; FG, APCI, MF 545, pp. 2019-2027, Intervento del compagno Pecchioli all’8° Congresso del Partito 
democratico di Guinea (Conakry, 25 settembre – 2 ottobre 1967), 11/10/1967. 
2408  ADSSD, APCF, CC, 4 AV/633-639, intervento di J. Vermeesch-Thorez al Comitato centrale del 17- 
18/10/1967. 
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En mai 1967, Jean Suret-Canale se rend à Conakry à la tête d’une députation communiste et il 

définit comme « spectaculaires » les progrès sociaux et économiques obtenus par le gouvernement 

guinéen. Selon ce dirigeant communiste, la loi cadre de 1964 a transformé la société et le parti dans 

un sens révolutionnaire et mis un frein aux tendances bourgeoises et parasitaires. Aux yeux de 

Suret-Canale, ce renforcement socialiste empêche une pénétration impérialiste et diminue le risque 

de coups d’état. Toutefois, le gouvernement guinéen doit encore résoudre les problèmes de la 

corruption et de son isolement sur le continent africain2409.  

Le PCF veut donc renforcer ses rapports avec les pays progressistes de l’Afrique francophone. Le 

délégué malien au Congrès des communistes français en 1967, Mamadou Tiarra, expose les 

initiatives de son gouvernement au profit d’un développement socialiste. Il s’agit d’une série de 

mobilisation de masse qui prend le nom de Révolution active. L’US-RDA a déclenché ces 

initiatives pour donner une forte impulsion aux politiques socialistes et détruire la vieille 

bureaucratie de l’ordre colonial, en édifiant une nouvelle société et un homme nouveau. Le but est 

aussi de regagner l’adhésion consensuelle du peuple après la crise économique qui a frappé le Mali 

depuis 1963. Cette initiative se réfère notamment à la presque contemporaine Révolution culturelle 

chinoise, qui inspire Modibo Keita et son parti. Cependant le PCF ne semble pas remarquer ce 

dernier aspect et les Français soutiennent la démarche du gouvernement malien. En effet, cette 

Révolution active a démarré juste après la signature des accords monétaires franco-malien, qui 

semblent marquer l’échec d’une politique socialiste du gouvernement de Bamako. La mobilisation 

malienne est donc considérée par le PCF et la CGT comme une nouvelle impulsion donnée à 

l’édification socialiste de la société. Modibo Keita rend compte de cette démarche au dirigeant 

communiste Pierre Morlet : le président malien veut rétablir une véritable lutte des classes dans son 

pays et il a besoin d’écarter les cadres de son parti qui se sont révélés corrompus ou réactionnaires. 

Morlet lui assure le soutien du PCF, car en tant qu’ancienne colonie française « [le] PCF connaît 

mieux » le Mali, « vos problèmes et vos difficultés ». Les mobilisations d’inspiration maoïste qui se 

déroulent au Mali ne gâchent donc pas les relations entre PCF et US-RDA et le développement 

socialiste des états progressistes africains est vu comme une trajectoire naturelle qui transforme les 

états de « démocratie nationale » en états socialistes2410.   

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2409  Ibid.; Le 8e Congrès du Parti Démocratique de Guinée – Jeannette Thorez-Vermeersch répond aux questions 
de « l’Humanité », «l’Humanité», 24/10/1967; ADSSD, APCF, 261 J 7/80, J. Suret-Canale, Délégation en République 
de Guinée (5 mai – 17 mai 1967). 
2410  Mamadou Tiarra (Mali): « Communauté de lutte», «l’Humanité», 09/01/1967; R. De Jorio, Narratives of the 
Nation and Democracy in Mali, «Cahiers d’études africains», 173, 2003, pp. 827-855 ; R. Nathan, Democracy in early 
Malian postcolonial history : the abuse of discours, «International Journal», 3, 2013, pp. 466-478 ; O. Rillon, Corps 
rebelles : la mode des jeunes urbains dans les années 1960-1970 au Mali, «Genèses», 2010, 4, pp. 64-83; ADSSD, 
APCF, 261 J 7/352 (ex-261 J 7/Afrique noire/29), Note de Morlet sur sa conversation avec Modibo Keita en dehors de 
l’entretien (Bamako, 26/08/1966); ADSSD, APCF, 261 J 7/352 (ex-261 J 7/Afrique noire/29), Communiqué commun de 
l’Union 
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 Soudanaise-RDA et du Parti communiste français, 18-25/11/1967; FG, APCI, MF 546, pp. 1795-1839, 23-
26/04/1967. 
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11. Chou Enlai en Afrique et la nouvelle vague de coopération chinoise sur le 

continent (1964-1967). 

 

11.1 Le PCI, le voyage de Chou Enlai en Guinée et au Mali et la stratégie africaine de la Chine 

populaire (1964-65). En 1964 la tension entre URSS et Chine est à son comble et on risque 

l’éclatement d’une guerre entre les deux puissances communistes. Cette opposition se répercute en 

Afrique, où les chinois entrent en compétition avec les soviétiques et veulent imposer leur influence 

sur les états progressistes. Cela est évident à la Conférence de solidarité afro-asiatique de Moshi, au 

Tanganyika (février 1963). Le délégué italien, le journaliste de « l’Unità » Emilio Sarzi-Amadé, 

perçoit une forte présence de Pékin dans cette rencontre et il remarque le rapprochement entre les 

chinois et plusieurs mouvements africains. Selon Sarzi-Amadé, les dirigeants maoïstes utilisent des 

mots d’ordre « racistes » pour inspirer confiance aux africains, pouvant étant « jaunes » mieux 

dialoguer avec les « noirs » que les « blancs » soviétiques »2411.  

Le journaliste communiste Francesco Pistolese, envoyé au Ghana à la Conférence panafricaine des 

journalistes (1963), rappelle à son parti que l’influence chinoise dans les pays progressistes est 

favorisée par les résistances africaines au « paternalisme » soviétique2412.  

Les relations sino-africaines se renforcent au milieu des années 60 et – dans ce sens – le voyage de 

Chou Enlai en Afrique marque un tournant dans l’histoire du continent. Le premier ministre 

chinois, avec le ministre des affaires étrangères Chen Yi, se rend en Guinée, au Mali, au Ghana et 

dans plusieurs pays africains, signant des accords commerciaux et de coopération. Ce périple est 

observé avec préoccupation par les dirigeants du PCI, car ils ont engagé une polémique avec le 

PCC : les chinois jugent révisionnistes les thèses togliattiennes sur la « voie italienne au 

socialisme » et la « coexistence pacifique », alors que les italiens reprochent aux maoïstes leur rôle 

dans la scission du bloc socialiste. Toutefois, le PCI n’a jamais approuve l’expulsion du PCC du 

mouvement communiste international proposée par les soviétiques. Le voyage de Chou Enlai et 

Chen Yi en Afrique est observé par les italiens à travers les journaux chinois traduits en français ou 

en anglais, conservés dans les archives du PCI. Les dirigeants de la République populaire se rendent 

à Conakry et à Labé, dans la région guinéenne du Fouta Djalon, et ils sont accueillis par une foule 

en liesse. Le premier ministre chinois réaffirme le lien étroit entre son pays et l’Afrique, les luttes 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2411  L. M. Luthi, The Sino-Soviet Split, cit., pp. 273-285; D. Li, Y. Xia, Mao and the Sino-Soviet Split, 1959-1973, 
Lanham, Lexington Books, 2018, pp. 93-95; FG, APC, MF 489, Nota di Emilio Sarzi Amadé sulla Conferenza di 
Moshi, febbraio 1963; S. Radchenko, The Rise and the Fall of the Sino-Soviet Alliance, 1949-1989, in N. Naimark, S. 
Pons, S. Quinn-Judge, The Cambridge History of Communism, II, The Socialist Camp and World Power, 1941-1960s, 
 Cambridge, Cambridge University Press, 2018, pp. 251-253. 
2412  FG, APC, MF 492, pp. 2765-2771, Relazione su un viaggio nel Ghana (8-15 novembre 1963) in occasione 
della Conferenza dei Giornalisti africani. 
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étant inspirés par des intérêts et objectifs communs. Les populations de la « campagne mondiale », 

c’est-à-dire du tiers monde, doivent lutter contre le monde industrialisé. Chou Enlai veut aussi 

garantir le soutien de la Chine à la Guinée en ce qui concerne l’exploitation des ressources 

naturelles, pour assurer au pays une véritable indépendance nationale. Pékin se montre comme 

référent pour les peuples qui se battent contre l’arrogance de l’Occident et de l’URSS. Le premier 

but du voyage de la délégation chinoise est donc limiter l’influence soviétique et arrêter son 

expansion en Afrique2413. 

Malgré les craintes des communistes italiens, la presse du PCI se montre ravie du périple africain de 

Chou Enlai. Emilio Sarzi-Amadé, dans son article de « l’Unità » se montre confiant dans 

l’engagement chinois en Afrique et note l’unité du mouvement communiste dans la lutte contre 

l’impérialisme. Le journaliste italien, qui s’était montré craintif au sujet de la pénétration chinoise 

sur le continent africain au détriment de l’URSS et des valeurs de la coexistence pacifique, se révèle 

plus diplomatique dans la presse. Le PCI veut montrer à ses militants qu’il n’y a pas de divisions au 

sein des pays socialistes et qu’il est possible de réconcilier l’URSS et la Chine2414. 

Cependant, en mars 1964 Renato Sandri se rend en Suisse pour rencontrer l’ambassadeur chinois à 

Berne et il perçoit une grande hostilité contre les soviétiques. Sandri écrit à son parti que les chinois 

ont accusé Moscou de ne pas avoir fait assez contre le colonialisme. Selon l’ambassadeur de la 

République populaire, l’URSS veut poursuivre l’industrialisation de l’Afrique au bénéfice d’une 

classe ouvrière qui puisse diriger une révolution. Par contre, la Chine pousse à une lutte qui soit 

menée notamment par les pays en voie de développement et le PCC dénonce le désintérêt du 

Kremlin à l’égard des questions tiers-mondistes. L’ambassadeur chinois réaffirme l’hostilité de son 

pays à l’égard de la coexistence pacifique et il souligne que le voyage de Chou Enlai ne visait pas à 

la réconciliation avec l’URSS, mais à la lutte contre le capitalisme2415. 

Selon le point de vue du PCI, la Chine voudrait donc diriger une plateforme anti-impérialiste qui 

refuse le dialogue avec l’Occident et qui s’oppose à la coexistence pacifique. Ce dans ce but que 

l’assistance chinoise en Afrique se poursuit et se renforce, tandis que plusieurs infrastructures et 

édifices au Mali et en Guinée sont construits par le gouvernement de Pékin. Au Mali, l’US-RDA 

critique la politique extérieure soviétique et se méfie de l’aide soviétique et le PDG en Guinée 

s’oppose tour à tour aux thèses de Moscou et de Pékin, en marquant ainsi son autonomie. Sékou 

Touré refuse le modèle de « révolution coloniale » armée proposé par la Chine mais il se détache 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2413  C. Alden, A. C. Alves, History & Identity in the Construction of China’s Africa policy, «Review of African 
Political Economy», 35, 2008, pp. 43-58; FG, APC, MF 520, pp. 451-475, News from Hsinhua Agency, n. 012817, 
scenes of guineans’ tumultuous welcome to premier chou en-lai, 26/01/1964; FG, APC, MF 520, pp. 451-475, News 
from Hsinhua Agency, n. 012754, Chinese premier gives a farewell reception in Conakry, 26/01/1964. 
2414  E. S. Amadé, Bilancio del viaggio africano di Ciu-En-lai, «l’Unità», 07/02/1964. 
2415  FG, APC, MF 520, pp. 530-547, Viaggio di Sandri a Berna presso l’Ambasciata della Repubblica popolare 
cinese, 20/03/1964. 
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aussi de la « voie de développement non-capitaliste », qu’il juge paternaliste2416.  

Le rencontre de Renato Sandri avec l’ambassadeur chinois à Berne souligne aussi la volonté de la 

Chine de s’insérer dans le conflit congolais, où l’Union Soviétique n’avait pas empêché le 

renversement de Lumumba et l’échec du gouvernement de Gizenga dans la Province orientale. Le 

Congo devient le noyau de l’action chinoise en Afrique, soit pour ses richesses naturelles soit pour 

son importance stratégique. Alors que Pékin finance le Congo-Brazzaville et instaure des liens 

étroits avec ce pays, arrière-pays de la lutte anti-impérialiste de l’Afrique équatoriale. La Chine 

fournit son matériel militaire aux rebelles qui s’installent une nouvelle fois dans la Province 

orientale de l’ex-Congo Belge mais le président du Congo-Brazzaville Massemba-Débat craint une 

probable réaction de Mobutu. En outre, le soutien chinois au FLNA angolais complique encore plus 

la situation2417. 

 

11.2 Le voyage de Chou Enlai et la présence chinoise en Afrique vue par le PCF. Les rapports entre 

le PCF et le PCC sont tendus déjà depuis la fin des années 50. Les chinois considèrent le parti 

français comme une émanation du PCUS, paternaliste et colonialiste. Par contre, les français 

accusent la Chine de chauvinisme et fractionnisme. Les dirigeants du PCF qui s’intéressent à 

l’Afrique perçoivent la pénétration chinoise sur le continent comme susceptibles d’affaiblir les états 

progressistes africains et comme une conséquence de l’agression impérialiste2418.  

Le PCC accuse le Parti communiste français d’avoir empêché le développement d’un puissant 

mouvement de libération dans les colonies de la France, car le PCF était encore soumis à l’idée 

d’une avant-garde ouvrière qui puisse diriger une révolution et poussait à l’industrialisation des 

colonies par la Métropole. Les français répondent que le PCC a mystifié l’idée révolutionnaire, car 

les chinois ne se réfèrent plus à la lutte des classes mais à la question nationale et « raciale ». 

En 1964 le PCF fait face au succès de la pénétration de l’idéologie maoïste en Afrique. Selon la 

POLEX du parti, le but de la Chine dans les territoires subsahariens est d’isoler les positions 

soviétiques en convoquant une nouvelle conférence de Bandoeng qui puisse écarter l’URSS. Cela 

peut diviser le camp anti-impérialiste au profit des puissances capitalistes. Dans cette perspective, le 

voyage de Chou Enlai représente le témoignage de la stratégie chinoise. Le journaliste communiste 

Jean-Emile Vidal écrit un article sur « Démocratie Nouvelle » où il souligne le renforcement de la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2416  FG, APCI, MF 520, pp. 1600-1627, Relazione sul viaggio in Mali e in Guinea del compagno Romano Ledda, 
luglio 1964. 
2417  FG, APCI, MF 527, pp. 2147-2151, Visita del compagno Sandri all’ambasciata della RPC di Berna, 
19/01/1965; J. Eisenman, Comrades in Arms: the Chinese Communist Party’s relations with African political 
organisations in the Mao era, 1949-1976, «Cold War History», 4, 2018, pp. 429-445. 
2418  ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, Polex, Réunions des instances de directions, Sur quelques événements de la 
dernière période en AFRIQUE et quelques caractéristiques générales de l’évolution de la situation, G. Lachenal, 
08/03/1963; ADSSD, APCF, CC, 4 AV/521-532, communication de P. Villon au Comité central del 08-10/05/1963.  
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propagande maoïste en Afrique lors du périple du premier ministre de Pékin. En outre, il dénonce la 

tentative chinoise de s’opposer au dialogue entre USA et URSS, en promouvant une guerre 

révolutionnaire très dangereuse pour la survie de l’humanité. Selon Vidal, le Mali et la Guinée sont 

les états qui se sont rapprochés le plus de la Chine, bien que ce soit aussi les républiques qui ont le 

plus bénéficié de l’aide soviétique. Chou Enlai, pendant son séjour guinéen condamne ceux qui 

considèrent « l’assistance comme une charité » et il se réfère notamment à l’URSS et à son 

paternalisme. Toutefois, Vidal affirme que plusieurs pays africains (sauf Guinée et Mali) se refusent 

à participer à une nouvelle conférence de Bandoeng et que cela représente un échec pour les 

chinois. En effet, la plateforme tiers-mondiste se divise après les tensions sino-indiennes à l’égard 

du Tibet pendant les années 60 et la Chine ne parvient pas à prendre la direction du mouvement 

afro-asiatique dans son intégralité2419.  

Les observations de Vidal sont confirmées aussi par Jacques Arnault, pendant son voyage en 

Afrique. Il voit que la pénétration chinoise profite des négligences de l’aide soviétique, malgré les 

difficultés rencontrées par la diplomatie de Pékin face aux tensions intérieures au tiers monde. Le 

but de la Chine est de démontrer la supériorité de son modèle de développement par rapport aux 

projets de Moscou et de Washington. Les dirigeants du PCF condamnent avec force les positions 

« sectaires » et scissionnistes » chinoises, en dénonçant avant tout la séparation du monde en 

« campagne globale » et « ville globale ». Selon la perspective des communistes français, la théorie 

maoïste ne considère pas que les décolonisations et les transformations socialistes des états 

progressistes (comme le Mali et la Guinée) ont donné impulsion au changement des rapports de 

force au bénéfice du bloc socialiste. La séparation entre tiers monde et bloc socialiste envisagée par 

les chinois peut donc affaiblir la lutte unitaire contre l’impérialisme qui s’est développé dans le 

monde après les indépendances africaines2420. 

 

11.3 La Chine en Guinée et au Mali pendant la crise du mouvement ouvrier international (1966-

67) : craintes et inquiétudes des communistes occidentaux. L’Afrique entre 1965 et 1968 est 

frappée par plusieurs coups d’état qui bouleversent les dynamiques politiques et économiques du 

continent. Pendant cette période, Mao Tsé-Toung déclenche la Révolution culturelle en Chine et 

cela influence les classes dirigeantes africaines. On a déjà parlé de la Révolution active au Mali et 

de ses références à la situation chinoise : en effet, les journaux de la République populaire 

(conservés dans les archives du PCI et du PCF) décrivent les liens très serrés entre les états africains 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2419  ADSSD, APCF, 261 J 7/79, Nota sul viaggio di Chou En Lai e Tchen Yi in Africa, febbraio 1964; J. L. Vidal, 
Chou En-Lai en Afrique, «Démocratie Nouvelle», 3, 1964. 
2420  ADSSD, APCF, 261 J 7/79, 1964, Note de Jacques Arnault sur son séjour dans quelques pays d’Afrique, 
23/09/1964; ADSSD, APCF, CC, 4 AV/566-577, Rapports de R. Leroy et de J. Kanapa, 9-10/10/1964. 
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progressistes et Pékin2421. 

Cependant, le journaliste de « l’Unità » en Chine, Aldo Passigli, souligne les doutes des délégations 

africaines qui se rendent à Pékin, les délégués crignant la volonté chinoise de remplacer les 

occidentaux en Afrique. Cette présence « encombrante » de la RPC dans les territoires subsahariens 

est évidente en Guinée, où Romano Ledda en 1967 remarque l’éloignement de Sékou Touré des 

idées maoïstes : le président guinéen veut rester autonome par rapport aux puissances mondiales. 

Ledda parle d’une propagande chinoise très active à Conakry, tandis que Sékou Touré est obligé 

d’interdire la diffusion du matériel de presse en provenance de l’Ambassade de Chine pour freiner 

l’influence maoïste dans son pays. Le PCI sous-estime donc l’influence chinoise sur la société et sur 

le gouvernement guinéen mais tente en même temps d’éviter la division du mouvement communiste 

international. C’est pourquoi les italiens amortissent le poids et le danger de la présence chinoise en 

Afrique. Au contraire, les sources du PCF montrent un très fort alarmisme à l’égard de l’activité de 

la Chine sur le continent africain. Jean Suret-Canale se rend à Labé (Guinée) en 1967 et dit que 

« l’influence des thèses chinoises est beaucoup plus profonde que nous ne pouvions le penser ». Le 

dirigeant communiste critique les erreurs des Soviétiques dans le pays, car ces erreurs ont permis le 

succès des idées maoïstes. Cette situation bénéficie aux ennemies intérieures de Sékou Touré, qui 

dénoncent le « paternalisme » de l’URSS et se tournent vers la RPC dans l’espoir de renverser le 

gouvernement2422. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2421  FG, APCI, MF 536, p. 1378, Pekin Information (Beijing Zhoubao), 24/01/1966. 
2422  FG, APCI, MF 536, pp. 1604-1611, Relazione di Aldo Passigli sul suo viaggio in Cina, agosto 1966; FG, 
APCI, MF 545, pp. 2008-2016, Relazione di Romano Ledda su un suo viaggio in Africa – marzo/aprile 1967; ADSSD, 
APCF, 261 J 7/80, J. Suret-Canale, Délégation en République de Guinée (5 mai – 17 mai 1967). 
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12. Les progressistes africains à la Conférence Tricontinentale et le rôle de Cuba 

en Afrique. 

 

12.1 Un nouvel acteur de la guerre froide en Afrique : Cuba, l’internationalisme prolétarien et la 

solidarité tiers-mondiste dans les archives des partis communistes occidentaux. La révolution 

cubaine de 1959 fournit un nouveau modèle révolutionnaire aux pays du tiers monde. Les premiers 

liens entre Cuba et l’Afrique s’établissent avec l’Egypte, où se rend Guevara en 1959. Just après ce 

premier contact, La Havane instaure des relations amicales avec les trois états progressistes 

d’Afrique occidentale, c’est-à-dire la Guinée, le Mali et le Ghana. En octobre 1961 15 étudiants 

guinéens se rendent à Cuba pour s’inscrire à l’université de la capitale cubaine et dans les lycées de 

l’ile caribéenne. Il faut ajouter aussi un petit nombre de guinéens, maliens et ghanéens qui arrivent à 

l’Havane pour s’entrainer militairement2423.  

Cuba envoie aussi ses instructeurs militaires en Algérie pour aider le FLN dans sa lutte pour la 

libération du pays. Toutefois, les liens de Cuba avec l’Afrique connaissent une impulsion décisive à 

partir de 1964 : les cubains installent des ambassades dans tous les pays progressistes d’Afrique et 

envoient des techniciens et des soldats dans la partie occidentale du continent pour former les 

troupes locales. Les USA sont au courant de la situation et Washington craint les initiatives 

cubaines auprès des états africains. Ces liens « militaires » sont confirmés aussi par les sources du 

PCF, qui portent témoignage sur l’entrainement des rebelles camerounais de l’UPC à Cuba au 

milieu des années 60. Les Camerounais se rendent sur l’ile caribéenne grâce à l’appui du 

gouvernement du Congo-Brazzaville, qui établit et garde des relations très étroites avec les 

cubains2424. 

Ernesto « Che » Guevara entreprend un long voyage en Afrique entre décembre 1964 et mars 1965, 

en faisant étape en Guinée, au Mali, Ghana et Congo-Brazzaville. Il est certain que l’Afrique est le 

cœur de la lutte révolutionnaire mondiale et il s’intéresse à la lutte anti-impérialiste du Congo et à 

celle anticoloniale des territoires portugais. Guevara participe aussi au deuxième séminaire 

économique de l’Organisation pour la solidarité afro-asiatique, qui se déroule à Alger en février 

1965. Les actes de ce colloque, conservées dans les archives du PCF, témoignent des tensions 

existantes entre les cubains et les soviétiques, car les castristes dénoncent l’insuffisance de 

l’assistance de Moscou à l’Afrique. En effet, le délégué du Kremlin s’exprime en faveur d’un 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2423  P. Gleijeses, The Cuban Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge, The 
Cambridge History of Communism, cit., pp. 364-387; P. Gleijeses, Conflicting Mission. Havana, Washington and 
Africa, 1959-1976, Chapel Hill, University of North Carolina Press, 2002, pp. 27-29. 
2424  ADSSD, APCF, 261 J 7/355 (ex-261 J 7/Afrique Noire/32), Mémoire del Comité Révolutionnaire dell’UPC 
inviato al Comitato centrale del PCF, 25/12/1966. 
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soutien militaire aux luttes armées (marxistes-léninistes) du continent et ne s’exprime pas sur la 

nécessité d’une assistance économique et financière. Cela marque un tournant très évident par 

rapport à la politique khrouchtchévienne qui avait été menée de 1958 jusqu’en 19642425.  

Le représentant soviétique s’engage aussi en faveur d’une politique économique de développement 

et modernisation des états progressistes, afin de les mener à l’édification d’une société socialiste. 

Toutefois, la délégation de l’URSS parle d’une aide visant à l’établissement d’avantages mutuels et 

les délégués des pays africains tels que la Guinée se montrent d’accord. Cependant, les guinéens 

souhaitent l’édification d’une vaste plateforme afro-asiatique qui puisse représenter les instances 

des pays en voie de développement, tenant compte de leur spécificité par rapport aux pays 

socialistes industrialisés2426. 

Guevara, qui s’est rendu à Alger en tant que ministre de l’Economie cubaine, présente le socialisme 

de Cuba comme modèle adapté à l’ensemble du tiers monde. Il met en avant une stratégie castriste 

envers l’Afrique indépendante de celle de l’Union Soviétique, dont il critique la démarche. Le 

révolutionnaire argentin rappelle qu’il n’existe pas le socialisme sans fraternité et il reproche aux 

soviétiques d’avoir demandé une réciprocité de bénéfices aux pays « arriérés », qui ont besoin 

d’une assistance inconditionnelle2427.  

Après le séminaire économique d’Alger, Guevara s’engage dans la guérilla congolaise. Aux yeux 

du leader sud-américain, le Congo représente la nouvelle frontière de la lutte anti-impérialiste, car il 

se trouve au milieu des bouleversements de l’Afrique équatoriale, où les mouvements des colonies 

portugaises montent en puissance et où un gouvernement progressiste s’est installé à Brazzaville. 

Après son retour à Cuba en mars 1965, « El Che » obtient l’approbation de Fidel Castro pour se 

rendre au Congo avec une troupe de 120 cubains, auxquels s’ajoute une autre force militaire qui 

arrive dans le pays en août 65, dirigée par Jorge Risquets. L’historien Piero Gleijeses réfute les les 

thèses faisant état d’une querelle entre Guevara et les frères Castro (notamment Raul) : la mission 

du révolutionnaire argentin au Congo est approuvée par Fidel car les cubains sont convaincus qu’il 

faut installer un foyer de guérilla en Afrique. Cuba s’éloigne donc de l’URSS et de sa stratégie de 

« coexistence pacifique »2428.  

Le dirigeant communiste italien Cesare Luporini se rend à Cuba pendant la tournée africaine de 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2425  R. Harris, Cuban internationalism, Che Guevara, and the Survival of Cuba’s Socialist Regime, «Latin 
America Perspective», 3, 2009, pp. 27-42; J. J. Byrne, Africa’s Cold War, in R. J. MacMahon (a cura di), The Cold War 
in the Third World, Oxford, Oxford University Press, pp. 101-123; 
2426 ADSSD, APCF, 261 J 7/387 (ex-261 J 7/Afrique Noire/64), Conférence économique Afro-Asiatique. Algér, 22 
février-28 février 1965, Rapport du Dr. Solodovnikov, Chef de la délégation soviétique. 
2427  ADSSD, APCF, 261 J 7/387 (ex-261 J 7/Afrique Noire/64), Conférence économique Afro-Asiatique. Algér, 22 
février-28 février 1965, Intervention de Touré Mamourou représentant de la République de Guinée; ADSSD, APCF, 
261 J 7/387 (ex-261 J 7/Afrique Noire/64), Conférence économique Afro-Asiatique. Algér, 22 février-28 février 1965, 
Intervention du chef de la délégation cubaine commandant Ernesto Guevara, 24/02/1965. 
2428  P. Gleijeses, The Cuban Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge, The 
Cambridge History of Communism, cit., pp. 364-387. 
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Guevara de 64-65 et il témoigne de l’engagement de La Havane dans la lutte armée africaine, tandis 

que les congolais du MNC qu’il rencontre sur l’ile caribéenne se montrent politiquement conscients 

dans leur démarche révolutionnaire. Cette délégation du Congo a prouvé les relations avec Cuba 

quelques mois déjà avant de la mission militaire guévariste en Afrique centrale2429. 

L’expédition des cubains au Congo, selon l’historien africaniste Carlo Carbone, est un échec, car 

Guevara ne comprend pas les dynamiques très complexes qui régissent les sociétés des régions 

centrales du continent africain. En effet, « El Che » critique les méthodes des leaders de la Province 

orientale, Gaston Soumaliot et Laurent Désiré Kabila, et il se rapproche des stratégies de la guérilla 

de Mulele, qui se trouve au centre du pays. Guevara ne remarque pas les erreurs de Mulele qui vont 

causer sa mort et conduire à l’échec de sa lutte et il ne tient pas compte des croyances 

traditionnelles qui influent sur le comportement des soldats de Kabila. En outre, selon Carbone, 

l’expédition d’Ernesto Guevara fait obstacle l’établissement de rapports amicaux entre URSS, 

Chine et Cuba du fait de son engagement précipité au Congo. Cette théorie est contestée par 

Gleijeses. Il ne nie pas les erreurs d’évaluation politique des cubains en Afrique – notamment leur 

conviction que les congolais sont prêts pour une révolution socialiste – mais il affirme que Guevara 

se trouve en Afrique au nom de Fidel Castro et que ses critiques à l’égard des soviétiques sont 

partagées par le leader cubain. En effet, le gouvernement de La Havane est convaincu que la 

stratégie de « coexistence pacifique » ne pourra faire obstacle à l’agression impérialiste, surtout 

après les événements qui ont lieu dans le tiers monde entre 1965 et 19672430. 

 

12.2 Les communistes français à la Conférence Tricontinentale. Cuba, l’Afrique et les dynamiques 

de la guerre froide dans le tiers monde. Les historiens ont divisé l’histoire du tiermondisme en 

plusieurs étapes. La première est celle qui aboutit à la Conférence de Bandoeng en 1955 et se 

caractérise par le soutien des réformistes aux bourgeoisies nationales dans leur lutte pour 

l’indépendance. La deuxième est plus nettement influencée par le marxisme et est représentée par 

un événement clé : le déroulement de la Conférence Tricontinentale de l’Havane, en 19662431. 

Cette rencontre internationale présente une ligne politique anti-impérialiste, mais on remarque une 

certaine autonomie par rapport à l’URSS et à la Chine. Cette deuxième génération du tiers-

mondisme donne impulsion à la théorie de la dépendance, c’est-à-dire une conception du système 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2429  FG, APCI, MF 527, pp. 2230-2253, Fascicolo Cuba, Relazione del compagno Luporini (sulla sua visita a 
Cuba 31 Dicembre 1964 – 19 Gennaio 1965). 
2430  C. Carbone, Ernesto Che Guevara e la storia del Congo, «Africa: Rivista trimestrale di studi e 
documentazione dell'Istituto italiano per l'Africa e l'Oriente», 3, 2000, pp. 423-431; P. Gleijeses, The Cuban 
Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. Quinn-Judge, The Cambridge History of Communism, cit., 
pp. 364-387; G. Connel-Smith, Castro’s Cuba in World Affairs, 1959-79, «The World Today», 1, 1979, pp. 15-23. 
2431  M. T. Berger, After the Third World? History, Destiny and the Fate of Third Worldismo, «Third World 
Quarterly», 1, 2004, pp, 9-39. 
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économique mondiale en tant que rapport entre un centre de décision et une périphérie qui produit 

des matières premières à bas prix2432.  

Cuba se propose donc en tant qu’exemple révolutionnaire et socialiste pour les pays en voie de 

développement. La Havane envisage l’édification d’une plateforme commune, l’Organisation de 

solidarité des peuples d’Afrique, Asie et Amérique Latine, qu’on appelle aussi « Tricontinentale ». 

La Conférence qui se déroule dans la capitale cubaine en 1966 est la première étape de la création 

de cette alliance et la discussion vise à l’analyse des idées révolutionnaires guevaristes à propos de 

la libération des peuples opprimés. Cette rencontre représente le rêve de Guevara (qui se trouve 

encore au Congo) de rassembler les trois continents exploités de la terre pour mener une lutte 

commune. La Tricontinentale édifie donc une véritable « internationale » des peuples opprimés, ce 

que l’URSS n’avait pas fait à Baku en 19202433. 

Le Mouvement Tricontinentale ne vise pas seulement à la justice sociale, mais aussi à la justice 

raciale, en donnant impulsion au paradigme antiraciste en tant que moyen de lutte contre 

l’impérialisme et le capitalisme. Pendant cette conférence, Cuba établit des liens nouveaux et plus 

étroits avec l’Afrique subsaharienne et ses leaders révolutionnaires2434. 

Le journaliste communiste de « l’Unità » Saverio Tutino se trouve à Cuba pendant la Conférence 

Tricontinentale et déclare que les positions cubaines visent à démontrer que l’ile n’est pas soumise à 

l’URSS, même si cette rencontre ne se révèle pas antisoviétique. En effet, la Conférence marque 

une nouvelle centralité du tiers monde par rapport aux pays du « socialisme réel », en affaiblissant 

le rôle de l’Union Soviétique dans l’échiquier mondial. Selon Tutino, Moscou soutient quand même 

cette rencontre, car Castro condamne la stratégie chinoise. Cuba veut donc remplacer la Chine en 

tant qu’exemple révolutionnaire pour le tiers monde et les soviétiques appuient cette démarche. 

Les partis communistes français et italien sont favorables à la Conférence Tricontinentale dans la 

mesure où la lutte contre l’impérialisme et l’oppression est nécessaire. Le journal du PCF, 

« l’Humanité », met en évidence l’échec des chinois face à la Tricontinentale, car Cuba a enlevé à 

la Chine son role de leader dans la lutte du tiers-monde. La Chine est isolée et les délégations 

présentes à La Havane témoignent de leur approbation à l’égard des positions soviétiques. Le PCF 

voit donc cette Conférence comme la réponse unitaire du bloc socialiste et des pays en voie de 

développement à l’agression impérialiste, réponse dont Fidel Castro, Ho-Chi Minh, Sékou Touré et 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2432  S. Amin, Le Développement inégal, cit.; C. Furtado, Desarrollo y Subdesarrollo, Buenos Aires, Editorial 
Universitaria de Buenos Aires, 1964; I. Wallerstein, The Politics of the World-Economy. The States, the Movements and 
the Civilizations, Cambridge, Cambridge University Press, 1989. 
2433  R. Harris, Cuban internationalism, Che Guevara and the Survival of Cuba’s socialist Regime, «Latin 
 America Perspective», 3, 2009, pp. 27-42. 
 1304 R. Young, Che and the Return to the Tricontinental, paper submitted to Conference on “Karl Marx’s 
Legacy and Challenges for the 21st Century”. 
2434  A. G. Mahler, From the Tricontinental to the Global South : Race, Radicalism, and Transnational Solidarity, 
Durham, Duke University Press, 2018, pp. 1-18. 
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Modibo Keita sont les principaux protagonistes2435.  

La revue « Démocratie Nouvelle » exalte cette rencontre et souligne les buts communs du 

mouvement ouvrier occidental, des pays socialistes et du tiers monde. En témoigne la présence à  

La Havane des organisations de masse liées au mouvement communiste, telles que la Fédération 

syndicale mondiale, dont la délégation à Cuba est dirigée par Renato Bitossi, communiste et 

syndicaliste italien2436.  

Saverio Tutino rédige lui-même un article dans la revue du PCI « Rinascita » sur la Tricontinentale. 

L’analyse de Tutino est différente de celle du PCF : il affirme que cette conférence montre que le 

mouvement communiste et ouvrier se développe en plusieurs rassemblements régionaux ou 

continentaux, parties prenantes d’une nouvelle unité globale2437. 

Plusieurs délégations africaines (Congo-Brazzaville, Guinée et Ghana) participent à la Conférence 

Tricontinentale et cela confirme les liens étroits de ces pays avec Cuba. Notamment la présence de 

nombreux délégués guinéens témoigne de l’établissement de relations très fortes entre Conakry et 

La Havane, tandis que Jean Suret-Canale doit réfuter face à son parti l’hypothèse que Sékou Touré 

est protégé de gardes cubains. Toutefois, le dirigeant communiste français confirme que les choix 

de la Guinée dans le cadre de sa politique étrangère sont liés à la ligne adoptée par les cubains. La 

propagande massive de Cuba dans le pays menace l’influence du PCF et de l’URSS à Conakry et 

Suret-Canale craint l’influence cubaine en Afrique2438. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2435  FG, APCI, MF 536, pp. 1752-55, Lettera di S. Tutino a G. Pajetta (in lettura a R. Sandri e D. Forti) a proposito 
della Conferenza Tricontinentale de L’Avana, gennaio 1966; Un message du Parti communiste français à la 
Conférence de solidarité des peuples d’Afrique, d’Asie et d’Amérique Latine qui s’ouvre aujourd’hui à La Havane, 
«L’Humanité», 03/01/1966; 500 délégués participent ò la Conférence des trois continents qui s’est ouverte hier soir à 
La Havane, 
 «L’Humanité», 04/01/1966. 
2436  Y. Moreau, La Tricontinentale et le Mouvement ouvrier international, «Démocratie Nouvelle», février 1966. 
2437  S. Tutino, Bilancio di lotta del Terzo Mondo all’Avana, «Rinascita», 29/01/1966. 
2438 ADSSD, APCF, 261 J 7/80, J. Suret-Canale, Délégation en République de Guinée (5 mai – 17 mai 1967). 
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13. Les deux Congo dans le cadre de la guerre froide : l’intervention cubaine et 

les tensions internationales. 

 

13.1 Les communistes italiens et le conflit congolais (1964-1966). Les tensions au Congo subsistent 

après la chute du gouvernement de la Province orientale et l’arrestation de Gizenga en 1962. Les 

lumumbistes s’opposent encore à l’administration de Cyrille Adoula à Léopoldville et constituent le 

Comité national de libération (CNL). La rébellion se divise en deux tronçons : le premier dans la 

Province orientale, dirigé par Gaston Soumaliot et Laurent Désiré Kabila ; le deuxième à l’Ouest 

sous la Direction du prochinois Pierre Mulele et de ses combattants Simba. Kabila et Soumaliot ne 

parviennent pas à dépasser les divisions ethniques qui existent parmi les populations locales et 

l’Armée gouvernementale congolaise est soutenue par les américains et par les belges. Par contre, 

l’aide soviétique et chinoise aux rebelles est assez faible et la situation s’avère compliquée. En 1964 

Tschombé est nommé premier ministre pour remplacer Adoula et les troupes de Léopoldville 

lancent une vigoureuse campagne militaire dans les régions centrales pour contrer la guérilla Simba. 

Durant la même année, les belges et les américains déclenchent une attaque conjointe à Stanleyville 

obligeant Soumaliot et Kabila à s’enfuir en direction de la Tanzanie, où ils rencontrent Guevara. 

Les rebelles reviennent au Congo pendant le printemps 1965 avec l’aide des troupes cubaines. 

Mobutu met en œuvre un coup d’état à Léopoldville contre Kasavubu en novembre 1965 et 

concentre désormais tout le pouvoir dans ses mains. La guérilla de la Province orientale se heurtent 

à plusieurs difficultés politiques et d’organisation et les Simba se replient sous les coups de l’Armée 

de Mobutu2439. 

La situation congolaise donne lieu à plusieurs protestations en Italie et le PCI lance une vigoureuse 

campagne de presse contre Tschombé et Mobutu, dénonçant l’insuffisance de l’action internationale 

de l’ONU et de l’OUA au Congo. Le PCI perçoit la lutte congolaise comme une résistance unitaire 

et ne fait pas état des divisions internes à la guérilla dans la presse du parti. 

Le PCI commet la même erreur que les cubains et juge positivement la maturité politique du 

mouvement de libération congolais : les communistes italiens ne voient pas les tensions entre les 

deux ailes de la guérilla et ne remarquent pas leurs différences idéologiques2440. 

Le dirigeant communiste Cesare Luporini rencontre une délégation congolaise à Cuba en 1964 et il 

rapporte à son parti que les militants lumumbistes sont animés par une idéologie marxiste bien 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2439  E. Schmidt, Foreign intervention in Africa. From the Cold War to the War on Terror, Cambridge, Cambridge 
University Press, 2013, pp. 70-74; L. Namikas, Battleground Africa: Cold War in the Congo, 1960-1965, Stanford, 
Stanford University Press, 2013; J. E. Haskins, The Tragic State of Congo: from Decolonization to Dictatorship, New 
York, Algora Publishing, 2005, pp. 39-45. 
2440  R. Ledda, Il Congo e i contrasti fra gli stati africani, «Rinascita», 01/05/1965; G. Calchi Novati, Le 
rivoluzioni nell’Africa nera, Milano, Dall’Oglio, 1967, pp. 241-249. 
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structurée. Ces délégués ne parlent pas des tensions qui bouleversent l’opposition congolaise et ils 

ne font jamais référence au courant chinois ou soviétique du mouvement anti-impérialiste. 

Toutefois le PCI connaît la situation du Congo depuis que le dirigeant lumumbiste Anicet 

Kashamura (lié à Kabila) a pris contact avec les communistes italiens en 1964. Kashamura informe 

le PCI que Mulele est financé directement par les chinois, mais le PCI croit que l’intervention de 

Pékin ne pourra pas diviser un mouvement unitaire et anti-impérialiste qui lutte contre un ennemi 

commun. La pensée des italiens fait toujours référence au paradigme de « l’unité dans la diversité » 

et à la bataille unitaire contre les forces réactionnaires2441. 

Les contacts entre Congo et Italie continuent pendant l’été 1964, lorsque la Jeunesse du Mouvement 

national congolais annonce son intention d’envoyer une délégation à Rome. Le but est d’édifier un 

mouvement de masse contre Tshombé qui ait une base dans la capitale italienne et qui soit soutenu 

politiquement et financièrement par le PCI. Cela pourrait donner une impulsion à la propagande 

contre le premier ministre de la République démocratique du Congo et permettre d’organiser des 

protestations massives contre la visite du leader katangais au Vatican. Cependant, le PCI reçoit 

plusieurs lettres émanant de différentes formations politiques et militaires du Congo, dont certaines 

soulignent le cas du MUNC (Mouvement d’union nationale congolais) qui demande une aide « tant 

morale que matérielle » au Parti communiste italien. Il faut dire que le PCI accepte la lutte armée 

congolaise malgré son engagement pour la paix et la coexistence pacifique : en effet, aux yeux des 

italiens, la situation du pays oblige les opposants politiques de Tschombé et Mobutu à déclencher 

une guérilla partisane pour abattre la dictature. Dans cette prespective, les dirigeants du PCI font 

référence au combat de la Résistance contre les nazis et les fascistes pendant la guerre, en rappelant 

le « frontisme » de cette lutte2442. 

Lorsque Tschombé se rend à Rome en novembre 1964, le PCI et la CGIL impulse une protestation 

de masse en déclenchant des grèves massives et des grandes manifestations dans la capitale 

italienne. Cela se traduit en plusieurs bagarres entre les manifestants, la police et les fascistes qui 

attaquent les cortèges. La nouvelle de ces événements (décrits aussi dans la presse communiste) 

arrive aux oreilles des congolais qui resserrent leurs relations avec le PCI, devenu finalement 

l’interlocuteur les plus fiable des mouvements de libération en Europe occidentale2443.  

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2441  FG, APCI, MF 527, pp. 2230-2253, Fascicolo Cuba, Relazione del compagno Luporini (sulla sua visita a 
 Cuba 31 Dicembre 1964 – 19 Gennaio 1965). 
2442  FG, APCI, MF 520, p. 719, Lettera della Gioventù del Movimento Nazionale Congolese (sede della DDR), 
05/08/1964; FG, APCI, MF 520, p. 717, Lettera del MUNC inviata al PCI, 17/10/1964; FG, APCI, MF 520, p. 718, 
Risposta della Sezione Esteri alla lettera del MUNC, 09/11/1964; R. Ledda, Il Congo e i contrasti fra gli stati africani, 
«Rinascita», 01/05/1965; FG, APCI, MF 520, p. 720, Lettera manoscritta inviata dal MUNC a L. Longo, 06/12/1964. 
2443  Roma da tre giorni grida “Via Ciombé”!, «l’Unità», 12/12/1964; Indegna risposta di Taviani sull’aggressione 
ai manifestanti contro Ciombé, «l’Unità», 12/12/1964; A. Jacoviello, Les manifestations populaires chassent Tshombé 
de Rome, «l’Humanité», 12/12/1964. 
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13.2 Le PCF et la guerre au Congo, entre guerre froide et solidarité. Le PCF, au contraire du PCI, 

ne développe pas de relations directes avec les mouvements de libération de la République 

démocratique du Congo. Toutefois, la question congolaise émeut l’opinion publique française et les 

événements du pays sont presque toujours à la une des périodiques communistes. Le journal 

« l’Humanité » note la responsabilité de l’impérialisme dans les événements du Congo et souligne 

les tentatives de l’Occident d’utiliser la violence pour répondre à l’isolement du capitalisme suite 

aux décolonisations2444.  

La revue « France Nouvelle » note l’importance internationale du conflit au Congo, car les 

impérialistes veulent garder leurs positions dans le pays pour exploiter ses richesses et pour limiter 

l’expansion du socialisme. C’est encore « l’Humanité » qui évoque une probable tentative 

américaine pour transformer le Congo en un nouveau Vietnam, en envoyant des mercenaires dans 

les pays africains et en finançant les troupes de Tschombé. La presse communiste française de 

même que la presse communiste italienne, décrivent la guérilla congolaise comme un mouvement 

unitaire attaqué par l’Occident. Selon cette perspective, les impérialistes se servent de Mobutu pour 

éliminer la rébellion de Soumaliot et de Mulele2445.  

La POLEX du PCF porte attention au rôle de l’impérialisme français en Afrique et au Congo et cela 

montre l’engagement du Parti communiste notamment en une problématique très nationale. Il s’agit 

donc de lutter contre les tendances néo-colonialistes et arrogantes du gouvernement de Paris, en 

rappelant la nécessité d’édifier une France moderne, progressiste et démocratique dirigée par les 

gauches. C’est aussi la gestion insensée des décolonisations par la France – visant au maintien du 

pouvoir économique – qui a provoqué la pénétration des autres impérialismes occidentaux. Cette 

compétition risque d’aggraver l’exploitation des peuples africains et d’effacer une culture française 

commune : cela expose l’Afrique et le Congo aux attaques multiples des puissances capitalistes. 

Cette « multipolarité » de l’impérialisme pousse les états occidentaux à pénétrer dans les anciens 

milieux coloniaux des autres nations européennes et aussi la France détenant des intérêts au Congo 

ex-belge2446.  

Le PCF s’oppose aux critiques que Palmiro Togliatti – secrétaire du PCI – adresse aux soviétiques 

sur leur gestion de la situation congolaise dans son Mémorandum de Yalta. Roland Leroy attaque 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2444  Les Etats-Unis envoient des parachutistes au Congo, «l’Humanité», 13/08/1964; J. E. Haskins, The Tragic 
State of Congo, cit., pp. 30-36. 
2445  G. Girard, Tshombé et la nouvelle aventure américaine, «France Nouvelle», n. 984, 26-31/08/1964; Congo. 
Agression préméditée, «France Nouvelle», n. 998, 2-8/12/1964; Les forces populaires marchent vers le Congo central, 
«l’Humanité», 12/08/1964. 
2446  ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Le néocolonialisme français – Etudes sur 
l’effondrement du colonialisme français et la politique de l’impérialisme français, fin 1963; ADSSD, APCF, 261 J 
7/1b, POLEX, Réunions des instances de direction – Section plénière, Sur la politique extérieure de la France – 
Remarques en conclusion de la discussion de la Section de Politique Extérieure des 30 avril et 7 mai 1965, présentées 
par Jacques Dénis. 
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les positions italiennes en les qualifiant de pessimistes et il affirme que la violence impérialiste ne 

peut pas arrêter la marche vers le progrès2447. 

L’absence de contacts concrets entre le PCF et les mouvements de libération au Congo sont à 

mettre sur le compte de l’engagement « franco-centré» des communistes français, puisqu’ils gardent 

leurs relations avec les partis des anciennes colonies de la France mais ont du mal à se tourner vers 

d’autres milieux. En outre, la compétition sino-soviétique en Afrique éloigne le PCF du Congo, car 

on connaît très bien les influences maoïstes de Mulele et c’est toujours la Chine qui dénonce le 

laxisme des communistes français à l’égard de la situation congolaise2448. 

 

13.3 Brazzaville révolutionnaire et les tensions globales. Après la révolution des « Trois 

glorieuses » au Congo-Brazzaville, s’installe dans le pays un gouvernement progressiste (dirigé par 

Alphonse Massemba-Débat) dans lequel on trouve plusieurs militants marxistes. Les étudiants et les 

syndicats, qui ont déclenché la révolte en 1963, ont des rôles clés dans l’administration publique et 

dans la politique congolaise et ils se révèlent très engagés à gauche2449.  

Cependant, la grave situation qui se déroule aux frontières méridionales influence la politique du 

gouvernement de Brazzaville, qui doit aussi contrôler et limiter les tensions ethniques qui 

bouleversent le pays. Le MNR, parti unique qui administre le Congo-Brazzaville, craint la présence 

américaine à Léopoldville et ce dont témoigne « l’Humanité », qui parle des rapports tendus entre 

les deux pays frontaliers2450.  

Brazzaville devient l’arrière-pays des mouvements de libérations du continent, notamment du 

MPLA angolais et des combattants du Congo ex-Belge. C’est pourquoi Ernesto Guevara fait étape 

dans la capitale congolaise où il prend contact avec Massemba-Débat et les militants du MNR. Les 

cubains soutiennent le gouvernement de Brazzaville, mais le président craint que cela provoque une 

une réaction de Mobutu et des américains. Toutefois ce sont les troupes cubaines qui empêchent la 

réussite d’un coup d’état contre Massemba-Débat en 1966 et Georges Fournial – militant de la 

POLEX – fait référence à la présence de Cuba ainsi que de la Chine dans sa note d’information 

envoyée au PCF. Des documents conservés dans les archives du Parti communiste font référence 

aux entrainements des rebelles congolais, angolais mais aussi camerounais dans les camps cubains à 

Brazzaville. On y rappelle que l’influence politique et culturelle du PCF est en danger à cause de la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2447  ADSSD, APCF, 4 AV/598-608, Comité central, Intervento di R. Leroy, 9-10/10/1964. 
2448  FG, APCI, MF 536, pp. 1403-1404, Pékin Information (Beijing Zhoubao) – Au Congo. Décidés à mener 
 une guerre populaire, 31/01/1966; FG, APC, MF 520, pp. 530-547, Viaggio di Sandri a Berna presso 
l’Ambasciata della Repubblica popolare cinese, 20/03/1964. 
2449  M. Swagler, H. Kiriakou, Autonomous Youth Organization, cit.; F. Blum, Révolutions africaines. Congo, 
Sénégal, Madagascar années 1960-1970, Rennes, Presses Universitaires de Rennes, 2014. 
2450  R. Lambotte, Brazzaville: un anniversaire et des menaces, «l’Humanité», 13/08/1964; P. Gleijeses, 
Conflicting Mission, cit., pp. 81-95; P. Gleijeses, The Cuban Revolution: The First Decade, in N. Naimark, S. Pons, S. 
Quinn-Judge, The Cambridge History of Communism, cit., pp. 364-387. 
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pénétration de Cuba et de la Chine2451. 

Les communistes français défendent l’expérience du gouvernement progressiste congolais mais le 

critiquent sur le plan économique du pays, car les nationalisations et les collectivisations ne sont pas 

encore mises en œuvre.  Bien que Massemba-Débat ait essayé de limiter l’expansion incontrôlée du 

néo-libéralisme, il octroie un certain espace de manœuvre aux entreprises privées. Selon le PCF, 

cela peut provoquer la création de classes aisées et exploiteuses et empêcher l’édification du 

socialisme scientifique2452.  

Le Parti communiste français critique aussi l’idéologie « ambiguë » du gouvernement brazzavillois, 

en faisant référence aux influences « gauchistes » ou de droite qui existent dans les milieux du 

MNR. Toutefois, ce jugement n’est exprimé qu’après la chute de Massemba-Débat en 1969, car 

avant cet événement le MNR représente encore un barrage à l’impérialisme et au néocolonialisme 

qui s’enracine de l’autre côté du fleuve Congo. Cependant, au sein du PCF on sous-évalue les 

tensions interethniques entre les peuples du nord et du sud du pays, qui font référence à des ailes 

différentes du parti unique2453. 

Le discours du président congolais conservé dans les archives du PCF montre les inquiétudes des 

communistes français à l’égard de Massemba-Débat : il ne reconnaît pas la validité universelle du 

socialisme et se tourne plutôt vers les théories chinoises, par souci de découverte d’une culture et 

d’une histoire différente des cultures européennes hégémoniques. Toutefois cette position convaint 

le dirigeant italien Romano Ledda, car il pense que le développement autonome du socialisme au 

Congo de façon autonome est proche des idées polycentriques du PCI. Malgré cette appréciation, 

Ledda tient compte des difficultés économiques de l’état congolais, étranglé par le contrôle français. 

Cette profonde pénétration du capital occidental dans le pays met en danger une véritable 

structuration socialiste de la société et le contrôle des moyens de production2454.  

Pendant cette première période révolutionnaire du Congo-Brazzaville, les italiens n’ont pas de 

contacts concrets avec le gouvernement de Massemba-Débat mais ils sont plutôt attirés par les 

mouvements de libération qui sont installés dans la capitale congolaise2455.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2451  ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Sottofascicolo Congo Brazzaville 1966, Nota di 
G. Fournial, Revue “Der Spiegel”, Résumé, 17/10/1966; ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), 
Sottofascicolo Congo Brazzaville 1966, Nota di G. Fournial, Journal « New York Times », 23/10/1966. 
2452  J. Arnault, Congo-Brazzaville. Tous les caïmans ne sont pas dans la rivière. III – Ceux qui ne sont pas 
contents, «l’Humanité», 29/06/1964; ADSSD, APCF, 261 J 7/353 (ex-261 J 7/Afrique Noire/30), f. Afrique Noire. 
Notes, nota della POLEX sul Congo-Brazzaville, maggio 1969; R. Banzeguissa-Ganga, Les voies du politique au 
Congo : essai de sociologie historique, Paris, Karthala, 1997. 
2453  A. M. Milandou, Le politicien congolais, l’ethnie et les représentations collectives du pouvoir d’état, 
«Anthropologie et société», 3, 2001, pp. 69-84 
2454  ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), Sottofascicolo Congo Brazzaville, discorso di A. 
Massemba-Débat al Comitato centrale del MNR, 03/03/1966. 
2455 FG, APCI, MF 545, pp. 2008-2016, Relazione di Romano Ledda su un suo viaggio in Africa – marzo/aprile 
1967. 
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Les liens des communistes occidentaux avec le Congo se tissent notamment grâce à l’action des 

syndicats, qui dialoguent et collaborent avec les travailleurs du Congo, qui représentent l’avant-

garde du MNR. En effet, la lutte des classes est à la base de l'action de la Confédération syndicale 

congolaise et son syndicalisme révolutionnaire donnent un rôle fondamental à la classe ouvrière. 

Selon une note arrivée à la POLEX du PCF, la doctrine révolutionnaire de la CSC cause des 

tensions avec le gouvernement et les leaders du syndicat (comme Paul Batoud ou Aimé Matsika) 

s'opposent à la politique économique de Massemba-Débat, accusé d’empêcher les nationalisations 

au profit des entreprises occidentales. Le président congolais veut permettre l'initiative autonome 

des petits entrepreneurs privés et il conçoit le socialisme africain en tant qu'un mélange de 

caractères traditionnels locaux et de doctrine marxiste. C'est pourquoi il respecte les hiérarchies 

tribales et religieuses. Le PCF reproche ainsi à la CSC de ne pas avoir compris la nécessité d'une 

révolution « graduelle » au Congo, puisqu'il faut avant tout édifier une société productive pour 

développer une voie socialiste. Massemba-Débat avec le « socialisme bantou » s’oppose aux 

partisans du « socialisme scientifique » tels que Julien Boukambou et les autres syndicalistes 

congolais, anciens élèves de l'Université ouvrière africaine de Conakry. Boukambou affirme que la 

stabilité de l'état progressiste dépend d'une structuration socialiste de la société, car le modèle 

« bantou » est trop faible face à l'agression impérialiste. Selon cette perspective, le Congo doit 

resserrer ses liens avec les partis communistes occidentaux et la classe ouvrière de l'Europe 

capitaliste, ainsi qu'avec les pays socialistes. Le gouvernement de Brazzaville s'oppose à cette 

solution parce qu’il craint un possible agression du Congo-Léopoldville  voisin et des américains. 

La stabilité du Congo-Brazzaville est remise en cause par les tensions politiques entre le groupe des 

syndicats et des jeunes (qui ont fait le choix du marxisme-léninisme) et les vieilles générations, 

attachées aux valeurs traditionnelles. En outre, le gouvernement doit négocier entre les pressions 

radicales de la gauche et les contrastes de nature ethnique entre nord et sud du pays2456.	  

	  

	  

	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2456  ADSSD, APCF, 261 J 7/1b, POLEX – Réunion des instances de Direction – Section plénière, 1966, Pour une 
politique démocratique d’aide et de coopération. Exposé présenté par le Camarade SURET-CANALE devant la réunion 
de la Section de Politique Extérieure le 25 novembre 1966; ADSSD, APCF, 261 J 7/370 (ex 261 J 7/Afrique Noire/47), 
Rapport sur le voyage au Congo Brazza à l’occasion du Congrès de la CSC le 28 mars 1967; Boukambou (Congo-
Brazzaville): «Pour vaincre le sous-développement», intervento di J. Boukambou al XVIII Congresso del PCF, 
«l’Humanité», 09/01/1967. 



108

14. La chute de Modibo Keita et le 68 global.	  

	  

14.1 68 en tant que phénomène planétaire. On ne peut pas parler d'un seul 1968, mais on peut 

discuter à propos de plusieurs 68 qui ne se limitent pas seulement à une chronologie ou à des 

instances communes. Les protestations juvéniles ne se déclenchent pas seulement en Europe ou 

dans le monde occidental, mais bouleversent le monde entier. En Afrique aussi on assiste à 

plusieurs émeutes estudiantines qui s'inspirent des luttes de leurs pairs français ou américains, mais 

qui présentent d’autres revendications, visant à la démocratisation de leurs espaces politiques ou au 

développement de leurs sociétés en autonomie par rapport à l'Occident2457. 

Les partis communistes français et italien subissent de profonds changements face à la vague de 

protestation de 1968-69. L'offensive du Thet au Vietnam a déjà convaincu les communistes qu'il est 

possible abattre l'impérialisme, mais cet événement persuade les étudiants que cette lutte anti-

impérialiste peut partir du tiers monde et qu'il faut utiliser ces méthodes révolutionnaires pour la 

déclencher aussi dans le monde industrialisé. C'est donc une perspective qui dévalorise le rôle de 

masse de la classe ouvrière occidentale en tant que moteur du progrès de la société et un parti 

profondément ouvriériste tels que le PCF est contraint de faire face à ces nouvelles idéologies. En 

outre, l'invasion soviétique de la Tchécoslovaquie oblige les communistes à prendre position sur 

cette question et à se confronter avec la contestation des jeunes, qui ne reconnaissent plus l'URSS 

comme noyau de la justice sociale. Toutefois, les communistes français approuvent l'intervention de 

Moscou à Prague et ils s'engagent dans la lutte contre le « gauchisme » en France. Cela éloigne 

encore plus les mouvements des étudiants et le PCF, qui engagent une querelle massive. Les 

communistes se tournent vers les luttes syndicales des usines et soutiennent les grèves des 

travailleurs, mais ils ne s’intéressent pas aux revendications des étudiants, considérés comme des 

gauchistes issus d'une classe dirigeante bourgeoise. Au contraire, les jeunes condamnent l'attitude 

« stalinienne » du PCF, perçu comme un parti loin des jeunes2458. 

Le PCI analyse les bouleversements et les transformations du milieu scolaire italien et se présente 

aux étudiants comme un parti de classe, soutenant les luttes des jeunes connectées à celles des 

ouvriers. Le but est de briser le système qui régit l'école et l'université dans le pays, fondé sur une 

conception élitiste de l'instruction qui exclut la classe ouvrière. En effet, cette conjonction entre les 

batailles syndicales et estudiantines apparait nettement pendant « l'automne chaud » de 1969, une 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2457  J. Suri, Power and Protest: Global Revolution and the rise of Detente, Cambridge, Harvard University Press, 
2003;  P. Ortoleva, I movimenti del ‘68 in Europa e in America, Roma, Editori Riuniti, 1998, pp. 41-45. 
2458  P. G. Altbach, The International Students Movement, «Journal of Contemporary History», 1, 1970, pp. 156-
174;  G. Strippoli, Il partito e il movimento. Comunisti europei alla prova del Sessantotto, Roma, Carocci, 2013, pp. 
103-132; R. Martelli, Communistes en 1968, le grand malentendu : avec une chronologie et une choix de documents 
d’archives, Paris, Editions Sociales, 2018. 
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saison de grèves massives qui paralyse l'Italie. Malgré le soutien théorique à la lutte des jeunes, le 

PCI est bouleversé par les tensions internes: la gauche du parti réfute la conception togliattienne de 

la « voie italienne vers le socialisme » et les « réformes de structure ». Plusieurs dirigeants de ce 

courant se rallient aux mouvements de jeunes en poussant pour une perspective révolutionnaire 

concrète, à l'exemple des luttes du tiers monde. Le PCI se trouve donc déchiré par ces divisions qui 

opposent gauche et droite du parti, mais qui prennent fin avec la sortie des éléments les plus 

radicaux et avec l'élection d'Enrico Berlinguer en tant que vice-secrétaire générale en 1969. Les 

évolutions du Parti communiste italien sont évidents aussi en matière de politique extérieure, 

puisque le PCI s'éloigne toujours plus de l'Union Soviétique après l'invasion de la Tchécoslovaquie. 

Cet événement marque un tournant dans les rapports du parti italien avec le Kremlin, car le 

secrétaire général Luigi Longo condamne publiquement l'intervention des troupes de l'URSS. 

Depuis 1968, donc, le PCI entame une longue querelle politique et idéologique avec le PCUS et les 

italiens se tournent progressivement vers l'édification d'un pôle communiste de l'Europe 

occidentale, malgré leurs références officielles au mouvement communiste international et à 

l'internationalisme prolétarien2459.  

1968 est une année de bouleversements aussi en Afrique. Le Sénégal senghorien est secoué par une 

révolte estudiantine et des jeunes dakarois qui met en difficulté le président sénégalais. Au même 

moment, deux des gouvernements le plus progressistes d'Afrique – le Congo-Brazzaville et le Mali 

– sont frappés par des coups d'état : les militaires maliens renversent Modibo Keita et son 

expérimentation socialiste et les militaires congolais agissent contre Massemba-Débat pour édifier 

un socialisme scientifique sur la base d'une idéologie marxiste-léniniste.	  

	  

14.2 Le « Mai sénégalais » : les protestations des étudiants de Dakar en 1968 vues par les 

communistes français. L’échec des mobilisations et des révoltes des partis de gauche contre 

Senghor pendant les années 60 déporte la lutte vers les milieux étudiants. Les jeunes universitaires 

sont influencés par les idées de Fanon, de Mao ou de Guevara qui sont propagées par les étudiants 

africains en France (FEANF) et regardent avec intérêt les événements européens. En outre, ils 

doivent faire face à l'organisation « franco-centrée » de l'instruction sénégalaise. En effet, 

l'Université de la capitale est dirigée par des cadres français et est largement financé par l’argent 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2459  A. Hobel, Il PCI di Longo e il ’68 studentesco, «Studi storici», 2, 2004, pp. 419-459; G. Chiarante, La rivolta 
degli studenti, Roma, Editori Riuniti, 1968, pp. 50-73; A. Ventrone, “Vogliamo tutto”. Perché due generazioni hanno 
creduto nella rivoluzione, 1960-1988, Roma-Bari, Laterza, 2012; D. Giachetti, L’Autunno caldo, Roma, Ediesse, 2013; 
A. Hobel, Il contrasto tra PCI e PCUS sull’intervento sovietico in Cecoslovacchia. Nuove acquisizioni, «Studi storici», 
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français. Même les programmes des cours sont modelés sur ceux de l'ancienne métropole2460. 

Dans ce cadre, l'opposition anti-impérialiste qui s'est formée autour du PAI trouve son espace de 

manœuvre dans les milieux universitaires, en déclenchant une lutte au profit en même temps des 

revendications des étudiants et des exigences anti-coloniales. La révolte dans l'Université de Dakar 

commence après la diminution du montant des bourses d'étude par le gouvernement, qui veut 

élargir ce droit, avec les mêmes ressources financières. Le 18 mai l'UDES (Union des étudiants 

sénégalais) déclenche des émeutes qui frappent la capitale pendant plusieurs jours. Les jeunes ont le 

soutien des travailleurs de Dakar et de leur syndicat, l'UNTS (Union nationale des travailleurs 

sénégalais), qui répond aux violences policières en proclamant la grève générale. Senghor engage 

une répression massive contre les protestations et la rébellion s'étend à tout le pays. Les 

manifestants luttent pour la transformation du système universitaire sénégalais, mais aussi pour la 

libération des prisonniers politiques, la fin du néo-colonialisme et pour la solidarité avec les 

batailles anti-impérialistes du monde entier (Vietnam ou Angola). Les interconnexions avec les 

mouvements français sont multiples, mais la mobilisation estudiantine au Sénégal fusionne avec 

celle des travailleurs, pendant qu'en France les deux protestations suivent parfois deux parcours 

différents. Finalement la révolte sénégalaise obtient la satisfaction des revendications en septembre 

1968 et après ces événements Senghor s'engage dans une démocratisation progressive de la société 

du Sénégal2461. 

La mobilisation dakaroise ne passe pas inaperçue : les étudiants européens la soutiennent et les 

partis communistes (notamment le PCF) s’intéressent aux événements du pays africain. Beaucoup 

d’informations sur les événements du « Mai sénégalais » sont transmises au Parti communiste 

français par l’intermédiaire de la FEANF. Cette organisation est dirigée par une majorité de 

militants maoïstes depuis 1965 mais maintient des contacts avec le PCF grâce à l'intercession de 

l'Union des étudiants communistes (UEC). Malgré les tensions internes à l'UEC, le Parti 

communiste met à l'écart les cadres prochinois de cette organisation mais n'impose pas la rupture 

des relations entre l'UEC et la FEANF2462. 

Les étudiants africains en France dénoncent au PCF les violences de la police sénégalaise et se 

solidarisent avec les organisations qui ont déclenché la révolte à l'université de Dakar. En mai 1968, 

pendant la confrontation serrée entre les communistes et les jeunes universitaires parisiens, la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2460  F. Blum, Révolutions africaines, cit., pp. 48-49; O. Gueye, Le Mai 1968 au Sénégal : Senghor face aux 
étudiants et au mouvement syndical, Paris, Karthala, 2017. 
2461  O. Gueye, Mai 1968 au Sénégal. Dakar dans le mouvement social mondial, «Socio», 10, 2018, pp. 121-136;  
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XVIII Congrès, 26-29/12/1965; F. Blum, Ce que les indépendances firent à la FEANF : des étudiants en diaspora face 
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rébellion dakaroise éclate ouvertement. La presse du PCF informe ses militants sur cette 

mobilisation, mais s'en tient à la description des événements, sans exprimer d’avis politiques sur la 

situation. Les dirigeants communistes – déjà engagés contre l'influence gauchiste des étudiants 

français – n'approuvent pas les revendications corporatistes des jeunes universitaires sénégalais, car 

ils y voient des instances « bourgeoises ». Le PCF soutient donc la lutte syndicale et dénonce les 

violences policières, mais ne se rallie jamais aux étudiants. C'est seulement en 1970 que l'UDES se 

tourne vers le Parti communiste français pour lui expliquer les motivations de la protestation de 

1968, en déclarant qu'il s'agissait de revendications anti-impérialistes, contre l'école et l'université 

néocoloniales. De même l'UNTS veut expliquer les raisons de la lutte de 68 au PCF : ce syndicat, 

depuis toujours considéré comme pro-senghorien, se détache du parti du président, l'UPS, et se 

rapproche du mouvement ouvrier international (bien qu’il ait plusieurs tendances « locales » dans 

l’UNTS). Sa lutte au profit des travailleurs et des étudiants va entrainer sa dissolution au bénéfice 

d'une nouvelle centrale syndicale (très proche de Senghor) : la Confédération nationale des 

travailleurs sénégalais (CNTS)2463. 

 

14.3 Le Congo-Brazzaville depuis le coup d'état jusqu'à la naissance de la République populaire. 

Le Congo-Brazzaville des années 1965 à 1968 est secoué par de nombreuses crises. La question 

ethnique oppose les populations Lari-Kongo du Sud – représentées par le gouvernement de 

Massemba-Débat – à celles du Nord. En outre, le président a perdu le soutien des syndicats et des 

étudiants à cause de sa politique trop « modérée » des réformes et des mesures sur le terrain 

économique et social. Massemba-Débat a déjà échappé à un coup d'état en 1966 grâce à 

l'intervention des cubains. Durant la même année l'officier de l'Armée congolaise Marien Ngouabi 

est emprisonné pour insubordination. Ngouabi, porte-parole des peuples Mbochi du nord, réfuse la 

reforme de l'Armée, qui place les troupes sous le contrôle direct du MNR. Une mobilisation des 

populations septentrionales obtient la libération de Ngouabi, qui devient très influent et représente 

une aile progressiste de l'Armée qui s'engage pour la transformation des structures sociales dans le 

sens marxiste-léniniste. En 1968, Massemba-Débat occupe aussi la fonction de premier ministre et 

ordonne l'emprisonnement de Ngouabi. L'échec de cette opération change les équilibres politiques 

et l'Armée dirige une révolte contre le gouvernement qui a son bout en août 1968.Le journal du 

PCF, « l'Humanité », décrit les troubles qui frappent le Congo mais se réfère aux informations 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2463  ADSSD, APCF, 261 J 7/324 (ex-261 J 7/Afrique Noire/1), La FEANF soutient fermement lesmouvements 
patriotiques des étudiants dans les université d’Afrique (Dakar et Abidjan notamment), 25/01/1967; Grève des 
étudiants à Dakar, «l’Humanité», 28/05/1968; Les lycéens entrent dans la grève, «l’Humanité», 29/05/1968; Dakar : le 
gouvernement ordonne la fermeture de tous les lieux publiques, «l’Humanité», 31/05/1968; Etat d’urgence à Dakar. La 
police reçoit l’ordre de tirer à vue, «l’Humanité», 01/06/1968; ADSSD, APCF, 261 J 7/363 (ex-261 J 7/Afrique 
Noire/39), Union Démocratique des Etudiants Sénégalais – UDES – Notre position face à la farce électorale, 
21/02/1970. 
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propagées par la radio congolaise, qui souligne le rôle des milieux « réactionnaires » dans les 

révoltes. Cependant, quelques jours plus tard la presse communiste française dénonce les violences 

du gouvernement et note le rôle des jeunes dans les mobilisations sociales2464. 

Le pouvoir du président s'affaiblit toujours plus alors qu'il est flanqué d’un premier ministre nommé 

par l'Armée, Alfred Raoul. En outre, se met en place un Comité national de la révolution (CNR). 

C'est le prélude d'un coup de force mené par Ngouabi contre Massemba-Débat, que les 

communistes approuvent dans la mesure où cela peut, d’après eux, empêcher l'éclatement d'une 

guerre ethnique au Congo. En outre, « l'Humanité » affirme que les tensions sont le fait par des 

jeunes pro-chinois et pro-cubains et que l'Armée s'engage pour résorber et engager la société vers le 

socialisme scientifique.  Le PCF justifie le coup d'état et la presse communiste rappelle que cette 

manœuvre a été portée par « les milieux les plus à gauche » du MNR, qui luttent contre la dictature 

personnelle de Massemba-Débat. Le modèle « national » expérimenté par ce dernier a échoué selon 

les communistes français qui en voit la preuve dans la faiblesse des régimes nationalistes africains. 

La rigidité de l'URSS breznevienne et le nouveau refus des « voie nationales » s’applique donc 

également à l’Afrique. La documentation du PCF révèle toutefois que le Congo est encore en 

contact avec la France et les USA en 1969 et que les tensions ethniques restent un danger pour la 

stabilisation du gouvernement.  

Le Parti communiste italien noue des relations avec le Congo-Brazzaville seulement après le coup 

d'état de Ngouabi. Le dirigeant et journaliste communiste italien Luigi Pestalozza est envoyé par la 

Section de politique extérieure du Parti à Brazzaville, d'où il envoie une note d'information au PCI. 

Il souligne l’ambiguïté politique du gouvernement, qui ne prend pas position dans le conflit sino-

soviétique en se déclarant ami de l'URSS malgré ses références à l'idéologie maoïste. Pestalozza 

relève la présence massive de la France dans ce pays africain et l'affaiblissement des relations entre 

La Havane et le nouveau régime, bien que le Congo garde son caractère progressiste et anti colonial 

et reste le noyau de la lutte du Congo ex-Belge et de l'Angola2465. 

Cette note d'information est l'appendice d'un article écrit par Pestalozza dans « Rinascita » : au 

contraire du dernier document, ce texte ne témoigne d’aucune critique et se montre enthousiaste des 

conquêtes révolutionnaires de Brazzaville. Le journaliste italien raconte les grands pas en avant 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2464  A. M. Milandou, Le politicien congolais, l’ethnie et les représentations collectives du pouvoir d’état, 
«Anthropologie et société», 3, 2001, pp. 69-84; R. Banzeguissa-Ganga, Les voies du politique au Congo , cit., pp. 130-
159; Congo-Brazzaville : dissolution de l’Assemblée nationale, «l’Humanité», 02/08/1968; Tension au Congo-
Brazzaville, «l’Humanité», 03/08/1968. 
2465  Congo-Brazzaville : Alfred Raoul premier ministre, «l’Humanité», 23/08/1968; Etat de siège à Brazzaville, 
«l’Humanité», 31/08/1968; A Brazzaville où les combats ont cessé le président Massemba-Debat aurait été écarté du 
pouvoir, «l’Humanité», 02/09/1968; Massemba-Debat n’est plus président de la République, «l’Humanité», 
05/09/1968; ADSSD, APCF, 261 J 7/353 (ex-261 J 7/Afrique Noire/30), f. Afrique noire. Notes, nota della POLEX 
 sul Congo-Brazzaville, maggio 1969; FG, APCI, MF 308, pp. 1504-1512, Luigi Pestalozza: relazione sul 
viaggio nei seguenti paesi: Sudan, Tanzania, Zambia, Congo Brazzaville, Algeria, Libia, e sui contatti con i dirigenti 
del FRELIMO e del MPLA, 28/10/1969. 
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accomplis par la République du Congo, qui se révèle beaucoup plus avancée que son homonyme 

frontalier, dirigé par une dictature brutale et par l'impérialisme international. Dans cet article, en 

outre, Pestalozza approuve le coup d'état contre Massemba-Débat, qui s’était montré trop modéré et 

faible et dont le « socialisme batou » avait donné une nouvelle impulsion au tribalisme. Selon ce 

texte, donc, Ngouabi prévoit deux étapes révolutionnaires pour aboutir au socialisme scientifique : 

la première est caractérisée par l'instauration de la dictature du prolétariat et la deuxième par la 

nationalisation des ressources et des entreprises. Ngouabi est aussi en train de transformer l'Armée 

en un instrument du peuple et il veut rénover le parti, qui doit devenir une véritable force d'avant-

garde de la révolution, qui puisse faire face aux bouleversements congolais et continentaux. Le 

syndicat devient lui aussi un outil pour le progrès du pays et les travailleurs doivent s'engager pour 

transformer l'état et le structurer dans le sens marxiste-léniniste. Cependant, l'édification du 

socialisme n’est pas simple, car le pays est dépendant économiquement de l'Occident et les 

ressources naturelles sont exploitées par les grandes entreprises européennes et américaines. 

Pestalozza remarque donc encore une fois l'importance de l'aide de provenance soviétique, chinoise 

ou nord-coréenne pour le progrès de la société congolaise et la construction d'un véritable secteur 

productif. Dans son article, le journaliste italien ne rappelle pas les divisions provoquées par les 

tensions sino-soviétiques et cela témoigne de la volonté du PCI de ne pas fomenter publiquement la 

discorde dans le mouvement communiste international. En outre, les communistes italiens se 

solidarisent avec les régimes socialistes d'Afrique qui luttent ouvertement contre l'impérialisme et 

l'apartheid, tandis que le PCI se présente toujours plus comme l’interlocuteur le plus fiable pour les 

mouvements de libération du continent2466.	  

	  

14.4 La chute de Modibo Keita au Mali. Le Mali est un pays pauvre et sa situation économique ne 

s'est même pas améliorée après les réformes socialistes de Modibo Keita. Les initiatives de la 

« Révolution active », déclenchée par le président sous l'impulsion de la Révolution culturelle 

chinoise, durcissent les tensions existantes dans le pays.  C'est pourquoi le gouvernement de l'US-

RDA est frappé par un coup d'état militaire en novembre 1968 et le leader du parti est emprisonné 

dans le désert. Au Mali, de même qu’au Congo, l'opposition entre l'Armée et le gouvernement est à 

la base du coup d’état, car Modibo Keita a essayé de contrôler les troupes contre la volonté des 

officiers. Au contraire du Congo, les événements maliens poussent le pays vers la droite avec le 

soutien de la France, mais l'intervention de l'Armée vise à empêcher que le pays puisse renforcer 

son choix socialiste : en effet, la documentation du PCF montre la crainte de Jacques Foccart 

(responsable de l’Élysée en Afrique) devant la possibilité d’un coup d'état marxiste-léniniste au 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2466  L. Pestalozza, L’approdo socialista di Brazzaville, «Rinascita», 26/09/1969. 
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Mali sous l'impulsion de l'URSS ou de la Chine, sur le modèle de ce qui s'est passé au Congo2467. 

Le Parti communiste, qui avait bien apprécié les efforts du gouvernement malien pour aboutir au 

socialisme et renforcer le choix progressiste (en témoignent les articles de Robert Lambotte dans 

« l'Humanité ») est choqué par le coup d'état de novembre 1968. Lambotte explique les événements 

en accusant l'impérialisme français d’avoir pénétré au Mali grâce aux accords monétaires « franco-

malien » de 1967 et d'avoir développé sa stratégie contre le gouvernement et pour imposer son 

contrôle sur le pays2468.  

L'Armée emprisonne tous les opposants politiques et les dirigeants de l'US-RDA et libéralise 

l'économie, apparaissant comme le bras armé de l'Occident aux yeux du PCF2469.  

Même Romano Ledda note le caractère réactionnaire du coup d'état malien. L'assistance des pays 

socialistes n'avait pas été suffisante pour renforcer le choix socialiste du Mali et le gouvernement de 

Bamako avait été contraint de demander l'aide française pour faire face aux problèmes 

économiques. La Révolution active avait écarté les cadres corrompus du parti et avait essayé de 

transformer l'état selon une structuration marxiste-léniniste, mais ces objectifs n’avaient pas été 

atteints.  Le coup d'état, selon la perspective de Ledda et du PCI, démontre encore une fois que la 

phase des décolonisations est terminée et qu'il faut développer une véritable révolution sociale pour 

faire face à l'agression impérialiste. Selon les communistes italiens, la fin de l'expérience malienne 

marque un tournant pour l'Afrique occidentale, car cette partie du continent ne s'avère plus le «fer 

de lance » de la révolution africaine, mais dévient une étape à franchir2470.  

L'historien communiste (hétérodoxe) français Yves Benot n'est pas d'accord avec l'analyse de son 

parti et du PCI : il est convaincu que le malaise de la population malienne après les accords 

« franco-maliens » et la crise économique ont ouvert la route au coup d'état. Son point de vue est 

publié dans la revue du PCI « Rinascita » ce qui montre que le Parti italien veut analyser la fin des 

états progressistes en Afrique occidentale (sauf la Guinée) en tant que programmation incomplète, 

révolution inachevée2471.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2467  O. Rillon, Corps rebelles : la mode des jeunes urbains dans les années 1960-1970 au Mali, «Genèses», 
 2010, 4, pp. 64-83; J. P. Azam (a cura di), Conflict and growth in Africa: the Sahel, Paris, OECD Publishing, 
1999; ADSSD, APCF, FSC, 229 J/16, République du Mali, quelques points de repère, s.d.; ADSSD, APCF, FSC, 229 
J/16, Information sur l’Union Soudanaise-RDA et la République du Mali. (Entretien de la délégation du Parti avec les 
commissions du Parti de l’Union Soudanaise-RDA), inviato da J. Suret-Canale al Bureau Politique, 02/11/1967. 
2468  R. Lambotte, Mali 68. Une révolution silencieuse qui fait du bruit, «l’Humanité», 23/09/1968; R. Lambotte, 
Tentative de coup d’Etat militaire au Mali, «l’Humanité», 20/11/1968; Bamako : les deux principaux négociateurs des 
accords franco-maliens participent au nouveau gouvernement militaire, «l’Humanité», 25/11/1968. 
2469  Modibo Keita et plusieurs dirigeants maliens déportés dans le désert, «l’Humanité», 09/12/1968; Premières 
mesures des officiers : dénationalisation des banques et des entreprises d’Etat ; appel aux capitaux privés étrangers, 
«l’Humanité», 23/11/1968 ; Mali : le Comité militaire annonce la dissolution des syndicats et des autres organisations 
nationales, «l’Humanité», 22/11/1968; Le nouveau gouvernement militaire va faire appel à l’aide financière de Paris et 
de Washington, «l’Humanité», 27/11/1968. 
2470  R. Ledda, Il colpo di stato militare nel Mali, «l’Unità», 24/11/1968. 
2471  Y. Benot, Chi ha vinto a Bamako?, «Rinascita», 14/02/1969. 
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Au contraire, le PCF analyse la chute de Modibo Keita comme un coup de force de l'Occident 

contre un état très proche de l'URSS (en oubliant les caractères « pro-maoïstes » de la Révolution 

active). Toutefois, il faut rappeler que les relations entre Moscou et Bamako se révèlent très étroites 

aussi après le coup d'état, malgré le caractère réactionnaire du nouveau gouvernement2472. 

Le dirigeant du PCI Massimo Loche, en 1971, rencontre un ancien dirigeant de l'US-RDA réfugié 

en Algérie, Mamadou Racine Kane. Ce dernier fait son autocritique et il reconnaît que le 

gouvernement malien dirigé par son parti n’a pas bien compris la réelle force de son aile 

réactionnaire, accusée d'avoir poussé aux accords « franco-malien » et d'avoir soutenu le coup 

d'état. En outre, Racine Kane affirme que les expériences de l'Afrique occidentale – y compris 

celles du Mali – ne sont qu'une étape du parcours plus long vers l'édification du socialisme en 

Afrique2473.	  

	  

 

 

	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2472  ADSSD, APCF, 261 J 7/352 (ex-261 J 7/Afrique Noire/29), Note sur la situation au Mali, 04/10/1969; 
ADSSD, APCF, 261 J 7/352 (ex-261 J 7/Afrique Noire/29), Déclaration de Sissoko à la TASS, 28/08 [1969]. 
2473  FG, APCI, Cl-Nc, 1971/Cl/256, Messaggio di Mamadou Racine Kane (del US-RDA in esilio ad Algeri) alla 
Sezione Esteri del PCI e a Massimo Loche (l’Unità), 15/12/1971. 
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Partie III – Coopération multipolaire et tentions internationales. Les 

communistes occidentaux et l’Afrique francophone à l’époque de la 

parité nucléaire (1969-1975).  

 

15. Les influences et les rapports de force globaux en Afrique occidentale 

francophone au début des années 70. 

 

15.1 La guerre froide et la détente en Afrique depuis 1969 jusqu'à 1975 et la vision des 

communistes occidentaux. Le durcissement de la tension entre les deux superpuissances mondiales 

à la fin des années 60 provoque l'aggravation des conflits dans le tiers monde. USA et URSS se 

confrontent indirectement sur le plan militaire au-delà du continent européen, où on essaye de 

négocier une détente entre Est et Ouest2474. 

L'Union Soviétique veut atteindre le même niveau que les Etats-Unis en matière nucléaire et 

Moscou donne plutôt une aide militaire aux pays en voie de développement ou aux mouvements qui 

se déclarent marxistes-léninistes. Le tiers monde et l'Afrique deviennent donc le terrain d'une 

bataille globale où les grandes puissances s’affrontent en matière d'influence politique et de force 

militaire. Le bloc socialiste pense que l'Occident a reculé de ses positions avancées, notamment 

après l’offensive du Tet et la défaite au Vietnam en 1973. Aux États Unis les conservateurs 

craignent l'expansionnisme soviétique et la Maison Blanche prétend apporter une réponse ferme. 

Cela conduit à la victoire de Richard Nixon aux élections présidentielles de novembre 1968 (il 

devient président en janvier 1969). Le nouveau président s'engage pour la détente en Europe, pour 

une négociation au Vietnam et pour un dialogue avec l'URSS, mais il recherche une alliance avec la 

Chine dans un but anti-soviétique et veut limiter l'influence du Kremlin dans le tiers monde2475. 

Pendant cette période l'Afrique devient centrale dans les dynamiques de la guerre froide. L'époque 

du panafricanisme et des états nationalistes et progressistes est terminée et les tensions de l'Afrique 

australe sont devenues centrales dans la stratégie globale des superpuissances. Le soutien de Cuba 

et de l'URSS aux mouvements de libération des colonies portugaises et contre l'apartheid effraye la 

droite américaine (et celle du Parti démocrate), qui demande une réaction plus ferme contre le 

communisme et reproche à Kissinger son approche diplomatique. Cela donne naissance au courant 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2474  O. A. Westad, The Cold War. A World History, cit., pp. 308-310; R. B. Day, Cold War Capitalism. The View 
from Moscow, Armonk, Sharpe, 1995, pp. 248-276. 
2475  W. Thompson, The Soviet Union under Brezhnev, London, Pearson, 2003. University Press, 1998, pp . 119-
144; A. Cahn, Killing Détente: The Right Attacks on the CIA, University Park, Pennsylvania State, 1998, pp. 119-144. 
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« néo-conservateur » (ou « néo-con ») qui souhaite que les USA financent l'Afrique du Sud et les 

portugais2476.  

En Italie, l'aggravation des agitations ouvrières et estudiantines et le terrorisme des « années de 

plomb » changent la perspective du PCI, qui se rapproche des milieux gouvernementaux dans le but 

de défendre la démocratie contre les pressions fascistes. Les communistes italiens sont convaincus 

que le nationalisme ne peut pas édifier le socialisme et ne peut pas empêcher la pénétration 

impérialiste. C'est pourquoi le PCI se tourne toujours plus vers les expériences politiques et 

militaires des colonies portugaises et les dirigeants italiens rencontrent les leaders de la guérilla 

angolaise, mozambicaine ou de la Guinée Bissau à Conakry, auprès de Sékou Touré2477. 

Le PCF traverse une période de crise politique après 68 et s'engage dans une alliance avec le Parti 

socialiste sur la base d'un programme commun. Cela influence aussi sa politique extérieure en 

direction de l'Afrique, toujours dans le but de participer à l'édification d'une nation française 

socialiste qui puisse nouer des relations égalitaires avec le tiers monde2478. 

 

15.2 La Conférence de Moscou de 1969 et le conflit ouvert entre URSS et Chine. Les tensions de la 

fin des années 60 entre URSS et Chine et les craintes d'une guerre entre les deux puissances 

aggravent la fracture dans le mouvement communiste international. Pékin et Moscou condamnent 

les déviationnismes, les fractionnismes et l'impérialisme de l'opposant et les deux parties essayent 

de limiter l'influence de l'autre. En 1969 une Conférence des partis communistes et ouvriers est 

convoquée à Moscou pour condamner officiellement le maoïsme. Le PCF approuve les thèses 

soviétiques de condamnation totale contre les chinois, mais le PCI refuse encore une fois d'expulser 

la Chine du mouvement communiste. Le vice-secrétaire du Parti, Enrico Berlinguer, soutient 

« l'unité dans la diversité », le droit des peuples à l'autogestion (il fait notamment référence à la 

Tchécoslovaquie) et l'autonomie de chaque parti communiste dans l'élaboration d'une politique 

nationale spécifique. Cette dernière question est directement en contradiction avec la nouvelle 

politique de Brejnev, visant à récupérer un monolithisme et une centralité de l'URSS dans le 

communisme international. Les communistes italiens, après la Conférence de Moscou de 1969, se 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2476  J. Ehrman, The Rise of Neoconservatorism. Intellectual and Foreign Affairs, New Haven, Yale University 
Press, 1995; A. Thomson, US Foreign Policy towards Apartheid South Africa, 1948-1994. Conflict of interest, New 
York, Palgrave McMillian, 2008, pp. 63-88. 
2477  P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente, cit., pp. 136-142. 
2478  D. Tartakowsky, A. Bergounioux (dir.), L’union sans unité : le programme commun de la gauche, 1963-1978, 
Rennes, Presses Universitaires de Rennes, 2012 ; C. Batardy, Le programme commun de gouvernement : pour une 
histoire programmatique du politique (1972-1977), thèse de doctorat en histoire, SCE Nantes-Angers, 2016. 
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détachent progressivement de l'Union Soviétique et poussent à l'édification d'un pôle communiste 

occidental2479. 

 

15.3 Le PCI et le PCF pendant les premières années 70 : communisme, européanisme et tiers-

mondisme. À la fin des années 60 l'Europe méditerranéenne est bouleversée par la contestation 

estudiantine. En outre, les équilibres politiques sont impactés par les conséquences du coup d'état 

militaire en Grèce de 1967, où un régime fasciste est mis en place. Cet événement émeut les 

démocrates italiens qui craignent un coup d'état des forces réactionnaires en Italie. Cette crainte 

s'avère fondée après l'explosion des bombes du 12 décembre 1969 qui tuent des dizaines de 

personnes à Milan et qui représentent le début de la « stratégie de la tension ». Il s'agit d'une 

manœuvre coordonnée par une partie des services secrets italiens en liaison avec les néofascistes 

pour déstabiliser le système démocratique et justifier une dictature militaire2480. 

En France les élections de 1968 confirment la victoire des gaullistes malgré les protestations du 

mouvement étudiant. Les revendications des syndicats sont démontées par les concessions 

patronales et le PCF et la CGT ont du mal à représenter les classes moyennes2481.  

Les deux partis communistes les plus importants de l'Occident ont des aspirations 

gouvernementales. Le PCF recherche une alliance avec le PS mais les communistes sont obligés de 

présenter Jacques Duclos aux élections présidentielles du 1969. Duclos obtient un bon résultat mais 

la victoire de Georges Pompidou confirme la nécessité d'une alliance entre PCF et socialistes. 

Pendant la même période, Georges Marchais remplace progressivement Waldeck Rochet au 

secrétariat du Parti (il devient secrétaire officiellement en 1972) et le PCF se tourne toujours plus 

vers sa dimension « nationale ». La recherche d'une alliance avec le PS devient donc le point de 

repère de la politique du Parti communiste français2482. 

EN Italie, le PCI est bouleversé par des confrontations politiques et idéologiques qui ont divisé le 

Parti en une aile gauche et une aile droite. Le groupe le plus à gauche du PCI, le « Group du 

Manifesto » est expulsé de l'organisation. La droite communiste pousse pour un dialogue avec les 

socialistes et la Démocratie chrétienne au profit d'une prochaine entrée du Parti dans le 

gouvernement. Cependant, Enrico Berlinguer s'oppose à cette possibilité car il refuse d'édifier un 

projet gouvernemental avec la DC et le PSI s’ils ne se déportent pas vers la gauche. Le PCI réfute 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2479  L. M. Luthi, The Sino-Soviet Split, cit., pp. 340-343; D. L. Yafeng Xia, Mao and the Sino-Soviet Split, cit., pp. 
251-252; A. Kriegel, La dimension internationale du PCF, «Politique étrangère», 37-5, 1972, pp. 639-669; S. Pons, 
Berlinguer e la fine del comunismo, cit. 
2480  S. Colarizi, Storia del Novecento italiano, Milano, Rizzoli, 2000; F. Ferraresi, Minacce alla democrazia. La 
destra radicale e la strategia della tensione in Italia nel dopo guerra, Milano, Feltrinelli, 1995. 
2481  M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al Socialismo, cit., pp. 183-193.Cfr.: T. Hofnung, Georges 
Marchais. L’inconnu du Parti communiste français, Paris, L’Archipel, 2006; G. Streiff, Georges Marchais. Une 
biographie, Paris, Arcane 17, 2017. 
2482  R. Martelli, L’archipel communiste. Une histoire électorale du PCF, Paris, Editions Sociales, 2008. 
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donc les propositions radicales de l’extrême gauche mais aussi celles de la droite du Parti : il essaye 

de garder son hégémonie sur la classe ouvrière et de jouer sur les contradictions internes du 

gouvernement. En même temps, les communistes conçoivent une politique « frontiste » pour faire 

face à la violence réactionnaire déclenchée en Italie pendant les « années de plomb ». Le vice-

secrétaire Berlinguer (qui devient secrétaire général en 1972) se détache de l'URSS après l'invasion 

soviétique de Prague mais veut éviter l'isolement international du PCI : bien que le Parti 

communiste italien fasse référence au mouvement communiste international et à l'internationalisme 

prolétarien, Berlinguer veut développer une autonomie de son organisation (notamment à propos du 

dialogue avec le tiers monde) et constituer une nouvelle plate-forme démocratique, socialiste et 

progressiste européenne. Cependant, le PCI soutient encore la supériorité du bloc socialiste par 

rapport à l'Occident, corrompu et contraint d’utiliser la violence contre le mouvement de libération 

en Afrique2483.  

 

15.4 Les nouveaux objectifs de l'impérialisme en Afrique et la réponse des démocrates selon les 

communistes italiens et français. Les changements du mouvement ouvrier sont à la base d'une 

nouvelle conception de la lutte anti-impérialiste du tiers monde. La lutte anti-fasciste qui engage le 

PCI en Italie se répercute à propos des luttes des mouvements de libération des colonies portugaises 

et de l'Afrique du Sud. En effet, le MPLA, le PAIGC et le FRELIMO se battent contre le fascisme 

portugais pendant que l'ANC lutte contre l'apartheid et contre une politique réactionnaire qui met en 

danger la paix mondiale. Le PCF vise à la construction d'une « démocratie avancée » en France 

avec un gouvernement dirigé par les gauches (socialistes et communistes) qui puisse jouer un rôle 

très important à l'égard des rapports avec le bloc socialiste et l'Afrique. Les communistes français 

analysent la stratégie de l'impérialisme en Afrique en observant la pénétration des entreprises 

multinationales sur le continent : selon les dirigeants du PCF, l'Occident vise à briser la 

souveraineté nationale des nouvelles républiques africaines et l'affaiblissement de l'indépendance 

nationale française au bénéfice du pouvoir des USA et cela ouvre des espaces de manœuvre à 

l'impérialisme dans la sphère d'influence française en Afrique2484. 

En juin 1970, le PCF organise une journée d'étude sur la nouvelle politique de l'impérialisme 

français en Afrique. Le but est d'analyser la politique gaulliste sur le continent africain de manière à 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2483  A. Hobel, Il PCI di Luigi Longo (1964-1969), Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 2010; M. Di Maggio, 
Alla ricerca della terza via al Socialismo, cit., pp. 202-204; M. Dondi, L’eco del boato. Storia della strategia della 
tensione, 1965-1974, Roma-Bari, Laterza, 2015; A. Mulas, Allende e Berlinguer: il Cile dell’Unidad Popular e il 
compromesso storico italiano, San Cesario di Lecce, Manni, pp. 183-198; M. Galeazzi, Le PCI, le PCF et les luttes 
anticoloniales (1955-1975), «Cahiers d’histoire», 112-113, 2010, pp. 77-97; M. Di Donato, I comunisti italiani e la 
sinistra europea. Il PCI e i rapporti con le socialdemocrazie (1964-1984), Roma, Carocci, 2015. 
2484  M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al Socialismo, cit., pp. 202-204. 
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la faire évoluer en un sens progressiste et socialiste. Selon plusieurs dirigeants communistes, la 

compétition ouverte des puissances capitalistes dans les anciennes colonies françaises appauvrit les 

territoires et aggrave l'exploitation. Toutefois, l'objectif des communistes en Afrique est la lutte 

pour le progrès et le développement et pour cela il faudrait empêcher la pénétration impérialiste. 

Jean Suret-Canale reproche au Bureau politique sa politique laxiste à l'égard des questions 

africaines. Le directeur de la revue du PCF « La Nouvelle Critique », Francis Cohen, craint que la 

pénétration des multinationales et des autres puissances impérialistes en Afrique « multipolarise » la 

présence impérialiste sur le continent et affaiblisse l'action des mouvements de libération. Selon 

l'avis de Cohen, en effet, un gouvernement de gauche en France doit élaborer une politique 

étrangère nationale et refuser les formes d'autorité supranationales, puisque « la réalité nationale est 

un facteur important de la lutte contre l'impérialisme ». Bien que Suret-Canale demande donc un 

engagement plus concret de son parti dans les questions africaines, le PCF se concentre plutôt sur la 

construction d'une alliance de gauche pour diriger le pays et édifier une politique extérieure 

française qui soit démocratique et progressiste. En effet, plusieurs pays africains reçoivent 

l'assistance financière et technique de la France et le PCF a la responsabilité de transformer la 

nation française pour aider les états qui sont liés économiquement au gouvernement de Paris2485. 

Le PCI affirme que la volonté de l'impérialisme d’empêcher l'influence du bloc socialiste en 

Afrique a légitimé le fascisme et le racisme dans le continent, ainsi qu'en Europe méridionale. Pour 

combattre cette agression, l'Afrique doit se donner une structuration socialiste qu'il faut appliquer 

selon les conditions locales. En 1970 le Parti communiste italien est un des initiateurs de la 

Conférence de solidarité pour les peuples des colonies portugaises, qui se déroule à Rome. Le PCI 

veut marquer son rôle central pour l'assistance aux mouvements de libération de l'Afrique australe  

et pousse à une assistance concrète. Les mouvements d'Afrique lusophone, selon Romano Ledda, 

sont caractérisés par une couleur politique plus précise que ceux d'Afrique occidentale. Toutefois, 

dans ce cadre, la Guinée reste encore le point de repère de ces luttes et représente encore l'arrière-

pays pour le PAIGC de Bissau e Cap Vert. En fonction de cela, le régime de Sékou Touré attire 

encore les regards et les attentions du Parti communiste italien2486.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2485  ADSSD, APCF, 261 J 7/192, La politique extérieure de l’impérialisme français et les bases d’une politique 
française de paix et d’indépendance – transcription du débat, intervento di J. Couland, 20- 21/06/1970; ADSSD, 
APCF, 261 J 7/192, La politique extérieure de l’impérialisme français et les bases d’une politique française de paix et 
d’indépendance – transcription du débat, intervento di C. Haroche, 20- 21/06/1970; ADSSD, APCF, 261 J 7/192, La 
politique extérieure de l’impérialisme français et les bases d’une politique française de paix et d’indépendance – 
transcription du débat, intervento di J. Suret-Canale, 20- 21/06/1970. 
2486  FG, APCI, Cl e Nc, 1969/Cl/227, Fascicolo sulla conferenza internazionale di solidarietà con la lotta 
dell’Africa australe e delle colonie portoghesi – Khartoum, 18-20/01/1969; R. Ledda, I guerriglieri della foresta, 
«l’Unità», 12/01/1969. 
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16. Un pont pour l'Afrique australe. La Guinée et les relations avec les 

communistes occidentaux au début des années 70. 

 

16.1 La Guinée et l'Italie, centres de la lutte de libération africaine. La Guinée reste un noyau de la 

lutte de libération africaine y après 1968, malgré sa neutralité et ses rapports ambivalents avec l'Est 

et l'Ouest. Sékou Touré est désormais une figure mythique des décolonisations africaines et la 

légende du leader guinéen subsiste aussi grâce à ses relations avec le PAIGC de la Guinée Bissau, 

qui a son siège à Conakry2487. 

Le Parti communiste italien profite de ses rapports fructueux avec la République de Guinée pour 

instaurer des contacts serrés avec Amilcar Cabral et le PAIGC. Les liens entre Conakry et Rome 

sont très forts grâce aussi à la présence dans la capitale italienne de l'Ambassade guinéenne pour 

l'Europe occidentale, la seule représentation diplomatique du pays africain dans la partie ouest du 

continent européen. Romano Ledda est le destinataire de la correspondance qui arrive de Conakry et 

qui est écrite par le PAIGC depuis la fin des années 60. En 1967 la Fédération des jeunes 

communistes italiens (FGCI) participe à la rencontre organisée par la FMJD (Fédération mondiale 

de la jeunesse démocratique) à Conakry en soutien des peuples des colonies portugaises et y 

constate les références de la JRDA (Jeunesse du Rassemblement Démocratique Africain, 

l'organisation des jeunes du PDG) à la lutte des classes et au développement socialiste de la société. 

Par ailleurs, le Parti démocratique de Guinée se présente en tant que force progressiste, anti-

impérialiste et anticolonialiste, la seule à soutenir ouvertement la guérilla des mouvements 

lusophones. Le PDG reconstruit donc son image héroïque et socialiste grâce à son soutien au 

PAIGC et le PCI accepte la proposition de Sékou Touré d'envoyer un chargement (médicaments, 

nourriture, vêtements et outils) destiné à l'organisation de Bissau. C'est pourquoi le Parti 

communiste italien en 1968 organise une collecte de matériel auprès de la Fédération communiste 

de Gênes, d'où on l'embarque sur un bateau pour l'envoyer à Conakry2488.  

Le PCI reste donc l'interlocuteur principal du PDG et le Parti italien envoie plusieurs dirigeants ou 

journalistes pour créer un lien politique avec les guinéens (Ledda, Bruno Schacherl – redacteur de 

« Rinascita », Pecchioli). Au même moment, Sékou Touré pousse à renforcer encore plus ces liens,  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2487  C. Pauthier, L’héritage controversée de Sékou Touré, “héros” de l’indépendance, « Vingtième siècle. Révue 
d’histoire », 2, 2013, pp. 31-44. 
2488  FG, APCI, MF 545, pp. 2029-2030, telegramma da Aristide Pereira a Romano Ledda, 23/12/1967; FG, APCI, 
MF 546, pp. 1795-1839, Conferenza internazionale di solidarietà con i popoli sotto dominazione coloniale portoghese 
– Conakry, 23-26/04/1967; FG, APCI, MF 552, pp. 1861-1862, lettera e preventivo della ditta Zust-Ambrosetti S.p.a. al 
sig. Gualco in merito al trasporto di materiale organizzato dal PCI per Conakry (inviato per conoscenza da Marchini a 
Ledda), 29/4/68. 
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grâce aussi à l'Ambassade de Guinée à Rome : en effet, l'ambassadeur guinéen Keita Seydou est 

chargé de maintenir des rapports concrets avec le PCI2489. 

En mars 1972, lors du XIII Congrès du Parti communiste italien à Milan (qui voit l'élection de 

Berlinguer en tant que secrétaire général), une délégation du PDG est présente. Plusieurs dirigeants 

guinéens (outre l'ambassadeur en Italie) sont invités aussi à la Conférence de solidarité pour les 

peuples des colonies portugaises qui se déroule à Rome en 1970, ainsi que des dirigeants du PCF et 

de la CGT tels que Maurice Gastaud, Robert Lambotte ou Elie Mignot. La délégation française a du 

mal à approuver le document final de la conférence, car on ne parle jamais de l'assistance des pays 

socialistes à l'Afrique, En effet, cela peut contrarier les délégations des autres partis (les socialistes 

ou la gauche de la Démocratie chrétienne) qui participent à cette conférence et le PCI accepte de 

condamner le colonialisme et le fascisme portugais sans rappeler l'aide soviétique, au profit aussi 

des guinéens. Le PCF remarque aussi l'absence des délégations venues des pays « néocoloniaux » 

de l'Afrique francophone, qui représentent l'opposition dans ces états. En revanche, les 

représentants du Congo-Brazzaville sont aussi présents à côté des guinéens, ainsi que l'AFKM de 

Madagascar et les comités de la paix du Sénégal et du Mali. Les communistes français ne peuvent 

pas profiter d'un milieu « amical » pour contrer les positions « erronées » des communistes italiens 

et ils constatent la suprématie du PCI sur cette conférence2490.  

Cependant, les italiens invitent les français à Rome pour élaborer une stratégie commune aux partis 

communistes occidentaux à l'égard de l'Afrique et cela contribue à l'édification d'une plate-forme 

solidaire basée en Italie et qui est dirigée par le PCI. Gastaud souligne que la lutte contre le 

colonialisme portugais est aussi une lutte anti-impérialiste, contre la réaction mondiale qui soutient 

Salazar pour empêcher la victoire du socialisme2491. 

L'organisation de cette conférence est le prélude à celle des autres rencontres qui se déroulent en 

Italie pour soutenir la lutte de libération africaine, dont les plus importantes sont celles de Reggio 

Emilia (1973 et 1978). C'est en ces occasions que se développe un réseau de solidarité entre le PCI 

et les mouvements des colonies portugais et de l'Afrique du Sud, grace aussi au soutien du PDG de 

la Guinée et du gouvernement révolutionnaire du Congo-Brazzaville : les communistes italiens 

envoient assistance sanitaire, matérielle et technique aux pays africains et ils deviennent le cœur de 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2489  FG, APCI, Cl e Nc, 1970/Cl/231, messaggio di Renato Sandri al CC del PDG, 05/03/1970; FG, APCI, MF 
054, pp. 77-78, messaggio di Sékou Touré a Luigi Longo, 24/12/1971; FG, APCI, MF 054, pp. 75-76, messaggio di 
Luigi Longo a Sékou Touré, 17/01/1972. 
2490  S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, Torino, Einaudi, 2006; Conferenza internazionale di solidarietà 
con i popoli delle colonie portoghesi, Roma, 27-28-29 giugno 1970. Atti, documenti e relazioni, a cura della segreteria 
del Comitato d’iniziativa per la “Conferenza internazionale di solidarietà contro il colonialismo, l’imperialismo per la 
libertà e l’indipendenza del Mozambico, Angola e Guinea-Bissau, Reggio Emilia, 1973. 
2491  ADSSD, APCF, 261 J 7/345 (ex-261 J 7/Afrique Noire/22), Colonies portugaises, Rome 27 au 29 juin 1970; 
ADSSD, APCF, 261 J 7/345 (ex-261 J 7/Afrique Noire/22), Compte rendu de la délégation de notre Parti à la 
Conférence internationale de soutien à la lutte des peuples des colonies portugaises – Elie Mignot vu et discute avec M. 
Zaidner, 11/08/1970. 



123

la solidarité internationaliste vers l'Afrique et contre la pénétration impérialiste. La Conférence de 

Reggio Emilia de 1973 (bien appréciée par la délégation guinéenne, qui décrit la ville comme le 

point de repère de la Résistance italienne au nazisme et au fascisme) affirme que le but est de 

démocratiser l'Europe en brisant la mentalité et la politique colonialiste du continent au bénéfice de 

l'internationalisme prolétarien2492.  

La présence des congolais et des guinéens n'est pas due au hasard : les gouvernements de Conakry 

et de Brazzaville soutiennent les mouvements de libération et leurs états sont les arrière-pays du 

MPLA et du PAIGC2493.  

 

16.2 L' « opération Mer Verte ». L’agression impérialiste contre les progressistes africains vue par 

les communistes occidentaux. L'engagement de la Guinée à côté du PAIGC irrite les portugais, qui 

organisent une invasion de Conakry, déclenchée le 22 novembre 1970. Le but est de renverser le 

gouvernement de Sékou Touré et libérer les prisonniers détenus par le PAIGC dans la capitale 

guinéenne. Ce coup de force prend le nom de « Opération Mer Verte » et profite aussi des 

nombreux opposants politiques de Sékou Touré qui se trouvent à Conakry2494. 

L'invasion portugaise aboutit à la libération des prisonniers mais n’arrive pas à renverser Touré et à 

emprisonner Amilcar Cabral et se révèle donc un échec. Le président guinéen célèbre comme une 

victoire la fin de l'opération militaire portugaise et s’engage dans une une persécution massive des 

opposants politiques, suspectés d'avoir collaboré à la tentative de coup d'état2495. 

Cependant, les journaux communistes italiens et français ne remarquent pas les violations des droits 

de l'homme qui ont lieu en Guinée : par contre, on y souligne l’héroïsme du peuple guinéen qui a 

résisté à l'agression impérialiste. Selon « l'Unità », la Guinée a résisté à l'invasion grâce à 

l'organisation de masse que le PDG a donné à la société et qui a permis de franchir l'étape du 

« nationalisme africain » au profit d'une véritable marche vers le socialisme. En outre, le rôle de 

barrage au fascisme du Portugal pris en charge par Sékou Touré pousse les états socialistes et non-

alignés à s'engager à côté du régime guinéen2496. 

Les communistes italiens reçoivent des informations sur le « putsch » du 22 novembre soit par les 

guinéens soit par les militants de l'opposition portugaise, rassemblés dans le Front patriotique de 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2492  C. M. Lanzafame, C. Podaliri, La stagione della solidarietà a Reggio Emilia. Mozambico 1963- 1977, Roma, 
L’Harmattan Italia, 2004; C. M. Lanzafame, C. Podaliri, Reggio Emilia e la liberazione dell’Africa australe, «Limes», 
11, 2017. 
2493  ADSSD, APCF, 261 J 7/366 (ex-261 J 7/Afrique Noire/43), Activité de l’Ambassade. Section politique – 
Conférence de solidarité avec les mouvements de libération en Afrique, «Bulletin d’information», 3

 
numéro spécial, 

Rome, Ambassade de la République de Guinée pour l’Europe occidentale et l’Albanie, 22/04/1973. 
2494  E. Schmidt, Foreign Intervention in Africa, cit., p. 90; C. Pauthier, L’indépendance ambiguë, cit. 
2495  A. Lewin, Ahmed Sékou Touré, cit. 
2496  Aspri combattimenti attorno a Conakry. Tutta l’Africa solidale con la Guinea, «l’Unità», 24/11/1970; Mosca: 
l’invasione deve subito cessare, «l’Unità», 24/11/1970 ; Nel rapporto Partito-masse la resistenza della Guinea, 
«l’Unità», 27/11/1970. 
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libération lusitanien (FPLN). La documentation envoyée par le FPLN au PCI informe les 

communistes italiens des opérations des services secrets portugais (PIDE) et de l'Armée coloniale, 

qui comprend soit des mercenaires de Bissau, soit des opposants à Sékou Touré provenant de 

Conakry2497. 

La résistance guinéenne à l'invasion portugaise rapproche le Parti communiste italien du PDG et 

resserrent les liens entre le bloc socialiste et le gouvernement de Conakry (qui semblaient s’être 

affaiblis) sur le plan de l’antifascisme et de l’opposition à l’OTAN, puisque les USA sont accusés 

d'avoir soutenu le régime de Lisbonne2498. 

Cependant, le rapprochement du parti de Enrico Berlinguer de celui de Sékou Touré s'avère lié à un 

changement de la politique extérieure du PCI, qui se détache progressivement de l'URSS et se 

tourne vers l'édification d'une Europe forte et socialiste, qui puisse représenter un barrage contre 

l'impérialisme dans le tiers monde. Cette vision brise le schématisme des deux camps qui s'opposent 

entre eux et ouvre la voie à la transformation de la division internationale du travail et à la création 

d'un nouvel ordre mondial2499. 

En 1972, lors du deuxième anniversaire de l'échec de l'invasion portugaise, le PCI envoie 

Bernardino Sanlorenzo (dirigeant du CC et de la Direction) à Conakry, pour participer aux 

célébrations officielles. Sanlorenzo note le consensus populaire « de masse » dont le président 

guinéen jouit dans son pays et affirme qu'il y a lui rappelle qu’il a de meilleurs rapports une 

véritable identification entre Sékou Touré et l'état, notamment après les purges à l’intérieur du 

PDG. Le dirigeant italien – qui est parfois invité pour des repas chez le leader guinéen et qui 

prononce un discours publique à Kindia face à des milliers de personnes – souligne les pas en avant 

du pays africain, qui malgré la pauvreté a démontré que son modèle socialiste peut résister aux 

agressions impérialistes2500. 

Le PCF envoie François Billoux en Guinée pendant la même période que Sanlorenzo. Son discours 

prononcé à Conakry témoigne de la ligne politique des communistes français. Billoux veut rappeler 

le soutien de son parti au gouvernent guinéen et l'engagement du PCF contre « la politique de la 

canonnière » mise en place par la France gaulliste. Le rôle du Parti communiste français contre le 

colonialisme et le néo-colonialisme est donc encore une fois lié aux questions intérieures à la 

France. Selon Billoux, le PDG a bénéficié de la solidarité internationaliste du mouvement ouvrier 

international et surtout du PCF, car cette organisation s'est opposée avec force aux manœuvres de 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2497  FG, APCI, Cl e Nc, 1970/Cl/251, Comunicato del Fronte Patriottico di Liberazione Nazionale (Portogallo) – 
Prove inconfutabili dell’aggressione del colonialismo portoghese alla Repubblica di Guinea, 10/12/1970. 
2498  FG, APCI, Cl e Nc, 1972/Cl/282, messaggio di Segre all’Ambasciatore guineano Keita Seydou, 15/11/1972; 
Armi della NATO ai colonialisti del Portogallo, «l’Unità», 24/11/1970. 
2499  S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., pp. 4-20. 
2500  FG, APCI, MF 054, pp. 81-85, nota di Dino Sanlorenzo sulle manifestazioni commemorative del 22 novembre 
in Guinea (in lettura alla Segreteria, ad Agostino Novella ed Enrico Berlinguer), 18/12/1972. 
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l'impérialisme français. En outre, selon le dirigeant communiste, les accords signés entre Europe et 

pays EAMA à Yaoundé en 1963 et en 1969 visent au renforcement de l'exploitation en Afrique et 

à l'affaiblissement de la fonction de la classe ouvrière européenne, qui ne peut plus bénéficier de ses 

instruments de négociation. Billoux expose les caractéristiques du « programme commun » entre 

socialistes et communistes aux guinéens. Il veut démontrer que la création d'une alliance entre PCF 

et PS peut changer les dynamiques françaises et celles entre la France et les anciennes colonies : 

pour cela, il se tourne notamment vers les territoires francophones d'Afrique, considérés comme que 

zone d'influence du gouvernement de Paris dans le tiers monde. Billoux souligne aussi que la lutte 

de la classe ouvrière européenne est la  même que celle du peuple guinéen, car l'ennemi est le même 

et le prolétariat français est exploité par les mêmes personnages2501.  

Le voyage de Billoux est précédé par celui de Jean Suret-Canale : Sékou Touré conteste l'attitude 

désintéressée du PCF à l'égard de l'Afrique, tandis qu'il lui rappelle ses rapports meilleurs avec le 

PCI malgré les liens des communistes français avec la Guinée pendant la période coloniale.  

Peu après le voyage de Billoux, Elie Mignot – dirigeant de la POLEX et ex-conseiller de l'Union 

Française – se rend à Conakry pour rencontrer Sékou Touré. Ce rendez-vous entre le président 

guinéen et le dirigeant du PCF révèle les incompréhensions entre les communistes français et le 

PDG, car Sékou Touré reproche à Mignot le « retard » de son parti à l'égard de l'analyse politique et 

idéologique de la société française et mondiale. Le leader guinéen affirme que l'URSS n'est plus le 

seul pays socialiste à défendre et que les dynamiques mondiales ont évolué, bien que le PCF ne soit 

pas d'accord. Selon Sékou Touré, les communistes français restent trop liés aux soviétiques, tandis 

qu'ils n'ont pas condamné l'invasion de Prague. Le PCF n’a pas les memes caractères originaux que 

le PC italien. En effet, le Parti français, tourné vers la seule classe ouvrière, ne s'intéresse pas à une 

attitude « de masse ». C'est pourquoi il s'affaiblit progressivement en France, au contraire du PCI en 

Italie. En outre, selon le président africain, « le PC italien et d'autres partis communistes d'Asie » se 

sont révélés plus solidaires que les français à l'égard de la Guinée, car le PCF reste concentré sur sa 

politique intérieure2502. 

Malgré les critiques de Sékou Touré, Mignot affirme que la politique du PCF est mal comprise en 

Guinée à cause de l'influence chinoise, puisque Pékin cherche à mettre à l'écart les communistes 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2501  ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), nota di F. Billoux, Au secrétariat du Comité 
central, 21/12/1972; ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), discours non signé (François Billoux) 
pour le deuxième anniversaire de l’attaque portugais à la Guinée, Conakry, 16/11/1972. 
2502  ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettre manuscrite par J. Suret-Canale à E. Mignot, 
30/10/1972; ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettre à Georges Marchais par Sékou Touré, 
23/11/1972; ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), Entrevue de la délégation de notre Parti avec 
Ahmed Sékou Touré et les membres du BPN du PDG présents à Conakry le 27 novembre 1972, nota di E. Mignot. 
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français en Afrique. Toutefois Mignot reconnaît que son parti ne s’est pas assez intéressé aux 

questions africaines2503. 

 

16.3 Mort à Conakry : l'assassinat d'Amilcar Cabral et les rapports entre PDG et PCI. Le leader du 

PAIGC Amilcar Cabral est assassiné à Conakry le 20 janvier 1973. Cet événement émeut les 

communistes italiens et français, qui sont solidaires du mouvement indépendantiste de Guinée 

Bissau. En France, les étudiants accusent Sékou Touré d’être au service de l'impérialisme et de 

n'avoir rien fait pour empêcher cet assassinat. Le Parti communiste italien envoie une délégation 

aux obsèques de Cabral dirigée par Lucio Mario Luzzatto, avocat anticolonialiste, membre du 

Conseil mondial de la paix et ancien dirigeant du Parti socialiste d'unité prolétarienne (PSIUP), 

fusionné avec le PCI en 1972. Luzzatto rencontre des étudiants du Cap Vert et de Guinée Bissau qui 

sont des intermédiaires avec les dirigeants du PAIGC, enfermés dans une maison sous contrôle de 

la police guinéenne. Le délégué du PCI obtient un rendez-vous avec l'état-majeur de la résistance de 

Bissau et rencontre aussi Sékou Touré, qdans les archives du PCIui organise un service de sécurité 

pour la délégation italienne (en limitant ses mouvements)2504. 

Les italiens sont reçus par le PDG avec tous les honneurs, puisque le PCI est considéré comme le 

parti communiste occidental le plus proche des guinéens. En effet, le PCI est le seul parti 

communiste  d'Occident légalisé qui a été invité aux obsèques de Cabral (le français Raymond 

Guyot est présent en tant que représentant du Conseil mondial de la paix, à la place de Luzzatto qui 

a choisi de représenter son parti). Ainsi, Luzzatto assiste aux interventions publiques des dirigeants 

cubains et soviétiques et prononce un discours en mémoire de Cabral (conservé parmi les papiers 

des archives du PCI). Luzzatto informe le PCI des événements au cours desquels Amilcar Cabral a 

été tué. Son assassinat a été organisé par des traîtres du PAIGC qui voulaient kidnapper les plus 

hauts dirigeants de leur parti pour négocier l'indépendance de Bissau, en mettant à l'écart les Iles de 

Cap Vert. Ces traîtres s'opposent à la création d'un état unitaire réunissant la Guinée portugaise et 

ces îles, car ils reprochent aux cap-verdiens d'avoir été les « marionnettes » des colonialistes. C'est 

pourquoi ils kidnappent les dirigeants du PAIGC et assassinent Amilcar Cabral, cap-verdien et 

leader du mouvement. Sékou Touré met donc sous surveillance policière la Direction du PAIGC et 

ordonne une enquête2505. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2503  Ibid. 
2504  E. Schmidt, Foreign Intervention in Africa, cit., p. 91; P. Gleijeses, Conflicting Missions, cit., p. 210; FG, 
APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/273, Relazione del viaggio a Conakry di L. Luzzatto in occasione dei funerali di A. Cabral, 
25/01-02/02/1973. 
2505  FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/273, Relazione del viaggio a Conakry di L. Luzzatto in occasione dei funerali di 
A. Cabral, 25/01-02/02/1973; FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/273, En honneur de Amilcar Cabral, discorso di L. M. 
Luzzatto in onore di Amilcar Cabral ai suoi funerali, Conakry, 31/01/1973. 



127

Luzzatto affirme aussi que le PDG demande l'envoi d'une autre délégation du PCI en Guinée pour 

resserrer encore les liens entre communistes italiens et guinéens. Le dirigeant italien invite le PDG à 

la Conférence de solidarité pour les peuples des colonies portugaises qui doit se tenir à Reggio 

Emilia en mars et conseille à son parti de s'engager aux côtés de la Guinée et de son modèle 

politique de masse2506. 

C'est justement à Reggio Emilia que les guinéens dénoncent les crimes des portugais et les 

bombardements des villages de Guinée par les troupes de Lisbonne. Les dirigeants du PDG 

comparent ces actions à celles accomplies par les américains au Vietnam en donnant impulsion aux 

sentiments de solidarité internationaliste et anti-impérialiste2507. 

 

16.4 Les incompréhensions entre PCF et PDG. Les rapports entre PCF et PDG se tendent lors des 

visites en Guinée de Jean Suret-Canale et de Billoux en 1972. C'est pourquoi le Parti communiste 

français veut envoyer une autre délégation à Conakry, composée par les plus hauts dirigeants du CC 

et du Bureau politique tels que Elie Mignot et Etienne Fajon. Malgré le « vif regret » des français à 

cause de l'absence de réponse des guinéens, la délégation du PCF se rend en Guinée en mai 1973. 

Le PCF veut expliquer la ligne politique du parti en France pour clarifier les positions qui ont été 

critiquées par Sékou Touré en 1972. Fajon défend son organisation de l'accusation de ne pas avoir 

profité des mobilisations de 1968 pour déclencher une révolution et se réfère plutôt aux accords 

avec les socialistes. Fajon rappelle l'importance du «Manifeste de Champigny » qui est à la base de 

l'alliance édifiée avec le PS pour prendre le pouvoir en France et diriger une lutte unitaire des 

« larges masses »2508. 

Le discours d'Etienne Fajon ne prend jamais en compte la situation africaine et apporte ainsi la 

preuve du désintérêt substantiel du PCF envers l'Afrique. Il veut plutôt témoigner de l'option 

socialiste de son parti et de l'influence culturelle du marxisme français sur les mouvements 

africains. Il affirme aussi l'unité politique du PCI et PCF et annonce le projet d'édifier un pôle 

communiste occidental avec les italiens pour marquer l'originalité du PCF par rapport au PCUS2509. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2506  FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/273, Relazione del viaggio a Conakry di L. Luzzatto in occasione dei funerali di 
A. Cabral, 25/01-02/02/1973 
2507  FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/239, Atti Conferenza nazionale di solidarietà contro il colonialismo e 
l’imperialismo per la libertà e l’indipendenza della Guinea Bissau, Mozambico e Angola – Reggio Emilia – 24/25 
marzo 1973 – Intervento di J.S. Camara, Primo Consigliere d’Ambasciata della Repubblica Popolare di Guinea. 
2508  D. S. Bell, B. Criddle, The French Communist Party in the Fifth Republic, Oxford, Clarendon Press, 1994, pp. 
94-95; M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al Socialismo, cit., pp. 183-193; ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 
J 7/Afrique Noire/36), lettera di G. Plissonnier indirizzata ad Ahmed Sékou Touré, 21/03/1973; ADSSD, APCF, 261 J 
7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), La situation en France et la politique du Parti communiste français. Exposé 
inaugural d’Etienne Fajon aux entretiens avec la délégation du Parti démocratique de Guinée (Conakry, 24-29 mai 
1973). 
2509  Ibid. 
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Le faible intérêt des français à l'égard de la situation africaine irrite Sékou Touré, qui pendant un 

autre rendez-vous secret accuse le PCF d'avoir refusé son aide aux mouvements de libération qui 

n'étaient pas communistes, parmi lesquels le PDG. Elie Mignot note la solidarité agissante de son 

parti en Afrique en donnant l’exemple de la répression à Madagascar en 1947, mais le président 

guinéen est contrarié par la réponse de Mignot. Ainsi, Sékou Touré demande que le Parti 

communiste français élabore une nouvelle analyse et une nouvelle politique à l'égard de l'Afrique 

pour mieux comprendre les réalités du continent2510.  

 

16.5 Fidel Castro à Conakry. Le gouvernement guinéen est très engagé dans le soutien des 

mouvements de libération de l'Afrique lusophone et la Guinée envoie aussi ses troupes en Angola 

pour aider le MPLA. Cela témoigne des rapports étroits de Conakry avec le gouvernement de la 

Havane, dont l'Armée est présente à Luanda à partir des années 1974-75. En effet, Conakry est la 

première base africaine des troupes cubaines et Sékou Touré a été le premier chef africain à visiter 

l’île caribéenne2511. 

En 1972 l'Armée cubaine est engagée dans un seul conflit : la guerre en Guinée Bissau. Conakry est 

donc le noyau des manœuvres de Cuba en Afrique occidentale et Fidel Castro se rend en Guinée en 

mai pour marquer le rôle fondamental de ce pays dans la lutte anti-impérialiste. Juste avant l'arrivée 

du leader cubain à Conakry, se tient le IX Congrès du PDG. Dans ce congrès, auquel il assiste Jean 

Suret-Canale, Sékou Touré met en œuvre une purge des dirigeants qu'il considère être impliqués 

dans le complot du 22 novembre 1970, au bénéfice des éléments les plus à droite du parti, tels que 

Ismail Touré. En même temps, s’affirme le caractère révolutionnaire du PDG en ce qui concerne la 

transformation structurelle de la société2512. 

C'est dans ce contexte que Castro arrive en Guinée. Franco Saltarelli, membre de la Section de 

politique extérieure du PCI à Cuba et en Amérique Latine, donne des informations à son parti en ce 

qui concerne le voyage du leader cubain en Afrique. Selon Saltarelli, le périple de Castro est le 

témoignage de l'édification d'une grande plate-forme « tricontinentale » qui rassemble Afrique, Asie 

et Amérique Latine. Sékou Touré, dans son discours lors de l'arrivée du président cubain à Conakry, 

souligne le caractère révolutionnaire de la Guinée et son rôle exemplaire en Afrique : il s'agit, pour 

le leader du PDG, d'une Cuba africaine qui indique la voie du progrès pour le continent2513. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2510  ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), nota manoscritta di Elie Mignot, Conakry, 
28/05/1973. 
2511  P. Gleijeses, Cuba and the Cold War, cit., pp. 327-349. 
2512  P. Gleijeses, Conflicting Mission, cit. pp. 185-188; ADSSD, FSC, 229 J 35, Information – le IX Congrès du 
Parti démocratique de Guinée, s.d. 
2513  FG, APCI, MF 053, pp. 1400-1410, documentazione sul viaggio di Fidel Castro in Africa e nei paesi socialisti 
da parte della Sezione Esteri (Franco Saltarelli) e inviato da Segre alla Segreteria, Viaggio di Fidel Castro in Africa e 
nei paesi socialisti (Luglio 1972) – note sul viaggio di Fidel Castro in Africa e nei paesi socialisti (Luglio 1972). 
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En effet, la visite de Fidel Castro souligne cette importance fondamentale de la Guinée en Afrique 

mais en même temps vise à la transformation des dynamiques globales au profit d'une nouvelle 

division internationale du travail. Cela implique aussi un nouveau rapport entre le continent 

africain, le sous-continent latino-américain et l'Europe2514. 

Fidel Castro retourne à Conakry en 1976 pour célébrer la victoire temporaire du MPLA contre le 

FLNA et l'UNITA pendant le siège de Luanda : la présence concomitante des leaders des 

mouvements de libération nationale lusophones et du président cubain en Guinée marque la fin de 

l'isolement guinéen en Afrique, réaffirmée par la signature des Conventions de Lomé par le pays 

africain (1975)2515. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2514  ADSSD, FSC, 229 J 35, Discours de réception de Sékou Touré à l’arrivée de Fidel Castro à Conakry, 
18/02/1972; G. Migani, Sékou Touré et la contestation de l’ordre colonial en Afrique subsaharienne, 1958-1963, 
«Monde(s)», 2, 2012, pp. 257-273. 
2515  P. Gleijeses, Cuba and the Cold War, cit., pp. 327-349; Discurso pronunciado por Fidel Castro Ruz, 
Presidente de la República de Cuba, con motivo de su visita a la Republica democrática de Guinea. Conakry, 15 de 
marzo de 1976, “año del XX aniversario del Granma”, Departamento de versiones taquigráficas del Gobierno 
Revolucionario, http://www.cuba.cu/gobierno/discursos/1976/esp/f150376e.html. 
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17. Solidarité et droits de l'homme : les avocats communistes en Afrique 

occidentale. 

 

17.1 Les avocats communistes italiens et français et la question coloniale. Juste après la fin de la 

Seconde guerre mondiale un collectif d'avocats du Barreau de Paris se dédient à la défense des 

militants anti-coloniaux de Madagascar et Côte d'Ivoire. Ils sont tous inscrits au PCF et sont liés au 

« Secours rouge international » et ensuite au « Secours populaire français »2516. 

Au même moment, un « Comité de solidarité démocratique » se constitue en Italie aussi, où les 

avocats communistes et socialistes s'engagent dans la défense des anciens partisans. À l'intérieur de 

ce collectif il y a aussi Lucio Mario Luzzatto, qui s'engage aux côtés des peuples coloniaux et 

constitue avec plusieurs dirigeants communistes et socialistes le Comité anti-colonial italien. Ainsi, 

Luzzatto défend les activistes du FLN pendant la guerre d'Algérie et s'engage dans la défense de 

prisonniers politiques des pays de l'Afrique subsaharienne à la fin des années 60 et au début des 

années 70 (lors de son inscription au PCI). Les avocats français et italiens sont liés au même 

organisme international : l'Association internationale des juristes démocrates (AIJD). Ces avocats se 

réfèrent aux principes de la Déclaration universelle des droits de l'homme et au caractère de masse 

et démocratique du mouvement communiste des pays capitalistes2517.  

En France, les juristes communistes tels que Pierre Kaldor, Pierre Braun, Pierre Stibbe ou Henri 

Douchon constituent un Comité de défense des libertés démocratiques en Afrique noire 

(CDLDAN). Cette organisation se charge d'aider légalement les militants anti-impérialistes ou anti-

coloniaux emprisonnés par les colonialistes à Madagascar, en Côte d'Ivoire ou au Cameroun (Pierre 

Kaldor s'engage aussi dans la défense des prisonniers algériens pendant la guerre de 1954-1962). En 

Côte d'Ivoire, en 1950, ces juristes défendent les anciens militants du RDA pour essayer 

d’empêcher leurs emprisonnements arbitraires mais aussi pour éviter une purge systématique des 

dirigeants africains les plus à gauche : le PCF veut protéger l'aile marxiste du parti africain en 

opposition au revirement d’Houphouët-Boigny. Ces avocats s'engagent aussi contre la 

condamnation des dirigeants de l'UPC au Cameroun, après l'interdiction de ce parti dans le pays en 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2516  M. Terretta, Cause lawyering et anticolonialisme : activisme politique et état de droit dans l’Afrique 
française, 1946-1960, «Politique africaine», 138, 2015, pp. 25-48; A. Brodiez, Le Secours populaire français, 1945-
2000, Paris, Presses de Sciences Po, 2006; S. Elbaz, L. Israel, L'invention du droit comme arme politique dans le 
communisme français. L'association juridique internationale (1929-1939), «Vingtième siècle. Revue d’histoire», 1, 
2005, pp. 31-43; V. Codaccioni, « Le juridique, c'est le moyen ; le politique, c'est la fin » : les avocats communistes 
français dans la « lutte contre la répression » de guerre froide, «Le Mouvement social», 3, 2012, pp. 9-27. 
2517  S. Del Prete, Il delitto di Roncosaglia, «Diacronie. Studi di storia contemporanea», 4, 2014; F. Cresti, A.M. 
Gregni, La guerra di liberazione algerina e l’Italia nella visione dei documenti diplomatici francesi, «Oriente 
moderno», 4, 2003, pp. 47-94. 
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1955. En outre, ils défendent les militants du PAI détenus dans les prisons sénégalaises après les 

émeutes de Saint Louis en 19602518.  

Le rôle des avocats italiens et français ouvre une autre piste de recherche qui peut être analysé grâce 

aux documents des archives personnelles de ces juristes, notamment ceux de Pierre Kaldor et de 

Lucio Mario Luzzatto. 

 

17.2 L'engagement international pour les persécutés politiques au Cameroun. Pierre Kaldor est 

engagé dans la défense des prisonniers de l'UPC au Cameroun pendant toute la période de la guerre 

civile dans ce pays africain. Il se charge de la défense de plusieurs militants « upécistes » et ses 

archives nous révèlent des cas très intéressants pour cette recherche. On peut notamment évoquer 

ceux de Michel Ndoh et Jean-Martin Tchaptchet, deux étudiants camerounais en France, militants 

de l'UPC qui sont expulsés par les autorités françaises en 1961. Ils se rendent en Guinée puis au 

Ghana, où ils rencontrent les dirigeants du Comité directeur en exil. Ndoh et Tchaptchet font partie 

d'une nouvelle vague de dirigeants upécistes qui est en train de remplacer l’ancienne leadership : 

cela provoque des heurts au sein du parti camerounais et Nkrumah emprisonne les leaders de cette 

querelle pour surmonter le litige. Après leur libération, Ndoh et Tchaptchet se rallient à la faction de 

Ouandié et à son Comité révolutionnaire mais ils sont accusés d’être les responsables de la mort de 

Félix Moumié à Genève. Après le coup d'état au Ghana en 1966, les deux dirigeants de l'UPC sont 

emprisonnés une nouvelle fois par le régime militaire et sont menacés d’extradition vers le 

Cameroun, où ils sont déjà condamnés à mort par contumace. Le Secours populaire français charge 

Pierre Kaldor de défendre Ndoh et Tchaptchet, d'éviter leur retour au Cameroun et d'obtenir leur 

asile politique dans un pays d'Europe occidentale. C'est aussi la POLEX du PCF qui charge Kaldor 

de cette tâche, car il est considéré comme un avocat très expert et très engagé contre les crimes 

coloniaux en Afrique. La bataille légale de Pierre Kaldor devient aussi une bataille politique contre 

les dictatures réactionnaires africaines soutenues par l'Occident. En janvier 1967, les deux 

camerounais sont libérés mais ils sont obligés de rester au Ghana le temps qu’on leur trouve un pays 

disposé à les accueillir. C'est la section UPC d'Alger qui informe Pierre Kaldor de la possibilité que 

Ndoh et Tchaptchet puissent être accueilli par l'Italie, grâce à l'accord du gouvernement italien. 

Malgré la disponibilité des italiens, les deux camerounais restent à Accra dans des conditions 

terribles jusqu'en 1971, lorsqu'ils obtiennent le visa pour se rendre à Rome. C'est le Parti 

communiste italien qui débloque la situation, en faisant pression sur le gouvernement italien pour 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2518  F. Koerner, Le Secours rouge international et le Madagascar (1930-1934), «Outre-Mers. Revue d’histoire», 
269, 1985, pp. 435-444; G. Siracusano, I comunisti francesi e il Rassemblement Démocratique Africain negli archivi 
del PCF, «Studi Storici», 3, 2018, pp. 711-743; S. Elbaz, Les avocats métropolitains dans les procès du Rassemblement  
démocratique africain (1949-1952) : un banc d’essai pour les collectifs d’avocat en guerre d’Algérie ?, «Bullettin de 
l’IHTP», 80, 2002, pp. 44-60; ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo PAI – Ahmadou Ali Diop – Sackho, [1960-1970]. 



132

qu’il octroye le séjour aux deux militants camerounais. En effet, soit Kaldor soit Ndoh écrivent au 

PCI pour demander une intervention du parti italien auprès du gouvernement. Le responsable de la 

Section de politique extérieure du PCI, Sergio Segre, s'engage personnellement pour obtenir 

l'accord du ministère des affaires étrangères, au nom d'une solidarité internationaliste et d'une lutte 

anti-impérialiste contre l'agression occidentale en Afrique. Grace à l'intervention de Segre, Ndoh se 

rend enfin en Italie en octobre 1971, d'où il remercie par lettre le PCI pour son engagement. De 

Rome il peut demander asile politique en France et il se rend à Paris en novembre 19712519. 

Le rôle des juristes démocrates au Cameroun est évident aussi en ce qui concerne la situation 

d'Ernest Ouandié. Le leader de l'UPC est emprisonné par les autorités camerounaises le 19 août 

1970 et il est conduit auprès d'un tribunal militaire. En Europe se constitue un Comité international 

de solidarité pour Ernest Ouandié sous l'impulsion d'un groupe d'avocats français communistes et 

socialistes. Parmi eux, il y a les juristes du PCF Joe Nordmann, Marcel Mainville et Jean Jacques 

De Felice (ce dernier se charge directement de la défense de l'accusé). Ces avocats contactent aussi 

Lucio Mario Luzzatto : il est chargé d'élargir ce Comité aux juristes démocrates italiens, de créer un 

lien entre les avocats africains et européens et de donner des conseils légaux. Luzzatto est le Vice-

président de la Chambre des Députés italienne et son rôle institutionnel peut  avoir un effet sur les 

décisions du tribunal de Yaoundé. Luzzatto doit se rendre au Cameroun en tant qu'observateur 

international au procès de Ouandié, mais le gouvernement camerounais lui refuse le visa, malgré 

son rôle dans les institutions politiques italiennes. Il doit aussi s’insérer dans une équipe de juristes 

européens et africains – dirigée par Jean Jacques De Felice – qui doit se charger de la défense de 

Ouandié, mais le régime de Ahidjo ne donne pas son accord. Luzzatto se tourne vers l'Ambassade 

italienne à Paris, vers les ministres et d'autres personnalités influentes, mais le Cameroun refuse son 

séjour à Yaoundé. Le gouvernement camerounais empêche l'entrée dans le pays à presque tous les 

avocats de Ouandié (sauf De Felice qui bénéfice d'un accord franco-camerounais spécial), y 

compris le juriste sénégalais Fadilou Diop, expulsé par les autorités peu avant le début du 

procès2520.  

Luzzatto dénonce les tortures contre Ouandié et ses camarades faites par le régime du Cameroun : il 

écrit un article dans la revue du PSIUP « Mondo Nuovo » dans lequel il compare la situation des 

militants de l'UPC à celle des autres prisonniers politiques dans les Pays Basques ou en Grèce, ainsi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2519  ADSSD, APCF, 261 J 7/324 (ex-261 J 7/Afrique Noire/1), lettera della FEANF (Amady Aly Dieng) al PCF 
(Lachenal), 30/01/1961; T. Deltombe, M. Domergue, J. Tatsita, Kamerun ! Une guerre cachée aux origines de la 
Françafrique, 1948-1971, Paris, La Découverte, 2011; ADSSD, FPK, 503 J/4, fascicolo Ndoh & Tchaptchet, 
corréspondance entre UPC et PCF et entre Pierre Kaldor, M. Ndoh et J. M. Tchaptchet, 1966-1971; FG, APCI, Cl e Nc, 
1971/Cl/225, telegramma di risposta del PCI a Michel Ndoh, 08/06/1971; FG, APCI, Cl e Nc, 1971/Cl/225, lettera di 
M. Ndoh al PCI, 25/10/1971. 
2520  FG, Fondo Lucio Luzzatto (FLL), f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, 1970-
1971; FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, Informations concernant le procès E. 
Ouandié, Mgr. N’Dogmo, s.d. 
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qu’à celle de Angela Davis. Il veut ainsi obtenir une grande mobilisation populaire contre la 

condamnation de Ouandié. Luzzatto rappelle la situation tragique des prisonniers camerounais aussi 

au Parlement italien, où il présente la constitution d'un Comité de solidarité pour Ernest Ouandié et 

demande l'aide du gouvernement. Luzzatto demande aussi le soutien du Comité mondial de la paix, 

dont il fait partie : il veut que le CMP envoie d’autres avocats au Cameroun pour défendre Ouandié. 

Deux juristes indiens sont envoyés dans le pays sous l'impulsion du CMP ce qui témoigne de la 

solidarité agissante du mouvement communiste et du mouvement afro-asiatique2521.  

Malgré les efforts de Luzzatto et des juristes français, Ouandié est condamné à mort et doit être 

fusillé. C'est ainsi que le Vice-président de la Chambre des Députés écrit un autre article dans 

« Mondo Nuovo » pour donner impulsion à une protestation internationale contre cette 

condamnation. Toutefois, l'engagement de Luzzatto ne sauve pas la vie de Ouandié, exécuté le 15 

janvier 1971 à Yaoundé. C'est pourquoi le dirigeant du PSIUP (puis du PCI) dénonce encore la 

situation dans un article dans la revue de son parti où il exprime l'urgence de transformer les 

structures sociales en Afrique pour arrêter la répression et l'agression impérialiste2522.  

 

17.3 Les prisonniers du désert : le Comité pour la libération de Modibo Keita. Lucio Luzzatto est 

très engagé aussi dans la défense des prisonniers du Mali après le coup d'état du 1968. Les militants 

de l'US-RDA qui ont échappé aux arrestations et qui se sont réfugiés en Algérie se tournent vers le 

PCF et le PCI pour obtenir leur aide, notamment en matière de propagande. En effet, ils publient 

dans la presse communiste des articles sous pseudonyme pour dénoncer la situation malienne2523. 

Le PCF annonce aux militants de l'US-RDA son intention de créer un comité de solidarité pour les 

emprisonnés au Mali. C'est pourquoi Pierre Kaldor rencontre le dirigeant de la POLEX Francis Le 

Gall pour élaborer une stratégie de soutien légale aux prisonniers et d'aide à la résistance malienne, 

cette dernière divisée en deux groupes (les « Modibistes » et les « gauchistes » du Parti Malien du 

Travail – PMT). Kaldor se rend plusieurs fois au Mali pour défendre les inculpés de l'US-RDA et 

du PMT et il constitue ce comité de solidarité grâce au soutien du PCF et du Secours Populaire 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2521  FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, brouillon d'un article de Luzzatto 
pour la revue «Mondo Nuovo» (manuscrit et dactylographié), 15/12/1970; FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, 
dichiarazione alla Camera dei Deputati italiana (dattiloscritto su carta intestata della stessa istituzione), 17/12/1970. 
2522  FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Dopo il processo di Yaoundé. La vita di Ouandié e di Mons. Ndogmo è in 
pericolo, brouillon d'un article de Luzzatto pour la revue «Mondo Nuovo» (dactylographié), 13/01/1971; FG, FLL, f. 
436, Processo Ouandié, L’assassinio di Ouandié, brouillon d'un article de Luzzatto pour la revue «Mondo Nuovo» 
(dactylographié), 18/01/1971. 
2523  ADSSD, APCF, 261 J 7/349 (ex-261 J 7/Afrique Noire/26), Entretiens avec la délégation du Mali (Moussa 
Keita, ancien Ministre, frère de Modibo ; Racine Kane, ancien directeur de la radio-diffusion, réfugié à Alger), 
17/02/1970. 
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français. Il dénonce les tortures et les conditions des prisonniers et il obtient la libération 

d''Abdherramane Baba Touré, dirigeant du PMT2524. 

Lucio Mario Luzzatto adhère à ce comité alors qu'il est encore engagé dans le procès d'Ernest 

Ouandié au Cameroun. C'est Moussa Keita, le frère de Modibo Keita, qui se tourne vers Luzzatto et 

le PCI pour demander une aide légale et dénoncer les tortures subies par les prisonniers politiques 

maliens dans leurs cellules, isolées en plein désert. C'est aussi Mamadou Racine Kane – ancien 

responsable de la radiodiffusion malienne sous le gouvernement de l'US-RDA et réfugié à Alger – 

qui demande encore une fois le soutien du PCI en écrivant au CC via le dirigeant communiste 

italien Massimo Loche, à l’occasion d’un voyage de ce dernier en Algérie2525.  

En 1972, juste après l'inscription de Luzzatto au PCI, le Comité de solidarité pour les emprisonnés 

au Mali lui écrit encore une fois pour dénoncer l'aggravation des conditions de Modibo Keita et de 

ses camarades. Ils sont malades et leur détention dans le désert est très dangereuse pour leur santé. 

Selon le Comité, cela fait partie d'une stratégie impérialiste pour détruire aussi physiquement les 

militants de la gauche africaine2526.  

Malgré l'engagement de Kaldor, Luzzatto et des autres juristes démocrates, Modibo Keita meurt 

dans sa geôle à Kidal, dans le nord du Mali, en 1977, à cause des mauvais traitement subis de la part 

de ses geôliers. Cependant, l'activité des avocats communistes pour la défense des droits de 

l'homme au Cameroun et au Mali préparent les communistes dans leur lutte contre l'apartheid en 

Afrique du Sud2527. 

 

17.4 Le « Camp Boiro » et la violation des droits de l'homme dans l'Afrique progressiste. Les 

avocats communistes français en Guinée. Les tensions existantes entre PCF et PDG ne s'avèrent pas 

seulement d'ordre politique et idéologique : dans les années 70 les communistes français doivent 

faire face aux violations des droits de l'homme en Guinée. En effet, cette question bouleverse aussi 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2524  O. Diop, Partis politiques et processus de transitions démocratiques en Afrique noire : recherches sur les 
enjeux juridiques et sociologiques du multipartitisme dans quelques pays de l’espace francophone, Saint Dénis, 
Publibook, 2006 ; A. Baba Touré, K. Bamba, La contribution du Parti malien du travail (PMT) à l’instauration de la 
démocratie pluraliste au Mali, Bamako, Jamana, 2002; ADSSD, APCF, 261 J 7/349 (ex-261 J 7/Afrique Noire/26), 
Compte rendu d’une conversation avec Pierre Kaldor sur la situation au Mali, nota di Francis Le Gal alla POLEX, 
25/03/1970; ADSSD, FPK, 503 J/4, Procédure Touré Mali – correspondance générale, lettera di P. Kaldor a A. Baba 
Touré, 22/09/1969; ADSSD, FPK, 503 J/4, Procédure Touré Mali – correspondance générale, 1969-1970. 
2525  FG, FLL, f. 436, Processo Ouandié, Corrispondenza del processo Ouandié, 1970;FG, APCI, Cl e Nc, 
1971/Cl/256, message de Mamadou Racine Kane (RDA-US du Mali en exile à Algers) à la “Sezione Esteri” du PCI et à 
Massimo Loche (l’Unità), 15/12/1971.  
2526  FG, FLL, f. 28, Materiale non omogeneo 1958-1972, sottofascicolo Materiale del Comitato internazionale di 
difesa dei prigionieri politici del Mali, Comité international de défense des prisonniers politiques au Mali – Prisonniers 
politiques au Mali. Aggravation des conditions de détention, 23/11/1972; FG, FLL, f. 28, Materiale non omogeneo 
1958-1972, sottofascicolo Materiale del Comitato internazionale di difesa dei prigionieri politici del Mali, Il faut 
sauver les détenus politiques du Mali, 20/11/1972. 
2527  R. De Iorio, Narratives of the Nation and Democracy in Mali. A View from Modibo Keita’s memorial, 
«Cahiers d’études africaines», 172, 2003, pp. 827-855. 
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le mouvement communiste qui avait toujours conçu les droits humains en tant que droit à 

l'autodétermination, à l'égalité sociale et à la liberté contre les oppresseurs. La violation des droits 

individuels est l'objet des critiques occidentales faites à l'URSS après la publication du livre 

« L’Archipel du Goulag » de Soljenitsyne et cela devient le sujet fondamental de la politique 

internationale des socialistes européens. La « rhétorique » des droits de l'homme accompagne un 

nouvel équilibre international qui naît de la détente entre les deux blocs et cela va régler et 

influencer leurs échanges commerciaux et culturels. C'est donc un élément de déstabilisation des 

nouvelles interconnexions entre Est et Ouest inaugurées par l' « Ostpolitik » de Willie Brandt et met 

en danger les dynamiques économiques et politiques qui lient les pays socialistes et capitalistes2528. 

La critique à l'égard des violations des droits de l'homme secoue aussi l'Afrique. Il ne s'agit pas 

seulement de s'opposer aux tortures commises par les régimes réactionnaires, mais aussi de 

dénoncer celles commises par les gouvernements dits « progressistes » africains. Les communistes 

doivent donc faire face aux violations évidentes des droits de l'homme en Guinée, où Sékou Touré a 

emprisonné plusieurs opposants politiques après la tentative d'invasion portugaise en 1970. Les 

communistes ont toujours analysé la question des droits de l'homme en Afrique en tant que lutte 

pour l’autodétermination et contre l'agression impérialiste, car cette dernière donne impulsion aux 

régimes racistes d'Afrique australe et à ceux réactionnaires d'Afrique occidentale et centrale. 

Toutefois, lorsque l'URSS devient la cible des critiques à l'égard des violations des droits 

individuels, les pays progressistes africains sont également touchés par la vague d'indignation. Ainsi 

la Guinée – qui avait toujours représenté le barrage aux agressions impérialistes – est ciblée par les 

critiques occidentaux à propos des emprisonnements arbitraires et des tortures subies par les 

opposants politiques de Sékou Touré2529. 

Lorsque la délégation du PCF se rend à Conakry pour célébrer le deuxième anniversaire de la 

résistance guinéenne contre l'invasion portugaise, le secrétariat du parti est envahi par plusieurs 

lettres écrites par des militants et des citoyens qui demandent la libération de leurs proches des 

prisons guinéennes. Les membres des familles frappés par les emprisonnements s'adressent à 

Georges Marchais et à Elie Mignot pour demander leur intervention auprès du président guinéen et 

obtenir la libération des citoyens français détenus à Conakry. Il ne s'agit pas seulement 

d’entrepreneurs ou travailleurs européens dans le pays africain, mais aussi de militants communistes 

qui ont fait l’objet de mesures répressives du gouvernement. Ceux-là sont détenus dans le « camp 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2528  S. B. Snyder, Human Rights activism and the End of the Cold War. A Transnational history of the Helsinki 
Network, Cambridge, Cambridge University press, 2011, pp. 15-37; D. C. Thomas, The Helsinki effect: International 
Norms, Human Rights and the demise of communism, Princeton, Princeton University Press, 2001, pp. 285-286. 
2529  B. Ibhawoh, Human Rights in Africa, Cambridge, Cambridge University Press, 2018, pp. 7-29; C. Pauthier, 
L’héritage controversée de Sékou Touré « héros » de l’indépendance, «Vingtième siècle», 118, 2013, pp. 31-44; A. O. 
Ba, Camp Boiro, sinistre geôle de Sékou Touré, Paris, L’Harmattan, 1986; A. R. Gomez, Camp Boiro : parler ou périr, 
Paris, l’Harmattan, 2007. 
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Boiro », une prison pour les opposants politiques du régime qui devient célèbre pour les infamies 

qui s’y pratiquent (en fait il y avait bien un camp Boiro mais Camp Boiro est aussi devenu un nom 

générique pour toutes les prisons guinéennes)2530. 

Ce sont les avocats communistes qui s'occupent de cette question pour le PCF, notamment Louis 

Labadie, militant du parti communiste et ancien membre du Comité de défense des libertés 

démocratiques en Afrique noire. Il se déclare ami de Sékou Touré mais il se sent obligé d'intervenir 

au profit des emprisonnés par devoir moral : le fichier sur le « Camp Boiro » conservé dans les 

archives du PCF montre une nouvelle perception des droits de l'homme dans le milieu communiste. 

Les dirigeants de la POLEX et du CC sont conscients de ce qui se passe en Guinée et leurs 

engagement pour la libération des prisonniers est lié aussi à un essai de pacification des tensions 

franco-guinéennes. Des prisonniers sont libérés en 1972 et les journaux conservateurs affirment que 

c'est la démonstration d'un affaiblissement des tensions entre France et Guinée mais les 

communistes veulent marquer le rôle fondamental du PCF dans les négociations avec les guinéens, 

en soulignant l'amitié entre leur parti et le PDG. De toute façon, la normalisation des rapports entre 

l'Occident et la Guinée pendant les années 70 est attestée par la libération de plusieurs 

emprisonnés : c'est le cas aussi d'Adolf Marx, un entrepreneur ouest-allemand qui est accusé de 

collusion avec les portugais par le gouvernement de Conakry. Il est enfermé au « Camp Boiro » 

après l'expulsion de l'ambassadeur de la République Fédérale car la STASI – le service secret de la 

RDA – envoie des documents qui démontrent la collusion des ouest-allemands avec le Portugal. 

Cela fait partie, selon l'historien et ancien ambassadeur André Lewin, d'une manœuvre de 

l'Allemagne orientale pour mettre fin aux relations entre Bonn et Conakry. C'est grâce à la 

normalisation des rapports entre le camp occidental et la Guinée que peut aboutir à la libération 

d'Adolf Marx. Les autorités internationales (ONU) et l'Ambassade d'Italie à Conakry (qui s'était 

déjà engagée pour la libération d'autres emprisonnés) obtiennent la libération de l'entrepreneur 

allemand en 1974 et cela marque et démontre un rapprochement de la Guinée et de la RFA et à la 

Communauté européenne, tandis que la Guinée signe les accords de Lomé l'année suivante2531.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2530  ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di Madame Maurice Blanc (da Tolone) a 
François Billoux, 06/12/1972; ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di F. Billoux a L. 
Labadie, 16/01/1973; ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), lettera di J. Maillard a F. Billoux, 
17/12/1972. 
2531  ADSSD, Archives de l’Association française d’amitié et solidarité avec les peuples d’Afrique (AAFASPA), 
67 J 1-246; ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), Rapport sur les tortures, s.d.; Complément 
d’information sur les maladies de tous les détenus, s.d.; A. Lewin, La Guinée et les deux Allemagnes, «Guerres 
mondiales et conflits contemporaines», 2, 2003, pp. 77-99; ADSSD, APCF, 261 J 7/359 (ex-261 J 7/Afrique Noire/36), 
Système employé par la commission siégeant au Camp Boiro pour obtenir les prétendues aveux des détenus. Exemple : 
déclaration de M. Adolf Marx, 
 31.1.74. 
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18. La République populaire du Congo et le mouvement communiste 

international. 

 

18.1 Les communistes français et le Congo de Marien Ngouabi à l'époque du « choc pétrolier ». Le 

31 décembre 1969 le parti dominant au Congo, le Mouvement national de la Révolution, est 

remplacé par le Parti congolais du travail (PCT) et le pays est nommé officiellement République 

populaire du Congo, en témoignant du choix du marxiste-léniniste. Le président Marien Ngouabi 

appelle à l'unité du pays contre les tensions ethniques, mais il doit faire face à plusieurs menaces, 

telles que la tentative de coup d'état organisé par un officier de l'Armée originaire du Sud, Kinganga 

en 1970 ou la rébellion de Ange Diawara en 1972. Le premier est considéré comme un anti-

communiste et selon le gouvernement son action est liée aux manœuvres impérialistes. Le 

deuxième dirige le Mouvement 22 février 1972 (ou M22, c'est-à-dire le jour où ses troupes se 

mobilisent), qui organise une révolte d’extrême gauche contre Ngouabi et son pouvoir 

« nordiste »2532. 

Pour mettre un terme aux tensions ethniques, le PCT veut renforcer ses liens avec le mouvement 

communiste. Les liens avec le PCF sont faibles et se limitent aux relations amicales entre les 

dirigeants qui se connaissent depuis la colonisation. Cependant, vus les rapports étroits entre les 

syndicats congolais et la CGT qui remontent à l'époque de l'Université ouvrière de Conakry, le PCT 

demande l'aide française pour obtenir une formation politique et idéologique. Le PCF envoie des 

cours de formation écrits en collaboration avec la CGT et Maurice Gastaud reste à disposition de la 

Confédération syndicale congolaise. C'est lui qui rédige un document en vue d'une réorganisation 

syndicale au Congo en 1974 et qui s'engage en 1975 pour une formation au niveau des travailleurs 

et pas seulement des cadres et des dirigeants. En effet, la structure économique du pays est en train 

de changer rapidement, car l'exploitation du pétrole du sous-sol congolais a renforcé une classe 

ouvrière jusqu'à-là très minoritaire. Le « choc pétrolier » de 1973 – suite à la guerre du Yom Kippur 

– et la hausse des prix du pétrole dans les pays arabes déplacent une très grande partie de 

l'extraction pétrolière dans la région de Pointe Noire, sur la côte atlantique du Congo. Ainsi, 

plusieurs entreprises occidentales sont attirées par les richesses congolaises et les travailleurs de 

l'industrie extractive sont de plus en plus nombreux. Gastaud conseille donc au CSC de créer des 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2532  R. Banzeguissa-Ganga, Les voies politiques au Congo, cit.; P. Yengo, « Chacun aura sa part » : les 
fondements historiques de la reproduction de la « guerre » à Brazzaville, «Cahiers d’études africaines», 38, 1998, pp. 
471-503. 
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foyers syndicaux dans chaque entreprise et des centres « d'écoute » dédiés aux ouvriers, afin de 

développer la conscience politique du nouveau prolétariat congolais2533. 

Malgré l'engagement de Gastaud, le PCF n’a pas confiance dans le développement socialiste du 

Congo-Brazzaville, car la politique du gouvernement reste ambiguë : le régime se réfère à l'URSS 

mais garde des rapports très amicaux avec la Chine et la République populaire du Congo n'a pas 

nationalisé sa production pétrolière, montrant sa faiblesse face aux entreprises étrangères. Le 

Kremlin est dubitatif à l'égard de l'engagement brazzavillois en Angola, où a débuté une guerre 

toujours plus axée sur l'opposition entre Est et Ouest, car l'amitié entre le Congo et la Chine est mal 

vue par Moscou. En effet, Pékin aide la FLNA de Roberto Holden contre le MPLA de Agostinho 

Neto et Ngouabi est réticent à l'idée d'autoriser le passage des armes soviétiques destinées à Luanda 

sur son territoire. Malgré ces incompréhensions initiales, le régime de Brazzaville donne son feu 

vert aux armements de l'URSS en décembre 1974 et le pays devient officiellement un des 

principaux arrière-pays de la lutte de libération de l'Afrique australe2534. 

 

18.2 Les contacts entre le PCI et la République populaire du Congo. Le rôle clé de Brazzaville dans 

le conflit angolais attire les regards du Parti communiste italien. Le PCI n'avait jamais eu de liens 

étroits avec le Congo (exception faite du voyage de Pestalozza en 1969) et les dirigeants italiens 

entreprennent de nouer des contacts avec le pays dans une perspective anti-impérialiste. La nouvelle 

République populaire congolaise s'avère très importante pour faire barrage aux manœuvres 

impérialistes des zaïrois et des sud-africains, mais « l'Unità » note que le pays n'a pas encore 

transformé sa structure en un sens socialiste, malgré les déclarations du gouvernement. Cependant, 

le journal communiste se veut confiant dans un développement « lent et progressif » du socialisme 

congolais, selon une voie africaine originale2535. 

Les accords entre la Chine et le FLNA en 1973 transforment les dynamiques africaines. Pékin 

instaure des rapports avec le Zaïre de Mobutu (ex-Congo Léopoldville) au profit de l'organisation 

militaire de Roberto Holden mais le dirigeant de la Section de politique extérieure du PCI Renato 

Sandri souligne l'affaiblissement des tensions entre FLNA et MPLA, ainsi que de celles entre 

Congo-Brazzaville et Kinshasa en 1974. C'est pendant cette période que les communistes italiens se 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2533  ADSSD, APCF, 261 J 7/11b, Congo 1970, lettera di E. Mignot a N. Loubasson, 18/11/1970; P. Yengo, 
Former des cadres « rouges et experts ». Mouvement étudiant congolais en URSS et parti unique, «Cahiers d’études 
africaines», 2, 2017, pp. 313-330; IHS, CGT, FMG, 30 CFD 78, Proposition pour la réalisation d’une éducation 
syndicale de masse (ou initiation) au Congo. Par Maurice Gastaud, 21/01/1975; IHS, CGT, FMG, 30 CFD 78, 
Proposition pour la création d’un institut syndical d’études et des recherches africaines, Brazzaville, 20/01/1975. 
2534  C. Tsassa, Le pétrole au Congo: quel impact réel sur le potentiel productif national?, «Revue Tiers Monde», 
110, 1987, pp. 303-313; O. A. Westad, The Global Cold War, cit., pp. 224-225; J.M. Mabeko-Tali, La question 
Cabinda : séparatismes éclatés, habilités luandaises et conflits en Afrique centrale, «Lusotopie», 8, 2001, pp. 49-62. 
2535  P. Borruso, Il PCI e l’Africa indipendente, cit., pp. 136-142; G. Conato, L’indipendenza condizionata. Viaggio 
a Brazzaville, capitale del Congo popolare, «l’Unità», 11/07/1970; FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/315, Nota di Sandri sul 
suo viaggio in Zaire, Tanzania e Madagascar – 24 marzo-8 aprile 1973. 
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rapprochent du gouvernement de Ngouabi : Lucio Luzzatto, présent à Conakry pendant les 

obsèques d’Amilcar Cabral, est chargé par son parti de prendre contact avec les dirigeants du PCT 

qui se trouvent en Guinée. Ces derniers demandent un rapprochement politique des deux partis et 

une aide concrète pour la formation des cadres : à cet égard, il demandent aussi l'envoi d'instituteurs 

communistes italiens et de matériel idéologique tels que les ouvrages de Antonio Gramsci traduits 

en français2536.  

Les relations entre PCI et PCT se resserrent après 1973 et les congolais sont invités aussi à la 

Conférence de solidarité pour les peuples de l'Afrique australe qui se tient à Reggio Emilia, car le 

pays est un foyer de la lutte anti-impérialiste en Afrique. Le séjour de la délégation congolaise dans 

la ville italienne témoigne du rôle clé de la Région d’Emilie-Romagne et du Congo au bénéfice de 

la libération des territoires lusophones et de l'Afrique du Sud2537. 

En janvier 1974 le dirigeant communiste et journaliste italien Ennio Polito se rend à Brazzaville. Il 

souligne l’intérêt des autorités congolaises à entretenir des relations stables et étroites avec le PCI, 

car ce dernier est considéré comme un parti très engagé dans les questions africaines. Polito 

considère que seule l'Armée peut garantir le maintien au et note le rôle fondamental des militaires, 

qui dirigent une « Armée du peuple ». Polito rencontre aussi Ngouabi et Pierre Nzé, secrétaire 

général du PCT mais il souligne aussi les problèmes du Parti congolais du travail et notamment ses 

relations amicales avec la Chine et sa dimension « élitiste »2538. 

Polito est invité dans le pays pour assister à l'instauration des pouvoirs des conseils régionaux ou 

locaux, qui sont les gages d'un « pouvoir populaire » et d'une voie « africaine » vers le socialisme 

(et pas d'un socialisme africain). C’est un premier pas pour aboutir à la résolution des problèmes 

politiques du pays, aggravés par les contestations tribales et estudiantines ; par ailleurs, le Congo est 

en train d'édifier une nouvelle société qui pourrait résoudre aussi les pressantes questions 

économiques2539. 

Le voyage de Polito initie une période de relations étroites entre PCT et PCI, dont témoigne la 

correspondance conservée dans les archives du Parti communiste italien. En 1974 Remo Salati 

rencontre le dirigeant congolais Victorine Ebaka et les italiens envoient une délégation dirigée par 

Sergio Bottarelli lors du 2ème Congrès du PCT à Brazzaville. Bottarelli remarque des changements 

dans la politique extérieure congolaise et il souligne l'absence des chinois et la présence d'une 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2536  E. George, The Cuban intervention in Angola, 1965-1991. From Che Guevara to Cuito Canavale, London-
New York, Frank Cass, 2005, pp. 28-48; FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/273, Relazione del viaggio a Conakry di L. 
Luzzatto in occasione dei funerali di A. Cabral, 25/01-02/02/1973. 
2537  FG, APCI, Cl e Nc, 1973/Cl/239, Atti conferenza nazionale di solidarietà contro il colonialismo e 
l’imperialismo per la libertà e l’indipendenza della Guinea Bissau, Mozambico e Angola – Reggio Emilia – 24/25 
marzo 1973. Intervento di P.M. Biabiantou – Primo Consigliere d’Ambasciata della Repubblica Popolare del Congo. 
2538  FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, Viaggio in Congo di Ennio Polito (14-25 gennaio 1974), trasmesso da  
Angelo Oliva (Sezione Esteri) alla Segreteria e in lettura a Segre, Salati, Nadia Spano, Giuseppe D’Alema e Bottarelli. 
2539  Ibid. 
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délégation soviétique. Le rapprochement entre Brazzaville et Moscou, selon le délégué italien, est 

prouvé également par les voyages de Ngouabi en URSS et par l'engagement des techniciens russes 

dans les entreprises d'extraction pétrolière à Pointe Noire. Le président congolais se rend à Moscou 

pour signer des accords de coopération avec l'Union Soviétique, qui fournit une aide technique et 

édifie des infrastructures en échange de matières premières2540.  

Le rapprochement entre Congo-Brazzaville et pays socialistes marque une période d'engagement de 

Brazzaville aux côtés du MPLA, ce qui est confirmé aussi par les voyages des conseillers militaires 

cubains auprès de Ngouabi. Selon Bottarelli, le groupe dirigeant congolais joue un rôle 

diplomatique très important entre FLNA et MPLA et cela représente aussi un engagement en faveur 

de l'unité du mouvement communiste et de la négociation entre la Chine et l'URSS2541.  

Cependant, Bottarelli remarque que la rigueur idéologique marxiste-léniniste du PCT s'accompagne 

d’un dialogue avec l'Occident. Bottarelli rencontre lui aussi Pierre Nzé et lui offre l'aide politique et 

idéologique du PCI, qui peut représenter un exemple dans le cadre d'une voie locale au socialisme. 

Ce sont aussi les soviétiques qui souhaitent l'intervention du Parti italien en vue de la formation des 

cadres congolais et le délégué du PCI veut démontrer le rôle de son organisation et de la classe 

ouvrière occidentale dans l'engagement pour la paix, le progrès et la démocratie2542. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2540  FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, nota di R. Salati sul suo colloquio con V. Ebaka (PCT), 05/04/1974; FG, 
APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, minuta di una lettera della Sezione Esteri (S. Segre) al PCT – con nota del CC in allegato, 
s.d.; FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, messaggio del PCI al PCT, 23/12/1974; FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Nc/37, nota di 
P. G. Bottarelli, Il Congresso ordinario del PCT (Parti congolais du travail). Brazzaville 27-30 dicembre 1974; 
Communiqué conjoint soviéto-congolais, «Écho de l’amitié», 15/04/1975. 
2541  Ibid. 
2542  Ibid. 
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19. La Convention de Lomé et le rôle de la CEE en Afrique. Les communistes 

occidentaux entre nord et sud du monde. 

 

19.1 L'Europe et l'Afrique : le PCI, le dialogue avec les sociaux-démocrates et la renégociations des accords 

euro-africains. À la fin des années 60 les communistes italiens élaborent leur politique « européenne » sous 

l'influence des relations entre l'Europe et les pays socialistes démarrées par l'Ostpolitik de Willie Brandt. 

Cela renforce la confrontation des communistes italiens avec les sociaux-démocrates anglais, français et 

allemands. Par ailleurs, l'entrée des représentants du PCI au Parlement européen en 1969 permet de 

développer des relations politiques avec les socialistes : l’aile droite du PCI est notamment favorable au 

rapprochement avec la social-démocratie2543. 

Selon la perspective des dirigeants du PCI, l'Europe devient l'instrument décisif pour la résolution des 

problèmes du tiers monde, au profit de l'égalité entre nord et sud du monde et pour barrer la route à 

l'impérialisme. Une Europe progressiste, voire socialiste, peut devenir le partenaire fondamental de l'Afrique, 

en brisant la logique des blocs opposés entre eux2544.  

Le PCI n'accepte pas les accords de Yaoundé entre les États africains et malgaches associés (EAMA) et la 

CEE de 1963 et 1969, car il les considère comme « néo-coloniaux ». C'est pourquoi les communistes italiens 

s’engagent en faveur d'une renégociation de ces conventions pour arriver à des accords euro-africains plus 

équitables. Le but est la lutte contre la pauvreté dans le sud du monde en même temps qu’une nouvelle 

attention est portée aux droits de l'homme : en effet, la Conférence d’Helsinki proclame que la pauvreté est 

une violation de ces droits parce que elle ne permet pas l’accès ni au progrès ni au bonheur2545.  

Les états du tiers monde, rassemblés dans le groupe ACP (Afrique, Caraïbes et Pacifique), demandent la 

stabilisation des prix des matières premières et des préférences commerciales accordées par l'Europe sans 

« réciprocité ». Ils demandent aussi la participation des autres pays africains qui n'ont pas signé les accords 

de 63 et de 69. Cette renégociation est bien vue par le PCI, qui s'engage au profit d'une redistribution des 

richesses et au bénéfice de l'édification d'un « gouvernement mondial » qui soit l’expression de toutes les 

composantes du nouvel ordre global2546.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2543  M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra europea, cit., pp. 110-115; M. S. Adesso, Il consenso delle 
sinistre italiane all’integrazione europea, cit.; A. Varsori, La questione europea nella politica italiana (1969-1979), 
«Studi storici», 4, 2001, pp. 953-971. 
2544  Ibid. 
2545  C. Haguenau-Moizard, T. Montalieu, L’évolution du partenariat UE-ACP de Lomé à Cotonou : de l’exception 
à la normalisation, «Mondes en développement», 4, 2004, pp. 65-88; G. Migani, Avant Lomé : la France, l’Afrique 
anglophone et la CEE (1961-1972), «Modern & Contemporary France», 26, 2018, pp. 43-58 ; Cfr. : G. Migani, Lomé 
and the North-South Relations (1975- 1984), cit.; P. Borruso, Le nuove proiezioni verso l’Africa dell’Italia 
postcoloniale, «Studi storici», 2, 2013, pp. 449- 479. 
2546  FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Cl/184, CEE – Discussione sugli accordi tra CEE, Africa e Caraibi, Schema per 
una discussione sul negoziato in corso tra la CEE e gli ACP (paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico) al fine di 
definire la posizione in merito del gruppo comunista e apparentati del Parlamento europeo, documento redatto da R. 
Sandri per il Gruppo di studio “Terzo Mondo” del gruppo comunista del Parlamento europeo, 1974; G. Migani, Lomé 
and North-South Relations (1975-1984): From the “New International Economic Order” to a New Conditionality, in C. 
Hiepel (a cura di), Europe in Globalising World. Global Challenges and European Responses in the “long” 1970s, 
Baden-Baden, Nomos, 2014, pp. 123-146; S. Lorenzini, Una strana guerra fredda, cit., 233-266. 
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Dans la perspective d'Enrico Berlinguer, le rôle de l'Europe dans le tiers monde est aussi fondamental pour la 

création d'un pôle communiste européen qui soit autonome vis-à-vis de l'URSS. C'est le haut dirigeant italien 

Giancarlo Pajetta qui s'engage le plus en cette direction. Toutefois, le renforcement de l'eurocentrisme du 

PCI s'avère au détriment des questions africaines, car on y voit l'Europe en tant que moyen de résolution des 

différends des pays en voie de développement2547. 

Au début des années 70 l'Afrique devient le terrain d'essais d’une véritable édification de la Communauté 

européenne en puissance solidaire mondiale. Cela permettrait de briser les schémas de la guerre froide et 

dans ce cadre la politique du PCI se rapproche de celle de la gauche démocrate-chrétienne italienne (en 

même temps que le rapprochement communiste du milieu gouvernemental)2548. 

Renato Sandri s'exprime en faveur d'une renégociation des accords euro-africains car l'Europe doit 

devenir un point de repère pour le continent africain pour empêcher l'agression impérialiste. Dans 

ce cadre, l'édification d'une Europe «progressiste» et d'un pôle communiste occidental ne s'oppose 

pas à l'URSS mais veut isoler les tendances impérialistes occidentales au bénéfice du mouvement 

communiste. Dans cette perspective, le continent européen devient donc un « pont » entre le tiers 

monde et le bloc socialiste en écartant les États Unis, en développant une autonomie de la classe 

ouvrière occidentale qui reste idéalement (mais pas politiquement) rattachée aux soi-disant pays de 

« démocratie populaire »2549. 

Sandri remarque que la situation africaine a évoluée et que les élites nationalistes ont laissé la place 

aux régimes répressifs ou à des expériences politiquement plus marquées à gauche. Les accords de 

1963 et de 1969, malgré leur caractère de conservation de l'ordre constitué par les colonisateurs, 

ouvrent la route aux manœuvres des autres puissances capitalistes telles que l'Allemagne fédérale 

ou les USA. Sandri relève que l'affaiblissement de l'assistance soviétique aux pays d'Afrique 

occidentale (par exemple la Guinée) a permis la pénétration des capitaux américains : pourtant, il 

faut que l'Europe occupe l'espace laissé libre par l'URSS pour empêcher la victoire de 

l'impérialisme en Afrique2550. 

La renégociation des accords entre le groupe ACP et la CEE se révèle assez compliquée, mais 

finalement les états en voie de développement obtiennent la création du STABEX, un organisme 

qui se charge de maintenir la stabilité des prix des matières premières. En outre la CEE octroie un 

système de préférence « non réciproque » pour les marchandises des pays ACP. Ce résultat donne 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2547  Ibid. 
2548  S. Pons, Il PCI nel sistema internazionale della guerra fredda, cit. 
2549   FG, APCI, Cl e Nc, 1974/Cl/184, CEE – Discussione sugli accordi tra CEE, Africa e Caraibi, Schema per 
una discussione sul negoziato in corso tra la CEE e gli ACP (paesi dell'Africa, dei Caraibi e del Pacifico) al fine di 
definire la posizione in merito del gruppo comunista e apparentati del Parlamento europeo, documento redatto da R. 
Sandri per il Gruppo di studio “Terzo Mondo” del gruppo comunista del Parlamento europeo, 1974 
2550  Ibid. 
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confiance à Renato Sandri, qui est convaincu que cela peut signifier le début du renforcement de la 

gauche européenne dans le panorama international et européen2551.  

La nouvelle Convention de Lomé est signée avec le soutien des communistes italiens en février 

1975 dans la capitale du Togo. C'est justement en 1975 que les dynamiques internationales 

changent une nouvelle fois après la Conférence d'Helsinki, la conquête de Saigon par les nord-

vietnamiens, l'indépendance angolaise et l'éclatement d'une sanglante guerre civile dans ce dernier 

pays. Il faut remarquer aussi le rapprochement décisif pendant la même année entre PCI et DC en 

Italie, qui donne naissance aux gouvernements de « solidarité nationale » à partir de l'année 

suivante2552. 

 

19.2 Le voyage d'Enrico Berlinguer en Guinée et le rôle des communistes occidentaux dans la 

coopération entre Europe et Afrique. Le PCI veut être le promoteur du rééquilibrage des relations 

euro-africaines. Selon la vision des communistes italiens, la perspective eurocommuniste peut 

entrainer l’Europe, et donc ses rapports avec le tiers monde, vers la gauche. 

En fonction de cela, le PCI veut organiser un voyage de Berlinguer en Afrique, le premier accompli 

par un leader communiste italien. Berlinguer doit faire étape dans les pays les plus significatifs de la 

lutte africaine : Algérie, Guinée et Guinée Bissau. Ce voyage se déroule en novembre 1975, 

pendant qu’en Angola – déclarée indépendante – éclate un conflit sanglant entre les marxistes du 

MPLA et les mouvements anticommunistes FLNA et UNITA. Le voyage de Berlinguer en Guinée 

reflète la vision du PCI et de ses dirigeants : Renato Sandri, membre du CC et de la Sezione Esteri, 

est convaincu que ces accords peuvent renforcer l’Afrique socialiste et progressiste, en affaiblissant 

les pénétrations impérialistes. Le PCI se rend en Afrique en tant qu’ambassadeur d’une 

transformation des rapports euro-africains, puisque la ligne « eurocommuniste » peut entrainer 

l’Europe vers la gauche et modifier les anciens équilibres. Les notes des Berlinguer nous montrent 

que le Secrétaire communiste, pendant son étape guinéenne, veut montrer l’expérience de la gauche 

marxiste italienne comme exemple de lutte démocratique pour le communisme, forgée dans la 

bataille antifasciste et dans les luttes ouvrières et paysannes. Cet héritage peut être utile dans la lutte 

contre toute sorte de néocolonialisme européen et pour la construction d’une communauté 

européenne égalitaire et anti-impérialiste2553. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2551  Ibid. 
2552  C. Haguenau-Moizard, T. Montalieu, L’évolution du partenariat UE-ACP de Lomé à Cotonou : de l’exception 
à la normalisation, «Mondes en développement», 4, 2004, pp. 65-88. 
2553  FG, APCI, MF 208, p. 1908, messaggio di E. Berlinguer a Sékou Touré, 11/09/1975; FG, APCI, MF 210, pp. 
742, lettera di Seydou Keita ad Enrico Berlinguer, 03/1171975; FG, APCI, MF 210, pp. 743-745, programme de voyage 
de Enrico Berlinguer en Algérie, Guinée et Guinée Bissau, novembre 1975. 
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La délégation italienne est composée du secrétaire général, de Romano Ledda et des dirigeants 

Franco Raparelli et Giorgio Ceredi. Berlinguer veut montrer aux guinéens l’engagement du 

mouvement ouvrier occidental pour la paix et la démocratie mondiale. Dans son discours à Kindia, 

face à une grande foule, le leader italien souligne le travail du PCI au bénéfice d’une Europe plus 

progressiste et anti-impérialiste. Il remercie le gouvernement de Conakry pour le soutien au MPLA 

et met en avant le rôle de la Guinée et des partis communistes du monde capitaliste dans la lutte 

contre l’agression impérialiste à l’Angola. Le PCI se présente donc en tant que représentant de 

toutes les forces progressistes d’Europe, car ce parti est aussi renforcé par son succès électoral en 

Italie, où il a recueilli 33% des voix aux élections administratives2554. 

Romano Ledda rédige des articles pour « l’Unità » à propos du voyage du secrétaire. Dans ces 

textes, Ledda affirme que cette tournée révèle un changement des rapports de force globaux. En 

effet, les organisations progressistes sont en train de gagner du terrain et de pousser à un 

rééquilibrage des rapports entre Nord, Sud, Est et Ouest du monde. Le mouvement de libération 

africain se renforce et il est prêt à barrer la route aux exploiteurs et aux agressions impérialistes, 

grâce aussi au soutien des états déjà indépendants d’Afrique et au mouvement ouvrier et 

démocratique occidental. Selon Ledda, Berlinguer veut souligner le rôle des forces occidentales du 

progrès dans la lutte contre le sous-développement au moyen d’une nouvelle politique 

européenne2555. 

Le dirigeant et journaliste italien décrit aussi les espoirs des africains face aux accords de Lomé. 

Une Europe progressiste ne vise plus au pillage et à l’exploitation des ressources et du travail 

africain et le mouvement ouvrier et démocratique représenté par le PCI doit donc lutter contre 

l’autre Europe, celle réactionnaire de Giscard. Berlinguer annonce aux guinéens que le 

renforcement des communistes occidentaux initie un nouveau parcours politique de l’Europe en un 

sens progressiste et  qu’il est désormais possible de changer la structure de ce continent et du monde 

entier2556. 

Bref, le point de vue exprimé par Berlinguer en Guinée se révèle plutôt « eurocentrique » : l’espace 

politique du PCI ne s’inscrit plus dans une grande alliance entre le bloc socialiste et les 

mouvements anti-impérialistes, mais dans un milieu européen démocratique et progressiste que les 

communistes voudraient édifier. 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2554  FG, Fondo Enrico Berlinguer (FEB), Movimento operaio internazionale (MOI), Viaggio in Guinea, Guinea 
Bissau e Algeria – 20-29 novembre 1975, appunti manoscritti di Berlinguer per un colloquio con Sékou Touré, s.d; 
Colloqui a Conakry di Berlinguer col Presidente Seku Turé, «l’Unità», 26/11/1975; FG, FEB, MOI, Viaggio in Guinea, 
Guinea Bissau e Algeria – 20-29 novembre 1975, appunti per il discorso di Berlinguer a Kindia (Guinea), s.d. 
2555  R. Ledda, Valore e significato di un viaggio in Africa, «l’Unità», 06/12/1975. 
2556  R. Ledda, Il tema dei rapporti con l’Europa negli incontri del PCI in Africa, «l’Unità», 09/12/1975. 
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19.3 Les communistes français et la Convention de Lomé. Le Secrétariat de Georges Marchais 

marque un tournant à l’intérieur du PCF. Pour la première fois le Parti communiste français prend 

ses distances par rapport à l’URSS en se concentrant sur une stratégie nationale (visant à l’alliance 

avec le PS) et sur un dialogue concret avec les autres communistes occidentaux2557.   

La politique extérieure dictée par le « programme commun » reste assez vague et les efforts de 

« l’Union de la gauche » visent à la conquête du pouvoir en France. Selon la perspective du PCF, la 

France progressiste peut « démocratiser » l’Europe et peut transformer sa structure. En 1973, 

Marchais rencontre Berlinguer à Bologne et le PCF se tourne toujours plus vers un milieu 

communiste occidental, malgré les pressions contraires de l’URSS. Ce choix est confirmé par la 

Conférence des partis communistes de l’Europe capitaliste qui se déroule à Bruxelles en 19742558. 

Cependant, le PCF est secoué par des tensions internes et ses dirigeants ne comprennent pas une 

réélaboration des rapports extérieurs de la France et de l’Europe en direction d’un contexte 

« multipolaire » : cela empêche les communistes français d’analyser correctement les dynamiques 

entre Nord et Sud du monde2559. 

Ces problématiques sont évidentes lorsque le PCF doit juger la nouvelle Convention de Lomé. Les 

communistes français s’étaient déjà opposés aux accords de Yaoundé de 1963 et 1969 et ils 

considèrent encore les conventions euro-africaines en tant qu’instrument de pénétration de 

l’impérialisme occidental et ouest-allemand en Afrique. Selon le PCF, la renégociation des accords 

ne fait que confirmer la position des pays africains en tant que producteurs de matières premières 

destinées aux pays industrialisés et empêche une industrialisation de l’Afrique. Cet aspect montre 

encore une fois la conception ouvriériste du PCF qui se fonde sur la croyance que l’édification d’un 

secteur industriel et la naissance d’une classe ouvrière puissent conduire l’économie et la société 

vers la modernisation et le socialisme2560. 

Selon le point de vue du PCF, la renégociation des conventions euro-africaines durcit encore plus la 

situation africaine, car elle ouvre la route aux autres impérialismes (britannique, allemand, 

américain) qui n’ont jamais hérité des relations dans les anciennes colonies français. Le Parti 

français soutient la demande de révision complète des accords de Yaoundé au bénéfice des pays 

EAMA et puis ACP. Toutefois l’engagement du PCF à l’égard des relations euro-africaines reste 

assez faible, visant plutôt à une politique bilatérale franco-africaine, ce qui montre le désintérêt pour 

la stratégie européenne en Afrique et une concentration sur une stratégie nationale. Malgré l’intérêt 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2557  S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti communiste Français, cit., pp. 362-374. 
2558  S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., p. 31. 
2559  M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 187-193. 
2560  ADSSD, APCF, 261 J 7/364 (ex-261 J 7/Afrique Noire/41), Aide multilatérale, appunti manoscritti su 
 carta intestata del Sénat, s.d. [post 1971]; ADSSD, APCF, 261 J 7/364 (ex-261 J 7/Afrique Noire/41), Aide 
multilatérale Europe-Yaoundé, appunti manoscritti, s.d. [1971]. 
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manifesté par Marchais pour les dynamiques de la CEE, le PCF ne peut pas compter sur une 

représentation au Parlement européen et cela influence le choix des communistes français et leur 

attention insuffisante à l’égard des Conventions de Lomé. Le débat sur les questions africaines est 

confié au seul « Collectif Afrique », le groupe de dirigeants les plus experts en matière des 

problèmes du continent. Selon les membres de ce collectif – dont jean Suret-Canale, Jacques Varin 

et Pierre Kaldor – le gouvernement français soutient la renégociation des conventions de Yaoundé 

dans un but néocolonial, pour garder le contrôle sur l’Afrique face à la crise économique et 

politique du capitalisme mondial. La Convention de Lomé est signé juste après l’échec de « l’Union 

de la gauche » aux élections du 1974 et pour les communistes cela démontre qu’il faut instaurer un 

gouvernement de gauche à Paris pour éliminer les tendances impérialistes de l’Elysée. Dans cette 

perspective, l’influence française en Europe est très importante et c’est justement la France qui peut 

pousser avec succès à la transformation de la politique intérieure et extérieure européenne2561. 

L’africaniste communiste Martin Verlet craint les conséquences des Conventions de Lomé sur la 

classe ouvrière française. En effet, le régime commercial de préférence « non-réciproque » peut 

amener les entreprises à déménager leur production dans les pays en voie de développement, où les 

travailleurs ne jouissent pas des garanties européennes. Cela peut signifier soit la perte de pouvoir 

contractuel des travailleurs français (et l’affaiblissement du mouvement ouvrier), soit le début d’une 

nouvelle exploitation en Afrique. Cette perspective met en lumière un paradoxe de la politique du 

PCF : l’internationalisme des communistes français se révèle subordonné aux intérêts de la classe 

ouvrière nationale, sans laquelle le PCF s’affaiblit2562.  

 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2561  ADSSD, FPK, 503 J/12, PCF-Collectif Afrique, Rapports CEE-Afrique, documentation de la réunion du 
Collectif Afrique, 30/09/1971; ADSSD, FPK, 503 J/12, PCF-Collectif Afrique, La situation politique en Afrique et les 
rapports CEE Afrique, rapport du Collectif Afrique, 04/10/1973. 
2562  ADSSD, APCF, 261 J 7/368 (ex-261 J 7/Afrique Noire/45), circolare redatta da M. Verlet per il “Collectif 
Afrique” della POLEX, 28/05/1975. 
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Partie IV. La politique africaine des communistes français et italiens 

entre « eurocommunisme », stratégie de gouvernement et perspectives 

internationales (1976-1984).  

 

20. La politique internationale du PCI en Afrique pendant les années de la 

solidarité nationale : identité communiste et perspectives euro-africaines. 

 

20.1 Le « Compromis historique ». Au cours des années 70 le PCI se rapproche du milieu 

gouvernemental. La « stratégie de la tension » mise en place par une partie des services secrets et 

par l’extrême droite effraye les démocrates italiens, notamment après le coup d’état au Chili en 

1973. Cet événement témoigne des manœuvres réactionnaires de l’impérialisme contre les milieux 

progressistes et contre l’avancée du socialisme et émeut l’opinion publique italienne et 

internationale. Les attentats qui bouleversent l’Italie depuis l’explosion de la bombe de Piazza 

Fontana à Milan en 1969 poussent le PCI à se rapprocher à la Démocratie chrétienne dans une 

logique « frontiste » et antifasciste pour éviter un coup d’état : en effet, les milieux néofascistes se 

réfèrent à la dictature grecque, espagnole et portugaise et souhaitent l’édification d’une zone 

méditerranéenne acquise aux régimes d’extrême droite2563. 

Les communistes dialoguent avec la gauche de la DC et s’engagent au profit d’une victoire de l’aile 

gauche démocrate-chrétienne à l’intérieur de ce parti. La mythologie de l’unité antifasciste est à la 

base de ce dialogue ainsi qu’en témoigne plusieurs articles de Berlinguer dans « Rinascita »2564.  

Le Parti communiste peut promouvoir un rapprochement avec la DC lorsqu’il sort renforcé des 

élections administratives de 1975. Le succès communiste aux élections législatives suivantes 

(34,4% des voix) diminue l’écart avec la DC, qui est obligée de demander l’aide du PCI pour 

soutenir le gouvernement. Les communistes ne s’opposent donc pas aux démocrates-chrétiens au 

sein du Parlement et l’exécutif de Giulio Andreotti peut administrer le pays. Les gouvernements qui 

se succèdent pendant les années 1976-1978 se désignent comme « gouvernements de solidarité 

nationale » car le PCI ne s’y oppose pas: la stratégie des communistes prévoit un rapprochement 

progressif jusqu’à l’entrée effective dans l’exécutif. Cela n’arrivera pas à cause de l’enlèvement et 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2563 S. Colarizi, Storia del Novecento italiano. Cent’anni di entusiasmo, di paure, di speranza, Milano, Rizzoli, 2000, 
pp. 444-452; M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 215-225. 
2564 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., pp. 28-29. 
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de l’assassinat du président de la DC Aldo Moro, en 1978 par les Brigades Rouges, qui met fin au 

dialogue entre PCI et DC2565. 

La période des « gouvernements de solidarité nationale » influe aussi sur la politique étrangère du 

PCI, qui s’éloigne toujours plus de l’URSS. Malgré cette distance avec Moscou et l’engagement des 

communistes italiens au bénéfice d’une démocratisation de l’Italie et de l’Europe, le PCI maintient 

sa volonté de solidarité internationaliste envers le tiers monde et l’Afrique pour contrer la 

pénétration américaine dans le Sud global2566. 

 

20.2 Le PCI « de gouvernement et de lutte » et le Sénégal senghorien. Le dirigeant communiste 

Gianni Cervetti prononce un discours au Comité central de son parti en décembre 1976 mettant en 

avant le « compromis historique ». Il souligne le caractère de masse du PCI, dont l’action politique 

vise au dialogue unitaire avec les forces démocratiques. Sur le plan national, il s’agit de représenter 

toutes les aspirations du peuple au progrès et à la démocratie. Le PCI redéfinit aussi sa stratégie 

internationaliste. Selon Cervetti – membre de la droite du parti – le PCI est en train de se rapprocher 

des sociaux-démocrates européens et la stratégie du parti sa place à mi-chemin des expériences 

socialistes et communistes2567.  

Cette nouvelle orientation du PCI attire l’attention des socialistes européens, notamment des 

français, qui considèrent les communistes italiens comme l’interlocuteur le plus fiable en Italie. 

Cela provoque aussi l’intérêt du président sénégalais Léopold Sédar Senghor pour un parti qu’il 

perçoit comme autonome par rapport à Moscou. Au milieu des années 70, Senghor s’est engagé 

dans un processus de « démocratisation » du pays. Senghor est en contact avec l’Internationale 

socialiste, dont le Parti socialiste sénégalais devient membre en 1976, grâce au soutien de 

Mitterrand2568. 

C’est en fonction de ces éléments que le Président sénégalais veut nouer des véritables relations 

avec le PCI et dès 1975 témoigne d’une ouverture vers l’eurocommunisme. Il demande que 

Berlinguer, lors de sa tournée africaine, fasse étape à Dakar. Mais le secrétaire général n’a pas 

encore confiance dans le leader sénégalais, mal vu des milieux progressistes africains et français. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2565 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 215-225. 
2566 S. Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, cit., pp. 7-30; Cfr.: M. Di Donato, I comunisti italiani e la sinistra 
europea, cit.; F. Lussana, Il confronto con le socialdemocrazie e la ricerca di un nuovo socialismo nell’ultimo 
Berlinguer, «Studi storici», 2, 2004, pp. 461-488. 
2567 G. Cervetti, Partito di governo e di lotta. Il testo della relazione svolta al Comitato centrale e alla Commissione 
centrale di controllo il 13 dicembre 1976, Roma, Editori Riuniti, 1977, p. 19. 
2568 S. Gellar, Pluralisme ou jacobinisme : quelle démocratie pour le Sénégal ?, in M. C. Diop (a cura di), Le Sénégal 
contemporain, Paris, Khartala, 2002, pp. 507-528; G. Hesseling, Histoire politique du Sénégal : institution, droit et 
société, Paris, Khartala, 1985, pp. 274-278; M. Di Maggio, Storia di un incontro mancato: il Partito socialista di 
Mitterrand e il PCI di Berlinguer, «Italia contemporanea», 282, 2016, pp. 141-167; Cfr.: G. H. Lonsi Koko, Mitterrand 
l’Africain?, Paris, Atélier de l’Egrégore, 2017. 
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Senghor est toujours perçu comme l’homme de l’impérialisme français en Afrique2569. 

Malgré les doutes initiaux de Berlinguer, le PCI accepte une rencontre avec Senghor lorsque ce 

dernier met en place, en 1976, un système politique tripartite au Sénégal, qui prévoit un parti 

libéral, d’un parti socialiste (celui de Senghor) et d’une formation marxiste-léniniste. Cette dernière 

place sera occupée par Majhemout Diop et ses amis, alors contestés par les militants du PAI restés 

dans la clandestinité au Sénégal2570.  

Une délégation composée d’importants dirigeants du Parti (Nadia Spano, Franco Calamandrei et 

Dario Valori) se rend à Dakar. Senghor témoigne d’un véritable intérêt pour la politique autonome 

du PCI et pour ses bases culturelles, tandis qu’il cite Gramsci plusieurs fois dans son discours. Les 

positions de Senghor et du PCI restent distantes sur plusieurs questions de politique étrangère 

(Angola, présence cubaine en Afrique et rôle des soviétiques) ; toutefois, il y a aussi des 

convergences. En effet, le PCI, grâce à son engagement pour une Europe égalitaire et à son soutien 

aux gouvernements de solidarité nationale en 1976, représente l’interlocuteur idéal pour le 

gouvernement sénégalais pour impulser une fructueuse coopération économique entre l’Italie et le 

Sénégal dans le cadre de la Convention de Lomé. Le dialogue entre Senghor et le PCI se poursuit 

tandis que Berlinguer rencontre le leader sénégalais deux fois à Rome en 19772571.  

Le PCI attribue cependant les efforts de Senghor pour se donner une image démocratique et 

« pluraliste » à sa volonté  d’adhérer à l’Internationale socialiste, cette dernière étant très attentive 

aux droits de l’homme2572. 

Quoiqu’il en soit, le gouvernement sénégalais considère le PCI comme le parti communiste le plus 

fiable et le plus proche de la politique social-démocrate en Europe, le fait qu’il se soit renforcé 

durant les années 70 peut permettre de développer une coopération étroite entre Italie et Sénégal de 

même qu’entre Sénégal et CEE.  

 

20.3 La crise zaïroise de 1977-1978 et la guerre froide au cœur de l’Afrique. En 1977 la question 

angolaise secoue l’ancien Congo-Léopoldville, le Zaïre. Pendant les années 60, d’anciens militants 

katangais se réfugient en Angola pour échapper à la répression de Mobutu et y sont entrainés par les 

Portugais pour la lutte anti-indépendantiste. Après l’indépendance angolaise, ils sont entraînés par 

les cubains et le MPLA, soit militairement soit idéologiquement. Ils constituent le Front de 

libération nationale du Congo (FLNC) et contribuent à la victoire du MPLA contre le FLNA et 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2569 FG, APCI, MF 228, pp. 749-750, lettera di L. S. Senghor a E. Berlinguer, 08/12/1975; FG, APCI, Cl e Nc, 
1975/Nc/94, nota di S. Segre a Berlignuer e alla Segreteria, 26/09/1975; FG, APCI, MF 212, p. 259, lettera 
dell’ambasciatore del Senegal a Berlinguer, 02/01/1976. 
2570 FG, APCI, Cl e Nc, 1976/Nc/88, messaggio di E. Berlinguer a L. Senghor, 24/03/1976. 
2571 FG, APCI, Cl e Nc, 1976/Nc/88, Nota sulla visita in Senegal di una delegazione del PCI (Valori, Calamandrei, 
Spano – dal 7 al 10 aprile 1976), 15/04/1976; Incontro fra Senghor e il compagno Berlinguer, «l’Unità», 17/05/1977. 
2572 Cfr.: G. H. Lonsi Koko, Mitterrand l’Africain?, cit. 
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l’Armée zaïroise en 1975-76. En 1977 ils prévoient de rentrer au Zaïre et en mars de la même année 

ils occupent la région du Shaba. Mobutu demande une assistance militaire aux USA dans une 

perspective anti-communiste mais le nouveau président Jimmy Carter refuse d’aider le dictateur 

africain, mal vu par la nouvelle administration. Mobutu se tourne alors vers la France, qui vient 

juste de nouer alliance avec le Maroc contre l’expansionnisme soviétique dans le continent 

africain2573.  

Giscard d’Estaing obtient l’aval de la Maison Blanche pour déclencher une intervention armée 

contre le FLNC avec les troupes marocaines et les militants congolais sont contraints de reculer vers 

l’Angola. 

En 1978 les katangais occupent une nouvelle fois une partie du Zaïre et notamment la ville minière 

de Kolwezi, mais l’enlèvement des nombreux otages européens provoque la réaction française et 

belge : les troupes de Paris et Bruxelles, soutenues par les USA, détruisent l’Armée du FLNC2574. 

L’invasion du Shaba bouleverse les relations entre le PCI et le Sénégal de Senghor. Le 

gouvernement de Dakar proteste publiquement contre un dossier du journaliste communiste Guido 

Bimbi – publié dans « l’Unità » - sur la situation au Zaïre. En effet, le Sénégal y est désigné comme 

fidèle allié de la France dans le cadre des contradictions inter-impérialistes en Afrique. Nadia 

Gallico, au nom de la Section de politique extérieure du Parti communiste italien, demande à 

Alfredo Reichlin, directeur du journal du parti, de débrouiller cette situation problématique quant 

aux relations entre le  PCI et Senghor. Malgré ça, les communistes italiens soutiennent encore le 

MPLA et l’opposition zaïroise. Le militant italien et journaliste Augusto Pancaldi informe son parti 

à propos du mouvement dirigé par Laurent Kabila, ancien collaborateur de Patrice Lumumba et 

fondateur du Parti de la révolution populaire congolaise (PRP). Selon les italiens, l’opposition à 

Mobutu se caractérise par une certaine confusion idéologique, ce que confirme une lettre écrite par 

Remy Kasmarlot-Kassongo (lui aussi ancien militant lumumbiste) adressée à Enrico Berlinguer. 

Kassongo vient juste de fonder le Parti communiste marxiste-léniniste du Congo-Kinshasa d’avant-

garde de la révolution socialiste, qui se révèle assez éphémère. Cette nouvelle organisation 

politique manque de clarté dans l’analyse et souffre de désorganisation théorique2575. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2573 T. P. Odom, Shaba II: the French and Belgian intervention in Zaire in 1978, Fort Leavenworth, Combat Studies 
Institute, 1983, pp. 11-30; N. Mitchell, Jimmy Carter in Africa. Race and the Cold War, Stanford, Stanford University 
Press, 2016, pp. 165-174. 
2574 O. Ogunbadejo, Conflict in Afrca: a Case Study of the Shaba Crisis, 1977, «World Affairs», 3, 1979, pp. 219-234; 
N. K. Powell, La France, les Etats-Unis et la force interafricaine au Zaïre (1978-1979), «Relations internationales», 
2012, 2, pp. 71-83. 
2575 G. Bimbi, Per Mobutu divergenze tra Parigi e Washington, «l’Unità», 11/05/1977; FG, APCI, Cl e Nc, 
1977/Nc/111, lettera di Henri Senghor (fratello di Léopold Senghor e ambasciatore in Italia) al PCI, trasmessa da Nadia 
Gallico-Spano ad Alfredo Reichlin (direttore de l’Unità) e alla Segreteria, 17/06/1977; FG, APCI, Cl e Nc, 1975/Nc/11, 
nota di A. Pancaldi per E. Polito su di un colloquio avuto con R. Lambotte riguardo alla situazione in Zaire, 
091/12/1975; FG, APCI, Cl e Nc, 1975/Nc/11, lettera di M. L. R. Kasmarlot-Kassongo del Parti communiste marxiste- 
léniniste d’avant-garde de la révolution socialiste e del CC del Front commun révolutionnaire populaire de toutes les 
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En avril-mai 1977 Nadia Gallico rencontre les dirigeants du Parti socialiste africain (PSA) et du 

PRP de Kabila, deux des organisations opposées à la dictature de Mobutu. La dirigeante 

communiste dialogue aussi avec Kamitatu-Massamba, ancien collaborateur de Lumumba et de 

Gizenga, ancien ministre et ex-dirigeant du Parti solidaire africain. Ce dernier affirme que les 

rebelles katangais ne veulent plus la sécession mais visent au renversement de la dictature 

mobutiste. Il faut cependant que leur lutte converge avec celle des masses populaires. De même 

Guido Bimbi rencontre Kamitatu à Paris un mois après et le journaliste note la division des groupes 

d’oppositions zaïrois ce qui affaiblit l’action contre la dictature. Bimbi rencontre aussi un dirigeant 

du Front de libération nationale du Congo (le FLNC du Katanga), Magloire Albert M’Poy, qui fait 

état de la désorganisation des troupes katangaises dans la région du Shaba2576.  

Bimbi rencontre aussi Roger Mukendi – dirigeant du PRP – et obtient plusieurs informations à 

l’égard des manœuvres « impérialistes » au Zaïre, notamment au sujet du recrutement de 

mercenaires européens par la France. C’est Jacques Foccart  - chargé des affaires africaines de 

l’Elysée – qui s’engage pour la création d’un réseau paramilitaire composé de militants néo-

fascistes qui s’installent à Dakar et Abidjan pour intervenir au Zaïre2577.  

De même Nadia Gallico rencontre encore une fois les membres du PRP et atteste de la 

transformation politique de ce parti, qui se tourne vers une lutte de masse sans laquelle la lutte 

armée est inutile. Les militants du PRP prennent d’importants contacts avec le MPLA auquel ils 

demandent de l’aide contre les troupes marocaines et françaises. Pour les mêmes raisons, le PRP 

demande également assistance au PCI, dans le cadre d’un rééquilibrage des stratégies politiques de 

la zone. En effet, plusieurs partis d’opposition au Zaïre se détachent de la Chine à cause de son 

soutien au FLNA et se tournent soit vers l’URSS et Cuba, soit vers la Lybie et les partis 

communistes européens. Ainsi, les congolais requièrent auprès du PCI des machines à écrire, des 

duplicateurs et un petit émetteur radiophonique, mais la réponse des communistes italiens reste 

inconnue2578. 

En 1979 Nadia Gallico rencontre encore une fois des membres du PRP, parmi lesquels il y a 

Laurent Kabila. Ce dernier accuse l’Occident de financer l’Armée zaïroise contre son parti, étiqueté 

« communiste » par les réactionnaires. Pour faire face à l’engagement des pays occidentaux, visant 

à empêcher la victoire du PRP pour éviter l’expansionnisme soviétique, Kabila demande encore une 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
forces socialistes détérminées de l’organisation de libération afro-arabe d’avant-garde de la révolution socialiste, 
07/11/1975. 
2576 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/111, nota di Nadia Gallico-Spano per laSezione Esteri su un suo colloquio con 
Kamitatu Massamba, 15/04/1977. 
2577 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/116, Rapporto riservato per la Segreteria sui contatti presi a Parigi con varie forze 
dello Zaire e su informazioni relative alla politica francese in Africa, alle centrali del mercenariato e all’internazionale 
nera, 14/05/1977. 
2578 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/111, nota di Nadia Gallico-Spano per la Sezione Esteri (Segre, Rubbi, Salati), Incontro 
con i delegati del PRP, 16/05/1977. 
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fois l’aide du PCI, notamment en matière financière. Il présente son parti comme force de masse, 

capable de rassembler toutes les orientations qui s’opposent au régime de Mobutu. Le PRP requière 

aussi l’aide des italiens pour édifier un réseau de solidarité entre le Zaïre et les partis communistes 

occidentaux, et le haut dirigeant du PCI Giancarlo Pajetta accorde cette assistance financière et 

politique. Le Parti communiste italien s’engage à obtenir des financements grâce à l’initiative 

populaire ou aux entreprises coopératives liées au PCI, qui envoient aussi de l’aide matérielle et 

technique en Afrique. Le mouvement de Kabila obtient à peu près 300.000 dollars des communistes 

italiens, qu’ont obtenu cet argent via l’initiative populaire et des souscriptions. Le PCI envoie aussi 

des médicaments, des vêtements, de la nourriture et du matériel technique pour mettre en place une 

station de radio et de propagande dans les territoires libérés du Zaïre. Le PRP reçoit aussi deux 

voitures 4x4 fournies par le PCI2579. 

L’assistance pratique du Parti communiste italien aux rebelles zaïrois témoigne d’une politique 

extérieure du PCI visant encore à lutter contre l’impérialisme et idéologiquement alignée sur le 

camp socialiste, malgré la centralité de la stratégie eurocommuniste et européaniste du secrétariat 

de Berlinguer.  

 

20.4 La mort de Marien Ngouabi et les rapports des communistes italiens avec le Congo-

Brazzaville (1977-1978). Le PCI garde des relations fortes avec les Etats se disant marxistes-

léninistes malgré ses rapports avec le Sénégal et son dialogue avec les socialistes. Les communistes 

italiens ont de fructueux rapports avec le Congo-Brazzaville, car cet état est devenu très important 

quant aux questions zaïroise et angolaise. Pierre N’Ze demande des renseignements sur 

l’organisation du PCI au nom du PCT congolais et les italiens envoient le sociologue et militant 

Giuseppe Morosini (ancien professeur à l’université de Dar Es Salaam) à Brazzaville. Ce dernier 

doit réaliser un reportage sur la République populaire du Congo pour la revue « Rinascita »2580.  

En mars 1977, pendant l’invasion katangaise du Shaba, Marien Ngouabi est assassiné et sa mort 

provoque une purge sans précédent dans le pays contre plusieurs dirigeants du PCT et anciens 

fonctionnaires de l’état (parmi lesquels l’ancien président Alphonse Massemba-Débat)2581. 

Le PCI aurait envoyé sa délégation au congrès national du PCT, mais l’assassinat de Ngouabi 

empêche la rencontre. Les communistes italiens accusent publiquement l’impérialisme mondial et 

notamment la France de Giscard (qui est engagée au Shaba) de la mort du président congolais : 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2579 FG, APCI, Cl e Nc, 1979/Cl/118, Incontro con la delegazione del PRP dello Zaire, 16/03/1979. 
2580 Cfr.: A. Ngolongolo, L’assassinat de Marien Ngouabi ou l’histoire d’un pays ensanglanté, Paris, L’Harmattan, 
1988; Cfr.: R. Banzeguissa-Ganga, Les voies politiques au Congo, cit.; FG, APCI, Cl e Nc, 1975/Nc/51, messaggio di 
P. N’Zé (PCT) al PCI, 01/04/1975; FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, messaggio di J. P. Thystère-Tchicaya, membro 
dello Stato maggiore speciale rivoluzionario (PCT), incaricato della permanenza del partito, organizzazione, 
amministrazione e organizzazione delle masse, inviato al Comitato centrale del PCI, 15/01/1977. 
2581 Assassinato il presidente della Repubblica congolese, «l’Unità», 20/03/1977. 
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selon « l’Unità » il s’agit d’une manœuvre contre l’opposition zaïroise et contre le MPLA en 

Angola. Toutefois, le journal italien ne rappelle pas à ses lecteurs les tensions qui opposent les 

peuples du nord et ceux du sud du pays et qui peuvent être à l’origine de cet assassinat2582.  

Le PCI reste en contact avec le PCT grâce à l’intermédiation de l’Ambassade de la République 

populaire du Congo à Rome, lieu où les communistes italiens (notamment Nadia Gallico) 

rencontrent à plusieurs reprises leurs interlocuteurs congolais. Le conseiller d’Ambassade accuse la 

France de l’assassinat de Ngouabi et demande une aide politique et idéologique au PCI. Il requiert 

une présence italienne plus forte dans le pays (il y a seulement l’AGIP, l’agence italienne du 

pétrole) et demande que les communistes italiens offrent une formation idéologique aux étudiants 

congolais en Italie2583.  

Les délégations du PCT et du PCI se rencontrent une nouvelle fois en mars 1978, lors de 

l’enlèvement du président de la Démocratie chrétienne Aldo Moro par les brigades rouges. Amerigo 

Terenzi – dirigeant du Parti communiste et du Comité mondial de la paix (CMP) se rend à 

Brazzaville pour participer à la cérémonie d’anniversaire de la mort de Ngouabi. Terenzi est l’invité 

d’honneur pour cet événement en tant que représentant du CMP et prononce son discours face à des 

milliers de citoyens congolais. Le dirigeant du PCI informe son parti de la version proposée par le 

nouveau président Yhombi Opango à propos de l’assassinat. D’après cette version, les assassins 

voulaient diviser le parti et la population en soulignant les oppositions ethniques pour « détourner le 

peuple congolais de la voie socialiste ». Cependant, Terenzi note aussi le durcissement des tensions 

à l’intérieur du PCT, plusieurs dirigeants ayant accusé Ngouabi d’être trop docile vis-à-vis de 

l’Occident et d’autres ayant critiqué le radicalisme de sa politique. Même l’actuel président Opango 

s’était opposé à son prédécesseur et Terenzi n’exclut pas que les responsables de l’assassinat soient 

à chercher au sein meme du PCT2584.  

Malgré les bouleversements politiques, Terenzi note la volonté du Congo de se rapprocher encore 

plus du camp socialiste, surtout après l’affaiblissement de l’aide chinoise. En effet, la Chine a 

changé sa stratégie en Afrique, ne finançant plus que les Etats ayant rompu les contacts avec 

l’URSS, et ce dans la seule perspective de leur croissance et à l’exclusion de toute action 

révolutionnaire. Malgré l’intérêt congolais pour Moscou, les soviétiques n’ont pas totalement 

confiance dans le développement socialiste de Brazzaville, car le Congo est encore très lié 

économiquement à la France et le PCT prend le chemin d’une réconciliation avec le avec le Zaïre 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2582 150.000 persone ai funerali di Nguabi a Brazzaville, «l’Unità», 03/04/1977; FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, nota 
manoscritta, marzo 1977. 
2583 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, messaggio dell’Ambasciatore del Congo-Brazzaville, F. Kondani, a E. Berlinguer, 
19/03/1977; FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/46, nota di N. Gallico Spano per S. Segre e A. Rubbi riguardo al Congo 
Brazzaville, 26/09/1977. 
2584 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/100, Viaggio nel Congo – marzo 1978, nota di A. Terenzi inviata a G.Pajetta, 
05/09/1978. 
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tout en soutenant le MPLA2585. 

Malgré les doutes du Kremlin, le PCI resserre ses liens avec le PCT en édifiant un réseau d’échange 

culturel et politique avec le Congo. 

 

20.5 La renégociation de la Convention de Lomé et l’échec du « compromis historique ». Pendant 

la période des gouvernements de « solidarité nationale » en Italie, le PCI s’engage pour une 

réélaboration de la politique étrangère italienne vers le tiers monde. Les communistes sont 

convaincus qu’il est possible de faire avancer le pays, de même que ses rapports avec les pays en 

voie de développement, vers la gauche.  

En 1976 le Comité central donne naissance à une Commission pour la coopération internationale 

qui se charge des problèmes de la crise économique internationale et de ses répercussions sur 

l’Italie, ainsi que des rapports entre Sud et Nord du monde, de l’activité des entreprises 

multinationales et de la politique étrangère de la CEE. La coopération internationale devient le fer 

de lance du PCI dans sa politique à l’égard du Tiers-monde et le parti s’appuie sur l’engagement des 

institutions locales italiennes administrées par les communistes : ce sont elles qui doivent se charger 

d’édifier des réseaux coopératifs avec l’Afrique, témoignant ainsi de la solidarité tiers-mondiste de 

l’état italien. La Commission pour la coopération internationale est aussi confrontée aux inégalités 

entre pays producteurs et consommateurs de pétrole, qui risquent de briser l’unité afro-asiatique2586.  

Le rôle de la Legacoop (l’union des entreprises coopératives liées au PCI) dans les échanges entre 

l’Italie et l’Afrique devient de plus en plus important et son engagement est coordonné par la 

Commission pour la coopération internationale du Parti communiste et par son dirigeant le plus 

important, Umberto Cardia. Dans la perspective du PCI, un gouvernement progressiste peut agir au 

bénéfice des intérêts africains en se tournant vers le mouvement coopératif italien, qui représente 

aussi les communautés locales. Cela s’insère dans le cadre des accords signés à Lomé en 1975 dans 

la perspective d’aider le continent africain dans ses démarches pour le progrès et la 

modernisation2587.  

Toutefois, la mort d’Aldo Moro et l’échec de la stratégie du « compromis historique » affaiblissent 

l’engagement du PCI pour développer la coopération italienne en Afrique. Cela change aussi la 

perception des communistes à l’égard des rapports euro-africains, tandis que Renato Sandri note les 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2585 Ibid. 
2586 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/116, Attività della Commissione per la cooperazione internazionale nell’ano 1977, 
relazione di U. Cardia inviata alla Segreteria, a G. Napolitano e G. C. Pajetta, s.v. [1977]; FG, APCI, Cl e Nc, 
1977/Nc/114, relazione di A. Spataro alla Commissione per la cooperazione internazionale del PCI – riunione 
d’insediamento del Comitato materie prime, 27/07/1977. 
2587 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/116, La politica italiana di cooperazione nell’attuale momento politico internazionale, 
relazione di U. Cardia, 23/06/1977; FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/114, lettera di V. Galletti (presidente della Lega 
Nazionale delle cooperative e mutue) a U. Cardia, 26/10/1977. 
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erreurs de la CEE face aux relations avec les pays du tiers monde. L’échec de la politique 

communiste dans les institutions européennes et dans les pays de la Communauté entrave 

l’évolution démocratique des rapports euro-africains. Les inégalités persistent et la CEE n’a pas 

respecté les accords sur les matières premières. En outre, Sandri fait référence aux protestations 

cubaines à l’égard de la Convention de Lomé : Cuba accuse la CEE d’avoir provoqué une autre 

division interne au tiers monde, entre ceux qui bénéficient de ces accords et ceux qui en sont exclus. 

En fonction de cela, Sandri – en vue de la renégociation de Lomé – propose un élargissement de 

cette Convention. Le dirigeant communiste remarque aussi que le pacte entre Europe et Afrique a 

donné impulsion à l’exploitation des travailleurs africains par les entreprises multinationales, ce qui 

a eu des répercussions tant sur l’Afrique que sur la classe ouvrière européenne. Les nouveaux 

accords doivent donc empêcher cette exploitation en obligeant les pays associés à garantir aux 

travailleurs un salaire minimum comparable à celui des européens. Cette démarche de Sandri 

démontre une nouvelle sensibilité aux thèmes de la globalisation : le capital international affaiblit la 

classe ouvrière européenne en exploitant les travailleurs du tiers monde. Cette question est déjà 

abordée par le PCF au début des années 70, mais en tant que question nationale et en fonction des 

intérêts de la classe ouvrière française2588. 

Le Sénégal conteste la vision de Sandri et s’oppose aux propositions cubaines, et cela bouleverse le 

front des ACP. Sandri est convaincu que ces problématiques et l’éloignement consécutif de la CEE 

de l’Afrique pourraient renforcer les Etats Unis, qui cherchent à affaiblir l’Europe. En la matière, 

les USA font confiance à l’action de leurs meilleurs alliés européens, c’est-à-dire les réactionnaires 

et parmi eux Giscard d’Estaing2589.  

Sandri soutient encore les accords euro-africains mais note les erreurs qui les ont influencés. Le PCI 

s’investit en faveur d’une « neutralité active » de la Communauté européenne et de l’inclusion des 

pays marxistes d’Afrique (Angola, Mozambique, Guinée Bissau) dans les accords. En même temps, 

l’Europe doit exiger le respect des principes moraux qui règlent les droits de l’homme et des 

travailleurs. Ainsi, la CEE doit lutter contre le paternalisme et le racisme mais aussi aller au-delà de 

la méfiance des gouvernements africains et d’un refus de toute interférence, destiné le plus souvent 

à protéger leur atteintes aux droits de l’homme2590. 

L’engagement des communistes italiens vise au développement de l’agriculture des états africains 

grâce à l’aide de la CEE plutôt qu’a la modernisation industrielle. Cela marque un éloignement 

définitif du communisme italien d’une conception ouvriériste. 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2588 FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Cl/203, Giornate di studio del gruppo comunista al Parlamento europeo (Veneia 1-2-3 
giugno 1977), relazione di Sandri sul tema: il primo anno della Convenzione di Lomé e la situazione in Africa. 
2589 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Nc/83, Relazione di R. Sandri alla Commissione per la cooperazione internazionale del 
19 aprile ’78 sul tema: “verso il negoziato per il rinnovo della Convenzione di Lomé”. 
2590 Ibid. 
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En juin 1978 (après la mort d’Aldo Moro), la situation change : les pays ACP protestent contre les 

intrusions européennes en matière de droits de l’homme et les tensions internationales entre les 

deux blocs s’exaspèrent une nouvelle fois. En témoigne  le durcissement des crises au Shaba et en 

Angola. Le PCI doit faire face à l’échec des gouvernements de solidarité nationale et on a 

l’impression que soit l’Italie soit l’Europe est en train de glisser vers la droite. Selon Sandri, les 

forces de la réaction s’attachent à opérer une « réduction » de la Convention de Lomé au bénéfice 

de l’impérialisme et à limiter l’avancée des forces démocratiques2591.  

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2591 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/166, Relazione di Renato Sandri sulla riunione paritetica CEE-ACP avente all’ordine 
del giorno l’avvio del negoziato per il rinnovo della Convenzione di Lomé associante la CEE e 53paesi d’Africa, 
Caraibi e Pacifico; su colloqui avuti con esponenti della comunità di stati africani circa la situazione in Africa, 
12/06/1978. 
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21. Le « gallocentrisme » du PCF : la crise du « programme commun » et la 

France démocratique pour le bonheur de l’Afrique. 

 

21.1 La CEE en Afrique vue par les communistes français : l’Europe « Allemande » à la conquête 

du tiers monde. Au milieu des années 70 le PCF se rapproche de l’eurocommunisme en s’éloignant 

progressivement de l’URSS. Le secrétariat de Marchais condamne publiquement les violations des 

droits de l’homme en Union Soviétique, ce qui provoque des tensions à l’intérieur du parti. En 

même temps, le PCF se cherche un espace politique autonome par rapport à Moscou et se tourne 

vers la France et l’Europe occidentale. Cependant le PCF refuse la Convention de Lomé et critique 

l’européanisme du PCI, considérant que les italiens ne tiennent pas compte du rôle central de la 

CEE dans le développement d’un capitalisme multipolaire et globalisé2592.  

Après la victoire de Giscard d’Estaing en 1974 l’alliance des gauches en France entre 

progressivement en crise. Entre 1975 et 1977 les critiques et les attaques qui opposent communistes 

et socialistes se multiplient. En effet, face à la monté en puissance du PS, il s’agit de définir le 

leadership au sein même du « programme commun », ce qui renforce la compétition entre PCF et 

PS2593. 

Les communistes français se tournent toujours plus vers une stratégie « gallocentrique », visant aux 

intérêts français et tendant au nationalisme. C’est ainsi que le PCF considère la CEE comme un 

élément de destruction des expériences nationales les plus avancées, en particulier la française. La 

lutte du Parti communiste contre les délocalisations de l’industrie nationale (de fait anti-allemande) 

participe du bon résultat électoral en 1977 : toutefois, cela se révèle éphémère. 

Le PCF s’oppose à l’influence allemande, et en particulier aux théories de Willy Brandt qui lui 

semblent résumer la politique étrangère de l’Allemagne de l’Ouest. De ce point de vue, 

L’Allemagne est le pilier de la CEE et cherche à la contrôler : puisque la République fédérale 

allemande est l’allié le plus fidèle des USA en Europe, le leadership allemande de la Communauté 

européenne peut signifier une soumission à l’impérialisme américain. La POLEX critique aussi les 

socialistes français, accusés d’agir au profit de la RFA et la stratégie à laquelle participent les 

accords de Lomé. Le PCF soutient en effet que l’Allemagne de l’Ouest veut pénétrer en Afrique 

pour exploiter les matières premières pour son industrie2594.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2592 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 303-305; S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti 
communiste français, cit. pp. 372-374; J. Vigreux, Croissance et contestations, 1958-1981, Paris, Seuil, 2014, pp. 309-
320. 
2593 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 303-305. 
2594 ADSSD, APCF, 261 J 7/77, Allemagne Fédérale, La politique extérieure de la RFA, 21/11/1978; S. Lorenzini, Due 
Germanie in Africa. La cooperazione allo sviluppo e la competizione per i mercati di materie prime e tecnologia, 
Firenze, Polistampa, 2003. 



158

C’est ainsi que les communistes français parlent d’une « Europe Allemande ». La social-démocratie 

allemande veut limiter l’avancée des forces démocratiques en se posant en exemple de coopération 

entre nord et sud du monde. Le renouvellement des Conventions de Lomé en 1980 est considéré par 

les communistes français comme un moyen utilisé par le capital allemand pour résoudre sa crise 

structurelle. La RFA veut limiter le dèclin du capitalisme en délocalisant les entreprises 

européennes en Afrique et dans le tiers monde, en exploitant la main d’œuvre bon marché. 

L’Allemagne d’Helmut Schmidt veut édifier un nouvel ordre mondial basé sur le pouvoir des 

multinationales en imposant un nouveau colonialisme à l’Afrique et en affaiblissant la classe 

ouvrière d’Europe. En outre, la RFA renforce ses positions sur le continent africain au détriment de 

la France, qui risque de perdre son influence sur ses anciennes colonies. Si la France perd son 

pouvoir en Afrique, la stratégie du PCF devient inutile, car dans ce cas la situation du tiers monde 

ne peut pas être améliorée par un gouvernement français progressiste2595.  

Selon la POLEX, la stratégie africaine de l’Allemagne de l’Ouest est soutenue par l’Internationale 

socialiste, qui a montré son intérêt pour l’Afrique depuis l’admission de Senghor dans ses rangs. 

L’entrée du président sénégalais dans l’IS a permis aux allemands de dialoguer aussi avec les 

milieux les plus réactionnaires de l’Afrique francophone, depuis toujours liés à la France. Ainsi, le 

PS français a affaibli l’opposition des gauches à l’impérialisme américain2596. 

 

21.2 Le PCF pendant « l’ère Giscard » et la crise au Zaïre. Selon le point de vue du PCF, la 

suprématie allemande sur la CEE s’explique si l’on considère la soumission aux USA, aussi bien 

que les rapports de la RFA avec l’impérialisme français. La politique de Giscard d’Estaing suit une 

voie toujours plus fidèle à Washington. Giscard veut « mondialiser » la politique étrangère de la 

France en édifiant de relations multiples avec les puissances capitalistes et en l’inscrivant dans un 

réseau transnational qui déborde le traditionnel milieu d’influence français. Cela favorise divers 

intérêts dans les territoires d’Afrique francophone au profit de la pénétration des autres 

impérialismes dans la sphère d’influence française. En même temps, l’impérialisme français peut 

franchir les frontières de son espace néocolonial2597.  

En mai 1976, la POLEX du PCF organise un séminaire consacré à l’étude de l’impérialisme 

français. Selon le dirigeant Pierre Morlet – membre de la POLEX et ancien conseiller de l’Union 

Française – la Convention de Lomé est l’instrument des deux impérialismes hégémoniques dans la 

CEE (la France et l’Allemagne de l’Ouest) pour exploiter l’Afrique. L’assistance publique française 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2595 ADSSD, FPK, 503 J/12, Section de Politique extérieure, Collectif Afrique, L’impérialisme Ouest- allemand en 
Afrique, Françoise Le Flohic, febbraio 1980. 
2596 Ibid. 
2597 J. L. Dagut, La France, l’Afrique et le monde dans le discours giscardien, «Politique africaine», 5, 1982, pp. 19-27; 
D. Domergue-Cloarec, La France et l’Afrique après les indépendances, cit., pp. 297-300. 
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vise à renforcer l’intervention du capital privé sur le continent africain en s’appuyant sur les leaders 

réactionnaires tels que Houphouët-Boigny. Selon d’autres dirigeants et cadres communistes 

présents au séminaire, Giscard impose un nouveau néocolonialisme sur le continent africain sous 

couverture de « mondialisation », au profit du capital français et de pénétration des Etats Unis. 

L’impérialisme « giscardien » vise à diviser le front unifié des pays en voie de développement en en 

jouant sur les différences entre états producteurs et états consommateurs de pétrole : ainsi, Giscard 

offre l’assistance financière et technique de la France aux pays les moins développés pour élargir 

l’influence française et occidentale sur l’Afrique, en promouvant un nouveau plan Marshall avec 

l’argent des USA2598. 

En 1977 le paradigme du « programme commun » entre en crise et les communistes doivent faire 

face à une situation de grave crise internationale en Afrique équatoriale. Le PCF condamne la 

« nouvelle aventure coloniale » de l’Elysée et s’engage contre l’intervention giscardienne au Zaïre 

en 1977 et en 1978. Le parti communiste appelle à de nombreuses manifestations contre le 

gouvernement français, accusé d’être soumis aux américains, l’action française au Shaba étant liée 

aux intérêts des Etats Unis contre l’avancée des forces démocratiques. Le PCF condamne le 

nouveau colonialisme de la France mais en même temps montre sa préférence pour un lien bilatéral 

entre les pays d’Afrique  francophone et l’ancienne métropole, qui exclut la pénétration d’autres 

impérialismes dans la région2599.  

 

21.3 Le Parti communiste français et le dialogue entre Nord et Sud du monde à la fin des années 

70. Selon les communistes, l’agressivité giscardienne en Afrique ne favorise pas la coopération 

entre la CEE et les ACP. Selon eux, le renforcement de l’influence américaine sur l’Europe 

occidentale provoque le déséquilibre des dynamiques africaines : en effet, la CEE impose un 

modèle de développement et un american way of life à l’Afrique à travers la Convention de Lomé. 

Cela remplace le modèle de la « civilisation française » qui avait été édifiée à l’époque de la 

colonisation. Malgré la condamnation du colonialisme, le PCF est favorable à la préservation et à la 

diffusion de la culture française en Afrique. En témoigne un rapport envoyé par la POLEX au 

Bureau Politique du parti. Selon ce document, l’arrogance et l’oppression de la période coloniale 

ont paradoxalement limité la diffusion de la culture française, au profit de l’analphabétisme et de 

l’ignorance. En effet la domination coloniale cherchait à empêcher une prise de conscience 

collective de sa condition subalterne par la population africaine. Le pouvoir colonial et néocolonial 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2598 ADSSD, APCF, 261 J 7/193, Journée d’étude de la Section de Politique extérieure – 22-23 mai 1976, intervention 
de P. Morlet, de T. Ronco et de P. Delilez; 
2599 ADSSD, APCF, 261 J 7/11c, A propos de la décision de Giscard d’engager la France au Zaïre, 12/0471977; 
ADSSD, APCF, 261 J 7/11c, Intervention française au Zaïre, 12/04/1977. 
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a ainsi favorisé la diffusion d’une culture réactionnaire liée à la distribution d’une culture 

réactionnaire et liée aux milieux capitalistes. Le PCF théorise donc une coopération franco-africaine 

« débarrassée de tout esprit de domination, de tout paternalisme », basée sur l’intérêt mutuel et 

réciproque. Cette coopération se matérialisera avec la mise en place de bourses d’étude destinées 

aux étudiants africains pour leur permettre l’accès à la culture française. En même temps, on prévoit 

la restitution des œuvres artistiques africaines qui ont été pillées pendant la période coloniale, ainsi 

que la promotion de l’enseignement des langues locales africaines à l’école. Le programme des 

communistes prévoit d’ appliquer cette coopération seulement après la victoire électorale et 

l’accession du PCF au gouvernement. Dans la perspective communiste, ce projet peut empêcher la 

pénétration du modèle culturel américain et édifier un réseau d’échanges culturels à l’intérieur de la 

francophonie2600.  

Le programme de coopération du PCF à l’intérieur du « programme commun » prévoit aussi des 

échanges économiques qui instaurent des avantages réciproques. Selon l’africaniste et membre de la 

POLEX Martin Verlet, cette collaboration ne pourra être développée qu’avec la victoire des 

gauches : malgré l’échec de l’alliance socialo-communiste en 1977, Verlet confirme son idée 

« frontiste », ce qui permettrait de faire de la nation française un « pont » entre Ouest, Est, Nord et 

Sud du monde2601.  

Le PCF condamne la politique extérieure giscardienne car elle est aux antipodes de la stratégie 

communiste et soumet la France aux Etats Unis : l’Elysée devient le « gendarme » de l’Occident en 

Afrique et ne poursuit les intérêts ni des français ni des africains2602. 

En 1979, Verlet informe la POLEX que les pays ACP ne sont pas satisfaits par les nouvelles 

conditions imposées par la CEE pour renouveler la Convention de Lomé. Les termes en témoignent 

la volonté d’ingérence et de discrimination politique des états européens à l’égard de leurs 

partenaires, notamment en matière de droits de l’homme. Selon Verlet, les requêtes de la 

Communauté aux pays associés témoignent de la volonté de l’Occident d’imposer le contrôle 

économique des entreprises multinationales sur l’Afrique, car ces conditions signifient 

l’intervention étrangère dans les affaires intérieures des états africains. En outre, la nouvelle 

Convention ne prévoit pas la stabilisation des prix des produits transformés et ainsi se confirme 

« une spéciale division internationale du travail défavorable aux ACP »2603.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2600 C. Josselin, Les nouveaux termes du dialogue Nord-Sud, «Revue internationale et stratégique», XLIV, 4, 2001, pp. 
27-31; ADSSD, APCF, 261 J 7/77, Réflexion et propositions pour une nouvelle politique d’échanges culturels entre la 
France et l’Afrique, 11/07/1979. 
2601 ADSSD, FPK, 503 J/12, Le Parti communiste français et le « dialogue Nord-Sud », 02/06/1977; ADSSD, FPK, 503 
J/12, nota di Y. Goussault per il Collectif Afrique, gennaio 1977. 
2602 ADSSD, APCF, 261 J 7/77, Politique de l’impérialisme français en Afrique, s.d. [1977]. 
2603 ADSSD, APCF, 261 J 7/78, ACP – Afrique, Caraïbes, Pacifique – 1979, nota di M. Verlet, Attitude des Etats 
d’Afrique, des Caraïbes et du Pacifique, 10/10/1979; ADSSD, APCF, 261 J 7/78, Les relations CEE-ACP (Convention 



161

Pendant que le PCI veut introduire l’éthique dans les nouveaux accords euro-africains, le PCF y 

voit une ingérence européenne dans les affaires intérieures des pays d’Afrique. Les communistes 

français critiquent cette démarche de leurs homologues italiens, puisqu’elle exclut la possibilité 

qu’une nation « n’a plus les moyens pour résoudre seul un certain nombre de problèmes » sans 

l’intervention d’une institution supranationale. Le PCF veut renforcer son option « nationale » pour 

limiter la pénétration américaine et allemande en France et dans sa sphère d’influence2604. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
de Yaoundé, Lomé I, Lomé II) – Françoise Le Flohic – rapport au bureau de la Section de politique extérieure le 28 
septembre 1979. 
2604 ADSSD, APCF, 261 J 7/78, Renégociation de la Convention de Lomé : positions des ACP, de la CEE, du Parti, 
settembre 1979. 
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22. Socialisme africain ou réaction ? La Guinée entre la fin des années 70 et le 

début des années 80. 

 

22.1 L’XIe Congrès du PDG, la polémique à l’égard des droits de l’homme et la normalisation des 

rapports avec l’Occident. Pendant les années 70 le régime de Sékou Touré devient toujours plus 

répressif. En 1976, le président guinéen craint une machination contre lui et déclenche une très 

violente répression contre ses opposants politiques et contre les chefs des minorités ethniques qui se 

réclament du tribalisme. Sékou Touré met également en place des purges aussi dans son parti et 

condamne à l’emprisonnement et à la mort plusieurs militants du PDG qui ont toujours été fidèles 

au parti et qui représentent la gauche de l’organisation. Parmi eux on peut citer le cas de Diallo 

Telli, leader de l’aile la plus marxiste du PDG, accusé de complot contre le président, emprisonné 

au Camp Boiro et mort dans cette prison2605.  

En même temps, Sékou Touré se rapproche de la France et des Etats Unis et à la fin des années 70 

les liens occidentaux de la Guinée sont devenus évidents à tout le monde, notamment lors du XI 

Congrès du PDG, en novembre 1978. Pendant cette rencontre, Sékou Touré propose de transformer 

le « parti unique » en « parti-état », c’est-à-dire une organisation politique qui se superpose à l’état. 

Selon Suret-Canale, cette démarche envisage le contrôle total des institutions par le prolétariat pour 

remplacer l’état « bourgeois » par l’état révolutionnaire, en mettant en place une véritable 

déstructuration de la société2606.  

Le PCI est invité à envoyer une délégation au Congrès du PDG et à la Conférence « idéologique » 

(qui est appelée « l’Afrique en marche ») organisée par le président guinéen les mêmes jours. Le 

Parti communiste italien est représenté par l’ancien dirigeant du PSIUP Tullio Vecchietti et par le 

président de la région Ombrie, Piero Conti. Selon ce dernier, la Conférence idéologique et le 

Congrès s’inscrivent dans la ligne des grandes rencontres anti-impérialistes africains, et le PDG a 

un caractère révolutionnaire indéniable2607.  

Amerigo Terenzi, dirigeant du PCI et membre du CC de ce parti, est aussi présent à Conakry pour 

l’occasion. Il y est envoyé par le Comité mondial de la paix, dont il est vice-président. Il est témoin 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2605 C. Pauthier, L’indépendance ambiguë, cit., pp. 434-436; A. Lewin, Sékou Touré, cit., t. 6, pp. 250-253. Cfr.: D. 
Amadou, La mort de Diallo Telli , Paris, Karthala, 1983; A. Lewin, Diallo Telli, Le destin tragique d’un grand Africain 
, Paris, Jeune Afrique Presse, 1990. 
2606 A. Lewin, Jacques Foccart et Ahmed Sékou Touré, cit.; J. Suret-Canale, Théorie et pratique du « Parti-Etat » en 
République populaire révolutionnaire de Guinée (Conakry), «Revue française d’histoire d’outre-mer», 250-253, 1981, 
pp. 296-310. 
2607 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/119, lettera di invito all’XI Congresso del PDG inviata da A. S. Touré a E. Berlinguer, 
24/06/1978; FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/119, lettera di A. S. Touré a Berlinguer, 10/0671978; FG, APCI, Cl e Nc, 
1978/Cl/119, messaggio dell’Ambasciata di Guinea alla Direzione del PCI, 12/07/1978; FG, APCI, Cl e Nc, 
1978/Cl/119, telegramma di Fily Cissoko (ministro degli Esteri della Guinea) al PCI, 24/10/1978; FG, APCI, Cl e Nc, 
1978/Cl/119, Nota sul seminario “Africa in marcia” e l’XI Congresso del PDG guineno, P. Conti, 29/11/1978. 
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du rapprochement entre la Guinée de Sékou Touré, les USA et la France de Giscard d’Estaing. 

Giscard est le parfait représentant d’une Europe philo-américaine qui agit pour les intérêts de 

Washington en réprimant les expériences révolutionnaires en Afrique. La présence des délégués des 

gouvernements américain et français dans la capitale guinéenne démontre – aux yeux de Terenzi – 

la transformation dictatoriale de Sékou Touré. C’est ainsi que les communistes italiens 

s’aperçoivent des conditions des opposants politiques au régime guinéen, enfermés dans des camps 

de détention qui ne respectent aucun droit de l’homme. C’est Terenzi qui décrit la répression 

exercée par le président guinéen contre la gauche du parti : d’après lui, Sékou Touré envisage la 

destruction de l’aile marxiste du PDG pour se tourner totalement vers l’Occident. C’est pourquoi il 

emprisonne des centaines de personnes dans les camps et se révèle un véritable dictateur, tels que 

ceux soutenus par les USA en Afrique australe. Le leader guinéen cache son approche répressive et 

dictatoriale derrière son lexique révolutionnaire et son « culte de la personnalité ». En outre, il 

conteste l’ingérence européenne dans les questions africaines, notamment à l’égard des violations 

des droits de l’homme2608.  

Lors de ce Congrès, Sékou Touré témoigne son amitié aux délégations française et américaine, mais 

aussi à celle d’un pays socialiste « hétérodoxe », c’est-à-dire la Roumanie de Ceaucescu. Ces 

délégués internationaux sont accompagnés aussi par des représentants des grandes entreprises 

multinationales et les délégations de l’URSS et des pays socialistes sont mises à l’écart. Terenzi 

constate donc le virage à droite du leader du PDG et son choix de se tourner vers l’Occident et de 

s’éloigner du neutralisme positif2609. 

Selon Piero Conti, au contraire, la présence des délégations occidentales témoigne d’un 

rééquilibrage des rapports internationaux de la Guinée et montre l’engagement de Sékou Touré dans 

la lutte contre l’isolement de son pays. Les points de vue des deux dirigeants communistes italiens 

sont très différents, ainsi que leur parcours politique. Conti est élu député en 1976, lors de la 

formation des « gouvernements de solidarité nationale » et sa vision est dictée par cet événement. 

Au contraire, Terenzi est plus lié au mouvement communiste international, vu sa charge au sein du 

CMP. Il rédige sa note d’information pour le PCI et pour Giancarlo Pajetta lorsque le « compromis 

historique » a déjà échoué, au début du 1979 et sa perception est influencée par cet échec et par la 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2608 FG, Fondo Amerigo Terenzi (FAT), b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, 
matériel du XI Congrès du PDG, 17-24/11/1978; FG, FAT, b. 3 (ex-3749), f. 1 “varie”, Thème général du colloque 
préparatoire du XIème Congrès du PDG « l’Afrique en marche », « politiques et idéologies », s.d. [1978]; FG, FAT, b. 
6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, matériel du XI Congrès du PDG, Déclaration 
du colloque idéologique international de Conakry sur les droits de Peuples et les droits de l’Homme, s.d. [novembre 
1978]. 
2609 FG, FAT, b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, matériel du XI Congrès du 
PDG Rapport de présentation du colloque international, s.d. [novembre 1978]; FG, FAT, b. 6 (ex-3756), f. “1978 IV – 
Guinea 1978”, “Carte Amerigo Terenzi III”, matériel du XI Congrès du PDG, relation de A. Terenzi envoyée a G. C. 
Pajetta, 21/04/1979. 
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crise de l’eurocommunisme, ainsi que par les tendances nationalistes du PCF2610. 

 

22.2 Le début des années 80 et la fin de « l’époque Sékou Touré ». Malgré les critiques de Terenzi à 

l’encontre de Sékou Touré, les relations entre PCI et PDG restent amicales et fondées sur une meme 

solidarité à l’égard de l’Afrique du Sud. Une délégation guinéenne est invitée par les italiens à la 

« Fête de l’Unità » de Bologne, en 1980. Cependant, les observations de Terenzi influent sur le 

dialogue entre les deux partis, tandis que le PCI envoie un « technicien » au XII Congrès du PDG 

(la chercheuse africaniste Maria Cristina Ercolessi) en 1983, plutôt qu’une personnalité politique. 

Madame Ercolessi remarque elle aussi le « culte de la personnalité » de Sékou Touré et souligne la 

mise en place d’un processus de libéralisation économique par le gouvernement guinéen. Cette 

démarche montre le rapprochement de la Guinée avec l’Occident et préfigure l’ouverture des 

marchés du bloc communiste mise en place par la Perestroïka en 1985. Cependant ces initiatives sur 

le terrain économique appauvrissent encore plus le pays et Sékou Touré durcit son image 

« monarchique » et dictatoriale. Dans ce contexte, la politique étrangère de la Guinée devient plus 

modérée et le gouvernement de Conakry tempère son soutien au MPLA et à l’ANC2611. 

Jean Suret-Canale est présent à cette même rencontre, mais il n’est pas envoyé par son parti. Il se 

trouve à Conakry au nom de son ancienne amitié avec le président guinéen, mais le PCF n’envoie 

pas de délégation officielle. Cela témoigne de l’éloignement des communistes français du PDG à 

partir du début des années 70. C’est toujours Suret-Canale qui analyse la situation guinéenne lors de 

la mort de Sékou Touré, en mars 1984 et sa note d’information confirme l’importance des liens 

entretenus par le leader guinéen avec l’Occident : en effet, lorsqu’il est victime d’une attaque 

cardiaque il est soigné par des médecins marocains et est transporté aux Etats Unis par un avion 

saoudien. Finalement il meurt à Cleveland le 26 mars2612. 

Après la mort du dictateur, l’Armée s’empare du pouvoir sous la direction du colonel Lansana 

Conté, qui devient le nouveau président. Il emprisonne tous les dirigeants du PDG et la famille de 

Sékou Touré. Suret-Canale demande au parti de s’ouvrer pour leur libération, malgré l’évidente 

responsabilité de certains ministres de l’ancien gouvernement en matière de violations des droits de 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2610 FG, APCI, Cl e Nc, 1978/Cl/119, Nota sul seminario “Africa in marcia” e l’XI Congresso del PDG guineno, P. 
Conti, 29/11/1978. 
2611 FG, APCI, Cl e Nc, 1980/Nc/211, lettera di R. Imbeni a E. Berlinguer (in lettura a G. C. Pajetta), 03/09/1980; FG, 
APCI, Cl e Nc, 1983/Nc/208, Nota sul XII Congresso del Partito democratico di Guinea (PDG) (Conakry, 16-21 nov. 
1983). 
2612 ADSSD, FSC, 229 J/35, Guinea, programma del Comité national d’organisation del PDG intitolato: Mouvement 
d’ensemble et ordre du défile – festivité du 22 novembre 1983; ADSSD, FSC, 229 J/35, Guinea, billet d’avion de J. 
Suret-Canale pour Conakry, 17/11/1983; A. Lewin, Mort du président guinéen Sékou Touré, «Jeune Afrique», 
26/03/2007, https://www.jeuneafrique.com/71043/archives-thematique/mort-du-pr-sident-guin-en-s-kou-tour/;  FG, 
APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/200, telegramma di E. Berlinguer al C.C. del PDG, 28/03/1984. 
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l’homme (en particluer Ismaël Touré)2613. 

Après la mort de Touré en 1984 la plupart des gouvernements africains socialistes ou progressistes 

libéralisent leur marché, en réponse à la Perestroïka et aux changements dans le bloc soviétique. La 

sortie du PCF du gouvernement des gauches et la mort de Berlinguer la même année marquent aussi 

un tournant pour les partis communistes occidentaux2614. 

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2613 ADSSD, APCF, 261 J 7/348 (ex-261 J 7/Afrique Noire/25), Guinée, J. Suret-Canale – Note sur la situation des 
imprisonnés politiques en Guinée, 20/07/1984. 
2614 B. Smith, The Imaginary Reagan Revolution : On the Conservative Undermining of Radical Left-Wing Discourse, 
«Transatlantica. Revue d’études américains», 1, 2017. 
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23. Le « gouvernement des gauches » en France et ses répercussions en Afrique. 

 

23.1 L’Union de la gauche au pouvoir : le PCF parti de gouvernement. La rupture de l’alliance 

entre socialistes et communistes en 1977 a des conséquences sur la stratégie « eurocommuniste ». 

Le PCF s’intéresse de plus en plus à la politique internationale et reprend son orientation 

prosoviétique, en s’éloignant du PCI. En outre, la compétition entre le PCF et le PS pour le 

leadership de la gauche française se renforce2615.  

En 1979 Georges Marchais approuve publiquement l’invasion de l’Afghanistan par l’Union 

Soviétique, malgré la condamnation du PCI. Les socialistes accusent les communistes de pro-

soviétisme et ces derniers condamnent la « dérive droitière » du PS. Le Parti communiste français 

présente son candidat aux élections présidentielles de 1981, face au candidat socialiste François 

Mitterrand. Le but du PCF est d’obtenir plus de voix du PS pour négocier un nouvel accord, mais le 

parti subit un échec électoral sans précédent : il n’obtient que 15% des voix, alors que Mitterrand 

(qu’il soutient au second tour) l’emporte. Les élections législatives de juin donnent le même résultat 

et les rapports de force dans la gauche français sont désormais en faveur du PS : cela oblige 

Marchais à soutenir le gouvernement du socialiste Pierre Mauroy, en y participant avec quatre 

ministres2616. 

Les désaccords entre communistes et socialistes sont toujours plus nets, notamment à l’égard de la 

politique économique et de la politique étrangère, où le PCF est confronté à la condamnation par le 

PS de l’invasion soviétique de l’Afghanistan ou à l’approbation de l’installation des 

« euromissiles » par Mitterrand. Finalement en 1984 le PCF quitte le gouvernement suite aux très 

mauvais résultats aux élections administratives et européennes du 19832617. 

 

23.2 Le voyage de Marchais en Afrique : une longue préparation. La compétition du PCF et du PS 

pour le leadership de la gauche française concerne aussi sur le « programme commun » des années 

70, notamment en matière de politique étrangère. Les socialistes veulent montrer leur autonomie par 

rapport au Comité mondial de la paix, dominé par les communistes, et contestent les rapports du 

PCF avec les mouvements anti-impérialistes africains. L'Afrique est le terrain de confrontation des 

deux partis et Mitterrand se rend plusieurs fois dans les territoires subsahariens pour rencontrer les 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2615 M. Di Maggio, Alla ricerca della terza via al socialismo, cit., pp. 333-351; S. Courtois, M. Lazar, Histoire du Parti 
communiste français, cit., pp. 385-386. 
2616 J. Bonnin, La politique internationale du PCF entre Union de la gauche et solidarité avec Moscou : le regard du 
Parti socialiste, in R. Ducoulombier, J. Vigreux (a cura di), Le PCF, un parti global (1919-1989). Approches 
transnationales et comparées, Dijon, Edition Universitaires de Dijon, 2019, pp. 319-330; R. Martelli, L’archipel 
communiste: une histoire électorale du PCF, Paris, Editions Sociales, 2009, pp. 174-175. 
2617 R. Martelli, L’occasion manquée. Été 1984: quand le PCF se referme, paris, Les éditions Arcane 17, 2014, pp. 23-
39. 
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leaders locaux (c'est le cas du rendez-vous Mitterrand-Sékou Touré en 1972). Le PS approuve la 

Convention de Lomé et soutient l'entrée de Senghor dans l'Internationale socialiste ce qui est mal vu 

par le PCF : selon les communistes il s'agit d'un institution dominée par la SPD allemande et les 

efforts de la CEE en direction de l'Afrique sont le fruit de la politique néocoloniale de la social-

démocratie allemande2618. 

En outre, l'influence des communistes français sur les mouvements, syndicats et partis anti-

impérialistes africains est aussi menacée par l'engagement du PCI sur le continent, dont témoigne le 

voyage de Berlinguer en Guinée, Guinée Bissau et Algérie en 1975. Georges Marchais se rend 

compte que le PCF doit garder un lien étroit avec les organisations africaines francophones, dont 

plusieurs militants se sont formés à l'intérieur du Parti communiste français ou de la CGT. C'est 

pourquoi le Bureau politique et la POLEX organisent un voyage du secrétaire général en Afrique, 

d'abord prévu en 1976. Ce périple est préparé par une délégation parlementaire communiste qui se 

rend en Afrique en 1975 et qui vise à renforcer les rapports avec les partis et les états africains. 

Selon Martin Verlet (un des organisateurs de la tournée), le PCF doit reprendre ses contacts 

africains en vue de futures relations amicales d'un gouvernement des gauches en France : un 

exécutif progressiste et socialiste doit être conscient de ses responsabilité envers l'Afrique et le tiers 

monde, mais la politique irréfléchie de Giscard d'Estaing est en train de saper les contacts entre 

Paris et ses anciennes colonies. Le premier programme de voyage de Marchais prévoit cinq étapes : 

Guinée (où il doit parler de « souveraineté » et indépendance nationale), Congo-Brazzaville, 

Angola, Madagascar et Côte des Somalis (aujourd'hui Djibouti)2619.  

Ce voyagene reçoit pas l’aval de la Direction du PCF et Verlet propose un autre programme en 

1978. Désormais les équilibres politiques dans la gauche française ont changé : la rivalité entre les 

deux partis de la gauche français se durcit lors de la rupture du « programme commun » en 1977 et 

Verlet juge cette tournée de Marchais nécessaire pour réaffirmer la présence communiste en 

Afrique.  Dans ce nouveau projet, le secrétaire ne doit plus se rendre en Guinée, même si l'étape 

guinéenne représentait un moment fondamental du premier programme fondé sur les rapports 

amicaux entre PCF et PDG. L'annulation du voyage en Guinée montre l'affaiblissement des rapports 

entre communistes français et guinéens. En même temps, l'étape congolaise est remplacée par une 

étape au Bénin, pays qui se déclare ouvertement marxiste-léniniste. En effet Brazzaville est 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2618 J. Bonnin, La politique internationale du PCF entre Union de la gauche et solidarité avec Moscou , cit., pp. 319-
330. 
2619 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Déclaration à la presse de Robert Ballanger, Président 
du groupe communiste à l’Assemblée Nationale, membre du Comité central du Parti communiste français, lors de 
l’arrivée à Dakar de la délégation parlementaire du PCF – Dakar, le 7 octobre 1975 ; ADSSD, APCF, 261 J 7/358 
(ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Déclaration à la presse de Marie-Thèrese Goutman, Président du groupe communiste 
au Sénat, membre du Parlement européen, membre du Comité central du Parti communiste français – brazzaville, le 17 
octobre 1975; ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), nota di M. Verlet per la POLEX, Projet de 
tournée de Georges Marchais en Afrique, 29/11/1976. 
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bouleversée par l'assassinat de Ngouabi et par ses conséquences politiques. Cette nouvelle tournée 

inclut donc le Bénin, l'Angola, le Zambie (foyer de la lutte anti-apartheid), Madagascar et la Côte 

des Somalis. Toutefois, ce voyage est aussi ajourné jusqu'à nouvel ordre à cause des engagements 

en matière de politique intérieure du secrétaire2620.  

L'année suivante ce même projet de voyage est reproposé par la POLEX : celle-ci considère que 

cette tournée est vitale pour limiter l'influence socialiste en Afrique et pour lutter contre la 

pénétration impérialiste sur le continent, favorisée par les social-démocraties européennes. Ce 

voyage prévoit aussi une étape au Congo-Brazzaville, où le colonel Denis Sassou Nguesso est 

devenu président à la place de Yhombi-Opango. Cependant, les leaders africains ne répondent pas 

aux sollicitations du PCF, témoignant ainsi de leur désintérêt à l'égard de la démarche du secrétaire 

général communiste et la tournée est reportée encore une fois à une date indéterminée2621. 

 

23.3 Georges Marchais en Afrique en tant qu’ « ambassadeur » du changement de la politique 

étrangère française (1981-1983). En février 1980, le nouveau responsable de la POLEX, Jacques 

Varin, s'attaque à l’organisation du voyage africain de Marchais. Encore une fois, le faible intérêt 

des leaders africains et la situation peu stable des pays concernés provoquent un autre ajournement 

de la tournée2622. 

Cependant, en 1980 Georges Marchais entreprend un voyage africain qui comprend cette fois 

d’autres pays : Madagascar, le Mozambique et la Zambie. Le caractère lacunaire des sources 

concernant ce voyage est partiellement compensé par le témoignage de Jacques Varin que j’ai 

interviewé. Le périple de Marchais concerne tant l’Afrique francophone que lusophone2623. 

Varin révèle que la délégation communiste française – dont il faisait partie – ne se limite pas à 

visiter les trois pays déjà nommés : alors que le group de Marchais se rend aussi en Angola, Varin 

arrive à Salisbury (maintenant appelée Harare) pour assister à l'indépendance du Zimbabwe. Les 

deux groupes se rencontrent à l’aéroport de Brazzaville, où ils rencontrent brièvement le président 

Sassou Nguesso et repartent pour Paris. Ce voyage reste mystérieux : on trouve des témoignages 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2620 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), nota di M. Verlet alla POLEX sul viaggio in Africa di 
G. Marchais, 16/06/1978; ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), lettera di M. Verlet a G. 
Marchais, 14/09/1978. 
2621 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 1975-1979-
1980, Voyage du 18 au 28 février 1979, Délégation du PCF en Afrique, 10/07/1979; ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-
261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 1975-1979-1980, Voyage du 18 au 28 février 
1979, Voyage en Afrique de G.M., 29/08/1979. 
2622 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 1975-1979-
1980, Voyage G.M. 1980, Note sur le voyage en Afrique, nota di J. Varin, 01/02/1980; ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-
261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 1975-1979-1980, Voyage G.M. 1980, progetti di 
lettera di G. Marchais a M. Kérekou e D. Sassou-Nguesso, 01/02/1980. 
2623 ADSSD, APCF, 261 J 7/358 (ex-261 J 7/Afrique Noire/35), Voyage de Georges Marchais en Afrique, 1975-1979-
1980, Voyage G.M. 1980, billet d’avion. 
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écrits des deux premières étapes du secrétaire du Parti communiste (Tananarive et Maputo) dans la 

presse, notamment dans « l'Humanité », mais aussi dans « Le Monde » ; au contraire on ne trouve 

pas trace écrite de la présence de la délégation du PCF à Salisbury et à Luanda, ainsi que du rendez-

vous avec le président congolais à l'aéroport de Brazzaville. Au contraire, les journaux révèlent la 

présence de Marchais au Liban le 15 avril, trois jours avant la déclaration d'indépendance du 

Zimbabwe. Sa présence à Luanda au printemps 1980 est donc démentie par la presse. En réalité, 

Varin peut avoir confondu deux voyages différents de Marchais en Afrique en les mélangeant entre 

eux. En effet, le secrétaire du PC se rend une nouvelle fois sur le continent africain en 1983, en 

faisant étape au Congo-Brazzaville, au Bénin et en Angola. Cette tournée se déroule dans le cadre 

de la participation du PCF au gouvernement unitaire des gauches en France et cela change les 

perspectives du voyage. En effet, les communistes veulent montrer aux africains qu'ils sont 

capables de faire évoluer la politique extérieure française en un sens progressiste, démocratique et 

anti-impérialiste2624.  

À l'exception de l'Angola, cette tournée se concentre sur l'espace politique francophone et témoigne 

de l’attention spécifique accordée par le PCF aux anciennes colonies françaises. Les visites au 

Congo et au Bénin veulent montrer à ces deux états que le PCF peut être un élément clé pour faire 

évoluer les rapports franco-africains dans un sens plus égalitaire. Ces deux pays sont très liés 

politiquement et économiquement à l'ancienne métropole et l'entrée des communistes dans 

l'exécutif peut redéfinir les rapports de force entre ces deux républiques africaines et la France. La 

visite de Marchais vise à marquer les différences entre PCF et PS, puisque du point de vue des 

communistes Mitterrand joue un rôle conservateur dans le gouvernement. En effet, la politique 

étrangère du Quai d'Orsay (entre les mains des socialistes) présente des éléments de rupture avec la 

précédente présidence (dénonciation publique de l'apartheid et augmentation de l'aide pour 

l'Afrique), mais aussi plusieurs éléments de continuité, tels que l'engagement anti-soviétique sur le 

continent africain et l'effort militaire français dans de nombreux territoires subsahariens2625.  

C’est ainsi que, lorsque Marchais arrive à Brazzaville, il prononce un discours publique pour 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2624 Interview à J. Varin par G. Siracusano, 09/12/2018; Cfr.: «l’Humanité», 15-18/04/1980; M. Georges Marchais 
rencontre M. Cunhal à Lisbonne, «Le Monde», 03/04/1980; ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique 
Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, Congo, Benin) - 20 au 30 octobre 1983, note informative su 
Congo e Benin redatte dal Ministero degli Esteri (Quay d’Orsay); ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique 
Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, Congo, Benin) - 20 au 30 octobre 1983, Note à la Direction de 
Section – préparation du voyage en Afrique, R. Trugnan, 15/09/1983 ; ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique 
Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, Congo, Benin) - 20 au 30 octobre 1983, lettera del 
rappresentante del Parti de la Révolution populaire du Bénin (PRPB), 22/06/1983. 
2625 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, Congo, 
Benin) - 20 au 30 octobre 1983, Note au Secrétariat – délégation du Parti communiste français en Afrique, 20-30 
octobre 1983; ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, 
Congo, Benin) - 20 au 30 octobre 1983, L’Afrique au sud du Sahara – quelques aspects généraux, s.d. [1983]. 
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énoncer la stratégie du Parti communiste français qui prévoit une « voie française vers le 

socialisme », pensée justement du point de vue de la France. Malgré le caractère gallo-centré de ses 

propos, le secrétaire général manifeste son intérêt pour les voies socialistes africaines. Marchais 

affirme la spécificité du communisme occidental, marquant ainsi une distance nouvelle avec 

l’orthodoxie pro-soviétique des années 1977-81. En revanche, Marchais insiste sur la spécificité 

française plutôt qu’européenne du Parti, en insistant sur le rôle du prolétariat français dans le 

gouvernement et en opérant une distinction nette entre les stratégies communiste et socialiste2626.  

Sassou Nguesso met en avant la continuité dans la stratégie de développement socialiste de son 

pays, selon l'idéologie marxiste-léniniste. Toutefois la continuité est aussi valable en matière des 

rapports économiques avec l'Occident2627.  

La visite de Marchais au Bénin se déroule dans un contexte différent. Ce pays, devenu socialiste 

après le coup d'état de Mathieu Kérekou en 1972 (qui proclame le marxisme-léninisme idéologie 

nationale en 1974), avait rompu ses relations avec la France en 1977, après un coup d'état manqué 

contre le président et attribué aux français. Les rapports franco-béninois se normalisent pendant la 

présidence Mitterrand, tandis que Kérékou se rend à Paris en 1981 et le nouveau président français 

visite le pays africain en 1983, pendant sa tournée sur le continent. Le PCF craint l'influence du PS 

sur le Bénin et plaide pour que le pays persiste dans sa voie socialiste. Les communistes veulent 

marquer leur différence avec les socialistes et leur politique de coopération, basée encore sur une 

conception giscardienne assez néocoloniale. Le communiqué commun du PCF et du Parti de la 

révolution populaire du Bénin (PRPB) souligne que le but des relations égalitaires franco-africaines 

est la pleine exploitation des ressources naturelles par les états africains et la lutte contre la faim et 

l’analphabétisme. La France socialiste doit lutter pour augmenter l'assistance européenne à l'Afrique 

et pour la résolution pacifique des conflits globaux2628.  

Cependant, l'échec des communistes dans le cadre de leur action à l'intérieur du gouvernement, 

ainsi que la redéfinition des équilibres dans la gauche française au profit du PS, provoque la rupture 

entre le PCF et les socialistes et l'affaiblissement progressif du parti de Marchais à l'échelle 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2626 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, Congo, 
Benin) - 20 au 30 octobre 1983, République populaire du Congo, Georges Marchais – Conférence sur la stratégie du 
Parti communiste français – Brazzaville, s.d. [25 o 26 ottobre 1983]. 
2627 ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, Congo, 
Benin) - 20 au 30 octobre 1983, République populaire du Congo, La résolution du Parti congolais du travail – session 
du 20 au 30 avril 1983. 
2628 J. Establet, Mathieu Kérékou, l’inamovible président du Bénin, Paris, L’Harmattan, 2000; M. Genné, La tentation 
du socialisme au Bénin, «Etudes internationales», IX, 3, 1978, pp. 383-404; ADSSD, APCF, 261 J 7/382 (ex-261 J 
7/Afrique Noire/59), Voyage de G. Marchais en Afrique (Angola, Congo, Benin) - 20 au 30 octobre 1983, République 
populaire du Bénin, Le Bénin, nota d’informazione della POLEX, 03/10/1983; Fonds Georges Marchais (FGM), 305 
J/398, Voyage en Afrique du 20 au 30 octobre 83. Angola-Congo- Benin, Georges Marchais – Conférence de presse – 
Cotonou, 29 octobre 1983; FGM, 305 J/398, Voyage en Afrique du 20 au 30 octobre 83. Angola-Congo-Benin, 
Communiqué commun PCF-PRP du Bénin – Cotonou, le 29 octobre 1983. 
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nationale et internationale2629.  

 

 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2629 R. Martelli, L’occasion manquée. Été 1984, cit., pp. 23-39. 
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24. Épilogue. Les années 80, l'humanitarisme du PCI et une brève histoire de la 

lutte contre la faim en Afrique. 

 

Au début des années 80, la fin des gouvernements de solidarité nationale en Italie et l’échec de 

l’eurocommunisme, trop faible et divisé pour représenter un véritable pôle autonome, provoque une 

nouvelle transformation de la politique africaine du PCI. La condamnation de l’invasion de 

l’Afghanistan par les communistes italiens marque un éloignement définitif de l’URSS. L 

Berlinguer, inspiré par le Rapport Nord-Sud de Willy Brandt, analyse l’inégalité entre les pays 

sous-développés et les pays industrialisés en tant que conséquence du système bipolaire. L’Afrique 

a subi les chantages des grandes puissances et les programmes de développement du bloc socialiste 

ont échoué. Le PCI rédige une « Carte de la paix et du développement » (1981) qui demande une 

action plus forte de l’Italie pour résoudre l’urgence humanitaire sur le continent africain, 

notamment dans sa partie occidentale, face aussi à l’échec subi par la gauche européenne dans le 

domaine de la coopération internationale. Il ne s’agit plus d’empêcher la pénétration impérialiste, 

mais de prendre des initiatives contre la faim et la pauvreté. L’importance de l’internationalisme 

prolétarien cède la place à la solidarité « humanitaire » en fonction d’une analyse concluant à 

l’échec des expérimentations progressistes africaines (notamment en Afrique occidentale) et 

confiant aux pays occidentaux la résolution des problèmes des états subsahariens2630.  

C’est ainsi que le PCI soutient plusieurs propositions de loi visant le développement de la 

coopération italienne en Afrique au bénéfice de la lutte contre la faim dans le monde2631. 

C’est pour cela que le PCI approuve la nouvelle politique du marxiste Thomas Sankara en Haute 

Volta (puis Burkina Faso)2632, visant à l’autosuffisance alimentaire, en refusant les châtiments des 

deux blocs qui se partagent le monde. Le PCI s’engage ainsi pour édifier des réseaux de coopération 

entre les entreprises italiennes liées au Parti et les pays africains : plusieurs délégations de 

coopérants communistes sont envoyées au Sénégal et au Burkina pour édifier des programmes de 

développement autonomes. La lutte contre la faim dans le monde et pour les droits de l’homme 

(d’abord dénoncée comme instrument de pression contre l’URSS) remplace de plus en plus la lutte 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2630 W. Brandt, Rapporto Brandt : nord-sud: un programma per la sopravvivenza, Milano, Mondadori, 1980; A. 
Bressand, Le rapport Brandt : principaux éléments de l’analyse et des recommandations, «Politique étrangère», XLV, 
2, 1980, pp. 321-337; FG, APCI, Cl e Nc, 1979/Nc/117, Proposte di Sandri per l’organizzazione del gruppo di lavoro 
“Terzo mondo”, s.d. [1979]; R. Ledda, Pace e sviluppo, cardini della lotta per un nuovo assetto mondiale, in Il 
contributo del PCI per una Carta della pace e dello sviluppo, opuscolo, 1981; FG, APCI, Cl e Nc, 1977/Nc/116, La 
politica italiana di cooperazione nell’attuale momento politico internazionale, relazione di U. Cardia, 23/06/1977. 
2631 FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/143, Presa di posizione dei due gruppi parlamentari del PCI su questione fame, 
cooperazione etc. presentata il 30/10/84; FG, APCI, Cl e Nc, 1984/Nc/187, Carte Rubbi. Legge contro lo sterminio per 
fame. 
2632 A. Murrey, A certain amount of madness: the life, politics and legacies of Thomas Sankara, London, Pluto Press, 
2018; D. Rossi, Thomas Sankara e la rivoluzione in Burkina Faso, 1983-1987, Milano, PGreco, 2017. 
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contre l’impérialisme. Dans ce contexte, les initiatives humanitaires sont désormais privilégiées2633.   

	  

	  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2633 FG, APCI, Cl e Nc, 1982/Nc/283, lettere della cooperativa Agrofil e della CICA (Commerciale italiana cooperative 
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CONCLUSIONS 

 

L’année 1984 est un tournant de l’histoire mondiale. 

La mort de Sékou Touré en Guinée symbolise la fin des régimes inspirés par l’anticolonialisme en 

Afrique et les états socialistes du continent s’ouvrent progressivement au libre marché à partir de 

1985. Il ne s’agit pas uniquement des conséquences de la politique économique et sociale du 

nouveau leader soviétique Mikhaïl Gorbatchev, mais aussi des effets de la faiblesse démontrée par 

l’URSS dans le continent africain à la fin des années 80.  

En Italie, Enrico Berlinguer meurt en 1984 et le PCI voit le début d’une crise culturelle, politique et 

idéologique qui amène à la fin de ce parti en 1991, remplacé par le Parti démocratique de la gauche 

(PDS – Partito democratico della Sinistra), qui se réfère plutôt aux social-démocraties 

européennes. 

La sortie du PCF du gouvernement des gauches en France est aussi un tournant de l’histoire du 

communisme français et occidental. Le parti de Georges Marchais échoue dans sa compétition avec 

le PS, qui devient le point de repère des progressistes dans le pays.  

La crise du communisme français et italien s’accompagne de la plus grande crise du communisme 

international, bouleversé par  les tensions économiques et sociales en Union Soviétique et dans les 

pays socialistes. La Perestroïka libéralise progressivement les marchés de l’Europe orientale au 

même temps que le reaganisme dans les USA renforce la « conservation » droitière et le libéralisme 

extrême dans le terrain économique. 

Pendant les années 80 la Chine de Deng Xiaoping montre sa grandeur et sa puissance économique 

en s’insérant dans un monde globalisé et dominé par un capitalisme polycentrique.  

Les sources des partis communistes occidentaux montrent des points de vue particuliers sur 

l’histoire africaine : les communistes analysent une trajectoire « matérialiste » de la société du 

continent, dont l’étape panafricaine et nationaliste prépare au socialisme. Ces document  témoignent 

aussi de l’échec des idéologies afro-asiatiques, panafricaines ou anticoloniales pendant les années 

80: le tiers monde n’est plus représenté par des organisations unitaires et par des idéaux communs 

et il s’avère plutôt divisé entre pays en voie de développement rapide et pays sous-développés. 

Cependant, les documents du PCF et du PCI témoignent aussi des pressions exercées par les grands 

puissances en Afrique depuis la première vague d’indépendance des années 60 et démontrent que la 

guerre froide et la globalisation ont fort influencé l’édification des états africains, dont la plupart se 

révèle instable, pauvre et exploitée par les grandes entreprises multinationales. 

Cette recherche révèle aussi le rôle très important des communistes français et italiens dans la 

formation politique, culturelle et syndicale des militants africains. Par ailleurs, il faut aussi 
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souligner le rôle inspirateur des luttes anticoloniales pour les mouvements étudiants et pour le 

mouvement ouvrier en Europe. 

	  

	  

  

	  


